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TRATTATO 

DE*   CANALI   NAVIGABILI 

DELL*    ABATK 

ANTONIO  LECCHI 

A   SUA   ALTEZZA   REALE 
IL  SERENISSIMO  ARCIDUCA  FERDINANDO 

PBnrQDK  BXALX  I>'  UITGBSAIA.  IL  DI  BOKKIA  y  ARQIDVCIA  I>'  AU8TBIA  , 

DUCA    DI    BORGOÒHA   X    DI    LOllXlf  A  j    XC.    XGr    SO» 

GOfXmSATOBX  I»LLA  1.0MRABOIA  ,  SO» 

jr  ra^  più  saggi  prowedimmti  dati  da  Vòstra  Altezza  Reale  ai 

suo  primo  arrivo  al  governo   della  Lombardia  Austriaca  ,  cui  venne 

destinata  dall'  Atsgustissima  madre  e  sottana   nostra  V  Imperatrice 

Regina  ,  uno  de^  più  riguardevoU  fu  certamente  quello  di  promuovere 

la  navigazione  de^  fiumi  Adda  e  Ticino  con   altri  canali  manofattip 

e  di  stenderne   r  innaffiamento  alla  coltura  di  nuove  terre.  Ù  alto 

intendimento  di  V.  A.  R.  scorse  immediatamente  la  medesima  a  conti' 

prendere  la  felice  situazione  della  provincia  frapposta  a  due  fiumi 

reali  che  la  circondano  ,  e  come  da  queste   due  sorgenti   della  navi* 

gazione  e  della   irrigazione  si  derivi  e  si   accresca    V  opulenza  della 

capitale  ,  il  co^mmercio  ed  ogni  altra  sua  utilità .   Con  queste  massi» 

me  essa  tosto  si  ripolòo  «•  oo*»  9uhlime  scopo  »  La  navigazione  dell'  Adr 

da  fino   al  lago  di  Como  ed  a'  ct^^fitU  ^^'  cirigioni  ^  degli  Svizzeri  ^ 

ci  rimaneva  interrotta   dal  corso  precipitoso   tra  balze  e  dirupi  per 

tratto  non  hrieve  :  F".  A.  Jt    non  indugiò  punto  a  portarsi  più  volte 

sulla  faeda  del  luogo  9  nd  a  .riconoscere  da  se  le  tracce  piw  agevoli 

per  la  condotta  del   nuovo  canale  da  scavarsi  a  canto    del  fiume  ^  e 

per  quali  cagioni  un  lavoro  cotanto  interessante,  principiatosi  nel  de* 

eimosesto  secolo ^  si  fosse  abbandonato  sino  al  dì  d'  oggi.  Ne  si  voi» 

le  da  V.  A.  commetterne  l'esame  e  la  deliberazione  soltanto  agli  o^ 

ehi  altrui  ed 'alle  relazioni^  che  spesse  volte  o  declinano  dal  vero  fot' 

tOj  ovvéro  V  oscurano:   essa  sul  posto  riscontrò  i  progetti   che  si  far 

cevano  >  con  le  difficoltà   da  superarsi  ;  riscosse  i  pareri    degl*  idro^ 

Jtatieif  ne 'bilanciò  i  rilievi,,  e  penetrò   lo  scioglimento   di  tutto  il 


problema  .  E  con  quanto  piacere  e  maraviglia  udimmo  F.  A.  JR.  ne^ 
pubblici  congressi  ragionare  di  questo  affare  con.^uel  predominio  e 
scienza ,  propria  di  chi  ne  aveva  già  premeditato  il  disegno  ,  e  di^ 
sposta  V  esecuzione ^  alla  quale  fece  subito  ineominciamento'!  E  già 
dopo  il  travaglio  di  soli  tre  anni  siamo  in  procinto  di  godere  i  frut^ 
ti  di  una  nuova  navigazione  ^  tentata  inutilmente  da  più  secoli ,  e 
riservata  alla  gloria  di  V*  A.  R. 

Ne  da  questo  solo  oggetto  si  circoscrissero  le  mostre  premure  :  an» 
zi  al  medesimo  tempo  da  V.  A.  R.  tutta  si  volle  abbracciare  V  ecO" 
nonUa  degli  altri  canali  navigli  ^V'iper  richiamarli  ali*  antico  rego* 
lamento^  dal  quale  in  progresso  di  tempo  erano  decaduti  ,  o  per  mi^ 
gliorame  V  uso  ,  ed  accrescerne  le"^ diramazioni  all'  innaffiamento  di 
altre  terre.  Quante  volte  abbiamo  udito  riferirsi  con  istupore  che  V. 
A.  R.  era  in  visita  de'  nostri  navigli ,  de'  nostri  fiumi  ^  eziandio 
nelle  massime  loro  escrescènze  /  E  quando  V  anno  passato  una  stra- 
ordinaria piena  dell'  Adda  minaccip  irruzióne  nel  territorio  di  Rivoli 
ta  ^  essa  non  si  ristette  di  porre  al  cimento  la  sua  reale  persona , 
di  accorrere  al  sollievo  de'  popoli  ,  e  di  accelerarne  il  riparo  •  E  di 
quanto  stimolo  a  tutti  sia  lo  zelo  e  la  presenza  del  Principe  ,  lo  spe* 
rimentiamo  ogni  giorno ,  non  che  nelle  altre  parti  dello  stato  ^  ma 
ne'  navigli  medesimi  .  Con  quale  vigilanza  si  mantiene  ora  in  questi 
la  più  copiosa  introduzione  dell'  acque  da'  loro  fiumi  col  più  solleci^ 
to  spurgamento  degV  indlil  E  se  per  occasione  di  qualche  siccità  , 
come  avvenne  l'anno  passato,  V irrigazione  potesse  soffrirne  penuria  , 
Vm  A.  jR.  antivide  il  rimedio  con  ordinare  un  più  economico  riparti^ 
mento  delle  acque  stesse  dell'  Adda  tra  la  Mazza  ed  il  naviglio  deU 
la  Martesana ,  ed  una  più  esatta  derivazione  dal  fiume  Ticino  ;  e 
vostra  previdenza  fu  che  si  sperimentasse  bensì  l'  ostinata  siccità , 
ma  senza  sentirne  gli  effetti  delle  inaridite  messi.  In  sómma j  dirò 
tutto  in  breve ,  V.  A.  R.  die  corso  all'  acque  dov'  ^rnnjfk  benefiche  e 
le  frenò  dov'erano  dannose.  Imperorrhi  j^m  ,étàstra  Lombardia  Au^ 
striaca ,  siccome  da'  fiur^i  ^h^  l^  ctreondano ,  riceve  i  più  rilevanti 
vantaggi  ,  così  la  medesima  è  sottoposta  alle  irruzioni  de'  torrenti  ^ 
i  quali  giù  scendono  da'  vicini  monti  :  ma  V.  A.  jR.  in  pochi  anni 
d  ha  accresciuto  il  provento  de^  primi,  e  prevenuto,  il  disordine  de' 
secondi;  ora  ordinandone  le  diversioni,  come  furono  quelle  eseguite 
V  unno  passato  della  Molgoretta  dal  naviglio  della  Martesana,  e 
deW  Arno  dal  Borgo  di  Gallarate  ;  ed  ora  dividendone  le  forze  ,  co* 
me ,  pochi  mesi  sono ,  in  una  visita  senatoria  per  comando  di  V^  A^ 
jR.  si  è  stabilito  ne'  tre  torrenti  di  Tradate  ,  del  Gardaluso  e  del  Boz^ 
mente  •  E  poiché  a  V.  A.  JR.  è  riuscita  già  felicemente  di  richiamare 
il  sistema  di  questo  indocile  elemento  a  giusta  legge  ^  ed  a  servire 
alla  pubblica  utilità  ;  cosi  f  quando  al  mio  assunto  si  convenisse,  pik 


largo  campo  mi  si  aprirebbe  di  porre  in  veduta  i  vantaggi ,  che  daU 
la  vostra  presenza  ed  attività  risentono  fin  d*  ora  le  altri  parti  tut* 
te  del  nostro  governo;  onde  sono  lavati  i  popoli  a  certa   speranza  di 
godere  per  voi  di   una  compiuta  felicità .  Sebbene  io  qui   nC  arresto 
per  non  uscire  dai  confini  che  mi  sono  prefisso .  A  me  oasta  di  poter 
fare  V  apologia  della  mia  animosità  di  presentare  a  V.  A.  jR.  un  /a« 
voro  cotanto  tenue  del  mio  ingegno  in  questo  Trattato  de'  Canali  Na- 
vigabili ^  il  quale  forse  è  il  primo  che   esca  alla  luce  •    Ma  tutti  ora 
sono  animati  dal  vostro  spirito  benefico^  e  tutti  gareggiano  di  entra^ 
re  a  parte  delle  vostre  magnanime  idee  •  Pare  giunto  il  tempo  di  al^ 
tri  avanzamenti  del  nostro  commercio  e  della   navigazione .  Ci  ricof'* 
rono  già  alla  mente  gli  antichi  progetti  e  dèi  prolungamento  del  ria* 
viglio  di  Bereguardo  fino  allo  sbocco   nel  Ticino  sotto   Pavia  ^  e  del 
naviglio  della    Tresa   dal  lago   di  Lugano  pel  suo  emissario   al  lago 
Verbano:  ne  si  dispera   più  di  poter  conseguire  tutto  quello  che  ne* 
passati  secoli  si  era  divisato  dalla  nostra  città.  E  però  no  voluto  an^ 
eh'  io  secondare  cotesta  favorevole  disposizione  ,   e  facilitarne  i  nuovi 
imprendimenti  col  sottoporre  agli  occhi  del  pubblico  ^  con  quali  prir^ 
cipj  si  derivino  i  canali   navigabili   da*  fiumi   maggiori  y  e  con  quali 
regole  vi  si  mantengano  •    Egli  è  vero  che   io  non  sono  da  tanto  da 
poter  uguagliare  il  pregio   di  quegli  sperimentati   architetti  y  i  quali 
ora  per  vostro  comando   si  cimentano  in  somiglianti  operazioni  •  Da 
questi  ne    riporterò    il   compatimento,  e  da    V.  A.  R.  il   gradimento 
a*  aver  io  almeno  riconosciuto  il  primo  Motore  ,  non  meno  de'  nostri 
fiumi,  che  d'  ogni  nostro  bene. 


INTRODUZIONE 

PRELIMINARE  STORICA 

JiLLA  TRATTAZIONB 

DEI    CANALI    NAVIGABILI 

E  CON  QUALE  METODO,  E  DA  QUALI  PRINCIPI  SE  NE  DEBBANO 
DERIVARE  GL'  INSEGNAMENTI. 


In  ogni  prisca  e  moderna  età  comnne  è   sfato   sempre  de^  popoli 
più  industriosi  e  più  colti  il  genio  di  avanzare   il   proprio   commer- 
cio alle  più  lontane  province;  e  dove  la  natura   le  avesse  disgiunte 
con  grande  intervallo ,  lo  stesso  spirito  di  società  insegnò  loro  1'  arte 
di  facilitarsene  la  comunicazione ,   e ,   per  cosi  dire ,  1'  accostamento 
con  nuove  ìnalveazioni  di  fiumi   e  di  canali   navigabili  »   e    per   fino 
col  taglio  d'istmi,  i  quali  ne  impedivano  la  continuata   navigazione 
da  un  mare  all' altro.  Infatti  le  più  antiche  epoche   de'  regni   e   de- 
gr  imperi  ce  ne  forniscono  prove  indubitate  •  Che  non  fecero  e   che 
non  pensarono  i  più  famosi  re*  d'  Egitto  per  congiungere  il  mar  Ros* 
*.so  col  Mediterraneo  P  Cleopatra  ebbe  il  medesimo  disegno ,  e  Solima- 
no Secondo ,  imperatore    de*   Turchi  9   v*  iinpiegò    Soooo    lavoratori  , 
i  quali  vi  travagliarono  senza  effetto.    I  Greci,  e  molto  più  i  Roma- 
ni,  aspirando  ad  un  più  vasto  impero,  fecero  il  grande  progetto   di 
un  canale  attraverso  V  Istmo  di  Corinto ,   che  congiugne  la  Morea   e 
't'  Acaìà  9*  col  'diségno  di  aprirsi  un  passaggio  dal  mare  Jonìo  nell'  Ar- 
cipelago .il  re  Demetrio ,  Giulio  Cesare  ,  Caligola  e  Nerone  vi  fece- 
ro degli  sforzi  inutili;  e  finalmente  sotto  P  impero  di  'quest'ultimo, 
'^ucio  Vero  generale  delle  armate  romane  nelle  Gallie,  intraprese  di 
'unire  la  Saona  e  la  Mosella  per  un  canale,  e   di   aprire  una   nuova 
'comunicazione  del  Mediterraneo  e  del  mare  d'Alemagna  con  il  Roda- 
no, la  Saona,  la  Mosella  ed  il  Reno  :  ciocché ,  preveniito  dalla  mor- 
,te,  non  potè  égli  eseguire* 

V  oggetto  de^  Romani  in  questa  |)arte  non  era  già  una  vana  ma* 
gnìficenzà,  ma  nn'  interessante  politica  di  facilitare  la  spedizione  del- 
^. legioni  proconsohri ,. che  dà  Roma  facevasi  ogni  anno  alte  più  ti- 
mote  province  9  non  meno  col  'mézzo  delle  strade  pubbliofae  »' aprite 


10  L  B  G  Q  H  I 

ed  istabilite  per  ogni  Iato  delP  imperio  »  ohe  eoi  eomodo  della  navir- 
gazione.  A  questo  scopo  fu  ordinata  la  gran  fossa   Drnsiana  derivata 
aal  Reno  ,  e  fatta  scavare  da  Druse  Germanico  Romano    per    ingros- 
sare il  fiume  Yssel,  pel  quale  potesse  egli  trasportare  la  sua    armata 
nel  Nord .  Gorbulone  poi  »  o  fosse  per  istabilirsi  un  più  comodo  pas- 
saggio delle  sue  truppe  nelle  isole  Britanniche  coir  ingrossare  la  Mo- 
rava, e  farla  navigabile,  o  fosse  per  asciugare  dalle  acque  stagnanti 
del  Reno  un  tratto  immenso   di    quelle  province ,  Gorbulone ,    dissi , 
fece  un  taglio  cosi  grande  nel  Reno  a  Butapodurum,   che   ne  diverti 
quasi  tutte  le  acque ,  e  le  rovesciò  nel  suo  canale  ,   che   acquistò   il 
nome  di  Fossa  Corbulonis  »  in  oggi  denominato    il    Leck  »    le   di   cui 
acque  si  scaricano  finalmente  sotto  il  nome   di  Mesa  nel  mar   Belgi- 
co. Cosi  pensavano  que'  dominatori  del  mondo  a  far  servire  il  corso 
de'  fiumi  al  più  spedito  cammino  delle  armate ,  ed  al  progresso   del- 
le vittorie  ;  e  quando  mancavano  loro  le  occasioni  di  giovare  all'  im« 
perio  con  somiglianti  imprese  nelle  province  lontane  ,  era  ai  medesi- 
mi un  trastullo  il  farsele  famigliari  sotto  agli  occhi  neli'  Italia  e  nel- 
la stessa  Roma.  Gon  quante  grandiose  costruzioni  di  moli  e  di  ripe, 
fermate  di  quadrati  massi  di  travertino ,  contennero  per    tanto   tem- 
po regolato  V  alveo  della  Fiumara  grande  del  Tevere ,  per  impedirne 
il  disaiveamento  e  1'  abbassamento ,  massimamente  nel  suo   sbocco   in 
mare  ;  acciocché  le  navi  da  questo  salendo  al   fiume  >   vi   trovassero 
la  profondità   proporzionata  a  sostenere  i  pesi   immensi    degli   obeli- 
schi e  di  quella  gran  copia  de'  marmi  trasportati  dall'  Àfrica   e  dal- 
l' Egitto  per  abbellire  la  città  regina   del   mondo  ?   E  qui   ricordomi 
ohe  pochi  anni  sono,  trovandomi  io   per   pontificia   deputazione   alla 
.visita  del  Tevere  e  di  Fiumicino ,  per  dare  riparo  alla  interrotta  na- 
vigazione ,  mi  presi  il  piacere  di  mandare    guastatori   ad   isgombrare 
dalle  folte  boscaglie  le  vecchie  rive  del  Tevere:   e  come    già  Marco 
Tullio  fuori  delle  mura  di  Siracusa  ,  per  fare  la  scoperta  del  dimen- 
ticato sepolcro  d'  Archimede  ;  così  io  qui  per  iscoprire  ed    ammirare 
i  grandiosi  avanzi  delle  romane  antiche  costruzioni,  contrapposte    in 
quei  tempi  al  minacciato  disaiveamento  del  Tevere  e   del    suo  sboc- 
co :  e  quando  ne'  posteriori  teinpi  la    fatai    condizione  del    continuo 
.  avanzamento  della  spiaggia  del  Tevere  in  mare  rendeva  oramai  disar- 
ginato lo  sbocco  suo ,  ed  impraticabile   1'  accostamento ,    delle  navi , 
.  non  per  tutto  ciò  si  scoraggiarono  i  Romani  ;  ma  saldi  sempre   sulla 
.massima  di  conservarsi  questa  importante  naviffazione  ,  si  rivolsero  a 
derivare  dal  medesimo  Tevere  un  altro  ramo  denominato   Fiumicino  j 
.il  quale  dall'  Isola  Sagra  si  conducesse  al  mare ,  e  più   ristretto  tra 
.rive  stabili ,  e  più  profondo  e  capace  di  portar  le  barche,  e  di  farle 
.salire  fino  ad  unirsi  col  fiume  principale,  dove  tpk  decorre  inalveato 
.6  ML?Ì£abile.  Nò  d'altro  proTTodim^ato  in  tatti  i  tempi  posteriori 
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è  tUto  dtiapo  t  FiumiciQO ,  che  Ji  proUiigarda  fra  itretti  ripari  la 
sbocco  sua  in  mare  d'altrettanto  quiinto  è  ruvanzamoato  della  spiag- 
gia marittima,  cKe  ne  impedirtsbbe  il  tragitto - 

Che  più?  Della  non  mierroiia  navigazione  del   Pa   graode    per   It 
Lombardia  a  obi  ne  siamo  debitori  »  se  non  ad  Emilio  Scauro,  quan- 
do egli  in  que'  remotissimi  tempi    sotto  Pìacenzci  e  nel   ano  territo- 
rio ne  asciugò  le  paludi}  nelle  quali   spandevasi  disalveato»  e  derivò 
ed  unì    tutte  le  sue  acque  cogli  altri  iufluenti  in  un    alveo  solo  ,  al 
quale  die  forma  e  corso  capace  di  navigazione  ?  E  quando  il  medesimo 
Po  grande    decorreva  all'  Adriatico  pe'  due  antichissimi  rami  di  Va* 
lano  e  di  Prìmaro,    e  vi  formava  quell'immensa  palude  col  mischia*^ 
mento  degli  altri  iiumì  ,  la  quale  deoominossi  Padtisa  ,  distesa  sotto 
il  litorale  di  Ravenna  j  non  mancarono  i  Romani  di  profittare  di  que' 
profondi  seni  di  acque  stagnanti  dentro  terra  ,  e  comunicanti  col  ma* 
re  9  per  fabbricare  sicuri  ricoveri  alle  loro  armate  ,  le  quali  erano  de* 
stinate  alla  custodia  ed   al   pronto  soccorso    delT Italia  e  dell'Africa; 
ed  anclie    oggidì   que'  luoghi    medesimi  ,  già  divenuti    Terra  ferma  , 
riieagono  l'antico  nopie  di    Classi,    Non  si  trascurò  fiume  »  segnata* 
mente  neir  Italia,  che  non  si   facesse   servire  o   al   passaggio,  o  alle 
provvisioni  delle  Legioni  ,  che   si    spedivano   da  Roma    ad  altre  pro- 
vince .  Anche    il    fiume    Marecchta   sotto    Rimino,  nobilitato    già  da 
Giulio  Cesare  con  quel  magnifico  ponte ,  che  tuttavìa  si  conserva  io* 
tatto  e  superiore  a  tutte  le  ingiurie  de'  tempi,  il  fiume  Marecchìa , 
dissi ,  fu  adattato  da'  Romani  a  forma  di  Porto-canale  e    di   seno  al- 
le   barche,   dalle   quali    sì    provvedessero    le    armate    consolari ,  cho 
per  la  via  Emilia  s'incamminavano  alle  restanti  parti  detT  Imperio. 

Per  fino  ì  proconsoli  Romani,  destinati  al  governo  delle  più  lonta- 
ne province,  si  facevano  un  dovere  della  loro  amministrazione  il 
progettare  agi'  Imperadorì  il  tentativo  d'  altri  nuovi  corsi  di  fiàmi 
navigabili  dal  centro  delle  province  al  mare:  ed  anche  oggidì  ci 
fanno  piacere  le  lettere  scritte  da  Plinio  Secondo  a  Traiano  Impera- 
dore,  e  le  risposte  di  questo  al  proconsole,  nelle  quali  si  progetta 
di  aprire  un  canale  navigabile  dal  lago  di  Nicomedia  sino  al  mare  , 
e  se  ne  rapi>ortano  i  vantaggi ,  e  le  maniere  più  studiate  per  con* 
durlo  al  compimento.  Strana  cosa  al  certo  potrebbe  a  noi  parere  che 
r  impreàdimento  d'  una  nuova  navigazione  cotanto  lontana  occupas- 
ae  i  pensieri  d'  un  Romano  Imperadore  ,  ed'  un  Traiano  ,  quasi  che 
si  trattasse  di  una  nuova  conquista  di  proviucie  e  di  regni.  Ma  que' 
faggi  Imperadori  ,  a'  quali  era  un  giuoco  il  movimento  delle  arma- 
te, e  l' invasione  delle  confinanti  provincie,  ben  più  di  qualunque 
conquista  valutavano  Io  stabilimento  d*  una  navigazione  e  d'un  nuova 
commercio,  dal  quale  gì'  interessi  de'  paesi  soggetti  si  riunissero  eoa 
k  capitale  del  mondai  e  se  ne  formaase  quella  stretta  oollegameoto f 
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«iIm»  ^  il  n^rro  e  U  tUbilità  da'  regni  •  Coti  ne'  tempi  posteriori  la 
«MtU^iitta  lUASÙma  mosse  lo  spicito  di  Carlo  Magno  ad  abbracciare 
Il  JiM'^uo  di  cou^iuogere  il  Reno  al  Danubio,  e  di  aprire  una  nuo- 
^«  cwùaukMsiooe'di  naTigasione  tra  T Oceano  ed  il  mar  Nero.  AI- 
r  #4ccua^o«ie  di  qtaeitvj  progetto  egli  vi  fé'  travagliare  una  moltitu- 
JUut^  tauttiaeruile  d'  operai;  ma  differenti  ostacoli  ohe  vi  si  attra- 
«^nkuv:»^  *  gù  mù  dwcro  gli  altri,  gli  fecero  abbandonare  l'impresa. 
C^i>  -j^s  peruacii  aKxoonbile  sarà  sempre  il  vasto  disegno  d'  unire 
k  i^M  Ljft«/«n  i*  Ocsieii»  e  d'  Occidente  per  terra  e  per  mare  con 
tttti/v^  3is«j^uÌMitt  y  dille  quali  con  celerità  se  ne  tragittassero  i 
MCtvc>t  «  9  AIO»  Is  nedeaima  forza  si  contenessero  le  più  lontane  ed 

^.uav'^iua/  cài9  riflipero  Romano  si  resse  contro  le  vicende  de' 
^tritti'i  .  iiicim  Urtile  proconsolari  provincie  si  mantenne  lo  stesso  spi- 
ni!/ ài  juifi^uoiicersi  fra  di  loro  col  commercio  e  colla  navigazione , 
4  il  a4.tMÙurw ^&  nmi  alla  dominante  città;  e  qnindi  sotto  il  domi- 
4iu  «tiCuicv  ie^  Romani  Imperadori  quelle  città  »  le  quali  prima  o- 
»uiittvuvti  $t  cvA^attevano  9  ridotte  in  provincia  9  divennero  alleate , 
^  9A  xa.*MttiefV  itt  società  di  vantaggi  pubblici  con  nuove  navigazioni, 
^i#«>uii«(iur  Arctaettcsse  la  condizione  de'  luoghi  •  La  Grecia,  l'Asia, 
'  Ng^tUt^  ciMWxrano  tuttavia  gli  avanzi  di  que'  medesimi  canali  ma* 
f^^>*  ^  wv^*  «so  de'  quali,  come  riferiscono  i  viaggiatori ,  dalle  par- 
«^  Ku  itu^ue  de'  loro  regni ,  e  per  fino  dalle  miniere  de'  monti  si 
utiri^'vi^'t^  ut\^  al  mare,  e  di  qui  a  Roma,  le  native  ricchezze.  Ma 
i.t^uu.M'  i'  Iutiero  da  ogni  Iato  venne  assalito  da  più  feroci  nazioni , 
^U  ^»i»  a***  i-alli ,  ed  ora  da'  Goti ,  e  dagli  Unni  e  da'  Vandali  inva- 
w  >ut\Ki^>  aIIo  stesso  tempo  le  sue  belle  provincie  ;  sotto  queste  ro* 
\iu^  ytiiM»^  improvvisamente  sepolto  il  primiero  genio  di  vicendevo- 
tl^  #ii^/u^  dei  comuni  interessi  con  Roma,  sulla  quale  le  straniere 
Muti  «Jk  vendicarono  del  lungo  servaggio ,  con  cui  eransi  da  tanto 
^«iH{N^  tenute  soggette  alle  leggi  Romane  .  Anzi  la  generale  rivolta 
^*  %H}\H>Vì  giunse  a  segno,  ohe  nessuno  uscir  potesse  con  sicurezza 
dtil  i^r^'pv'io  abitato  o  città  ,  per  tema  d' incontrare  un  suolo  nemico; 
^  viu'iudi  •  tolta  ogni  comnnicazìone  de'  beni  sparsi  dalla  divina  prov- 
^hK^uja  su  d'ogni  angolo  della  terra  per  mantenervi  la  società  ed  il 
i^«ìpToco  soccorso ,  cessò  la  navigazione ,  cessò  il  commercio  ,  si  di- 
^^uiioarono  le  arti  tutte ,  e  V  Impero  Romano  si  vide  involto  in 
quella  caligine ,  che  rese  que'  secoli  tanto  oscuri . 

Uurante  il  secolo  duodecimo  di  nosti-a  salute  le  città  Italiche  £a» 
9^110  le  prime  a  ripigliare  l' antica  libertà  e  coltura  delle  iirti  e  de' 
foalunìi .  L' Italia ,  abbandonata  a  aò  medesima  si  divite  in  varie  re- 
Mikbliohe  e  dominazioni  ;  ed  il  primo  segnalo  ohe  queste  diedero  di 
riigijimrtT  e  di  vita»  fii  .quello  di  aspinro»  eiasonna  da  ao»  ad  utt 
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fiorito  commercio  »  con  aprirsi  nuove  vie  lUla  nuvigazlone  per  maro 
e  per  fiumi  indocili  •  I  Veneti  ,  esuli  già  ,  dalle  vicine  terre  lulioho 
raccolti  si  rifuggirono  a  Rialto  nello  paludi  del  mare  Adriatico  ,  daU 
le  (|U*li  fecero  nel  progresso  de*  tempi  risorgere  una  nuova  mariiti- 
ma  città ,  la  quale  conservò  le  sembianze  e  le  leggi  dell*  antica  Ro- 
mana Repubblica.  Si  cambiarono  prestamente  le  sue  paludi  in  porti 
marittimi  d'  ogni  maggior  sicurezza  ;  e  si  videro  coperti  que*  mari 
dalle  sue  numerose  flotte ,  sulle  quali  eglino  si  portarono  nel  levan- 
te »  ove  vi  piantarono  quel  dovizioso  commercio  ,  che  sì  derivò  ia 
tutta  r  Europa  con  un  subìtano  ingrandimento  della  nascente  repub- 
blica.  E  percbè  al  commercio  forestiere  e  lontano  vi  cooperasse  il 
domestico  e  vicino  col  facile  trasporto  delle  merci  originarie  ,  quasi 
tutte  le  comunità  libere  dell'Italia  in  quella,  per  le  derivazioni 
d*  acque  fortunata  epoca  tra  il  iioo*  ed  il  1400  ,  si  applicarono  in 
varie  riprese  e  tempi  a  remiere  navigabili  que  fiumi ,  ì  quali  per 
r  addietro  non  si  erano  ancora  soggettati  alla  navigazione  :  la  Bren* 
la  da  Padova  a  Venezia,  il  Mincio  da  Mantova  rÌ  Po  ,  P  Arno  da  Pi- 
sa al  mare,  il  Reno  da  Bologna  al  Primaro,  il  Ticino,  o  sia  Tedino» 
e  P  Adda  a  Milano;  ed  in  questa  occasione  per  la  prima  volt?»  da* 
«oli  Areiiitetti  Italiani  si  congegnò  e  si  produsse  intorno  la  medesi- 
ma epoca  P  utilissimo  ritrovamento  de^  sostegni  amovibili  ^  regolati 
con  doppio  ordine  di  porte,  per  sostenere  le  cadute  del  fiume,  e 
dar  passaggio  alle  barcbe  ,  o  nel  salire  a  livello  più  alto,  o  nello 
scendere  per  continuarne  la  navigazione  :  ritrovamento  ,  del  quale  al- 
l' Italia  sola  ne  sijmo  debitori  io  questa  sua  prima  rinascenza  ;  e  se 
ce  valsero  t  aìgnorì  Veneti  per  adattare  alla  navigazione  la  Brenta 
ed  altri  6umi  ,  i  quali  sboccano  nella  laguna  e  nel  mare  Atlriatico: 
inalvearono  poscia  P  Adige  con  altissime  arginature;  e  dove  unirono 
fiumi  a  fiumi  ,  e  dove  ne  fecero  le  derivazioni  per  istabilirstllHi  qua 
e  di  là  dal  mare  un  commercio  degno  d'un  Impero   marittimo  . 

Al  medesimo  tempo  le  Italicbe  città,  prive  d*  ogni  esterno  regola- 
mento dopo  il  discioglimento  delP  uno  e  delp  altro  Impero,  si  ecoi* 
tarono  a  risorgere  dalle  rovine  colP  unico  mezzo  di  nuove  navigazio- 
ni* I  Pisani  sotto  le  mura  della  loro  città  inalvearono  il  fiume  Ar- 
no al  mare  ,  e  lo  resero  navigabile  dalle  loro  galee  ,  le  quali  dalle 
vicine  Darsene  ,  che  tuttavia  si  veggono  ,  ora  trasformate  io  gran- 
diose stalle  ,  si  spingevano  nel  nuovo  fiume  sotto  gli  occhi  della  cit- 
tà ,  per  incamminarle  per  mare  al  levante  alla  permutazione  delle 
merci  domestiche  colle  forestiere ,  Ed  a  quale  maggior  grandezza  sa- 
lita sarebbe  quella  industriosa  repubblica  ,  se  dalla  prevalente  forza 
de'  Genovesi ,  i  quali  aspiravano  al  medesimo  commercio  ,  non  fosse 
itala  e  combattuu  e  vinu?  Ad  esempio  delle  due  repubbliche  di 
Venezia  e  di  Pisa  le  altre  città   d^  Italia  pio  lontane  dal   mare  noo 
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tardarono  di  emalarne  la  gloria  colla  navigasione  dei  loro  fiami  e  di 
nuovi  canali* 

I  signori  Milanesi  furono  i  primi»  che  nel  1179.  (  GiuUn.  tam.  6.pag. 
Sci.  )  diedero  principio  alla  derivazione  del  loro  naviglio  dal  fiume  Ti- 
cino; e  lo  denominarono  io  quei  tempi  TicUiello ,  perchè  soltanto  erasi 
condotto  presso  Àbbiategrasso  ad  uso  di  semplice  irrigazione  delle 
terre.  Nei  1257.  (  Giuliru  tom.  S.  pag.  143.  )  ripigliarono  la  sua 
continuazione  sino  alla  città  di  Milano;  e  lo  adattarono  alla  naviga* 
zioòe  intorno  agli  anni  laóp.  per  opera  di  Napo  della  Torre;  e  quin- 
di in  appresso  fu  chiamato  Naviglio  Grande ,  non  meno  per  T  am- 
piezza del  canale  e  per  la  copia  delle  acque,  che  per  l'utilità  della 
sua  navigazione  rivolta  ad  arricchire  dei  generi  più  stimabili  del  la* 
go  di  Verbano  ,  di  marmi ,  di  legna ,  di  calcina  ,  di  vettovaglie  »  u- 
na  capitale  cosi  popolata .  Attesa  poi  V  incostanza  del  fiume  Ticino 
nel  suo  corso  irregolare,  nelP  anno  xa7a.  più  stabilmente  vollero  con 
grandezza  di  fabbrica  e  di  ripari  e  di  sostegni  assicurarne  l' incile , 
e  la  costante  derivazione  in  quella  copia  che  era  necessaria  al  doppio 
fine  della  navigazione  e  della  irrigazione  (  Giulin.  tom*  8.  pag.  a58.) 

Circa  il  medesimo  tempo  la  città  di  Mantova ,  ridotta  in  libertà 
dopo  la  morte  della  Contessa  Metilde,  e  reggendosi  a  repubblica, 
non  Violle  essere  inferiore  alle  altre  nella  prerogativa  della  navigazio- 
ne e  del  commercio.  Il  famoso  fiume  Mincio,  più  celebrato  in  quo' 
tempi  dal  canto  de'  poeti ,  che  da  vantaggio  che  esso  ne  recasse  , 
acorreva  bensì  sotto  la  città;  ma  dilatandosi  in  vaste  e  basse  lagune 
ne  infettava  Taria  ,  e  rendeva  quelle  contrade  povere  d'abitatori, 
decorrendo  finalmente  al  Po  divìso  in  tre  rami ,  e  disalveato ,  e  con 
sì^ grande  caduta  ,  che  non  poteva  sofirire  navigazione  .  E  qui  pri- 
mieramente ,  come  racconta  il  Bertazzolo  ,  nell'anno  1188,  sotto  la 
direzioiiie  di  Alberto  Pitentino ,  architetto  di  quella  comunità,  dalla 
porta  di  Cepetto  sino  ad  unirsi  al  borgo  di  Porto  ,  vi  si  costrusse  e 
ai  alzò  quel  famoso  sostegno  di  pietra  in  forma  di  ponte  e  di  porti- 
co, denominato  Ponte  de'  mulini ^  ridotto  a  perfezione  Panno  1198. 

Questo  sostegno  fu  ordinato ,  non  già  al  passaggio  delle  barche , 
come  fu  quello  fabbricato  al  medesimo  tempo  sul  Mincio  a  Governo- 
Io ,  ma  a  togliere  immediatamente  le  basse  lagune  del  Mincio  ,  ad  i- 
nalzare  le  sue  acque,  ed  a  formare  il  lago  superiore  di  Mantova ^ 
non  meno  a  comodo  di  poterlo  navigare  con  piccole  barche ,  che  a 
difesa  della  città  da  quel  lato .  Ma  il  più  vasto  disegno  dell'  archi- 
tetto Pitentino  nel  11 88.  fu  quello  d'incanalare  il  Mincio  iu  un  al- 
veo solo  ,  e  di  restituirlo  al  suo  corso  antico  ad  isboccare  in  Po^ , 
àove  a'  tempi  de'  Romani  era  stato  divertito  da  Quinto  Curio  Osti- 
lio •  E  perchè  lo  scopo  primario  dell'  architetto  era  diretto  in  que' 
|eippi..alla  navigazione,  egli  ai   applicò  a  reggiamo  It  troppo  su 
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caduta  con  V  artifìcio  di  quel  maraviglioio  sostegno  a  Governolo ,  pel 
quale  potesse  aprirsi  il  pauaggio  alle  barche  »  o  saleodo  verso  Maa« 
toya»  o  scendendo  a  Po;  ed  in  oltre  al  medesimo  tempo  stendesse 
il  suo  rigurgito  per  ia,  miglia  su  pel  Mincio  sino  a  Mantova  »  a  40- 
•tenerne  il  suo  lago  di  sotto  »  ed  a  renderlo  capace  di  una  non  in- 
terrotta navigazione  dalla  città  al  Po  •  A  cosi  grande  imprendimento 
ai  die  principio  nel  1188;  e  vi  si  consumarono  altri  dieci  anni  nella 
esecuzione  ,  come  racconta  il  Bertazzolo  •  ^ 

A  questo  proposito  parmi  che  appartenga  allo  schiarimento  di  que- 
sta breve  storia  dei  canali  navigabili,  che  si  riferisca  da  qual  epoca 
più  antica  può  derivarsi  l' invenzione  de'  primi  sostegni  amovibili  » 
tanto  benenca  alla  navigazione  de'  fiumi  in  tutta  T  Italia,  e  quindi 
trasportata  poi  nella  Francia  e  nelle  Fiandre . 

Il  Zendrini  nel  suo  Trattato  al  cap.  1 2. ,  num.  20 ,  ne  deriva 
r invenzione  dal  1481.  oon  queste  parole:  Ho  cercato  mólto  per  rin^ 
tracciare  delV  inventore  il  nome,  e  sapere  il  tempo  di  un  sì  specioso 
ritrovamento,  senza  averlo  potuto  conseguire;  se  pure  certa  notizia, 
che  mi  deriva  da  private  carte ,  non  potesse  dar  qualche  lume  per 
riconoscere  il  detto  benemerito  inventore.  Ho  trovato  dunque  che 
Dionisio  e  Pietro  Domenico  fratelli  da  Viterbo  del  fu  maestro  Franr 
Cesco  di  detta  città  ingegnere  della  signoria  di  Venezia,  acquistano 
dei  1481.  U  3.  di  Settembre  da*  signori  ContarirU  certo  sito  nella 
Bastia  di  Strà,  luogo  ben  noto  verso  Padova,  per  formare  in  esso 
un  soratore  del  Piovego  ,  che  è  quel  cariale  che  viene  da  Padova  al 
detto  luogo  di  Strà;  ed  in  certa  supplica  de*  medesimi  da  Viterbo 
di  detto  armo  resta  espresso^  ch'essi,  die  si  chiamano  maestri  di  o^ 
rologio ,  fararmo  che  le  barche  e  i  burchi  potranno  passare  per  la 
chiusa  di  Strà  senza  pericolo  ,  operando  in  modo  che  le  acque  usci^ 
ranno  con  facilità,  senza  essere  obbligate  a  scaricare^  e  senza  essere 
tirate:  aggiungono  poi  le  condizioni,  fra  le  quali  la  principale  si  è 
quella  di  aver  essi  a  formare  /'ingegno^  come  lo  clUamano,  e  manr^ 
tenerlo  ,  ec.  A  costoro  adunque  ,  almeno  nello  stato  veneto ,  si  può 
dare  il  vanto  di  tal  invenzione;  non  trovando  M prima  di  essi  V  ab^ 
bla  ideata,  ne  posta  in  pratica.  Cosi  egli. 

Ma  primieramente  ali  epoca  del  Zendrini  del  1481.  io  ritrovo  al- 
trVepoca  molto  anteriore  nel  i4ao.  ,  nel  qual  tempo  erasi  già  intro- 
dotto P  uso  ed  il  ritrovamento  delle  concne  ne'  navigli  di  Milano^^ 
Imperocché  Pietro  Candido  Decembrio  nella  vita  di  Filippo  Maria  Vi- 
sconti,  del  quale  egli  era  cortigiano,  racconta  che  questo  principe 
meditatus  est  et  aquae  rivum ,  per  quem  ab  Abbiate  ad   Viglevanum 


usque  sursum  veliere  tur,  aquis  altiora  scandentibùs,  machinarum  orte^ 
quas  Conchas  appellant  •  Qui  osservo  nominato  r  artificio  delle  co^ 
:Che  pel  passaggio  delle  barche  da  nn  livello  più  basso  dell^acqn^jad 
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dietro  di  questo  documento  del  Decembrio  ritrovo  né'  più  antichi 
storici  citati  dal  Bertazzdo,  che  fino  dall'anno  ii88.  dall' architetto 
Pitentino  di  Mantova  si  die  princìpio  all'esegaimento  di  cotesta  in- 
tenzione nel  naovo  sostegno  di  Governolo  sul  fiame  Mincio  ,  per  abi- 
litarlo alla  navigazione  ;  né  da  questo  tempo  a'  secoli  anteriori,  scor- 
rendo le  memorie  tutte  dell'Italia,  s'incontra  restigio  d'altro  in- 
ventore ed  esecutore  di  fabbrica  somigliante,  che  sostenesse  la  ca- 
duta del  fiume ,  e  desse  luogo  al  passaggio  delle  barche .  E  tanto 
basti  per  contrassegnare  almeno  l'origine  più  antica  dell'invenzione 
delle  conche,  nata  la  prima  volta  nella  Lombardia  nostra ,  o  sia  in 
un  tempo ,  od  in  altro  :  ciò  di  che  non  può  dubitarsi  • 

Né  qui  si  ristette  il  genio  della  navigazione  nell'Italica  clima,  ma 
vie  più  si  veane  risvegliando  d'  una  in  altra  città  :  imperocché  non 
andò  molto  che  la  nascente  repubblica  di  Bologna,  animata  dall'e- 
sempio di  Mantova  poco  lontana,  s' invaghi  di  aprirsi  una  nuova  via 
di  navigazione  al  Po  ed  al  mare  :  frenò  il  suo  Reno  precipitoso  colla 
chiusa  di  Gasalecchio,  e  lo  derivò  nel  celebre  suo  canale  attraverso 
valli  e  paludi,  a  Malalbergo  ad  un  ramo  di  Po  Grande,  il  quale  al- 
lora decorreva  al  mare  Adriatico  da  questo  lato,  ed  al  medesimo 
tempo  dentro  le  sua  mura  inalveò  1'  altro  fiume  della  Savena ,  per 
farlo  servire  nelle  sue  cadute  all'uso  de'  mulini  e  de'  serifìcj  e 
lanificj ,  de'  quali  quella  repubblica  ne  faceva  un  ricco  trasporto  fi- 
no al   levante. 

I  signori  Milanesi  poi ,  non  contend  dell'  utilità  del  naviglio  gran* 
de  del  Ticino ,  ed  aspirando  a  provvedere  là  popolata  loro  città  di 
maggior  copia  di  vettovaglie ,  o  trasportate  da^  laghi  o  prodotte  dal- 
la irrigazione,  diseg'narono  nel  i^S?*  sotto  la  direzione  di  Bertela  da 
Nevate  architetto  ^  ed  appoggiati  al  comando  del  Duca  Francesco 
Primo  Sforza ,  disegnaroiio ,  dissi ,  l' altro  canale  navigabile  dall'  Ad- 
da sotto  Trezza  a  Milano;  acciocché  la  navigazione  di  due  fiumi  rea- 
li ,  e  di  due  laghi  amplissimi,  di  Como  e  del  Verbano,  confinanti 
coli'  Elvezia ,   servissero  all'  opulenza  d' una  sola  città  • 

Condotto  poi  il  naviglio  fin  presso  alle  mura  della  città ,  Io  sfoga- 
rono la  prima  volta  nell'  alveo  del  torrente  Seveso  al  Lambro  ;  ma 
non  tardarono  sotto  Francesco  Secondo  Sforza  a  ripigfìare  il  pensiero 
di  perfezionarlo,  é  d'inalveare  quest'ultimo  suo  tronco  dentro  alla 
città  medesima,  e  nell'antica  sua  fossa  interiore  ed  in  tutto  il  suo 
jpi^ndario,  con  qupl  piacere  e  comodo  di  vedere  galleggifteti  ed  in 
cbf^o  le  barche  per  le  sue  medesime  contrade. 
"Itt  éomma  trà'il  kico.  ed  il  iSco.»  e  poco  oltre»  il  genio  de'  canafi 


L  8  G  G  a  I 


n 


oavigfiliHi  comprale  tutte  le  città  d*  IttUii  ;  ed  il  naairo  ritroTamea- 
to  delle  conche  ne  facilitò  la  riuscita  io  molta  parti  .  Imperocché 
coir  uso  di  qaefite  fino  da  que*  tempi  si  abilitaroDo  alla  oavigaziotie 
]  due  navigli  di  Modena  e  di  Reggio  ;  e  col  celebre  tostegno  del  Pa- 
naro al  Fioale  il  quale  a^  nostri  giorni  è  stato  riedifìuato  dalla  ma- 
miìcenza  del  regnante  Franceico  Primo  Duca  di  Modena  ^  IÌ  è  ridot< 
io  navigabile  lo  stesso  Panaro^  piuttosto  torrente  che  fiume  fino  al- 
lo fibocco  in  Po  ^ande . 

Tralascio  il  grande  tentativo  di  Galeazzo  Secondo  Visconti,  signo- 
re di  Milano  (  GiuUm  tom.  ii.  pag*  162.  e  S^S.  ) ,  il  quale  già  mol- 
to prima,  cioè  nel  1539,  ordinò  che  alle  acque  residue  del  naviglio 
grande  di  Ticino  s'  inalveasse  da  Milano  n  Pavia  per  la  via  di  Bma* 
Bco  un  altro  canale  alla  irrigatone  del  gran  Parco  d;  Pavia  da  esso 
lui  formato  5  e  cinto  di  mura  :  ciocché  allora  felicemente  fu  eseguito. 
Ma  nei  tempi  posteriori  Francesco  Primo  Sforza  i'  anno  i4*>7-  sulle 
medesime  tracce  disegnò  di  ampliarne  Tnso^  con  ridurre  lo  stessa 
canale  dalla  semplice  irrigazione  alla  navigazione  ancora  da  Milano 
a  Pavia  ;  e  ne  ordinò  la  visita  de*  Periti ,  come  apparisce  dalla  De- 
putazione Camerale  de'  Commissari  nel  14^7»  registrata  dal  Sena- 
glia.  Sebbene  questo  grande  progetto,  da  molti  incidenti  interrotto, 
e  contraddetto  ancora  dalle  contestazioni  delle  città  di  Pavia  e  di 
Milano ,  e  dal  pubblico  interesse  delle  vaste  irrigazioni ,  le  quali 
verrebbero  tolte  dalla  diversione  di  quest'acque  residue,    non  fu  in 

2 uè'  tempi  perfezionato ,  e  rimase  8ospe»o  fino  al  j  597  ,  quando  il 
[onte  di  Fuentes  governatore  di  Milano  risvegliò  lo  stesso  disegno, 
e  fece  altra  nuova  deputazione  degli  architetti  Giuseppe  Meda  0 
Francesco  Kemnsso  a  portarsi  sul  luogo  ,  ed  a  farne  la  livellazione  e 
la  relazione  riferita  dal  Benaglia  ;  ma  tanta  fu  la  varietà  de'  proget* 
ti,  e  tante  le  diffìcoltà  in  ciascuno  d'essi,  che  ne^  tempi  seguenti 
se  ne  intermise  ogni  esecuzione.  Tanto  più  che  già  nel  1457.  da 
Francesco  Primo  Sforza  la  navigazione  delle  vettovaglie  ,  che  si  tra- 
sportano da' paesi  oltrepadani  e  dalla  Lumeltina  per  Po  e  per  Tici- 
no, era  già  da  gran  tempo  abilitata  dal  terzo  naviglio  di  Bereguar- 
do  9  il  quale  si  dirama  dal  Naviglio  grande  a  Castelletto  d'Abbiate* 
grasso,  e  con  un  corso  regolato  da  undici  sostegni  ,  o  sieno  conche, 
si  conduce  fino  a  Bereguardo ,  distante  sole  tre  miglia  dal  Ticino  di 
Pavia  ;  nel  qual  breve  intervallo  di  terra  non  è  malagevole  il  tragit* 
to  delle  merci .  Ed  in  buon  punto ,  e  mentre  scrivo ,  ho  veduto  con 
piacere  il  tipo  del  proseguimento  di  questo  naviglio  per  le  restanti 
tre  miglia  fino  allo  sbocco  nel  medesimo  Ticino  al  ponte  di  Pavia  ; 
ed  ho  tetto  ed  ammirato  il  piano  ragionato  del  Signor  Conte  Gian 
Stefano  San-Ctnliani,  il  quale  con  pari  felicità  e  maestrìa  ne  pro* 
gMte  il  compimento  « 

3  ^ 
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M  4^  I^  ^M?^  ^  une* V^  iCt»  4Mftjii  itifirB^fcj:tfl!Ì  ;  dbc;  érr&  ffiriMi  ,  d»  cótt 

Ml^/4r^   Uìky^kZ^i:j>   Mi    «f  v.lui«:.<;  -^   pftrM  ^   i^^/<^  Mlll«  ,  eie    auT  *ttCit 

eitu  oi  M.^i'Uit^  vf4i^'.v   '^'^J^   flMrt»^>i«:/ii>e  e  ig>;&tr4«t    Vmu  de^  fu 

tàuo'it  fl.fnfHMXi^^4i  K  Ip^/^ì  i;iktiikii  M  ^'AéUUuwkn  u  tATighZiifiàt  per  il 
ftum^  A'J'Ìa  «;i»//  4fl  r^A'^ii^lM^  irj«iU  54»rU;%Ai]u  a  IpÌiUoo.  Ecoooe  T  or- 
àifikxiout  nìKUVi  ^%Ì  PknukJU^:  Ordinateruni ,  ti  staia^runt  quod 
quam  é.ttuutm  ft^i  poi  ut  ,  prtu.faù  ma^ruféci ,  wcarius^  tt  Caro-> 
lue  VaftiéintiX  ,  adhihiUi  ipt/AfihUi  UomifUif  PIUuppo  Vtuconét ,  oc  ma" 
giéim  Harilihlotnf^o  dt.lla  Vallt ,  H  htn^dUio  de'  MesiolUa ,  amòa^ 
huM  ^A  Inptf.uii'.niò  praf.féUat:  (JoffitnuniiatU  in  aqui$  dtrivandU  peritiS" 
iimi4  i  a^jft'diinl  9  ti  ha  tramftrunt  ad  parU»  Lacu%  Conun%i$  ,  et  ibi 
diliptfinlf.r  ^  et  fUJiualé:  %.idfani  ,  ti  par$cruitniur  ,  quo  in  loco  è  J/- 
tto  lui.u  nuMum  i\a%  iluim  dtrii^ari  pohiit  commodius  ,  faciliusque ,  et 
par  qnnti  loea ,  fi  partr^  ad  luiry;  Aladiolani  civitatem  dirigi,  eie.  Di 
gr^ntìti  umuitittirkmiuah  a  |Mac#:re  ti  è  la  relazione  de'  ▼i&ggit  e  delle 
PM«?rvii/i«irii  I  i;  d^Mn  r/iolte  lìvelUasiorii,  cbe  presero  per  assicarare  un 
aiikì  i(i(|fiiifaiiu  »i?opriifif;iitO|  tcorreiido  tutte  le  Talli  per  dove  mol- 
ti fiflfiic'olari  ififcki  ii  «f^rtiioatio  nn\  Ugo  di  Como  da'  loro  etnissarj  • 
V4  Ifitri  «i  «iior((«i  ipiMiitii  ili  <{ije»ta  fl»i  importante  scienza  iilumiuatì 
foMnrii  «inizili  t  iilm  «JiiftmnnMi  rozzi  tecolif  ne'  uuali  la  tperienza  con- 
tliMiM ,  iilin  noi  M'in  filfifiiiino ,  di  coteite  aniue  operazioni ,  aveva 
pinlnhi  hiniff  inniUi/i  U  uriisnza  de'  iiuini  e  de'  canali.  Ne  d'altro 
piii»)Hiri  i|iil<M'nì  ,  hh  non  <jlio  troppo  «CHme  Ci  sono  rimasLe  le  noti* 
Min  di'lln  fllliirolia  nhi?  incontrarono  uell' eseguimento  de'  vari  meto- 
di ilu*  inudi'simi  pralinali ,  didle  «orrezioni ,  che  di  tempo  in  tempo 
vi  ìti.t^ro  I  n  drilli  loro  oMMorviizioni  iiiiie  sul  campo  dei  lavori  y  le 
r|nhU  pili  di  <|nNlun(|nn  tnoria  a  noi  sareMiero  di  grand' uso  :  ma  in 
rjutt*  inlicd  Ininpi  mollo  si  opnrava  »  0  uoco  seri  ve  va  si  ;  e  l'arte,  non 
da  linmdnnrudie  diiipnlftzioni ,  inn  da  soli  tentativi  »  e  prove  s'era 
innnrafj[f.',ÌMla  ci  sollnvnin  .  in  iiiUi  in  questa  medesima  visita  s'avvide- 
ro iMin;*r  iiifi^nf^ntiri  ijIih  mollo  prima  da  Lodovico  Sforza,  ultimo  du- 
OA  di  iMiliiihi,  h' rriinn  latin  già  lo  sLea^e  lusiraeioni  e  livellazioni» 
tra  In  i|ii>ili  1,1  più  intvressaMtp  era  quella  di  rendere  navigabile 
r>Ail«ls  lirt  Urixiii  lino  a  Tre/./o  •  Iinperooobò  essendo  giunti  questi  ar« 
ehitaili  a  Ui-ivin,  uh  cn>n^idi>rur0nt ,  Ofit  possibile  esset  reddere  Ab* 
rtitaiti  nuoèi^ahtlx-m:  iipplicaiuUiai  alla  Uvellaaiono,  riseppero  dai  con- 
tadini dol  pauso ,  olio  multo  prima  por  oomandoi  di  {^ÌkIovìoo  SfonA 
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erari  gH^  fotta  lo  stHso  tperlmenfo ,  al  quale  essi  tnedèshni  erano 
intenrenuti:  Et  ibi  dictumfuiteis  iperhomines  ilUiu  regiònis ,  qui 
interfuerant  librationi ,  quae  facta  fait  mandato  DD.  Ludovici  Sfor^ 
tiaé  per  Dominum  JuUanum  Vàsconum  ,  et  alios  nrchUtectos  ^  ut  du^ 
Cétèiurnaioilium  a  Brippio  Mediolanum  ;,  quod  aderant  scripturae  li* 
hrutionis ,  et  im?enirentiw  Mediolani.ìiè^ih  grande:  progetto  -di  Lo- 
dovico SFonia  si  ristrinse  solamente  alla"  derivazione  del  naviglio  di 
Martesaoa  sotto  Trezso  a  Milano ,  '  ma  si  avanzò  al  disegno  di  sten- 
dere la- stessa  navigazione  per  tutto  ilcorso  superiore  dell'  Adda  fi- 
no al  Lago  di  Como,  ed  in  quella  parte*  di  fiume  »  dove  per  le  oa- 
dote  precipitose  anche  al  di  d'ogei  resta  interrotta:  ed  a  questo 
^nde  oggetto  cospirarono  ne'  tempi  seguenti  le  brame  e  gli.  sforzi 
^lla-^città 'di  Milaho ,  la  quale  dalla  munificenza  di  Francesco  I.  re 
-Ai  Fitincia,.fAVvalotfirta  e  seccorsa  , -ìntrspreee  iìnalmente  nel  iS^i.il 
•titioVo  navigliìl  di  Pademo^per  quel  tratto -di  tre  miglia  ,  dove  l' Ad- 
^dà  ivoM  è  capace*  di  navigazione^  e  :s<lttO'  la  direzione  delH  architetto 
Meda,  dal  qnale  si- piantò  la*  chiusa  nel  fiuiuie,  e  si  costrùssero  al- 
iqilflnte  conche  artificiosamente  disegnate  in  diversa  maniera  dalle  oo« 
Inoinità,  già  introdotte  negli  altri  nòlvigii  di 'Milano ,  aocioochè,  at- 
teta- la  molto^  nìaggiore  profondità  •  di  queste  4)d    amjùezza  ,   potessero 

Eiù  pfestamente  e  rilETUipiersì  e  votarsi' al  comodo' del  passaggio  dtfle 
archoi;  Veto*  è' j^isrò!,  che  }e<^uètreiy''le<'qualìf' sopravvenn&ro  ,  ed  i 
frequenti  cambiamenti >  del  principato'  ne  interruppero^  il.  prosegui- 
xnenco;  e  per  due|'secoli  rimasero  henta^  frutto  i  grandiosi  avanzi^ 
vestigia  irritae  èpei^  di  questtf'  medésima  impresa^  la  quale  a  mag- 
giore felicità  de-  Milanesi,  era  riservata  allMncomparabile  :  zelo  di 
6.  A>  R.  r  arciduca  Ferdinando,'  sotto-  l  di  cui  faustissimi  auspicj 
^1  primo  suo  arrivo  al  govemiimHitd  di  Milano  ^e  della  Lombardia 
A&sttìaca,  tolte  tutte- le  contese  m*  dubitazioni',  vl^cii  è  posta  mano 
prestamente;  è -Siam  già' in  proeailto^  di  godeirnerfrutti. 

Ma  tornando  vtek  donde  Ci  slam  deviati  per  cèrto  patriotico  affet- 
to verso  la  città  nostra,  e*  ripigliatidd  la  intermessa  barriera  j  dico 
che  il  primo  risorgiménto,  dell'  Italia*,  oppressa  dalle  straniere  nazioni , 
ed  il  primo  suo  ravriviinpento  all'antica  gloria,  fu  uno  spirito  eomune^ 
che  scossò' tutte  quaifte  le  città  al  ihedeslmo  tempo  tra  il  iioò.  ed  il 
iSoc. ,  e  le  rivolse  a  dominare  e'^^finmi  ed  «l^  maree ',  ed  a.  collegarsi 
tra  lóro  ne' 'pubblici  interessi  ooUMnterba  navigazione  e  permuta- 
zione di^mercb.  -A  qnesta  garaiSdel'  ^popoli  :dMtslia  %t  può  ascrivere  il 
fiéiitoficio,che^ra  sì  gode,  di  tanti  •canali,  i  quali  fevse  nóci  ai  sa« 
rebbero  a])erti  e.  "scavati  giammai  n«f  teinpi  posteriori  e  :dbpo  il  raf- 
freddanlénto  del  ^rime^<  ardore^ 'il  *  quale  tanto  s'inoltrò,  ohe  dove 
▼enne  loro  disdetto 'di  poter  derivare  canali  navigabili  da'  fiumi,  vi 
derivarono  mlilieoooaiHiii^'inìghaìeue'  a  fisoMdsM  vaste  provioooi; 
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If!  qnali  prima  ertoo  iboolte  e  derelitte.  Fa  manfiglU  anche  al  di 
^^oggì  r ampio  canale  di  Mussa,  aperto  nel  laiQ.,  il  qaab  di  mol- 
to maffgìor  portata  d' acqua  degli  altri  oaTÌgabili   auorbiioe   quasi 
tutta   rAdda   nello   stato   suo  ordinario,  e  sparte  il  gran  fiume  in 
tante  irrigasioni  per  40.  e  più  miglia  nel  territorio  MUanese,    Lodi- 
giano  e  parte  del  Piacentino ,  sino  a  consumare  nn   fiume  xeale  nel- 
r  alimento  delie  praterie  e  risarò ,  e  d' ogni  genere    di    biade  »  deno* 
minato  perciò  dagli  antichi  nuova  Adda»  Né  io  ben  so  comprendere 
come  in  qoe'  secoli ,  quali    noi   a  torto  chiamiamo  oscuri  »  avessero 
i  signori   Milanesi    sortito    tanta   imprendensa   e   coraggio   e  sciensa 
d'acque,  quant'era  duopo  a  preparare  un   nuovo  alveo  a  cosi  gran 
finme  ,  ad  ìifoj^arne  le  piene ,  ed  a  condnrìo  quasi  a  mano  a  servire 
alla  pubblica  feracità.  E  se  questa  inalveasione  riservata  fosse  a  no- 
stri dì ,  non  so   se    potesse  assardarsene  la    riuseita  in  quella  esten?^ 
sione  e  maestria,  colla  quale  la  veggiamo   perfesionata    tanta  seooli 
prima.  Ma  in  que'   tempi    la  acìenxa  dell'acque  teneva  aperta  una 
gran  scuola ,  della  quale  noi  buona  pezsa  restammo  privi ,  cioè  della 
continuata  sperienza  ed  esercitazione  degli  Architetti  in   tanti  cana- 
li ,  che  si  moltiplicavano  per  tutta  V  Italia ,  dove  d' età  in  età  eglino 
si  addestravano  ,  e  gli  uni  agli  altri  erano  di  scorta .  Nel  solo  inter- 
vallo del  laoo.  al  1400.  quanti    tagli   de'   fiumi  minori»  che  ci   cir- 
condano ,  sonosi  eseguiti,  e  dell' Olona  e  del    Lambro»  e   molto  pia 
della  Sesia,  le  di  cui  derivazioni  a  prò  del  Vercellese»   Novarese    e 
Vigevanasco  rassomigliano  veri  fiumi  ?  La  città  di  Cremona  dal  fiu- 
me Ogiio  trasse  i  suoi  due  navigli  :  e  ne  compartì  le  acque  nel  bas- 
so suo  territorio    alla   feracità   de'  lini,  i  quali  formano  il  più  ricco 
commercio  di  quella  città  colle  nazioni  forestiere .    Bergamo   dal  fin- 
me Serio  e  dalle  sue  valli  condusse  due  canali ,  l' ano  denominato  il 
Naviglio j  e  l'altro  la  Roggia  Morlana^  quali,  oltre  l'ampia  irriga- 
zione delle  sue  campagne ,  fece  sentire  al  movimento  bielle  macchine 
idrauliche  de'  serifici,  de'  lanifici  e   delle  seghe  fia  dentro  le  mura 
della  città.  Che  dirò  del  vasto  territorio  Bresciano»  che  non  rioono* 
sce   altr' epoca  di  tanti   suoi  canali,  che  qaella  de'  secoli    indicati» 
ne'  quali  ancora  si  divise  il  fiume  Chiese  »  parte  a  formare  il   navi- 
glio della  città,  e  parte  a  dare    l'irrigazione  ai  tre   fiimosi   territorj 
di  Lonate  ,  di  Calcinate  e  di  Monte-chiaro  ? 

E  quant' altre  navigaaioni  si  aprirono  dentro  terra  da'  principi  I- 
taliani,  tra^  quali  allora  era  divisa  l'Italia?  Quanti  sforzi  oca  fooero 
gli  antichi  duchi  Estensi  di  Ferrara  per  arteatare  lo  sviamento  di  Po 
grande  dalla  loro  capitale  nel  ramo  dì  Venezia?  e  quando  ù  avvide- 
ro ohe  la  prevalenza  dell'  indocile  fiaoM  non  aoffriva  alena  freno  » 
e  che  dalla  Stellata  si  era  già  stabiliio  no  naovo  cono  a  Venezia»  o» 
(lino  toatameote  medilanao  di  ooskliMo  aavìgabilo  dal  borgo  di  Saa 


li  I  0  O  H  I 


mi 


^^IGId^annl  fiao  a  Ferrari  il  oaoale  di  Genia,  e  di  qui  pr0mii;^rlo  fi<* 
no  al  Po  H  Lagoscuro  ,  di  dove  con  brevissimo  iragiUo  %\  proiirgaU 
Ta  la  navìgusioae  alle  faaoi  del  mare  Adriatico.  Da  questa  iuteroa 
navtgaziooef  la  quale  fìoo  al  di  d^og^i  el  mantleae  ,  quella  eitiÀ  sot* 
to  al  dominio  e  col  favore  de'  suoi  Duchi  crebbe  e  uetU  grandezza 
delle  sue  fabbriche,  e  nella  ponolazìoae,  non  punto  inreriore  in  quei 
tempi  alle  più  celebri  città  d'  Italia  .  Lo  stesso  genio  di  commercio 
e  di  navigazione  eccitò  gli  altri  princìpi  d^  Italia  ad  appropriarsi  ne^ 
snoi  stati  ì  medesimi  mezzi  d*  ingrandimento  e  di  abbondanza  .  Ne 
fanno  chiara  testimonianza  il  canale  della  Concordia  dagli  antichi 
duchi  della  Mirandola  condotto  alla  Secchia ,  dove  questa  sbocca  in 
fof  il  celebre  CanaUbìanco  prolungato  ed  unito  al  Tartaro,  la  Fos- 
il  d^  Ostigliat  tanti  emissari  de^  laghi  resi  navigabili  ;  e  tanti  porti- 
canali  aperti  circa  il  medesimo  tempo  nel  littorale  Adriatico.  Insom- 
ma r  Italia  è  stata  la  prima  ,  la  quale  ,  e  col  coraggio  e  con  T  inge- 
gno ,  seppe  far  servire  questo  instabile  elemento  dell*  acque  alla  sua 
felicita  ed  al  suo  risorgimento,  dopo  il  decadimento  del  Romano  Im- 
pero: e  fu  parimente  la  prima  ad  insegnare  alle  oaziooi  forestiero 
queir  arte^  eh'  essa  non  aveva  altrimenti  imparata  ohe  dai  soli  fatti 
e  tentativi  suoi,  e  dalle  sole  sue  aperienze»  ^ulle  quali  dia  ella  Io 
atabilimeoto  alla  scienza  idrostatica*. 

Verso  la  fine  del  secolo  decimoquìnto  lo  stesso  genio  di  navigazio- 
ne e  di  commercio  valicò  Talpi,  trapassò  alle  provincie  delT  Olanda 
e  delle  Fiandre,  entrò  nella  Francia  ,  ove  P  invenzione  de'  sostegni^ 
nata  sotto  altro  dima,  fu  applicata  la  medesima  alP  uso  de'  suoi  ca* 
fiali  navigabili  >  con  uno  sfoggio  anche  maggiore  di  magnificenza  de- 
gna di  quegli  augusti  sovrani.  Al  gran  canale  di  Briarè  si  die  co* 
mìncìamento  sotto  Enrico  IV  ;  e  venne  perfezionato  sotto  Lodovico 
XML  in  lunghezza  di  undici  leghe  ,  e  colla  comunicazione  della  Loi- 
ra  con  la^  Senna  .  La  pendenza  del  suo  corso  è  tanta  ,  che  a  mode* 
tmrth^  <  ed  a  ridurla  a  legge  di  navigazione  si  posero  in  opera  42. 
ci  *  r  r  ,,  ^estegni  amovibili»  da*  quali  si  da  il  passaggio  alle  barche 
o  II  ^a  ,  o  nella  salita  ^  come  si  costuma  •  Il  canale  d'  Orleans 
fu  inimpreso  nel  167S  ,  per  aprire  altra  nuova  comuoioazione  della 
Senna  colla  Loira  ;  etl  a  sostenerne  le  sue  acquo  non  vi  volle  meno 
cho  delta  eostruzione  di  %o.  chiuso  • 

La  più  grande  però  e  maravigliosa  impresa  fu  quella  deir  unione 
de'  due  mari%  la  quale  al  tempo  stesso  sarebbe  riuscita  delle  più 
arantaggiose  alla  Francia  »  so  alla  grandezza  del  progetto  avesse  corri* 
ipofto  pienameote  la  felicità  dell'  eteguimenco  ed  il  premeditato  an* 
tivedimento  a.  tutta  le  disfavorevoli  circostanze  :  ciocche  io  tutte  le 
cose  umane»  «uiiaìiiiaaience  se  ardue  »  non  può  conseguirai  intera* 
Olente.  L'  unione  adunque  de'  due  mari»   Mediterraneo  ed  Oceano^ 
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rsr  Hfieno  del  canale  di  Lingaadóoa ,  fa  progettata  sotto  Franoetoki 
,  Enrico  IV.  e  Luigi  XIII ,  ed  intrapresa  e  finita  sotto  Luigi 
XIV.  Il  canale  ha  il  suo  princìpio  da  an  conservatolo  di  quattro 
mila  passi  di  cìrconfereaza  e  di  80.  '  di  profondità.  Questo  riceva 
le  acque  della  montagna  Nera,  le  quali  scendono  a  Nauroose  ia 
un  gran  catino  di  dugento  tese  di  lunghezza  e  di  cento(»nquan* 
ta  in  larghezza  ,  rivestito  di  pietre  tagliate;  e  qui  ha  principio 
il*  punto  di  divisione,  donde-  le  acque  si  distribuiscono  a  destra 
ed  a  sinistra  in  un  canale  di  sessantaquattro  leghe  di  lunghez» 
za ,  dove  scaricano  molti  piccoli  fiufrii  ;  e  sono  sostenute  in  diversi 
tratti  da  centoquattro  conche  :  ma  ie  otto  conche  9  che  sono  vi* 
cine  a  Besiers  ,  formano  un  bellissimo  spettacolo  d'  una  cascata 
d^  acque  di  centocinquantaseì  tese  in  Inn^o,  sopra  undici  tese  di 
pendio. 

Questo  canale  in  molti  Inoglii  si  è  condotto  sopra  acquidotti ,  a 
sopra  ponti  d'  una  altezza  incredibile  ,  ì  quali  tra'  loro  archi  dannai 
passaggio  ad  altri  fiumi  :  altronde  il  oanale  medesimo  è  tagliato  nel 
sasso  vivo  ,  quando  alla  scoperta,  e  quando  a  volta  per  la  Innghes- 
za  di  più  di  mille  passi  :  si  unisce  da  una  parte  alla  Garon^ 
na  presso  a  Tolosa  ;  e  d'  altra  parte  ,  attraversando  due  volte  T  Au« 
da  ,  passa  tra  Agde  e  Besiers,  e  va  a- finire  nel  jgrad'  lago  di  Tav^ 
ohe  si  estende  fino  al  pòrto  di  Gette. 

V-  Quest'  opera  sarebbe  paragonabile  atuilo  ciò  che  i  Romani  tenta* 
rena  di  più  grande^  se  avesse  potuto  interamente  secondare  il  gram 
de  oggetto  della  comunicazione  di  commercio  -e  di  navigazione  da  uà 


scuopre  quegli  ostacoli ,  i  quali  sì  etano  trascórsi  dalla  teoria-  del 
progetto.  Alla  grandezza  ed  al  earìoo  delle  barche  che  vi  doarrebb»« 
ro  far  passaggio  ,  si  è  riconosointO'  cho  dt  'Mólto  maggior  copia  /d' ae^ 
que  dovrebbe  essere  provveduto  il  canale  suddetto  di  Linguadoea;  al 
qual-  fine  satebbc  stato  necessario  -un  *b<xiSèi^tàtoio  più  capace  ,  canal 
più  largo  ,  e  conche  ,  cioè.  sosClegni  ,  «più  'grandi  :  ma  uopo  le  im^ 
mense  spese  già  fatte  non  rimase- più  luogo  ad  altro  -  nuovomigUo - 
ramento  .  S'  aggiugne  un'  altra  •  imperfezione  riferita  dal  Sàlmoif  i 
che  dove  il  canale  va  a  sbopeàre  nel  Mediterraneo  ,  a'  incontra  nelle 
eoste  di  ^ Agde  ,  le  quali  hanno  poco  fondo  |^'  vascelli,  nò  vi  si  pòsw 
sono  accostare;  e  molti  più  perchè  il  golfo  di  Lione  è  sempre  bar^ 
rascoso  .11   medesimo  canale'  fu  progettato   imi   1666  ,  e  dimostrato 

f^i'aticabile  coli  una  moltitudine  dì   sperieme  &ttBvi  sulla  fiiooia  dot 
neghi  da  Francesco    Rignet,  dal' quale  fa  terminato'  nel  1680.  Ma 
tutte  qtaeste  sperionze   rimasero   tmif^Q  all'  indietro  del  iatto  ,  0  di 
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cfnella  proporzione  ,  ohe  dpyea   serbarsi  tra  il  eorpo  d'  aoqiiè  ,  e  la 
grandezza  e  peso,  delle  barche  maggiori. 

>.  L'  artifizio  delle  conche  del  canale .  di  Ltngaadooa  è  il .  medesimQ 
ehe  quello  che  pose  in  opera  più  d'un  secolo  prima  Plirchitetto  Me- 
da nel  navìglio  di  Paderno  sali' Adda  9  ove  alla  vasca  del  passaggio 
delle  barche  vi  aggiunse  V  altra  laterale ,  per  accelerarne  ora  il  riem- 
pimento >  ed  ora  il  votamento,  come  dirassi  a  suo  luogo. 
'  Molto  prima  però. de'  canali  di  Francia,  i  paesi  Bassi  dell'Olanda 
e  delle  Fiandre  gran  copia  di  canali  di  navigazione  avevano  già  in- 
trodotto tra  quelle  città  commercianti ,  attesa  la  comodità  non  ^pia- 
mente de'  fiumi ,  ma  del  mare  medesimo ,  il  quale  gonfiandosi  col 
flusso,  dirige  la  sua  corrente  su  per  l'alveo,  e  per  se  medesimo  dà 
la  spinta  >  e  spalanca  le  porte  de'  sostegni  situati  sul  suo  littorale; 
ed  abbassandosi  col  reflusso ,  le  chiude  con  la  corrente  contraria  ;  e 
così  si  mantiene  sempre  nel  canale  l'altezza  d'acque  capace  di  na- 
Tigazione» 

Lo  stesso  Pietro  il  Grande,  imperadore  di  Moscovia,  non  in  altra 
guisa  potè  fondare  il  vasto  suo  impero ,  e  toglierne  la  selvatichezza 
ed  arricchirlo,  fuorché  con  la  navigazione,  e  col  commercio  interno 
de'  fiumi  e  dei  canali,  ed    esterno   col    mare,  e  fra  le  altre  sue  ìm- 


le,  fece  egli  scavare  con  immenso  travaglio  un  canale,  pel  quale  si 
navigasse  a  san  Petersbourg,  e  mettendo  capo  al  fiume  Volchova  si 
proseguisse  la  navigazione  fino  ad  Astracan.  Altri  canali  ordinò  egli 
nelle  province  del  suo  vasta  impero  per  unirne  le  forze  ,  e  farle  mag- 
giori: ma,  prevenuto  dalla  morte,  lasciò  almeno  a'  successori  già 
posto  in  carìera  quell'ingrandimento,  al  quale  in  breve  tempo  è  sa- 
lito a'  nostri  di  l'imperio  russo. 

Ma  è  tempo  ornai  di  troncare  il  filo  della  storia  de'  canali  naviga* 
bili ,  e  di  far  passaggio  al  metodo ,  eh'  io  sarò  per  tenere  nella  lora 
trattazione  ;  ciò  che  è  l' oggetto  della  seconda  Parte  di  questa  intro^ 
dazione.  Perocché  il  dettone  fin  qui  può  soltanto  bastare  a  far  conH 
prendere  quale  sia  la  più  interessante  parte  della  scienza  de'  fiumi  y 
che  è  l' arte  dei  canali  artifiziali  :  ma  quale  Siane  stato  il  suo  inco- 
minciamento  e  progresso,  e  su  quali  regole  siasi  perfezionata,  è  ap-; 
punto  quello  che  ci  rimane  a  dire  ^  la  ragione  si  è ,  perchè  1'  archi- 
tettura de'  canali  navigabili,  com'è  avvenuto  a  tutte  le  altre  nàtu*; 
rali  scienze,  non  è  sortita  alla  luce  ne'  più  lontani  secoli,  se  non, 
bambina  e  vacillante  ;  pè  si  .  ò  a  noi  tramandata  subita  nella  si^a, 
perfezione.  I  primi  rozzi  disegni  si  cavarono  da  quelle  naturali  dira*, 
nwoioiiiyjohe  già  ianna  i  Iwmi  maggiori;  se  ne  osservi^  l' origine »;>. 


^4  L  B  G  G  a  I 

da  quali  canse  dipeotlease  il  loro  atabilimonto  e  durata  ;  e  te  ne  frt- 
aponò  poscia  il  modello  alle  artifiziali  diversioni ,  die  sono  appunto 
a  canali  navigabili;  giacché  ogni  arte  non  è  altro  che  una  imiuziono 
della  natura  :  si  corressero  i  primi  falli  nel  progresso  de'  tempi  ;  èà 
ì  secondi  pensieri  hanno  migliorato  le  prime  teorìe  •  Le  regole ,  lo 
quali  poscia  si  scrìssero  da'  Professorì  sulla  derivazione  de'  nuovi 
canali 9  furono  una  copia  di  quelle  originali  leggi»  che  di  mano  in 
mano  si  sono  ite  scoprendo  dalle  medesime  naturali  diramazioni  de' 
fiumi  ;  e  sonosi  applicate  or  ad  una  diversione  artifiziale  ed  or  al« 
l'altra;  e  però  i  navigli,  già  fatti  e  sussistenti,  ci  danno  un  canone 
il  più  sicuro  di  tutto  quello  che  debbasi  osservare  in  qualsivoglia 
nuova  formazione  che  ci  avvenga  di  fare  ;  e  questi  sono  i  libri  e  gli 
esemplari  da  consultarsi  dall'  architetto ,  acciocché  la  teoria  sua  non 
sia  disgiunta  dal  vero  appoggio ,  che  è  il  fatto  e  la  sperienza  • 

La  storia  adunque,  quale  ho  premesso,  non  è  una  vana  ostentazio*» 
ne  di  notizie,  ma  è  una  scuola  più  universale  dell'arte  de'  navigli  « 
Qualsisia  canale  già  fatto,  che  sì  produrrà  in  esèmpio,  varrà  d'in- 
segnamento a  sciorre  le  particolari  difficoltà  che  s' incontrassero  in 
altro  simile  da  farsi;  e  quindi  non  si  urterà  in  quell'errore,  fami* 
liare  agli  scrittori  specolativi ,  di  non  adattare  il  regolamento  de* 
canali  all'indole  de'  fiumi,  dai  quali  sono  derivati.  Si  sa  che  quasi 
ogni  fiume  si  appropria  le  sue  particolari  immutabili  leggi  ;  e  chi 
non  le  studia  attentamente,  perde  l'opera  ed  il  tempo:  altri  corro* 
no  torbidi  ,  ed  altri  ghiaiosi  :  questi  giù  scendono  precipitosi  da  bal- 
ze e  dirupi  ;  quelli  più  tranquilli  e  cheti  si  muovono  :  alcuni  corro* 
no  pericolo  di  riempimento  ;  ciò  che  é  sempre  lo  scolio  de'  camili 
navigabili  ;  ed  altri ,  all'  opposto ,  sarebbero  disposti  ad  attrarre  a  se 
tutto  il  fiume  con  rovina  del  canale  medesimo.  Come  siensi  con 
l'arte  bilanciati  e  regolati  questi  estremi  in  tanta  varietà  de'  canali 
derivati  da'  fiumi  maggiori,  lo  vedremo  partitamente ;  e  su  questo 
più  universale  e  più  autentico  libro  della  Storia  de'  Navigli ,  noi  fis- 
seremo le  regole  più  accomodate  a'  casi  particolari  •  Un'  occhiata  da- 
remo sempre  allo  sperimento  già  fatto,  ed  un'altra  al  disegno  del- 
l' operazione,  che  si  va  meditando  conforme  al  modello. 

Nò  con  altro  metodo,  che  con  quello  delle  sperienze,  si  può  in- 
segnare  la  scienza  idraulica  de'  canali .  Ma  il  punto  della  difficoltà 
ai  é  I  che  codeste  sperienze  non  si  possono  rinnovare  agiatamente 
da'  professori  come  e  quando  lo  richieda  la  ricerca  delle  cose;  oioc- 
ché  fassi  negli  sperimenti  della  luce  coi  prismi ,  e  delle  affezioni 
dell*  aria  col  voto ,  a  della  elettricità  de'  corpi  colle  consuete  mac- 
chine ,  e  d' ogni  altra  naturale  scienza .  All'  opposto ,  le  aperienze 
de*  nuovi  fiumi  e  dei  nuovi  canali  in  tutte  le  loro  svariate  ciroo«- 
atanze  non  si   rinnovano  che  di  secolo  in  secolo  una  qualche  volu , 
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e  Boi  quando  o  le  province  »  od  i  prìncipi  mettono  mano  al  pubblico 
erario  per  farne  V  imprendimento  •  Quanto  più  rare  adunque  sono  la 
operazioni  de'  nuovi  canali  nel  corso  di  più  aecoli,  tanto    più. solle- 
cita sari  la  cura  dello  scrittore  di  raccoglierle ,  e  di  proporsele   ad 
nna  ad  una,  e  di  esaminarne  l'invenzione,  l'uso  e  la  condotta  9  ^er 
cavarne  le  regole  dell'arte.  Osserverà  egli  quali  avvertenze   siensi  a- 
▼ute  nella  scelta  del  primo  incile  della  derivazione  dal  fiume  princi- 
pale, e-nell'  attraversarlo  con  chiusa,  per  obbligare  parte  del  fiume 
ad  imboccarne  la  nuova  apertura  :  osserverà   la   posizione ,  la  molti- 
plicità  e  l' attitudine  degli  sfogatori  ad   iscaricare   dal  navìglio  ^  noa 
meno  le  piene,  che    la   copia   delle   materie,  le  quali  si  conducono 
dal  fiume;  e  dove  il  corso  del  naviglio  venga  interrotto   da  cadute» 
si  farà  più  attenta  riflessione  all'  artifizio   de'  sostegni  amovibili   per 
conservare   immutabile  quella   pendenza  di  fondo ,  che  è   necessaria 
Sila  navigazione.  Tutte  queste  ed  altre  difficilissime  regole  sono  ^tsp 
te  e  scoperte  ed  adoperate   dall'ingegno  degli  antichi    architetti,    e 
sono  concorse  a  formare  quell'  arte  utilissima ,  della  quale  ci  faremo 
a  ragionare.  La  sola  nostra  Italia  ci  apre  una  scuola  delle   più  rile- 
vanti osservazioni.  £  perchè   tant' altri   canali,   i    quali,   all'imita- 
zione de'  nostri,  furono  costrutti  e  Jiella  Francia  e  nelle   Fiandre  » 
xion  contengono   artifizio  diverso  dal  primo  originario,  che  loro    die« 
de  r  Italia ,  io  più  frequentemente  mi    fermerò  negli  esempi  dome- 
stici ,  da'  quali  se  n'è  derivata  l'arte* 

Né  de'  nostri  canali  si  proporrà  soltanto  la  prima  nascita ,  per  co- 
sì dire,  ma  il  loro  progresso  e  miglioramento;  e  quali  nuove  .diffi- 
coltà si  scoprissero  nel  loro  uso,  non  prevedute  nel  primo  disegno t 
e  con  quali  mezzi  se  ne  procurasse  quella  stabilità,  che  ora  abbia- 
mo •  Tutto  quello  che  è  stato  frutto  di  tempo ,  di  osservazioni  e 
di  sperimenti,  sarà  qui  da  me  raccolto  in  quésta  trattazione,  la  qua- 
le farà  forse  un  altro  bene  di  sollevare  molti  leggitori  a  comprende- 
re quelle  arduità  che  sfuggono  ordinariamente  dall'  occhio  di  chi  ri- 
mira materialmente  l' eifetto ,  senza  penetrarne  le  cause  ,  dalle  quali 
è  sortito. 

Prima  però  di  ragionare  de'  canali  nianofatti ,  mi  farò  alquanto  più 
indietro  nel  primo  capo  a  considerare  i  semplici  rami,  ne'  quali  si 
divìdono  ì  fiumi  maggiori ,  e  segnatamente  quell'  equilìbrio  di  cagio- 
ni che  concorrono  a  mantenerli,  e  quale  sia  lo  sconcerto  o  prevalen- 
za di  forze ,  che  di  nuovo  li  riunisce  in  un  medesimo  canale .  Cote- 
sto avvicendamento  delle  naturali  diramazioni  ha  poscia  scoperto  agli 
architetti  con  quali  regole  si  stabiliscano  le  loro  diversioni  ne'  cana- 
li artefatti,  e  se  ne  impedisca  o  il  riempimento  loro,  o  1'  obbandor 
no  :  ciocché  sarà  il  soggetto  de'  seguenti  capi.  v. 
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Detta  diinsione  d^  fiumi  in  più  rami  ^  e  delle  cagioni 
detta  loro  conservazione  • 

Jua  natura  è  sempre  qaella  ohe  precede  a  tutte  le  arti ,  ed  a  que- 
ate  ne  porge  il  modello  :  gli  uomini  poi ,  sulle  tracce  de'  suoi  inse» 
guarnenti ,  hanno  emulata  la  medesima  con  somiglianti  operazioni  i  o 
ne  hanno  propagato  1'  uso  a  comodo  della  Tita  umana  •  Cosi  è  inter- 
Tenuto  nella  grand'  arte  di  condurre  canali  regolati  •  Osservarono  da 
prima  gli  uomini  con  quali  mezzi  si  fossero  aperti  tanti  comodissimi 
rami  de'  fiumi ,  senza  yerun  artificio  9  e  come  ricevessero  le  acque 
dal  loro  tronco  principale  »  e  si  appropriassero  per  sola  legge  di  na« 
ttora  le  prerogative  del  fiume,  dal  quale  si  partono;  e  su  questi  me- 
desimi princip]  stabilirono  le  teorìe  delle  artifiziali-  diramazioni,  A 
^procedere  però  con  siustb  metodo  9  mi  fo  qui  ad  esaminare  su  quali 
regole  e  circostanze  la  natura  de'  fiumi  si  abbia  aperti  tanti  rami,  e 
con  quali  forze  se  li  mantenga ,  per  applicare  queste  medesime  rego* 
le  alle  artifiziali  diramazioni  di  tauti  canali  regolati  e  navigabili  ^ 
introdotti  dall'  industria  degli  uomini  ,  o  ad  uso  delle  irrigazioni  o 
del  commercio  ^  o  di  far  muovere  edifizi  diretti  a  diverse  sorti  di 
lavoro . 

Ed  acciocché  il  legittore ,  anche  prima  d' inoltrarsi  a  ciascuna  par** 
te  delle  materie ,  nelle  quali  è  ripartita  tutta  1'^  opera ,  s'  anticipi  il 
piacere  di  poterne  comprendere  in  una  sola'  occhiata  lo  scopo  e  la 
connessione  delle  proposizioni  risguardanti  or  l'uno,  or  1'  altro  di 
quegli  accidenti  de  fiumi ,  che  si  vogliono  quivi  esaminare ,  premet- 
terò sempre  ad  ogni  capo  il  sommario  ed  il  saggio  delle  dottrine  e 
degli  sperimenti  che  vi  si  contengono  :  ciò  che  molto  vale  a  destare 
la  curiosità  ed  il  buon  genio  de'  leggitori,  a'  quali,  come  la  geo- 
grafia de'  paesi  a'  viaggiatori ,  cosi  questo  brieve  cenno  discuopre  le 
vie ,  sulle  quali  si  hanno  eglino  ad  incamminare  ^  e  li  sollecita  a 
^  prender  le  mosse* 

SOMMARIO. 

Da  quale  concorso  ed  uniformità  di  cagioni  sièno  originati  diversi 
rami  de*  fiumi ,  e  si  mantengano  costanterpente  •  Esempi  e  cagiom 
della  conservazione  d*  alcuni  rami ,  e  delle  vicende  d*  altri  •  Peri- 
cùloso  consiglio  de'  nuovi  tagli  dei  fiumi.  Assorbimento  di  tutto  il 
fiume  pel  ramo  più  favorevole.  Fatto  memorabile  dell*  abbandono  di 
Po  grande  del  ramo  di  Ferrara .  Ritiramento  dell*  Adda  dal  ramo 
sinistro^  più  disposto  ad  imboccare  felicemente  il  canale  di  Mazza 
sotto  Cassano  •  Necessità  de*  respingenti  e  de'  sostegni  per  uguagliare 
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le  condizioni  delie  diramazioni  •  Corta  durata  d^  rami  ite'  fiumi  tor* 
bidi  e  cagione  pili  universale  nel  loro  riempimento  -  Ne*  fiumi  d*  ao* 
que  chiare  compenso  reciproco  di  condizioni  favorevoli  e  contrarie  ^  e 
più  lunga  conservazione  de'  medesimi  rami*  Esempio  delle  dirama^ 
%ioni  del  fiume  Chiese  sul  Bresciano .  Effetti  dell*  unione  d*  acqu^ 
chiare  con  le  torbide*  Esempio  del  Canal^bianco  mal  applicato  al 
ramo  del  Poatello  *  Errore  comune  nelV  espansioni  de*  fiumi  a  fine  di 
abbassare    V  altezza   delle  piene  •    Diminuzione    del    corpo    d' acque  ^ 

J^uando  scemi  l*  altezza  de*  fiumi  e  quando  no .  Caso  unico  dell*  uti» 
ita  della  diversione  *  Regola  falsa  del  sig,  Genneté  applicata  a  tutte 
le  diversioni  *  Sentimento  contrario  del  Castelli  e  del  Guglielmini . 

PROPOSIZIONE     L 

Se  un  fiume  nel  suo  corso  s*  incontrerà  in  un  tratto  di  terreno  as* 
sai  basso  sulle  sue  sponde  disarginate ,  e  di  uguale  caduta  del  me- 
desimo  fiume  j  e  di  egualmente  spedita  introduzione  ^  e  di  uniforma 
resistenza  del  fondo  e  delle  rive ,  il  fiume  da  questo  lato  si  aprirà 
un  ramo  ;  vi  entrerà  in  parte  ,  e  seconderà  la  stessa  caduta  j  fino  a 
rientrare  nel  fiume  ^  dond*  è  partito  ^  ovvero  a  proseguire  il  suo  corsa 

in  altra  parte . 

\/nesfn  uniformità  di  circostanze  è  stata  la  prima  origine  di  tut- 
te le  dìramazìoai  dei  fiumi  ;  e  da  questa  uguaglianza  dipende  la  per* 
petua  conservazione  dei  rami  t  ne'  quali  si  divide  il  tronco  primaria 
d*  un  fiame  :  ciocché  ho  potuto  osservare  ne*  miei  viaggi  in  que'ra* 
mìf  ne'  quali  ti  sparte  il  Danubio  sotto  Vienna  ed  altrove,  e  che 
il  mantengono  per  più  secoli  «  attesa  V  ugaglianza  della  caduta ,  del- 
la imboccatura,  e  di  tutte  quelle  circostanze,  le  quali  od  accresco- 
no» o  conservano  o  ritardano  la  velocità  delle  acquei  ohe  scorrono 
per  essi. 

Dove  però  tutte  queste  circostanze  riferite  nella  proposizione  »  ed 
annoverate  ancora  dal  Gogtìelmini  al  cap.  ja.  della  Natura  dei  fiu- 
mi ,  non  concorrano  unite ,  qualunque  naturale  diramazione  di  fiu^ 
me  si  arresterà,  e  sarà  soggetta  a  vicende  d*  asciugamento.  Un  so* 
lo  esempio  riferirò  qui  d'un  nostro  domestico  fiume,  qual  è  il  Tici- 
no ^  per  queir  ammaestramento  che  ci  può  dare  in  casi  sommiglian- 
ti ,  e  per  confermare  vie  più  quanto  ho  scritto,  pochi  anni  sono^  in 
proposito  delle  controversie  insorte  intorno  al  pericolo  del  suo  tota* 
le  sviamento  dal  ponte  e  dalle  mura  di  Pavia  ,  sotto  le  quali  decor-> 
re  •  Superiormente  alla  città  il  Ticino  si  sparte  in  un  suo  ramo  de- 
nominato Grai^elloìie  ,  il  quale  ,  attraversando  tutta  la  valle  Lucerti- 
na  ,  torna  ad  isboccare   nel  fiume  primario^,  alquanto  al  di  sotto  del 
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SUO  celebre  ponte  •  La  caduta  di  qaesto  ramo  è  la  medesima  di  quel* 
la  del  fiume  principale  ;  imperocché  dal  suo  punto  di  diversione  ri* 
cade  allo  stesso  termine  dell'  alveo  comune  :  ma  la  sua  imboccatura, 
per  naturale  costituzione  della  situazione ,  non  può  riceverà  (fuorchò 
le -acque  alte  di  semplice  espansione  del  fiume,  ne  può  essere  se*» 
oondata  dal  filone  ,  il  quale  e  diretto  in  altra  parte  a  continuard  il 
suo  corso  sotto  il  ponte  di  Pavia ,  ove  1'  alveo  si  mantiene  per  que- 
sta ragione  più  profondo  j  e  scavato  sino  alP  ultimo  suo  sbocco  in  Po 
in  breve  distanza.  Da  questa  semplice  disuguaglianza  e  difetto  d'im* 
beccatura  ne  nascono  tutte  le  alterazioni  di  questo  ramo ,  ora  pie- 
nissimo ed  ora  asciutto  •  Imperocché  nel  tempo  delle  massime  escre* 
scenze  del  Ticino  il  Gravellone  assorbisce  gran  copia  d'  acque  ,  e 
decorre  cotanto  gonfio  ,  che  di  pochissimo  si  dissomiglia  dal  fiume 
principale:  la  ragione  si  è,  perchè  la  contemporanea  escrescenza 
del  Pò  stendendo  su  per  lo  sboòco  del  Ticino  il  suo  alto  rigurgito 
fino  alP  imboccatura  di  questo  ramo  y  solleva  quivi  il  pelo  della  vi* 
▼a  corrente ,  la  quale  perciò  ò  obbligata  a  rovesciarsi  nella  bassa  vaU 
le  »  e  ad  investire  il  ramo  già  aperto  :  ma  questa  é  un'apparenza 
effimera.  Con  quella  stessa  proporzione,  colla  quale  si  ritira  il  ri- 
g^tirgito  di  Po ,  e  si  abbassa  la  piena  del  Ticino ,  il  filone  del  fiume  , 
conservando  sempre  la  sua  immutabile  direzione  al  ponte  ,  si  trae 
dietro  il  maggior  corpo  d'  acque  ,  le  quali  poco  a  poco  si  vanno  ri- 
tirando ed  inalveando  dove  le  invita  la  maggiore  profondità  *  Di  qui 
é  che  quel  Gravellone,  il  quale  pareva  clie  in  acque  alte  volesse 
assorbire  e  divertire  a  sé  tutto  il  fiume ,  in  acque  basse  scorre  scar- 
sissimo, e  spesse  volte  asciutto* 

Per  questa  ragione  ho  dimostrato  ,  anni  sono,  in  una  mia  visita  e 
relazione  all'  eccellentissimo  nostro  Governo ,  quanto  falsi  fossero  i 
timori  di  quelli,  i  quali  presagivano  che  tutto  il  Ticino  dovesse  in 
breve  ripiegarsi  per  questo  ramo  nella  valle  Lucertina ,  ed  abbando- 
nare il  ponte  di  Pavia  ;  e  perciò  consigliavano  grandiose  operazioni 
di  nuovi  tagli,  per  impedirne  a  tempo  il  disordine.  Dissi  allora,  ri- 
volto a  quelli  che  intervennero  nella  visita  ;  dissi  che  osservassero 
attentamente  il  corso  superiore  del  Ticino ,  e  la  immutabile  costitu- 
ÌBione  delle  sue  stabili  rive  e  de^  suoi  risvolti;  e  si  sarebbero  tosto 
ricreduti  dell'  errore  che  il  fiume  Ticino  in  verun  tempo  potesse  ri- 
Volgere  la  direzione  del  suo  filone  ad  investire  il  ramo  del  Gravellor 
he  ,  e  ad  isviarsi  dal  ponte  di  Pavia  ;  dissi  che  già  da  più  secoli  si 
erano  rinnovate  le  stesse  apparenze  senza  la  minima  conseguenza;  che 
queste  erano  1'  effetto  di  un  accidentale  traboccamento  nella  valle 
Lucertina  e  nel  Gravellone  ,  nel  caso  che  il  rigurgito  delle  piene  di 
Po  sostenesse  ad  altezza  soverchia  le  piene  del  Ticino;  ma  che,  ces- 
sato   questo  temporaneo  sostegno  »   le   acque   tutte   erano  ritornate 
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tempra  nel  primiero  loro  corso ,  dorè  le  invitava  e  l'alveo  più  pro#^ 
fonali,  e  la  direzione  del  filooe.:  e  sioeome  la  visita  mia  fa  esegaij^ 
appunto  in  tempo  di  state  e  d'  aoque  magre  del  Ticino  ;  questa  cuv 
Gostanza  mi  giovò  assaissimo  per  isgannare  molti  increduli  del  paese, 
ai  quali  io  poteva  sui  posto  addittare  nel  letto  asciutto  del  Gravello- 
ne ,  quanto  più  alto  fosse  il  suo  fondo  di  quello  del  fiume  pciooipa^ 
le,  il  quale  decorreva  tuttavia  ricco  d'acque,  e  quanto  lontano  ics* 
se  il  pericolo  del  suo  sviamento  in  questo  ramo.  u. 

Simiglianfemente  ,  se  la  diversione  d'un  fiume  s'incontrerà*  in  nn 
tratto  di  terreno  di  maggior  resistenza,  sicché  non  se  lo.  possa  id 
verun  tempo  scavare ,  ed  abilitare  alla  uniforme  caduta  appropriata 
al  fiume,  cotesto  ramo  non  sarà  capace  in  ogpi  stagione  di  attrarre 
Ie<. acque  e  di  mantenervisi  costantemente.  Per.  tutte  queste  ragioni 
nel  corso  de'  fiumi  maggiori  quante  vestigia  noi  osserviamo  de'  loro 
rami  o  inanditi  o  riempiuti  e  resi  inoperosi?  Troppo  diflficile  e  raro 
ai  è  il  congiungimento  di  tutte  quello  cagioni,  che  li  stabiliscono;  ed 
io  stesso  perciò  con  altrettanta  ritrosia  sono  stato  sempre  alieno  da 
simiglianti  progetti  di  nuovi  tagli,  con  quanta  facilità  si  odono  prò* 
porsi  da  certuni ,  o  poco  sperimentati  o  più  azzardosi. 

In  fatti  nella  grande  controversia  dell'  inalveazione  del  Reno  di 
Bologna  e  degli  altri  torrenti  torbidi  nel  Po'  di  Primaro^;  cica  nel- 
l'alveo  abb^donato  di  Po,  fra  molti  svariatissìmi  progetti,  i  quali 
caddero  in  mente  a'  più  celebri  matematici,  non  ùx  certamente  l'ul« 
timo  quello  di  derivare. dal  Po  grande  alla  Stellata  un  suo  ramo,  d 
di  condurlo  per  alquante  miglia  ad  isboccare,  in  quest'alveo  abban- 
donato dell'antico  Po  di  Primaro  ,  non  meno  per  impedire  l'ulte-* 
nere  suo  interramento  per  le  torbide  de'  torrenti ,  i  quali  vi  si  do- 
vevano introdurre ,  che  per  accrescere  nuova  forza  allo  scavamento 
col  maggior  corpo  d'acque»  Cosi  progettò  il  chiarissimo  matematico 
sig.  Perelli  nella  celebre  vista  del  sig.  cardinale  Conti  l'anno  1761  » 
e  nella  sua  stampata  relazione ,  con  queste  parole  :  Resterà  sempre^, 
per  ultimo ,  un  altro  rimedio  reale  e  sicuro  »  cioè  il  far  capitale  del^ 
le  acque  perenni  di  Po  grande ,  derivandone  un- ramo  vicino  alla 
Stellata  ,  e  conducendolo  ad  unirsi  col  nuovo  fiume  ,  il  quale  allora, 
accresciuto,  di  portata  ,  acquisterebbe  forza  bastante  per  ispingere  al 
mare  le  sue  torbide,  senza  deporre  V arena  e  la  terra  per  istrada. 
Questo  pensiero  non  può  dirsi  nuovo,  essendo  stato  proposto ,  un 
eccolo  fa  ,  dcd  famosissimo  astronomo  Gio.  Domenico  Cassini,  e  ri'^ 
prodotto  un^ altra  volta  dal  sig.  Eustachio  Manfredi,  di  sempre 
chiara  memòria  ,  nelle  conferenze  tenute  per  gli  affari  del  Reno  Van^ 
no  1 7^5  nella  città  di  Faenza ,  coli'  appro\?azione  dei  due  celebri  ab'^ 
bati.  Grandi  e  Galiani,  l'uno  e  V altro  matematico  pontificio.  Co- 
si egli. 
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É  Ma  anal  ftltro  progetto  ora  più  ìocerto  di  miesto?  Cliì  potevi  ptt* 
iigìro  la  tuisìitenza  ni  progettato  ramo  di  Po»  né  meno  par  pool^ 
meiìi  e  chi  atiicoraroe  la  costante  lotrodasione  ìa  tanti  serpergli 
monti  o  cambiamenti  del  corso  di  Poj  or  «otto  una  riva,  ed  or  aot 
to  r  altra  P  Qaanto  volte  cotesto  ramo  sarebbe  rimasto  asciutto  negi 
ordinari  abbaasamenti  del  pelo  di  Po,  e  disposto  ad  interrarsi  in  o^ 
gni  soemamento  delle  tue  acque  e  della  sua  irelocità?  Con  quante 
dispendio  era  d*  uoi^o  che  «e  ne  profondasse  il  suo  alveo  a  segno  di 
poterne  attrarre  le  acque  del  fondo  bassissimo  del  Po  alta  Stellata  Fj 
Quanto  sconcerto  alla  felice  ìntroduziotie  di  questo  ramo  avrebbe  oi 
gionato  il  semplice  vicino  sbocco  del  torbidissimo  Panaro  ?  Non  ei 
certamente  questo  un  progetto  ne  di  praticabile  esecuzione  »  né  tam^ 

Jioco  di  lunga  durata*  Grazie  a  Dio,  fra  tanti  ripieghi,  progettati 
nutilmente  nel  corso  di  j6o  anni,  questo  fortunatamente  non  si  è] 
eseguito;  ed  io  stesso  Tho  riprovato  nel  mio  Voto  sulPafiare  di  Re 
no  ranno  1766.  Intanto  ho  voluto  farne  qui  un  cenno,  per  disin 
ganno  di  qne^  professori»  i  quali»  acconciando  alle  loro  astratte  teo^ 
rie  i  fatti  contrari  della  natura  de*  fiumi ,  proclivi  sono  a  consigliaci 
re  simiglianti  iutraprendimenti  di  nuovi  rami  da  cavarsi  da^  fiumi] 
maggiori  o  per  uso  di  navigaaione»  0  per  altro  vantaggio ,  senza  rv*\ 
flettere  alla  somma  difficoltà  che  s^  incontra  assai  volte  per  farli  sut  * 
fìstere  lungo  tempo. 

Egli  è  vero  che  di  altre  eostanti  diramazioni  da'  fiumi  maggiori- 
abbiamo  non  pochi  esempi  nella  Storta  naturale»  e  tra  gli  altri  il^ 
ttg.  GennetCì  nella  quarta  parte  della  sua  Lettera  idrostatica»  rife«« 
risce  il  corso  del  Reno  diviso  in  più  tronchi  da  Emmericb  sino  al| 
mar  Germanico  ,  o  sia  Belgico  •  Racconta  egli  che  inferiormente  alla  | 
cdttSk  d* Emmericb  il  Reno  si  divide  in  due  parti  pressoché  eguali». 
le  ouali  formano  ognuna  d*ess6  un  ramo  navigabile.  Uno  di  questi! 
rami  passa  da  Nimega  eoi  nome  di  Vabal,  e  riceve  la  Mosa  a  Wod*^ 
mm  ;  e  questo  corpo  d*  acque  corre  sino  a  Dort  e  Crimpen  col  no*| 
me  di  Muruva:  F  altro  ramo  del  Reno  bagna  Heussen;  poi  si  divido^ 

B^r  formare  il  canale»  o  fossa  Drusiana»  che  Io  conduce  nell^  Ysset.1 
i  tutte  cotesto  diramazioni  »  o  naturali  od  artìfiziali  »  dopo  più  ae*  | 
coli  se  ne  riconosce  la  sussistenza  anche  al  di  d' oggi ,  e  la  loro  uti«J 
lità  nella  estensione  della  navigazione  :  ma  queste  non  danno  regott4 
certa  all'architetto  per  decidere  di  qualunque  altra  diramazione;  sej 
la  medesima  non  sia  fonduta  nella  natura»  cioè  nel  complesso  dell^ 
cagioni  cospiranti,  da  me  sopra  esposte  col  Guglielmini»  vaJe  a  dire, 
neUe  condì zioui  di  eguale  caduta  del  Jiwne  principale  ^  di  eg$mJrnents' 
medita  introduzione  ^  e  di  uniforme  resistenza  dei  fondo  :  cose  ^^^taj 
uiflicìlisiime  a  combinarsi  io  molte  altre  diramazioni  »  le  quali  SÌ 
conducono  ad  isboccare  0  nel  medesimo  fiume  od  in  altro  recipiente  • 
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PROPOSIZIONE    IL 

Sé  un  ramo  di  fiume  verrà  in  progresso  acquisìanda  condizioni  sem" 
pre  pia  vantaggiose  per  rapporto  alle  condizioni  deW  altro  ,  cioè  mag* 
giare  felicità  di  corso  e  dilatazione  e  profoudaniento  y  senzachh  una 
tale  prevalenza  possa  arrestarsi  ^  sarà  necessario  che  il  medesimo  ra* 
mo  assorbisca  col  tempo  tutta  l'  acqua  del  fiume  $  e  che  V  altro  ramo 
sia  interamente  abbandoìuUCm 

A  queste  TÌceDde  foggiacciono  tutti  i  rami  de*  fiami  reali»  qanli 
▼eggiamo  talvolta  iooaramioani  per  altri  oor$i  o  letti.  Un  esempio 
memorabile  abbiamo  del  Po  graade .  Prima  del  iiSi  noa  cootavaaì 
altro  Po  che  quello  di  Ferrara ,  il  quale  poi  diviso  in  due  rami»  oioè 
il  Po  di  Volano  ed  il  Po  di  Prìmaro  ,  conduoevasi  ad  tshoccare  nel 
nare  Adriatico  non  molto  langi  da  Ravenna .  Gli  storici  Ferraresi 
riferiscono  la  prima  origine  del  Po  di  Venezia  e  di  Lombardia  ad  u* 
DI  rotta  seguita  nelPanno  iiSa  tra  la  Stellata  e  Ficberuolo  alla  si* 
Yiistra  del  Po  ì  la  qual  rotta  »  5o  anni  dopo  »  da  uu  certo  Sicardo  da 
Fìcfaeraolo  »  con  taglio  manofatto  fu  rinnovata;  onde  iroltatasi  la  cor* 
nota  da  quella  parte,  si  venne  a  poco  a  poco  ampliando  e  profon- 
dando il  canaio  »  il  quale  prima  era  assai  angusto  »  e  quindi  a  for- 
marsi il  ramo  di  Venezia;  e  come  quello  che  aveva  cor^o  più  breve 
0  più  veloce 9  crebbe  col  proseguimento  del  tempo;  ma  si  richiesero 
pia  secoli  prima  ohe  si  riduoesse  alla  presente  capacità .  Si  manten* 
nero  dunque  i  due  rami  del  Po  di  Ferrara  e  del  Po  di  Venezia  in 
Qoa  speoio  di  equilibrio  »  ambedue  profondi  e  navigabili  da  ogni  sorta 
di  legni  9  fino  aUa  metà  del  secolo  docimosesto,  nel  qual  tempo  si 
Oftervava  che  il  Po  di  Ferrara  andava  manifestamente  dimagrando  ^ 
e  impoverendosi  d'acque»  le  quali  yentvano  per  la  massima  parta 
aiaorbite  dal  ramo  di  Venesia,  più  rapido  e  profondo;  e  nello  stes- 
so tempo  il  ramo  di  Ferrara  rallentava  di  corso»  e  si  rialzava  di 
tondo,  di  modo  che  si  era  reso  ormai  impotente  a  sostenere  i  legni  di 
maggior  carico,  con  pregiudicio  della  navigazione  e  del  commercio* 
Non  mancò  T ultimo  de'  duchi  di  Ferrara,  Alfonso  Secondo,  di  fa- 
re ogni  sforzo  per  impedire  la  totale  deviazione  del  Po  di  Ferrara , 
iTCndo  egli  a  questo  effetto  fatto  fabbricare  con  gravissima  spesa 
grandiose  palizzate ,  pretendendo  con  esse  di  rispingere  le  acque ,  Io 
quali  in  troppa  abbondanza  entravano  nel  ramo  di  Venezia,  ed  ob- 
bligarle ad  incamminarsi  per  il  ramo  di  Ferrara  :  ma  cotesto  tentati- 
vo cadde  in  vano ,  essendo  state  ben  presto  scalzate  e  distrutte  dal- 
la forza  di  sì  gran  fiume ,  superiore  a  questa  sorta  di  ripari .  Nello 
spazio  di  non  molti  anni  la  scarsezza  dell'acqua  e  U  interramento 
deU^  alveo   del  Po   di  Ferrara  giansero  a  segno  che  il  Reno    ed   il 
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Panaro  entrandovi  colle  loro  piene  ^  in  vece  di  continaare  il  cammi- 
no verso  r antica  loro  foce  in  mare,  rivolgevano  per  la  massima  par* 
te  le  acqne  al  contrario  del  corso  del  recipiente ,  andando  a  ritro- 
vare il  Po  di  Venezia  alla  Stellata  •  Finalmente  mancò  affatto  nel  ra- 
mo di  Ferrara  Tinflasso  dell'acque  del  tronco  del  Po  superiore  alla 
Stellata,  fuori  solamente  del  tempo  delle  piene;  finché,  tolta  ogni 
comunicazione  con  l'intestatura  al  Bondeno,  consigliata  dal    celebre 

}).  abate    Castelli,  divenne  quasi   cadavere   di   fiume,   con   perdere 
'  antica   deuomìnazione ,    venendo   volgarmente   chiamato ,   a  distin- 
zione del  Po  grande,  o  di  Venezia,  col  nome  di  Poatello. 

Parrà  difiìciie  a  molti  il  concepire  come  il  Po  di  Ferrara  ,  dopo 
essersi  mantenuto  per  lo  spazio  di  quattro  secoli  profondo  ,  e  ric- 
co d'  acque  a  fronte  del  Po  di  Venezia ,  abbia  potuto  nel  termine  di 
60  anni  perdere.  V  uguaglianza  di  pendenza  e  di  corso  col  ramo-  di 
Venezia,  e  per  conseguenza  il  suo  profondamento  coli'  intera  sua  di- 
versione nel  ramo  prevaiente.  Una  delle  orìgini  di  questo  sconcerto 
d'  equilibrio  fra  due  rami  è  stata  prodotta  dal  dottisrimo  sìg*  Perel« 
li  ,  professore  di  matematica  nella  università  di  Pisa .  Egli  nella  sua 
relazione  al  sig.  Gsrrdinal  Conti  sull'  afiàre  del  Reno ,  la  rifonde  nel 
prolungamento  di  linea  del  Po  di  Ferrara  sopra  il  ramo  di  Vene- 
zia, e  nel  -suo  acemamento  di  pendenza:  così  egli  scrive.  Corwien 
riflettere  al  prolungamento  della  linea  dello  stesso  Po  di  Ferrara ,  me^ 
dianti  le  arginature  fabbricate  dai  Duchi  per  ottenere  la  bonificaxio» 
ne  del  Polesine  di  S.  Giorgio  %  e  V  utile  della  pescagione  nelle  tratti 
di  Comacchio  •  Non  vi  è  dubbio  che  il  Po  di  Ferrara  anticamente  si 
scaricasse  nelle  paludi  j  dette  i  Sette  mari  ^  le  quali  col  pelo  si  spia^ 
navano  sopra  il  livello  del  mare  ;  ed  avendo  riguardo  alla  loro  am» 
piezza^  dovevano  stendersi  alla  distanza  di  poche  miglia  dalla  terra 
di  Argenta  j  dalla  quale  la  foce  del  Primaro  è  ora  lontana  più  di 
A 5.  miglia^'  di  modo  che  il  prolungamento  della  linea  di  Po  y  me» 
dianti  le  arginature  y  non  sarà  stata  meno  di  iSi  o  di  18.  miglia  ;  e 
la  caduta  del  pelo  del  Po  della  Stellata  alla  distanza  dello  sbocco 
antico  del  Po  nelle  paludi  di  Argenta  y  dovette  necessariamente  di* 
minuirsi  iV  altrettanto ,  quanto  importa  la  caduta  del  Primaro  nelle 
ultime  i5.  o  18.  miglia  del  suo  corso.  Non  è  dunque  da  stupire  se 
le  acque  del  Po  grande  y  ritrovando  farsi  sempre  minore  la  declività 
dalla  parte  del  ramo  di  Ferrara  ,  che  da  quella  del  ramo  di  Vene^ 
zia  y  si  rivolsero  finalmente  a  quest*  ultimo'^  abbandonando  quasi  to^ 
talmente  il  primo  .  • 

Così  pensò  e  scrìsse  il  dottissimo  Perelli  ;  e  somiglianti  prevalen^ 
ze ,  ora  di  pendenza,^  óra  di  più  felice  imboccatura,  ed  altre  tali, 
ìntrdotte  nel  progresso  de'  tempi  o  dall'arbitrio  degli  uomini,  a 
dalla  nattlta,  aon  poi  qaelle  che  fanno  que'  grandi    cambiamenti  del 
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corto  de*   fiumi    «alla   faccia  della   terra»   come   ci   è  palese   daUt 
alorìe* 

PBOPOSIZIONE    ni. 

Se  un  fiume ,  che  parti  ghiaie  ,  a  torbide  9  diviso  in  due  rami  1 
si  verrà  in  progresso  di  tempo  accrescendo  le  condizioni  favorevoli 
ali*  uno  di  essi  ;  non  in  altra  guisa  potrà  impedirsene  la  totale  di» 
versione  del  medesimo  j,  fuorcfti  con  opere  manofatte  di  sostegni  p  | 
quali  o  restituiscano  il  primiero  equilibrio  delle  condizioni  de*  du4 
rami^  ovvero  volgano  interamente  il  fiume  in  quell'unica  diramazio^ 
ne  ^   la  quale  ri  reputa  la  più  vantaggiosa  o  alla  navigazione  ^  a  ad 

altro  uso. 

X  atti  i  fiumi  i  quali  menano  0  torbide  ^  o  materie  pesanti  sul 
fondo  loro,*non  possono  lungamente  mantenersi  quelP equilibrio  ,  del 
quale  abbiam  parlato  nella  Proposizione  I ,  di  condizioni  egualmente 
&vorevoli  alla  stabilità  di  due  o  più  rami.  Cagione  di  questo  fre- 
quente sconcerto  si  è  la  qualità  del  fiume,  il  quale  traendo  seco  o 
materie  sottili  e  terree,  incorporate  coir  acque  ,  o  materie  ghiaiose, 
e  pesanti  sul  fondo  >  le  va  deponendo  >  massimamente  al  calar  dello 
piene ,  or  qua  or  là  nell*  alveo  suo  ;  e  dove  alza  dosai  di  ghiaie  >  e 
dove  forma  gomiti  respingenti  alle  rive;  e  dietro  queste  variazioni 
del  fondo  seguono  le  alterazioni  dell'  andamento  del  fiume  ,  il  quale 
si  ripiega  ad  imboccare  più  un  ramo  ohe  V  altro  ,  ed  a  volgere  poco 
a  poco  tutto  il  filone  ad  incamminarsi  per  quella  vìa  ,  verso  dove 
preponderano  le  condizioni  favorevoli  ad  un  corso  più  spedito.  Gotesle 
Ticende  ,  quando  non  recano  pregiudizio  veruno  ,  si  soffrono  con  in- 
differenza ,  né  gli  uomini  si  crucciano  per  impedirle  ;  ma  si  consìde* 
rano  come  soliti  scherzi  della  natura  de*  fiumi. 

Non  cosi ,  se  lo  sviamento  d^  un  ramo  o  tolga  la  navigazione  ne- 
cessaria da  quel  lato  »  ovvero  sconcerti  il  corso  posteriore  del  fiume 
principale,  diretto  ad  imboccare  un  qualche  altro  canale,  anche  di 
semplic»?  irrigazione  ,  ohe  se  ne  derivi  •  Allora  è  che  a  ridarlo  allo 
stato  del  suo  antico  corso  è  d'uopo  di  ricorrere  alParte,  la  quale  pre- 
valga agli  ostacoli» della  natura.  Produrrò  alquanti  esempi,  come  ^^% 
sempre  costumo  di  fare ,  i  quali  sono  poi  quegli  unici  che  aviluppiP^^» 
no  la  teorìa  ,  e  la  rendono  trattabile  «  Un  tale  nocivo  cambiamento 
di  corso  sì  vide  ,  pochi  anni  sono  ,  nel  fiume  Adda  con  danno  gra- 
vissimo del  gran  canale  dì  MuMa ,  derivato  dal  medesimo  fiume  ,  e 
sostenuto  a  questo  fine  da  nua  maravigliosa  traversa  ;  e  dirò  come  no 
ho  consigliato  e  resiìtoito  il  vecchio  corso  dell'  Adda ,  Questo  fiume 
K»tlo  Gropelkif  no  miglio  sopra  il  canale  di  derivazione  delia  Mu^za, 
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dividevtsi  in  due  rami,  l'ano  assu  minore  a  destra  ,  denominato  il 
Rabbioso j  e  l'altro  molto  maggiore  a  sinistra,  pel  qoale  decorreva  il 
corpo  primario  dell'Adda,  e  si  appella  il  Canale  dei  Morti ^  il  qaale 
ripiegandosi  di  fianco  dalle  bocche  dei  Ritorto ,  Tolgeya  la  massima 
parte  del  fiume  ad  investire  retumente  Y  imboccatura  della  Mazza  • 
Finattanto  che  il  ramo ,  o  sia  canale  de'  Morti ,  per  due  secoli  si  con- 
servò vigoroso  e  ricco  d'  acque ,  ancora  il  corso  posteriore  deìl'  Ad-» 
da  dirigeva  tutta  la  corrente  viva  ad  inalvearsi  pel  canale  di  Muzxa* 
Imperocché  dallo  sbocco  di  questo  ramo  sinistro  nell'  alveo  comune 
del  fiome  principale ,  il  suo  filone ,  due  Tolte  ribattuto  dalla  destra 
e  dalla  sinistra  riva,  poruvasi  ad  investire  l'imboccatura  di  Muzza 
aotto  il  castello  di  Gassano ,  di  dove  le  sue  acque  non  potevano  pia 
divagarsi  altrove  a  traboccare  con  eccesso  dalla  cresta  della  superio- 
re traversa  nell'  alveo  continuato  dell'  Adda  ;  ma  tutto  il  corpo  mag- 
giore era  già  incalzato  dalla  corrente  per  l' imboccatura  del  canale 
medesimo  di  derivazione.  Questo  era  1^ antichissimo  andamento  del- 
r  Adda  per  il  canale  de'  Morti  ;  e  da  queste  incidenze  e  riflessioni 
della  corrente  se  ne  derivava  tutta  la  felicità  dell'  imboccatura  di 
Muzza ,  la  quale  si  conservò  sempre  sgombra  dalle  ghiaie  ,  e  capa- 
cissima di  quel  grandioso  corpo  d'  acque  ,  che  pur  troppo  è  necessa- 
rio  all'irrigazione  di  tutto  il  vasto  territorio  Lodigiano.  Quindi  que- 

(^li  antichi  arcliitetti  furono  sempre  gelosi  in  ogni  tempo  di  sviare 
'Adda  dal  ramo  destro  con  validi  respingenti  ,  come  lo  dimostrano 
le  vestigia  delle  vecchie  manifatture ,  e  di  far  prevalere  cotesto  im- 
portantissimo sinistro  ramo. 

Negli  ultimi  nostri  tempi  cadde  in  dimenticanza  a'  posteriori  di- 
rettori la  necessita  di  questo  andamento  del  fiume  per  rapporto  alla 
Mozza;  uè  penetrando  più  oltre,  parve  a' medesimi  che  ricadesse  al- 
lo stesso  efletto  il  corso  dell'  Adda  o  per  l' uno  o  per  1'  altro  ramo  : 
tralasciarono  la  manutenzione  ed  il  prolungamento  degli  antichi  re- 
spingenti ;  e  permisero  che  il  filone  dell'  Adda  poco  a  poco  si  acco- 
atasse  al  ramo  destro  ,  e  si  ritirasse  dal  sinistro,  ove  prestamente  vi 
depositassero  gran  copia  di  -arene  e  di  ghiaie;  e  quindi  improvvisa- 
mente si  cambiarono  le  vicende  per  rapporto  alla  Muzza  ;  imperocchò 
da  questa  novità  ne  venne  snbito  l' impovórimento  d'  acque  nel  sus- 
aegnente  canale  di  derivazione  :  e  se  ne  'avvidero  della  ragione  gli 
architetti  medesimi;  daohè  l'Adda,!  sboccando  allora  dal  ramo  de- 
atro, spinse  la  sua  corrente  alla  sinistra  riva  ,  dov'erano  situate  le 
bocche  del  eanale  Ritorto,  le  squali  assorbivano  gran  parte  dei  fiome, 
ìrovesciandone  1'  eccesso  giù  per  l' Adda  inferiore  :  dalla  detta  riva 
iièir  Adda  sotto  il  Ritorto  riflettendosi  k  corrente  di  nuovo  alla  de- 
itra  riva,  e  ribattuta  da  questa  alla  sinistra  contro  il  sostegno,  o ,  co- 
me dicono  Traverrino  del  £ame ,  ai  detiò  dall'  imboceatin  di  Mona 
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tatto  il  filone ,  e  si  ripiegò  a  scaricare  il  maggior  corpo  d' acque  dal- 
la cresta  della  medesima  chiusa. 

Neil'  anno  1761.  per  supremo  comando  del  nostro  governo  ,  essen« 
do  io  stato  chiamato  a  riconoscere  sul  posto  V  origine  di  così  noce- 
Tolò  variazione  di  questo  canale  »  a  pregiudìzio  di  tutta  la  vasta  ip 
rìgazione  lodìgiana ,  esposi  tosto  a  vìva  voce  il  mio  ingenuo  senti- 
mento a^  ministri  e  delegati  ;  e  più  ampiamente  lo  volli  dichiarato 
jQelIa  stampata  Relazione  di  Muzza ,  e  delle  origini  del  suo  decadi- 
mento ,  dissi  Qhe  non  altro  progetto  ci  restava  ,  che  quello  di  ritor- 
nare alle  prime  vie  battute  dagli  antichi  architetti ,  cioè  di  restitui- 
re al  corso  superiore  dell'  Adda  il  ramo  sinistro  del  canale  de'  Mor- 
ti :  che  da  questo  solo  dipendeva  tutto  il  conseguente  andamento  fa- 
vorevole air  imboccatura  di  Muzza  :  che  questo  progetto  non  era  già 
una  semplice  specolazione  incerta  e  vacillante  »  ma  un  fatto  certissi- 
mo 9  autenticato  dalla  sperienza  de'  due  secoli  precedenti  e  dalla  ra- 
gione: che  a  questo  scopo  dovevano  essere  rivolte  tutte  le  spese  dei 
signori  interessati  •  E  perchè  un  somigliante  ragionamento  era  una 
visibile  dimostrazione  dell'  errore  commesso  ancor  recente ,  si  arrese- 
ro tutti  ;  e  non  ostante  qualche  contraddizione  de'  possessori  della 
roggia  Ritorto  ,  al  cui  prò  ridondava  tutto  lo  svantaggio  della  Muz- 
za 9  si  riaperse  collo  scavamento  il  ramo  sinistro  :  ma  ciò  non  era 
bastante  alla  riordinazione  del  vecchio  stato  del  fiume,  il  quale  a- 
vendosi  profondato  1'  alveo  superiore  sotto  la  riva  destra  di  Gropello, 
spingeva  tutto  il  corpo  d'acque  ad  imboccare  il  ramo  deatro.  A  que- 
sto fine  sotto  la  medesima  riva  destra  di  Gropello  si  piantarono  nel- 
1'  Adda  tre  validi  respingenti  ,  formati  di  grossi  ceppi  e  macigni  ,i 
quali  regolatamente  volgessero  ,  come  prima ,  la  corrente  alla  sini- 
stra ,  per  dove  il  fiume  si  profondasse  di  nuovo  il  suo  letto  verso 
r  imboccatura  del  sinistro  ramo  ;  e  nel  corso  di  tre  anni  si  vennero 
successivamente  prolungando  i  respingenti ,  finattanto  che  si  vede  re- 
stituito tutto  il  corso  primitivo  delr  Adda  nel  canale  de'  Morti,  e 
neir  imboccatura  di  Mozza  sotto  il  castello  di  Gassano  • 

Ho  voluto  registrar  qui  questo  esempio ,  non  meno  per  conferma- 
re questa  III.  Proposizione,  che  perchè  non  si  smarrisca  di  nuovo 
ne'  nostri  architetti  la  memoria  di  questo  importante  ramo.  Pur  trop- 
po io  temo  che  dopo  le  operazioni  fattesi  da  me  eseguire  dodici  an- 
ni fa,  se  ne  sia  trascurata  da  quel  tempo  la  manutenzione  ,  la  qua- 
.le ,  in  materia  de'  fiumi ,  è  tanto  necessaria ,  quanto  la  prima  co- 
etrnzione  ;  e  però  avverto  che  se  si  perm^etterà  la  rovina  di  que'  re- 
. spingenti,  o  sostegni,  il  filone  dell'Adda  ripiglierà  nella  sua  inco- 
stanza la  direzione  svantaggiosa  all'  imboccatura  di:  Muzza ,  con  dan- 
no incomparabilmente  maggiore  di  quell'  annuale  dispendio  che  ri- 
chiede Ja  semplice  maputensione  d'  un'joperazione  tanto  interessante. 
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no  dara  all'  uno  de'  due  rami  quella  stabilità  che  è  necessaria  alco^ 
stante  suo  nso  ,  ed  alP utilità  clie  se  ne  deriva.   Gol  mezzo  di  simi- 

C**:anti  soste^i  e  traverse  ne'  nostri  famigliari  fiumi  dell'  Adda ,  del 
mbro  e  del  Ticino»  noi  conserviamo  stabilmente  molte  diversioni 
ad  uso  de*mulÌDÌ  e  d'altre  macchine  idrauliche.  Molto  più  poi  i  so« 
stegni  ci  si  rendono  indispensabili  in  que'  fiumi ,  i  quali  da  un  la- 
to  decorrono  rapidi  e  con  trequend  cadute  nei  loro  alvei  »  e ,  d'  al- 
tro lato  y  il  pelo  delle  loro  acque  si  dee  alzar  di  tanto  »  quanto  rip 
chiede  il  più  rilevato  livello  de'  piani  p  de'  canali  d'irrigazione  i  a' 
quali  fa  d'  uopo  d' imboccare  parte  del  fiume  per  farlo  decorrere  a 
benefizio  delle  campagne  vicine;  come  osserviamo  ne'  frequenti  so* 
ategni  della  Muzza  ,  i  quali  con  vocabolo  del  paese  si  addimandano 
levate  •  Come  poi ,  ed  in  qnal  forma  ;  e  con  quale  solidità  di  co- 
atmsione  si  attrayersìno  i  fiumi  mageiori  con  i  sostegni ,  per  derivar- 
ne canali  di  navigazione  »  lo  dirò  ne   seguenti  Capi. 

PROPOSIZIONE    IV. 

Ne*  fiiwU  d* acque  chiare,  quantunque  portino  ghiaie  od  altre  ma» 
terie  pesanti,  eziandio  senza  il  soccorso  de*  sostegni^  più  lungamente 
si  conservano  le  loro  diramazioni  di  quello  che  avvenga  ne*  fiumi  co» 

stantemente  torbidi  • 

Jua  sperienza  ce  Io  dimostra  con  una  generale  indnzione  in  tutti 
que'  fiumi  torbidi ,  i  quali  decorrono  per  vaste  pianure  ;  e  la  stessa 
sperienza  ce  ne  palesa  la  ragione  e  la  cagione  di  questo  effetto  a 
difierenza  dei  fiumi  d'acque  chiare.  Prendiamone  l'esempio  dal  sem- 
pre torbidissimo  Pb.  In  ogni  sua  massima  ^ena  quante  diramazioni 
si  aprono  !  ed  alcune  di  tale  ampiezza ,  che  pare  che  minaccino  d' in- 
goiarsi tutto  il  fiume;  aspettate  un  qualche  mese,  ed  il  corso  di  al- 
tre piene:  voi  vedrete  otturati  que'  rami»  e  rivolta  la  corrente  in 
altra  parte .  A  chi  viaggia  lungo  il  Po  nelle  pianure  di  Lombardia  , 
s'  affaccia  sempre  cotesto  continuo  cambiamento  di  scena ,  o  di  rap 
mi  abbandonati ,  o  di  nuovi  alvei  aperti  y  ora  per  corrosione  9  ed  o» 
ra  per  salto  ^  come  dicono  »  e  col  taglio  di  vastissime  isole  •  La  ra- 
]^ione  di  questa  incostanza  ò  chiarissima .  I  fiumi  torbidi ,  com'  è 
quasi  sempre  il  Po  »  più  o  meno  ne'  diversi  suoi  stati  »  si  aprono 
Ibensi  collo  scavamento  una  qualche  diramazione  in  quel  primo  loro 
impetuoso  traboccamento;  ma  la  forza  di  mantenersela  scavata  si  fii 
sempre  minore  di  quella  ohe  oonoorre  al  suo  riempimento.  La  prima 
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forza  tosto  ii  (limlnaisce  al  calar  delta  pieaa;  ma  ta  sec^oaJa  ^a 
tempre  coatanteniente  crescendo  :  imperocché  non  cosi  tosto  si  ab- 
baila la  piena,  che  si  scema  alPacciue  la  caduta,  il  corpo  e  la  velo- 
lociU;  e  le  parti  terree  non  possono  più  sostenersi  giilleggianti ,  e 
calano  al  fondo;  e  questo  efFetto  è  poi  quello  che  coatìnui  inces- 
santemeote  ne*  fiumi  naturalmente  torbidi  ;  e  per  tutta  V  estensione 
della  diramazione  rialza  per  molte  braccia  il  fondo  di  tutto  T  alveo 
nuovo,  e  se  lo  riempie,  fino  ad  uguagliarlo  in  breve  tempo  al  li- 
vello del  circostante  terreno .  La  for^a  adunque ,  con  cui  il  fiume 
torbido  si  apre  il  nuovo  ramo,  può  dirsi  momentanea,  o  almeno  di 
assai  corta  aurata  ;  ma  la  forza  contraria  di  riempierselo  di  nuovo 
colle  deposizioni  è  durevole,  e  sempre  accompagnata  eoi  fiume  me* 
desimo  in  qualunque  suo  stato  e  tempo  ;  e  pero  questa  sempre  pre* 
vale  alla  prima  ne^  fiumi  torbidi  ^  ed  è  la  cagione  delle  dette  vi- 
cende • 

Air  opposto,  ne'  fiumi  d'acque  chiare  più  lungameote  si  conser- 
vano cotesti  rami  f  perchè  comunque  nelle  loro  temporanee  piene 
conducano  qualche  copia  dì  ghiaie  od  arene  ;  nello  stato  ordinario 
però  d'acque  mezzane,  che  è  sempre  di  maggior  durata,  non  sola- 
mente non  se  ne  accrescono  di  nuove ,  ma  hanno  forza  di  traspor- 
tare  le  prime  a  poco  a  poco ,  e  le  smaltiscono  ;  e  se  air  imboccatu- 
ra de'  loro  rami  si  fosse  depositato  un  qualche  dosso  delle  medesi- 
me, dalla  ordinaria  corrente  si  va  scemando  quell' accìdeatale  impe- 
dimento ,  o  per  altra  nuova  piena  sopravvegnente  il  fiume  stesso  se 
lo  divora.  Quindi  ne'  fiumi  d^  acque  chiare  e  nei  toro  rami  più  fa-* 
cilmente  si  mantengono  tutte  le  circostanze  riferite  di  sopra ,  e 
considerate  dal  Guglielmioi  nel  capo  ila  della  Natura  de'  fiumi  ,  le 
quali  possono  od  accrescere ,  o  conservare ,  a  ritardare  la  velocità 
dell*  acqua  ^  che  scorre  per  ejtsi  ;  dall*  egualità  delle  quali  cose  si 
forma  un  esatto  equilibrio  ^  a  cui  succede  una  perpetua  conservazione 
dei  rami ^  ne*  quali  si  divide  il  tronco  primario  del  fiume.  Cosi, egli. 

Anzi  segnatamente  ne'  fiumi  d'acque  chiare,  per  rapporto  a'  loro 
rami  si  osservano  verìficarst  i  due  cast  riferiti  in  questo  luogo  dal 
Onglielmioi .  Il  primo  è  ,  che  nella  incostanza  de'  loro  corsi  si  fac- 
cia sempre  un  compenso  reciproco  d'  una  condizione  assai  favorevole 
ad  altra  contraria:  a  cagìon  d'esempio»  se  il  ramo  del  fiume  in  al- 
cun luogo  si  rìstrifiga  nella  sezione  per  qualche  deposizione  di  ghiaie 
gittatevi  alle  rive,  ina  quivi  si  accresca  di  velocità  e  di  forza  con 
profondarsi  il  fondo  ;  può  darsi ,  prosiegue  il  Guglielmioi ,  che  si 
abbia  V  equilibrio  delle  circostanze ,  e  per  conseguenza  che  si  manten* 
ga  il  corso  del  fiume  pe*  suoi  rami ,  senza  che  le  medesime  siefio  eguali 
ad  una  ad  una;  purché  il  difetto  della  prima  sia  compensato  eoU 
P  eccesso  della   seconda  ;   essendo  certo  presso  i  geometri ,   che   dalle 
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proporzioni  recipoche  si  compone  la  proporzione  di  egualità  •  Il  6eO(»ndo 
Gatto  riferito  dal  Guglielmini  è  quello  ohe  spesse  volte  succede  nelle 
diramazioni  de'   fiumi   d'  acque   chiare  »   e  particolarmente  nelle  fre- 

Suenti  alterazioni  delle  loro'  imboccature  :  Possono  anche  consen;arsij 
io'  egli  y  i  rami  d*  un  fiume  presso  a  poco  nello  stato  medesimo  per 
cagione  d'un  continuo  sconcerto  del  sopraccennato  equilibrio;  purché 
la  prevalenza  delle  condizioni  si  permuti  a  favore  ora  dell'accresci^ 
mento ,  ora  del  decrescimento  del  ramo  medesimo  ;  poiché  allora  le 
cose  si  mantengono  a  un  di  presso  nello  stesso  stato  »  auando  conti^ 
nuamente  e  per  brevi  intervalli  crescono  e  calano ,  liorandosi ,  per 
cosi  dire ,  attorno  il  termine  di  mezzo  f  che  è  quello  che  sta  tra  il 
massimo  accrescersi  ed  il  massimo  diminuirsi*  Nelle  diramazioni  non 
artefatte,  ma  naturali,  e  lasciate  all'indole  del  fiume,  dice  il  Gu- 
glielmini ciò  succedere  il  più  delle  volte  per  la  diversa  direzione  deh 
/'  imboccatura^  la  quale,  secondo  che  è  più  favorevole  ad  un  ramo 
che  alV  altro ,  fa  entrare  maggior  corpo  d' acque  nel  pruno  che  nel 
secondo:  il  che  contribuisce  alla  di  lui  scavazione  e  dilatazione^ •  Ma 
cambiandosi  ^  come  molte  volte  avviene ,  la  direzione  del  filone ,  e 
voltandosi  aW  altra  parte ,  ne  segue  che  il  ramo ,  il  quale  pareva 
che  tendesse  all'  essere  abbandonato  dal  fiume ,  di  nuoi^o  lo  riceva 
abbondantemente,  e  l*  altro,  che  correva  gonfio,  ritorni  alla  sua 
primiera  debolezza  • 

Simielianti  vicende ,  le  quali  non  impediscono  la  conservazione  do* 
rami ,  hanno  luogo  soltanto  ne'  fiumi  d' acque  chiare  :  ma  contro  la 
conservazione  d'un  qualche  ramo  di  fiume  sempre  torbido,  militi 
un'  altra  cagione  universale ,  cioè  1'  inseparabile  proclività  al  suo 
interramento  ed  alzamento  di  fondo  ;  voglio  dire  la  continua  e  non 
mai  interrotta  deposizione  delle  torbide,  la  quale  va  sempre  crescen- 
do nella  diramazione  e  per  il  minore  corpo  d' acque ,  e  per  la  mi- 
sere velocità;  mentre  il  fiume  primario  si  va  sempre  vantaggiando 
nelle  medesime  condizioni.  E  questo  interramento  è  quel  principale 
impedimento  stabile,  di  cui  parla  il  Guglielmini:  quindi  egli  sog- 
giugne  :  Per  altro  ,  quando  in  un  ramo  vi  sono  impedimenti  stabili  , 
e  nelV  altro  perpetua  felicità  di  corso  ,  e  necessario  che  questo  assor^ 
bisca  col  tempo  tutta  V  acqua  del  fiume  ,  e  che  V  altro  sia  intera^' 
mefite  abbandonato ,  particolarmente  in  caso  d*  acque  torbide ,  le  qua^ 
U  ;  illanguidendosi  il  moto  ,  interriscono  il  proprio  letto  •  Ed  in  con- 
fermazione di  ciò  il  Manfredi  vi  fa  la  seguente  annotazione  :  //  caso 
di  cui  qui  si  parla  ,  accade  nel  Po  grande  verso  il  mezzo  del  secolo 
sesto ,  intomo  al  qual  tempo  egli  venne  assorbendo  tutta  V  acqua , 
che  prima  soleva  entrare  col  maggior  corpo  nel  Po  di  Ferrara;  per 
modo  che  cominciò  questo  a  non  riceverne  più  alcuna  parte  ,  fuor* 
che  nelle  somme  escrescenze  i  ^  ciò.  dopo  essersi  mantenuti  amendue 
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i  rami  ben  quattro  secoli  in  quelV  equilibrio-^    di  cui   qui  si  ragiona. 

Replica  opportunamente  il  Guglielmini  P  eccezione  alla  regola  ge« 
nerale:  Ho  detto  particolarmente  in  caso  d*  acque  torbide^  perchè  es» 
sendo  le  acque  portate  dal  fiume  in  ogni  tempo  chiare  ,  possono  per 
molti  altri  capi  mantenersi  nel  medesimo  ducersi  rami,  i  quali  tutti 
portino  acqua  in  diversa  proporzione  ,  senza  considerabile  alterazione 
da  un  tempo  alV  altro  ,  come  succede  nei  canali  d^  irrigazione  e  si^ 
miti.  Una  prova  manifesta  di  questa  proprietà  e  costanza  nei  fiumi 
d'  acque  cbiatB  mi  venne  fatto  di  riscontrare  ,  anni  sono ,  nelle  va- 
rie diramazioni  del  fiume  Chiese  sul  territorio  Bresciano .  Erano  in- 
torte da  gran  tempo  gravissime  controversie  tra  la  città  e  i  suoi  ter« 
ritorj  intorno  alla  giusta  partizione  dell'  acque  del  fiume  Chiese ,  il 
quale  primieramente  presso  alla  terra  di  Gavardo  dividevasi  in  due 
rami  eguali  ;  1'  uno  a  destra  decorreva  al  mantenimento  del  naviglio 
della  città  e  de'  suoi  edifìzi  j  l' altro  a  sinistra  era  divertito  alla  ir- 
rigazione di  tre  territori,  di  Lonate,  di  Calcinate  e  di  Montechiaro, 
con  questa  legge  di  riparto,  che  a  ciascun  territorio  fosse  lecito  di 
derivare  solamente  da  questo  ramo  una  sua  terza  parte  •  In  tante  di- 
visioni e  suddivisioni  ciascun  partito  temeva  d'  essere  defraudato  dal« 
r  altro  ;  e  la  controversia  s' inoltrò  a  così  alto  segno  ,  che  alcuna 
volta  si  venne  alP  armi  tra  le  confinanti  popolazioni  •  Finalmente  nel- 
V  anno  1762.  convennero  la  città  di  Brescia  e  que'  territorj  d'inca- 
ricarmi d'  una  cosi  pericolosa  delegazione ,  e  di  decidere  sul  campo 
se  il  ripartimento  di  quest'acque  fosse  conforme  alle  antiche  con- 
venzioni. Alla  presenza  adunque  de'  rispettivi  deputati  delle  comu- 
nità ,  ie  coir  esattezza  de'  più  squisiti  strumenti  e  coli'  uso  delle  più 
accreditate  regole  ,  ho  preso  a  misurare  la  portata  di  ciascuna  divi- 
sione ;  e  sul  fatto  ho  potuto  dimostrare  a  tutti  che ,  eccettuato  un 
piccolo  risarcimento  delle  guaste  imboccature ,  dalle  quali  procedeva 
una  qualche  irregolarità  ,  tante  diverse  diramazioni  si  mantenevano 
in  una  costante  proporzione  ,  senza  considerabile  divario  y  il  quale 
da  un  tempo  ali  altro  fosse  originato  dalla  alterazione  de'  fondi  o 
per  iscavamento  o  per  riempimento;  e  quindi  dietro  questi  speri- 
menti eseguiti  alla  presenza  di  tutti  y  se  ne  compilò  il  celebre  con- 
cordato tra  la  città  di  Brescia  e  i  suoi  territorj  ,  da  me  registrato 
ancora  nell'  opera  mia  dell'  Idrostatica  esaminata  ne'  suoi  principj , 
ec.  E  questo  è  appunto  il  caso  del  Guglielmini,  quando  le  acque 
portate  dal  fiume  sono  ordinariamente  chiare.  La  sola  torbidezza 
d'  un  fiame  è  quella  che  tanto  più  facilmente  riempie  i  rami  mino- 
ri ,  quanto  più  se  ne  va  debilitando  la  forsa  de'  medesimi  colla  cU- 
nunnzione  del  suo  corpo. 

Anzi  la   semplice  unione  d'un   fiume   chiaro  di  qualche    portata 
con  un  torbido  ^  poò  molto  contribuire  a  mantenexlo  soaTeto  9  e  ad 
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impedire  gli  effetti  nocevoK  Ad  bqo  riempimento  ;  ò  lU  perchè  le 
particelle  terree,  diradate  io  maggior  oorpo  d'acque»  pio  facilmea- 
te  «i  mantengono  galleggianti ,  o  sia  {>ercbè  da  maggior  corpo  rice- 
vono più  valida  impressione  a  sostenersi .  E  perchè  mia  loteorione 
sì  è  di  accompagnare  sempre  la  teoria  de*  fiumi  colle  più  memora* 
bili  osservazioni  de'  loro  accidenti  ed  eifettì ,  ne  produrrò  qui  un  e- 
tempio  nel  CanaUbiancù  sul  territorio  Veronese.  È  questo  uu  fiume 
destinata  a  scaricare  dal  maggio  al  novembre  una  porzione  delle  pie- 
ne dell*  Adige  ,  al  quale  serve  in  luogo  di  diversivo  .  In  questa  con- 
siderazione il  Canal-bianco  è  fiume  torbido  :  ma  »  oltre  le  piene  del- 
Y  Adige  y  serve  lo  stesso  fiume  a  scolare  le  ac<jue  cbiarificate  delle 
valli  Veronesi  ^  colle  quali  ha  comunicazione  mediante  un  canale 
chiamato  Tartaro  y  il  quale  porta  solamente  acque  chiare  e  perenni; 
e  però  il  Canal-bianco  viene  per  necessità  a  partecipare  delle  condi- 
zioni insieme  di  fiume  torbido  e  di  chiaro  •  E  per  questa  ragione 
medesima  cotesto  fiume  dalla  Ganda,  cioè  dal  punto,  dove  le  torbi- 
de dell'  Adige  e  le  chiare  del  Tartaro  si  uniscono  ,  decorre  sempre 
scavato  per  una  lunghezza  di  87.  miglia  #  senza  ricevere  verun  altra 
influente  9  e  senza  sog^acere  a  quegli  interramentì  j  a'  quali  sono 
soggetti  ì  soli  fiumi  torbidi  * 

Questa  considerazione  diede  altre  volte  impulso  a  celebri  idrostaii* 
ci  di  progettare  la  diversione  d*  un  qualche  altro  fiume  d' acque 
chiare  nel  Poatello  di  Primaro  ,  per  impedirne  il  totale  suo  riempi- 
mento ,  nel  caso  che  in  quest'  alveo  vi  si  volessero  unire  tanti  altri 
fiumi  torbidi.  Reno  9  Savena,  Idice,  Senio  ,  Lamone,  ec.  Il  proget- 
to era  appoggiato  suIP  esempio  del  Canal-bianco  ;  ma  questo  esem- 
pio non  poteva  trasferirsi  al  caso  nostro ,  come  ho  dimostrato  nel 
mio  voto;  Imperocché  da  qual  parte  potrebbe  condursi  un  fiume 
d'  acque  chiare  da  unirsi  col  Poatello,  o  sia  col  Primaro?  I  soli  ca- 
nali di  scolo  d'  acqua  chiare ,  comunque  copiosi  ,  del  fiumieello  del'- 
la  Zena,  della  Beccara  e  di  Riolo,  non  avevano  però  proporzione 
alcuna  con  la  portata  e  quantità  di  tanti  torbidissimi  influenti  nel 
Primaro ,  com*  era  appunto  la  portata  dell'acque  del  Tartaro  con  il 
Canal-bianco* 

Ho  voluto  in  questa  proposizione  IV,  e  nelle  precedenti ,  porre  in 
tutta  la  sua  veduta  ^  qual  dillerenza  passi  tra^  fiumi  d'  acque  chiare 
e  quelli  d'  acque  torbide  per  rapporto  alla  conservazione  de'  loro  ra» 
mi,  a  fine  di  levare  dalle  menti  degli  architetti  un  errore,  il  quale 
talvolta  gì'  induce  a  progettare  dispendiosissimi  tagli  de'  fiumi  terbi* 
di,  con  esito  contrario  all'aspettazione.  So  che  quando  il  taglio,** 
ramo  del  fiume  torbido  divertito  sia  in  altro  sbocco  più  basso  nel 
quale  acquisti  molto  maggior  caduta  proporzionata  al  minor  corpo 
d'  acqua  ,  del  quale  può  esser   capace ,  il  ramo  «i  manterrà  soavatè  J 
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e  lo  parlmeiite ,  che  gli  alvei  de'  fiumi  torbidi  ,  massimamente  ar- 
ginati t  si  possono  di  tanto  alzare  colte  deposizioni,  quanto  fa  d^  uo* 
pò  a  farai  da  se  caduta  e  declività  maggiore  ,  oltre  la  quale  si  pon<* 
ga  fine  all'interramento;  come  osserviamo  essersi  dalla  natura  pro?- 
ireduio  al  corso  di  tanti  torrenti^  i  quali  per  farsi  maggior  caduta ^ 
hanno  sollevato  il  fondo  loro  sopra  il  livello  delle  campagne  adiacen- 
ti* Quello  9  di  che  ho  voluto  avvertire  qui  gli  architetti  ,  si  è  che 
non  sìeno  cosi  di  leggieri  proclivi  a  sentenziare  su^  tagli  de'  fiumi , 
senza  averli  prima  ben  premeditati ,  e  consultati  colla  sperieoza.  Per 
questa  medesima  ragione  ^  pochi  anni  sono  ,  ahbìam  veduto  essersi 
gittate  immense  spese  ne'  tagli  di  Po  sotto  Casale  di  Monferrato  , 
per  ricondurre  il  fiumo  ad  accostarsi  di  nuovo  alla  difesa  ed  al  co-« 
modo  della  città;  e  parimente,  quando  in  questi  ultimi  tempi  lo 
stesso  Po  col  troppo  avvicinamento  miuacciò  alla  fortezza  di  Valenza 
nella  Lumellina ,  niepte  giovarono  le  nuove  ìnalveazìoni  apertegli  per 
allettarlo  ad  incamminarsi  per  quelle  ;  ma  soltanto  valse  ad  allonta- 
narlo dal  piede  del  forte  e  del  colle  »  sul  quale  fu  fabbricato  ^  il  con-^ 
trasto  di  validi  e  ben  disegnati  respingenti  • 

PROPOSIZIONE    V. 

Se  un  qualunque  canale  o  di  navigazione,  o   destinato  ad  altro  u^ 
so,  si  deriverà  da  qualsisia  fiume  ,  massimamente  se  torbido ,  sarà  in* 
dispensabile    O    V  annuale ,   o  piìi  frequente  ancora    espurgazione    del 
medesimo  per  impedirne  il  riempimento* 

xxocade  assai  volte  ohe  o  la  pubblica  necessità  ^  o  il  comodo  pre- 
valente della  navigazione  ^  induca  le  comunità  alla  deliberazione  di 
aprirsi  da  fiume  torbido  un  qualunque  canale*  Tale  fu  il  progetto 
del  naviglio  di  Bologna,  derivato  dal  torbidissimo  Reno  fino  dagli 
antichissimi  tempi  ^  e  pero  più  degli  altri  disposto  a  frequenti  in* 
terramenti.  Quando  occorrono  somiglianti  deliberazioni,  appartiene 
air  antìvedimento  dell*  architetto  il  calcolare ,  se  il  vantaggio  ,  che 
86  ne  può  derivare  5  sorpassi  di  molto  T  incomodo  e  la  spesa  della 
sua  manutenzione  per  conservarlo  •  Certo  è  che  la  navigazione  aper- 
ta alla  città  di  Bologna  col  suo  naviglio  fino  al  mare  Adriatico,  è  dì 
tanto  accrescimento  all'  opulenza  di  quella  città ,  che  un  cosi  graa 
bene  pubblico  non  può  venire  al  confronto  di  simigliante  travaglio  o 
•peaa  per  mantenerselo. 

Per  altro  cotesta  condizione  va  sempre  accompagnata  generalmen- 
te con  tutte  le  diramazioni ^  più  o  meno ,  secondo  la  qualità  del 
finme  primario ,  dal  quale  si  cavano  .  Imperocché ,  quando  nel  nuo- 
vo incile  ii  diverte  aoa  parte  d' un  fiume  ^  o  torbido ,  o  sabbionoso 
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e  §hiiìo$0  9  il  (anno  due  operazioni  allo  stesso  tempo  fatorèroli  Mò 
sue  depoBiiìoai:  I  f  Si  acema  fai  pendeosa,  obe  avefa  nell*  alveo 
eomone  quel  corpo  d*  aoqae ,  le  qaali  ai  condaoooo  .a  libello  pia 
dto;  II,  e  nel  medesimo  canale  se  ne  fa  decorrere  un  molto  mi** 
xior  corpo*  Or  per  amendae  qoette  ragioni  nel  canale  di  deriva- 
zione ai  dìminaìsoe  la  foraa  primiera  dì  trasportare  le  materie  t 
le  quali  calano  al  fondo 9  e  lo  riempiono  o  in  tutto  0  io  parte: 
ciocché  molto  prima  aveva  avvertito  già  il  Guglielmiai,  al  capo  la* 
della  Natura  de'  fiumi ,  scrivendo  che  di  rado  s*  incontra  che  wè 
eanale  regolata  abbia  tale  caduta  al  sua  termine  p  che  non  ricfUeda 
di  quando  in  quando  d*  essere  scavato  •  Quali  poi  rieno  i  mezzi 
per  mantenere  più  lungamente  toavati  cotesti  canali ,  e  renderno 
meno  frequento  la  spesa  ,  lo  dirò  ia  progresso  «  dove  si  parlerà 
dell'  oso  de'  paraporti, 

P  B  0  P  0  S  I  Z  I  0  N  E    VL 

Xe  diramazioni  0  naturali  a  artifiziali  d*  un  fiume  primario  ^  sot^ 
toposto  a  grandi  escrescenze,  poca  0  nulla  contribuiscono  a  diminuir'^ 
ne  V  altezza,  se  non  quando  accompagnate  sono  da  una  grande  ca^ 
scota,  ed  a  livello  molto  più  basso  del  fondo  del  medesimo  fiume  ^ 


È 


atato  nn  tempo  opinione  invecelitata  di  certuni  ehe  le  diver- 
sioni d'un  fiume  io  piena  e  i  suoi  spandimenti»  siooome  dimioui- 
scono  al  medesimo  la  soprabbondanza  dell'  acque  »  così  qua»ì  eoa  la 
medesima  proporzione  spianino  ed  abbassino  il  pelo  delle  piene ,  on* 
de  gli  argini  non  corrano  pericolo  di  traboccamento  :  questa  dottri- 
na poi  applicavasi  ostinatamente  a  qualunque  espansione  o  diramazio- 
ne del  fiume  ^  senza  eccezione  dì  casi  e  di  circostanze .  Cosi  pensa<* 
vasi  una  volta  del  Po  di  Primaro  e  delle  sue  piene  da'  signori  Fer- 
raresi, da'  quali  per  160  anni  si  contrastò  con  tanto  ardore  a'  si- 
gnori Bolognesi  r  arginatura  destra  del  Primaro  per  Unte  miglia,  sul 
supposto  errore  che    da   questa   riva    disargioata  spandendosi  le   sue 

f)iene  per  tanta  estensione  di  paesi  ,  si  diminuissero  di  corpo  nel* 
'  alveo  comune  »  e  d' altrettanto  ^  com'  essi  credeano  ,  si  abbassassero 
d'  altezza ,  con  togliere  il  pericolo  di  sormontamento  all'  argine  sini- 
stro del  Polesine.  Questo  errore  riusci  &tale  alle  province  bolognesi 
prima  che  io  mi  applicassi  al  disinganno  comune  col  &tto  contrario 
di  arginare  alla  destra  il  Primaro,  e  di  ebiuderne  le  tante  divetsio- 
ni  ,  dalle  quali  si  allagavano  una  volta  tanti  feracissimi  territorj  ; 
imperocché  quelle  piene  altissime  di  Primaro ,  le  quali  prima  minac- 
ciavano r  argine  raustro  del  Poleiiae  dì  S.   Giorgio  e  uelle  valli  di 
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ComaccHio ,  e  fante  volte  Io  roppera  e  lo  sormontarooD  nel  tempo 
itesiH>  delle  moltiplicate  espanstooi  sutU  riva  destra  dUargioata;  queU 
le  medesime  pieoe  si  veggono  io  oggi  contenerai  aenza  pericolo  oel- 
r  alveo  di  Prìmaro ,  notatiilmeate  apianate  sotto  il  ciglio  de'  suoi  ar- 
gini, destro  e  «ioìstro ,  e  decorrere  con  maggior  aooelerasione  ed 
ibb4i8Sdniento  del  fondo  di  Prìmaro  i  e  più  presumente  acarìcarBi  in 
pochi  giorni  quando  i  ali*  opposto  >  la  loro  durata  ^  non  ostante  le 
vaste  espansioni  salla  riva  destra ,  prolangavasi  una  volta  a  40 ,  o 
5o  giorni  ;  nel  qnal  tempo  mantenevasi  gelosamente  la  guardia  con* 
linua  air  argine  sinistro  del  Polesine  t  come  rai2Contano  gli  scrittori 
ferraresi.  Il  chiudimento  adunque  di  tutte  le  diversioni  ha  operato 
quivi  nel  Primaro  un  eiTetto  contrario  alla  comune  aspettazione  ;  la 
ragione  universale  di  questo  fenomeno  è  quella  stessa  ohe  produssi 
la  prima  volta  contro  il  comune  errore  nel  mio  Voto ,  e  più  ampia* 
mente  ho  dichiarato  nelle  mie  memorie  Idrostatico-Storiche  • 

Quando  la  diversione  od  espansione  fassi  quasi  al  medesimo  livel^ 
lo  del  fondo  del  fìnme  primario,  e  sulla  medesima  cadente,  coma 
interviene  alle  diramazioni  del  Primaro;  quella  asiorbisce  bensì  gran 
copia  d*  acquei  e  di  molto  scema  il  corpo  che  decorre  nell'alveo 
primiero:  ma  non  per  tutto  ciò  se  ne  diminuisce  T  altezza ,  perchè 
al  medesimo  tempo  §e  ne  ritarda  la  velocità  •  Non  cammina  adunque 
del  pari  la  diminuzione  del  corpo  della  piena  col  suo  abbassamento 
di  pelo ,  se  non  nel  caso  o  che  continui  la  velocità  di  prima  col  mi- 
nor corpo ,  o  che  si  accresca .  Allora  è  che  si  deprime  immediata* 
mente  il  pelo  della  piena  a  livello  più  basso  »  quando  la  nuova  ca* 
data  del  diversivo  ,  o  dello  spandimento  »  accelera  il  corso  superiore 
deir  acque ,  e  le  mantiene  costantemente  in  un  grado  maggiore  di 
velocità  :  ma  senza  accrescimento  di  caduta  le  acque  stesse  del  di* 
versivo  si  riducono  assai  presto  alla  medesima  eccessiva  altezza  del 
fiume  principale  •  Un  esempio  famigliarìsstmo  dì  questi  accidenti  iib-* 
hiamo  nel  Po  grande  *  Finattanto  che  le  sue  piene  si  tengono  in  col- 
lo dalle  alte  sue  arginature  »  situate  in  grande  distanza,  le  interpo- 
ste espansioni 9  quantunque  vastissime,  s'  alzano  e  sì  abbassano  ,  co* 
me  di  concerto,  colle  piene  medesime,  ne  più  né  meno.  L'improv- 
vigo  abbassamento  della  piena  soltanto  accade  quando  ne'  suoi  argini 
ai  apre  una  rotta  in  cavamenio ,  come  dicono ,  cioè  una  rotta  »  per 
la  quale  le  acque  di  Po  in  piena  acquistino  una  grande  e  nuova  ca- 
duta ne'  piani  bassi  delle  campagne  :  questa  accelera  talmente  tutto 
il  corso  superiore  di  Po ,  che  ne  abbassa  immediatamente  il  pelo  sot- 
to il  ciglio  degli  argini,  j  quali  perciò  restano  esenti  dal  pericolo 
prossimo  di  traboccamento  o  di  rovina  .  E  queste  sono  le  insidie  » 
con  cui  si  combattono  assai  volte  ì  fronteggianti  di  Po  nel  caso  del- 
le massime  escresceoze ,  stando  in  «guato  i  superiori  di  poter  aprire 
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inferiormenta  nttA  aatlche  rotta  per  alleggerire  dalb  soverebia  altes* 
ta  s  loro  argini ,  almeno  per  qualche  tempo  limitato  :  imperocché 
non  eofì  toito  le  acuue  uicite  dalla  rotta  ,  e  cootenate  dali*  altana 
delle  campagne  più  lontane ,  vanno  rìtalendo  a  livello  più  alto  ,  an- 
che il  diversivo  della  rotta  perde  interamente  in  pochissimo  tempo 
la  sua  caduta  e  per  conseguenza  il  suo  effetto;  e  tatto  quel  ^asto 
allsgamonto  della  niena  ripiglia  V  altezza  di  prima ,  come  se  fosso 
contenuto  il  Po  tra    primi  argini. 

Lo  stesso  fcnomMOiM  occasione  della  generale  visita  delle  tre  Le- 
gszioni  mi  avvenne»^  osservare  nelle  espansioni  delle  piene  del  Pri- 
maro  sulla  sua  destri^  riva  ,  quale  volevasi  in  que*  tempi  pertinace- 
mnnte  dissrginata  »  per  alleggerire  del  peso  d'  ana  soverchia  altezza 
iV  acff ne  l' argino  sinistro  del  Polesine  •  Le  prime  sue  dilatazioni  nelle 
valli  dnl  Morgonc»  e  nelle  valli  Argentane  e  Ravegnane  ,  ritardavano 
nltpianto  V  alzamento  delle  piene  per  quel  tempo  ,  nel  quale  con  qual- 
«dio  caduta  si  sfogavano  nelle  valli  medesime  ;  ma  »  fatto  il  riempi- 
mento di  queste,  o  perduta  la  caduta ,  queir  universale  allagamento 
congiungevAsi  col  Primaro;  e  collo  stesso  periodo  de'  suoi  alzamenti 
si  solteVAva  di  pelo  »  come  se  foste  e  supplisse  in  vece  d'  un  argine 
rontinunto»  e  senza  punto  diminuire  il  pericolo  di  traboccamento  del- 
r  argine  sinistro.  Oltre  di  che,  in  tanto  dilatamento,  ralentandosi  il 
inoviniento  delP  acque  torbido  del  Primaro  ,  cresceva  V  interramento 
di  tutto  Pnlvi^Oi  il  qusle  sempre  più  incapace  rendevasi  di  contenere 
In  solile  jiirne  ;  o  quindi  facevasi  sempre  maggiore  il  pericolo  del  Po- 
lesine •  Ma  ne  l.i  sperieuza  ,  nò  la  ragione  mi  valse  a  levare  dalle 
mc^nti  de'  pcrrici  Ferraresi  una  tanta  illusione  radicata  in  cosi  lungo 
tempo  I  se  la  suprema  antoriti  della  sagra  Congregazione  delle  acque 
non  avrsse  finalmente  posto  line  a  questo  inganno  col  decreto  suo  di 
arginare  la  riva  destra  del  Primaro,  come  poscia  si  è  eseguito. 

Anche  u'  tempi  suoi  il  celebre  abate  Castelli  durò  gran  fatica  a 
romlmttere  il  comune  errore  de'  diversivi  niente  conducenti  all'  ab- 
)>assamento  dolT  altezza  delle  piene  di  Po.  Avevano  i  signori  Ferra- 
resi intestato  con  un  argine  vicino  al  Bendano  il  Po  abbandonato  di 
Ferrara ,  aneiocchò  restasse  ancora  nelle  escrescenze  del  Po  grande 
libero  dslle  suo  acque:  Ma  sogìionOf  scriv' egli  nel  corollario  iS, 
sogliono  i  ssìfr^tori  Fftrrartsi  in  tempo  che  il  Po  minaccia  di  rompere^ 
fngUnre  qurlìa  infestatìéra  ;  per  il  quale  taglio  sgorga  tanta  furia 
$1*  i9tquA  ,  che  si  è  osservato  che  il  Po  grande  in  ispazio  di  alcune 
poche  ore  Strema  di  mitezza  un  piede  in  circa  ;  e  da  tale  sperienza 
mossi  tutti  quelli  ,  con  i  quali  io  ho  trattato  sinora  di  queste  mate* 
rie^  pensano  che  sia  di  grandissimo  beneficio  ed  utile  mantener  pron* 
to  questo  sfogo ,  e  senirsi  di  esso  in  tempo  delle  piene  :  e  veramen- 
te considerata  la  cosa  semplicemente,  e  nella  prima  appmremzm,  pare 
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che  non  se  ne  pòssa  dubitare ,  te.  Passa  poi  egli  ad  iscoprire  1'  ooca-  . 
•ione. del  comun  inganno  ,  che  è  appunto  quella  medesima  che  in- 
dasse  i  Ferraresi  per  tanto  tempo  a  vietare  ostinatamente  T  argina* 
tura  destra  del  Po  di  Primaro  •  Metto  dunque  in  considerazione  ,  pro- 
uegu'egli^  che j  ancorché  sia  vero,  che^  mentre  le  acque  del  Po 
grande  si  ritrovano  nelle  maggiori  altezze ,  allora  tagliato  V  argine  , 
e  intestatura  del  Po  di  Ferrara  ,  ed  avendo  le:  dtque  superiori  gran'* 
dissima  cascata  nelV  alveo  di  Ferrara.,  vi  precipitano  con  grandissi'- 
mo  impeto  e  velocità  :  tuttavia  dopo  lo  spazio  di  poche  ore  ,  riem^ 
piato  che  è  il  Po  di  Ferrara,  non  vi  sgorgano  con  la  velocità  di pri* 
ma,  ec.  GonchiuJe  poi  egli  che,  passato  un  giorno  o  due  9  1'  acqua 
sei  Po  grande  ritorna  quasi  alla  sua  altezza  di  prima ,  e  ohe  questo 
beneficio  del  taglio  viene  ad  essere  temporaneo  e  per  poche  ore  ; 
laddove  le  piene  del  Po,  ed  i  pericoli  di  rompere ,  durano  per  tren- 
ta e  talvolta  quaranta  giorni  ;  e  però  il  guadagno,  che  risulta  dallo 
sfogo ,  viene  ad  essere  di  poca  considerazione  •  ÀlP  opposto ,  contrap^ 
pone  egli  a  questo  immaginario  vantaggio  del  taglio  V  immenso  dau- 
qo  del  ^riempimento  e  traboccamento  degli  alvei  di  Ferrara  ,  di  Vo- 
lanb  e  del  Primaro,  le  inondazioni  di  tutte  le  valli  coltivate,  e  T im- 
pedimento de'  loro  scoli  :  cose  tutte  che  si  rinnovano  anche  in  oggi 
€UlIa  pretesa  diversione  delle  piene  del  Primaro  dalla  riva  sua  destra 
disarginata,  prima  che  io  mi  ponessi  alP opera  di  arginarla  per  dodi- 
ci miglia ,  ed  impedirne  le  espansioni  •  La.  ragione  poi  fondamentale 
di  questa  regola  si  premette  dal  Castelli  nel  suo  precedente  corolla- 
rio 12.  con  queste  parole:  Per  la  medesima  inavvertenza  di  non  te» 
ner  conto  della  variazione  della  velocità  nelU^  stessa  acqua  corrente , 
si,4sommettono  bene  spesso  dagV  ingegneri  e  periti  errori  di  gran  mo* 
mento ,  quando  pensano  e  propongono  con  derivare  canali  nuovi  da' 
fiumi  grossi  ,  scemare  là  misura ,  cioè  1'  altezza  ,  deW  acque  del  fiu^ 
77ie ,  e  scemarla  proporzionatamente ,  secondo  la  misura  delV  acqua 
che  fanno  passare  per  il  canale  ;  la  qual  cosa  poi  nqn  riesce  in  fat*  ' 
io  ;  imperocché  ,  derivato  che  è  il  canale ,  il  rimanente  del  fiume 
principale  scema  di  velocità ,  e  però  ritiene  maggior  misura  di  quel» 
lo  che  faceva  prima  ,  avanti  la  diversione ,  ec. 

Gonchiudo  adunque  che  ,  quando  la'  diversione  del  fiume  va  con* 
gmnta  con  nna  cascata  notabile ^  ma  costante,  di  sotto  al  comune 
libilo  del  fiume  principale  »  e  ,  per  conseguenza ,  accresce  Y  accele- 
razione dell^  acque  superiori  9  senza  punto  xalleofarla  in  progresso  ^ 
questo  è  queir  unico  caso  j  nel  quale  siegue  la  diminuzione  deli'  al- 
tezza della  Ma  piena. 

L'  arte  di  abbassare  ,  quanto  si  voglia ,  ne^  fiumi  artefatti  T  altez- 
za delle  piene  coli'  use  de'  diveraivi ,  e  di  contenerle  sempre  di  sotto 
al  ciglio  de'  snoi  argìsi ,  fu*  introdotta  nei  navigli  di  Milano  da  que* 


46 


LECCHI 


oastci  sn6cKI  areVitetti ,  ehe  lì  ood trassero ,  fioo  da  dogento  e  pia 
anni  la  .  Imperocché  easendo  quei  ^andi  canali  derivati  o  dal  Tici* 
Xko  f  o  dair  Adda,  fiumi  reali,  li  correva  pericolo  che  dall*  iocile  sem- 
pre aperto  e'  imboccaBaero  le  akissime  escrescense  loro ,  le  qn&li  ooa 
fiotevaoo  altrimenti  scaricarsi ,  almeno  interamente  ^  dalla  cresta  de* 
oro  sostegni  giù  per  T alveo  del  fiume  principale:  era  danqoe  da 
temersi  che  buona  parte  delle  piene  di  questi  fiumi  entrasse  nel  na^ 
viglio  a  soverchiarne  le  sponde  oon  rovina  delle  arginature  « 

A  correggere  questo  pericoloso  inconveniente  ,  aprirono  eglmo  io 
poca  distanza  dall' incile  ^  e  tulle  sponde  manofatte  del  canale  capa^ 
cissimi  sfogatoi  e  paraporti  »  i  quali  con  grande  caduta  scarìcassero 
DuoTamente  nel  letto  pia  basso  dal  fiume  principale  queir  eocesM 
d'  acque ,  che  la  piena  aveva  introdotto  dalP  incile  superiormente  nel 
eanale  di  derivazione.  Gotesta  caduta 9  tanto  necessaria,  s*  affacciò 
tosto  agli  acchi  di  quegli  architetti  in  poca  distanza  dalF  incile  ma- 
desìmo  ;  imperocché  dal  sostegno  air  ingiù  abbassandosi  tempre  pia 
con  grande  caduta  il  fendo  del  fiume  primario,  e  ,  d* altro  lato,  dal- 
l' incile  inalveandosi  U  eanale  dì  derivazione  ^  sempre  sostenuto  a  li- 
vello più  alto  9  n'  era  conseguente  die  1*  altezza  aacora  dei  primi  sfo- 
gatoi fosse  tale  e  tanta,  che  le  escrescenze  o  dell'Adda  o  del  Tici- 
no, non  arrivassero  giammai  alle  soglie  de*  paraporti  a  rigurgitare  » 
o  ritardarne  lo  sfogo  libero  :  quindi  di  sotto  all'  incile  di  ciascuno 
de'  nostri  navigli  ,  e  nel  loro  argine  tanti  ti  apersero  sfogatoi,  qoati- 
ti  la  sperienza  insegnò  essere  necessari  allo  tearieo  ed  all'abbataa* 
mento  della  piena  introdottasi  nel  canale  • 

In  fatti  il  fiume  Mozza  derivato  dall'  Adda  e  direttamente  tnfe- 
atito  dalla  sua  più  viva  corrente  ,  a  quali  altissime  escrescenze  non 
sarebbe  egli  soggetto,  se  da  trenta  sfogatoi,  o  diversivi  situati  ia 
Trucassano ,  in  distanza  di  sole  due  miglia  dall'  incile  ,  non  si  spia- 
nassero prestamente  9  e  col  successivo  aprimento  a  quel  analunqme 
grado  ,  che  si  ¥ao1e ,  di  depressione ,  per  contenerle  nell  alveo  di 
Mnzza  senza  pericolo  di  traboccamento  dai  suoi  argini?  Appena  al- 
zati i  portoni)  le  acque  di  Muzza  sfogano  nell' Adda  inferiore  con 
tanta  violenza,  che  assordano  collo  strepito  quelli  che  vi  stanno  vi- 
cini.  E  più  v(^te  in  occasione  di  visite  del  canale,  mi  è  accaduto 
d' osservare  con  piacere  ,  ehe  dietro  P  aprì  mento  di  ciascuno  di  qqo- 
■ti  3o*  paraporti  seguiva  immediatamente  1'  effètto  delP  abbassamene 
to  d'once  S,  4,  S,  eo. ,  del  pelo  della  piena  in  Mozza,  più  o  me- 
no ,  secondo  le  varie  circostanze  della  sua  altezza ,  e  di  altra  nuova 
accelerazione,  la   quale  ttendevasi  all' insù  fino  ali' incile  medetima. 

Per  somigliante  modo  operano  ì  diversivi  tutti  del  Naviglio  gran-» 
de  derivato  dal  Ticino,  e  quelli  del  naviglio  delta  Martesana,  cava- 
te  dall'  Adda.  £  perchè  alcani  paraporti  di  questo  aperti   nel  primo 
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tuo  ftr^me,  o,  eome  dicoDai  Sperone  »  sotta  Coocesa  »  ohe  \o  diti* 
de  ilalV  Adda,  erano  talvolta  rmgargìtati  ed  impediti  dal  colmo  del- 
U  pieoe  d*  Adda  sopra  le  loro  aoglie  ;  «i  rioorie  a^  paraporti  pia  ioo* 
Uni  di  Vaprìoy  ì  quali  non  riseotono  aleno  rigargilo  dalle  pierie  del 
fiume  »  che  vi  decorre  a  cauto  ;  e  però  questi  dìveriiyì  la  qualou- 
que  caio  ritengono  la  caduta  tutta  »  U  quale  accelera  le  acque  del 
nairìglio  petto  in  piena  ^  e  le  apiana  e  le  diserte  in  copia  neU'  alveo 
comune  del  fiume . 

Da  quatti  tperimenti  te  ne  può  dedurre  con  ogni  evidenza  la  Ìal- 
aità  della  generale  dottrina  dol  tig.  Gennetè  ^  il  quale  nelP  opera  sua 
sopra  il  Regolamento  ed  il  corso  dei  fiumi  ^  afferma  che  qualsivoglia 
diversione  di  fiume  non  è  idonea  ad  abbassarne  V  altezza  superiore  : 
persuadendosi  egli ,  che  quanto  di  corpo  d'  acque  si  cavi  dal  mede- 
simo fiume  5  d'  aUrettanto  se  ne  diminuisca  la  velocità  ^  e  per  coq- 
seguenza  rimanga  sempre  invariata  V  altezza  •  Il  suo  inganno  ai  e , 
oh  egli  fassi  ad  applicare  a  tutte  le  diversioui  de'  fiumi  gli  effetti  da 
esso  Ini  osservati  in  alcune  diversioni  del  Reno  nelle  Fiandre  e  del 
Danubio  nella  Germania  »  ed  in  oltre  gli  effetti  particolarmente  no- 
tati negli  sperimenti  del  ano  manofatto  fiume  artifiziale  *  Ma  troppo 
grande  è  il  divario  tra  diversione  e  diversione ,  per  farne  comuni  gli 
effetti  ;  tra  diversione  accompagnata  da  grande  nuova  caduta  ,  e  di- 
jrersiane  oontìnuata  sul  medesimo  livello  di  prima,  o  sia  sulla  stessa 
cadente.  Egli  à  vero  che  gli  uomini  appropriano  la  denominaziona 
di  diversivo  a  tutti  que'  canali  >  i  quali  divertono  o  poco  o  molto 
dell'  acque  de'  fiumi  maggiori  :  ma  non  è  vero  che  tutte  le  diversio* 
ni  accrescano  la  velocità  de'  medesimi  e  li  deprimono  a  minore  altez- 
Ut  massimamente  in  occasione  di  piene.  Cosi  le  varie  diramazioni 
di  Po  grande  nel  Po  delle  Fornaci  ,  d'  Ariano ,  ec. ,  e  sempre  sulla 
inedesima  sua  cadente  t  non  iscemano  le  altezze  delle  sue  piene  ;  per* 
elle  non  accrescono  punto  la  caduta  e  la  velocita  }  laddove  il  Panaro» 
il  quale  decorre  per  il  finale  di  Modena  ,  e  muove  e  regola  qua', 
tanti  mulini,  de'  quali  va  dovizioso  e  benefico  al  sostentamento  di 
tutto  il  suo  contorno}  il  Panaro,  dissi,  quivi  ai  mantiene  il  più  del- 
k  volte  senza  altezze  esorbitanti  di  piene  i  come  accade  in  altre  par- 
ti di  questo  fiume;  e  ciò  pel  famoso  ed  ampio  diversivo  suo  nel  cag- 
liale tanto  più  basso  ,  denominato  il  Caliamento  ^  aperto,  un  qualche 
secolo  fa,  per  iscarico  delle  altissime  sue  escresceaze  ,  e  per  mode- 
rarne la  soverchia  altezza .  E  cosi  sono  tutte  quelle  bocche  di  di- 
Tersione ,  alle  quali  si  appropria  il  nome  di  Regolatori  ;  perchè  ap- 
punto danno  legge  e  limite  alle  altezze  de'  fiumi  maggiori*  Fuori  di 
questa  rilevante  circostanza  che  il  diversivo  con  altra  Duova  caduta 
solleciti  a  più  grande  velocità  il  corso  superiore  del  fiume  ,  non  si 
conseguirà  giammai  1'  abbassamento   dell'  altezza  delle  $00^  piene  .  £ 
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quindi  il  Gaglielmini  al  capo  io.  dèlia  Natara  de^  fiumi  epilogando 
ciò  ,  che  nlolto  prima  aveva  insegnato  il  Castelli  ,  cosi  conohiu- 
de  :  In  proposito  però  di  questi  diversisi  j  è  da  riflettersi  qui  al  pò- 
co  utile  che  apportano;  come  avvisa  il  Castelli  al  corollario  i3  ,  e 
come  può  dedursi  da  ciò  che  noi  abbiamo  detto  di  sopra  al  capo  9  j 
attesa  sì  la  poca  acqua  ,  che  scaricano ,  in  proporzione  di  tutte  queU 
la  ^  del  fiume  ;  sì  la  poca  altezza  ,  che  lei^ano  da  quella  ,  che  senza  di 
essi  farebbesi  neW  alveo  del  fiume  medesimo  ;  sì  V  interramento  degli 
alvei  j  che  succede  al  di  sotto  de'  diversivi  ;  ù  il  pericolo  ,  a  cui  si 
soggettano  le  campagne  contigue  ali*  alveo ,  per  le  quali  debbono 
scorrere  le  acque  divertite  ;  sì  finalmente  la  perdita  del  terreno ,  che 
viene  occupato  dal  medesimo.  Perciò  a  titolo  di  dare  scarico  alV  ac* 
qua  d*  un  fiume  y  di  rado  accoderà  ,  particolarmente  nelle  pianure  ^ 
che  i  beneficj  d'  uno  di  questi  diversivi  meritino  la  spesa  di  fabbricar^ 
lo  :  ma  se  la  diversione  sarà  jatta  anche  per  altri  fini  y  come  per 
rendere  facile  il  commercio  delle  parti  d'una  provincia,  mediante  la 
navigazione  ,  o  per  altri  usi  egualmente  profittevoli  ;  potranno '^simili 
diramazioni  essere  utilmente  praticate  ;  come  si  vede  nel  Polesine  di 
Rovigo  ,  ove  la  moltiplicazione  de*  canali  derivati  d^lV  Adige  "^ dalla 
Serenissima   repubblica  di  Venezia,  rende  non  mediocre   vantaggio  a 

Sue*  popoli.  Cosi  sentono  e  scrìvono  i  più  fperìmentati  osservatori 
el  corso  de'  fiumi,  e  delle  loro  alterazioni  pel  acoresoimeAto  ó'ftce^ 
mamenta  del  loro  corpo  d' acque ,  o  introdotto  o  divertito  dal  fiume 
principale.  Quale  poi  sia  il  caso  unico  delle  velocità  proporzionali 
al  corpo  d'acque»  secondo  il  sistema  del  Oennetè  »  io  1' ho  dimò* 
strato  nell'  esame  II  »  della  parte  II  »  della  mik  Idrostatica  esaminata 
ne'  suoi  princìpj  ;  quando  le  cagioni  degli  accrescimenti  di  velocitai 
ne'  fiumi 9  cioè  pendenza  ed  altezza ,  giungono  all'equilibrio  con  la 
somma  delle  resistenzcf  •  Da  quelito  pùnto  qualsisia  giunta  di  coi^ò 
d'  acque  ,  ohe  si  faccia  al  fiume,  non  accrescerà  1'  altezza ,  ma  sol- 
tanto la  velocità  proporzionale  al  tiuovò  accrescimento;  per  conse- 
guenza 1'  altezza  rimartò  invariabile ,  e  prima  e  dopo  la  nuova  in- 
trusióne d' altro  corpo  d'  acque  t  ciocché  ancora  più  ampiamente  ho 
dimostrato  nella  niìa  Dissertazione  stampata  intorno  a'  Nuovi  tagli 
del  fiume  Tidone  dui  te^itorio  Piacentino. 

CAPO    IL 

Della  chiusa,  o  sia' sostegno  attraversante  V  alveo  del  fiume, 
dal  quale  se  ne  deriva  il  naviglio. 

Xj  uniformiti  delle  condizioni  favorevoli  9  delle    quali  col  Gugliel-  ^ 
mini  abhiàm  ragionato  nel   capo  precedente  9  per  conservare  i  rami 
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^' fiami  9  cioè  di  egaal  caduta  col  fiume  %rìocipaIe ,  e  4)1  egoil*, 
mante  spedita  introdusione }  cotesta  uoìformità,  dissi  ^  nua  può  tro* 
Tarsi  il  più  delle  volte  nelle  artifiziali  diramazioni ,  che  si  chiamano 
navieli  ,  i  quali  si  aprono  in  quella  parte  di  fiume  ^  dove  corre  più 
rapido  ,  ed  incapace  di  naTigazione  ,  e  s^  inalveano  in  piano  più  ai- 
tò 9  ove  il  corso  delP  acque  eqnabìle  sia  e  sempre  regolato  •  In  tal 
caso  egli  è  evidente  che  con  tanta  disuguaglianza  di  caduta  il  fiume 

{^rimario  assorbirebbe  qualunque  altra  diversione .  Or  qui  è  dove 
'arte  delle  chiuse  sottentra  al  difetto  della  natura ,  con  obbligare 
le  acque  del  fiume  a  sollevarsi  a  più  alto  livello,  e  ad  equilibrarsi 
lancerà  coli'  incile  del  nuovo  canale  s  uguagliandone  la  caduta  e  la 
facilità  dell'introduzione. 

Questa  parte  però  è  la  più  gelosa  e  difificile  da  trattarsi;  e  le  con« 
siderazioni  da  farsi  dall'  architetto  sono  molte  ,  e  sottili  e  diverse  in 
tanta  varietà  di  circostanze  ,  nelle  quali  si  voglia  determinare  o  U 
situazione  della  chiusa,  od  il  suo  alzamento,  ovvero  V  ampiezza  del« 
rimboccatura  del  naviglio,  e  la  quantità  dell'acqua  da  derivarsi, 
proporzionata  all'  uso  ed  al  fine  del  medesimo  •  Tutti  questi  rappor- 
ti saranno  da  me  posti  in  chiaro  nelle  seguenti  proposizioni  di  questo 
capo ,  delle  quali,  com'  è  mìo  costume,  ne  premetto  qui  il  sommario, 
per  additare  al  leggitore  a  quali  atilìssime  scoperte  egli  sia  condotto  • 

SOMMARIO. 

Situazione  della  chiusa  regolata  dall'accoppiamento  di  doppio  fine 
de'  navigli  ,  cioè  d*  irrigazione  e  di  navigazione  ,  e  cautele  nella  de* 
terminazione  del  punto  di  diversione  m  Osservazioni  sulle  chiuse  de' 
nostri  navigli  .  Calcolo  della  quantità  d'  acque  ^  che  vi  si  possano 
introdurre  a  norma  delle  sperienze  •  Timidezza  degli  antichi  urchitet* 
ti  nella  prima  derivazione  dell'  acque  nel  naviglio  della  Martesana  j 
superata  dalle  posteriori  sperienze  d^  una  più  copiosa  introduzione  • 
Quali  sezioni  debbano  schivarsi  nel  piantamento  della  Chiusa  •  Esem^ 
pio  della  cìdusa  di  Casalecchio'  sul  Meno  di  Bologna  ,  e  della  cfdu* 
sa  distrutta  neW  Adda  pel  naviglio  di  Paderno  .  Preferenza  della  se* 
zione  più  capace  di  sfogo  nelle  piene  •  Variazione  dell'  architetto  Me^ 
da  dal  primitivo  anteriore  disegno  della  chiusa  di  Paderno  suW  Ad» 
da  ^  e  correzione  modernamente  fattamt  •  Pericolo  di  taglio  all'  inte* 
statura  delle  cfduse  •  Armatura  delle  due  intestature  del  sostegno  del 
Ticino  j  a  sinistra  col  gran  pennello  di  Tornavento  ,  ed  a  dèstra  col* 
la  nuova  armatura  de'  Mancini  •  Progetto  della  rettificazione  del  Ti^ 
cino  per  impedire  il  taglio  della  chiusa ,  e  ragioni  contrarie  •  Neces^^ 
sita  di  un  sostegno  regolatore  delP  acque ,  e  sperienze  dell'  inutilità 
d' un  semplice  partitore  in  luogo  della  chiusa  •  Teorie  incerte  intorni 
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V  alzamento  della  meaisima  •  Termine  dell'  alzamento  della  chiuda 
posto  al  confronto  delle  sperienze  .  Altezza  del  primo  argine  partitore 
regolata  a  Uoello  della  chiusa  per  isfogo  delle  piene  • 

PROPOSIZIONE    I. 

Lo  stabilimento  e  situazione   della  chiusa  in  parte  più  o  men  cSta 
deir  aheo  superiore  del  fiume  ,  non  può  altrimenti   determinarsi  dal^ 

V  architetto  ^  se  non  per  rapporto  alla  qualità  del  canale  da  deri^ 
fjarsi  ^   ed    al  suo   uso  e  fine ,  o  di  semplice   navigazione  9  owero  dr 

navigazione  ed  irrigazione  ancora. 


De  da  un  pnnto  più  alto  e  lontano  su  per  F  alveo  del  fiume  pri-^ 
mano  convenga  che  si  derivi  il  nuovo  canale ,  ovvero  se  basti  all'  in-^ 
tento  che  se  ne  scelga  ad  arbitrio  un  punto  di  diversione,  dal  quale 
V  acqua  del  fiume  s' incammini  in  qualsivoglia  maniera  pel  nuovo  ca- 
llaie al  termine  destinatole  ;  questo  è  un  problema  che  non  può  risol* 
Tersi  con  una  risposta  sola  •  Se  si  trattasse  qui  di  condurre  un  corpo 
d'acque  per  molte  miglia  da  un  punto  all'altro,  soltanto  ad  uso  di 
macchine  idrauliche ,  senza  prendersi  cruccio ,  se  pel  nuovo  canale 
corra  o  con  molta  o  con  ìscarsa  velocità,  se  in  competente  altezza  del 
suo  fondo,  ed  anche  col  pelo  quasi  sempre  più  alto  del  livello  delle 
campagne  ;  ed  in  somma ,  quando  non  si  ha  per  oggetto  che  la  sem» 
plico  derivazione  ,  comunque  questa  si  eseguisca  :  dico  che  in  que* 
sta  precisione  la  deliberazione  è  facilissima  ,  ed  arbitraria  in  gran 
parte  ;  purché  la  livellazione  discuopra  la  sufficiente  penden/iS,  che 
può  avervi  il  corpo  d'acque  derivato  da  un  termine  all'altro . 

Ma  quando  si  dee  introdurre  nell'  incile  un  grandioso  corpo  d' ao* 
qne ,  che  possa  soddisfare  al  fine  o  della  irrigazione ,  o  della  naviga» 
zione  ,  o  all'  uno  ed  all'  altro  insieme  :  quando  sì  dee  regolare  il 
nuovo  canale  con  una  cadente ,  che  mantenga  da  per  tutto  una  co* 
stante  altezza  capace  di  reggere  galleggianti  le  barche  da  carico  ,  nò 
ora  troppo  si  abbassi    per  eccesso  di  velocità,  uè   troppo  si  alzi  so<^ 

Sra  il  ciglio  de'  suoi  argini  per  tardità  di  moto,  e  difetto  di  pend- 
enza ,  quando  il  pelo  delle  sue  acque  ha  sempre  da  riferirsi  e  cal- 
colarsi dal  rapporto  de'  piani  delle  campagne  ,  sulle  quali  si  disegna 
il  suo  benefico  spandimento  ,  oh  quante  considerazioni  si  affollano 
alla  mente  dell'  architetto ,  1'  una  talvolta  contraria  all'  altra,  e  quan- 
to studio  si  richiede  per  conciliarle  tutte  ad  uno  stesso  fine  ! 

La  prima  diligenza  del  direttore  sarà  quella  di  condursi  ^u  per 
r  alveo  del  fiunie,  per  assicurarsi  con  replicati  sperimenti  di  livel- 
lazione ,  ove  il  sito  da  determinarsi  pel  nuovo  incile  sia  tant'  aUo  ^ 
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t^he  I  aggiantavi  la  naova  altezza  y  che  fa  \l  fiame  il  sostegno  da 
fabbricarsi ,  mantenga  il  pelo  delL'  acque  correnti  del  canale  sempre 
superiore  al  livello  delle  pianure  inferiormente  poste  da  irrigarsi  ;  e 
quando  il  canale  è.  destinato  alla  navigazione ,  osservisi  se  sia  per 
conservarsi  in  ^debita  altezza  per  tutto  il  suo  corso  dopo  il  primo 
ingresso  nell'  incile ,  e  sempre  con  una  equabile  e  moderata  cadente  : 
quindi  calcolando  dal  sito  ave  si  disegna  di  fabbricarvi  la  chiusa  9 
1'  altezza  del  fondo  e  del  pelo  del  fiume  sopra  il  livello  delle  pianu- 
re ,  alle  quali  debbono  diramarsi  le  bocche  d' irrigazione ,  e  detra- 
eudone  quella  caduta  ,  che  è  necessaria  al  nuovo  corso  nel  successi- 
vo suo  progresso  j  potrà  1'  architetto  decidere  un  punto  essenzialissi- 
mo>  se  il  pelo  della  sua  corrente  resti  sempre  superiore  di  tanto  al 
livello  dei  piani  inferiori  ^  quanto  basti  allo  spandimento  delle  sue 
acque  su'  medesimi  piani.  E  questa  è  una  delle  più  fastidiose  inda- 

Sini ,  che  corra  a  carico  del  perito  :  imperocché  nell'  accoppiamento 
e'  due  anzidetti  fini  »  due  oggetti  difficilissimi  si  debbono  combina- 
re. Il  primo  è  che  dal  punto  della  diversione  il  nuovo  fiume  non 
corra  troppo  precipitoso  nell'alveo  apertogli,  con  pregiudizio  della 
yiavigazione  :  al  che  non  può  sempre  rimediarsi  con  la  moltiplicità 
de'  sostegni  amovibili  interposti  al  suo  corso ,  quali  noi  dimandiamo 
Conche  •  Il  secondo  oggetto  è  che  il  canale  in  tutto  il  suo  corso  pos- 
sa sostenersi  a  tale  altezza,  che  il  suo  pelo  sia  sempre  superiore  al 
livello  delle  campagne  ,  quanto  basta  alla  loro  irrigazione .  Il  fine 
d'  una  semplice  navigazione ,  qual  è  quello  del  naviglio  di  Bologna  e 
di  Padova  e  di  Modena  ,  potrebbe  consigliare  talvolta  l' architetto  a  de- 
terminare il  punto  della  diversione  in  una  situazione  del  fiume  più. 
bassa,  ma  più  acconcia  al  corso  equabile  del  nuovo  canale ,  senza  no- 
tabili cadute  •  Ma  1'  altro  fine  della  irrigazione  richiede  spesse  volte 
ohe  da  più  alto  punto  si  disegni  l' incile  e  la  chiusa,  acciocché  il  cana- 
le derivatone  decorra  in  maggior  altezza  nel  suo  continuato  alveo,  so- 
stenuto ,  ove  fa  bisogno ,  da  arginature  rilevate  sopra  il  livello  delle 
campagne  •  La  via  di  mezzo  è  quella  che  può  conciliare  questi  due  e- 
atremi  ;  né  può  determinarsi  ^  se  non  dopo  accuratissime  e  replicate 
livellazioni . 

Dal  punto  adunque  di  diversione  darà  egli  principio  alla  livellazio- 
xie  da  condursi  fino  all'  ultimo  termine  del  canale;  e  da  questa  po- 
trà decidere  se  la  continuata  sua  cadente  convenga  ad  un  canale  di 
navigazione  ;  se  il  suo  corso  sia  sempre  in  attitudine  alla  irrigazione 
delle  terre  ,  per  dove  passa  ;  se  le  successive  arginature  riescano 
troppo  alte  e  pericolose  ;  se  finalmente  col  variare  il  punto  della  di- 
versione ,  portandolo  o  .più  alto ,  o  più  basso  ,  si  corregga  qualche 
difetto  del' suo  andamento  in  ordine  a'  due  proposti  fini.  Tutto  1' e- 
Hflac  di  aoniìgiianti  rilevantissimi  articoli  dipende  dall' appuntamento 
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del  principio  della   diversione ,    dal   qaale  si  condarrà  il   profilo  del 
.suo  corso,  e  delle  terre  »  per  dove  p^ssa. 

Nel  nostro  ducato  di  Milano  da'  due  fiumi  reali  Adda  e  Timno 
abbiamo  derivati  due  maravigliosi  navigli  ,  i  quali  attraversana  qua- 
Ji  tutta  V  estensione  della  provincia  ,  ed  uniscono  i  due  fini  della 
navigazione  e  della  irrigazione  con  tanta  felicità  e  maestria  ,  che  in 
tutta  riulia,  e  forse ,  ardisco  dire,  intatta  l'Europa,  non  si  tro* 
veranno  altri  simili  canali  da  paragonarsi  in  questa  difficilissima  com* 
binasione.  Ma  quando  le  cose  sono  già  fatte  da  gran  tempo,  e  con- 
dotte alla  loro  perfezione  e  stabilita ,  non  se  ne  considera  più  V  ar^ 
àaìik  dell'impresa,  e  quanto  sia  costato  all'architetto  di  sperienze 
e  di  osservazioni  per  ridurle  alla  esecuzione  :  si  gode  il  frutto  del 
Atto,  e  non  si  pensa  più  in  là»  Facciamone  qui  un  qualche  esame 
per  iscoprirne  il  magistero  • 

U  naviglio ,  detto  della  Martesana  ,  derivato  dalla  situazione  più 
alta  del  fiume  Adda  sotto  Trezzo  ,  di  dove  precipita  giù  per  balze 
e  dirupi  a  Gonoesa  ed  a  Vaprio  ;  questo  naviglio  ,  dissi  ,  si  è  fatto 
inalveare  alla  destra  sotto  la  costa  del  colle  tagliato  e  scavato ,  ed  al- 
la sinistra  sulle  rive  altissime  dello  stesso  fiume ,  sostenute  da  qné* 
Sto  lato  dai  muraglioni  di  grossi  macigni ,  che  dal  più  basso  fondo 
della  valle  d'  Adda  salgano  a  scarpa  a  fiancheggiare  e  ad  arginare  per 
molte  miglia  il  canale  in  tanta  altezza  ,  fino  ad  imboccare  le  piana- 
re  di  Cassano,  d'Inzago,  co. ,  nelle  quali  finalmente  decorre  incassa- 
to bensì  sotterra,  ma  arginato  ancora  in  quella  parte,  nella  quale  il 
suo  pelo  rimane  superiore  agli  adiacenti  piani.  A  tutti  quelli,  che 
dal  fondo  delia  valle ,  per  dove  continua  il  corso  deli'  Adda  dopo,  la 
sua  grande  caduta  ,  alzano  all' insù  gli  occhi  a  questo  navìglio,  fa 
maraviglia  il  vedere  le  barche  a  decorrere  quasi  aul  ciglio  de'  colli  • 
tirate  da^  cavalli  su  per  quelle  altissime  arginature  e  sostegni,  i  qua- 
li separano  il  canale  dal  fiume  primario  non  navigabile  in  quel  trat- 
to •  L'  opera  è  delle  più  azzardose  che  si  veggano  in  ogni  altro  pae-^ 
se  o  delle  Fiandre  o  della  Francia  • 

Or  quale  necessità  indusse  1'  architetto  di  que*  tempi  tanta  lon» 
tani,  a  disegnare  una  inalveazione  cosi  operosa  e  tanto  alta?  Per  a- 
prire  un  qualunque  canale  di  navigazione  fino  alla  città  di  Milano 
non  era  d'  uopo  portar  l' incile  a  così  alto  posto  del  fiume  •  Ma  mol- 
te furono  le  considerazioni ,  e  tutte  degne  da*  bravi  architetti  di 
quella  età  ;  e  ne  farò  qui  un  cenno  » 

L  In  que^  tempi ,  ne'  quali  pensavasi  allo  ingrandimento  della  oiC- 
tà  di  Milano ,  ed  alla  copia  di  tutte  le  cose  provenienti  da  uà  dovi'- 
sioso  commercio,  erasi  progettato  di  condurre  la  navigazione  del- 
l'Adda  dal  Jago  di  Como  fino  alle. nostre  contrade:  si  volle  adun- 
que dar  principio  al  canale  navigabile  ^  dove  in  questo  tratto  era 
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iolerrolta  la  navigazione  del  fiuine  da  Trezza  all^  ingiù  ;  con  disegno 
poi  d^  altro  pia  breve  naviglio^  da  cavarsi  poche  miglia  suparronneriDd 
a  Paderoo  t  qtiate  ora  li  »ià  costraendo;  per  oosi  ridurre  a  naviga* 
siòne  tutto  il  corso  deli'  Adda  dal  lago  di  Como  fìno  alT  imboccata* 
ra  di  questo  nnovo  canate  »  cbe  ne  continaasse  la  navigizione  alla 
città  di  Milano  :  ma  a  cosi  alto  oggetto  era  indispensabile  ohe  il 
Duovo  naviglio  avesse  principio  da  un  punto  i»iù  rilevata  di  diver- 
iione  »  e  cosieggtasge  per  moke  miglia  tutte  quelle  alture. 

il.  U  fine  poi  di  abilitare  questo  canale  all'uso  d^  una  cosi  vasta 
ed  ubertosa  ìrrigAzione  ^  obbligò  l'architetto  a  derivarlo  dal  medest- 
mo  sito  superiormente  alla  nuova  sua  cascata  dì  Trezzo,  di  dove  an- 
tivide colla  livellazione  potersi  inalveare  comodamente  per  tutte  quel* 
lo  pianure,  le  quali  si  volevano  innaffiare  da  Goncesa  sino  a  Mila* 
no  .  Altrimenti  >  se  il  punto  di  diversione  stabilivasi  al  di  sotto  del- 
la caduta  di  Trezzo  e  di  Con  cesa ,  s^  incontravano  due  mali  ;  cioè  si 
perdeva  la  continuazione  della  navigazione  dell'Adda  nel  naviglio,  e 
il  correva  certo  pericolo  che  il  canate  derivato  da  punto  più  basso  » 
portasse  il  pelo  delle  sue  acque  molto  al  di  sotto  de'  piani  delle 
campagne  ,  e  si  perdesse  V  irrigazione  . 

Ha'  altra  importantissima  cautela  dee  aversi ,  quando  il  naviglio 
sarà  destinato  n  doppio  ubo  e  di  navigazione  ,  e  d' irrigazione  ;  ed  è 
quella  dì  collocare  la  chiusa  e  l' incile  in  situazione  ,  dalla  quale 
meglio  si  secondi  la  naturale  direzione  della  corrente  ad  imboccare 
il  canate;  e  si  derivi  co\na,  d* acque  proporzionata  alT  uno  ed  all'aU 
tro  fine  ;  e  quando  però  il  fiume  primario  ne  sia  capace  :  imperoo- 
chè  può  accadere  che  le  bocche  d'  irrigazione  esauriscano  prescatnen* 
te  d'acque  il  naviglio,  e  dì  troppo  abbassino  ì!  suo  pelo,  e  lo  rendano 
incapace  di  navigazione;  come  succede  al  nnvìglio  della  città  di  Brescia 
e  ad  altri  simili ,  i  quali  dopo  alquante  di  versioni  restano  in  asciutto* 

L'architetto  pertanto  dividerà  le  sue  misure  e  i  suoi  calcoli,  ed 
intorno  a  quella  quantità  d'  acque  ,  che  di  mano  in  mano  uscir  dee 
dal  naviglio  per  le  bocche  di  derivazione  ,  ed  intorno  a  quella  resi* 
dna  che  decorrerà  nel  canale,  anche  dopo  tutta  T  estrazione  ;  e  fa« 
rassi  a  decidere  se  quest'  ultimo  bastante  sia  a  mantenere  sino  al  fi* 
ne  Un'  altezza  snfBcieote  alla  navigazione  .  Al  che  gioverà  assai  che 
il  perito  ,  neil  generale  ripartiniento  delle  pendenze  da  darsi  al  ca* 
naie,  d^  altrettanto  le  diminuisca  successivamente,  a  proporzione  del* 
le  diramazioni  delle  bocche,  (in  quasi  a  ridarre  il  fondo  a  tale,  che 
poco  si  scosti  dall'orizzontale.  La  ragione  si  è ,  perchè,  se  colla 
SDocessiva  diminuzione  del  suo  corpo  se  ne  va  scemando  gradatamen* 
te  la  pendenza  e  la  velocità,  l'alte/.za  del  suo  pelo  noti  si  altera 
tensibilmente  ,  e  si  mantiene  capace  ili  navigazioDe  ,  eziandio  nel 
festante 9  comunque  scarso  corpo  d'acque. 
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^  Galooltta»  la  molto  maggior  portata  di  acqae ,  ohe  dal  fiume  tqoI^ 
si  derivare  nel  canale  per  abilitarlo  a'  dae  fini  propoati,  volgeranai 
le  conaiderazioDi  ad  esaminare  attentamente ,  se  il  canale  medesimo 
capace  sia  di  sostenere  tanta  copia  d'acque  necessaria  al  bisogno;  so 
le  sue  arginature  sieno  da  per  tutto  proporzionali  a  reggerne  il  pe- 
so e  P  urto  ;  se  si  corra  troppo  perìcolo  di  traboccamento  ;  se  possa 
temersene  troppa  irruzione  d'  acque  nella  prima  imboccatura  9  mas- 
simamente in  occasione  di  piene;  se  finalmente  un  qualche  acciden*- 
tale  ecceaso  d'acque  introdotte  possa  immediatamente  sfogarsi.  Tut- 
te queste  e  somiglianti  riflessioni  voglionsi  premeditate  molto  primm 
di  venire  al  fatto ,  e  d' introdurre  nel  canale  quel  grandioso  corpo 
d'  acque,  che  può  servire  al  doppio  già  detto  nne*  Anzi  dall'  archi- 
tetto non  si  farà  mai  la  totale  massima  introduzione»  se  non  dopo  il 
tentativo  di  altre  minori  introduzioni  ;  riserbando  la  decisione  di 
molte  dubitazioni  e  problemi,  più  alla  sperienza  ed  alle  osservazioni 
sul  fatto,  che  al  priorismo  e  calcolo» 

Io  fatti  i  primi  architetti  de'  nostri  navìgli ,  e  segnatamente  di 
quello  della  Martesana  f  e  i  posteriori  ancora ,  per  più  d'  «un  secolo 
non  si  arrischiarono  ad  introdurvi  dall' Adda  per  tutto  quel  mag- 
gior corpo  d' acque ,  che  al  medesimo  tempo  soddisfacesse  a'  due  fi* 
ni;  ma  furono  contenti  di  limitarne  l'introduzione  a  quella  quanti- 
tà, che  alternatamente  bastasse  o  alla  sola  irrigazione  per  tre  gior- 
ni della  settimana ,  o  per  altri  tre  alla  sola  navigazione  •  Ho  detto 
che  non  si  arrischiarono^  o  perchè  introducendosi  a  questo  fine  un 
doppio  ed  anche  triplo  corpo  d'acque,  come  sarebbe  convenuto  di 
fare,  non  si  sfiancassero  dal  troppo  peso  le  continuate  alte  mura- 
glie, che  lo  reggono  sotto  Vaprio;  o  perchè  la  sperienza  non  gli  a- 
Tesse  ancora  assicurati  del  potersi  sostenere  quasi  pensile  per  lungo 
tratto  un  nuovo  fiume  di  tanto  maggior  portata  d'acque. 

Finalmente  sotto  il  presidente  Filiodone  l'anno  1571,  scorti  i  pro- 
fessori da'  migliori  lumi  delle  passate  sperienze ,  s' accinsero  con 
nuovo  coraggio  ad  ampliare  la  capacità  del  naviglio  :  dilatarono  ed 
avanzarono  l' incile  ad  incontrare  la  corrente  stessa  del  fiume  ,  ed 
adattarono  la  chiusa  ad  un  maggiore  sostegno  delle  acque  correnti , 
e  ad  una  più  copiosa  diversione,  e  tale  che,  non  ostante  le  ampie  o 
frequenti  sue  diramazioni  per  il  corso  di  27  miglia  circa,  il  navi- 
glio si  mantiene  sempre  fino  alla  città  di  Milano  in  tanta  altezza  , 
quanta  ne  richiede  la  navigazione  delle  barche  da  carico  ;  e  dopo  un 
secolo  e  più ,  dall'  epoca  della  sua  prima  costruzione  ,  perfezionarono 
un  canale  ,  che  sarà  sempre  di  modello  e  di  grande  ammaestramen- 
to a'  professori  in  somiglianti  difficilissime  operazioni .  Imperocché 
non  sola  mente,  applicarono  i  mezzi  ad  arricchirlo  di  maggior  portata 
d'acque,  ciocché  non  riusciva  ad  essi  malagevole  a  conseguirsi;  ma 
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con  sagace  aotiTediiiiento  andofono  al  riparo  d'  uq  altro  disordiae 
conseguente». che  poteyasi  prevedere  nel  tempo  dello  massime  piof- 
ne»  le  qaali  da  questo  slesso  suo  miglioramento  di  maggiore  am- 
piésza  deir  incile  ed  altezza  della  chiusa ,  si  sarebbero  più  facilmen- 
te introdotte  »  con  traboccamento  e  rovina  de'  suoi  argini;  e  però 
quella  attitudine  »  che  davasi  allora  all'imboccatura,  di  attrarre  un 
maggior  corpo  in  acque,  baHO,  poteva  riuscire  rovinosa  in  acqua 'al- 
te .  A  questo  premeditato*  Inconveniente  vi  providero  immediatamen» 
te  con  aprire  nuovi  e  moltiplicati  amplissimi  sfogatoi ,  come  diremo 
a  suo  luogo ,  i  quali  dalle  loro  soglie  ,  più  basse  del  fondo  del  navi>- 
glio ,  scaricassero  nuovamente  nell'  Adda  quella  parte  di  piena ,  che 
fosse  entrata;  acciocché  l' introduzione ,  e  lo  sfogo  delle  acque  si  re« 
gelassero  con  tale  concerto  »  che  all'eccesso  della  prima  si.  contrap- 
ponesse snbito  1'  eccesso  del  secondo  ;  e  però  lo  stato  del  naviglio 
Bon  potesse  mai  alterarsi»  Rimaqf}: adunque  bastantemente  dichiara- 
to »  cb#'Ja  determinazione  della  cliiusa  in  situazione  più  o  men  alta 
dèi  fiume ,  dipende  dalla  qualità  del  canale  da  cavarsi  >  e  dal  suo  fi* 
Be  >  o  di  semplice  navigazione  o  d' irrigazione  anoera  » 

^  PROPOSIZIONE    IL 

La  ehiìisa,  o  sia  sostegno  destinato  alla  diversione  del  fiume  ^  non 

si  pianti  nel  sito  deW  alveo  sottoposto  invnediatanèente  a  qualche  no^ 

nobile  cascata  del  medesimo  \  ma  superiormente  lo  attraversi  ^   dove  il 

corso  del  fiume  è  meno   violento    e  rapido  j  e   meno  resistente   al  sua 

piegamento  nel  nuovo  incile^ 

ij^uando  con  la  livellazione  riferita  alle  terre ,  per  dove  passar  dee 
il  nuovo  canale ,  siasi  stabilito  a  un  dipresso  quel  tratto ,  sul  quale 
può  fabbricarsi  la  traversa ,  per  derivarne  una  parte  del  fiume  ,  non 
può  dirsi  per  tutto  ciò  posto  fine  allo  studio  ed  alle  cautele  dell'ar- 
chitetto intorno  al  suo  preciso  eollocdmeqto .  Si  guardi  egli  gelosa- 
mente  di  non  piantarla  al  di  sotte  d'  una  qualche  precipitosa  cadu- 
ta :  e  ciò  per  molte  ragioni  :  L  Qualsisia  derivazione  dee  farsi  colla 
minore  violenza ,  che  possa  praticarsi ,  al  corso  del  fiume*  Quando 
la  traversa  se  gli  contrappone ,  dove  il  suo  movimento  è  più  equa- 
bile per  la  maggiore  dilatazione  dell' alveo ,  e  meno  rapido  per  la 
minore  declività,  in  tal  caso  con  molto  minor  farza  quivi  si  pieghe- 
rà il  fiume  a  volgersi  all'  incile  :  ma  sotto  una  furiosa  cascata  »  mas- 
simamente se  ristretta  fra'  ceppi  e  balze  ,  la  chiusa  di  qualunque 
validissima  costruzione,  non  sosterrà  le  violenti  percosse  del  fiume ^ 
e  riuscirà  di  corta  durata;  II.  Se  il  sostegno  attraversante  sarà  si- 
tuato  prima   che   il    fiume  entri  >  o  s'abbassi  nella  aua   maggiore 
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oadaU  ;  qua? i  basterà  un  moderato  àWineiito  del  pelo  «lei  fiume  .al 
fine  d'iniDOOoare.le  tae  acqae  nei  oaaale  di  diTersiooe  ia  qaoUa  oo- 
oia  che  si  vorrà;  e  per  coosegiienBa  oioko  minore  altezza  allo  stesso 
nne  dovrà  darsi  aUa  chiusa  :  ciooobi  rileva  moUissimo  per  la  sua 
consistenza.  All'opposto,  se  di  sotto  una  qualche  caduto  si  collocherà 
immediatamente  la  chiusa  »  le  acque  invallandosi  su  fondo  più  basso, 
richiederanno  molta  maggior  altezza  deUa^iiedetima  chiusa  »  per  es- 
sere sollevate  di  peto  allo  stesso  ponto  di  nversione  già  determina- 
to dalia  livellazione»  Ma  ognuno  sa  quanto  di  forza  si  scemi  alla 
chiusa  dair essere  più  alto,  e  quanto  di  sollecitudine  abbiano  gli  ar- 
chitetti per  risparmiare,  il  più  che  fare  si  possa  »  1*  altezza  Bover« 
chia;  acciocché  dal  troppo  alto  ciglio  del  sostegno  piombando  il  fiu- 
me al  suo  piede,  non  ne  aoalsi  il  fondo j^  o  tutta  scomponga  la  base 
del  medesimo* 

Una  somigliante  innavvertenza  t||i  antichi  aròhiteUi  del  aavìglia 
di  Bologna  costò  la  rovina  della  j^tìma  chiusa  di  .Gasaleochi4^  della 
quale  ne  ho  niik  volte  riconosciuto  le  vestigia.  Avevano  quegli  ai» 
traversato  l'alveo  A  Reno  con  un  sostegno  posto  molto  al  di  sotto 
della  presente  chiusa,  e  dopo  la  precedente  cascata,  che  fa  il  fiun^ 
fra'  dirupati  massi  di  tufo  e  di  macigni.  A  disegnare  per  la  primi 
volto  la  chiusa  in  questo  sito  più  basso ,  furono  eglino  allettoti  e 
da'  due  fianchi  delle  sponde  massicci  e  solidi  di  vivo  sasso ,  e  apor- 
genti nello  stesso  sAveo ,  e  dal  vantaggio  di  poter  dare  alla  medesi- 
ma molto  minor  larghezza  in  più  stretta  sezione:  ma  non  ai  avvide- 
ro che  per  iscansare  nn  minor  male,  a' incontrarono  ia  altro  mag- 
giore e  non  tollerabile.  Imperocché  dal  aito  più  basso  del  fiume 
aotto  la  precedente  caduta  fu  d'  uopo  accrescere  d'altrettanto  l'al- 
tezza al  sostegno ,  per  sollevare  le  acque  di  Reno  fino  a  quel  livello 
che  richiedeva  la  prima  diversione  d'  un  canale  navigabile  ;  e  quindi 
la  chiosa  non  ebbe  forza  di  aostenere  in  così  alto  stato  la  maggior 
furia  delle  piene,  e  si  ruppe  e  si   rovesciò.  Ma  si  corresse   tosto  il 

{>rìmo  errore  con  trasportore  la  costruzione  della  chiusa  poco  aopra 
a  cascata  dell'alveo ,  in  sito  più  rilevato  ed  in  fondo  stabile ,  di 
dove  le  acque  di  Reno  più  facilmente  vengono  ripiegate  all'incile,  e 
dalla  chiusa  in  minor  altezza  sostenute.  Tanto  e  vero  che  tutto  l'in* 
gegno  dell'  arte  è  quello  di  collegarsi  sempre  con  la  forza  della  na- 
tura, la  quale  è  poi  quella  sola  che  prevale. 


I.  S  G  G  ni 

PHOPOSIZIONE    ni. 
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Ne*  fiumi  sòtiopoiti  a  grandi  escrescenze  ^  quali  sono  VAdda  ed 
il  Ticino  j  non  si  stabilisca  la  chiusa  y  se  non  nella  sezione  ^  deve 
più  si  allarghi  regolarmente  V  alveo  de*  medesimi ,  quanto  fa  d'  uopo 
ad  isfogare  ,  il  più  che  si  può  ,  dalla  cresta  del  sostegno  V  eccesso 
delle  massime  piene ,  prima  che   s*  imboccìdno   nell'incile  del    canale 

mano  fatto  • 

•  In  ogni  stabilimento  di  chiase  e  sostegno  la  prima  occhiata  ,  che 
^•aol  cUrsi  da  uno  sperimentato  architetto,  è  sempre  ri?olta  alio  sta- 
to delle  massime  piene  del  fiume  principale ,  dal  quale  sì  deriva  il 
eanale  navigabile  .  Se  il  fiume  decorresse  sempre  eoa  un  corpo  uni» 
forme,  ed  in  uno  stato  di  acque  mezzane,  le  dimensioni  dell'am- 
piezza della  chiusa  y  e  del  suo  scarico  dal  ciglio  della  medesima,  sa- 
rebbero prestamente  definite  dall'  arcbitetto  ,  col  riferirle  a  quella 
limitata  quantità  d*  acque  ,  che  in  ogni  stato  traboccar  dee  dalla 
sommità  della  chiusa  ,  acciocché  nel  canale  navigabile  se  ne  imboc- 
chi soltanto  la  misura,  della  quale  è  capace.  Ma  uno  de'  pericoli 
maggiori  de*  canali  navigabdi  si  è  1'  irregolarità  delle  massime  escre- 
scenze del  fiume  primario,  le  quali  per  1*  incile  medesimo  vi  possono 
fare  violenti  irruzioni , 

E  qui  conviene  distinguere  due  differenti  qualità  di  canali  navi- 
gabili. Alcuni  sono  quelli  che  derivansi  da'  fiumi  incapaci  di  navi- 
fazione;  e  però  non  la  continuano,  ma  la  incominciano  solamente 
all^  apertura  del  canale  •  Tale  si  è  il  naviglio  di  Bologna ,  cavata 
dal  Reno  a  Gasalecchìo  :  il  suo  incile  non  è  stabilito  in  tanta  dilata* 
xione  ,  quanta  sarebbe  d'  uopo  a  dare  V  ingresso  alle  barche  ,  le  qua- 
li in  questo  fiume  superiormente  non  hanno  luogo  :  la  navigazione 
ha  princìpio  dopo  il  punto  della  diramazione  di  questo  canale  ;  0 
quindi  la  fabbrica  della  prima  apertura  si  è  tenuta  ristretta,  e  cupa* 
ce  dì  quella  sola  quantità  d'  acque  ,  che  renda  navigabile  il  canale  , 
e  niente  più;  e  sopravvenenclo  escrescenze  di  Reno,  se  ne  va  tosta- 
mente al  riparo  abbassando  la  cateratta  ^  e  chiudendo  T  incile  o  in 
tutto  ,  o  in  parte . 

Altri  navigli  poi ,  come  sono  tutti  ì  nostri ,  e  segnatamente  qtiello 
di  Paderno  sulP  Adda,  che  stassi  ora  costruendo  ,  vengono  destinati 
a  continuare  la  navigazione  del  fiume  principale  interrotta  per  qual« 
che  tratto  del  suo  alveo  o  da  precipitose  cadute ,  o  da  interposti  o- 
fltacoli  ;  e  questi  canali  non  altrimenti  si  rendono  atti  a  ricevere  le 
barche  dal  fiume  ,  fuorché  con  apertura  proporzionata  di  molte  brac- 
cia in  larghezza  ,  colla  quale  il  canale  si  congìunge  col  fiume  ,  e  ne 
continaa  la  navigazione*  Or  questa  è  il  caso,  dove  dair  architettasi 
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debboDO  prevedere  le  ìrrazioni  delle  piene  neir  alveo  del  canale  ma- 
nofatto ,  quando  con  arto  non  siensi  anticipatamente  sfogate  •  Per 
questa  ragione  prescrìvono  che  sì  pianti  la  chiusa  in  una  sez^tone  ^ 
dove  più  81  allarghi  il  letto  del  fìume  i  acciocché  dalla  maggior  arti* 
piezza  della  medesima  possa  ottenersi  uno  scarico  più  copioso  delle 
escrescenze  delio  stesso  fìume  ^  oltre  altri  sfoghi  partieolari  ,  de'  qaa« 
li  ragionerò  nel  progresso.  La  ragione  cbìarissima  si  è»  perchè»  sa 
da  un  lato  T  angustia  della  sezione  e  del  sostegno  ristringe  lo  scari- 
ùo  f  e  f  ìT  altro  lato  y  la  piena  del  fìume  noa  incontra  resistenza  aU 
cuna  Dell'  incile  ampio  ed  aperto  ;  egli  è  palese  che  la  massima  par* 
te  di  essa  piena  si  volgerà  ad  entrare  nei  canale  ^  il  quale  non  es- 
sendo capace  di  qualsivoglia  quantità  d*  acque  ,  non  potrà  sostener- 
ne 1'  eccesso  ,  con  traboccamento  e  con  rovina  de^  medesimi  argini  » 

Scrivo  ciò  per  disinganno  di  alcuni  »  i  quali,  allettati  da  una  falsa 
economia  »  consigliano  talvolta  la  scelta  della  più    stretta   sezione  del 
fiume,  ove  disegnano  la  chiusa  ,  con  notabile  risparmio  bensì  di  ma- 
teriali e  di  travaglio;  ma  senza  riflettere  più  oltre  al  caso  delle  pie- 
ne ,  e  delle  più  ^cili   irruzioni    delle  medesime  neil*  incile   aperto  q 
libero  al  loro  ingresso .  Una  grande  conferma  di  questa  generale  leg- 
ge noi  abbiamo  ne'  tre  nostri  maravigUosi  canali    derivati  dall'  Adda 
e  dal  Ticino.  Le  piene  del  fìume  Adda  ,    superiormente  a  Conceaa  j 
dove  fassi  la  derivazione  del  navìglio  della  Martesana ,  non  sono  cer- 
tamente di  quella  straordinaria  grandezza,  quale  hanno  poi  le  stesso 
:|»ìene,    accresciute   poco  dopo   dalle   escrescenze    del    fìume    Brembo^ 
che  vi  sì  congìunge.  Ciò  nulla  ostante,  tra  le  molte  sezioni  minori^ 
nelle  quali  V  Adda    da  T rezzo    fìno  a  Concesa  decorre    in  vallata  tra 
rive  altissime  e  tra'  fìanchi  del  monte,  quegli  antichi  sperimentatia- 
timi  architetti  non    iscetsero    no  la  minima    sezione    di  tutte    per  at* 
'traversaila  con  un  sostegno  di  tanto  minore  dispendio  ;    ma  scelsero 
'in  tutto  quel  tratto  la  sezione  regolatamente  più  larga,  dove  vi  fab^ 
Iricarono  la  chiusa  in  larghezza  di  braccia   170,  per  isfogo    più  am- 
«pio  delle  piene  :    né    di  ciò    contenti  ,  non  si  arrischiarono    di  attra- 
versare col  sostegno  tutto  1'  alveo  ,  e  d'  intestare  la  chiusa    alla  riva 
opposta  Bergamasca;  ma  quivi  vi  lasciarono  una  apertura  di  braccia  16 
in  larghezza  ,  per    ulteriore    scarico   delle    piene  ,  oltre   Io  sfogo  am- 
plissimo degli  scaricatori  e  paraporti  per  tutta  la  lunghezza    di  qua« 
si  un  miglio  dallo  sperone  del  primo  argine  >    che   divide    il  naviglio 
énìV  Adda  . 

'» .  Dove  poi  il  medesimo  fiame  9  scendendo  da  Concesa  a  Cassano ,  &ì 
unisce  col  fìume  Brembo,  e  perciò  le  sue  piene  si  fanno  incompara- 
bilmente maggiori ,  quivi  alla    derivazione    dell'  amplissimo   canale   di 
►Mazza,  il  quale  per  la  copia  dell'acque  chiAmasi  volgarmente  fiume, 
iioelsero  una  molto  più  allargata  sezione  dell'  Adda ,  dove  costrassero 
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li  chiusa  itriutighezza  di  5oo  e  più  braccia  ,  dalla  cui  sommUà  le 
Mraordìoarie  piene  diogassero  più  largamente  ,  in  altezza  quando  di 
due  braccia  ,  e  quando  di  tre  ;  e  cotesto  co^ì  ampio  e  dilatato  sfogo 
acuirebbero  nell*  ediremità  della  chiusa  con  i'aprimento  del  canale  de- 
notitinato  il  Traghetto  »  di  braccia  io  ,  e  con  altri  superiori  scaricatori 
della  Bronzonata  e  del  Ritorto.  E  ciò  ebe  fa  maraviglia,  una  tanta 
atnpirzza  e  multiplicità  di  sfogo  non  si  giudicò  ancora  bastante  ad 
impedire  V  eccesso  delle  piene  ,  le  quali  ai  sarebbero  in  parte  insi* 
nuate  nel  canale  di  Muzza  ;  ma  alta  sua  prima  imboccatura  ne  rad- 
doppiarono Io  sfogo,  parte  col  nuovo  scarico  della  Rottura^  che  ad- 
dimandasi  volgarmente  Travacaiore  ^  e  parte  con  'So  grandiosi  para- 
porti  aperti  in  Truoassano ,  due  miglia  sotto  V  incile . 

Io  non  parlo  qui  dell'  amplìssima  estensione  della  chiusa  attraver- 
aante  il  cnnale  del  fiume  Ticino  alla  derivazione  del  navìglio  grande: 
uè  vi  voleva  meno  dì  così  larga  sezione  per  isfogare  le  piene  altìssi- 
tue  del  Ticino  ,  e  limitarne  1'  introduzione  nelF  incile  aperto  di  que^ 
Sto  caviglio  in  larghezza  di  70  braccia  .  Ho  voluto  produrre  gli  e* 
tempi  di  tre  nostri  antichissimi  canali^  i  quali  hanno  servito  di  mo- 
dello ad  altri  posteriormente  costrutti  in  molte  parti ,  per  ìstabilire 
con  tale  scorta  d' induzione  la  regola  generale  ,  che  dee  seguirsi  nel- 
la scelta  della  sezione  del  tìume  da  attraversarsi  con  chiusa  •  Si  cal- 
coli prima  dalP  architetto  a  un  di  presso  la  grandezza  delle  piene  , 
alle  quali  soggiace  in  quel  tratto  il  fiume  principale  ;  e  con  questo 
riguardo  scelga  egli  la  sezione  più  o  men  ampia ^  ove  il  sostegno  at^ 
traversante  permetta  sempre  un  proporzionato  sfogo  alle  piene;  né 
ii  lasci  sedurre  giammai  da  una  falsa  economìa  di  minore  dispendio  > 
preferendo  la  sezione  più  stretta* 

A  questa  avvertenza  mi  ha  indotto  una  recente  controversia  ,  la 
quale  ,  mentre  scrivo  ,  si  è  eccitata  tra*  professori  in  occasione  del 
nuovo  naviglio  di  Paderoo  ,  per  rendere  Davigablle  1'  Adda  in  quella 
parte.  L'architetto  Meda»  dugento  e  più  anni  fa»  piantò  la  chiusa 
tn  uno  stretto  di  questo  fiume,  denominato  jelle  tre  Corna  ;  e  pre- 
feri la  più  angusta  sezione  intercetta  dagli  scogli  ,  all'  altra  superìo* 
re  )  già  molti  anni  prima  cominciatasi  dai  più  vecchi  architetti  in  u- 
Da  sezione  assai  più  ampia  del  fiume  ,  denominata  del  Sasso  di  San 
Michele*  Due  gravissime  considerazioni  dì  economìa  mossero  il  Me- 
da a  questa  variazione  dell'  antico  disegno  -  Primieramente  facilìasi- 
ma  quivi  era  alle  Tre  Corna  la  formazione  della  chiusa  »  e  di  pochìs- 
aimo  costo;  uè  altro  rimaneva  a  farsi  ^  che  1' ìotrecciamento  della 
aue  parti  di  mezzo  con  ì  tre  grandi  scogli ,  che  già  risaltano  dal  fon* 
d0|  ed  attraversano  T  alveo  »  e  ristrìngono  la  sezione  sostenuta  ebeti 
difesa  da'  fianchi  del  monte.  Ma  poi  trasportando  la  chiusa  all'  insù 
nel  aito  già  destinato  dagli  anteriori  architetti  Milanesi  al  tempo  del 
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dominio  de'  Franceii  9  inoontravaai  qq*  altra  gra?is§imà  difficoltà  d'  ali 
enorme  dispendio  «    e  quasi  non   sopportabile  •  Imperocché  da  quel 

{>anto  superiore  di  diversione  fino  alle  Tre  Coma  9  per  trattcnotabi^ 
e  s'  aveva  a  tagliare  il  fianco  del  monte  9  il  qnale  si  carica  e  s'  a« 
vanza  sulle  sponde  del  fiume ,  e  chiude  la  via  alla  progettata  inalvea* 
zione;  ed  in  oltre  tutto  T  alveo  del  naviglio  per  questo  tratto  era 
da  scavarsi  nel  durissimo  ceppo  del  monte» 

Or  quando  nel  1774  »  per  supremo  comando  del  principe»  si  ven^ 
ne  alla  deliberazione  di  questa  medesima  grande  impresa  t  si  eccitò 
parimente  tra'  professori  lo  stesso  problema  :  ma  alla  conaiderazione 
d'  una  falsa  economia  prevalse  la  più  importante  cautela  della  sica* 
rezza  del  canale  per  il  tempo  delle  massime  escrescenze  dell'Adda* 
Si  oppose  subito  al  progetto  del  Meda  9  già  da  esso  lui  infelicemen* 
te  eseguito  »  ohe  il  voler  di  nuovo  serrare  il  fiume  in  quell'  augusta 
sezione  di  sole  braccia  80,  era  lo  stesso  che  voler  introdurre  le  maa- 
alme  piene  dell'  Adda  nell*  incile  aperto  del  naviglio  »  le  quali  in 
questa  parte  9  dove  non  trovavano  resistenza  ,  si  sarebbero  tostamen* 
te  piegate  9  rinnovando  alle  prime  irruzioni  le  medesime  rotture»  re- 
gistrate già  nelle  antiche  memorie  di  questo  naviglio:  che  la  regola 
e  la  pratica:  universale  di  tutti  i  sostegni  era  quell'unica,  quale  a« 
veva  insegnato  agli  architetti  la  sperienza  e  la  ragione  •  Con  queste 
considerazioni  si  pose  fine  alla  disputazione»  si  abbandonò  la  chiusa 
del  Meda  »  si  preferi  il  primo  disegno  della  chiusa  superiore ,  e  si 
venne  al  taglio  del  fianco  del  monte  »  per  dove  si  aprì  la  strada  al 
canale  da  derivarsi  da  un  punto  più  alto  »  e  da  sezione  più  larga»  o 
da  sostegno  capace  di  maggiore  sfogo  »  sulla  foggia  degli  antichi  »  i 
quali  reggono  da  più  secoli»  e  sostengono  soltanto  le  acque  basse  e 
sfogano  le  alte  • 

PROPOSIZIONE    IV. 

Le  due  intestature  del  sostegno  da  una  riva  aW  altra  del  fiume, 
sotto  V  apertura  dell*  incile  ,  quando  non  sieno  già  stabilite  dalla  na^ 
tura  nel  vivo  masso  del  monte ^  si  rendono  stabili  con  opere  manofatte, 
e  con  ripari  da  non  potersi  alterare  dal  fifsme  colle  corrosioni  • 


JLia  precedente  regola  di  preferire  la  sezione  più  ampia  e  più  oa« 

pace  di  sfogo  alle  piene  nella  situazione  del  sostegno,  s' incontra  taU 

volta  in  altro  scoglio»  cioè  in  una     sezione  di  rive  meno   resistenti» 

'e  più  soggette  ad  essere  corrose  dal  fiume.  A  questo  efietto  vi  con* 

corre  la  stessa  chiusa  e  sostegno  »  dal  quale  si  tiene  in  collo  la  piena 

'^a  maggior  altezza  ;  e  perciò  questa  esercita  maggior  pressione  contro 
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le  rìvfrj'ele  agita  tùn  Vortici,  e  le  apre  e  le  squarcia  con  seni  di  cor- 
rosioni ,  e  sempre  minaccia  di  tagliar  fuora  le  intestature ,  e  di  ab<« 
bandoaare  la  chiusa  e  V  incile .  Molto  più  a  questo  pericolo  àoggìao* 
eiono  le  chiuse ,  quando  il  fiume  superiormente  non  decorre  retto  p 
ma  ripiega  il  suo  corso  Con  molte  irregolarità,  ora  alla  destra  ora  alla 
sinistra,  e  minaccia  di  aprirai  altro  al?eo,  che  Io  coogiunga  imme- 
diatamente col  fiume  principale ,  deviando  dall*  interposto  sostegno  • 

Da  queste  vicende  negli  antichi  e  moderni  tempi  fu  sempre  resa 
difficile  la  manutenzione  del  sostegno  e  della  diversione  del  Naviglio 
grande  del  fiume  Ticino ,  attesa  la  naturai  costituzione  della  valle , 
nella  qwAe  decorre.  Imperocché  in  quella  parte,  di  dove  il  Navìglio 
grande  era  da  cavarsi  dal  Ticino  ,  il  corso  superiore  del  fiume 
non  è  già  incassato  ed  invallato  tra  le  coste  del  monte,  com*  è  V  Àd« 
da  nel  sito  della  diversione  del  suo  naviglio ,  ma  disalveato  e  serpeg- 
giante per  il  piano  d*  una  vastissima  valle  ,  dove  i  cambiamenti  sono 
facilissimi  e  frequenti.  Cotesta  incostanza  del  fiume  fu  la  prima  dif- 
ficoltii  nella  quJe  si  abbatterono  gli  antichi  architetti.  E  perchè  ap- 
punto il  tagUo  di  questo  grande  canale  in  ogni  tempo  fu  sottoposta 
alla  imperfezione  appropriata  a  que'  fiumi,  i  quali  non  decorrono  fra 
rive  stabili ,  sarà  di  grande  ammaestramento  a^  leggitori  la  storia  del- 
le operazioni  e  delle  sperienze  fatte,  per  dare  in  questa  parte,  con 
r  arte  ,  al  corso  del  fiume  quella  stabilità  ,  che  non  poteva  avere 
dalla  natura,  E  quantunque  i  progetti  ed  i  ripari,  di  tempo  in  tem- 
po introdotti  abbiano  sortito  diversi  effetti,  ora  favorevoli  al  fine 
proposto,  ed  ora  contrari  od  inutili,  non  pertanto  dal  loro  giusto  pa- 
ragone se  ne  formerà  quella  teorìa ,  la  quale  sia  un  frutto  d*  osserva- 
zioni ,  e  posata  sul  fondo  certo  dei  veri  fatti  • 

Primieramente,  a  provvedere  al  pericolo  delle  corrosioni  delle  rive 
del  Ticino,  a  ad  impedire  qualsisia  sviamento,  o  torcimento  della 
corrente  dall*  imboccare  direttamente  1'  incile^  si  armarono  le  due 
superiori  rive  con  pesanti  macigni,  sostenuti  ed  intrecciati  da  sode 
palificate  per  lungo  tratto  ,  da  Oleggìo  ali*  ingiù  fiao  all'  imboccatu- 
ra del  naviglio  5  come  riferisce  il  cancelliere  Settata  ,  e  si  dimostra 
dalle  antiche  relazioni  de'  periti  di  que*  tempi ,  e  dalle  opere  mano- 
fatte  ,  le  quali  ora  si  veggono . 

Ma  siccome ,  ciò  nulla  ostante ,  i  frequenti  serpeggiamenti  del  fin- 
me  portavano  la  corrente  ad  investire  più  furiosamente,  ora  Id  sini- 
stra spalla  dell'  incile  sotto  Tornavento ,  ed  ora  alta  destra  verso  il 
canale  di  Pavia  ;  alP  uno  ed  alT  altro  pericolo  vi  contrapposero  ripa* 
ri  proporzionati .  Attraversarono  e  fortificarono  il  fianco  sinistro  del- 
l'incile  col  celebre  sperone  denominato  Pennellone  di  Tornavento  ^ 
U  quale  a  guisa  d'  un  continuato  scoglio,  pone  termine  a  qualsisia 
tvanzamento  del  fiume  da  quella  parte . 
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La  spalla  destra  ileìla  gran  chiusa  del  Ticino^  cliiamata  volgarmeo^^i 
te  il  Sostegno  dei  Mancini,  fa  in  qiie*  tempi  meno  fortitìcata  ,  per- 
chè mano  sottoposta  alla  corrente  del  fiume,  la  quale  si  manteneva 
sempre  rivolta  al  sioistro  fianco^  e  contro  il  pennellone  di  Toroavento: 
e  soltanto  neir  ultima  variazione  del  fìume  fu  riservato  a*  nostri  gior* 
ni  il  suo  più  valido  rifacimento  i  proporzionato  alle  nuove  eircostaa- 
£6,  come  riferirò  in  appresso* 

Dal  destro  fianco  del  sostegno  de^  Mancini  procedendo  air  insù  ver* 
ao  la  lanca  del  Pozzo  e  dirimpetto  alla  lanca  di  Bragadano,  sulla  rU 
Va  interposta  tra  il  Ticino  superiore  ed  inferiore  ,  fu  aperto  dagli  an- 
tichi,  e  costrutto  quel  grandioso  scaricatoio  del  fìume  ^  quale  veggia- 
mo  anche  in  oggi*  Il  fiume  primario  di  questo  fu  di  sfogare  le  pie* 
ne ,  le  quali  s^  incamminano  per  la  lanca  di  Bragadano,  e  divertirle  an- 
ticipatamente giù  per  il  canale  inferiore  del  Ticino ,  che  va  a  Pavia, 
e  con  tale  sfogo  regolato  ad  arbitrio  ,  sollevare  V  imboccatura  del  na- 
TJglio  da  un  troppo  eccessivo  carico  d'  acque  • 

Alle  furiose  correnti,  ie  quali  dal  lato  destro  per  la  lanca  di  BaY« 
gadano  vanno  ad  investire  le  due  spalle  di  questo  scaricatore  e  la 
riva  tutta  disposta  alla  corrosione  ,  contrapposero  una  vasta  mole  di 
continuata  armatura  di  macigni  legati  con  colonne  di  grossi  alberi  6 
viva  calce ,  per  sostenere  da  questa  parte  il  Ticino  f  acciocché  noa 
si  avanzasse  nelle  corrosioni  ad  unirsi  col  suo  alveo  inferiore  »  ab- 
bandonando il  naviglio  ed  il  presente  suo  andamento  • 

Da  cotesti  provvedimenti,  di  tempo  in  tempo  accresciuti  come  « 
quando  richiedeva  P  incostanza  del  Ticino  in  questa  sua  valle  ^  ai 
mantenne  regolato  ed  imbrigliato  per  più  di  due  secoli  V  irregolaria- 
aimo  suo  corso  ,  e  senza  perìcolo  di  alcun  suo  sviamento  dall^  una  d 
dalP  altra  intestatura  :  ma  nel  17S8.  il  Ticino  abbandonò  il  corso  pm 
retto  alla  sinistra  verso  V  imboccatura  del  navìglio  ,  e  tutto  si  ripie- 
gò alla  destra  parte  della  riva  d^  Oleggio ,  ristringendo  la  corrente 
▼iva  sotto  il  piede  del  sostegno  de'  Mancini  ,  e  scavandone  il  fondo 
in  tanta  profondità  y  che  più  non  si  sostenevano  le  colonne  di  legno  ^ 
che  ne  armavano  la  fronte  • 

Quello  che  più  dava  a  temere  la  novità  di  questo  andamento  del 
fiume ,  era  la  violentissima  corrosione  delT  intestatura  destra  della 
chiusa  del  Ticino,  cioè  del  sostegno  d^ì' Minoini  ;  perchè  tolto  il 
medesimo  ,  per  questa  nuova  apertura  s'  inalveava  il  fìume  giù  nel 
eanale  inferiore»  ed  abbandonava  T  imboccatura  del  navìglio. 

Da  due  nostri  periti  camerali  sì  propose  allora  ,  ed  in  parte  ai  e* 
segui ,  il  progetto  di  rettificare  il  eorso  superiore  del  Ticino  avanti 
rimboccatura  del  navìglio  ^  e  di  riaprirne  il  nuovo  alveo,  il  quale 
colla  recente  diversione  si  era  da  se  riturato;  e  già  da  più  centinaia 
di  lavoratori    avanza  vasi    il  lavoro  nel  nuovo  scavamento   del  fiume  f 
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coti  qìiel  dispendio  ,  the  ognuna  può  figurarsi;  e  sempre   sulla  fami* 
gliare  lusinga  ohe  il  Ticino  di    per  se  sarebbesi  tostamente  incarnali-  ^ 
nato  sul  letto  che  se  gli  andava  preparando^  e  sulla    via    più    corta, 
abbandonando  il  tortuoso  e  lunghissimo  cammino   sotto  la  riva   d'  O* 
leggio  e  del  sostegno  de'  Mancini . 

L^  operazione  della  progettata  retti  ftoaztone  era  già  nel  suo  pia 
fervido  avanzamento  ,  quando  da  S.  E,  il  signor  conte  Cristiani  ,  mi* 
Distro  plenipotenziario  venni  spedito  a  riconoscere  questo  lavoro  ^  e 
%  dirne  il  mio  parere  ,  quale  produssi  nella  stampata  Relazione  *  La 
somma  delle  mie  riflessioni  fu  la  seguente  :  che  gittata  era  la  sover- 
chia spesa  progettata^  e  calcolata  d*  uà  mezzo  milione  di  lire  nostre, 
per  Gonaeguire  un  tale  rettifìcameuto  dell'alveo  del  Ticino;  che  noa 
dal  letto  preparatogli  >  ma   dal    concorso  delle   antecedenti   cause  di- 

{lendeva  che  il  fiume  volges^  il  suo  corso  più  ad  una  parte  ohe  al- 
'  altra  ;  e  perseverando  quelle,  l'alveo  nuovo  alle  prime  piene  sa- 
rebbesi riempiuto  di  ghiaie;  che  in  questa  valle  disalveata,  passeg- 
giata dal  fiume  in  ogni  tempo  e  con  tanti  rami,  sarebbe  un'  impre- 
sa disperata  il  voler  pretendere  di  rettificarne  1'  andamento  ;  che  la 
pratica  de'  più  antichi  e  sperimentati  architetti  era  sempre  stata 
quella  di  permettere  pur  al  fiume  in  ogni  altra  parte  i  suoi  natura- 
li svagamenti ,  e  dì  non  corrergli  mai  diedro  con  opere  mano&tte 
per  costringerlo  ad  un  rettifilo  y  che  non  sofifrirebbe  giammai  :  che 
per  quanto  il  Ticino  sì  divagasse  nella  valle  ^  doveva  alla  per  find 
ridursi  sempre  a  questo  passo  tra  la  riva  sinis^tra  di  Tornaveoto  e  dì 
Lonate  ,  e  la  destra  del  sostegno  de'  Mancini  :  che  a  contenerlo  tra 
questi  confini  era  sempre  stata  rivolta  1'  opera  e  la  spesa  de'  passati 
architetti  ;  e  però  il  sostegno  de'  Mancini ,  e  1'  intestatura  destra 
della  traversa  del  fiume  erano  da  sostenersi  ad  ogni  costo  ,  non  già 
Con  semplici  colonne  di  legno ,  come  in  addietro  ,  ma  con  pesanti 
macigni,  gittati  nel  fondo  del  fiume  per  tutto  il  tratto  della  riva 
corrosa  ,  ed  ammucchiati  ed  in  fra  loro  legati  ,  e  sporgenti  cantra 
la  corrente  a  guisa  d'  un  continuato  sperone,  che  mantenesse  immo- 
bile lo  stato  di  prima  e  l'  intestatura  destra  ;  com'  erasi  già  fatto  al- 
laTsinìstra  col  pennellone  di  Tornavento  ^  quando  il  fiume  erasi  pie^ 
gato  a  quella  parte  . 

Dietro  a  questa  mia  ragionata  relazione  uscì  il  decreta  deir  ese- 
guimento. Si  sospese  immediatamente  il  rettifilo,  si  rifece  in  forma 
validissima  il  sostegno  de'  Mancini,  come  si  vede  in  oggi:  e  collo 
•perimento  di  tanti  anni  si  è  confermato  quello  che  io  aveva  pre- 
detto la  prima  volta  ,  che  tutti  i  precedenti  irregolari  movimenti  del 
fiume  non  erano  da  temersi  ,  quando  il  suo  corso  s'  imbrigliasse  tra' 
confini  delle  due  intestature.  Ho  voluta  qui,  non  già  con  astratte 
regole  >  ma  con  esempi  e  fatti  |  come  io  ho  per  costumoi  dimostrare 
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qnal  sQssìstenza  possa  danl  a)  taglio  d*  do  canale  tnanofatto  quanda 
V  architetto  8t  abbatta  oelia  ÌDevitabile  oeceseità  dt  doverlo  aprire 
tra  rive  instabili  ^  e  facili  ad  essere  corrose  t  e  segnataoiente  ne' cau 
di  alterazione  di  corso  del  fiume  primario* 

PROPOSIZIONE    V, 

Se  al  canale  navigabile  di  Pademo  i  dal  quale  ,  mentre  scrivo  ^  ìé 
ne  va  proseguendo  il  grandioso  lavoro,  necessario  si  renda  il  sostù^ 
gno  attraversante  V  Adda  ,  per  derivarla  nel  nuovo  suo  incile  f  e  se 
il  medesimo  soitegno  sia  indispensabile  generalmente  in  qualsivoglia 
fiume  j  per  sostenere  ^  in  ogni  suo  stato  variabile  ,  nel  canale  di  di* 
versione  un  corpo  d*  acque  di  tanta  altezza,  quanta  è  necessaria  a 
alla  navigazione  delle  barche  da   carico  ,  od  anche    alla  contempcra^ 

nea  irrigazione  • 

In  ooodsione  della  vidita  al  nuovo  incominciato  naviglio  di  PadeT- 
no,  fatta  nello  scorso  anno  1775.  nel  meie  di  maggio  da*  periti  e  da* 
matematici  per  commissione  di  S.  A»  R.  l'arciduca  Ferdinando,  ho 
udito  progettarsi  da  più  d'  uno  il  risparmio  della  traversa  alP  Adda  p 
com'è  costume  ,  ed  in  quella  Tece  consigliarti  un  semplice  partito* 
re  situato  e  prolungato  nel  mezzo  dell*  àlveo  del  fìume  ^  e  dividente 
il  medesimo  in  due  rami ,  per  imboccare  da  un  lato  le  acqQe  del  fìu« 
me  nell'incile,  più  o  meno  dilatato^  come  tornasse  bene,  lasciandone 
r eccesso  a  decorrere  giù  liberamente  per  l'altro  ramo  del  fiume 
prinoìpnle  .  A  questo  pensiero  conciliavasi  poi  molta  verisimiglianza 
coir  esempio  de*  rami  navigabili,  ne'  quali  si  spartono  tanti  fiumi 
primari  d'  Europa,  il  Po,  il  Reno,  il  Danubio,  ec;  e  lo  stesso  pro- 
getto colorivasi  con  molti  vantaggi  ,  e  di  uno  sfogo  più  libero  nelle 
piene  per  il  letto  continuato  del  fiume  >  e  di  uno  acarico  alle  ghia- 
ie niente  impedito  dal  sostegno. 

Somiglianti  progetti  sorprendono  certuni  a  prima  vista  ,  perchè 
con    errore    U   considerano   accompagnati    da    quelle  sole   circostanze 

I>ropìzie  ,  le  quali  poi  fion  hanno,  cioè  e  d'una  moderata  ed  ugna- 
e  caduta  del  tronco  principale  nelle  due  diramazioni  ,  e  di  corpo 
d'acque  sempre  bastante  allo  scorrimento  e  riempimento  delle  mede- 
aime  .  Ma  dove  variabilissimo  è  il  corpo  d'acqua  del  fiume,  come 
accade  qui  all'  Adda  ,  e  molto  più  dove  il  suo  corso  è  precipitoso 
sei  proprio  alveo  ,  non  si  potrà  giammai  derivare  stabilmente  a  li** 
vello  pio  alto  nel  letto  del  naviglio  l'acqua  del  fiume,  se  lo  stesso 
non  verrà  sostenuto  da  una  traversa  al  medesimo  livello  dell' incile . 
E  questo  è  il  sistema  generale  di  tutti  i  navigli ,  i  quali  si  cavano 
da'   fiumi  dotati   d'  una  graude   caduta  »  com'  è  qui  fira  noi  Y  Adda 
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èà  il  Ticino,  ed  altrove  il  Reno  di  Bologna  e  tant'  altri  «  1  quali  log- 
giacciono  a  grandi  alterazioni.  Imperocché»  se  le  aoijue  sono  alte  net 
nume  ,  se  ne  Bcarica  la  sovrabbondante,  non  solamente  dal  ciglio  del 
sostegno,  ma  da^  più  bassi  sfogatoi,  de  quali  mi  rimane  ancora  a  ra- 
gionare :  se  le  acque  si  dimagrano,  la  ohiufà  le  diverte  tutte,  o 
quasi  tutte  nel  canale  aperto.  In  questa  forma  varìaoilosi  iu  ogui 
ttagìone  lo  stalo  del  fiume  principale,  non  si  altera  giammai  lo  ata- 
to  del  navìglio,  fino  a  quel  limite  d* altezza,  capace  di  comoda  na- 
irigazìone* 

U  sostegno   attraversante  V  alveo  principale   dee  considerarsi  come 
no  vero  ìlegoIatorCf  il  quale    sottragga    semprj  dal  iiume  e  dal    suo 

Siù  rapido  corso  ,  e  diverta  nel  naviglio  queir  invariabile  quantità 
'  acque  ,  senza  la  quale  o  sarebbe  incagliata  la  navigazione  ,  ovvero 
diminuita  T  irrigazione  «  la  fatti  nello  scorso  anno  1775,  attesa  la 
Straordinaria  siccità  di  molti  mesi  ,  tutto  il  corpo  del  Ticino  e  del- 
l' Adda  introdotto  dalla  chiusa  nei  due  rispettivi  navigli ,  appena  era 
bastante  a  mantenere  la  navigazione  ,  e  molto  meno  1*  irrigazione  :  e 
quando  non  vi  si  fosse  interposto  ii  sostegoo,  sarebbe  rimasto  quasi 
in  secco  Puno  e  1*  altro  de'  due  navigli. 

A  decìdere  poi  ìuteramente  della  necessità  della  chiusa ,  quando 
le  acque  del  fiume  si  hanno  a  rivolgere  ad  un  fondo  più  alto  d'  uà 
canale  manofatto  ,  basta  richiamare  alla  mente  ciò  che  insegna  il  Ga* 
glìelmìni  al  capo  ii^.  della  Natura  de^  fiumi  ,  e  qu^I  diflerenza  passi 
tra  i  canali  regolati  ,  e  i  rami ,  nei  quali  naturalmente  si  sparte  il 
fiume.  Negli  alvei  de*  canali  regolati  j  dìc^  egli  ,  è  così  regolata 
V  introduzione  dell*  acque  j  che  ad  ogni  volontà  di  chi  li  regola  ^ 
possono  esse  od  accrescersi ,  o  sminuirsi  j  od  affatto  togliersi  :  lenza 
di  che  equivalerehSero  ad  un  ramo  ,  o  braccio  di  fiume  naturale:  ed 
in  tal  caso  non  potrebbero  dirsi  regolati.  Il  sostegno  adunque  in  quc- 
:8ti  è  necessario  per  consorvarli  in  una  stàbile  consistenza.  AlP  oppo- 
sto f  se  la  derivazione  farassi  con  un  semplice  partitore  piantato  nel* 
r alveo  del  fiume  principale,  la  sola  disuguaglianza  delle  due  diver- 
se cadute  cagionerà  quella  incostanza,  che  abbiamo  già  notato  esse- 
re  propria  di  tutti  i  rami  de*  fiumi.  Imperocché  ad  efietto  che  i 
due  rami  9  i  quali  si  divìdono  dallo  sperone  del  partitore,  si  man* 
tengano,  si  richiede,  come  si  è  detto  altre  volte  col  Guglielmini,  e- 
guale  caduta  nell'uno  e  nell'altro  di  essi  ^  egualmente  spedita  l'in* 
iroduzione  dell'acqua  nell'imboccatura  de'  medesimi,  eguali  le  resi-' 
itenze  delle  ripe,  e  particolarmente  del  fondo  degli  alvei ^  ed  io  fi- 
ne eguali  tutte  le  circostanze,  che  possono  od  accrescere,  o  conser- 
vare ,  o  ritardare  la  velocità  dell* acque,  che  scorre  per  essi  . 

Ma  quando  mai  potrebbe  incontrarsi  una  cosi   puntuale  uguagliao- 
tt  di  circostanze  nella  nuova  derivazione  del  naviglio  di  Paderuo  non 
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sostenuto  da  chiusa,  come  si  progetta  da  taluno  P  Dal  lato  del  lìama 
la  caduta  è  precipitosa  ;  ed  alP  imboccatura  del  oa?ig1io  le  acquò 
non  possono  avanzarsi^  se  non  ad  un  livello  e  piano  piti  alto:  questo 
solo  divario  verrebbe  a  distruggere  lo  stesso  naviglio .  Icnperoccbà  le 
cesanti  materie  ,  e  ghiaie  ed  areue  ,  si  deporrebbero  tutte  all'  im* 
beccatura  del  naviglio,  dove  si  rallenta  la  velocità  ;  ed  al  cootrario» 
!' altra  apertura  libera  del  fiume  si  manterrebbe  sempre  sgombra  e 
prevalente,  e  quindi  in  brieve  tempo  rapirebbe  a  se  tutta  la  copia 
dell*  acque  •  Ciocché  è  conforme  alla  massima  del  Cuglielminl  nel  ci* 
tato  capo  la,  ove  scrive:  Per  altro,  quando  in  un  ramo  vi  sono  im* 
pedimenti  stabili,  tra*  quali  è  la  differenza  della  caduta  »  e  nelV  ah' 
tro  perpetua  facilità  di  corso \  in  una  parola,  quando  un  ramo  gode 
continuamente  delle  condizioni  pili  vantaggiose  al  di  lui  corso ,  alla 
di  lui  dilatazione  ed  escavazione ,  nh  mai  si  viene  ali*  equilibrio  con 
le  condizioni  dell'  altra;  è  necessario  che  il  medesimo  assorbisca  col 
tempo  tutta  V  acqua  del  fiume ,  e  che  V  altro  ramo  sia  abbandonato, 
ec.  Cotesto  sbilancio  di  condizioni  viene  tolto  immediatamente  ne' 
canali  regolati  dalla  chiusa  nel  iiume  principale  »  la  quale  uguaglia  la 
velocità  del  corso  nelT  una  e  nelP  altra  diramazione  ,  frena  quinci 
la  troppa  caduta  ,  e  aolleva  le  acque  ad  un  livello  comune  ,  dal  qua- 
le con  uniforme  corso  una  parte  decada  dal  ciglio  della  chiusa  ^  ed 
altra  parte  a*  introduca  nel  naviglio  • 

Sebbene  il  problema  d'  economìa ,  che  in  oggi  ai  muove  »  ai  è  già 
deciso  fino  da  cento  e  più  anni  fa  ;  e  la  sperienza  fattane  della  de- 
rivazione del  naviglio  grande  col  seniplice  uso  d'  uno  sperone  parti* 
tore  nel  Ticino  ,  ci  ha  dimostrato  la  necessità  della  chiusa  ,  molto 
più  autenticamente  di  quello  che  avesse  potato  scoprirci  qualunque  ben 
ragionata  teoria  .  Per  disinganno  adunque  di  alcuni  y  i  quali  ora  ria* 
novano  il  medesimo  progetto,  riferirò  le  diverse  vicende,  alle  qua- 
li per  molto  tempo  fu  sottoposta  l'imboccatura  del  naviglio  grande , 
finché  sotto  il  governatore  Terranuova  si  venne  al  finale  provvedi- 
mento di  costruire  la  traversa  a  tutta  la  sezione  del  fiume;  come  ri- 
ferisce il  cancelliere  Settata  ne'  capi  aS>  ^6  ^  27  della  sua  stampata 
Relazione . 

I  primi  architetti  del  naviglio  Grande  invaghiti  d'una  maggiore 
semplicità  d'  operazioni ,  nella  sua  diveriione  avevano  aperta  1'  im- 
boccatura del  canale  coli'  avanzamento  d'  un  validissimo  sperone , 
dal  quale  dividevasi  la  sezione  del  fiume ,  parte  a  decorrere  giù  per 
l'alveo  suo  naturale  »  e  parte  ad  entrare  nel  canale  artefatto  ;  gm- 
n*  appunto  come  figurano  anche  in  oggi  alcuni  moderni  architetti 
doversi  fare  nelP  Adda  pel  nuovo  naviglio  di  Paderno  *  Quello  che 
ne  avvenne  subito  in  que'  tempi  «  viene  riferito  dal  citato  storico 
do'  aoatri   navigli*   Imperoocbè,  essendo  rapicUasima   la  cadala  del 
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Ticino  net  Vho'UUo  continuato  del  canale  di  Pavia ,  ed ,  al  centra* 
rio  ,  più  ritiirJato  il  suo  corso  all'  imboccatura  meno  declive  del  na- 
viglio, da  questa  sola  grande  disuguaglianza  ne  procedeva  ^  che  dalla 
parte  del  fiume  alla  destra  dello  sperone  T  apertura  si  mantenesse 
sempre  più  profondata  e  dilatata  ^  ed  alla  sinistra  alT  imboccatura  del 
naviglio  vi  si  deponessero  le  ghiaie  e  materie  pesanti:  quindi  ad  im« 
pedire  il  totale  sviamento  del  tìume  dalla  bocca  del  oaviglio  era  ìn« 
^spensabile  lo  spìngere  sempre  inoanzi  lo  sperone  ,  per  incontrare 
UQ  fondo  maggiore  del  fiume  ,  il  quale  per  la  medesima  cagione  pre* 
itamente  riempivasi  di  nuovo  ,  rivolgendosi  tutto  il  corpo  dell*  ac- 
que alla  destra  del  partitore  »  dov'  era  sempre  rapito  dalla  maggiore 
caduta,  e  abbandonando  il  naviglio. 

Con  quanto  dispendio  e  pochissimo  frutto  si  rinnovassero  ogni  an* 
no  le  medesime  operazioni  ,  lo  riferisce  it  Settala  ,  ove  rozzamente 
ai  y  ma  veracemente,  quanto  al  fatto»  scrive  al  capo  2,^:  Per  tali 
rotture  ed  inconvenienti  fu  necessario  in  quei  tempi  far  nuovi  spero*- 
ni  j  ripari  e  nuoi^e  bocche ,  $pins:endo  sempre  innanzi  V  imboccatura 
del  naviglio  ^  e  facendo  con  grandissima  violenza  alzare  V  €icque  del 
fiume  >  se  doveva  entrare  nel  naviglio  ^  come  si  e  visto  per  le  rifor^ 
mozioni  delle  bocche  e  degli  speroni  fatte  negli  anni  iSSg  e  i564>  e 
come  si  vede  nel  luogo  da  Tinella  insù  per  due  miglia^  ove  sono  ve* 
Mtigia  veci'hie  di  diversi  speroni  e  bocche  fatte  con  grandissima  spesa 
di  palificate  ^  ec*  Quanto  poi  fosse  inutile  un  tal  avanzamento  dello 
aperone  ,  lo  racconta  egli,  non  da  idrostatico,  ma  da  semplice  stori- 
co con  queste  parola  :  Ogni  qualvolta  si  allungava  la  paladella  e 
sperone  ^  il  corso  del  fiume  sfondava  grandemente  il  letto  della  detf 
tu  apertura ,  lasciando  in  alto  il  fondo  della  bocca  del  naviglio  . 

Finalmente  nel  i585  tutto  il  Ticino  si  ripiegò  al  canale   di  Pavia, 
dov^  era  sempre    invitato    dalla  caduta    incomparabilmente    maggiore  ^ 
ruppe  lo  sperone  e  partitore,    ed  abbandonò   interamente    rimbocca- 
tura    del    naviglio;   e   se   ne    sospese  la    navigazione  e    P  irrigazione. 
Quale  tumulto    cagionasse   nella  città  la  mancanza   del  naviglio,  eia- 
Laouno  può  immaginarselo  \  e  crebbe  a  segno,  che  obbligò  tutto  il  rì- 
^ Spettabile  corpo  del  magistrato  co*  più  insigni  periti  a   trasferirsi  sul 
luogo,  per  ivi  decìdere  dell*  origine ,   del  disortline,  e  del    rimedio* 
^La  disuguaglianza  della  caduta  del  fiume  nelle  due  diverse    imbocca- 
ture  fu  quella  che  saltò  agli  occhi  di  tutti  per  vera   origine  delTin* 
cessante  rìtnramento  della  bocca  del  naviglio:  ma  troppo  effimero  fii 
il  rimedio  che   allora    proposero.     Si  lusingarono  di    poter    rimediare 
ali*  efletto  *enza  togliere  la  vera  cagione,  e  furono    contenti  di  pro- 
gettare e  di  ordinare  che  dall*  imboccatura  ali*  ingiù  sì    desse  al  let- 
|to  del  naviglio,   con    uno   straordinario  scavamento,  quella  maggiore 
^caduta  ^  che  permettesse  lo  stato  del  ^^^  corso  e.dfl  4uo  livello:  ooii 
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già  per  uguagliarla  a  quella ,  ohe  naturalmente  ayeva  il  Ticino  nel 
proprio  letto,  ma  per  accostarla  almeno ,  quanto  più  far  si  potesse; 
e  con  tale  accrescimento  di  pendenza  e  di  velocità  nel  suo  ingresso, 
speravasi  di  mantenere  spurgata  la  bocca  dello  stesso  naviglio:  disse* 
ro  che  un  tanto  abbassamento  del  suo  letto  poteva  farsi  di  tre  brao- 
eia  per  lo  meno,  e  per  molte  miglia,  fino  aa  incontrare  altra  cadu- 
ta del  suo  fondo,  o  maggiore  od  uguale  almeno.  Fu  eseguito  nel 
i585.  un  cosi  grande  scavamento  con  qualla  celerità,  che  richiedeva 
il  bisogno  pubblico,  cioè  in  20.  giorni  con  1000.  giornalieri  per  cìa- 
acun  giorno,  come  fu  calcolato  dai  periti  nel  piano  dell' appalto  ;  ma 
nello  stesso  tempo  lasciarono  V  imboccatura  del  naviglio  nel  vecchio 
sistema  d*  un  semplice  partitore  ,  il  quale  la  dividesse  dal  fiume. 

Negli  anni  seguenti  s'  avvidero  tosto  dell'  errore  •  La  prevalenia 
della  caduta,  quale  aveva  sempre  il  canale  libero  del  Ticino  verso 
Pavia,  rese  vani  tutti  questi  dispendiosissimi  tentativi  di  maggiorar 
acavamento  del  medesimo  naviglio.  Imperocché  rimanendo  viva  e 
perseverante  la  cagione  dello  sconcerto,  T effetto  riusciva  sempre  di 
maggiore  profondamento  dalla  parte  del  fiume  ,  e  di  maggiore  alza- 
mento del  fondo  dal  lato  sinistro  dello  sperone,  per  dove  imboooa- 
vasi  dal  naviglio  P acqua  più  ritardata  del  fiume*  Finalmente  il  si- 
gnor questore  provinciale  Francesco  Gid,  come  racconta  il  Settate^ 
sperassimo  quanto  ogni  altro  ingegnere,  a  lo  stesso  perito  Meda,  «i 
ohiarirono  deir  errore ,  nel  quale  avevano  sempre  camminato  i  pas- 
sati ingegneri ,  e  convennero  che  finattanto  che  si  permettesse  una 
tanta  disuguaglianza  di  caduta  di  qua  e  di  là  dallo  sperone,  non  A 
toglierebbe  la  vera  origine  delf  alzamento  delP  imboccatura  del  na- 
viglio :  che  il  partito  praticato  per  un  secolo  di  spingere  sempre  io- 
Banzi  lo  sperone  ogni  anno,  procedeva  all'infinito  senza  stabilità; 
ohe  runico  rimedio  era  quello  di  uguagliare  le  cadute,  attraversan- 
do con  un  sostegno  il  canale  di  Pavia  ;  acciocché  il  fiume  seo^a  prò* 
valenza  di  corso ,  parte  s' incamminasse  al  navìglio ,  e  parte  alfai  som* 
mità  della  chiusa*  La  traversa  fu  tostamente  fabbricata  oon  quella 
solidità  di  macigni»  di  colonne ,  di  armature,  che  richiedeva  il  caso 
di  sostenere  tutto  il  fiume  al  medesimo  livello  di  fondo ,  che  aveva 
rimboccatura  del  naviglio,  come  si  vede  anche  in  oggi;  e  questo 
solo  progetto  ben  eseguito ,  pose  iSne  a  qnelP  incostanza ,  b  qualo 
aveva  travagliato  per  più  d'un  secolo  la  nostra  oittà.  Cosi  conchin* 
de  il  cancelliere  Settata  con  queste  parole.  //  che  dal  magistrato 
JU  approvato  ed  eseguito  ;  e  /'  Utustrissimo  sig.  duca  di  Terranova  j 
ai  presente  governatore  di  questo  stato ,  visitando  le  dette  opere  e 
lodando  té  grandemente,  disse  alla  presenza  di  molti  signori ,  essere 
JtMa  impresa  romana ,  e  che  il  rimedio  della  traversa  per  far  bocca 
perpetua  al  naviglio,  età  giudidosa  ed  uiHe  invenstàone. 
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j^  Storia  delle  aoiìche  sperìenase  è  sempre  il  modello ,  sul  qaale  i 
moderni  periti  possono  ricredersi  di  qualche  scasabtlo  errore  de' 
Teochi  ;  ed  io  V  bo  prodotta  ampiamente  per  dUinganao  di  alenai, 
a*  quali  pareva  di  poter  derivare  stabilmente  dalPAdda  il  nuovo  na- 
Tiglio  di  Paderno  ,  sensa  il  dispendio  della  chiusa ,  e  col  semplice 
partitore .  Il  caso  è  lo  atessissimo  che  qaelto  del  Ticino  e  del  naviglio 
grande  • 

PROPOSIZIONE    VI. 

La  misura  dell'  alzamento  della  chiusa  al  fiume  sarà  regolata  da 
quel  preciso  alzamento  di  pelo  ,  del  quale  sulla  soglia  dell'  incile  ha 
bisogno  il  corpo  d'  acque  nel  naviglio  per  servire  all'  uno  ed  ali*  al* 
tra  fine  della  irrigazione ,  dove  ha  luogù ,  e  della  navigazione  ;  e 
con   quale  regola  e  serie  di  sperimenti  si    debba  procedere  in  questa 

determinazione  • 

^ui  si  naviga  fra  due  scogli  ;  e  di  grande  accorgimento  fa  d^uo** 
pò  ad  un  architetto  per  ridurre  ad  una  giusta  mezzanità  provvedi-* 
mentì  »  i  quali  sembrano  contrari  :  perocohà  o  colla  depressione  del 
sostegno  si  corre  pericolo  di  non  introdurre  nel  canale  un  corpo 
d*  acque  bastevole  alla  navigazione  nello  stato  di  magrezza  del  fiu- 
me, ovvero  con  la  troppa  altezza  del  medesimo  si  espone  il  canale 
ad  una  violenta  irruzione  io  acque  alte» 

Sono  alcuni  d^  avviso  che  la  chiusa  possa  costituirsi  io  altezza 
media  tra  la  massima  bassezza  del  fìume  ,  ed  il  punto  della  massima 
altezza,  a  cui  sale  qualsivoglia  escrescenza.  Ma  questa  è  regola  ia- 
Certissìma  ,  si  perchè  nella  solita  incostanza  de*  tìumi  sono  sempre 
incerti  questi  due  punti  estremi  ,  e  sì  ancora  perche  i  cresoimeuti 
del  corpo  d*  acque  sostenuto  dalla  chiusa  sono  sempre  in  maggior 
proporzione  di  quella,  con  cui  crescono  le  altezze;  e  p^rò  T altezza 
meuia  ne*  due  diversi  «tati  del  fiume  non  può  adottarsi  qual  regola 
certa  o  di  quel  corpo  d*  acque  5  che  debba  introdursi  nei  canale  di 
derivazione,  o  di  <iuell*  alzamento  stabile  »  che  a  questo  fine  con* 
venga  dare  alla  chiusa.  Oltre  di  che  la  costante  osservazione  de' 
sottri  canali  navigabili  insegna  che  le  massime  escreicenze  delPAd* 
da  e  del  Ticino  sì  sollevano  a  tanta  altezza  sopra  la  cresta  delle  lo- 
ro chiuse  nello  stato  presente  t  che  soverchia  sarebbe,  e  da  non  tol- 
lerarsi r  altezza  media ,  che  si  vorrebbe  dare  alla  chiusa  ia  questo 
iistema . 

La  regola  dunque  di  quella  precisa  misura  d^ altezza,  che  può  ba^ 
stare  alla  chiusa  ,  si  risolve  tutta  in  ({uel  costante  alzamento  di  pe* 
lo  d'acque,  che    fino  dalia  ifua   prima  introduzione  è  oeoessirio   al 
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o  chiudimento  de*  portooi  e  delle  chiaviche  ti  arrendano  a  qaeH*im- 
palso  che  loro  danno  i  barcaiuoli;    de    finalmente    la  fléiita  delle  bar^< 
ohe  y  o  la   discesa    s^  abbatta   in  troppa  corrente  da   doversi    frenare  •  ^ 
Golia  scorta  poi    di    simili    sperimenti   si   proceda  ad  allri   successi  vii 
alzamenti  della  chiusa  ;  ma    sempre   oon    1  avvertanza  di  non   alaarl^j 
più  oltre  di  quel  termine  nel  qudle ,  eziandio  in  istato  d^  acque   bas«^ 
aissime  ,    si  possa    mantenere  lufficienie   navigazione    nel    canale  •   la 
somma  è  di  mestieri  che  per  ogni  conto    si    schivi  il  pericolo  d*nQAi 
chiusa  più  alta  dei  bisogno  ,  e    d*  una   improvvisa  irruzione    del  fiu- 
me, prima  d'avere  fatto  Io  sperimento  del  concerto  di  tutte  le  par* 
ti  del  nuovo  naviglio  con  un  mezsso  carico  d*  acque  »  o  poco  più. 

Quali  poi  sieno  gli  sfogaioi     che  si  aprono  nella  medesima   chiusa»' 
ed  ÌA  qual  forma  se  ne  regoli  P  uso    nelle    varie  vicende   dell*  escre- 
icenze  e  delle   bassezze    del    fiume  y  se  ne   rimette  la   trattazione  al^ 
capo  seguente* 

PROPOSIZIONE    VII. 

H  primo  argine  partitore  costrutto  di  pesanti  quadroni  di  duro 
masso  di  pietre  »  il  quale  comincia  dallo  sperone  angolare  deW  incile 
a  separare  le  acque  del  canale  dal  fiume ,  che  pia  rapido  e  basso  vi 
decorre  a  canto i  il  detto  argine  partitore  si  alzerà  con  la  medesima, 
legge  delta  chiusa  j  e  farà  le  veci  di  uno  stabile  regolatore,  dal  qua^^ 
le  per  tratto  notabile  trabocchi  neW  alveo  del  fiume  queW  eccesso 
d*  acque  che  in  tempo  d*  escrescenza  vi  Josse  entrato  •, 

J-Jo  sfogo  delle  piene  che  fassi  dal  ciglio  della  chiusa  moderata- 
mente alzata,  come  si  è  dichiarato,  e  dal  suo  particolare  sfogatoio, 
del  quale  ragionerò  in  seguito,  non  potrà  giammai  impedire  che  u- 
na  parte  della  medesima  piena  in  tal  tempo  non  abbia  V  ingresso  nel 
canale  di  derivazione,  con  alzarne  il  suo  pelo  soverchiamente.  Se 
questo  primo  eccesso  d*  acque  non  fosse  tosto  scaricato  ,  portereb- 
be nel  progresso  inondazioni  e  rovine  al  canale  medesimo.  Il  primo 
argine  partitore  adunque  non  è  altro  che  un  esatto  regolatore  di 
queir  altezza  d'acque  che  è  dovuta  alla  navigazione,  ovvero  alla  ìr- 
rigav^ìone  ancora,  alleggerendo  il  naviglio  del  soprabbondante  corpo  t 
con  permetterne  il  traboccamento  per  tratto  notabile  nel  fiume  prin*f 
cipale  ,  il  quale  a  livello  sempre  più  ba^so  costeggia  la  diversione* 
Imperocché  dal  punto  del  partitore  inalveandosi  il  naviglio  immedia- 
tamente in  un  fondo  più  alto,  e  di  livello  più  regolato  di  quello  cha 
abbia  il  medesimo  fiume  nel  suo  proprio  letto  ,  ne  segue  che  quaUi- 
sìa  nuova  introduzione  d^  acque  fatta  dalla  piena  nel  canale  vi  faccia 
tosto  un^  altezza  soverchia ,  alla  quale  si  dà  luogo  di  scaricarsi   dalli 
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fOmmìtà  ^t  qnesfo  pnmo  argine  per  tutta  la  saa  estensione*  La  lun- 
ghezza di  tale  scaricatoio  ora  è  d'  un  quarto  di  rniglio  ,  ed  ora  più 
o  pieno  ,  a  tenore  del  bisogno  ,  e  del  soccorso  d'  altri  sfogatoi.  La 
aua  altezza  non  dee  oltrepassare  il  livello  della  chiusa  medesima,  col- 
la quale  concorre  allo  scarico  delle  piene.  La  costruzione  poi  di  que> 
Èt^  argine  si  faccia  golidissima  »  e  composta  e  collegata  di  gran  massi 
di  macigni,  volgarmente  qui  chiamati  quadroni ^  li  quali  col  «olo  pe« 
10  resistono  alla  violenza  delP acque  traboccanti,  che  scalzerebbero  il 
piede  deir  argina  colla  loro  caduta,  se  il  medesimo  non  fosse  muni- 
to di  scarpa  e  di  riparo  di  eguale  solidità. 

Ne*  nostri  canali  navigabili  derivati  dali*  Adda  e  dal  Ticino,  ed  in 
tutte  le  grandi  diramazioni  che  si  fanno  dal  fiume  Sesia  e  dal  fiume 
Ogogna,  a  vantaggio  di  tante  irrigazioni  della  Lumellina  e  del  Vige* 
Tanasco  e  d'altre  terre  ,  si  fa  buon  uso  di  questo  regolatore,  per  ri* 
durli  al  costante  loro  livello  ,  in  occasione  che  questo  venga  altera- 
to dnlle  piene;  e  sarebbe  un  grande  errore,  se  il  primo  argine  par- 
titore dal  punto  dell'  ingresso  dell*  acque  nell'  incile  si  alzasse  a  tan- 
ta altezza  da  chiudere  immediatamente  tutto  il  corpo  d*"  acque  che 
"fi  entra  neir  escrescenze  del  fiume.  Questo  è  il  primo  più  naturale 
scarico,  dopo  quello  delia  chiusa,  che  dispone  poi  il  naviglio  a  ridur- 
si alla  giusta  sua  altezza  per  mezzo  de'  paraporti  ^  de*  quali  mi  ri- 
mane a  ragionare  • 

In  fatti  il  fiume  Muzza  derivato  dall'  Adda,  oltre  il  grandioso  tra- 
boccamento delle  piene  dal  labbro  della  chiusa ,  s'incontra  subito 
sotto  il  ponte  di  Cassano  in  una  bassa  ripa  ben  armata  di  pietre  de- 
nominata della  rottura,  e  rilevata  soltanto  a  quell'altezza  di  livello 
che  non  dee  giammai  oltrepassarsi  dal  regolato  pelo  di  questo  fiume; 
e  quando  per  le  solite  escrescenze  dell'  Adda  lo  trascorra  ,  ìmmedia* 
tamente  ne  scarica  V  eccesso  dalla  sua  sommità  per  molto  tratto  nel 
più  basso  fondo  dell'  Adda  che  al  di  sotto  decorre. 

Parimenti  il  naviglio  della  Marte^ana  nella  prima  sua  diversione 
introdotto  nell'argine  ,  che  chiamano  lo  Sperone,  da  questo  può  sca- 
ricarne l'eccesso  d'acque  che  jjer  avventura  v'introducessero  le  e- 
screscenze  :  e  lo  stesso  provvedimento  si  è  dato  al  naviglio  grande  . 
Tutti  questi  premeditati  alleggerimenti  d'  acque  si  rendono  necessa- 
ri a  quei  navigli  ,  i  quali  continuando  la  navigazione  dello  stesso  fiu- 
me ,  hanno  perciò  e  molto  ampia  1'  imboccatura,  ed  incapace  da  po- 
tersi o  ristringere  ,  o  chiudere  nel  tempo  delT  escrescenze  ;  come  so^ 
no  li  due  navìgli  di  Milano  ,  ed  anche  il  canale  di  Muzza .  Ma  quan- 
do i  navigli  dalla  loro  imboccatura  non  ammettono  fuorché  quel  mi* 
surato  corpo  d'acque  che  è  necessario  all' incomìnciamento  d'  una 
nuova  navigazione  j  e  quando  la  bocca  stessa,  molto  pia'  ristretta, 
viene   munita    con   chiavica ,   la   quale   si  alzi  e  si  abbassi ,    come  e 
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quando  richiede  la  italo  del  fiaine  ;  id  questo  caso  possoDo  risptiw 
miarsi  moki  di  que*  provvedimenti  di  toarico  >  de*  quali  ora  trattii^J 
mo;  come  accade  al  navìglio  di  Bologna  derivato  dal  Reno  ,  ed  all&i 
grande  diramazione  dì  Sartirana  nella  provincia  di  Vigevano ,  ed  al* 
la  roggia  Mora  nel  Novarese  ^  derivate  amendue  dal  fiume  Sesia  sot- 
toposto ad  escrescense  ,  le  quali  si  escludano  da  questi  canali  col 
semplice  abbassamento  delle  chiaviche  . 

CAPO    III. 

Degli  sfogatoi  aperti  nella  cfiiusa  medesima  j  e  de'  paraporti 
disposti  alle  rive  del  canale  • 

X  ulto  quello  di  che  fin  qui  abbiamo  ragionato  dello  scarico  della 
piene  ,  non  basta  assai  volte  al  fine  inteso*  La  grandezza  dell'  escre* 
icenze  de^  fiumi  ^  da^  quali  si  derivano  i  canali  ,  ci  costringe  a  ri* 
correre  ad  altri  usati  modi  di  limitarli  anche  in  questo  stato  a  quel- 
la sola  misura  d'  acque  »  della  quale  sono  capaci  senza  traboccamene 
lo  .  Cotesta  teorìa  sarà  tanto  più  chiara  e  certa  »  qnanto  più  ìUamì^ 
nata  da'  fatti  e  dalle  sperìenze  \  eccone  il  modello  nel   seguente 

SOMMARIO. 

Due  differenti  maniere  di  sfogatoi  nella  chiusa  medesima  .  Ogget* 
to  primario  di  sfogare  le  materie  pesanti  ;  e  come  queste  si  balzino 
ancora  sopra  la  sommità  della  chiusa  attraversante  •  Sperienze  e  teo* 
rie  deli*  abate  Grandi  ,  e  suo  calcolo  derivato  da*  principj  d*  Isac» 
co  Newton  ,  Dottrina  del  Guglielmini  niente  contraria  a  quella  del 
Grandi ,  Effetti  de*  paraporti  per  la  conservazione  de*  navigli .  Due 
cagioni  concorrenti  alle  deposizioni  di  tutti  i  canali  di  derivazione  m 
Sperienze  degli  effetti  loro  di  mantenere  scavata  V  imboccatura  del 
canale  -  Paraporti  considerati  come  regolatori  li  piÌL  esatti  della  co* 
stante  altezza  de*  navigli  .  Differenza  de*  nostri  nai>igli  da  quello  di 
Bologna  per  rapporto  alla  moltiplicità  de*  paraporti  •  Regola  di  a- 
prire  i  paraporti  ove  termina  V  azione  del  precedente  .  Difetto  di 
quelli  de*  canali  di  Muzza  e  di  Bologna,  e  ricordo  del  Guglielmini^ 
Metodo  di  mantenere  per  tutto  l*  anno  aperti  alcuni  paraporti  ,  e  di 
continuarne  V  azione  dello  spurgamento  .  Rigurgito  de*  piti  vicini  pa^ 
raporti  compensato  dallo  sfogo  pii&  libero  dei  lontani .  Caso  del  navi* 
glio  di  Paderno  non  comune  agli  altri  due  navigli*  Nuove  conside* 
razioni  della  necessità  d*  allungamento  della  sua  linea  al  Sasso  di 
S.  Michele  •  Uso  de'  paraporti  per  isfogo  de'  torrenti ,  i  quali  sboo 
cono  n€*  ruwigU%  Passaggio  del  torrente  Molgora  sotto  il  naviglÌQ 
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dàlia  Martesana  ^  e  cautele  da  osservarsi .  Unione  del  Seveso  e  del 
Lanibro  •  Correzione  de*  loro  paraporti  •  Utilità  de*  medesimi  per  o- 
sciugare  una  parte  di  naviglio  •  Uso  de*  paraporti  destinato  al  sem^ 
plice  regolamento  delle  conche  e  de*  navigli  in  diverse  stagioni*  Ap* 
pendice  delle  prime  rotture  del  naviglio  di  Paderno  nel  1699.  Consi^ 
glio  dello  spiantamento  della  chiusa  del  Meda  alle  tre  Corna  .  De^ 
miazione  del  Meda  da'  primi  stabilimenti  « 

PROPOSIZIONE    I. 

Ridotta  la  chiusa  a  quelV  altezza  la  quale  in  acque  ancor  bassiS" 
sime  precisamente  basti  al  fine  proposto  del  canale  ^  si  disporranno 
altri  sfogatoi  y  eziandio  nella  chiusa  medesima  ,  V  uso  de'  quali  è  r%« 
^olto    a   doppio   oggetto  f  o  di   sfogo  alle  piene  ^  e  di  lungo  scarico 

alle  ghiaie  e  sassi. 

Ln  due  maniere  ai  formano  cotesti  sfogatoi  nella  chiusa .  La  pri- 
ma si  è  quando  all^  estremità  delli  medesima ,  ove  questa  va  a  ooQ- 
fungersi  coli'  opposta  riva,  si  apre  un  canale  di  notabile  larghezza, 
«cioè  ora  di  io,  ora  di  i5  braccia  ,  e  solidamente  tìnnclieggiato  ,  e 
condotto  fin  quasi  presso  al  fondo  dello  stesso  fiume.  La  soglia  del- 
la detta  apertura  si  stabilisce  con  tanta  fermezza  di  pietre  quadrate 
sostenute  con  colonne  dì  rovere  ,  che  dall'  impeto  della  corrente  non 
possa  essere  scalzata  ,  né  in  altra  guisa  danneggiata.  Nel  tempo  di 
acque  basse  si  chiude  questa  apertura  o  coli*  abbassamento  de'  porto- 
ni ,  come  fassi  nella  cateratta  della  chiusa  del  Ticino  ,  denominata 
V  Organa,  ovvero  con  semplici  fascinoni  sostenuti  da'  cavalietti,  co- 
inè si  pratica  nella  chiusa  d'  Adda  pel  naviglio  della  Martesana  ,  ov« 
Tero  con  V  attraversamento  dì  sole  tavole  di  legno  appoggiate  a'  tra-* 
vetti ,  com'  è  costume  nel  canale  che  chiamanti  la  Canna  del  traghet- 
to f  costrutto  neir  estremità  della  chiusa  di  Mazza*  Fuori  dello  stato 
dì  acque  basse  si  permette  al  fiume  la  libera  uscita  da    questi  tagli. 

La  seconda  maniera  di  congegnare  gli  sfogatoi  della  chiuda  ^  e  di 
abilitarla  a  molto  maggiore  scarico  ,  quando  fa  bisogno  ,  sì  è  quella  di 
non  Condurre  la  fronte  della  medesima  da  un  capo  all'  altro  ad  un 
solo  coDtinuato  livello  d'altezza,  secondo  la  regola  precedente  ,  ma 
0  di  ripiegarla  insensibilmente  da  un  lato  verso  la  riva  ,  al  di  sotta 
del  comune  livello  ,  fino  a  poca  distanza  dal  fondo  del  fiume  ,  ovve* 
-Tu  di  abbassarla  nel  sito  di  mezzo  ,  quando  la  chiusa  sìa  di  graodd 
lunghezza  ;  acciocché  le  piene  si  abbiano  per  questo  tratto  e  meno 
d'impedimento  allo  scarico  ,  e  più  profonda  V  uscita.  Ma,  perchè 
da  cotesto  declinazioni  dal  comune  livello  della  chiusa  si  divertireb- 
bono  ancora  le  acque  basse  $  con  pregiudico  del  navìglio  e  della  tua 
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navigazione ,  sogliono  perciò  i  custodi ,  o  9  come  qui  li  cbiamanò  \ 
Campari  y  alzarvi  su  un  soprassoglio  di  fascine  ,  quanto  fa  d'  uopo  a 
contenere  le  acque  ancor  bassissime ,  ed  incamminarle  all'  incile:  cioc- 
ché soltanto  è  riservato  alle  straordinarie  siccità  • 

Le  due  maniere  di  sfogatoi  della  chiusa  ora  si  osservano  accoppia- 
te  insieme  ,  ed  ora  divise  •  La  grande  traversa  di  Soo.  braccia  auU 
l'Adda  per  la  diversione  della  Mazza  non  solamente  nella  estremità 
sua  superiore  è  congiunta  con  il  canale  sfogatore  ,  che  chiamano  la 
Canna  del  Traghetto»  in  lunghezza  di  braccia  io,  e  che  riceve  la 
corrente  viva  fin  presso  al  fondo  ;  ma  da'  due  lati  si  ripiega  nel  mez- 
zo fin  sotto  il  pelo  dell'  acqua  bassa  ,  di  dove  le  piene  faanno  uno 
scarico  molto  più  libero*  Parimenti  la  chiusa  che  sostiene  il  Ticino 
per  la  derivazione  del  naviglio  grande  ,  ha  la  sua  intestatura  dalla 
riva  Novarese,  ove  per  poco  tratto  abbassandosi  sotto  il  pelo  dell' ao« 
qua  bassa,  va  poi  risalendo  al  suo  determinato  livello,  fino  a  con- 
giungersi  all'  altra  estremità  cogli  amplissimi  sfogatori  delia  paladella 
situati  nella  stessa  imboccatura  del  naviglio  •  Quindi  è  ohe  in  acque 
magre  in  questa  parte  più  depressa  della  traversa  fa  mestieri  di  so* 
Btenere  il  fiume  a  certa  altezza  con  1'  uso  di  cavalietti  muniti  di  fa- 
scine,  per  dove  le  acque  basse  si  sviarebbero  dal  naviglio» 

Lo  stesso  dico  della  chiusa  in  Adda  costrutta  per  la  derivazione 
del  naviglio  di  Martesana  sotto  Concesa.  Questa  si  è  bensì  alzata  ad 
un  uniforme  livello;  ma  all'intestatura  sua  verso  la  riva  Bergamasca 
te  gli  è  lasciato  un  ampio  canale  sfogatore  detle  piene  in  larghezza 
di  braccia  a 6,  il  quale  si  attraversa  con  fascine  in  acque  basse,  per 
sostenerle  a  prò  del  naviglio  .  In  somma  io  tutte  le  chiuse  su'  fiumi 
i  quali  soggiacciono  a  grandi  escrescenze ,  come  sono  il  Ticino  ^  l'Ad- 
da ,  la  Sesia ,  il  Lambro  ,  l' Oglio  ^  1'  Ogogna  ^  ed  in  tutte  le  loro 
derivazioni  noi  osserviamo  che  l' architetto  »  non  meno  provveder 
dee  allo  scarico  delle  massime  piene  ^  che  al  sostegno  delle  acque 
bassissime  ,  e  contempcrare  il  primo  importantissimo  provvedimento 
con  la  necessità  del  secondo  » 

Mi  rimane  ora  a  ragionare  d'  un  altro  rilevante  vantaggio  ohe  ap-  * 
portano  alle  chiuse  cotesti  sfogatoi  ,  de'  quali  abbiamo  parlato  ,  cioè 
o  il  canale  aperto  nella  medesima  chiusa ,  e  continuato  col  fondo  dei 
fiume  ,  ovvero  un  qualche  suo  tratto  alquanto  più  depressa  sotto  il 
pi^lo.  dell' acqua  bassa:  amendue  conoorrona  moltissimo  ad  impedirà 
un  effetto  nòcevole  e  conseguente  alla  chiusa,  cioè  l'arresto  continifto 
delle  materie  pesanti  >  e  l'alzamento  del  fondo  del  fiume,  fino  a  pa- 
reggiare il  ciglia  del  sostegno.  Questa  è  l'opposizione  che  si  muove 
da  alcuni  contro  somiglianti  sostegni  ;  e  la  loro  equivocazione  nàsce 
dal  confondere  le  differenti  maniere  di  usarde  e  di  fabbricarli  •  Impe- 
XiK^cfaiè,  tutte  quelle  lohiuseild  quali  da  una  riva  ali'  altra  del   fiume 
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ierrana  trittd  f  alveo  tn  tale  altezza  che  ,  non  ostatiteli  trabocca- 
mento delle  acque  ,  noa  permettono  die  possano  spiageoi  dalla  cor- 
rente e  sollevarsi  in  allo  tino  al  di  là  della  creila  e  ghiaie  e  sassi , 
od  in  altra  guisa  sfogarsene  una  buona  parte  nel  restante  alveo;  tut*- 
te»  dissi,  fanno  prestamente  il  mentovato  effello  di  riempimento  e 
d*  uno  straordinario  alzamento  del  fondo  superiore.  Di  questa  nata-» 
xa  sono  le  chiuse  ,  o  ,  come  altri  dicono,  Serre ^  le  quali  si  costrui- 
scono attraverso  il  letto  de'  torrenti  nelle  valli ,  per  sostenerne  il  fon- 
do ,  e  rialzarlo  fino  al  livello  del  sostegno ,  ed  impedirne  il  maggio- 
re profondamento,  dal  quale  procedono  i  rovinosi  dirupamenti  dello 
live  ,  e  de'  circostanti  terreni;  e  di  queste  serre  ,  e  de'  loro  effetti 
ho  io  trattato  con  distinzione  nella  mìa  stampata  Relazione  de'  tre 
torrenti,  di  Tradate,  del  Gardaluso  e  del  Bazzeote  ;  e  molto  prima 
di  me  ne  aveva  dichiarato  1'  uso  e  1'  effetto  il  Guglìelmini  al  ca- 
po 12  della  Natura  de'  fiumi  con  queste  parole  :  Edificata  cfie  sia 
ima  di  queste  cateratte  ,  negando  ella  il  passaggio  all^  acqua  del 
fiume  y  è  d*  uopo  che  questa  si  elevi  j  e  riempia  tutto  il  tratto  del" 
t'  alveo  superiore  ,  che  sta  sotto  il  livello  della  soglia  e  sommità  di 
detta  cateratta  y  formando  in  esso  uno  stagno  d' acqua ^  a  modo  d^  un 
laghetto ,  la  cavità  del  quale  sarà  riempiuta  di  materie  portate  dal 
fiume  y  cioè  di  sassi  ^  arena  ^  terra  j  e  simili;  e  conciò  alzandosi  il 
letto  del  fiume  fino  all'  altezza  della  cliiusa ,  darà  altresì  occasio^ 
ne  ad  un  simile  e  propor^onale  alzamento  nelle  parti  superiori  del- 
'V  ak^eo  fnedesimo  *  Cosi  egli  . 

Tutto  ciò  è  verissimo ,  trattandosi  di  steccaie ,  le  quali  non  danno 
luogo  allo  scarico  delle  materie  :  ma  dove  queste  si  sfogano ,  parte 
dalla  chiusa  medesima  costrutta  a  questo  fine,  e  parte  per  T  incita 
da  altri  sfogatoi  aperti;  in  tal  oaso  non  potrà  giammai  seguire  quel 
riempimento,  del  quale  parìa  il  Guglielmini;  come  in  fatti  non  si 
riconosce  iti  tutte  le  chiuse  de'  nostri  navigli ,  per  quelle  atesse  ra- 
gioni le  quali  %\  traggono  dalla  loro  artilìziosa  costrazioue*  Primie* 
ramente,  gli  è  manifesto  ohe  una  gran  pane  delle  ghiaie  seguendo 
la  corrente  più  rapida  della  piena  ver»o  l'  imboficatura  del  canale  a- 
perto  nella  chiusa,  viene  collo  stesso  impeto  trasportata  giù  per  T  al- 
veo del  fiume  ;  e  se  ne  veggono  i  grandiosi  ammassamenti  di  male» 
tie  al  di  sotto  di  somiglianti  canali  sfogatori  de'  nostri  navigli  ♦ 

Secondariamente  ,  è  da  avvertire  che  non  solamente  le  piccole 
ghiaie,  ma  i  sassi  ancora  di  mole  e  di  peso  molto  maggiori,  si  bal- 
zano dalla  corrente  alla  cresta  di  quella  pr^rte  di  chiusa  ,  la  quale  a 
Questo  fine  si  costruisce  più  bassa,  e  ricadono  nel  fiume  medesimo* 
lote^to  effètto  maravigiioso  si  osserva  in  tutte  le  chiuse  de'  navigli 
f uir  Adda  è  sul  Ticino,  ove  in  occasione  di  massime  piene  ai  veg- 
gono da  tinti,  ancora  di  lontano,  inalzarsi  in  alto  di  Li  dalla    chmsa 
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ii^ue  materie  pesanti  9u   pei  piano  Acclive  e  de 
ìù  guisa  che ,  oossata   la    piena ,   più  volte   mi 
di  osservare  la  superfìcie  della    chiusa    ancora 
rie  fluviali  che  si  conducono  dall' acqua;  e    qt 


grossi  tnssi,  e  da  vicino   se   ne   ode  il  romoreggiaDtd   striiclamento 
d^lle  materie  pesanti  su   pel  piano  acclive  e  declive  della   medesima; 

sono  preso  il  piacere 
sparsa  di  quelle  mate- 
acqua  ;  e  quello  che  più  mi  sor* 
prese,  fu  T  effetto  visibile  dello  stroGoameoto  delle  medesime  ne*  qua- 
drati macigni  del  suo  piano  smussati  e  corrosi  a  segno  da  doverse* 
oe  surrogare  de^  nuovi.  Non  è  dunque  vero  generalmente  che  da 
4a]6  ostacolo  si  fermino  al  piede  della  chiusa  cotali  materie ,  e  che 
ai  vadano  accumulando  fino  ad  alzaro  il  fondo  del  fiume  al  colma 
stesso  della  chiusa  . 

Cotesto  efletto,  non  avvertito  da  altri,  è  già  stato  diligentemente 
dimostrato  dal  dottissimo  abate  Grandi  nelle  sue  nuove  coosìderazio- 
ni  sopra  la  controversia  d*  una  pescaia  nel  fiume  Era  •  Aveva  egli 
dietro  la  sperienza  già  scoperto  che  le  ghiaie,  delle  quali  si  vedeva- 
no seminati  i  campi  inondati  dalle  impetuose  correnti  del  fiume,  e- 
rano  appunto  quelle  le  quali  su  per  V  acclività  delle  rive  si  erana 
trasportate  nelle  campagne ,  e  ne  formavano  varj  strati  in  ogni  pie- 
na.  Parve  ciò  strano  a*  suoi  oppositori  ,  li  quali  non  sapevano  con- 
cepire che  la  forza  d'una  corrente,  oltre  al  semplicemente  rotolarle 
sul  fondo,  arrivasse  a  apingerle  ia  alto;  e  però  si  prese  egli  a  di- 
aingannarli  con  queste  parole  •  Per  rispondere  pia  direttamente  al- 
le difficoltà  ,  colie  quali  la  parte  avversa  crede  di  convincere  per 
impossibile  il  trasporto  di  dette  ghÌ4iie  per  V  impeto  della  pie* 
na  sopra  le  basse  ripe ,  credendo  che  si  possano  bensì  rotolare  nel 
fondo  ,   ma    non  già    spingersi    tant*  alto  ;    io  dico  che  ,  siccome    nel^ 

V  aria  per  V  impeto  de  venti  si  fanno  certi  turbini  che  sollevano  in 
alto  varie  materie  assai  più  gravi  dell*  aria  medesima ,  come  al" 
beri  >    uomini  j    tetti    di   case  ,   ec,  ;   così    non  è  impossibile  che    nel^ 

V  acqua  trasportata  impetuosamente  in  tempo  di  piene ,  tali  vor* 
liei  si  producano  y  che  violentemente  seco  in  alto  rapiscano  le  ghia* 
ie  di  mediocre  gr^indezza,  e  scagliandole  altrove,  le  lascino  cadere 
sulle  ripe  basse ,  dove  ritrovate  si  sono  nel  tempo  dell'  accesso  *  Ag-* 
giungo  die ,  siccome  la  forza  ancora  d*  un  fanciullo  è  abile  a  scaglia' 
re  per  r  aria  dal  fondo  del  fiume  suW  alte  ripe ,  non  die  sulle  basse ^ 
un  pezzo  di  ghiaia,  coaI  non  so  vedere  qual  ripugnanza  vi  sia  in  con* 
eepire  che  la  forza  della  piena  ,  la  quale  è  tanto  maggiore  j  impri* 
mendo  r  impeto  alle  dette  ghiaie  ^  secondo  varj  urti  ^  e  varie  rifies* 
sioni  e  ripercotimenti ,  che  nel  suo  corso  qua  e  là  va  facendo  j  possa 
spingere  sopra  le  basse  ripe  qualche  parte  della  medesima  ghiaia,  non 
ostante  il  suo  peso ,  che  facilmente  cede  a  qualsivoglia  impeto  urt' 
presso  trasv>ersalmente  :  essendo  già  certo  appresso  a'  matematici  che 
la  forza    della    semplice    gravità    è   infinitamente  piccola   rispetta  ^ 
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qù  alunque  forza   motrice   che   operi  con  impeto  vivo  ;  Cùrne  io  stesso 

dimostro  nel  mio  libro  degV  infiniti  nello  scolio  della  proposizione  sestam 

À  dimostrare  poi  faoilUaimo  ,  non    che   possibile,  un    tale  etldtto, 

{mssa  egli  a  calcolare  il  pochissimo  momento  che  ha  la  ghiaia  nei- 
'acqua  per  iscendere  »  ìq  paragone  di  quello  che  ha  di  scendere  per 
r  aria  9  ed  a  confronto  del  grandMmpeto  laterale  ,  con  cai  può  ve- 
nire scagliata  dalla  piena*  Egli  incammina  il  suo  calcolo  sul  corolia- 
rìo  2  della  proposizione  3B  del  libro  %  de'  principj  matematici  del 
aigoor  cavaliere  Isacco  Newton  :  Velocitas  maxima  ^  qaanum  globus  vi 
ponderis  sui  comparativi  in  fluido  resistente  potest  descendere  ^  ea 
est ,  quam  acquirere  potest  idem  globus  eodetn  pondere  absque  resi^ 
stentia  cadendo  ,  et  casa  suo  describendo  spatium  »  quod  sit  ad  qua^ 
fuor  tertias  partes  diametri  suae,  ut  densitas  globi  ad  densitatem  fluif 
di*  Con  questa  regola  il  Grandi  avendo  pesato  della  ghiaia  d^  Era  , 
prima  neirarta,  e  poi  nell'acqua»  pendente  da  un  crine  di  cavallo  » 
calcolò  la  proporzione  de^  pesi  ne*  due  diiTerenti  mezzi ,  e  la  pro- 
porzione della  densità  della  ghiaia  alla  densità  delT  acqua ,  e  final-* 
mente  la  proporzione  de'  tempi  nella  discesa  per  1'  aria  e  pel  fluido 
resistente  dell'  acqua ,  considerata  però  come  quieta  e  stagnante  , 

Ma  siccome ,  quando  V  acqua  si  muove  a  traverso  con  grandissima, 
Telocità  5  come  in  tempo  di  piena,  molte  più  parti  della  medesima 
debbono  essere  nello  stesso  tempo  scacciate  dalla  ghiaia  che  discea* 
de  ;  così  ,  questa  incontrandovi  maggiore  resistenza ,  si  rivolse  egli  a 
calcolare  il  maggior  tempo  che  aveva  bisogno ,  avanti  che  la  detta 
ghiaia  potesse  toccare  il  fondo:  e  quindi  conchiude  che  per  via  dei- 
moto  trasversale  impresso  dall'  ìmpeto  della  piena,  di  assai  minor  tem* 
pò  avea  bisogno  la  ghiaia  in  trapassare  da  una  sponda  alP altra,  di 
quello  che  ha  bisogno  per  iscendere  al  fondo  ;  e  però  il  peso  della 
ghiaia  non  osta  e  non  impedisce  che  non  possa  essere  con  urto  di* 
retto  e  riflegso  trasportata  o  scagliata  sulT  orlo  d'  una  ripa  bassa ,  a 
d'una  parte  più  depressa  della  chiusa,  senzache  in  questo  tempo 
giunga  a  toccare  il  fondo;  o  pure,  toccando  molto  obliquamente, 
senzache  ribalzi  ad  ogni  modo  coli'  ultimo  salto  sopra  la  prossima  ri* 
pa  o  chiusa  « 

Prosiegue  il  dottissimo  abate  Grandi  a  dimostrare  non  essere  con* 
trario  a  questa  dottrina  ciò  che  insegna  il  Cuglìelmioi  nel  capo  5 
del  suo  tratto  sopra  la  Natura  de'  fiumi ,  che  le  materie  pesanti  sie* 
no  spinte  sempre  rasente  il  fondo  ^  senza  incorporarsi  coli* acqua*  Im- 
perocché dice  il  Grandi,  parlar  ivi  del  moto  ordinario  che  hanno  di 
tanto  in  tanto  in  tempo  di  piena;  e  però  il  Guglielmioi  soggiugne 
ohe  le  materie  pesanti  rare  volte  sono  sbalzate  in  alto  dalV  acqua  ^ 
ma  bensì  sono  spinte  a  lateralmente  >  o  al  lungo  del  corso ,  ec*  Il 
yual  parlare ,  dice  quivi  il  Grandi  ^  non  e  di  chi  neghi  assolutamente 
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il  potersi  portare  dalV  acqua  per  qualche  Breve  tempo  la  ghiaia 
sollevata  dal  fondo ,  e  sbalzarla  in  alto  sopra  le  basse  ripe  •  Anzi 
prosiegu' egli  ^  le' clausole  di  eccezione  adoperate  avvedutamente  dal 
GuglielmirU  significano  che  con  qualche-  violenza  si  possano  dalV  ac^ 
qua  sollevare  le  ghiaie;  essendo  notissima  a  tutti  la  sperienza.j  la 
quale  infatti  dimostra  che  i  fiumi  serrati  da  chiuse  o  pescaie  ,  prima 
ancora  d*  avere  pareggiato  il  fondo  superiore  colla  cresta  di  esse, 
gettano  quantità  di  ghiaie  nel  fondo  inferiore.;  e  conseguentemente 
non  solo  le  strascinano ,  ma  le  trasportano  a  qualche  altezza ,  sic^ 
che  sormontano  V  orlo  della  chiusa ,  e  le  precipitano  abbasso  •  Fio 
qai  1'  abate  Grandi  • 

'  Ho  voluto  ancor  più  ampiamente  di  quello  ohe  richiedesse  la  pre- 
dente trattazione ,  togliere  coli'  autorità  dì  così  grande  scrittore  la 
persuasione  di  alcuni,  i  quali  affermano  che  le  materie  più  pesanti 
dell'  acqua ,  che  si  trasportano  dalle  piane ,  si  arrestino  dall'  ostacolo 
della  trarersa^  e  concorrono  tutte  aU' alzamento  del  fondo.  Ma  noa 
è  così  j  ancor  quando  la  traversa  asfai  alta  di  livello  da  un  capo  al- 
l'altro  chiude  tutto  l'alveo  del  fiume  :  che  anzi  di  molte  se  ne  ac- 
cresce Io  scarica  delle  stesse'  materie  e  dallo  sfogatoio  aperto  nella 
chiusa  9  come  abbiam  dimostrato  ì  e  dal  basso  ciglio  d'  una  parte  del- 
la medesima  )  ed  assai  più  da  tutta  la  serie  dei  paraporti  disposti  in 
f  insti  intervalli  dall'  incile  lungo  le  sponde  ,  le  quali  costeggiano  il 
urne  per  un  notabile  tratto.  Imperocché  tutte  quelle  materie  le  qua- 
li non  vengono  trasportate  per  1' appertura.  della  chiusa,  o  balzate 
aopra  la  sommità  della  medesima  ;  tatto  ^  dissi  dal  favore  d'  una 
piena  e  dalla  forza  della  corrente  strascinate  sono  all'  imboccatura  de' 
pafraporti;  de'  quali  ora  abbiamo  a  trattare,  con  tanto  più  di  acca* 
retezza ,  quanto  più  grande  è  il  beneficio  di  questi  per  mantenere  sem- 
pre scavata  l' imboccatura  del  naviglio ,  e  per  impedire  quel  maggio- 
re alzamento  di  fondo  che  possa  essere   nocivo   alla  sua  derivazione  • 

P  R  0  P  O  S  I  Z  I  O  N  E    IL 

Il  primo  argine  partitore  daW  incile  àlV  ingiù  a  seconda  del  cof 
niil&  y  e  costeggiante  per  molto  tratta  il  fiume ,  munito  sia  de*  para" 
porti  destinati  ad  accelerare  di  tempo  in  tempo  la  velocità  delle  ao^ 
qne  ^  e  ad  accrescere  la  loro  forza  a  far  trascorrere  nuovamente  nel 
fiume  le  materie  pesanti  di  fresco-  entrate  superiormente  nelV  imbocca/^ 
*'^  ^     '  "  '  ,  tura  deV  naviglio  • 


a  conservazione  9  il  regolamento,   e,   sto  per   dire»   l'artifizio 

Ive    tutto  nella  teoria 
nostri  navigli  è  quella 


Sìù  rilevante  d^'  caiìali    di'  navigazione    si  risolve    tutto  nella  teoria 
e'  paraporti  ;  e  la  sperienza  di  più^wooli  ne' 
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ioU  clie  hft  potuto  scoprircene  gli  usi,  e  la  necessità  d'ìnlrodarru  Da^ 
paraporti  dipende  T  abameoto  del  pelo  d^  acqua  a  piacìmeata ,  e  fi« 
DO  a  quel  limite  che  si  è  stabilito ,  né  più  né  meno  :  da  questi  di-» 
pende  qualsìsia  abbassamento  del  canale  ,  fino  ad  asciugarlo  intera* 
mente»  anche  in  tempo  delle  maggiori  escrescenze;  o  da'  medesimi 
deriva  il  votameoto  continuo  di  tutte  quelle  materie  pesanti^  le 
quali  si  conducono  incessantemente  dal  fiume  primario  ,  ed  in  breve 
tempo  riempierebbero  Inalveo  del  canale.  Tutti  questi  favorevoli  ef* 
fetti  si  veggono  bensì  giornalmente  dalle  persone  volgari ,  e  material' 
mente  si  praticano  eziandio  da'  meccanici  esecutori,  senza  però  ri- 
ferirgli alta  propria  cagione,  la  quale  da'  medesimi  s'ignora;  e  quin- 
•di  assai  volte  accade  che  o  negletto  venga  1'  uso  de'  paraporti  nel 
regolamento  de'  nostri  vecchi  canali  »  ovvero  nella  costruzione  de' 
nuovi  non  se  ne  disponga  la  situazione,  il  numero,  la  capacità  a 
norma  di  quel  fìne  al  quale  sonosi  introdotti.  Per  istruzione  adun- 
que dei  novelli  idrostatici  verrò  io  in  questa  e  nelle  seguenti  propo- 
sizioni più  minutamente  dichiarando  da'  suoi  priocìpj  le  regole  e  gli 
usi  tutti  de'  paraporti;  acciocché  una  parte  cosi  interessante  d'idro- 
statica meglio  illustrata  sia,  ed  accresciuta  dalle  posteriori  sperienze 
ad  osservazioni ,  alcune  delle  quali  furono  ignote  agli  antichi  archi- 
tetti de'  nostri  navìgli . 

Comincio  dal  primo  effetto.  Il  maggiore  disastro  al  quale  sogglao- 
Clono  i  canali  derivati  da'  fiumi  ghiaiosi,  si  è  il  loro  presto  riempi- 
mento. L'origine  di  questo  nooevole  efieito  è  naturalissima,  e  con- 
seguente dai  metlesimi  principj  idrostatici.  E  legge  immutabile  della 
natura  ,  che  quatsisia  fiume  si  stabilisca  sempre  da  sé  la  sua  pen- 
denza determinata,  ed  appropriata  alla  qualità  del  suo  fondo,  al  cor< 
fio  d'acque  ed  alle  materie  che  seco  mena  ,  e  parimente  la  sua  ve- 
ocità  proporzionata  al  trasporto  delle  medesime  •  Questo  è  Io  stato 
permanente  di  tutti  i  fiumi ,  i  quali  perciò  diconsi  avere  il  fondo 
stabilito ,  che  uè  più  si  alzi  per  deposizioni ,  oè  più  si  abbassi  per 
ìacavamento:  e  finattanto  ohe  questa  stabilità  di  fondo  non  venga  al* 
ierata  da  cause  estrinseche  di  pescaie  od  altri  ostacoli ,  non  si  alte- 
ra parimente  la  forza  dell'  aC4{ue  ,  dalla  quale  e  sassi  ed  arene  si 
vanno  ruzzolando  sul  fondo  con  progresso  continuato  ,  senza  permet- 
terne mai  più  il  loro  arresto*  Due  cagioni  adunque  concorrono  a 
diminuire  la  forza  dell'acque  del  canale  dal  punto  della  sua  diver- 
sione .  La  prima  è  la  minore  pendenza  del  piano ,  sul  quale  dalla 
chiusa  costrette  sono  ad  iocamminarsi  pel  nuovo  incile  del  canate 
naviglio.  La  seconda  è  il  minor  corpo  d'acque  che  si  diverte  a 
quella  parte ,  per  rapporto  al  corpo  di  tutto  il  fiume .  Da  questa 
due  cospiranti  cagioni  nasce  la  diminuzione  delia  forza  dell'acque, 
ed  il  proporzionale  alzamento  del  fondo  fino  a   quel  termine  cve   si 
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rìouperì  dal  canale   inag^or  forza  di  pendenza   e   di    telocità    per  ì* 
stabilirsi  li  suo  tetto  senza  nuova  variamone . 

Or  qual  altro  ripiego  può  pensarsi  per  impedire  cotesto  alzamen- 
to, che  quello  di  restituire  al  canate  nella  sua  prima  diversione  la 
yelocità  e  la  pendenza  primiera,  ed  alle  sue  acque,  almeno  nelle 
circostanze  più  favorevoli  di  piene ,  la  forza  di  trasportare  giù  per 
r  alveo  del  fìume  principale  più  depresso  e  più  pendente  la  copia 
delle  materie  che  o  seco  si  trae,  o  per  breve  tempo  avesse  d'^.poste? 
Tutto  ciò  si  coaseguisce  coli'  uso  de*  paraporti ,  de'  quali  mi  fo  t 
ragionare  * 

Sono  questi  paraporti j  dice  il  Guglielmini  al  capo  12  della  natura 
de*  fiumi  f  fatti  a  modo  di  forti  chiaviche^  fabbricate  nella  sponda 
del  canale  che  rijgiiarda  la  parte  del  fiume  y  le  soglie  delle  quali 
sono  consider abilmente  pia  basse  del  fondo  del  canale  medesimo  ^  € 
sono  provvedute  di  buone  porte  j  o  cateratte  di  legno  ^  che  si  alzano 
t  si  abbassano ,  secondo  V  opportunità  o  di  dare  sfogo  alV  acqua  del 
canale  ,  o  di  mantenerla  dentro  di  esso  .  È  solito  che  si  aprano  que* 
ste  porte  in  tempo  d*  acqua  abbondante,  ad  effetto  di  scaricare  o 
tutta  l*  acqua  entrata  nel  canale ,  o  pure  la  sola  soprabbondante, 
portandola  nuovamente  dentro  il  fiume  nella  parte  di  sotto  alla  ehiw 
sa*  Ma  perchè  T  artitizio  di  simili  paraporti  si  applica  a  diversi  usi 
e  qualità  di  fiumi,  o  torbidi  semplicemente,  o  conducenti  materie 
pesanti,  ed  a  diversi  canali ,  o  di  sola  irrigazione,  o  di  navigazio* 
ne  ;  pare  qui  necessario  che  non  si  tralascino  i  diversi  fini  a'  quali 
possono  riferirsi,  e  da'  quali  si  determina  la  loro  posizione:  ciocché 
mi  fo  a  comprendere  con  le  seguenti  regole. 

II  fine  primario  de'  paraporti  ne*  canali  derivati  da*  fiumi  maggio* 
ri,  come  dair  Adda  ,  dal  Ticino,  dall'  Oglio  e  dalla  Sesia,  e  che 
conducono  gran  copia  <li  ghiaie;  il  fine  primario,  dissi,  è  quello  di 
mantenere  scavata  l'imboccatura  ed  il  primo  tronco  del  canate  fino  a 
quel  termine  dove  possono  inoltrarsi  le  ghiaie.  La  ragione  è  quella 
stessa  che  si  è  accennata  poco  fa.  Nel  puuto  della  diversione  d'  una 
parte  del  fìume  nel  canale  manofatto  si  fa  un  grande  cambiamento 
della  sua  caduta  e  velocità  e  forza,  la  quale  si  ripiglia  dal  fìume 
dopo  In  chiusa  nell'alveo  suo  principale  continuato*  Il  rallentaraea- 
to  della  primiera  velocità  ali* imboccatura  delPinoilefa  che  quivi  ca- 
lino al  fondo  le  materie  pesanti  per  difetto  di  forza  proporzionata, 
e  ire  segua  il  riempimento.  Or  che  fanno  i  paraporti  situati  0  nel 
rimboccatara  dellMncile,  o  in  varie  distanze  dalla  medesima?  Tot 
nano  a  restituire  a  un  dipresso  allfe  acque  la  velocità  perduta:  mol- 
to più,  se  le  soglie  de'  paraporti  sieno^  come  dice  il  CngHelmini, 
considerabilmente  più  basse  del  fondo  dello  stesso  canale*  Soggiugne 
poi  egli  il  fine   primario   de^  medeaimi.  La  velocità  che  acquisi^ 
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V  acqua  mi  cadere  dalla  soglia  del  paraporto  ,  la  quale  ùrdinanof^ 
mente  ha  la  caduta  poco  minore  di  quella  della  chiusa  ^  è  quella  che 
in  tal  caso  scava  in  poco  tempo  il  fondo  del  canale;  e  se  il  para* 
porto  non  sia  troppo  lontano ,  espurga  la  soglia  dell'  incile  ,  quando 
sopra  di  essa  si  sieno  fatte  delle  deposizioni  ;  e  molte  volte  prolunga 
l*  escavazioni  ali*  insù  dentro  V  alveo  del  fiume  superiore  alla  chiw 
féL  ;  formandosi  dentro  di  questo  un  canale  che  nelle  piene  indirizza 
il  filone  verso  V  incile  *  Passa  poi  il  medesimo  sorittore  a  confermare 
reOelto  primario  dei  paraporti  eoo  1^ esempio  del  canal  naviglio  di 
Bologna*  Co W artifizio  di  piti  fabbriche  di  tal  natura^  disposte  or^ 
dinatamente  V  una  dopo  V  altra  p  come  si  vede  in  tutto  quel  tratto 
del  nostro  canal  di  Reno ,  ove  riceve  ghiaia  dal  fiume  >  si  mantiene 
il  di  lui  fondo  sufficientemente  scavato;  e  quando  si  ha  la  dovuta 
attenzione  di  far  correre  i  paraporti  a  tempo  »  si  mantiene  il  corso 
del  fiume  sempre  vicino  alla  bocca  del  canale  j  ed  il  di  lai  fondo 
sempre  pili  basso  della  sommità  delia  chiusa;  e  perciò  non  è  stato 
necessario  sin'  ora  alzarla ,  n*tlla  maniera  che  hanno  fatto  quelli  che  9 
privi  di  questo  aiuto ,  non  hanno  avuto  ricorso  alla  escavazione  ma* 
nofatta.  Fin  qui  il  Guglielminì* 

l!ÌQi  però  ne^  nostri  navigli  abbondiamo  di  osservazioni  ancor  più 
chiare:  imperoecbè  questi  si  derivano  da*  lìami  Adda  e  Ticino,  che 
conducono  ghiaie  e  materie  pesanti  in  copia  molto  maggiore  di  quella 
del  Reno  di  Bologna.  Quale  immensa  quantità  di  sassi,  d'arene  e 
di  pesanti  materie,  che  ogni  anno  riempirebbero  tutto  il  letto  del 
canale  ,  si  vede  scaricarsi  già  della  soglia  de^  paraporti  sulla  spiaggia 
del  fiume  vicino  I  E  forse  le  osservazioni  di  due  secoli  iniurno  a 
questi  canali  son  quelle  appunto  che  di  tempo  in  tempo  ci  lianna 
fatte  le  più  utili  scoperte  nella  teoria  de*  paraporti,  de'  quali  verrà 
in  seguito  spiegando  le  situazioni  e  gli  usi . 

PROPOSIZIONE    IIL 

Il  secondo  effetto  de'  paraporti  e  quello  di  regolare  il  corpo  d*  aC' 
qua  eh*  entra  nel  canale    di    derivazione  ,  acciocché  non  vi  corra   con 

soverchia  altezza . 

J-Jgli  è  vero  che  a  questo  fine  sono  ordinati  ì  diversivi  a  fior 
d'acqua,  li  quali  tramandano  nel  fiume  la  soprabbondante  ,  e  trat*^ 
tengono  nel  canale  quella  che  è  necessaria.  Di  cotesti  diversivi  noi 
abbiamo  già  prodotti  gli  esempi  e  nella  Mozza  poco  sotto  la  sua  ìm- 
Leccatura ,  e  nel  naviglio  della  Martesana  lungo  1*  argine  partito- 
re, e  nel  naviglio  del  Ticino  nella  imboccatura  medesima:  ma  la 
iperieoza  ci  ha  insegnata  ohe  ancor  questi  Don  battana   alla   scarica 


t4  Z*  S  G  G  H  I 

intero  delle  grandiose  piene  che  imboocano  Io  stesso  canale  •  In  tal 
caso  succedono  i  paraporti,  li  quali  dalle  loro  profonde  soglie  rice- 
vono il  corpo  vivo  deli' escrescenze  f  e  le  sfogono  nel  fiume  con  sor- 
prendente velocità. 

Questi  medesimi  paraporti  fanno  l'officio  di  esatti  regolatori  in  o* 
gni  stato  d'acque  alte  o  mezzane:  ira  perocché  piantati  in  moderata 
distanza  dalla  bocca  dell' incile  >  danno  il  comodo  di  poter  aprire 
più  o  meno  le  loro  porte  per  isfogare  dal  canale  ora  maggiore  ,  ora 
minor  corpo  d' acque  ;  onde  i  canali  di  navigazione  in  ogni  stato  del 
finme  principale  si  conservano  sempre  net  medesimo  tenore  ed  alla 
stessa  altezza,  per  qualunque  grande  escrescenza  che  si  abbia  il 
finme. 

Tutti  que'  navigli ,  li  quali  si  derivano  da  grandi  fiumi  coli'  inci« 
le  sempre  aperto  alle  loro  escrescenze  >  hanno  bisogno  e  de'  conti- 
miati  diversivi  a  fior  d'acqua»  e  de'  grandi  paraporti  già  descritti  » 
per  isfogo  di  quella  parte  di  piena  che  per  necessità  vi  de'  entrare  « 
massimamente  quando  il  corao  del  fiume  naturalmente  ripiega  verio 
l'imboccatura  del  canale  di  derivazione •  Ma  quando  r incile  del 
naviglio  y  com'  è  quello  di  Bologna  ,  ò  regolato  con  bocca  cosi  ri* 
stretta,  che  nell'acque  basse  introduca  soltanto  quel  semplice  cor- 
po d'acque  necessario  alla  navigazione,  e  nulla  più,  ed  in  tempo 
d'acque  alte  si  possa  chiudere  coli' abbassare  la  cateratta  più  o  me- 
no; in  tal  caso  la  copia  dell'acque  si  potrà  regolare  bastantemente 
senza' IflI  moltiplicità  di  que'  grandi  paraporti  ,  che  noi  abbiamo  ne' 
nostri  navigli ,  li  quali  fino  dal  punto  della  diversione  debbono  ave- 
re una  grande  imboccatura,  ora  di  180,  ora  di  200  braccia,  per 
derivare  un  vero  fiume,  il  qiiale  non  solamente  sia  atto  alla  sempli- 
ce navigazione ,  ma  a  quella  vastissima  irrigazione ,  da  cui  derivasi 
la  fecondità  e  la  ricchezza  de'  nostri  vasti  territorj  * 

P  R  0  PO  S  12  IO  NE    IV. 

Per  conseguire  interamente  óoll*  usù  de^  paraporti  V  effetto  dello 
scavamento  e  del  trasporto  delle  materie  pesanti  estranee  introdotte 
nel  canale  ,  si  avverta  daW  architetto  che'  la  situazione  dei  parapor* 
ti  y  ed  il  loro  numero  sia  tale  y  che  altri  sieno  costrutti  presso  aU 
l*  imboccatura  deW  incile ,  ed  altri  per  qmdche  tratto  contiguo  al  Ut^ 
bro  del  fiume  principale  .  e  con  tale  misura  di  distanze  fra  essi  ,  che 
Voperatione  del*  secondò  -cominci  dove  termina  qmlla  del  primo,  e 
coìA  di'  mano  in  *psànó,  fin^  a  'quel  *  termine  dóve  il  canale  non  conr 

■   'i-i"   -1         .••=■  "1    ^  '     '■  duea  pia  ghiaie.  **' 

jLii  azioM  di  iMlcan   paraporta  Mi  fondo  del  canale  è  limitatt 
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entro  a  certo  spazio  ;  V  accelerazione  delle  aeqae  conseguente  alla  pre* 
Cìpìtata  caduta  della  soglia  del  medesimo}  ed  atta  a  sconvolgere  il 
fondo,  ed  attrarre  le  materie  pesanti,  va  successivamente  languendo 
ed  a  terminarsi  ;  e  qai  è  dove  fa  mestieri  edificare  il  secondo  sfo» 
gatore,  e  poscijt  il  ters^o  ,  procedendo  sempre  airiosù  per  tutto  quel 
tratto  dove  il  canale  può  condurre  la  ghiaia  derivata  dal  fiume  prin- 
cipale ,  fin  presso  air  incile  ed  alU  argine  partitore  ,  nel  quale  si  a* 
prìranno  altri  efogatoi  colla  soglia  più  depressa  del  fondo  del  canale  , 
acciocché  questi  pia  immediatamente  si  traggano  le  ghiaie  più  gros- 
se ,  e  stendano  la  loro  azione  fin  sopra  air  incile  ed  alla  chiusa,  pro- 
luDgaado  lo  scavamento  nell^ alveo  superiore  del  fiume  principale  ìxx 
quella  parte  ,  la  quale  serve  d*  invito  alla  diversione  dell'  acque^  do* 
ve  il  riempimento  e  T  alzamento  del  fondo  sarebbe    nocevole . 

Con  questo  artifizio  di  più  paraporti  dis-posti  ordinatamente  1'  ano 
dopo  r  altro  in  giusti  intervalli,  quanto  basta  a  mantenere  viva  Pac* 
celerazione  dell'  acque  in  quel  tratto  ,  dove  le  ghiaie  del  canale  pos* 
sono  inoltrarsi  ;  con  questo  artifizio  ,  io  dico  y  si  farà  rientrare  nel 
fiume  dentro  il  minore  spazio  possìbile  la  ghiaia  introdotta  nel  ca- 
naie  ,  il  quale  perciò  si  manterrà  spurgato:  Come  succede j  dice  qui 
il  Cuglielmini ,  nel  nostro  canale  di  Reno  ,  dentro  il  quale  non  si 
protrae  la  ghiaia  che  mezzo  miglio  ^  o  poco  pia  :  benché  neW  alveo 
del  fiume  si  estenda  al  presente  cinque  miglia*  Anzi  si  sarebbe  pota* 
io  impedire  che  la  gftiaia  non  occupasse  tanto  sito  dentro  il  canale 
predetto  ,  se  il  luogo  della  situazione  de'  paraporti  fosse  stato  me* 
glio  inteso  }  e  se  si  facessero  operare  pia  frequentemente  ,  e  in  tem* 
pò  opportuno  y  se  ne  avrebbe  maggior  vantaggio  - 

Il  gran  canate  del  fiume  Muz/a  ,  derivato  dall'  Adda  ^  ha  i  suoi 
paraporti  a  certo  sito  denominato  Truoassano»  in  distanza  di  due  mi- 
glia dal  suo  incile  ;  e  quando  si  aprono  le  So  porte  in  occasione  di 
piena,  la  Mazza  si  ripiega  con  preci  pi  tuso  corso  verso  la  caduta  dal» 
le  loro  soglie,  per  dove  si  scaricano  le  ghiaie  strappate  dal  iondo 
del  fiume;  e  se  ne  ode  eziandio  il  fischio  dello  strofinamento  nelhv 
loro  cascata  -  Vero  è  però  ,  che  1'  azione  di  cotesti  paraporti  troppo 
distanti  dall'  incile  non  sì  stende  alT  insù  per  tutto  questo  tratto  > 
dove  cominciano  a  formarsi  delle  deposizioni,  le  quali  verso  rim- 
boccatura dividono  il  fiume  in  banchi  irregolari  di  arene  e  di  sissi, 
molto  più  presso  la  chiusa  medesima.  Io  fatti  ,  quando  nel  1760  fui 
chiamato  a  dar  riparo  al  disastro  del  quasi  totale  chiudimento  della 
Muzza  per  simile  effetto,  oltre  altri  provvedimenti  ,  ho  suggerita 
quello  che  mi  pareva  il  primario  ,  cioè  di  aprire  due  altri  paraporti 
superiori,  V  uno  in  distanza  di  poco  meno  d'  un  miglio  da  Trucas- 
aano  ,  V  altro  più  sopra  al  sito  denominato  della  Rottura,  poco  sotto 
al  ponte  di  Cassano  \    acciocché  le  azioni   di   questi  tre    paraporti    sì 
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oomunicassero  insieme  »  ed  in  tèmpo  di  piena  mantenessero  costante 
F aeceierazione  fin  sopra  all'incile,  e  la  corrente  viva  atta  al  traspor- 
le ed  allo  sfogo  delle  materie  •  E  quantunque  per  una  fitUace  econo- 
mia non  siasi  ancora  ridotta  la  costruzione  e  posizione  di  questi  pa« 
laporti.alle  eiuste  regole  di  distanza  moderata  fra'  medesimi,  è  da 
aperare  che  la  sola  considerazione  della  spesa  fatta  una  sol  volta  pe' 
nuovi  paraporti ,  debba  prevalere  all'  incessante  e  grave  dispendio 
della  frequenti  spurgamenti  di  questo  primo  tronco  di  canale  ,  per 
mantenerlo  capace  di  quella  copia  d'acque  che  gli  è  necessaria  per 
nna  così  vasta  irrigazione .  E  qui  ripeto  di  nuovo  il  celebre  ricordo 
applicato  al  naviglio  di  Bologna  dal  Guglielmini  con  queste  parole  : 
JS  perchè  manctmdo  la  caduta ,  è  molto  utile  di  fare  il  canale  ,  per 
qualche  tratto ,  contiguo ,  il  più  che  si  può ,  al  labbro  del  fiu^ 
me  i  e  fabbricarvi  alle  sponde  quel  numero  di  paraporti  che  può  ere* 
dersi  necessario  j  avvertasi  di  non  farli  troppo  lontani  V  uno  datf 
V  altro  j  acciocché  V  operazione  del  secondo  cominci  dove  termina 
quella  del  primo  :  e  ciò  perchè  »  non  potendosi  i  predetti  parc^ 
porti  tenere  lungamente  aperti  9  per  non  lasciare  tanto  tempo  il  co* 
naie  privo  dell*  acqua  necessaria ,  bisogna  che  in  poche  ore  ,  che  stia* 
no  aperti,  si  facciano  le  dovute  escavazioni  ^  le  qfiali  si  fanno  semr 
pre  più  sollecitamente  nelle  parti  piii  vicine  al  paraporto ,  e  grada* 
tamente  sempre  più  tardi  nelle  maggiormente  lontane  }  siccome  succe* 
dono  maggiori  j  quanto  più  la  soglia  del  paraporto  medesimo  è  ab* 
hassat-a  sotto  il  fondo  ordinario  del  canale.  Or  quale  più  grande  er- 
rore di  quello  d'  avere  collocati  i  paraporti  di  Muzza  in  distanza  di 
due  miglia  dall'  incile ,  dove  la  neoessità  dell'  escavatone  e  dello 
•purgamento  è  sempre  maggiore  P 

Nel  naviglio  della  Martesana  i  paraporti  si  veggono  collocati  con 
miglior  ordine  :  altri  piantati  sono  nel  primo  argine  stesso  partitore  ; 
altri  poco  dopo  sul  labbro  del  fiume  ,  ed  altri  a  Vaprio  in  poca  di- 
alanza  ;  e  quando  si  tengono  aperti ,  tutti  di  concerto  esercitano  sul 
fondo  del  naviglio  l' aaione  di  spurgarlo  »  fin  dove  questa  si  stende  9 
O  ricomincia  quella  del  susseguente;  e  con  tale  progresso  1'  accelera- 
»one  della  corrente  rende  scavato  U  canale  anche  al  di  aopra  della 
chiusa.  E  per  una  così  ben  regolata  disposizione  de'  paraporti  raris- 
alme  volte  si  fa  lo  spurgamento  della  prima  imboccatura  del  canale  ; 
come  altrimenti  succedeva  in  quello  di  Muzsa  »  massimamente  quan- 
do 1'  Adda  superiormente  non  vi  fiioeva  il  ano  ingresso  a  seconda 
4ello  abocco  del  esiliale  de*  Morti ,  cìooohè  altrove  si  è  aetato  • 
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Per  mantenere  sempre  aperti  allo  scarico  delle  materie  alquanti 
paraporti  in  ogni  stato  d'  acque  ^  anco  mezzane  e  basse  ^  s*  introdw 
ca  da  principio  nel  naviglio  maggior  corpo  d'  acqae  di  quello  che  ri- 
chiede   V   altezza    sua   inferiormente  prescritta     dal   solito  segnale  ^ 

che  chiamano  gatello^ 

Oiccome  iDcedsante  è  il  trasporto  delle  materie  nel  canale  di  de- 
rivazioDG  in  ogni  stato  del  fiume  principale  ;  cosi  qaaai  contìnuo  , 
per  quanto  si  può  »  dovrebbe  procurarsi  lo  scarico  delle  medesima 
nelP  uso  de'  paraporti.  I  nostri  navigli  o  servono  semplicemente  alla 
irrigazione,  come  quello  di  Muzza  ^  ovvero  alta  irrigazione  e  navi« 
gazìone  insieme  ,  come  gli  altri  due  .  A  conseguire  uu  tal  fine  ,  do- 
po molte  sperienze  si  è  fissato  io  ciascuno  a  qu^le  altezza  dt$bba  sa-* 
lire  il  corpo  d'  acque  ,  e  sooosi  piantati  i  segnali  ,  che  debbono  oa* 
servarsi  da' custodi  de'  navigli,  per  mantenere  questa  altezza  al  se- 
gno prescritto.  Quando  però  fino  dalla  prima  introduzione  non  si 
pensasse  ad  altro  »  che  a  soddisfare  al  semplice  bisogno  della  irriga- 
zione e  navigazione  ,  saremo  costretti  per  buona  parte  delP  anno ,  e 
fuori  della  circostanza  delle  piene  ,  a  tener  sempre  chiusi  i  parapor- 
ti,  per  non  privare  il  canale  di  quel  corpo  d'acque  ,  al  quale  è  do^ 
Tuta  una  tanta  altezza;  ed  in  questo  grande  intervallo  dì  tempo  si 
ammasserebbero  le  materie  nell'alveo  dei  canale,  delle  quuii  più  dif- 
ficilmente se  ne  scaricherebbe  nel  tempo  delle  piene  e  de'  parapor-  / 
ti  aperti  *  Per  ovviare  a  questo  inconveniente  ,  si  ricorre  ad  un  al- 
tro artifizio.  Il  corpo  d'acque,  che  s'introduce  nel  naviglio,  sia 
sempre  maggiore  di  quello  che  può  bastare  al  suo  fine  ;  e  nello  sta- 
to d'acque  del  fiume  mezzane  o  basse,  ai  sforzino  i  custodi  ad  in* 
trodurvele  ,  quel  più  che  si  può  ,  ora  con  rialzare  con  postìcci  so- 
prassogii  la  parte  più  bassa  della  chiusa  ,  e  con  impedirne  i  traboc* 
camentt  ,  ed  ora  con  chiudere  o  in  tutto  od  in  parte  il  canale  sfo- 
gatore  aperto  nella  chiusa:  poscia  si  alzino  altrettante  porte  degli 
sfogatori ,  quante  si  richieggono  ad  abbassare  la  troppa  altezza  del- 
l'acque, ed  a  mantenerle  al  segnale  prescritto  in  tatto  il  restante 
canale.  Con  questo  metodo  quasi  per  tutto  l'anno  non  sarà  mai  o- 
ziosa  l'azione  continua  de'  paraporti,  ora  nell'imboccatura  del  cana- 
le, ed  ora  nel  primo  suo  tronco;  essendo  queste  le  parti  più  sog- 
gette al  riempimento  delle  ghiaie  e  delle  materie  più  pesanti  appro- 
priate alla  qualità  d*ìl  fiume  principale:  che  è  appunto  ciò  ohe  di 
TOlo  accenna  il  Cuglielmini  intorno  a' paraporti  del  naviglio  di  Bologna, 
i  quali  oltre  C  acconcia  situazione  ,  se  si  facessero  operare  pia  frequen* 
temente  j  e  in  tempo  opportuno ,  se  ne  avrebbe  maggior  vantaggio  .  Il 
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farsi  operare  piìi  frequentemente  non  è  altro,  die  l'iQtrodarre  nel*- 
r  incile  ooQ  gii  usati  artifizi  già  detti  uq  corpo  d'acqae  maggiore 
del  bìiogno ,  per  qaaoto  si  può ,  acciocché   un   qualche  sfogatoio  »   o 

fiiù  d*ano  sempre  aperto  ne'  luoghi  più  gelosi,  faccia  rientrare  nel« 
'  alveo  del  fiume  le  materie ,  che  sempre  si  conducono  nel  canale  , 
ed  ivi  calano  al  suo  fondo  per  lo  scemamento  di  pendenza,  come 
abbiam  detto.  In  oltre  '-A  farsi  operare  gli  sfogatori,  in  tempo  oth 
portano  ^  come  dice  il  Guglielmiui ,  non  è  altro ,  che  il  valersi  del 
lavoro  delle  piene  o  mezzane,  od  alte;  nel  qual  tempo  si  dovreb- 
bero aprire  gli  sfogatoi  tutti,  massimamente  quelli  i  quali  sono  più 
vicini  all'  incile  ed  al  primo  tronco ,  per  porre  in  movimento  ancora 
le  materie  tutte  precedentemente  deposte ,  ed  attrarle  con  varie  cor- 
renti alle  bocche  de*  paraporti.  Ma  o  sia  per  ignoranza  de'  custodi^ 
o  per  mancanza  di  subordinazione  a'  loro  direttori ,  si  trascura  un' ar- 
te ,  la  quale  sarebbe  d' infinito  vantaggio  all'  indennità  de'  canali ,  e 
non  altro  costerebbe  che  la  vigilanza  e  l' industria  de'  custodi  sti* 
pendiati  a  questo  sol  fine* 

PROPOSIZIONE    VL 

La  situazione  e  moliiplicità  de'  paraporti  si  faccia  con  tale-  awe^ 
dimento ,  che  se  i  primi  più  vicini  ali*  incile  fossero  ritardati  dal 
rigurgito  dell'  altezza  delle  massime  piene  del  fiume  ,  che  decorre  a 
canto  e  al  di  sotto  del  primo  argine  ,  succedano  altri  inferiormente 
posti  di  fuori  d*  ogni  rigurgito ,  e  di  tanta  ampiezza ,  che  da  m  soli 
bastino  allo  scarico  intero  delV  acque  soprabbondanti  • 

Uì  somma  gelosia  agli  architetti  è  sempre   Io  sfogo  pronto  dell6 

Siene,  le  quali  entrano  nel  naviglio;  e  ad  essi  appartiene  il  preve- 
eme  le  conseguenze ,  e  disporne  i  mezzi  •  Tutti  i  canali  ,  li  quali 
continuano  la  navigazione  del  fiume  principale,  e  per  l'incile  ammet- 
tono l'ingresso  libero  delle  barche  ohe  scendono  dal  fiume  nel  navi- 
glio; tutti  ,  dissi ,  sono  sottoposti  alla  irruzione,  delle  piene;  ed  una 
sola  di  queste  non  isfogata  prestamente ,  porterebbe  lo  sconcerto  e 
la  rovina  nelle  sue  parti   inferiori  a  tutto  il  canale  manofatto ,  e  ae*- 

G latamente  a'  sostegni  ,  quali  noi  chiamiamo  conche  ,  ove  yi  aieno  • 
n  grave  pericolo  d'  essere  inabilitati  i  paraporti  allo  sfogo  naace 
dall'  altezza  delle  piene  ,  le  quali  ,  dopo  la  caduu  dalla  chiuaa,  eoo- 
tinnano  il  loro  corso  nell'alveo  del  fiume  principale,  che  deoorre 
con  pendenza  incomparabilmente  maggiore  ,  e  con  fondo  tanto  pia 
depresao  del  fondo  del  navielio.  Ma  la  depretaione  talvolu  non  è 
Unta  9  che  impediaca  che  1'  altezza  della   piena  del    fiume  non  u 
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ioUevi  iopra  te  loglu  de*  panporti  del  niviglìot  e  vi  faccia  ringurgi- 
to,  e  ne  arresti  Io  «carico.  Ciò  auccede  particolarmeDle  ne*  para- 
porti  situati  nel  primo  argine  partitore»  che  chiamano  lo  sperone, 
in  occaatooe  di  altìaaìme  piene  delKAdda  e  del  Ticino  p  ho  osservata 
min  rade  volte  che  la  sommità  deir  argine  partitore  veniva  «over* 
ohìata  datPaUe7.za  di  questi  fiumi  stranamente  gonfi:  che  il  pelo 
deir  acque  de*  due  navigli  congtungevast  col  fiume  principale  in  co- 
testo tratto  ;  che  tatti  gtt  sfogatoi  tituuti  in  questa  parte  si  erano 
resi  inoperosi;  come  ancora  alquanti  altri  inferiori  air  incile  soiTrìva- 
iio  rigurgito 5  almeno  io  parte.  Vero  è  che  abbassandosi  sempre  pia 
nel  suo  progresso  il  fondo  del  fiume ,  e  rimanendo  maggiormente  ri- 
levato il  fondo  del  naviglio,  i  paraporti  un  po'  più  lontani  erano 
sgombri  d' ogni  rigurgito ,  e  scaricavano  liberamente  tutto  1'  eccesso 
dell'acque  che  vi  avea  introdotto  la  piena;  e  guai  a^  navìgli  ^  se 
lesse  tnancato  in  queste  oirooslanze  il  aoccorso  pronto  e  copioso  di 
cotesti  sfogatori. 

Pessimo  consiglio  sarebbe  però  quello  di  voler  far  uso  soltanto  de* 
paraporti  più  lontani  dalT  incile ,  i  quali  non  soggiacciono  mai  at 
rìgnrgito  delle  più  alte  piene.  Imperocché  T  officio  de' paraporti  non 
è  limitato  allo  scarico  dell'acque  sole  soprabbondanti:  altri  sono  de* 
stinati  allo  scarico  delle  materie  ;  e  questi  debbono  collocarsi  in  vi- 
ciuanza  detrincile,  come  ai  è  detto,  e  nel  tempo  delle  mezzane  pie- 
ne e  dell'acque  basse,  e  del  decrescimento  delle  medesime  altissime 
piene,  non  soflrono  rigurgito  alcuno;  e  colla  violenta  corrente  dal 
fondo  deir  imboccatura  de^  navigli  giù  per  le  loro  soglie  vi  traggono 
le  materie  più  pesanti,  e  scavano  il  canale,  t  prolungano  T  a^iooe 
dello  scavamento  fin  sopra  T  incile  dentro  T alveo  del  fiume.  Tutti 
qnesti  sfogatori  hanno  il  lor  uso  necessario  nella  massima  part^  del^ 
Tanno,  eccettnate  le  circostanze  assai  rare  delle  piene  straordinarie^ 
per  le  qaali  fa  d'uopo  che  nel  disegno  d"*  ogni  naviglio  T  architetto 
pensi  alla  collocazione  di  que'  sfogatoi,  li  quali  ancora  neiPescre^ 
scende  altissime  non  risentano  alcun  rigurgito  o  impedimento  alla  li* 
berm  «scita  delle  medesime. 


im 
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PROPOSIZIONE    VII 

Se  da  un  fiume  ^  come  quella  dell'  Adda  ^  per  iscansare  una  quàU» 
che  precipitosa  sua  caduta  ,  la  quale  ne  interrompa  la  navigaziane  j 
si  voglia  sul  labbro  delle  sue  sponde  condurre  un  canale  naviglio  per 
brieve  tratto  di  due  o  tre  miglia  solamente  ,  rientrando  di  nuova 
nel  mdesimo  fiume  principale  j  dov*  è  capace  di  poterne  continuare  la 
navigazione  ,  la  difficoltà  primaria  da  ben  premeditarsi  dall'  arclù^ 
tetto  j  sarà  quella  di  situare  studiosamente  gli  sfogatori  e  paraporti^ 
m)anti  che  le  piene  sopr aggiungono  con  le  materie  pesanti  ad  incaU. 
zare  le  porte  de*  primi  sostegni  amovibili  j  li  quali  regolano  Im 
'  diverse  cadute* 


Q. 


Ja^sto  caso  ,  dod  comntae  agli  altri  nortri  due  navigli  di  Marte* 
tana  e  del  Ticino,  scotitrossi  la  prima  volta  ,  fino  da  dageato  e  pia 
anni  fa  »  nel  meditato  e  poscia  interrotto  progetto  del  oaviglìo  dì  Pa* 
derno  sul  fiume  Adda;  e  la  storia  delle  sue  vicende  >  e  delle  cirto- 
atanze  ad  esso  appropriate ,  ci  darà  qui  una  nuova  teoria  »  ove  non 
la  lunghezza  del  canale  ,  ma  la  sua  troppa  brevità  ce  ne  accresce  la 
malagevolezza.  Rapportiamone  prima  la  storia  ed  il  fìoe  del  suo  in* 
comìncìamento .  La  nostra  navigazione  da^  rimoti  confini  de'  signori 
Svizzeri  e  Grigioni  pel  lago  di  Como  aveva  libero  l' ingresso  sotto  il 
ponte  di  Lecco  nel  fiume  Adda,  per  dove  le  barche  felicemente  pro- 
seguivano il  corso  per  più  miglia  ad  Olgiriate  ed  a  Brivio  sino  a  Pa« 
derno;  e  qui  è  dove  T  Adda  precipitando  da  balze  con  grandi  cada* 
ie>  poneva  termine  ad  ogni  navigazione  per  questo  tratto  di  due  mi- 
glia circa  ,  dopo  il  quale  sotto  la  Madonoa  della  Rocchetta  il  fiume 
ripigliava  il  suo  corso  equabile,  e  capace  di  navigazione,  fino  ad  im* 
I^occare  dopo  poche  miglia  V  altro  naviglio  della  Martesana  sotto  Con* 
cesa,  per  condurre  la  navigazione  alle  porta  e  nelle  contrade  me* 
desime  della  nostra  città  di  Milano  * 

*iiLa  necessità  d' interrompere  a  questo  scoglio  una  così  lunga  e  felice 
navigazione  dai  con  fi  ai  Svizzeri ,  e  di  tragittare  le  merci  per  terra  ^ 
eziandio  per  questo  brieve  tratto  ,  e  di  ricaricarle  poi  su  altre  bar- 
che di  sotto  alla  Madonna  della  Rocchetta  ,  parve  da  non  doversi 
tollerare  da  que'  buoni  e  zelanti  Patrìzi  di  quella  vetusta  età ,  la 
quale  in  quei  tempi  e  per  talento  e  per  forze  sue  proprie  aspiravi 
ad  accrescere  V  opulenza  ed  il  commercio  della  città  di  Milano  ;  e 
quindi  si  accinsero  eglino  tostameote  a  volerne  superare  la  difficoltà 
con  r  arte  assai  familiare  ed  usata  di  tagliare  sulla  sponda  del  fia« 
me  nel  vivo  sasso  del  monte  un  canale  ,  nel  quale  ripartendo  la  to- 
tale caduta  di  4^*  braccia  circa  ne'  vari  sostegni  amovibUi  delle 
volgarmente  chiamate   conche   da  Paderno   sino    alla  Madonna  doUaj 


^i*  E  e  e  n  1 
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o6c1iétU  ^  si  rendetse  praticabile  la  discesa  e  la  salita  delle  barelle  ^ 
senz.a  che  la  navigazione  quivi  fosse  incagliata.  Ma  uii^  opera  cosi 
grande,  e  degna  degli  antichi  Romani  ,  dopo  alquanti  anni  rimase 
interrotta  »  parte  dalle  guerre»  le  quali  sopraggiunsero  allo  stata  di 
Milano  ,  e  parte  da  altri  dUastri  •  Soltanto  dagli  avanzi  dei  gran« 
diosi  incominciati  lavori  rimase  un  pubblico  e  veridico  testimonio 
delle  forze  e  del  coraggio  della  nostra  citta  in  questo  intraprendi» 
mento.  Finalmente  a'  nostri  di  dalla  beneficenza  delP  augusta  no- 
atra  imperadrice  »  e  sotto  gli  auspicj  di  S.  À.  R.  T  arciduca  Ferdi- 
nando suo  tiglio  e  nostro  governatore  »  si  è  ripigliata  dopo  un  tanto 
intervallo  di  tempo  l'idea  di  questa  navigazione  ,  e  da  qualche  anno 
ai  è  posta  mano  al  lavoro,  il  quale  si  sta  ora  accelerando,  con  quel* 
l*  esito ,  che  ciascuno  può  promettersi  felicissimo . 

Frattanto  chi  scrive  in  qualunque  genere  di  scienze,  massimamea* 
te  di  quelle  le  quali  si  migliorano  d'età  con  quel  solo  capitale  di 
cognizioni  che  si  schiudono  nell'  esercizio  stesso  de'  lavori  ,  egli  è  ia 
debito  di  riferire  quale  fosse  il  nodo  che  quivi  si  scontrò  a  differen- 
za degli  altri  due  navigli,  e  quale  siane  stato  lo  scioglimento.  Ri- 
flettevasi ,  come  ho  detto  di  sopra  ,  che  il  tratto  di  questa  diver- 
sione era  troppo  breve,  massimamente  quello  preferito  dall' architet-, 
to  Meda  ne'  tempi  andati  dalla  chiusa  delle  tre  Corna  :  e  d'  altro  la- 
to contrappone  vasi  una  tanta  brevità  con  la  troppo  grande  caduta  da 
regolarsi  e  da  ripartirsi  in  più  sostegni  moltiplicati .  Se  dal  punto 
della  diversione  di  Paderno  ,  diceva  anch'  io  assai  volte  ,  noi  potessi*- 
CIO  condurre  questo  canale  con  moto  sempre  equabile  per  molte  mi- 
glia lungo  il  fiume  principale,  e  senza  l'immediata  necessità  di  so- 
stenere con  le  conche  quasi  il  primo  suo  ingresso  sotto  l'incile  per 
regolare  le  cadute,  com'è  intervenuto  agli  altri  due  navigli  ;  oh  al- 
lora si  che  noi  avremmo  tutto  il  campo  di  aprire  sulle  sue  sponde  e 
fmraporti  e  sfogatoi  in  siti  idonei  ,  e  non  soggetti  a'  rìngurgitì  del- 
'  escrescenza  del  fiume  principale ,  li  quali  scaricassero  non  meno  le 
materie  ,  che  l'eccesso  dell'acque  ,  malto  prima  di  giugnere  al  so- 
stegno de'  portoni,  per  dar  passaggio  alle  barelle.  Ma  se  la  necessi* 
td  della  prima  caduta  richiedesse  che  si  collocasse  il  primo  sostegno, 
ovvero  li  due  primi  in  troppa  vicinanza  all'  incile ,  e  avantichè  una 
buona  parte  della  piena  ,  entrata  già  nel  naviglio  ,  potesse  allegge* 
rirsi  da  tutte  le  materie  pesanti  ,  ovvero  dalla  copia  dell'acque,  egli 
è  manifesto  che  in  poco  tempo  o  si  riempirebbe  il  canale  dalle  ma- 
terie arrestale  dall'  ostacolo  de'  sostegni  ,  ovvero  che  il  medesimo 
dalla  violenza  dell'  acque  si  abbatterebbe  ;  disordine  facile  a  preve- 
dersi ,  e  da  anticiparsene  il  riparo  nel  nuovo  naviglio  di  Paderno  • 
Imperocché  ognuno  sa  e  vede  ,  che  quanto  agli  altri  tre  navigli  e« 
4mì  Ticino,  e  di  Bereguardo,  e  dell'Adda,  le  porte  delle  loro  conoho 
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6  81  aprono  e  si  chiadono ,  e  si  maneggiano  eoa  fomma  fiicilità 
da'  semplici  baroaiuoli ,  perchè  appunto  nella  distanza  di  molte  mi« 
glia  dall'incile  sostengono  le  acqae  già  ridotte  alla  semplice  misura 
prescritta  al  naviglio ,  anche  net  casa  dell'  escrescenza  massime  del 
nume  principale;  e  perchè  il  fondo  è  già  interamente  yotato  dalle 
ghiaie  e  dalle  arene  »  le  quali  si  coodurrebbera  contro  le  porte  de* 
sostegni  ad  interrarle  »  e  ad  impedirne  T  aprlmeata  - 

11  caso  adunque  del  uaTÌglia  di  Faderno  non  ha  esempie  negli  al- 
tri nostri  navigli  9  e  richiede  una  più  studiata  serie  di  avvertenze  e  di 
sperimenti  per  sortirne  1'  effetto^  Primteramentef.  quando  V  arohitette 
colla  scorta  della  premessa  livellazione  siasi  ben  assicurate  della  te* 
tale  caduta  del  canale  dal  punto  della  diversione»  che  vuoisi  soe« 
gliere ,  fino  al  termine  della  nuova  intrusione  nel  fiume  principale  » 
e  quando  altresì  abbia  egli  determinati  i  siti  delle  diverse  parziali 
cadute ,  e  de'  sostegni  da  fabbricarsi  ad  uso  di  comoda  na^gazione  i 
e  quando  abbia  già  regolata  e  ripartita  la  pendenza  da  darsi  al  suo 
fondo  da  un  tronco  all'altro  d'ogni  sostegno^  del  che  avremo  a  trat« 
tare  ;  si  faccia  poi  a  ben  ponderare  quale  distanza  sia  per  avere  il 
primo  sostegno  dalP  imboccatura  delP  incile  e  dal  punto  della  diver* 
sione  9  e  niente  risolva  ^  se  non  dopo  le  seguenti  considerazioni  • 

L   Se    questa  distanza  capace  sia  da  potervi  disporre  ordifiatamente  ; 
quanti  paraporti  abbisognano  allo  sfogo  e  delle  materie  e   delle    pie* 
ne  avanticbè  queste  sorprendano  la  prima  conca  y,  o  sia  sostegno  amo-* 
vibile . 

IL  Quali  sieno  que^  paraporti  i  quali  per  la  troppa  vicinanza  al- 
l' incile  in  occasione  di  altissime  piene  soffrano  uà  qualche  ringnrgi^ 
to  ed  impedimento  allo  scarico  nell" alveo  del  fiume  principale  y.  che 
sotto  vi  decorre  »  e  qnali  no  »  sovrastando  colla  loro  soglia  alle  piene 
sdtissime  del  fiume  ;  e  se  questi  sieno  itt  larghezza  sufficienti  all'  in* 
tero  scarico  dell'  eccesso  delP  acque  •. 

IIL  Per  questa  ragione,  prima  di  mettere  mano  al  lavoro,  T archi* 
tetto  nelle  stagioni  delle  anuuali  escrescenze  più  alte  del  fiume  prima^ 
rio  premetterà  con  grande  accuratezza  le  osservazioni  dell'^  altezza 
alla  quale  salgono  in  tutto  quel  tratto,  ove  decorrono  sotto  le  rive 
del  manofatto  canale  dall'  incile  alla  prima  conca  ,  e  dove  e  quando 
oltrepassino  le  soglie  degli  sfogatoi ,  e  dove  restino  molto  al  di  sotto 
delle  medesime .. 

IV.  Rifletterà  in  oltre  quale  e  quanto  sia  Io  scarico  ohe  permette 
alla  piena  I'  altezza  della  chiusa ,  e  1'  ampiezza  del  suo  sfogatoio ,  del 
quale  abbiamo  parlato  f  e  se  dalla  sommità  del  primo  argine  partito* 
re,  il  quale  fa  le  veci  del  primo  scaricatore,  o,  come  qui  chiama* 
no  ,  Travacator&f  ìt  naviglio  gonfio  della  piena  possa  immediatameu* 
te  rovesciare  il  soferohio  delle  sue  acque  nell'  alveo  più  basso  al  di 
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lotto  della  sua  chiusa»  e  oon  ciò  alleggerìriì  Tie  più;  e  te  la  luQ^ 
ghezza  di  questo  sia  tanta  da  poter  cantribuire  Largamente  a  questa 
prima  diminuzione  nel  caso  delle  maggiori  escresceoze  :  ciocché  di- 
pende assaissima  dalla  malta  maggiore  declività  e  depressione  di  fon- 
do, colla  quale  dopo  la  chiusa  e  ta  prima  diversione  prosiegue  a  de- 
correre nel  suo  letto  il  fiume  principale  a  canta  del  canale  manofat- 
to  ;  come  osservìama  accadere  al  uaviglio  della  Martesana  per  tutta 
la  lunghezza  del  suo  argine  partitore . 

In  somma  la  maxima  prìucìpale  delT  architetto  in  questa  parte  sa- 
rà quella  di  stabilire  il  prima  passaggio  per  la  conca  in  sito  ove  il 
canale  abbia  di  già  sfogate  le  materie  pesanti  ^  che  seco  mena  ,  di 
ghiaie  e  di  arene  ,  ne  possano  queste  e&fere  arrestate  dall'ostacolo 
de*  portoni  ,  ed  ove  in  oltre  il  corpo  d*  acque  del  naviglio  accre- 
iciuto  da  piene  anco  straordinarie  ,  siasi  già  ridotto  a  quella  giusta 
misura  da  poter  soffrire  il  regolamento  delle  conche  ;  altrimenti  una 
«empìice  svista  io  questo  genere  può  scompigliare  tutta  la  grande  o* 
perazione  ;  ne  può  scansarsi  in  miglior  guisa  questo  scoglio  ,  se  noo 
con  allungare  all'  insù  ,  ove  siavi  luogo  ,  la  lìnea  della  diversione  fi- 
no a  quel  punto,  dal  quale  possa  derivarsi  un  canale  per  più  luogo 
tratto  senza  nuova  caduta  bisognosa  di  altro  sostegno  y  e  con  mag- 
giore capacità  di  mf»ltiplicati  sfogatoi* 

Or  questa  medesima  regola  idrostatica  fu  quella  appunto  ,  che  eup» 
tré  di  mezzo  a  sciogliere  il  grande  problema  insorto  a'  nostri  dì  ,  so 
sì  dovesse,  o  no  trasportare  la  chiusa  del  naviglio  di  Paderno  più  su 
sino  al  sito  denominato  del  Sasso  di  S*  Michele;  e  ne  riferirò  qui 
quelle  ragioni  ^  le  quali  prevalsero  in  questa  deliberatane,  L'  antt* 
ca  chiusa  ^  fabbricata  già  più  inferiormonte  dall*  architetto  Meda 
alle  tre  Corna  ,  ed  io  uno  stretta  di  sole  80  •  braccia  dell*  alveo  del- 
l' Adda ,  era  d'  un  grande  allettativo  a  rinnovarne  in  oggi  T  errore  , 
ai  pel  minore  dispendio  nella  sua  costruzione,  coma  pel  grandioso 
risparmio  del  taglio  del  canale  nella  costa  del  vivo  monte  ^  quando 
si  volesse  trasportare  più  all'  insù  fino  alle  vestigia  della  primiera 
chiusa  al  Sasso  di  S.  Michele  j  cominciatasi  la  prima  volta  a  dise* 
gnare  sulte  regole  delP  arte  ,  e  non  su  quelle  d'  una  falsa  economia» 
S*  avvidero  prestamente  i  nostri  architetti  che  aprendosi  al  di  sotto  » 
cioè  alle  tre  Corna,  il  nuovo  taglio^  non  rimaneva  alla  soprablion- 
danza  del^acque  ,  né  alle  materie  bastante  sfogo  prima  di  gingoere 
alla  premeditata  conca  ,  la  quale  per  necessità  sarebbe  riusciia  pò- 
che  centinaia  di  pertiche  distante  dall'  incile  ;  che  in  questa  breve 
intervallo  non  davasi  luogo  ,  fuorché  ad  un  semplice  paraporto,  de- 
siando troppo  il  canale  dalle  sponde  del  fiume  per  entro  la  valle  ; 
che  era  indispensabile  che  il  punto  della  diversione  si  prolungasse 
pia  su  per  tratto  DOtabUcy  sulla  sponda  delP  Adda,  dove  decorrendo» 
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U  canale  aostenatOf  e  pm  alto  del  fonda  del  fiame  ^  potesse  sfogarti 
per  quanti  si  Yogliano  paraporti  in  cisoostaoze  dt  pieoe  altissime  , 
prima  di  aopraggì ugnerò  alle  cooche;  che  la  spesa  di  questo  allaoga-* 
tnenco  di  linea  era  bensì  il  doppio  ed  il  triplo  maggiore  di  quella 
che  richiedeva  il  progetto  Meda  ;  ma  che  la  sicurezza  del  suo  felica 
esito  era  sempre  da  preferirsi  a  questa  ÌDganneyoIe  economia. 
f  PrevaUe  il  più  saggio  consiglio  ;  e  mentre  Borivo ,  si  sta  squarciaa* 
io  una  buona  parte  del  fianco  del  monte  «  dal  quale  occupavasì  là 
Uaea  del  ]»rogettato  canale;  ed  il  suo  allungamento  air  insù  al  Sas- 
so dì  S.  Michele  »  a  norma  del  più  antico  disegno  ,  ha  dato  luogo  dì 
potervi  aprire  capacissimi  e  moltiplicati  sfogatoi  in  ogni  stato  del  fia* 
me,  da*  quali  presto  si  riduca  il  primo  tronco  del  naviglio  a  quella 
regolata  misura  d'  acque  ,  che  può  soffrire  il  sostegno  ,  il  quale  po- 
co dopo  s^  incontra  ^  e  che  non  può  trasferirsi  in  altra  parte  più 
lontana  dair  incile . 

PROPOSIZIONE    VIIL 

,  Se  olire  il  primario  uso  de'  paraporti  di  sfogare  ,  carne  si  e  detto  i 
le  materie  pesanti  e  le  acque  soprabbondanti  introdotte  dalle  piene 
del  fiume  nel  canale  naviglio  >  si  debbano  aprire  altri  sfogatoi  in  di» 
verse  parti  del  suo  corso  y  o  per  iscarico  di  nuove  acque  straniere ,  ù 
per  uso  d'  un  più  comodo  regolamento  # 

Xja  moltiplicità  de^  paraporti  ne*  canali  navigabili  t  massimaroenta 
continuati  a  molta  lunghezza  di  20  ,  o  3o  miglia  ,  sottentra  al  ripa- 
ro di  altri  pericolosi  incontri  ;  e  ne  riferirò  qui  1*  occasione  e  V  uso* 
.  L  Se  la  meditata  linea  del  nuovo  canale  nel  suo  progresso  venga 
a  tagliare  il  corso  d' un  torrente  ,  nel  quale  s^  incontri  >  né  questo 
possa  divertirsi  altrove,  né  tragittarsi  per  condotto  separato  sotto  il 
ibndo  delio  stesso  naviglio  ^  V  architetto  per  tutto  ciò  non  si  sgo- 
anenti  dal  suo  proseguimento  per  la  medesima  linea ,  e  si  disponga  ft 
ricevere  di  passaggio  il  torrente  nel  nuovo  alveo  ;  purché  ricorra  al- 
l' usato  ripiego  di  fabbricare  sulla  riva  del  naviglio»  contrapposta  al- 
lo sbocco  del  torrente  «  sfogatoi  capacissimi  ,  quanti  vi  vogliono  j  per 
iscaricare  prontamente  dal  suo  letto  nel  continuato  alveo  del  terreo* 
te,  non  meno  1'  eccesso  dell'acque  ,  che  le  materie  pesanti  ,  le  qua- 
li vi  si  fossero  condotte  o  depositate  dal  medesimo»  Ne  abbiamo  l*e» 
sampio  nel  naviglio  della  Martesana  ,  il  quale  viene  attraversalo  dal- 
le piene  del  liume  Lambro  wUto  Carsenzago .  Queste  vi  sboccano  en- 
tro furiosamente  con  grande  caduta  ,  e  con  eguale  rapidità  se  n*  e* 
acooo  dalle  soglie  da'  contrapposti  paraporti  più  basse  del  fondo  del 
naviglio  >  e  sì  traggono   dietro  la  copia    delle  materie  ohe   menano* 
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Vero  è  ohe  ài  qaedte  non  ne  rìmane  interamente  sgomlifù  il  suo 
aWeo  ;  perchè  dalla  corrente  stessa  del  navìglio  vengono  trasportate 
più  all'  ingiù  j  e  fuori  della  serie  degli  sfogatoi  più  superiormente  si- 
tuati ^  e  però  se  ne  arrestano  alcune  nel  fondo  del  naviglio.  Ho  con* 
figliato  più  volte  che  per  ìsfuggtre  questo  ìncoveniente  ,  il  quale  ob- 
bliga ad  un  più  dispendioso  annuale  spurgamento  »  sarebbe  un  eco* 
nomico  partito  quello  di  aprire  per  brieve  tratto  più  all'  ingiù  uno 
o  due  altri  paraporti ,  i  auali  attraessero  fuori  del  letto  del  naviglio 
le  restanti  materie  non  isiogate  bastantemente  da'  superiori  parapor- 
ti;  ed  in  ciò  vuoisi  ascoltare  la  sperienza  maestra  delle  cose  ,  la  qua* 
le  nel  progresso  de*  tempi  perfeziona  le  arti.  Che  se  a  questo  diiet*- 
lo  a'  aggiunga  la  negligenza  del  custode  de'  paraporti  »  il  quale  o  non 
abiti  sul  posto  ,  secondo  V  antica  istituzione  ^  o  non  eseguisca  V  apri- 
mento  instantaneo  dì  tutte  le  porte  degli  sfogatoi  al  primo  soprag- 
giugnere  delle  piene  del  Lambro  nel  naviglio  ,  gli  spurgamenti  del 
medesimo  diverranno  e  più  frequenti  |  e  meno  tollerabili  pel  di- 
spendio * 

II.  Egli  è  vero  però,  che  al  passaggio  dei  torrenti  pe'  canali  na- 
vigli regolati  non  è  sempre  necessario  V  uso  de'  paraporti ,  quando 
le  circostanze  de*  differenti  livelli  dei  loro  fondi  aprano  la  via  a  tra- 
gittameli seuza  mischianza  .  In  fatti  il  torrente  Malgora  attraversan- 
do lo  stesso  naviglio  di  Martesaua  »  ma  con  fondo  molto  più  basso  f 
diede  luogo  agli  architetti  di  poterlo  senza  interompimento  del  suo 
alveo  condurre  con  grandioso  edilizio  di  tomba  ,  o  sia  volta  sotterra- 
nea 5  di  sotto  al  fondo  del  medesimo  a  continuare  il  suo  corso  sepa- 
rato :  nel  che  vi  fu  d'  uopo  ancora  d'  un  facile  ripiego  .  Imperocché 
il  piano  superiore  della  sua  volta  dovendo  essere  tanto  depresso  ^ 
quanto  richiedeva  V  inalterabile  livello  della  inalveazione  del  naviglio, 
oon  si  poteva  fare  a  meno ,  che  la  piena  della  Molgora  non  fosse  qui- 
vi obbligata  a  passarvi  al  di  sotto  ^  come  volgarmente  si  dice  »  a  sal^ 
ia  di  gatto ,  cioè  forzata  a  scendere  per  qualche  braccio  di  più  ,  ed 
altrettanto  a  risalire  per  rimettersi   al    naturale    suo    andamento    nel 

firoprio  alveo  .  Or  in  cotesto  passaggio  della  piena  non  interamente 
ibero ,  la  corrente  contrasta  con  la  volta  della  tomba  ,  che  la  com^ 
prime  ;  né  può  altrimenti  essere  stimolata  al  corf<o  ,  fuorché  da  un 
maggiore  alzamento  del  pelo  della  stessa  piena  nel  suo  alveo  supe- 
riore ,  la  quale  con  nuova  pressione  la  incalzi  a  prevalere  all'  ìmpe^ 
dimenio  della  volta  >  ed  a  risalirne  fuora  nel  suo  più  aito  letto.  Di 
questa  condizione  d'  nn  passaggio  un  po'  forzato  se  ne  derivano  al^ 
tri  provvedimenti  ,  i  quali  non  voglionsi  ommettere  da  un  architet* 
to:  L  La  volta  non  può  resìstere  a  questo  continuato  contrasto  colla 
pena  >  se  non  con  una  costruzione  solidissima  di  grandi  lastre  di 
sasso  ben  incastrate»  e  sostenute  da  grossi  piloni  per  reggere  il  piano 
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della  Yoltfi  non  bastantemente  arcntti  «  II.  Per  dare  U    spiata  ad  tifi 
tale  passnggìo    fa  inestìori    che    la  piena    faccia  al  di  sopra    sì  grande 
alzamento  ^  che  la  costrìnga  tal  volta  a  traboccare  dal  suo  letto  ad  u^ 
Dondare  i    campi  vicini ,  e  Delle  straordioarìe  piene  a  soverchiare    1|' 
sponde    dello    stesso    navìglio,    ed  a  ballarvi    entro    con  altre  noofi 
rotture  dei  suoi  argini.  Per  impedire  questi  pericoli  si  è  molto    pii 
dilatata  la  larghezza  della  imboccatura  della  tomba  sotterranea»  qaaa* 
io  meno  potevasi  ampliare  in  altezza,  acciocché  fosse  capace  di  rìca*' 
vere  tutto  il  corpo  dt^lla  piena  ,  almeno  secondo  la  dimensione  prati^ 
cabile    della    larghezza ,    A  tutte    queste  riflessioni  e  ripieghi    furomi 
indotti  gli  antichi  architetti  dalla    neoessità    d*  incontrarsi   nelP  anda*^ 
mento  della  Molgora  di  fondo  più  basso  del  naviglio  ,  nel   quale  noli] 
poteva  condursi  a  sboccare  »  con  aprirne  allo  scarico  ì  para  porti  »  co^l 
me  si  è  fatto   del  Lambro  !  ne  parimente  il  livello  del  fonrio  del  na^ 
tìglio  potevi  permettere   che    alla    volta  del    condotto  si  desse  tutto 
quel  sesto,  o  sia  alzamento,  che  conveniva  al  suo  più  lìbero  passaggÌOA| 

Somiglianti  difficoltà  si  scanitarono  nel  terzo  torrente  denomiuat 
il  Seveso  ,  il  quale  nel  profìto  della  disegnata  inalveazione  del  navi- 
glio della  Martesana  incootravasi  poco  dopo  la  Conca  della  C^^ssinaJ 
de'  Pomi .  Questo  torrente  ,  perchè  di  fondo  alquanto  più  allo  dt 
quello  del  naviglio ,  vi  si  è  fatto  sboccare  con  tragittarlo  per  trattllj 
notabile  a  scaricarsi  poi  nel  suo  primiero  letto  fìno  al  Lambro: 
perchè  gran  copia  d'  acque  seco  mena  e  di  arene  e  di  sassi  ,  si  ri^ 
corse  ali*  Jisato  arti6zìo  de*  parnporti  ,  per  impedire  che  questa  a* 
filone  del  torrente  col  naviglio  ,  anche  per  brievc  corso  ,  non  cagio*^ 
nasse  o  traboccamento,  0  rialzamento  del  ano  fondo.  I  paraporti  co 
strutti  nel  navìglio  alla  Gabella  del  sale ,  in  distanza  di  quasi  qq 
mìglio  dal  primo  ingresso  del  Seveso  ,  e  colla  soglia  molto  più  bassa 
del  fondo  dello  stesso  naviglio  ,  attraggono  con  grand'  ìmpeto  e 
corrente  tutta  del  Seveso  ,  e  le  pesanti  sue  materie  ,  e  giù  le  alar 
ciano  nel  Redefoiso  ;  onde  le  acqne  del  naviglio  ,  restituite  al  solito^^ 
tnodeilo ,  sopraggiungono  poi  alla  prossima  conca  di  S.  Marco  sgon^* 
bre  dalle  materie  del  torrente  ,  le  quali  arrestate  dal  consueto  eldn^ 
dìmeuto  de'  suoi  portoni  ,  ne  impedirebbono  il  facile  aprimento  • 

Una  sola  imperfezione    vi    ho  notato,    la  quale    nasce    dalla  tropf 
disianza  dì  questi  paraporti.    Le    materie  del     Seveso    introdotte  nel 
naviglio ,    hanno    ciuivi  a  fare    un    troppo    luogo    viaggio    per   esser 
Strascinate  sul  fondo  del  medesimo  fino  ad    imboccare  i  paraporti:  1«1 
ina  corrente  ,  inalveata  per  tanto  tratto    sopra  un  fondo    di  modera^ 
ta  pendenza  ,  qual  conviensi  ad  un  canale  navigabile  ,  va  perdendo  11 
primi  gradi  di  veiocità  ,  e  però  pi^rmette  che  in  tutto  questo  ìntei 
irallo  di  corso  calino  al  fondo  quelle  materie  che  non  ha  forza  imme^^ 
(Uata  di  trasportare  più  ipoanzi  a'  paraporti  del  Redefossoj  t  quindi 
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Id  depòsìzioTJì  Bl  TaùDó  pm  frequenti  »  e  le  barche  dà  carico  vi  pesca- 
co  nel  fonda  eoo  lenta  e  pericolosa  navigazione.  Io  somma  cotesti 
paraporti  del  Redefosso  troppo  lontani ,  doo  potranno  gìaoimaì  atea- 
aere  la  loro  azione  per  tanto  tratto  su  pel  fondo  del  naviglio  a  rav- 
vivarne la  corrente  »  ed  a  renderla  idonea  alP  intero  spurgamento  • 
Quando  adunque  in  poca  distanza  dallo  sbocco  superiore  del  Seveso 
si  aprisse  alta  sinistra  del  naviglio  un  altro  sfògatore  >  il  quale  acce- 
lerando  le  acque  del  torrente  appena  entrate  ,  potesse  più  da  vicino 
propagare  la  sua  azione  a  dar  moto  a  tali  materie  »  e  a  divorarsela 
con  nuova  corrente  ,  io  sono  di  parere  che  queste  non  si  rimarrei»* 
bero  indietro  a  farvi  il  menomo  alzamento  •  La  sola  sperienza  è  poi 
quella  ,  che  dì  secolo  in  secolo  va  scoprendo  agli  architetti  la  forza 
de*    6umi  ed  i  loro  effetti  sulle  regole  dei  primt  insegnamenti. 

Dove  poi  la  vicinanza  d^  un  qualche  fiume  più  basso  o  torrente  06 
ne  porge  il  comodo,  sono  utilissimi  ì  paraporti,  principalmente  per 
divertire  tutto  il  naviglio,  e  con  una  interposta  chiusa  asciugare  il 
canale  inferiore  per  uio  di  qualunque  istantanea  riparazione.  Con 
questo  spediente  si  mantiene  nella  parte  superiore  del  canale  per 
molte  miglia  il  corso  ed  il  corpo  d' acque  idoneo  ,  ed  alla  irrigazio* 
Dd,  ed  alla  navigazione  »  senza  pubblico  sconcerto  ,  e  si  asciuga  il 
naviglio  in  quel  solo  tratto  che  ha  bisogno  di  subito  provvedimento* 
Somigliante  regolamento  degli  sfogatoi  è  già  introdotto  in  tutti  i  no- 
itrì  navigli.  Quante  volte  il  riempimento  fangoso  della  fossa  interior 
re  della  città  ha  reso  qui  necessario  un  qualche  spurgamento  per 
mantenervi  la  navigazione  ,  sonosi  aperti  glt  sfogatoi  tutti  del  Rede* 
fosso  sotto  le  mura  della  città  ,  e  con  manofatta  chiusa  si  è  deriva* 
lo  per  questi  il  naviglio  ^  asciugandosi  la  fossa  interiore  ,  per  abili- 
tarla allo  scavamento  ;  e  nel  medesimo  tempo  si  è  lasciato  decorrerò 
intatto  lo  stesso  naviglio  in  tutto  il  suo  corso ,  senza  menoma  dtmi« 
nuzione  o  della  irrigazione  ,  o  della  navigazione  ,  fino  alle  porte  del* 
la  città.  Anche  i  paraporti  del  Lambro  e  di  Vaprio  fanno  alle  occa* 
aìoni  il  medesimo  utilissimo  effetto  al  navìglio  della  Martesana  *  E 
parimente  nel  fiume  Muzza  i  paraporti ,  studiosamente  aperti  a  Tru- 
caisano,  air  Addetta  ,  ed  altrove,  ci  danno  in  mano  V  arte  di  asciu* 
gare  ,  quando  si  voglia ,  soltanto  una  parte  di  questo  canale  ,  per 
non  privare  della  solita  irrigazione  altri  vastissimi  territori  di  prate- 
rie nelle  stagioni  di  maggior  bisogno.  Anche  al  naviglio  Grande  de- 
rivato dal  Ticino  ,  non  manca  lo  stesso  soccorso  e  ripiego  ;  perocchà 
scorrendo  in  vicinanza  ora  del  fiume  principale,  ora  del  Lambro 
meridionale  ,  e  di  altri  più  bassi  torrenti ,  sonosi  acconciamente  si* 
taati  i  paraporti  per  iscaricarne  tutto  il  suo  Corpo  in  diverse  parti  ^ 
e  con  permetterne  T  asciugamento  in  quel  solo  tratto  che  richiede 
tm  qualche  prontt  adattasione* 
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IH.  L*  Mo  de*  paraporti  rìsgnarda  più  volte  il  semplioe  regolamen- 
to dette  conche  ,  cioè  il  più  facile  alzamento  od  abbassamento  del 
pelo  dair  acqua  nella  vasca  interposta  tra  le  porte  de'  sostegni  :  nel 
che  conaiiite  tntto  rartìfìzio  delle  cooche,  ed  il  più  pronto  pasaag* 
gìo  delle  barche  nella  salita  e  nella  disceda  ,  come  diremo  più  aceu< 
ratamente  a  suo  luogo.  Imperocché  a  cagioa  d'esempio»  ùtto  il  ri^ 
empimento  della  vasca  fino  ad  uguagliare  il  livello  del  pelo  del  na- 
viglio superiore,  dal  quale  entri  la  barca,  dopo  V  aprìmento  de'  dnoj 
aaperiorì  portoni ,  che  tosto  le  si  chiudono  dietro ,  il  votamento  del^^ 
la  medesima  9  e  l'abbassamento  del  suo  pelo  fino  al  livello  delf  inte- 
riore canale  ,  non  può  farsi  altrimenti  che  con  1'  aprimeoto  de'  por-* 
tclli  incastrati  ne*  due  portoni  inferiori ,  i  quali  per  la  pressione  pre* 
valente  dell'acqua  più  alta  della  vaica  ,  non  possono  in  quello  stato 
disgiungersi  dal  loro  più  stretto  cliiudìmento  ,  fìnattanto  ohe  Io  sfo* 
0  violento  della  vasca  da'  portelli  non  la  riduca  al  comune  livello 
lei  susseguente  canale.  Ma  questo  scarico  da'  portelli,  quantunque 
accresciuto  dalla  pressione  maggiore,  non  può  farsi  con  tanta  acceU 
razione,  quanta  ìa  d'uopo  al  più  spedito  tragitto  delle  barche  ,  se 
allo  stesso  tempo  accadesse  che  dal  labbro  de'  due  superiori  portoni 
entrasse  di  nuovo  nella  vasca  un  corpo  d'  acque  poco  minore  di  quel* 
lo  ch'esce  ;  e  però  in  tal  caso  l'abbassamento  dell'acque  e  la  di 
iOesa  della  barca  avrebbero  bisogno  di  maggior  tempo  per  giuguei 
al  livello  più  basso  del  canale  successivo  ;  nel  quale  stato  solamente 
si  possono  aprire  i  due  (portoni  inferiori  al  proseguimento  del  suo 
corso.  Per  impedire  adunque  il  continuo  ingresso  di  tutto  il  corpo 
superiore  del  naviglio  nella  vasca  già  colma,  se  ne  diverte  una  gran 
parte  in  un  canale  separato  ed  aperto  alquanto  ^opra  ,  e  condotto  tki 
canto  della  medesima  conca.  Questo  canale,  facendo  buon  uso  dell^ 
caduta  all'  edifizio  dei  mulini ,  scarica  incessantemeate  1'  acqua  del 
Daviglio  ,  e  la  restituisce  inferiormente  nel  comune  più  depresso  ca- 
nale di  navigazione  di  là  de'  secondi  portoni  ;  e  con  ciò  il  votamen- 
to della  vasca  si  cooseguisce  in  minor  tempo. 

Un  tale  artifizio  di  accelerare  il  votamento  o  riempimento  della  concm 
con  aprire  o  chiudere  lo  sfogatoio  auperiore  ,  può  essere  necessario 
nel  caso  che  la  vasca  sia  d'  una  grande  profondità;  come  appunt 
nella  ricostruzione  del  nuovo  naviglio  di  Paderno  sonosi  incontrata^ 
le  sue  conche  di  tal  fatta  ,  attesa  la  grande  caduta  di  questo  ta* 
glìo  in  così  breve  spazio;  e  però  fino  dagli  antichissimi  tempi,  quan- 
do sì  lasciò  imperfetta  quest'  opera ,  vi  si  apri  dall'  architetto  Me- 
da un  altro  canale  laterale ,  per  iscaricare  nell'  Adda  V  acqua  io* 
pravvegnente  del  naviglio  nel  tempo  del  votamento  della  vasca,  ed 
all'  opposto  per  far  entrare  nella  medesima  tutto  1'  intero  suo  cor- 
po nel  tempo  del  riempimento  »  alzando  ed   abbaisando   i   paraporti 
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iCConclaTTÌente  Sifnati  come  più  acca  ratamente  si  dicmarera  a  sao  laoga. 

Uo  altro  uso  de^  paraporii  è  couforme  al  sistema  della  irrìgazione 
de*  nostri  navìgli;  ciocché  richiede  una  particolare  dichìarasìoQe. 
Conviene  adunque  riflettere  che  ad  inalveare  un  cauale  di  semplice 
navigazione,  e  senza  verua  altro  oggetto»  bastantissima  riuscirebbe 
una  scarsa  quantità  d'  acque  ,  le  quali  vi  è*  ìntroduoessero  dal  fiume 
principale,  e  "n  decorressero  con  moto  assai  lento  »  o  per  la  poca  e 
quasi  nessuna  pendenza,  o  per  gP  interposti  sostegni^  e  per  conse- 
guenza si  mantenesse  il  loro  pelo  tanto  alto»  quanta  e  necessario  a 
aostenere  galleggianti  le  barche . 

Ma  tutto  ciò  non  può  applicarsi  a'  nostri  navigli  ,  destinati  allo 
stesso  tempo  ad  una  vasta  irrigazione  di  territori  in  lunghezza  di  20 
e  5o  miglia  e  più  .  Quanti  canali  di  ampia  foce  se  ne  derivano  9  con 
poco  intervallo  deir  uno  air  altro  I  Basti  dire  che  il  corpo  d^  acque  » 
che  si  dirama  nelle  bocche  tanto  moltiplicate  ,  sarebbe  sufficiente  a 
mantenere  non  pochi  altri  canali  di  semplice  navigazione  •  Or  questo 
ò  ano  de'  pensieri  più  seriosi  d'  un  architetto  net  regolare  la  prima 
introduzione  dell'  acque  da  proporzionarsi  ed  alla  uscita  continua 
nelle  irrigazioni ,  ed  alla  non  interrotta  navigazione  fino  al  suo  ter* 
mine  ,  che  è  la  città  stessa  ;  e  però  dall'  ampiezza  dell'  incile ,  dal* 
rattezza  del  sostegno  ^  e  molto  pia  dalla  maggiore  pendenza  del  fon- 
do  del  naviglio  nella  prima  sua  diversione  ,  per  accrescerne  la  velo- 
cità ,  e,  per  conseguenza,  il  corpo,  si  attrae  dal  fiume  principale 
tutta  quella  copia  d'  acque  1  la  quale  al  medesimo  tempo  soddisfaccia 
al  doppio  fine  del  naviglio  • 

A  questo  cosi  grande  oggetto  poteva  opporsi  un  altro  inconvenien* 
te;  imperocché,  quando  nella  stagiono  dell'autunno,  e  molto  pia 
Dell'  inverno  ,  si  chiudono  le  tante  bocche  d'estrazione»  e  si  sospea« 
de  r  irrigazione  ,  il  naviglio  non  alleggerito  dalla  soprabbondanza  deU 
1'  acqne  ,  le  quali  allora  è  costretto  a  contenere  nel  suo  alveo ,  sì 
farebbe  troppo  colmo  ,  traboccando  dalle  rive ,  e  rompendo  le  argi- 
nature. A  questa  variazione  di  stato  sottentrano  subito  i  paraporti» 
i  quali  si  aprono,  e  di  altrettanto  sfogano  il  navìglio,  e  c(aindi  io  o* 
gni  stagione  Io  conservano  alla  medesima  altezza  di  pelo. 

APPENDICE. 

Nel  tempo  medesimo ,  in  cui  stayasi  avanzando  sotto  il  torchio 
la  stampa  di  questa  Trattazione ,  mi  è  giunta  alle  mani  una  Memo- 
ria  illustre  del  iSgg,  dopo  ohe  dal  Meda  erasi  costrutta  la  chiusa 
nella  sezione  più  stretta  alle  tre  Corna  ,  contro  il  parere  di  quegli 
architetti ,  che  molti  anni  prima  lo  avevano  preceduto ,  e  dopo  che 
ie  n'  erano  già  sperimentati  gli  effetti   nocevoli  ì   né  posso  omettere 
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di  registrarla  qui ,  per  coafermare  generalmeote  con  le  paisate  ape- 
rìeoae  quanto  si  è  prodotto  nell'  ultima  Tìsìta  dei  i?73 ,  e  tutto  quel- 
lo ,  di  che  ho  neonato  nel  capo  precedente  della  situasione  delle 
chiuse.  Imperooche  su  questo  proposito  mi  è  venuto  ora  aotto  gli 
cechi  il  celebre  discorso  stampato  fino  da  que'  tempi ,  del  signor 
Guido  Mflzenta ,  uno  de'  signori  Sessanta  del  consiglio  generale  deUm 
città  di  Milano  ,  intomo  a  questo  problema  »  deciso  già  dal  fitto ,  ch^ 
è  sempre  la  prova  maggiore  d'  ogni  ecceEione  •  Racconta  egli    ad  un* 

?ue  testimonio  di  vista ,  1'  origine  delle  prime  rovine  del  naviglio  di 
ademo  •  E  per  cominciare  dalla  chiusa  j  la  quale  è  stata  la  cagiona 
delle  rovine  seguite  V  anno  passato  e  il  presente  ancora  ,  perchè  ri* 
batte  tanta  quantità  d*  acqua  ^  oltre  il  bisogno,  nel  naviglio,  che 
quando  V  Adda  cresce  rovina  e  distrugge  tutti  gli  edifizi ,  che  per 
sostentarla  si  fanno ,  ec.  L'angustia  delia  sezione  della  chiusa  alla 
tre  Corna  di  sole  80  braccia  di  lunghezza,  forzava  le  massime  esoro- 
acenze  dell'  Adda  a  sfogarsi  nel  nuovo  naviglio ,  rovesciandone  gli  ar* 
gini  •  Passa  poi  egli  immediatamente  a  proporne  il  rimedio  di  traspor* 
tare  la  nuova  chiusa  più  all'  insù  al  Sasso  di  S.  Michele ,  dov'  eraai 
prima  disegnata  9  cioè  ad  una  sezione  di  braccia  ao5 ,  ove  la  maggio* 
re  dilatazione  facilitasse  lo  sfogo  delle  piene  dalla  cresta  del  sostegno. 
Tutto  ciò  egli  dimostra  cogli  esempi  e  sperimenti,  da'  quali  allora  eraai 
la  prima  volta  deviato;  e  cosi  prosieguo  •  Per  sapere  il  modo  di  rime* 
diarpij  è  necessario  esaminare  prima  la  forma  usata  dagli  antichi 
nel  fabbricare  le  chiude  nel  Ticino  e  in  Adda,  per  divertire  il  Nam^ 
glio  grande  e  quello  della  Martesana,  le  quali  con  tanta  facilità  e 
quiete  sostengono  e  imboccano  ne*  due  navigli  la  parte  bisognevole 
dell*  acqua  scaricando  nel  tempo  medesimo  la  superflua  nel  letto  def 
fiumi  in  modo  che  le  navi  con  pendenza  soave  coli*  acqua  divertita 
entrano  nella  bocca  ,  come  non  in  acqua  corrente ,  ma  in  lago  piano 
navigassero .  Questo  si  vede  avvenire ,  perchè  le  dette  cfiiuse  non  sono 
situate  dove  il  fiume  è  più  stretto  y  ma  do\?e  è  più  largo ,  acciocché 
in  ampio  tratto  avendo  largo  campo  da  dilatarsi,  l*  acqua  cresciuta 
straordinariamente ,  meno  si  possa  alzare ,  ec.  Fermata  questa  teoria 
sulle  osdervazioni ,  suggerisce  1'  unico  progetto  di  rimedio  •  Fatte  que* 
ste  premesse ,  strana  cosa  parrà  forse  a  molti ,  e  la  terranno  per  pa^ 
radesse  ,  se  si  dirà  che  necessario  sia  il  rompere  o  spiantare  la  chiù* 
sa  fabbricata  con  tante  spese  e  stenti  fra  le  angustie  di  quelle  due 
sponde  di  pietra  viva  ,  dalle  quali  viene  ristretto  il  letto  del  fiume  ^ 
in  modo  tale  che ,  non  essendo  più  largo  di  80  braccia,  ne  siegue  che 
quando  V  Adda  cresce^  cresca  molto  più  alta  sopra  la  chiusa^  ec  Lo 
spiantamento  adunque  della  chiusa  del  Meda  era  in  quo'  tempi  U 
progetto  del  rimedio  .  Or  chi  avrebbe  pensato  che  a'  nostri  di  potesse 
cadere  in  mente  di  yolerne  rinnovare  1'  errore?  La  medesima  atteua 
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^  acqua  ^  prosìega^  egli  j  che  si  ritrova  poi  essere  sopra  la  cfdi^ 
sa  viene  ringorgata  dalla  stessa  chiusa  dentro  il  nai/iglio ,  nel  qua* 
le  aveva  presupposta  che  V  architetto  in  ogni  tempo  entrar  dorves* 
se  un  corpo  d'  aequa  sempre  limitato  d'  altezza  d^  once  i8  ;  ma 
ciò  non  seguendo ,  anzi  imboccandosi  alle  volte  un  corpo  d^  acqua  al'^ 
to  due  y  tre  e  quattro  braccia  pia  delle  once  1 8  limitate ,  tanta  quan* 
tità  d*  acque  soverchie  non  può  ricadere  nel  fiume ,  se  non  con  gran* 
dissimo  danno  e  disordine  j  ec*  La  consegaeaza  ,  eh'  egli  ne  deduce  » 
è  ht  Bte8SÌ8SÌma  »  che  ooi  pia  volte  abbiamo  replicata ,  e  in  atto  del* 
la  detta  ultima  visita  del  i??^,  e  molti  anni  prima  »  cioè  ael  1761  e 
nel  1763,  quando  S.  E.  il  sij^nor  conte  di  Firrnian  ,  miaistro  plenipo* 
tenziario,  mi  onorò  di  ohiamarmt  io  compagnia  di  S.  E.  il  signor 
cavaliere  Agostino  Litta  e  del  signor  conte  Girolamo  Crivelli,  sulla 
faccia  del  luogo  a  proferire  il  mio  parere  il  quale  fu  sempre  conformo 
ai  quello  più  d'un  secolo  prima  pronuuziato  già  dal  sigcior  Mizenta 
Con  queste  parole.  Dunque  i  disordini  nascono  dalla  strettezza  del 
sito  j  nel  quale  è  fabbricata  la  chiusa ,  ec-  Il  runedio  è  fabbricare 
nuova  chiusa  poco  sopra  i  tre  scogli  ec»  Conchiado  adunque  che  la 
forma  delle  chiuse  degli  antichi  è  la  buona;  perchè  essi  molto  miglio* 
re  V  hanno  ritrovata  nelV  imboccare  i  navigli,  pltittosto  guidati  dalla 
sperienza  ,  che  dalla  bella  occasione  di  gittare  in  Adda  quelle  rupi 
pendentif  le  quali  mostrano  nel  caso  nostro  che  piuttosto  si  e  previ* 
sto  il  modo  di  fare  una  chiusa  stabile  e  forte  che  V  effetto  die  da 
quella  ne  dovea  seguire.  Ho  voluto  proJurre  qui  stesamente  il  sen- 
timento, non  di  un  professore  idrostatico,  ma  di  un  nostro  patrizio 
inilaneste,  acciocché  si  veila  che  il  parere  d*  un  uomo  gut<lato  dal  so« 
lo  buon  senso  e  dalla  sperienza  ,  è  più  disposto  a  non  errare  di  quel- 
lo che  si  affida  alla  sola  teoria,  oelta  quale  talvolta  si  fa  preponde- 
rare un  semplice  vantaggio  o  di  economìa  ,  o  dì  facilità  nell*  esecu- 
zione, senza  porre  sulte  bilance  gli  effetti  che  se  ne  derivano,  con- 
trari al  fine  primario  che  si  pretende.  Ritorniamo  adunque  agP  tn^e- 
guamenti  de'  primi  architetti,  ì  quali  nel  iSt8  consultati  furono  dalla 
nostra  medesima  città,  come  riferisce  il  Pagnano  con  queste  parole* 
Jn  eam  omnium  ore  ventum  esse  conclusionem  et  sententiam  prò  minori 
difficultate^  commodiorique  navlgatìone  ex  ipso  Abduae  flamine^  paulo 
supra  locum  ad  tria  cornua  nuncuputum^  novutn  alveum  fabricandutn 
"esse  (  e  se  ne  individua  la  situazione ,  la  ragione  ed  il  tine  )  et  in* 
choanduftì  esse  eo  in  loco ,  ubi  fluminis  ipsìus  alveus  amplus  >  plann* 
sque ,  ac  cursu  temperato  provehitur  ,  nav^antium  comoditati  serviens 
adeo  ut  magno  septo  ,  seu  repagulo  non  sit  opus  ,  sed  eo  dufntaxat , 
quod  suffìciut  ad  immittendai  et  imbuccandas  aquas  ipsius  fluminis  in 
alveum  construendum:  adhibito  tamen  modulo,  seu  travacatore ,  ut  in 
eum  deducantur    aquae    ùpportunae  navé^gmÈioni   tempore   siccitatis , 
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superfluae  autem  tempore  inundaìioniun  in  sùUtum  alveuni  descendant , 
ec*  Egli  è  vero  che  ,  trasporta Dtandosì  la  chiusa  ali'  insù  alla  piti  hr^ 
ga  sezione  del  Sasso  di  S»  Michele  >  bea  previdero  quegli  architetti 
che  tosto  sì  urtava  in  altra  grave  dìffiooltà  di  dover  tagliar  «upa* 
riormente  alle  tre  Corna  la  costa  del  monte  per  ìscavarvi  nel  viva 
sasso  il  canale  medesimo  io  lungezza  di  alquante  centinaia  di  brac- 
cia ,.  ed  in  larghezza  di  braccia  iS  e  più.  Ma  a  questo  dispendio  pre- 
valse in  essi  la  considerazione  di  sfogare  le  piene  da  sezione  più  lar* 
ga  della  chiusa ,  e  di  poter  condurre  per  più  lungo  tratto  a  canto 
deir  Adda  medesima  il  nuovo  canale  »  dal  quale  più  comodamente  si 
potessero  aprire  paraporti,  quanti  se  ne  volessero,  a  scaricare  Id 
materie  e  le  acque  soprabbondanti  nel  fiume,  primacbè  s^  incontrasse- 
ro i  sostegni  delle  conche.  Eccone  il  loro  fermo  parere:  Duximusqué 
aheum  ipsum  j  ut  firmior  sit  in  costa  ibidem  existente  fodiendum  ei* 
se.  Ma  appunto  il  taglio  di  questa  costa  fu  quello  che  spaventò  il 
Meda,  e  lo  fece  deviare  dall'  idea  e  dallo  stabilimento  de*  primi  ar- 
chitetti ;  e  però  dalle  tre  Corna  apri  il  navìgrio»  e  discostandolo  dal- 
l' Adda  ,  lo  inalveò  nella  parte  più  interna  della  valle  ,  di  dove  poi 
non  gli  fu  praticabile  di  poter  aprire  motti  sfogatoi  per  iscarico  oel* 
le  piene,  dalle  quali  nel  primo  sperimento  fu  soverchiato.  Ho  volu- 
to dilungarmi  alquanto  in  questa  controversia,  risvegliata  ancora  mo- 
dernamente, si  perchè  lo  sperimento  fattone  infelicemente  ne*  passati 
tempi,  serva  d'ammaestramento  a  non  dìpartarsi  dalle  comuni  per- 
suasioni ,  e  si  perchè  ancora  gli  errori  de  grandi  professori  non  vo- 
gliono essere  dissimulati  in  una  trattazione  9  ove  si  stabiliscono  le  re^ 
gole  della  scienza  idraulica. 


Q. 


CAPO    IV. 

Della  pendenza  de*  canali  navigabili* 


Juale  pendenza  convenga  darsi  ad  un  canale  regolato  di  naviga- 
zione ,  non  meno  nella  prima  sua  imboccatura  dal  fiume  principale  , 
da  cui  vuoisi  derivare,  che  nel  suo  proseguimento  e  corso,  è  cosa 
difficile  da  determinarsi  con  una  regola  generale,  che  possa  applicar** 
•i  a  tutte  le  circostanze  e  fini ,  da'  quali  dipende  una  somigliante 
determinazione*  Nelle  seguenti  proposizioni  verrò  sviluppando  tutto 
quello  che  può  appartenere  a  questo  importante  esame,  0  sìa  per 
rapporto  al  semplice  uso  di  navigazione  ,  ovvero  ad  altre  diramazio- 
ni ancora  « 
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Pendenza  minore  proporzionata  a  minot  corpo  d*  acque  .  Quanta,  se 
ne  diminuisce  l-a  velocità^  tanto  cresce  rattezza.  Esempio  del  canate 
di  Cento .  Soverchia  larghezza  della  sezione  concorre  all'  abbassarneii" 
ta  del  pelo  deW  acque*  Struttura  delle  barche  proporzionata  alle  con-^ 
dizioni  (lei  canale ,  Ripieghi  per  conservare  l'  altezza  deW  acque , 
quando  non  può  moderarsi  la  pendenza  del  fondo*  Corpo  d*  acque 
proporzionato  a'  due  fini  del  canale*  Regola  unica  della  pendenza^ 
la  quale  comprende  tutte  le  diverse  circostanze  de^  navigli*  Confron* 
to  del  canale  da  farsi  con  altri  già  eseguiti .  Compenso  di  circostan^ 
%e  favorevoli  e  contrarie.  Esempio  della  pendenza  de'  nostri  canali  j 
0  differenza  del  naviglio  di  Paderno  da*  due  primi  *  Regola  del  Gw* 
glielmini  per  impedire  /'  interramento  del  canale ^  non  applicabile  alla 
caduta  de'  fiumi  maggiori*  Determinazione  incerta  del  compenso  del" 
la  minor  massa  del  fluido  colla  maggiore  sua  velocità  per  uguaglia* 
re  nel  canale  la  forza  del  fiume  primario  »  Alterazione  improvvisa 
del  livello  e  del  corso  dell'  acqua  dal  punto  di  diversione*  Regola 
gerterale  per  mantenere  per  piii   lungo    tempo   scavati   i  canali  • 

PROPOSIZIONE    I. 

Non  è  necessaria  alcuna  declività  di  fondo  ad  un  fiume  o  canale 
di  derivazione  per  avere  corso   da    un    luogo    all'  altro  ,   eziandio    su 

fondo  orizzontale  • 

r^arrà  strano  che  dopo  le  dottrine  del  Guglìelmioi^  e  le  chiare 
dimostrazioni  della  sperieoza  non  siasi  di  già  svelto  aflatto  dalle  meo* 
ti  de'  periti  e  del  volgo  un  tale  errore*  Se  debbono  questi  dnegna- 
re  talvolta  la  condotta  d*  un  qualunque  canale  ,  il  primo  studio  à 
quello  di  trovare  la  declività  del  fondo ,  senza  la  quale  essi  credono 
0|ie  il  corpo  d'acqua  non  possa  decorrere  al  suo  termine;  e  se  per 
torta  a*  incontrano  in  un  fondo  orizzontale  ,  danno  per  disperata  la 
riuscita  ,  perocché  essi  credono  ohe  V  unica  cagione  del  movimento 
dell*  acque  per  gli  alvei  de'  fiumi  sia  rinclinazione  del  fondo.  Ma 
egli  è  già  dimostrato  ,  e  dalla  sperienza  ,  e  da'  prtncipj  idrostatici  ^ 
che  al  movimento  progreasivo  dell'  acqua  basta  che  la  sua  superficie 
sia  qualche  poco  più  alta  di  quella  del  luogo  al  quale  essa  ha  da- 
terminare  il  suo  corso;  ciocché  si  dimostra  ancora  dal  prinoipio  d*  Ar* 
ehìmede,  e  dalla  sperienza  la  quale  fa  vedere  che  le  acquo  stagnaa- 
tì  dispongono  la  propria  superficie  in  un  piano  orizzontale  ,  e  che  » 
quando  si  aggiunga  da  una  parte  acqua  sempre  nuova  ^  non  resta 
questa  sollevata  sopra  la  primiera  ,  ma  abbassando  se  medesima  ,  o 
ipigne  r  altra  ad  un  termine  più  ba^so  ,  d*  onde  ha  P  uscita  ,  ovvero 
Jaià  alzare  di  superficici  fiaohè  di  naoTo  si  restituisca  all'equiUbriOi 
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come   accade    a*  lagbt  e  ad  altri    rieetUcoU  •   Ma   Intti  quefttl  mowU 
meati   si   operano  ,   qualunque    sta    la    dUposizìoue    del    foodo,  q  d^^ 
olive  od  orizzontale  •  Io  fa  iti  quaati    iìuDii  verso  i  loro    sbocchi   cor 
t  rooo  al  mare  velocemeute  sopra  un  fondo  perfettameuie  orizzontale!,, 
Dobbiamo  adunque  distinguere  no*  fiumi  due  pendenze ,  dalle  qaa-^ 
H  leparatamente  dipende  il    loro   eorso  :  una  è  la    pendenza   del  foa«J 
do  I  e  l'altra  è  la  pendenza,  o  sia  inclinazione   della  superficie.  Nel  i 
primo  caso  la  semplice  graviiazione  ne'  fluidi,  imprime   ai  medesìmis^ 
li  moto  di  discesa,  come  ne^  solidi   su*  piani    inclinati:   nel  seconda 
caso  la  pressione  dell*  acque  superiori  più  alte  ,    la  quale  sta  sempre 
sul  collo  deir  acque  inferiori  ,  è  quella  che  sollecita  queste  al  moto; 
e  però  dove  manca  al  movimento  1*  inclinazione  del  fondo ,  sotteotra 
I*  inclinazione  del  pelo  e  la  presiìone  ;  e  quantunque    atr  occhio  nu- 
do non  si    renda    questa   immediatamente    visibile  ,   nondimeno    si  (k 
sensibile    nell*  effetto    del    movimento  e  nella    livellazione    per  luogo 
tratto.  Certo  è  che   il    fondo  di  Po    in  molti  luoghi  poco  si  discosta 
dair  orizzontale  ,  come  ben  avverte  il  Manfredi  ;  e  non  pertanto  dal- 
la sola  pressione  riceve  un  velocissimo    impulso ,  dal    quale  si  corro- 
dono rive  altissime  t  fino  ad  ingoiare  le  abitazioni  medesime. 

COEOIiLAHIO 

Quanto  maggiore  sarà  il  corpo  d*  acque  »  il  quale  derivasi  nel  ca«> 
naie,  e  da  più  alto  pelo  del  fiume  primario  entrerà  nel  suo  incile, 
tanto  più  veloce  sarà  il  corso  del  medesimo,  anche  su  fondo  oriz- 
zontale ,  e  più  sensibile  1*  inciinazione  delta  sua  superficie  *  Imperoo* 
che  a  questo  effetto  di  acceleramento  vi  concorre  e  la  maggior  pressio-» 
ne  ,  e  la  grandezza  dell*  corpo  d*  acque  ;  e  1* acceleramento  si  accre- 
icerà,  quando  ali*  inclinazione  della  superficto  ^  ed  alla  forza  della 
pressione ,  si  congiunga  la  pendenza  del  fondo . 

PROPOSIZIONEIL 

Regole  generali  per  determinare  la  pendenza  de'  canali  ad  utQ  di 

semplice  namgazione* 

AX  fine  della  navigazione  richiedesi  tanta  altezza  d'acque,  che 
basti  almeno  a  sostenere  le  barche ,  di  maniera  che  ,  essendo  cariche 
non  tocchino  il  fondo  ;  e  a  questo  oggetto  dee  regolarsi  e  la  sua  pen- 
denza dì  fondo,  ed  il  co^po  d*  acque  proporzionato;  e  quindi  ai  vo- 
gliono osservare  le  condizioni  seguenti  • 

L  Quanto  minore  sarà  11  corpo  d*  acqua,  ohe  si  può  introdurre  nel 
canale  di  navigazione,  tanto  minor  pendenza  dovrà  darsi  al  suo  fondo. 
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Lt  ragione  li  è,  perchè  ad  accrescere  T  altezza  proporzionata  a  so» 
atcnere  le  barche  in  minor  corpo  d*  acque  ,  è  d*  uopo  di  ricorrere 
alla  dimÌDUzione  della  velocità  ,  acciocché  da  questa  meno  aia  abbas- 
tata  la  superfìcie  ,  ed  il  pelo  d^  acqua  corrente  resti  tant'  alto  »  qatil* 
lo  richiede  V  uso  della  navigazione  •  Il  canalino  di  Gento^  alìmeotaCo 
dalle  sole  sorgenti  del  Borgo  di  S*  Giovanni,  mantiene  una  utitiisi* 
ma  navigazione  dì  rilevante  commercio  da  quella  città  alia  città  di 
Ferrara  ed  altrove ,  e  con  tanta  altezza  d*  acque  ,  che  vi  si  reggono 
grosse  barche  da  carico  #  À  prima  vista  non  pare  che  un  così  pìooo- 
lo  corpo  d*  acque  possa  sollevarsi  a  tanta  altezza  senza  sostegni }  ma 
il  tuo  fondo  quasi  orizzontale  ,  e  di  pochissima  pendenza  ,  vi  man- 
tiene  un  moto  assai  lento  ,  con  tanta  uniformità  in  tatto  il  suo  cot^ 
BOf  che  quanto  se  ne  scema  perciò  la  dimensione  della  velocità^  tati- 
lo  cresce  T  altra  in  altezza  sufficiente  alla  navigazione  • 

II.  La  soverchia  larghezza  dell'  alveo  d*  un  canale  può  talvolta  con* 
correre  ad  un  troppo  abbassamento  del  suo  pelo  ,  e  ad  impedirne  la 
navigazione,  quando  questo  difetto  non  sia  supplito  o  dalla  copia 
molto  maggiore  delP  acque  ,  le  quali  vi  si  possano  introdurre,  o  dal- 
la lentezza  del  suo  movimento,  o  da'  sostegni.  In  tal  caso  T  archi-* 
tetto  avrà  l'occhio  a  poter  combinare  due  dillerenti  ripieghi,  i  qua- 
li tendono  allo  stesso  oggetto  della  navigazione*  Il  primo  è  quello  di 
sostenere  a  maggior  altezza  il  pelo  delT  acque  con  una  sezione  sem* 
pre  più  stretta,  e  proporzionata  al  suo  minor  corpo ^  il  secondo  e 
di  rttlettere  »  se  la  larghezza  della  sezione  sia  sempre  tale  che  dia 
il  comodo  passaggio  alle  barche,  le  quali  s'incontrano.  Per  questa 
ragione  il  canalino  navigabile  di  Cento  si  mantiene  costantemente  in 
tale  determinata  sezione  ,  che  non  oltrepassi  la  larghezza  di  dua 
barche  ,  quando  s'incontrano  ,  per  dare  a  ciascuna    il  suo  passaggio* 

IIL  Siccome  la  qualità  delle  barche  richiede  maggiore  o  minore 
altezza  d'acque  ne'  canali  navigabili  ,  per  non  pescare  sul  fondo,  e 
maggiore  o  minore  larghezza  d'  alveo ,  per  darsi  semplicemente  il 
passaggio  f  così  si  dovrà  proporzionare  la  forma  e  costruzione  delle 
medesime  all'altezza  dell'  acque,  ed  alla  larghezza  dell'alveo,  che 
TQolsi  condurre  ;  e  perciò  noi  osserviamo  una  cosi  svariata  struttura 
di  barche  ne'  canali  navigabili  della  nostra  Italia,  altre  piatte,  e  che 
meno  pescano,  altre  più  lunghe  ,  e  che  poco  si  allargano,  e  tutte 
capaci  soltanto  d'  un  defìnito  carico. 

IV.  Ma  perchè  non  è  sempre  in  balia  dell'  architetto  il  moderaro 
la  pendenza  del  fondo,  sicché  tanto  cresca  in  altezza  il  corpo    d' ao* 

Sue  quanto  se  ne  rallenta  il  suo  corso;  ovvero,  come  ben  riflette  il 
rUgUelminì  nel  luogo  citato,  perchè  molte  volte  dando  al  canale  la 
larghezza  necessaria  alta  scambio  delle  barche ,  riesce  V  altezza  del^^ 
V  acque  così  scarsa  ^  che  si  rende    incapace   di  portar  te  barche  j  le 
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auali  si  vorrebbero  adoperare  ;  perciò  è  necessario  di  provvedere  eoh 
V  arte  a  questo  difetto  »  trattenendo  V  acqua  con  le  chiuse ,  ed  ob»^ 
hUgandola  ad  alzarsi  di  pelo  fino  a  quel  segno  che  può  soddisfare  al 
bisogno  ;  quindi  è  che  con  debolissimi  corsi  d*  acque  si  possono  fare  coh 
nati  navigabili  da  ogni  sorta  di  barche*  Cosi  egli» 

V.  Di  cotesti  sostegni  ,  altri  sono  immobili ,  e  costitaisoona  il  ter* 
mine  della  navigazione ,  come  accade  al  naviglio  di  Bologna  derira*» 
te  sotto  la  cittìi  dal  Reno  »  e  che  va  a  scaricarsi  nei  medeaimo  t 
MalalbergO)  ove  non  si  dà  passaggio  alle  barche  ;  dalle  qnali  si  tra« 
aportano  le  merci  con  brieve  tragitto ,  per  ricaricarle  sulle  barche 
del  Po  di  Primaro  a  continaare  la  navigazione  sino  al  mare  •  Dalle 
medesime  chiuse  o  sostegni  immobili  si  formano  altri  canali  naviga^ 
bili  d'acque  quasi  stagnanti  per  molte  miglia  sul  territorio  ferrare* 
se  fino  alla  città,  e  dalla  medesima  fino  a  Lagoscuro,  di  dove  le 
merci  si  tragittano  nel  Po  grande  ;  e  con  questo  artifizio  d'  una  na« 
Tigazione  anche  per  brieve  tratto  interrotta ,  si  mantiene  un  fiorito 
e  comodo  commercio  tra  le  provincie  confinanti  •  • 

VI.  Altri  sostegni  poi  si  possono  a  piacimento  aprire  e  chiude* 
re.  senza  alterare  V  altezza  costante  dell'  acque  necessaria  alla  ne* 
TJgasione  che  è  lo  scopo  unico  de'  medesimi  Còli'  uso  di^  que- 
ste cateratte  amovibili  si  conseguisce  un  altro  comodo  di  poter  con-' 
tinuare  la  navigazione  colle  medesime  barche ,  e  con  pochissima  quee» 
tità  d'  acque;' e  di  queste  cateratte  »  le  quali  noi  chiamiamo  conche 
ragioneremo  di  proposito  nel  seguente  capo /In  fatti  con  questo,  af»» 
tifizio  di  moltiplicati  sostegni  mobili  si  frena  la  eccessiva  caduta  »  é 
ii  rende  navigabile  il  canale  di  Beregnardo  »  derivato  dal  naviglio  ài 
Ticino ,  ed  anche  lo>  stesso  naviglio  nella  città  di  Milano  >  già  mei* 
to  esausto  dalle  precedenti  diramazioni. 

PROPOSIZIONE    IH. 

Se  da  un  fiume  principale  ,  qual  è  fra  noi  V  Adda  f  o  il  Ticino, 
si  dovrà  derivare  un  naviglio  a  doppio  uso  e  della  navigazione  ,  e 
della  irrigazione  nel  medesimo  tempo,  si  avrà  daW  architetto  il  ddse^ 
gno  anticipato  di  preparare  al  nuovo  fiume  dal  punto  della  dioersio* 
ne  aW  incile  tanta  declività  di  fondo,  e  di  sollecitarne  V  irUroduzio* 
ne  con  tanta  velocità ,  che  se  ne  attragga  quel  piìi  di  corpo  d^  ao* 
que ,  il  quale  vuoisi  dividere  •  in  tutte  le  boccile  d*  estrazione  sedza 
pregiudicio  della  navigazione. 

'  Higli  è  palese  òhe  quanto  più  d'  acque  dovrà  diramarsi  saooòssU 
:vamente  nelle  bocche  d' irrigaziode  ;  d'  altrettanto  sarà  indispensabì^ 
le  che  se  ne  introduca  di  più  dal  punto   delia  diversione   delPinoUt 
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aoDÌoccliè  nel  progresso  doq  rimanga  impoverito  il  naviglio  »  eoa  di 
fello  della  navigazione .  À  voler  soddiifare  a  <|uestì  due  fini  9  si  sta- 
bilirà il  fondo  deir  incile  con  tanta  pendenza  ,  che  accresca  la  veio- 
oità  delle  medesime  acque  nel  loro  ingrtssso  »  e  per  conseguenza  la 
dimensione  del  corpo  d'  acque  sotto  la  medesima  altezza  e  larghezza^ 
Per  questa  ragione ,  quando  i  navìgli  ,  oltre  la  navigazione  »  desti- 
nati  sono  a  tanta  diversione  d* acque  dal  loro  alveo,  la  costruzione 
dell*  incile»  1*  altezza  della  chiusa,  la  pendenza  del  fondo  e  la  situa* 
zione  deir  imboccatura  si  regolano  per  modo  che  il  primo  corpo  d'  ao- 
qua  9  che  s*  imbocca  dal  fiume  ,  sia  sempre  molto  maggiore  del  biso- 
gOQ  e  soprabbuodaate  9  acciocché  nello  stato  di  magrezza  del  fiume 
corrisponda  al  doppio  suo  6oe  ,  e  nello  stato  d'  acque  mezzane  ed 
alte  possa  tramandarsene  l'eccesso  pei  soliti  sfogatoi»  e  quindi  rioa* 
vaisene  da  questi  T  altro  benefizio  di  mantenerli  più  luagamente  a* 
perti  ed  operanti  per  iscarico  delle  materie  e  scavamento  del  fondo  • 
Tutto  però  vuoisi  ridurre  alle  giuste  misure  :  perocché  la  velocità 
dell'ingresso  dell'acque  dal  fiume  nelF  incile  per  accrescerne  il  cor* 
pò,  non  dee  essere  tanta  che  contrasti  o  renda  troppo  diffioile  la  na- 
vigazione delle  barche  all' insù  »  quando  dal  naviglio  e  dair  incilo 
medesimo  entrano  nel  fiume»  e  vi  proseguono  la  navigazione;  né  può 
permettersi  che  1'  altezza  del  suo  corpo  giunga  a  tale  da  traboccare 
dalle  sponde  e  dalle  arginature*  A  qur^sto  fine  si  stabiliscooo  lungo 
il  canale  tratto  tratto  segnali  fissi  di  queir  altezza ,  alla  quale  i  ca<* 
atodi  del  naviglio  debbono  mantenerlo  in  ogni  stato  »  per  servire  a 
tutte  le  diramazioni  già  contrattate  dal  regio  magistrato  :  ciocché  nel 
regolato  sistema  de'  navìgli  si  conseguìsce  »  ora  in  aeque  basse  col 
chiudìmento  de'  consueti  sfogatoi  »  ed  ora  colf  aprimento  loro  in  ao« 
quo  alte  :  onde  talvolta  accade  che  nello  stato  di  magrezza  del  fin* 
me  convenga  derivare  nel  canale  quasi  tutto  il  suo  corpo,  per  man- 
tenervi quella  costante  altezza»  e  quantità  necessaria  a'  due  propo- 
•li  fini. 

PROPOSIZIONE    IV. 


Per  non  errare  notabilmente  nel  determinare  la  cadente    del   cana* 
le  di  derivazione ,   può    l*  architetto    regolarsi    coli*  esempio    di    altri 
canali  simili  a  quello  che  si  vuol  fare  ^  de*  quali  sia  nota  la  caduta^ 
e  proporzionarla  al  medesimo. 

la  qneste  brevi  parole  il  Cuglielmìni  nel  citato  capo  la  compren^ 
de  queir  ^unica  regola ,  la  quale  non  è  soggetta  ad  errore  ,  cioè  la 
aperienza  e  T osservazione.  Imperocché  la  cadente  di  qualsivoglia  ca^» 
cale  appropriata  al  suo  uso,  è  un  risultamento  di  svariate  cìrcostao- 
id»  le  quali  dall'  architetto  si  fanno  concorrere  al  suo  corsoi  cioè  la 
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grandezza  del  fiume  primario  a  la  copia  i^elF  acque  f  che  ti  derWana 
neiriocile»  la  velocità  e  la  caduta  nella  ^rima  introdazioue ,  le  lOO* 
cessìve  diramazioni  ed  il  conBeguente  ralleatamento  del  loro  rooTi- 
mento  ;  e  però  la  pendenza  del  fondo  d*  un  canale  poo  essere  mag^ 
gìore  o  minore,  e  anco  non  necessario»  a  tenore  di  queste  circo** 
stanze  »  le  quali  più  o  meno  favoriscono  il  suo  corso  ,  come  abbiam 
detto  teoricamente  nelle  precedenti  proposizioni.  Ma  la  difficoltà  àj 
sempre  quell*  unica  di  applicarle  tutte  al  caso  pratico ,  e  di  rifletterà 
come  ,  e  quanto  la  prevalenza  deir  una  si  contemperi  colla  contra' 
rietà  delP  altra*  In  cosi  fatte  ricerche  non  è  buona  regola  l'affidar 
ad  una  semplice  astratta  teoria  :  bisogna  appoggiarsi  ad  un  fatto 
io  9  ed  a  quelle  osservazioni ,  le  quali  da  lunga  sperienza  d*  anni  80- 
Dost  scoperte,  e  migliorate  nel  progresso* 

Si  cerchi  adunque^  dice  il  Cuglielmini ,  se  trovasi  un  canale  affata 
to  simile  a  quello  da  farsi  ;  e  la  caduta  già  nota  del  primo  si  faC^j 
eia  proporzionale  a  quella  del  secondo  :  se  no  ,  si  prenda  norma  da 
altri  canali ,  o  maggiori  o  minori ,  sminuendo  o  accrescendo  la  cadu 
tacolU  do{?ute  ponderazioni  m  Le  ponderazioni  da  farsi  saranno  in  quc 
sto  caso  le  medesime  ,  delle  quali  abbiam  ragionato  di  sopra  ;  cioòj 
se  il  canale  destinato  sia  a  doppio  fine  ,  di  navigazione  e  d'  irriga 
zione  ,  ovvero  al  semplice  fine  delPuna  o  dell*  altra;  onde  il  prie 
acarico  del  fiume  neir  incile  si  renda  o  più  veloce  e  copioso  ,  o  me 
no  veloce  e  più  limitato;  se  la  pendenza  del  fondo  debba  continaar- 
st  al  corpo  sempre  minore»  a  fine  di  sostenere  le  acque  in  una  anì« 
forme  altezza  dovuta  alla  navigazione;  se  di  tanto  in  tanto  debba  ao« 
crescersi  la  pendenza  e  la  velocità  con  Taprìmento  de'  paraporti] 
per  ìspurgare  il  fondo  del  cannle ,  e  cose  simili.  Su  questi  rapporti^ 
del  vecchio  canale  col  nuovo  da  farsi  ,  V  architetto  regolerà  la  deli- 
neazione della  nuova  cadente ,  e  le  misure  tutte  oonfacenteai  alla  i« 
nalveazione  proposta  • 

Egli  è  veroy  soggiugne  il  Guglielminì  ,  che  non  potrà  farsi  a  me* 
no  di  non  prendere  errore  di  qualche  oncia  di  caduta  per  miglio  ^  a 
più  o  meno  ;  e  la  ragione  si  è  ,  perchè  non  è  possibile  ohe  V  umano 
discorso  in  tanta  disparità  di  canali  possa  esattamente  ragguagliare 
con  proporzionale  accrescimento  o  decrescimento  le  circostanze  tut#j 
te  del  modello.  Ma  quando  sugi* insegnamenti  del  vecchio  canale  vei 
ga  assicurata  la  sostanza  della  condotta  del  nuovo  »  a  cotesti  ìnevita* 
bili  accidenti  si  va  prestamente  al  riparo.  Imperocché  ^  le  l*  errore  ^ 
die'  eglij  influisca  in  alzamento  di  fondo  ^  purché  non  sia  con  ecceS'^ 
so  ,  si  può  tollerare  ;  essendo  ordinariamente  tanti  e  tali  i  beneficj 
che  si  ricavano  da*  canali  regolati  ^  che  possono  ben  soggiacere  a 
gualche  agravio  di  annua  spesa  per  V  escavazione  degV  interramenti 
che  vi   si  facessero  :  e  se  V  errore  preso  nella   stima  delia  caduta  ^ 
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vt/tuisse  in  maggiore  profondamento  d*  alveo  ,  è  facile  il  rimedio, ^wi 
di  sostentare  il  fondo  di  esso  con  una  chiusa  ,  o  col  prolungare  il  ca^ 
naie  quel  più  che  porterà  il  bisogno .  Cotesto  proluogameoto  di  ca* 
Dtloy  cbe  qal  acceona  il  Giuglielmiai  ,  oome  rimedio  a  qualobe  eo« 
cesso  di  caduta  ,  vuoisi  intendere  per  una  vìa  più  lunga  ,  per  la 
quale  conducasi  il  medesimo  canale  »  acciocché  la  caduta  interposta 
•i  distribuisca  in  più  lungo  circuito  fino  al  proposto  termine^  e  per- 
ciò si  faccia  minore  in  ciascun  tratto . 

Gol  paragone  de'  nostri  navigli  tutte  le  precedenti  osservazioni 
possono  ridursi  a  leggi  determinate  di  pendenza  ,  applicabili  ad  nn 
naviglio  nuovo  derivato  da  un  fiume  della  medesima  qualità ,  o  sia 
che  questo  eanale  si  faccia  servire  alla  navigazione  o  ad  una  vasta 
irrigazione ,  ovvero  separatamente  ali*  uno  o  ali*  altro  fine .  Il  navi* 
glio  denominato  della  Martesana,  dal  punto  di  diversione  ha  una 
pendenza  di  la  once  e  più  ancora  ,  pel  tratto  di  circa  un  miglio  fi* 
no  a*  primi  paraportt;  attesa  la  necessità  di  dover  ìoiboccare  un  corpo 
d*  acque  tanto  maggiore  ,  quanto  più  moltiplicate  sono  le  sue  estra- 
zìoni  ;  poscia  si  riduce  a  più  moderata  pendenza  presso  a*  paraporti 
di  Vaprìo  f  e  dopo  le  sue  diramazioni  ,  le  quali  di  mano  in  mano 
ai  vanno  succedendo  ;  e  di  11  in  avanti  la  pendeoza  del  fondo  si  fa 
tanto  scarsa  che  dove  arriva  a  3  once  per  miglio  ,  dove  a  2  ,  e  do-» 
T6  il  fondo  presso  la  città ^  e  con  doperà  de*  sostegni^  si  fa  quasi 
orizzontale^ 

Lo  stesso  dico  del  Naviglio  Grande,  al  quale  si  è  adattato  lincile 
con  tanta  ampiezza  e  pendenza  e  velocità»  cbe  tutto  il  gran  fiume 
Ticino  pare  che  lo  investa ,  e  ai  ritiri  dal  suo  primario  alveo  per 
entrare  in  un  canale  manofatto  preparatogli  dagli  uomini  ad  uso  di 
tante  copiosissime  diramazioni  *  Per  alquante  miglia  decorre  con  tan* 
ta  rapidità,  quanta  ne  può  soBrire  la  navigazione  »  e  con  tanta  am* 
piezza  ed  altezza  che  rassomiglia  un  vero  fiume  ;  ma  dopo  la  dira* 
mazione  del  naviglio  di  Bereguardo  e  le  tante  estrazioni  »  talmente 
colla  pendenza  se  ne  scema  la  velocità  che  nell*  ultimo  tronco  pressa 
la  città  decorre  languido  su  d*  un  fondo  orizzontale. 

La  qualità  de'  due  fiumi  Ticino  ed  Adda  ,  da*  quali  sono  derivati 
questi  canali  ,  è  uniforme  in  amendue  ,  per  quanto  spetta  alle  ma- 
terie che  conducono  ;  e  lo  stesso  è  il  fine  di  ciascuno  ,  destinato  alla 
navigazione  ed  alla  irrigazione .  Se  il  nuovo  navìglio  adunque  avrà 
le  medesime  condizioni  ed  usi  degli  altri  due  già  ^tti ,  le  cadute  in 
ciascun  tratto  si  disegneranno  uguali . 

E  qui  cade  acconciamente  un  altro  ammaestramento  intorno  la 
caduta  di  somiglianti  canali ,  la  quale  vuoisi  proporzionare  alla  gran- 
dezza del  corpo  d*  acque,  che  si  deriva,  per  abbassarne  la  superfi- 
cie,  ed  impeaime  i  traboccamenti.  Abbtam  detto  di  sopra  nella  prima 
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proposizione  di  questo  capo  che  aon  è  neceeiarìa  alcaaa  decUfilà 
di  tondo  ad  un  canale  di  derivazione^  quinto  ali*  effetto  dì  potersi 
muovere  Tacqua  da  nn  loo^  alT altro}  ma  ciò  dee  intendersi  qaao- 
do  il  canale»  massimamenle  di  oavigaiiotie ,  viene  alimeotalo  da  9oar* 
IO  corpo  d^  acque  ,  cai  fa  d*uopo  di  lento  moto  per  ioUerarti  in  al*» 
tezza  da  reggere  le  barche*  Ma  quando  neirinoìle  ai  diverte  dal  fio** 
0ie  un  grandiosa  corpo  d* acque,  gli  è  necea^aria  una  notabile  pen» 
denza  di  fondo  5  che  spiani  rattezza  aoverchia  delP acque  «oprab- 
bondanti ,  tinatlanto  che  queste  fi  conservano  in  tale  stato  ;  altri- 
menti traboccherebbero  datte  sponde  e  dalle  arginature. 

U  fiume  Muzza  ,  derivato  dall'Adda»  e  rivolto  alla  irrìgazioue  del 
vasto  territorio  Lodìgiano  e  di  altri  confinanti ,  ha  il  primo  tronca 
di  tre  miglia  circa ,  dotato  di  tanta  pendenza  che ,  come  io  stessa 
ho  sperimentatOf  nel  tempo  delle  mezzane  pieoe^  non  che  delle  aite  9 
sì  odono  sotto  il  fondo  soffregarst  e  dibattersi  i  sassi  e  le  ghiaie  » 
che  seco  mena;  e  giù  le  volge,  e  le  ritorna  in  Adda  da'  3q  para* 
porti  aperti  in  Trucassano  *  Tanta  velocità  nell*  ingresso  del  fiume 
nel  canale  si  rendeva  necessaria  per  due  fini  •  Il  primo  fu  quello  di 
poter  assorbire  dati*  Adda  quasi  tutto  il  suo  corpo  in  acque  basse  e 
mezzane ,  in  guisa  che  fosse  suBìcience  nel  progresso  a  tante  dirama* 
zioni  ,  e  la  rapidità  del  suo  corso  ,  e  la  vicinanza  degli  sfogatoi  noa 
lasciasse  luogo  alle  deposizioni  delle  ghiaie  nella  parte  più  gelosa  del 
ano  incile  •  Il  secondo  fine  degli  architetti  fu  quello  d' impedire  i 
primi  traboccamenti  dalle  sue  rive  in  un  alveo  più  regolato  e  ri* 
stretto,  e  di  conseguire  che,  quando  la  grandezza  del  corpo  d^ao* 
que  da  ìnirodurvisi  ne  accrescesse  T altezza,  d'altrettanto  la  mag* 
giore  velocità  sua  la  scemasse,  a  segno  di  non  oltrepassare  i  limiti 
de*  segnali  stabiliti  a  S*  Bernardino  ed  altrove  .  Gotesta  necessità  di 
un  maggior  acceleramento  conveniva  al  primo  tronco,  dove  il  corpo 
d'acque  era  intero  ed  unito;  ma  dividendosi  poi  il  medesimo  in  tao* 
te  estrj)zioni,  fu  d*  uopo  di  scemarne  di  mano  in  mano  con  la  pen- 
denza la  velocità  a  forza  di  moltiplicati  sostegni ,  i  quali  al  fiume 
tolgono  ogni  caduta,  e  sostengono  le  sue  acque  a  pelo  più  alto  0 
capace  di  condursi  sul  livello  delle  campagne* 

Air  opposto  il  naviglio  nuovo  di  Paderno  ,  quale  ora  si  apre  col 
solo  fine  di  continuarvi  la  navigazione  delTAdda  pel  tratto  di  circa 
due  miglia ,  dove  questo  fiume  corre  scosceso  fra'  dirupi  eoa  grandi 
cadute;  cotesto  navìglio,  dissi,  non  ha  bisogno  che  di  quel  mode* 
ratissìmo  corpo  d*  acque  che  batti  precisamente  a  reggere  le  barche» 
e  di  quell'altezza  che  viene  formata  dagl'interposti  replicati  sostegni; 
e  perciò  la  prima  introduzione  più  fa^lmente  può  regolarsi  e  con  mol^ 
lo  minore  peudenza  di  fondo,  e  con  minore  altezza  di  chiusa.  Anzi  la 
troppa  quantità  d'acque  e  velocità  pregiadicherebbero  alla  sussistenm 
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tà  Qio  de*  aostegoi  medesimi ,  che  saeoedoQO  V  odo  all'  altro  m 
x&olia  vìoÌDaDza  ^  Ma  queste  coQslderazìonì  noQ  hanoo  una  regola  gè» 
aerale  di  misure  ;  e  la  maesima  dell*  architetto  si  applicherà  ptii  o 
meno  alla  qualità  de*  fiumi  i  o  ali* uso  dei  canali,  come  ti  verrà  lo 
seguito  da  noi  dìviaaodo* 


coaoLLAaio» 

Con  quella  medesima  proporzione»  colla  quale  la  quantità  deirao* 
que  del  canale  naviglio  si  verrà  diminuendo  colP  uso  delle  dirama» 
Igieni,  se  ne  scemerà  parimente  la  pendenza  del  fondo  e  la  i?elocità 
del  suo  corso,  per  mantenersi  successivameote  in  tanta  altezza,  dì 
quanta  è  d'  uopo  a  sostenere  le  barche  da  carico,  finattanto  che  al 
troppo  scarso  corpo  d'  acque  succeda  V  uso  de*  sostegni  *  Con  quesl% 
COSI  ben  ordinata  economia  di  declività  e  di  velocità  si  conduco» 
no  ì  due  npstri  navigli  a  portare  una  cosi  comtida  navigazione  eo» 
Ito  la  nostra  città  dopo  tante  copioaissime  diramazioni .  11  volgo  ne 
Sperimenta  bensì  gli  effetti  favorevoli  ,  ma  non  si  solleva  più  io  alto 
a  penetrarne  T artifizio  che  u*è  la  cagione. 

PROPOSIZIONE    V. 

.  Thiii  i  canali  j  i  quali  o  rientrano  nel  medesimo  fiume  ,  da  cui  so 
pò  derivati^  ovvero  si  conducono  a  sboccare  in  altro  fiu/ne  maggiore  , 
;  non  mancano  giammai  di  caduta* 

J-Ja  ragione  del  primo  caso  si  è ,  perchè  la  caduta  totale  del  ea» 
natie  dal  punto  della  diversione  allo  sbocco  suo  è  sempre  uguale  alla 
caduta  del  fiume  a  quel  medesimo  termine  .  Quanto  al  secondo  ca- 
io, il  fiume  maggiore  in  siti  omologi ,  con^e  richiede  la  portata  del- 
le sue  acque,  decorra  sempre  con  fondo  più  basso  del  fiume  mino* 
ire,  dal  quale  si  deriva  il  canale.  Cosi  l'ampio  e  cqpioso  canale 
dii  Mu^zza  dopo  il  corso  di  mplte  miglia  sul  territorio  Lodigìano^ 
restituisce  buon^  parte  dell*  acque  sue  residue  air  Adda  medesima  , 
verso  dove  ha  tanta  caduta  che  nelP  ultimo  suo  tronco  in  vici» 
naoza  dello  sbocco  ha  bisogno  di  frequenti  sostegni,  par  impedire 
il  troppo  profondaixiento  del  fondo  ed  il  ,  rovesciamento  delle  tiy^^ 
Parimente  i  due  nostri  navigli  d'Adda  e  di  Ticino,  dopo  la  na- 
Tigazione  nel  circuito  della  città  ,  cessano  da  indi  in  giù  d' essere 
Xiavigabili,  e  riuniscono  le  restanti  Jor  acque  nel  canale  detto  Tict- 
nello ,  fino  a  Pavia  a  sboccare  nel  fiume  Ticino .  Lo  stesso  accade  al 
naviglio  di  Bologna  ,  il  quale  ritorna  le  sue  acque  nel  Reno  me- 
desimo,  dond^è  partito  I  ma  con  tanta  caduta  che  i    quando   il    sua 
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sbocco  non  venisse  goitentito  da  un*  altissima  cateratta  |  non  larehlMI 
altrimenti  navigabile  questo  canale.  La  stessa  generale  ind azione  li 
applica  a  tanti  altri  canali  o  di  semplice  irrigazione  ^  o  navigabili  g 
al  Canal-bianco,  al  Tartaro,  alla  Fossa  d'Ostiglia,  a*  due  navigli  di 
Cremona 9  alla  Brenta,  i  quali  abbondano  di  caduta t  a  perchè  rìeil«» 
trano  nel  medesimo  fiume  ,  dal  quale  hanno  avuto  T  orìgine ,  o  peJP* 
cbè  vanno  per  altra  Tia  a  terminarci  in  altro  fiume  maggiore  ed  an- 
co al  marct 

COEOLLAEIO     I« 

Da  questa  costante  osservazione  sì  conferma  la  regola  generata  do- 
gi' idrostatici  che  qualsivoglia  canale  derivato  dee  procedere  dal  fiu- 
me minore  ,  ed  avere  lo  sbocco  o  nel  medesimo,  o  nel  fiume  roag* 
fiore  9  o  finalmente  nelle  sue  diramazioni ,  le  quali  decorrono  a  fon* 
o  più  basso  del  fiume  maggiore  ;  altrimenti  gli  scoli  stagnerebbero 
sui  fondi  delle  campagne;  il  qnal  disordine  non  sì  è  preveduto  ab- 
bastanza talvolta  dagli  architetti  neir  ìnalveaztone   do'  nuovi  canali  • 

COEOLtARIQ     ZI. 

Qualunque  volta  si  derivano  canali,  ì  quali  più  non  entrano  nel 
fiume ,  che  loro  diede  V  origine  ,  a  mettono  foce  in  paludi  o  in  la- 
gune ,  ovvero  ai  debbono  consumare  in  varie  diramazioni  ,  avverti 
r  architetto  a  premettere  una  esatta  livellazione  della  totale  caduta 
fino  al  termine  del  loro  ultimo  sfogo  ,  perchè  in  simili  oasi  la  quan- 
tità della  cadente  rimane  più  incerta,  con  pericolo  di  non  poterò 
ioddisfare  al  fine  destinato  o  di  navigazione  ,  o  di  muovere  edifizi 
idraulici . 

COROLLAaiO     III*  • 

II  signor  Guglielmint  nel  luogo  citato  consiglia  gU  architetti ,  ove 
il  tratti  di  qualche  importante  livellazione  per  definire  la  cadutft 
d'  un  canale  progettato  da  un  termine  all'  altro;  consiglia  »  dissi,  éì 
non  fidarsi  dei  livelli  ma  f  eri  ali  ^  tuttoché  fabbricati  con  ogni  possibili 
le  esattezza  ^  e  adoperati  con  ogni  possibile  diligenza  •  Kgli  ,  ammae 
Strato  dalla  lunga  sperienza  ^  afferma  essere  questi  soggetti  ad  errar 
esorbitanti  ,  come  apparirà  a  chi  vorrà  farne  la  prova  col  ripeterà^ 
pih  volte  V  operazione  medesima^  Preferisce  egli  in  simili  casi  la  li- 
vellazione con  acqua  stagnante:  //  che ,  egli  dice  ,  'in  molti  luoghÈ\ 
ed  in  opportuna  stagione  è  facile  da  farsi  ^  valendosi  d^  fossi  destv^  | 
nati  allo  scolo  delle  campagne  ^  ec* 
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La  parte  più  gelosa  nella  condotta  dei  nuo?i  canali  è  sempre  quel* 
Ja  della  loro  caduta  appropriata  al  fine  al  quale  debbono  essere  de* 
stinati  ;  e  quindi  per  accrescerne  la  caduta,  si  derivano  da*  punti 
più  alti  e  lontani  del  fiume  principale  *  Nel  territorio  Bergamasco  e 
Bresciano  ,  a  tutti  i  canali  derivati  dal  Serio ,  dal  Brembo  e  dalF  O- 
glio ,  si  è  studiato  di  dare  grande  caduta  ,  acciocché  questa  medesi^ 
ma  »  ripartita  con  sostegno  nel  loro  lungo  viaggio  ,  fosse  capace  di 
far  muovere  diversi  edifizi  idraulici,  come  sono  mole  da  grano  y  va- 
lichi ,  magli  eo. ,  i  quali  tutti  hanno  il  loro  primo  moto  da  una  ruo- 
ta fatta  girare  nell  acqua .  A  questo  oggetto  mirano  gli  architetti 
quando  s  inoltrarono  nelle  parti  più  alte  di  questi  fiumi  a  disegna- 
rne V  incile  e  la  prima  derivazione  con  tanta  caduta  al  loro  termi- 
ne 9  quanta  bastasse  ali*  uso  del  canale . 

COROLLARIO      V. 

Si  avverta  però  che  la  prima  imboccatura  »  o  sia  invio  del  fiume 
principale  nel  canale  e  taglio  di  derivazione  non  sia  oongitinto  con 
tanta  caduta,  che  si  corra  pericolo  che  il  canale  derivato  a  poco  a 
poco  non  tiri  a  se  tutta  V  acqua  del  fiume  ,  e  facciasi  1*  alveo  del 
medesimo  .  Il  taglio  del  celebre  Sicardo  ,  fatto  nel  Po  grande  alla 
Stellata^  assorbì  in  poco  meno  d*un  secolo  il  Po  di  Volano  e  di  Fer- 
rara ,  e  lo  rivolse  a  Venezia  •  Ne  mancano  esempi  de'  nuovi  corsi  de* 
fiumi  i  i  quali  dalle  più  favorevoli  disposizioni  de*  canali  di  diversio* 
ce  sonosi  in  questi  interamente  introdotti ,  alle  volte  con  vantaggio, 
e  spesso  con  danno  delle  province.  In  casi  somiglianti  e  necessario 
porre  freno  alla  introduzione  delP  acqua  con  forti  macchine  regola* 
trici  ,  le  quali  ne  limitano  la  copia  e  la  velocità    nell'  ingresso  * 

COROLLARIO   VI. 

Qualsivoglia  canale  di  derivazione  »  quand'  anco  rientri  nel  mede- 
simo fiume 9  e  con  esso  abbia  comune  la  caduta,  non  avrà  mai  forza 
bastante  ad  impedirne  gì*  interramenti ,  senza  bisogno  di  annuale  spur- 
gazione .  II  CugUelmìni  nel  luogo  citato  ne  rende  la  ragione  :  si  e^ 
saminano  nella  seguente  proposizione  le  sue  regole ,  colle  quali  pen- 
sa egli  in  questo  caso  di  poter  accrescere  al  canale  la  caduta  sopra 
quella  del  fiume  »  per  conseguirne  un  costante  scavamento. 
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P  R  0  P  05  I  Z  I  0  N  E    VI. 

La  pendenza  di  un  canale  regolato  non  può  essere  tale  che  non  ri* 
chiegga  di  quando  in  quando  d^  essere  scavato;  ne  ad  impedirne  co^ 
stantemente  le  deposizioni  e  gli  alzamenti  perniciosi  del  suo  fondo 
possono  avere  luogo  le  regole  di  accrescimento  di  pendenza  assegna^ 

te  dal  GugUelmini. 

Il  signor  Gaglielmini  al  Capo  12.  distingue  i  canali  ohe  di  neoes» 
sita  rientrano  nel  fiame  medesimo  9  dal  quale  prima  partirono  9  da 
quelli  che  possono  avere  altro  termine  al  loro  corso  •  Parlando  de* 
primi  9  giustamente  avverte  che  il  canale  derivato  ^  come  quello^  che 
porta  di  gran  lunga  minor  corpo  d^  acqua  che  il  fiume  ^  per  necessi» 
tà  in  pari  circostanze  avrà  bisogno  di  caduta  maggiore  di  quella  che 
ha  il  fiume  medesimo .  Altrimenti  o  il  suo  fondo  ai  alzerà  soverchia* 
mente  con  danno  de'  terreni  contigui ,  o  si  chiuderà  cogl'  interri- 
menti r  incile  del  canale  9  o  pure  9  chi  ne  intraprende  la  derivazio* 
ne  9  si  soggetterà  alla  spesa  di  un  continuo  scavamento  •  Per  impedi- 
re questo  sconcerto  passa  egli  ad  applicare  la  prima  regola  a  somi* 
gitanti  canali  9  ed  è  che  la  somma  della  caduta  necessaria  a  tutto  il 
viaggio  del  canale  per  mantenerlo  scavato  y  sia  sempre  maggiore  di 
quella  che  e  necessaria  al  fiume  in  uguale  lunghezza  ;  e  maggiore  sia 
di  quanto  importa  la  differenza  del  livello  dal  fondo  delV  incile  oZ 
fondo  del  fiume  al  di  sotto  della  chiusa .  Adatta  poi  egli  la  pre* 
detta  regola  al  caso  pratico .  Sia  il  fiume  ABGD  (  vedi  la  figura  in 
fine  dell'opera  )  9  dal  quale  per  causa  della  chiusa  A  si  parta  ilca* 
naie  AD ,  che  rientri  nel  medesimo  in  D  ;  e  suppongasi  che  il  fiume 
ABGD  richiegga  un  piede  di  caduta  per  miglio  ,  e  che  la  lunghezza 
di  esso  sia  di  io  miglia;  egli  è  evidente  che  la  caduta  dal  fondo 
del  fiume  al  di  sotto  della  chiusa  A  sino  a  D  9  sarà  piedi  1  e.  Sup* 
poniamo  ancora  che  la  via  del  canale  AD  sia  parimente  di  10  mi* 
glia;  ma  che  la  caduta  necessaria  per  non  deporre  la  torbida  in  es* 
so  ,  attesa  la  poca  quantità  d*  acqua  che  porta  9  sia  di  piedi  2«  per 
miglio  :  adunque  la  necessaria  caduta  da  A  in  D  sarà  di  piedi  ao  9 
maggiore  piedi  10  di  quella  del  fiume  ;  e  conseguentemente  dovrà  il 
fondo  del  canate  AD  nel  suo  principio  verso  A  essere  altrettanti  pie» 
di  più  alto  di  quello  del  fiume  nel  silo  di  sotto  alla  chiusa .  Se  a* 
dunque  V  altezza  di  questa  sarà  tale  che  sostenti  il  fondo  del  cuna* 
le  a  detta  altezza^  è  certissimo  che  l'incile  di  esso  potrà  mantenersi 
senza  interramento  col  solo  sforzo  delV  acqua  che  vi  entra  ;  ma  se  la 
differenza  in  altezza  de*  predetti  due  punti  sarà  minore  io.  piedi  9  è 
altrettanto  chiaro  che  il  fondo  del  canale  per  mantenersi  basso  al  bi* 
sogno ^  ricercherà  di  tempo  in  tempo  deW  escavazione^  e  sarà  necessario 
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che  V  opera  degli  uomini  in  questo  casa  supplisca  al  difetto  della 
natura* 

Quanto  maggiore  è  1*  aatorità  del  Guglielmmi  ,  tanto  più  accara- 
tamente  da  chi  scrìve  io  somagltanti  materie  vogliono  considerarsi 
ì  suoi  detti ,  acciocché  non  sieno  d*  inciampo  ad  altri  a  voler  adot* 
tare ,  e  sostenere  un  qualche  errore  o  falsa  inteUigenza  sotto  lo  scudo 
di  questo  incomparabile  maestro .  A  questa  regola  dunque  io  fo  al» 
cane  poche  eccezioni  * 

L  La  teoria  del  Guglielmìni  è  verissima,  quando  si  consideri  se- 
parata da  quelle  circostanze,  le  quali  sempre  accompagnano  il  corso 
de*  fiumi  e  de'  canali  ^  ma  non  pare  applicabile  alta  diversione  di 
quelli  che  n  diramano  da*  fiumi  maggiori  dotati  d*una  precipitosa 
caduta;  come  sono  qui  fra  noi  T  Adda  ed  il  Ticino  e  somiglianti* 
Perocché  la  caduta ,  che  questi  acquistano  nel  corso  di  poche  mi' 
glia  ,  è  tale  e  tanta  che  vano  sarebbe  lo  sperare  col  mezzo  dell'  al- 
zamento della  chiusa,  che  la  somma  della  caduta  necessaria  a  tutto 
il  viaggio  del  canale  di  derivazione  per  mantenerlo  savato ,  prima 
di  rientrare  nel  fiume  possa  farsi  maggiore  di  quella  che  è  necessaria 
al  medesimo  fiume  in  uguale  lunghezza  :  molto  meno  poi  potremo  figu- 
rarci che  maggiore  sia  di  quanto  importa  la  differenza  del  livello 
dal  fondo  deW  incile  al  fondo  del  fiume  al  di  sotto  della  chiusa  • 
A  tal  uopo  non  potrebbe  altrimenti  convenire  che  un'altezza  smisu- 
rata di  chiusa;  come  può  osservarsi  nella  caduta  rapida  che  fanno 
l'Adda  ed  il  Tioioo  uet  loro  alveo  e  prima  e  dopo  la  deriyazioDe 
de*  navigli* 

li.  Se  il  canale  di  derivazione  sarà  da  regolarsi  ad  uso  di  naviga- 
zione, non  potrà  assai  volte  nò  meno  sofirire  la  caduta  continua  di 
a  piedi  per  miglio;  come  nell*  esempio  addotto  sarebbe  necessaria 
ad  impedirne  le  deposizioni.  La  troppa  rapidità  congiunta  ordinaria- 
mente con  uno  scarso  corpo  d*  acqua ,  o  ne  toglierebbe  1'  altezza  vi- 
va all'  uso  di  navigazione  ,  o  renderebbe  malagevole  la  medesima  na* 
vigazione  contrastata  dalla  corrente;  ed  in  questo  caso  converrebbe 
sostenere  la  navigazione  con  frapposti  sostegni  amovibili  ,  che  sce- 
tnassero  la  soverchia  pendenza  del  fondo  ;  come  si  sta  ora  eseguendo 
nel  nnovo  naviglio  di  Paderno  ,  it  quale  dopo  il  solo  corso  di  quasi 
A  miglia  sbocca  nuovamente  nell' Adda ,  ma  con  tanta  caduta,  che 
a  renderla  idonea  alla  navigazione  ha  bisogno  che  tratto  tratto  gli  si 
costituiscono  le  conche  in  altezza  ove  di  4  ^  ^  braccia  ,  ed  ove  di 
più  ancora .  Ma  supposta  questa  necessità ,  cade  a  terra  la  teoria  del 
Goglielmini  per  impedire  l'interramento. 

IIL  Tutti  i  fiumi  primari  ,  da'  quali  ai  derivano  navigli  ,  sotto- 
posti sono  a  grandi  piene;  e  quindi  non  sof!rono  altrimenti  le  chiu- 
•e^  fuorché  in  modenaa  altezi^a  e  scarsa ^  e  con  aperture  ne'  siti  idonei 
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per  isfogo  alle  piene  :  in  caso  diverso  sarebbero  elleno  prestamente 
rovesciate;  adunque  il  loro  alzamento  non  può  uniformarsi  alla  già 
detta  teoria. 

IV.  Non  può  determinarsi  di  quanto  debba  essere  maggiore  la  dif^ 
ferenza  del  livello  dal  fondo  dell*  incile  al  fondo  del  fiume  al  di 
sotto  della  chiusa  ^  per  accrescerne  la  caduta  y  acciocché  le  torbido  o 
altre  pesanti  materie  non  calino  al  fondo  ;  sì  perchè  ciò  dipende 
dalla  qualità  e  quantità  di  queste,  a  fine  di  proporzionare  la  forza 
della  velocità  al  trasporto  delle  medesime  »  e  sì  ancora  perchè  diffi- 
cilmente può  calcolarsi  quanta  parte  del  fiume  assorbisca  il  canale, 
e  qual  proporzione  vi  corra  tra  questo  ed  il  fiume  nei  differenti 
suoi  stati,  per  istabilire  una  legge  costante  di  caduta,  che  non  permet- 
ta interramento.  E  quindi,  per  non  dipartirmi  dall'  esempio  del  Gugliel- 
mini  ,  se  il  fiume  principale  con  un  piede  di  caduta  per  miglio  ,  e  col 
maggior  corpo  delle  sue  acque,  trasporterà  le  proprie  torbide,  o  pesan- 
ti materie ,  chi  potrà  assicurare  con  salde  regole ,  se  la  metà  del 
medesimo,  o  la  sua  terza  o  quarta  parte,  divertita  nel  canale,  e  di 
tanto  impoverita ,  ne  ricerchi  o  due  piedi  di  caduta  ,  o  tre  e  più 
piedi  per  ogni  miglio,  per  conseguire  lo  stesso  effetto?  e  conseguen- 
temente 9  se  basti  che  il  fondo  del  canale  AD  (  Vedi  Tavola  I.  )  sia 
nel  suo  principio  verso  A  altrettanti  piedi  più  alto  di  quello  del  fiu^ 
me  nel  sito  di  sotto  alla  chiusa  A  P  Egli  è  vero  che  allo  scavamento 
d'  un  canale  o  fiume,  ovvero  al  trasporto  delle  sue  materie  ,  vi  con- 
corre la  forza  composta  dalla  massa  e  dalla  velocità  del  fluido  ;  ma 
qual  parte  di  questa  forza  si  riferisca  alla  massa  ed  alla  pressione 
proveniente  dair altezza  viva,  e  quale  alla  semplice  velocità,  e  se 
amendue  operino  di  concerto  e  con  uguaglianza,  e  se  con  la  stessa 
proporzione  P  accrescimento  della  velocità  supplisca  al  difetto  del 
minor  corpo  per  ispingere  innanzi  le  differenti  materie,  non  abbia- 
mo sperienze  certe ,  le  quali  ce  lo  dimostrino  »  massimamente  in 
tanta  disuguaglianza  di  circostanze. 

Per  tutte  qneste  ragioni  la  regola  generale  e  pratica  degli  archi- 
tetti nella  conservazione  de'  canali  navigabili  si  è  quella  appunto 
di  ricorrere  all'  uso  de'  frequenti  paraporti ,  de'  quali  abbiamo  parla- 
to di  sopra  assai  ampiamente.  Da  questi  si  accresce  la  caduta  all'ac- 
que ,  e  la  spinta  e  lo  sfogo  delle  materie;  e  questi  possono  molti- 
plicarsi quanti  ne  richiede  il  bisogno  di  mantenere  spurgato  il  fondo 
4^1  canale,  a  segno  almeno  che  solamente  di  tanto  in  tanto  sia  ne^ 
cessario  che  l'opera  degli  uomini  supplisca  al  difetto  della  natura, 
come  qui  afferma  lo  stesso  Guglielmini  :  imperocché  P utilità,  dic'e- 
gli ,  di  somiglianti  canali  di  navigazione  sorpassa  di  gran  lunga  que* 
sto  leggiero  incomodo  di  spurgamento  ;  come  osserviamo  ne'  due  no« 
sili  navigli  • 
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Da  quanto  si  è  6q  qui  ragionato  sì  raccoglie  che  Parte  tutta  del- 
r  architetto  sì  risoWe,  non  già  a  togliere  interamente ,  ma  a    rende- 
re meno  frequente   la  necessità   dello    spurgamento  ,  e  molto  più    il 
pericolo  del  riempimento  dell'imboccatura,  la  quale  di  sua  natura  è 
la  più  sottoposta  alle  deposizioni .  La  ragione  si  è    perchè ,   come  si 
è  detto  altrove,  qualsisia  fiume,  al  trasporto  continuo  delle  sue  ma- 
terie ,  ha  bisogno    d'  un    grado    determinato  dì    caduta  e  di    velocità 
appropriata  al  fiume  nel  suo    libero  corso  ;  e  se  questa  manca  o  sce- 
ma ,  cessa  la  forza  e  calano  quelle  al  fondo .  Or  nel    punto  della  di- 
Tersione  buona  parte  del  fiume  passa  da  un  fondo  più  rapido   ad  al- 
tro meno  deolive  ,    e  sostenuto    a  più  alto  livello  ,  ragguagliato    cioè 
con  i  piani  delle    campagne    da  irrigarsi^  e    qui  è  dove    questo  pas- 
saggio dee  regolarsi  con  quella  maggiore  caduta ,  la  quale  possa  com- 
portarsi dal  fine  primario  del  naviglio  :  e  per  questa  ragione   noi  os- 
serviamo che    nel  primo    tratto ,    dal    punto  della  diversione    fino    a' 
primi  sfogatori,  la  pendenza  assegnata  à  sempre  la  massima  di  tutte 
quelle ,  nelle  quali  viene  distribuito  il  susseguente  corso  del  canale  - 
Ma  perchè    ancor    questa    declività    è    sempre  minore    dì  quella   che 
compete  al  fiume  principale  ,    ed  al  bisogno  del  trasporto    delle    ma- 
terie ,  le  quali  sono  sempre  maggiori  nel  primo  tratto ,  gli  architetti 
ebbero  ricorso  ad   altra  nuova    artifiziale  caduta  delle  soglie  de'    pa- 
raporti  più  basse    del    fondo    medesimo   del    canale;  acciocché  questi 
di  tempo  in  tempo  aperti  ravvivassero    e  quasi  restituissero  la  dimi- 
nuita velocità  del  fiume  in   questa    sua   prima    diversione,  e    ne  at- 
trassero dal  suo  fondo  le  materie  più  pesanti  quivi  depositate .  Quan- 
do sia  regolato  questo  scarico  continuo  ,  ora  da  uno ,  ora  da  più  pa- 
raporti ,  secondo  le  varif^  circostanze  e  qualità  del  fiume  ,  il  navìglio 
potrà  quindi  decorrere    sopra  un    fondo    mediocremente    declive^  ed 
anche  orizzontale  ,  come  si  è  detto  ;  e ,  quanto  alle  materie  sottili    e 
terree,  le  quali  si   conducono   impregnate  e  galleggianti  coli' acque, 
e  nel  progresso  calano    al    fondo ,    queste    o  si   cavano  negli   annuali 
spurgamenti ,    o  si  distaccano  nuovamente  dal  fondo  dalle  varie    cor- 
renti introdotte  da  altri  sfogatori ,  situati  acconciamente  in  varie  di- 
stanze ^  come  insegnerà  la  sperìenza  di  ciascun  canale. 

CAPO    V. 

De*  sostegni  i  quali  danno  passaggio  alle  barche* 

\f  nanto  più  semplice ,  tanto  più  ingegnoso  è  il   ritrovamento   de' 
ioitegiii  di  navigazione  con  doppio  ordine  di  porte  :  di   questi  prima 
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de!  dodicesimo  secolo  non  troviamo  esserne  fatta  menzione  da  rera* 
no  scrittore,  ovvero  praticato  Puso  dagli  architetti.  Soltanto  nel 
1J98  da  Alberto  Pìtentino»  architetto  del  comune  di  Mantova 9  01 
si  fé'  palese  la  prima  volta  e  V  invenzione  e  la  costruzione  dei  mede* 
aimi  sostegni  nel  rendere  navigabile  il  Mincio  ;  come  più  ampiamente 
descrive  il  Bertazzolo  :  e  questa  prima  epoca  di  una  delle  pia  utili 
invenzioni  nella  Lombardia,  si  è  già  da  noi  dimostrata  neUa  Introda* 
zione  preliminare  storica . 

Quanto  air  artifizio  di  Cfnesti  sostegni,  per  non  dilungarmi  in  teo- 
rie troppo  lontane»  io  dividerò  la  presente  trattazione  in  due  esami* 
Nel  primo  mi  fo  a  considerare  V  azione  e  lo  sforzo  dell'  acqua  con* 
tro  le  porte  che  la  sostengono ,  per  ragguagliarne  la  resistenza  di  qae* 
ite;  ciocche  succiotamente  si  dichiara  in  questo  capo  V.  Nel  secon- 
do esame  descriverò  1'  uso  pratico  de'  sostegni,  e  1  artifizio  pel  pia 
pronto  passaggio  delle  barche  ;  e  questo  sarà  riservato  al  capo  VI. 

Nel  primo  esame  adunque  il  signor  Belidor  ,  al  capo  ^*  del  libro 
1*  della  sua  Architettura  Idraulica  ,  non  considera  altra  forza  ,  eoa 
cui  l'acqua  agisca  contro  le  porte,  che  quella  che  procede  dalla 
pressione,  la  quale  egualmente  è  propria  del^  acqua  stagnante  che 
della  corrente  ;  ma  questa  sola  considerazione  non  può  ioteramente 
soddisfare  allo  scopo  di  questa  ricerca  •  Imperocché  due  sono  le  for- 
ze ,  coll^  quali  r  acqua  corrente  d'  un  canale  navigabile  va  a  per^ 
encitere  ed  a  premere  le  porte  d'  un  sostegno:  la  prima  è  quella t 
la  quale  è  un  effetto  dell'attuale  suo  corso  e  movimento  contro  la 
medesime  :  la  seconda  è  originata  dalla  semplice  azione  della  pressio- 
ne dell'  acqua  considerata  come  stagnante  .  La  prima  è  variabile,  se- 
condo il  difierente  corso ,  con  il  quale  o  sì  porta  a  traboccare  dalla 
sommità  delle  porte  serrate  ,  ovvero  dall'  ostacolo  di  queste  viene  di* 
vertita  in  altro  contiguo  canale  che  le  dà  Io  sfogo;  né  questa  forza 
può  calcolarsi  dall'architetto  se  non  a  norma  di  quel  movimento j 
del  quale  è  capace  il  canale  .  La  seconda  forza  di  semplice  pressio- 
ne può  ridursi  ad  una  legge  costante  di  natura  e  di  azione  secondo 
r  altezza  ,  Per  maggiore  chiarezza  aduuque  io  mi  fo  qui  a  valutare 
r  una  e  1'  altra  separatamente  ,  a  fine  dì  contrapporre  la  pia  con&. 
cenle  posizione  delle  porte  alle  azioni  e  direzioni  dì  queste  due  for- 
ze cospiranti ,  e  stabilirne  i  punti  immobili  d'  appoggio  ,  contro  i 
quali  si  risolvono  • 

SOMMARIO. 

Due  forze  da  calcolarsi  contro  le  porte  dei  sostegni  j  pressione  e 
spinta  d'acque  correnti .  Calcolo  imperfetto  del  sig.  Belidor .  Legge 
tostante  della  pressione  de'  fluidi  contro  i piani  verticali^  e  sperienzc 
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della  medesima  .  Errore  di  Famiano  Michelini .  Misusa  della  for* 
za  della  pressione  f  non  secondo   il  volume  j  o  sia  base ,   ma  secondo 

V  altezza  •  Resistenza  de*  muri  nei  canali  proporzionata  alta  sola  af- 
tezza  .  Inganno  familiare  *  Forza  variabile  di  spinta  dell'  acque  cor» 
reati  contro  i  sostegni ,  Congiungimento  angolare  delle  porte  il  più 
idoneo  al  sostegno  dell*  acque  .  Misura  del  carico  delle  acque  contro 

V  angolo  retto  ovvero  ottuso  ^  e  dell*  azione  contro  il  punto  del  con* 
giungimento  e  contro  i  cardini  delle  porte  .  Vantaggi  e  svantaggi 
delt  angolo  retto  sopra  V  ottiéso  •  Quantità  deW  angolo  ottuso  deter* 
minata  dalle  circostanze  e  dalla  sperienza  appropriata  a  ciascun  ca* 
naie  di  navigazione^ 

PROPOSIZIONE    I. 

L'  azione  di  semplice  pressione   contro  le  porte   d*  ur^  acqua  ,  con' 
siderafa  come  stagnante ,  dipende  unicamente    dalla   lunghezza   della 
sua  superficie  f  e  dalla   sua  altezza  j  che   la   spigne  j  e   non  giammai 
dalla  larghezza  della  base ,  che  la  sostiene . 

Aflermano  tutti  gì'  idrostatici  con  V  abate  Grandi ,  al  libro  a.  del 
MovimeDto  delP  Acque  »  che  passa  questo  divario  tra  i  corpi  fluidi , 
ed  i  corpi  duri  e  massicci  ^  ohe  questi ,  avendo  tutte  le  sue  parti 
eollegate  insieme  »  ai  uniscono  a  premere  il  piano  orizzontale  o  in* 
olioato  ,  sopra  cui  posano  ,  non  premendo  altrimenti  i  piani  vertica* 
li  che  li  toccano )  ma  quegli,  avendo  le  parti  sciolte,  esercitano  la 
loro  pressione  per  ogni  verino;  onde  premono  ancora  i  piani  vertica- 
li y  da  cui  sono  oontenuti;  di  maniera  che  giungono  a  romperli  e 
penetrarli  ,  quando  non  sieno  di  proporzionata    resistenza   dotati . 

Famiano  Michelini  fu  quel  solo,  il  quale  credette  che  siccomo 
OQ  prisma  di  diaccio  contenuto  in  un  vaso  preme  solamente  il  fou< 
do 9  e  non  le  pareti  laterali  ,  che  lo  toccano,  cosi  debba  ancor  l*ac« 
qua  esercitare  tutta  la  sua  pressione  contro  il  fondo  dei  fiumi  e  con- 
tro le  ripe  fatte  a  scarpa  ,  perchè  vi  passa  sopra  »  come  su  tanti  pia* 
DI  inclinati }  ma  Don  contro  le  sponde  erette  perpendicolarmente  al- 
1*  orizzonte .  A  questo  errore  contrappone  1'  abate  Grandi  la  sperien* 
sa  in  contrario,  perchè  forando  le  pareti  d'un  vaso  pieno  d'acqua, 
tubilo  questa  esce,  il  che  dimostra  che  già  stava  ivi  premenrlo  la 
detta  partite  ,  la  quale  colla  sua  resistenza  ne  raffrenava  e  sosteneva 
r  impeto  ;  onde  levata  la  detta  resistenza  ,  subito  prevale  la  pressio- 
oe  deir  acqua  ,  ed  esce  a  suo  talento  »  con  maggiore  o  minore  velo* 
cita  ,  secondo  il  carico  deW  altezza  che  ha  sopra  di  se  *  Quindi  egli 
deduce  che  non  sì  pu6  d*  ogni  minima  grossezza  far  le  pareti  ad  unt 
Yaica  o  ad  altro  vaso^   ohe  contenga    un    fluido  >    ma  si  [richiede  ìa 
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esse  uoa  iletermioata  robustezza  ,  perchè  non  oedaoo:  la  qiial  0094 
die'  egli  essere  pur  sef^ng  manifestissimo  della  pressione  esercitata  dal* 
V  aoqu€k  contro  le  sponde  verticali  d^  un  vaso ,  dentro  cui  debba  con- 
tenersi^^s    r. 

Questa  forza  dì  pressione  si  esercita  dall'  acqua  contro  ciascun  pun* 
to  delle  pareti  verticali  che  la  sostengono ,  e  si  esprìme  dalla  sola 
perpendicolare  ,  la  quale  dimostra  quanto  il  medesimo  punto  riman* 
ga  al  di  sotto  del  livello  della  superfìcie  del  corpo  liquido  ;  e  que* 
sta  perpendicolare  è  la  sola  misura  della  forza  delle  pressioni ,  o  ore* 
Bcenti  o  decrescenti ,  senza  mettersi  in  pena  della  estensione  della 
sua  base  ;  perchè  in  questa  parte  i  fluidi  non  agiscono  già  secondo 
la  quantità  del  loro  volume ,  ma  unicamente  secondo  la  loro  altezza* 

Volendo  adunque  noi  riferire  questa  legge  di  natura  al  caso  no- 
stro de'  sostegni ,  dei  quali  trattiamo  ,  poco  e'  importa  che  1*  acqua 
la  quale  essi  sostengono  oltre  T  altezza  ui  due  o  tre  piedi  ^  sia  quel- 
la d'un  lago»  del  mare  o  d'  un  fiume  di  grande  ampiezza.  Tutta 
questa  gran  base  è  fuori  del  calcolo  della  sua  pressione  contro  le 
porte  ,  eccetto  che  la  serie  dì  ciascun  punto  di  quella  superfìcie,  la 
quale  è  ad  esse  contigua  ,  ed  agisce  colla  sola  forza  di  queir  altezza» 
che  ha  qualunque  punto  della  medesima  sotto  il  pelo   dell'acqua. 

CORO^LLAEIO      I. 

Da  questa  legge  dì  natura  si  deriva  che  non  sì  farebbe  veruno  sce-* 
mamento  di  pressione»  quando  un  vaso»  il  quale  avesse  io  piedi  di 
profondità  d^  acqua»  ed  una  base  di  io  piedi  in  krghez^a  ed  in  Ina* 
ghezza  »  che  danno  100  piedi  quadrati  di  superfìcie»  fosse  trasforma* 
to  in  un  altro»  che  avesse  bensì  la  base  dì  io  piedi  in  lunghezza  » 
come  la  prima  »  ma  un  solo  piede  di  larghezza  »  cioè  ridotta  aio  pie- 
di quadrati  di  superfìcie.  In  questo  confronto  le  due  grandi  super* 
fioìe  opposte»  le  quali  sarebbero  rimaste  le  medesime»  non  sosterreb- 
bero punto  meno  dì  spìnta  o  di  pressione  eguale  a  quella  del  primo 
caso  »  se  la  profondità  deir  acqua  non  si  fosse  cangiata .  Lo  etesso  ef- 
fetto si  avrebbe  »  quand'  anco  queste  due  superficie  si  accostassero  tt 
segno  di  non  avere  più  che  un  police  o  una  linea  d' intervallo . 

conoLLA&ioII. 

Se  le  anzidette  due  snperfioìe  rappresentassero  due  muri  destinati 
a  sostenere  1'  acqua  d'  un  canale  di  qualsivoglia  larghezza  ^i  io»  o 
too  piedi»  ma  sempre  della  stessa  costante  profondità»  a  cagion  d^  e- 
sempio  ,  di  4  piedi  j  e  se  la  grossezza  e  resistenza  di  questi  due  mu- 
ri 81  fosse  proporzionata  alla  spinta  dell'  acque  del  cauale  dì  larghezza 
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di  100*  piedi  ,  dico  che»  ttantè  la  mederìma  altezza  d'acqaa  aaii 
necessaria  la  stessa  resistenza  de'  due  muri  in  uà  canale  di  iarghez- 
za  molto  minore  »  qaand^  anco  V  acqua  contenuta  nel  canale  pia 
stretto  fosse  la  millesima  parte  del  primo  o  la  milionesima  • 

OOKOLLAKIO     III. 

A  questa  legge  di  natura  assai  volte  non  riflettono  alcuni  quando 
pensano  di  dover  proporzionare  la  resistenza  de'  muri  i^l  maggiore 
corpo  d' acqua  che  contengono  i  canali  5  e  non  alla  semplice  altezza  ; 
e  se  la  quantità  dell'  acque  nel  canale  cresce  in  larghezza  il  doppio» 
il  triplo  9  credono  che  con  la  medesima  proporzione  debbano  e^ino 
accorrere  ad  accrescere  la  grossezza  de'  muri;  e  con  questo  ^rfora 
si  gittano  soverchie  spese  «  Il  solo  caso  da  valutarsi  dall' architetto  9 
oltre  la  semplice  pressione ,  si  è  quello  de^  canali  posti  in  ^ande 
movimento,  nei  quali  accrescendosi  la  larghezza^  e  per  oonseguenza, 
il  corpo  d' acque  ,  quantunque  nella  medesima  data  altezza  »  possono 
talvolta  i  muri  soggiacere  ad  un^  altra  forza  di  percossa  d'  acqua  cor- 
rente 9  o  ne^  suoi  torcimenti  o  nel  soffregamento  d'  un  moto  pia 
violento:  ciò  che  sarà  fra  poco  da  considerarsi  ancora  nel  presente 
esame  dell'azione  dell'acqua  corrente  contro  le   porte   de'  sostegni • 

P  R  O  P  O  S  I  Z  I  O  N  E    IL 

La  forma  più  valida  e  più  idonea  ài  sostegno  delV  t^que  è  quel» 
la  che  congiunge  le  due  porte   in  angolo   retto  ^  ovvero  ottuso  p  con* 
tro  la  forza  della  pressione  delV  acqua  sostenuta . 

XJa  ragione  è  chiara  ;,  perchè  in  tal  caso  tutta  la  forza,  della  pres« 
sione  si  risolve  nei  tre  punti  immobili  d'appoggio;  cioè  »  non  sola« 
mente  ne'  due  cardini  de'  fianchi  delle  porte  ,  ma  eziandio  nel  pun* 
to  di  mezzo  dell'  angolo  del  loro  congiungimento  ,  ove  il  reciproco 
ed  uguale  contrasto  dell'  una  contro  1  altra  vi  stabilisce  un  terzo  ap- 
poggio immobile  e  comune  alle  nij^désime,  senza  il  quale  la  pressio- 
ne acquisterebbe  maggiore  momento  dalla  distanza  de'  soli  cardini. 
Per  questa  ragione  la  sperienza  di  più  secoli    ne'  canali  e  ne'  soste- 

J;ni  9  ci  ha  ammaestrati  a  preferire  questa  posizione  angolare  a  quel- 
a  la  quale  è  costituita  in  una  semplice  linea  retta  da  un  cardine 
all'altro.  Quali  poi  sieno  quo'  casi,  ne'  quali  ancor  questa  seconda 
posizione  possa  aver  luogo  »  si  dirà  in  seguito  • 
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n  caricò  della  semplice  pressione ,  che  soffrono  le  porte  d*  un  soste» 
gru?  in  una  data  altezza  d' acque  e  larghezza  di  sezione  j  è  proporr 
zionale  alla  maggiore  o  minore  larghezza  di  superficie  che  presentano 
le  porte  alV  acqua  sostenuta   dal  loro  serramento  o  ad  angolo    retto  , 

ovvero  ottuso* 

x  er  decidere  della  preferenza  di  questi  doe  angoli  ^  si  consideri 
da  prima  che  1'  angolo  sia  retto  ,  com^  è  qui  T  angolo  ABC  {tav.  it 
fig*  ab.)  racchiuso  in  un  semicìrcolo,  di  cui  il  diametro  AG  dinota 
la  larghezza  del  canale ,  ed  il  raggio  DB  il  risalto  angolare  ,  il  qua* 
le  è  il  massimo  ,  che  ragionevolmente  possa  darsi  al  congiungimento 
delle  porte,  ed  i  lati  BA ,  BC  rappresentano  la  larghezza  delle  duo 
superncie  delle  porte  contrapposte  alla  pressione  deir  acqua  ,  la  qua- 
le in  ogni  parte ,  e  secondo  qualsivoglia  direzione  »  carica  aempre  le 
medesime  • 

Figuriamoci  ora  che  V  angolo  compreso  dalle  porte  aia  ottuso  ì  iti 
tale  posizione  avendo  queste  minor  larghezza,  avranno  parimente  mi* 
nere  carico ,  perchè  nella  medesima  altezza  d'  acque  le  spìnte  della 
loro  pressione  sono  nella  stessa  proporzione  delle  basi  ,  contro  alla 
quali  esercitano  incessantemente  il  loro  sforzo;  e  conseguentemente 
queste  basi  esprimeranno  il  peso  delle  acque  ,  le  quali  agiscono  se- 
condo le  direzioni  perpendicolari  alle  larghezze  AB  ,  BG  ,  come  già 
ei  è  dimostrato  nella  preposizione  I ,  di  questo  capo  *  Adunque  eo* 

PROPOSIZIONE    IV. 

Il  carico  j  che  portano  i  due  punti   d*  appoggio  A  e  C  de*  cardini 
delle  porte  y  è  la  metà  della    totale    spinta    della  forza    di  pressione 
contro  le  medesime  nel  loro  congiungimento  ad  angolo  retto  • 


Suppongasi  che  la  spiota  della  pressione  dell'  acque ,  le  quali  a* 
giscono  con  direzioni  perpendicolari  alle  larghezze  AB,  BC  (vedi  la 
fign  !i«  /flP.  ]<  )  delle  due  porte,  venga  riunita  ai  centri  delle  torze  G  , 
H  ;  e  si  prendano  le  diagonali  FO  ,  EP  dei  quadrati  AFBD  ,  DBEG , 
per  esprìmere  d'  altrettanto  meglio  ,  quanto  le  medesime  for^e  au* 
menteranno  ovvero  diminuiranno  a  proporzione  che  le  porte   sarannfo 

{uà  o  meno  larghe  \  e  le  stesse  potenze  ci  serviranno  a  considerare 
*  azione  dell'acqua  in  tutte  le  parti  che  si  vorrà,  per  rapporto  ni 
punti  d*  appoggio  j  facendo  per  ora  astrazione  da  queir  appoggio,  che 
può  loro  dare  il  contrasto  della  soglia^  a  fine  di  non  considerare  qui 
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ftllro  cbe  quel  soategna,  che  le  porte  posBono  darsi  scambievolmente 
ne^  punto  della  loro  congiuDzioQe  * 

Egli  è  manifesto  per  la  proprietà  de^  paralellogrammi  delle  forze, 
che  le  potenze  ,  le  quali  saranoo  espresse  pe'  lati  EB  ,  EG,  e  che 
agiscono  sulla  superticie  BC  secondo  quelle  direzioni  cbe  qui  gi  han- 
no ,  faranno  insieme  sui  punti  d'  appoggio  un  effetto  uguale  alla  so- 
la EP  sostenuta  da^  medesimi  appoggi .  Imperocché  ,  se  si  conduca* 
DO  i  quadrati  HI,  HK  ;  le  forze  obblique  EB,  EC  alla  superfìcie  BC» 
8Ì  ridurranno  a  due  sole  dirette  IB,  KC,  cioè  alla  sola  EP. 

Se  si  applica  il  medesimo  ragionamento  alla  porta  AB ,  se  ne  de-» 
duce  che  le  potenze  FB  ,  EB  ,  essendo  uguali  e  direttamente  oppo- 
ste ,  eisse  si  distruggeranno  ;  ne  altro  resterà  cbe  le  altre  due  FA  ^ 
ECj  le  quali  esprimono  il  carico  ,  che  portano  i  punti  d'appoggio 
A  e  C  j  spinti  secondo  le  direzioni  perpendicolari  alla  larghezza  AC 
della  chiusa» 

COROLLARIO. 

Adunque  secondo  questa  considerazione  il  risnltamento  deir  azione 
dell'  acqua  contro  le  porte  AB  ,  BG  sarà  di  non  caricare  i  punti 
d*  appoggio  A  e  C ,  che  d'  altrettanto  che  questi  sarebbero  caricati  ^ 
se  1*  acqua  fosse  sostenuta  da  una  sola  porta  AC  :  ciocché  è  manlfe- 
ito  ;  poiché  le  linee  FA ,  EC  sono  ciascuna  la  metà  deUa  larghezza 
AG  9  che  esprime  il  peso  dell*  acqua  * 

PROPOSIZIONE    V, 

1/  azione  dell*  acqua  ,  cfie  serra  le  due  porte  ^  V  una  contro  V  àU 
ira  j  può  sempre    essere    espressa  dal  risalto  ^  o  sia  altezza  BD  del" 
V  angolo  ABG  sopra  la  sua  base  AG, 

A  oichè  le  potenze  MB  ^  IB  non  agiscono  che  per  le  prependlcola- 
ri  alla  linea  RD ,  ne  siegue  che  compieodosi  il  quadrato  BMRI ,  le 
due  metà  MQ,  IQ  della  diagonale  MI  esprimeranoo  le  forze  uguali 
ed  opposte  ,  colle  quali  le  due  porte  si  spìngono  1'  una  contro  1'  aK 
tra  ;  ed  essendo  questa  diagonale  uguale  al  risalto,  ovvero  all'altez- 
za BD  deir  angolo,  poiché  i  quadrati  RB ,  CH  sono  uguali,  si  potrà 
pigliare  la  medesima  altezza  BD  per  esprimere  la  somma  delle  detto 
due  forze* 

COROLLARIO      L 

Se  l'angolo  ABC  {iav,  i.fg-  a,)  del  serramento  delle  porte  sarà 
ottuso ,  egli  è  certo  che  i  punti  M  ^  I  si  accosteranno  a  misura  che  le 
potenze  FO,  EP  si  verranno  sempre  più  approssimando  al  paralcllismo  j 
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e  quiodi  là  diagonale  MI  del  paralello^ammo  BMRI  dinuacura  d'  al« 
trettanto  »  quanto  V  altezza  BD  • 

coaoLLARio.IL 

Quanto  più  ottuso  sarà  Tangolo  ABC  delle  porte  »  ed  avrà  per 
eonseguenza  meno  d'  altezza  sopra  la  base  ÀG>  tanto  più  yerrà  sce« 
mando  la  diagonale  MI»  la  quale  rappresenta  il  contrasto  delle  due 
forze  contrarie  MQ ,  IQ  ;.  e  quindi  meno  le  porte  si  stringeranno  nel 
loro  chiudimento  »  a  segno  che  y  se  questa  diagonale  MI  si  riducesse 
a  zero  9  le  medesime  noa  avrebbero  punto  drappeggio»  Egli  è  vero 
che  in  tal  caso  ciascuna  porta ^  non  avendo  altra  larghezza  che  lame* 
tà  della  sezione  della  chiusa,,  sosterrebbe  quella  minore  portata  d^  ao* 
que»  che  fosse  possibile  »  ma  è  altresì  vero  che  le  due  porte  nel  pun- 
to del  loro  congiungimento  non  avrebbero  il  sostegno }  ciò  che  è  il 
massimo  disavvantaggio  » 

coaojLi^ARio    III» 

Supponendo  già  ^  come  si  è  detto ,  che  le  porte  neir  angolo  del 
loro  congiungimento  tioa  abbiano  punto  altro  appoggio  che  quello, 
che  le  medesime  ai  daono  reciprocamente,,  egli  è  evidente  che  qaan* 
to  più  ottuso  sarà  il  medesimo  aogplo,  e  più  s*  accosterà  al  valore 
de'  due  retti,  con  tanto  maggiore  forza  i  punti  A  e  G,  i  quali  e- 
sprimono  la  posizione  de^  cardini,,  saranno f spinti  ad  allontanarsi  dal 
centro  D  ;  e  per  questa  ragione  le  spalle  de'  cardini  richiederanno 
solidità  maggiore  » 

caEOi^L.ARia    IV.. 

-  Dalla  precedente  teoria  della  'semplice  forzlfrddla  pressione  dell'  ac« 
qua  secondo  1'  altezza  ,  senza  la  considerazione  d'  altra  forza  cospi- 
rante- col  movimento  deir  acque  medesime  contro  le  porte  della 
chiusa,  il  signor  Belidor  ne  deduce  it  corollario  seguente,  cioè:  che 
fra  tutte  le  situazioni^  te  quali  dare  si  possono  a  queste  porte  nella 
loro  unione  y  nessun^  altra  sia  più  acconcia  a  fare  un  migliore  effetto 
che.  quella  chu  forma  an  angolo-  retto  ^  Imperocché,  egli  dice  che  in 
questa  posizione  il  carico  della  pressione  sopra  ciascuna  porta  viene 
distribuito  sui  punti  d^appop^io  nella  manief^  più  vantaggiosa.  A 
cagion  d^  esempio ,^  le  forze  MB,  IB  ,  che  sono  la  metà  di  questo  ca- 
rico, trovandosi  in  linea  retta  eolle  medesime  porte  ,  le  spmgono  se- 
oondo  la  parte  ^  nella  quale  il  legno  ha  più  di  forza  per  resistere  ^ 
ehe  è  quella  della  direzione  delle  fibre»  D'  altro   lato   1'  opposizione 
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dìretu  delle  potenze  MQ ,  IQ  fa  eh©  la  facce  delle  due  por!e  nel  lo- 
ro coDgìut>gimeQto  si  comì^aciao  e  8Ì  stricigano  con  tutta  la  forza» 
della  quale  T  acqua  può  essere  capace*  Goaiedsa  però  lo  atesso  torà* 
tore  che  quanto  T  angolo  retto  guadagnerebbe  di  vantaggio  in  questa 
consideraziooe  y  altrettanto  ne  perderebbe  presentando  ali*  acqua  so- 
stenuta una  molto  maggior  larghezza  di  porte»  le  quali  perciò  solTri- 
rebbono  maggior  carico  d'acque,  come  si  è  detto  altrove:  ciocche 
dee  sempre  valutarsi  nella  preferenza  d*  un  angolo  alT  altro.  Per  que- 
sta ragione  la  teoria  del  signor  Belidor  ne  può  essere  universale,  se- 
condo i  suoi  medesimi  priocipj,  né  può  essere  conforme  alla  sperien* 
za  »  ed  al  concorso  di  tutte  quelle  lorze  ,  che  sempre  intervengono 
nel  sostegno  dell*  acque ,  e  delle  quali  noti  se  ne  può  fare  astrazione . 

PROPOSIZIONE    VL 

Ne*    canalt   d*  acqua    corrente    la   generale    induzione    de'   sostegni 
fabbricati  fino  dagli  antichissimi  tempi  j  ha  sempre  preferito  al  retto 
L*  angolo  ottusa  del  chiudinientù  delle  porte  • 

JL  sostegni  ,  ([uali  st  praticano  ne*  canalt  per  renderli  navigabili  ^ 
possono  contra^iporsi  alla  caduta  delP  acque  in  diverse  posizioni  ,  se- 
condo le  varie  qualità  de*  canali  medesimi»  Altri  non  sostengono 
fuorché  r  acqua  strignante  a  qnell*  altezza  che  e  dovuta  alla  naviga- 
zione (li  somiglianti  canali ,  e  fra  questi  si  contano  que*  tanti  navigli 
deirOlanJa  e  de*  Paesi  Bassi  delle  Fiandre,  i  quali  nelle  sei  ore  del 
flusso  ricevono  dal  mare  gran  copia  d'acque,  ed  altrettante  n*iU*  al- 
tre sei  ore  del  riflusso  ne  scaricherebbera  retrograda  nello  stessa  ma- 
re lasciando  in  asciutto  il  canale  »  se  presso  al  loro  sboiico  non  si 
spinge!!tsero  tlalla  corrente  contraria  delia  bfissa  marea  al  chiudimento 
le  pone  fle*  sostegni ,  dalle  quali  s*  impt^disce  il  trascorriraento  del- 
r  acque  per  mantenervi  la  navigazione*  In  questi  casi  la  sola  forza 
dì  pressione  d*  no  acqua  stagnante  sì  è  quella  che  si  esercita  contro 
le  porte,  e  che    si  calcola  dal  signor  Bclidor  nt-l  modo  divisato, 

Altri  sostegni  poi  si  veggono  piantati  nei  canali  di  fiumi  correnti  , 
0  delle  loro  diramazioni,  come  nella  Brenta  di  Venezia,  nei  navigli 
di  Milano,  ec. ,  per  impedire  e  regolare  le  loro  precipitose  cadute,  e 
dare  comodo  passaggio  alle  barche.  E  qui  è  dove  te  porte  de*  soste- 
gni soHrono  doppia  forza  contraria  :  1*  una  proveniente  dalla  pres- 
sione dell'acqua  più  alta  da  «n  lato  e  sostenuta^  T  altra  conseguen- 
te dal  continuo  percotimento  della  corrente,  la  quale  va  a  sfogarsi 
dal  labbro  delle  porte  nelP  inferiore  ricettacolo  del  sostegno:  e  da 
questa  seconda  forza  i  non  considerata  dal  Belidor  può  e  dee  alterarsi 
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Ho  fatto  qui  questo  cenno  per  dinotare  soltanto,  che  il  maggiore 
accorciamento  della  luogbessza  delle  porte  è  sempre  preferito  dagU 
architetti ,  ogni  qualvolu  ^i  debba  da  «Bsi  determinare  la  loro  na«- 
ttione  o  ad  angdo  ottuso  9  o  anco  a  nessun  Angolo^  ed  in  linea  retta  • 

PBO  P  OSIZI  0  NE    VII. 

Ne*  canali ,  ove  la  corrente  non  può  altrimenti  sfogarsi  che  dalla 
sommità  .delle  porte  chiuse  y  come  ne*  navigli  di  Milano  9  di  Mode» 
na^  di  Reggio  e  della  Brenta  di  Venezia^  la  riunione  angolare  deU 
le  porte  del  sostegno  prevale  al  semplice  loro  ^congiungimento  in  retr 

jta  linea  # 

ibiccome  in  questo  caso  le  porte  vengono  forzate  all'  aprimento  da 
doppia  forza  e  di  pressione  e  di  spinta  della  corrente.:  cosi  la  po'sl- 
zione  angolare 9  che  vi  si  x)ontrappone  nel  joste^no  deltVacque»  è  la 
più  idonea  ad  accrescerne  la  resistenza;  sì  perchè  il  punto  angola- 
re, ove  si  fa  il  più  stretto  combaciamento  xlelle  porte  serrate,  si 
cambia  in  un  nuovo  punto  immobile  il' appoggio  delle  medesime  9 
pel  contrasto  reciproco  che  esse  si  fanno  a  qualsivoglia  menomo  ar- 
rendimento  ;  e  sì  ancora  perchè  le  parti  di  oiascun  braccio  4ella  por- 
ta hanno  minore  distanza  dai  suoi  respettivi  appoggi^  o  ])erò  meno 
prevale  sulle  medesime  la  forza  oontraria  ideila  pressione  o  dell'  urto 
deir  acqua  corrente ,  la  quale  è  oostretta  ad  incamminarsi  tutta  ver- 
so il  sostegno ,  od  a  acaricarsi  dalla  -sua  Mmmità  « 

PROPOSIZIONE    VII L 

In  somiglianti  canali  l*  angolo  del  congiungimento  delle  porte  quan^ 

to  sarà  maggiore  del  retto  ^  tanto  più,  validamente  le  teste  delle  due 

porte  saranno  spinte  a  tenersi  serrate  neW  angolo  ottuso  dalla  mag» 

gior  forza  dell*  acqua  corrente ,  la  quale  va  a  sfogarsi  ed  a   cadere 

dalla  sommità  del  loro  jostegno» 

11  signor  Belidor,  oome  abbiamo  riferito  nel  ooroUarìo  IV  della 
proposizione  V ,  aveva  preferito  l' angolo  retto  all'  ottuso  pel  vantag- 
gio ,  che  la  maggiore  lunghezza  delle  porte  nel  primo  caso  le  faceva 
incontrare  pressione  maggiore  ^  la  quale  nella  Atessa  data  altezza  deh 
t  acque  cresce  a  proporzione  della  superfìcie^  ed  esercita  la  sua  ozio* 
ne  verso  ogni  parte  ;  e  per  conseguenza  le  porte  sono  pressate  a  te^ 
nersi  unite  da  forza  maggiore  nelV  angolo  retto  che  neW  ottuso .  Go^ 
ai  egli  •  Ma  delle  due  forze  cospiranti  al  congiuneimento  angolare  delle 
porte  del  sostegno,  quanto  soema  la  prima  »  dregli  qui  niiioamoatt 
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Odnsiden  »    e  cbe  ha    laogo   nelP  acqua   ancora  stagnante ,  cioè  la 
aempHea  pressione  neir  angolo  ottuso  ;  tanto  cresce  V  altra   dell*  in^ 

Sressione  delP  acqua  corrente  contro  le  medesime  •  Imperocché  I9 
rezioni  dell'  acqua  d'  un  canale ,  che  è  in  corso ,  essendo  tutt« 
Sarallele  alle  sponde  »  vanno  a  battere  ed  a  percuotere  la  faccia  dell# 
uè  porte  con  incidenze,  le  quali  tanto  più  si  accostano  alle  per* 
pendicolari  y  quanto  più  V  unione  delle  medesime  si  avvicina  alla  li- 
nea retta  I  e  quanto  maggiore  è  V  angolo  ottuso;  e  quindi  la  misura 
della  loro  impressione  e  percossa  si  fa  sempre  maggiore  »  e  si  accosta 
alla  massima:  e  però  non  può  affermarsi  generalmente  che  nelP  an* 
golo  retto  dalle  due  forze  cospiranti  si  faccia  un  più  stretto  comba* 
ciamento  delle  porte  del  sostegno ,  di  quello  che  succeda  neir  ango« 
Io  ottuso  ^  nel  quale  abbiamo  in  oltre  un  altro  più  rilevante  e  pra« 
tico  vantaggio  del  maneggio  delle  porte  ,  quando  si  vogliono  aprire 
al  passaggio  delle  barche*  Imperocché  riempiendosi  in  questa  occa* 
done  la  vasca  nel  modo  che  diremo  y  e  sollevandosi  quivi  il  pelo  del« 
r  acqua  allo  stesso  livello  del  canale  superiore  ,  cessa  bensì  la  fonsa 
della  pressione  da  un  lato  »  ma  il  movimento  circolare  delle  porte  su' 
loro  cardini  si  rende  tanto  più  contrastato,  quanto  maggiore  è  la  lun* 
ghezza  delle  medesime,  come  sempre  avviene  nell'angolo  retto* 

PROPOSIZIONE    IX. 

Determinare  la  quantità  dell'  angolo  ottuso  il  più  perfetto  che  poS" 
sa  darsi  al  congiungimento  delle  due  porte  del  sostegno. 


'  JLia  risoluzione  d  questo  problema  si  riduce  tutta  a  moderare  gli 
eccessi  delle  parti  che  ne  compongono  il  sostegno,  sicché  e  tutte 
cospirino  al. più  pronto  passaggio  delle  barche,  che  è  l'oggetto  pri- 
mario, «d  una  parte  non  sia  più  vantaggiata  a  pregiudizio  delF  al- 
tre •  Jmperocchè  là  quantità  maggiore  dell'  angolo  ottuso  diminuisce 
benai  ià  lunghezza  delle  porte,  ed  il  contrasto  con  il  maggior  corpo 
dell'  acque  nell'  aprimento  ;  ma  se  la  corrente  da  sostenersi  fosse  più 
iFalida  ,  le  impressioni  sue  meno  obblique  sulle  porte,  farebbero  gua- 
sto maggiore  nel  sostegno,  e  di  minor  durata  lo  renderebbero.  Se, 
all'  opposto,  1'  angolo  ottuso  del  chiudimento  si  facesse  troppo  mino- 
re,  e  si  accostasse  al  retto  ;  la  portata  delle  porte  più  s'  allungherà, 
e  maggiore  aeommoziooe  d'  acque  fari  il  loro  rivolgimento  su'  car« 
dini  neir  aprirsi ,  e  sarà  d' uopo  di  forza  d'  argani  ,  con  grave  per« 
dita  di  tempo  in  ogni  passaggio  delle  barche.  Adunque  ,  dopo  aver 
dimostrato  di  sopra  che  generalmente  la  posizione  delle  porte- ad 'an« 
golo  ottuso  è  la  più  idonea  »  il  proUema  si  risolve  nella  sola  lieeroa 
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della  quantità  di  quest'angolo  ottuso,  come  la  più  confacante  alll 
circostanze  appropriate  a  ciasoun  canale  »  dove  voglia  fabbricarsi  i4 
sostegno;  e  questa  risoluzione,  più  che  dalla  teorìa  ,  dipende  dalla 
iperienza  e  dalle  osservazioni;  tanta  è  la  varietà  dei  casi,  i  quali  ai 
àrviluppano ,  o  sia  perchè  le  acque  si  debbano  sostenere  dalle  porte 
a  maggiore  altezza ,  o  sia  perchè  la  corrente  veggasi  assai  più  valida 
in  un  canale  che  nell'  altro ,  o  sia  perchè  s' incontri  la  sezione  del 
sostegno  più  o  meno  larga ,  o  finalmente  perchè  1'  acqua  del  fiume  o 
canale  trabocchi  e  si  sroghi  unicamente  dal  labbro  superiore  delle 
porte  serrate  ,  ovvero  s' incammini  per  altro  contiguo  canale  ,  senza 
troppo  violentare  le  porte.  Tutto  questo  concorso  di  circostanze  dea 
valutarsi  dall'architetto  nella  determinazione  della  quantità  dell' an« 
gole  ottuso ,  che  si  contrappone  al  sostegno  dell'  acque  ,  o  correnti 
o  stagnanti  • 

Il  HÌgnor  Belidor  nel  suo  libro  I.  dell'  Architettura  Idraulica  »  ai 
capo  5.  afferma  che  l'angolo  ottuso  delle  porte  il  più  coufacente  sia 
quello  di  i  H5.  gradi ,  cioè  del  valore  di  tre  quarte  parti  della  som- 
ifia  di  due  retti .  Il  suo  calcolo  è  fondato  e  sul  mezzo  il  più  geome- 
trico per  la  lunghezza  deHe  porte,  procedendo  dalP  angolo  retto  fi« 
no  ai  più  piccolo ,  che  termina  a  zero  ,  ed  anco  sul  vantaggio  di  far 
nascere  nelle  altre  parti  modificazioni  più  convenevoli  •  Ma  se  io  con- 
sulto la  sperienza  ,  trovo  che  questa  regola  non  può  applicarsi  a 
qualsivoglia  sostegno.  Io  fatti  ne^  sostegni  tutti  ,  quali  abbiamo  set* 
to  r  occhio ,  de'  canali  navigabili  di  Milano,  di  Reggio  e  di  Modena^ 
osserviamo  bensì  una  grande  uniformità  nella  determinazione  d'  un 
angolo  maggiore  del  retto  ;  ma  allo  stesso  tempo  e'  incontriamo  in 
molta  difformità  dalla  regola  del  Belidor  ,  e  ciò  a  fine  di  cootempe* 
rare  i  vantaggi  cogli  svantaggi  d'  un  angolo  più  o  meno  ottuso  nelle 
diverse  circostanze  e  qualità  de'  canali.  Dove  una  corrente  maggiore 
del  fiume  va  a  percnotere  le  porte  serrate  ,  ed  a  scaricarsi  dal  ciglio 
delle  medesime,  osservo  che  T angolare  chindimeoto  rimane  molto 
all'  indietro  delle  tre  quarte  parti  della  somma  de'  due  retti ,  e  lo 
oltrepassa,  dove  la  corrente  ha  lentissimo  movimento;  ed  in  tanti 
moltiplicati  sostegni  del  nostro  naviglio ,  che  decorre  per  la  fossa  in* 
teriore  della  città ,  e  va  a  scaricarsi  dal  tombooe  y  come  dicono  t  o 
sìa  sostegno  di  Viarenna  nel  Ticinello  ;  io  veggo  una  gran  difformità 
di  questo  angolo  ottuso  delle  porte  y  dove  le  circostanze  sono  diver« 
se  ^  o  di  minore  peso  d'  acque  da  soì^tenersi,  o  di  cascata  assai  bre* 
^  ve  dal  ciglio  delle  porte  ;  in  guisa  che  in  qualche  situazione  la  di* 
varicazione  de'  lati  di  quest'  angolo  ottuso  poco  si  discosta  dalla  li* 
nea  retta. 

Gonchiudo  pertanto  che  la  più  precisa  determinazione  della  quan- 
tità di  quest'  angolo  iu  qualsisia  sostegno  non  siasi  fitta  la  prima 
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f  dU  f  come  di  gitto  »  e  tulla  nonna  di  qualche  teoria ,  ma  piatto- 
fto  migliorata  nel  progresso  y  ed  adattata  a  qael  risultato  d' osserva* 
stoni,  le  quali  si  fecero  neir  uso  del  primo  ^Missaggio  delle  barche» 
ed  al  più  giusto  temperamento  di  tutte  le  circostanze  favorevoli  e 
contrarie  di  ciascun  particolare  canale  :  nò  io  posso  in  questa  parte 
dare  altra  regola  agli  architetti  che  quella  di  non  dipartirsi  dalla  prar 
tica  autorizzata  da  più  secoli  nel  rifacimento  de'  vecchi  sostegni;  ov- 
vero 9  quando  occorra  di  fabbricarne  dei  nuovi  in  altri  canali  reoen« 
temente  aperti  ,  ne^  quali  non  sia  preceduta  altra  sperienza ,  consi- 
glio di  bene  studiare  la  situazione  di  altri  sostegni  già  posti  in  opera 
in  canali  simili ,  e  di  trasferirla  al  nuovo  sostegno  f  purché  il  concor* 
ao  delle  circostanze  sia  in  amendue  uniforme  • 

PROPOSIZIONE    X. 

Le  porte  delle  chiuse,  non  solamente  debbono  avere  V  appoggio  un* 
mobile  nel  reciproco  contrasto  dell'  angolo  del  chiudimento ,  ma  alla 
loro  fermezza  giova  che  sul  fondo  del  canale  sieno  munite  di  soglia 
r^istente  in  tutta  la  estensione  della  loro  angolare  posizione . 

JLia  ragione  si  è  ,  perchè  la  forza  della  pressione  dell'  acqua  va 
sempre  crescendo  secondo  l'altezza  della  sua  superficie  sino  al  fondo 
ov'  è  la  massima  ,  la  quale  adisce  contro  le  porte  più  validamente 
in  quella  parte  che  è  più  vicina  al  fondo  •  Adunque ,  acciocché  1'  ac« 
qua  sostenuta  non  si  apra  violentemente  la  via  a  farsi  di  sotto  alle 
porte  1'  uscita  »  scalzando  il  fondo  medesimo  ^  egli  é  necessario  che 
cotesto  piano  del  fondo  sia  bene  stabilito  con  quadroni  di  pietre  mas- 
sicce ,  dal  quale  si  sollevi  ancora  un  risalto  di  piano  solido  angola- 
re f  a  guisa  d'  appoggio  immobile  alle  porte  ^  quando  si  chiudono  e 
sostengono  tutta  1'  altezza  dell'  acqua  corrente. 

COROLLARIO 

L'  azione,  ovvero  la  spinta  dell'acqua  contro  le  porte  curve  »  è  la 
medesima  che  quella  contro  le  porte  rette,  in  parità  di  tutte  le  al* 
tre  circostanze.  Imperocché  ,   risolvendo  la  curvatura   delle  porte  in 

I)iani  infinitamente  piccoli,  il  risultamento  di  tutte  le  spinte  dd(» 
'  acqua  contro  i  medesimi  ,  i  quali  costituiscono  la  curvatura  delle 
porte  é  sempre  neuale  a  quello  che  risulterebbe  da  due  piani  eguid- 
mente  inclinati  allo  stesso  comune  punto  d'appoggio,  che  gli  unisce 
all'  angolo  ottuso  :  ciocché  ancor  più  chiaramente  si  é  dimostrato 
dalla  sperienza^  che  hit  indotto  gli  architetti  ad  abbandonare  le  porta^^ 
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eorve  »  le  quali  nell'  esecazion».  erano  sottoposte  a  maggior  traragUa 
e  spesa. 

C  A  P  O    V  I. 

Del  passaggio  delle  barche  per  le  parte  del  sostegno  • 

Oono  9  come  si  è  detto ,  i  sostegni  una  specie  di  cateratte  mano* 
fatte  y  da  aprirsi  e  chiudersi  a  piacimento  »  e  mantengono  la  naviga- 
zione  in  que'  canali  o  fiumi  ,  ove  questa  sarebbe  impnaticabile  o  per 
la  scarsezza  delP  acque  ,  o  per  qualche  precipitosa  caduta  del  fondo 
non  equabilmente  continuato .  Nel  primo  caso  il  sostegno  obbliga  la 
acque  ad  alzarsi  di  pelo  fino  a  quel  segno  che  può  soddisfare  al  bi- 
sogno della  navigazione  ;  e  quindi  ,  come  abbiamo  detto  già  col  6a« 
glielmini ,  con  debolissimi  corsi  d*  acqua  si  possono  fare  canali  navi' 
gabili  da  o^ni  sorta  di  barche  •  Nel  secondo  caso  il  sostegno  mede* 
Simo  »  e  1'  artitìzioso  aprimento  e  chiudimento  delle  sue  porte  conda* 
oe  agevolmente  le  barche  o  a  salire  da  livello  più  basso  delP  acque 
al  più  alto  ,  ovvero  da  questo  a  scenderne  senza  il  menomo  disagio 
o  pericolo    nella    caduta  ,   in    che    s'incontrano  del    canale»  e  senza 

}mnto  alterare  al  tempo  stesso  il  livello  delP  acqua  corrente  »  quale 
a  bisogno  alla  navigazione.  E  quantunque  fino  da  più  secoli  nella 
Lombardia  nostra  siasi  già  reso  familiare  un  accoppiamento  d'  effetti 
cosi  ben  congegnati  all'  uso  della  navigazione  ;  non  pertanto  io  ne 
verrò  qui  sponendo  l' artifizio ,  si  perchè  di  tutto  quello ,  che  cade 
continuamente  sotto  gli  occhi  ^  se  ne  trapassa  senza  considerazione  il 
più  belio  e  più  recondito  della  invenzione  »  e  si  ancora  perchè  ad 
uno  scrittore  Italiano»  più  che  ad  ogn'  altro»  conviene  l' illustrare»  %^ 
può  »  quelle  arti  »  le  quali  sono  nate  e  cresciute  nel  suo  clima ,  e 
quindi  trasportate  poi  a'  paesi  più  remoti  » 

SOMMARIO. 

Prima  maniera  di  votare  e  di  riempire  la  àasca  di  una  conca  per 
mezzo  degli  uscioli  dei  due  ordini  delle  porte*  Seconda  maniera  in» 
trodotta  dall'architetto  Meda  nella  conca  del  naviglio  di  Paderno^ 
col  ripiego  della  conca  laterale  .  Alzamenti  uguali  d'  acqua  nel  ri» 
empimento  »  ed  abbassamenti  sempre  minori  nello  scarico  •  Più  presta'- 
mente  si  vota  una  vasca  di  sostegno  »  di  quello  che  si  empia.  Alte»' 
ma  del  secondo  ordine  delle  porte  uguale  a  tutta  la  caduta .  Parti» 
to  del  Meda  »  ove  V  altezza  della  caduta  è  assai  grande  •  Sfogatore 
superiore  al  primo  ordine  delle  porte j  e  suo  uso.  Variazione  del  si' 
to  della  chiusa  ^  e  perchè  »  Fasca  di  profondità  di  a8  braccia  •  Co« 
me  se  ne  faccia  il  riempimento  in  breve  tempo  ,ed  in  più  beepe  tempo 
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0  votdmento .  Variarne  posteriore  dal  disegno  antieo  del  Meda  •  Sé 
la  profondità  di  a8  braccia  ,  ripartita  in  altre  quattro  conche ,  con'* 
€orra  al  più  pronto  passaggio  delle  barche  ,  di  quello  che  accadereb* 
he  in  una  sola  conca  di  tanta  profondità  >  Invenzione  del  Meda  itofi 
conosciuta  universalmente  •  Differente  scopo  di  chi  scrive  per  ammae* 
strumento  de*  posteri ,  e  di  chi  semplicemente  eseguisce  •  Cautela  ed 
anzi  necessità  nell*  esecutore  di  scansare  l*  opinione  comune  contraria. 
Conche  accollale  se  concorrano  al  più  pronto  passaggio  delle  barche» 

PROPOSIZIONE    L 

Con  quale  artifizio  costrutte  sieno  le  vasche  dei  sostegni,  e  con 
qual  ordine  si  aprano  alternatamente  e  si  chiudano  le  loro  porte  del 

passaggio  delle  barche  • 

Jxapporto  qai  la  descrizione  ohe  ne  fa  brevemente  il  Guglielmi- 
ni  9  riserbandomi  a  soggiiignere  altre  accidentali  differenze ,  le  quali 
banno  una  connessione  necessaria  alla  varia  qualità  de'  sostegni  e  de* 
Canali.  Sono  composti,  die' egli ^  i  detti  sostegni  di  due  ordini  di 
porte y  ognuno  de*  quali  serra  attraverso  tutto  il  canale;  e  sono  di^ 
stanti  V  uno  dalV  altro ,  quanto  basta  per  dar  luogo  libero  nel  sito 
di  mezzo  ad  una  o  più  barche ,  rispetto  tanto  alla  lunghezza  ,  quan* 
to  alla  larghezza  delle  medesime  •  Essendo  chiuse  le  porte  superiori , 
V  acqua  al  di  sopra  di  esse  resta  elevata  a  quel  segno  che  si  desi* 
déra  y  ed  al  di  sotto  resta  bassa  piti  o  meno  »  secondo  le  circostanze  ; 
fio  stesso  succede  quando,  aperte  che  sieno  le  porte  superiori  y  re^ 
Stano  chiuse  le  porte  inferiori  :  di  modo  che  nel  sito  compreso  fra  i 
due  ordini  di  porte ,  il  quale  de*  essere  fortificato  di  muro  ,  V  acqua 
ora  si  trova  alta,  ora  bassa  ,  con  quella  differenza  fra  l* altezza  e 
la  bassezza ,  che  porta  la  caduta  del  sostegno  •  Per  caduta  del  soste- 
gno dichiara  il  suo  annotatore  Manfredi  che  s'intende  l' altezza;  del 
pelo  d'acqua  del  canal  superiore  sopra  il  pelo  d'acqua  dell' in  ferio-' 
re,  o  sia  il  fondo  dell'uno  e-  dell'altro  canale  tutto  in  un  piano, 
o  in  diversi  piani ,  giacohà  nell'  uno  e  nell'  altro  modo  si  possono 
fare  i  sostegni  •  Da  ciò  deri{?a  che ,  entrata  che  sia  una  barca  nel 
sostegno ,  quando  le  porte  inferiori  sono  chiuse ,  ed  aperte  le  saperlo^ 
ri  {  il  che  porta  per  necessità  che  il  pelo  dell'  acqua  del  sostegno 
stia  in  quel  tempo  a  livello  colla  sopertìcie  del  canale  superiore)  5 
si  possono  di  poi  chindere  le  porte  di  sopra ,  impedendo  l*  affluenza 
di  nuova  acqua  nel  sostegno  medesimo  •  Indi  scaricando  regolatamene- 
te  V  acqua  racchiusa  fra  le  porte  si  viene  a  poco  a  poco  ad  abbassa* 
re  il  di  lei  pelo  ,  sino  ad  equilibrarsi  con  quello  del  canale  inferio* 
ref  ed   allora  aperte  le  porte  di  sotto,  si  lascia  luogo  alla  barca  di 
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proseguire  il  suo  viaggia  •  in  mòdo  contrario  si  dà  il  passo  dalla  part0 
inferiore  del  canale  alla  superiore;  posciaehè  introdotta  la  barca  nel 
sostegno,  trova  in  esso  il  pelo  dell* acqua  assai  basso ,  comechè  le 
porte  superiori  impediscono  cìie  V  acqua  del  canaU  più  alto  non  vi 
entri*  Chiuse  poi  le  porte  inferiori,  ed  introdotta  con  regola  nuova 
acqua  nel  sostegno  j  questa  a  poco  a  poco  va  elevandosi  di  superfi^ 
eie,  e  solleva  la  barca ^  siccìie  equilibratosi  il  pelo  del  sostegìw  con, 
quello  del  canale  di  sopra  ,  si  aprano  le  porte  ^  e  la  barca ,  uscendo 
dal  sostegno^  ripiglia  il  suo  cammino^ 

Fjq  qui  il  GuglielmÌDÌ  sacciatamente  qaaQta  basta  alla  sostanM 
deir  artifizio.  Rimangono  però  alcuae  particolarità  da  dichiararsi  > 
per  ciò  ohe  concerne  la  pratica  «  Primieramente  si  cerca  in  qual  mft* 
niera  o  sì  voti  la  vasca  per  dar  Inogo  air  aprimento  delle  porte  in* 
feriori ,  o  si  riempia  per  dar  1'  uscita  alle  barche  dalle  porte  supe^ 
riorì .  Imperocché  égli  è  certo  che  T  aprimento  di  ciascun  ordìoe  del*- 
le  due  porte  noti  può  farsi  assolutamente ,  finattanto  eh'  esse  riman- 
gono fra  due  acque  di  differente  livello;  allora  la  pressione  dell*  ac- 
que superiori  pia  alte  contro  le  porte  serrate,  non  potrebbe  supd* 
rarsì  da  altra  forza  contraria.  Varie  pertanto  sono  le  maniere  o  di 
riempiere  la  vasca  ,  o  di  votarla  »  sicché  si  riduca  o  al  livello  più 
basso  deir  acqua  inferiore  del  canale  »  ovvero  al  livello  più  alto  del- 
le acque  superiori  ;  onde  ne  segua  V  equilibrio  tra  le  pressioni  coa« 
trarie ,  e  se  ne  distraggano  le  mrze  ,  e  le  porte  restino  indifferenti 
a  qualunque  movimento.  Adunque  al  rialzamento  dell'acqua  nellt 
vasca  interposta  »  ovvero  al  suo  abbassamento  »  la  prima  maoìera  as* 
lai  conducente  fu  quella  di  costruire  ne*  duo  ordini  delle  porte  più 
inferiormente  due  altre  porticelle,  le  quali  si  aggirano  nel  loro  mes* 
zo  su  due  pernice  dalla  medesima  pressione  dell*  acque  restano  equi* 
librate  in  parti  contrarie  trai  due  lati ,  e  quindi  a  qualsisia  semplice 
percossa  o  impulso  cedono  facilmente,  ora  in  una  parte  aprendosi,  ora 
in  altra  chiudeudosi.  Perciò  al  riempimento  della  vajica  si  chiudono 
nell'  ordine  inferiore  delle  due  porte  le  più  basse  porticelle  ,  e  si  a* 
prono  neir  ordine  superiore  ;  onde  1'  acqua  del  canale  ,  incalzata  dal 
peso  maggiore  ad  esse  sovrastante ,  vi  entra  con  impeto ,  e  riempie 
e  rialza  il  pelo  delT  acqua  nella  vasca  fin  presso  alla  sommità  delld 
due  porte  superiori,  le  quali  allora,  per  l'equilibrio  delle  pressioni 
contrarie  ,  e  si  arrendono  ad  una  mediocre  forza,  che  le  apra  ^  per* 
che  la  barca  prosegua  il  suo  corso  •  L*  abbassamento  poi  della  vasca 
iuceede  in  modo  contrario.  Si  chiudono  non  meno  le  due  porte  su* 
periori,  ma  le  sue  porticelle  ancora;  e  queste  intanto  dì  sotto  il  pe* 
lo  alto  dell'acqua  si  aprono  nelle  due  porte  inferiori,  le  quali  dia* 
tro  air  uscita  violenta  dell^  acque,  ed  al  votamento  della  vasca  ,  >i- 
dotta  al  medesimo  livello  dell'acqua  inferiore  corrente^  non  resistono 
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più  ftl  loro  intero  aprimento  •  Tutto  questo  intreccio  d'  operazioni 
ne'  due  antichi  nostri  navigli  di  Milano  si  eseguisce  assai  prestamea* 
te  dai  barcaìaoli  medesimi  nella  montata  delle  barche  e  nella  discesa  • 
La  seconda  maniera  è  quella  che  fu  introdotta  già  dalP  architetto 
Meda  nel  suo  prime  disegno  delle  conche  del  naviglio  di  Paderno  ^ 
che  in  oggi  si  conduce  alla  sua  peifezione.  Le  portine,  le  quali  o 
dieno  lo  scarico  alla  vasca  di  mezzo  pel  suo  abbassamento  ,  ovvero 
v^  introducano  le  acque  pel  suo  riempimento;  queste  portine  »  dissi  , 
non  sono  già  innestate  nell'ordine  stesso  delle  due  più  grandi  pof- 
te  del  sostegno  o  superiori  o  inferiori,  come  abbiamo  detto  fin  qui, 
ma  si  aprono  nello  stesso  ranragliooe  ,  che  divide  la  vasca  da  un  ca- 
pace canale  laterale,  il  quale  può  ricevere  tutta  l'acqua  del  navi- 
glio di  sopra  del  sostegno,  e  scaricarla  a  piacimento  o  nella  part8 
più  bassa  del  canale  di  là  dal  sostegno ,  ovvero  nella  vasca  medesi* 
jna  •  Se  si  dee  fare  il  votamento  della  vasca  ,  si  apre  il  suo  grande 
sfogatoio  in  Adda,  il  quale  prestamente  conduce  le  sue  acque  a  sboo* 
care  di  là  dal  sostegno  nel  continuato  canale  più  basso  di  li  vello  » 
dove  si  debbono  tragittare  le  barche:  se  vuoisi  fare  il  suo  riempi- 
mento  ,  si  chiude  con  cateratta  lo  sbocco  di  cotesto  canale  dì  fian- 
co, a  fine  di  volgere  tutta  l'acqua  del  medesimo  per  queste  porti* 
ne  all'  alzamento  dej  pelo  d'  acqua  nella  vasca  •  Le  portine  poi  sono 
costituite  nello  stesso  muraglione  a  diversi  ordini  ai  livello,  a  fine 
di  servire  più  fiicilmente  alfe  operazioni  contrarie  o  di  carico  o  di 
•carico . 

PROPOSIZIONE    II. 

//  riempimento  della  vasca  si  fa  con  eguale  celerità  primachè  V  ae* 
qua  del  sostegno  col  suo  pelo  si  alzi  alla  soglia  delle  portine,  ov^ 
vero  degli  sfogatoi  laterali ,  da*  quali,  come  abbiamo  detto ,  si  scari* 
ca  r  acqua  del  canale  nella*  medesima  i^asca;  ma  sormontando  qui* 
vi  V  acqua  la  soglia  delle  portine ,  la  celerità  della  sua  uscita  e 
del  riempimento   sempre  pia  si  va  scemando,  quanto  è  la  differenza 

de*  peli  • 

innesto  effetto  si  rende  palese  e  dalla  sperienza  e  dalla  ragione; 
Imperocché  finattanto  che  1  acqua  del  canale  superiore  si  sfoga  libe- 
ramente |)er  le  note  aperture,  scarica'  nella  vasca  in  tempi  eguaUi 
quantità  uguali  d'acqua,  ed  il  riempimento  si  fa  uniforme:  ma  to» 
•to  che  il  pelo  dell'acqua  nella  vasca  si  fa  più  alto  della  soglia  del* 
le  portine,  ne  contrasta  sempre  più  l'uscita  dalle  medesime;  e  la 
differenza  de'  peli  ne  diminuisce  non  meno  la  velocità  che  la  copia; 
e  quindi  in  tempi  uguali  non  si  fanno  più  gli  alzamenti  di  prima. 
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OO&OLLAaioI. 

.Di  qui  ne  nisoe,  come  otterva  ancora  il  Gaglielmini»  che  ani 
prìnoipio  del  riempimento  de'  sostegni  si  vede  un  continuo  bolli- 
mento  d'acqna  composto  di  vortici  d' ogni  sorta,  da'-quali  assai 
volte  si  scuote  la  barca ,  e  si  aggirerebbe,  se  non  fòsse  legata  a  quak 
che  luogo  stabile.  Questi  movimenti  sono  maggiori^  quanto  mag« 
giore  è  la  profondità  del  sostegno,  la  quale  coi  riempimento  si -va 
scemando  >  e  con  ciò   cessano  affatto  i  risalti   dell' acqua  .irregolari» 

GOACLLAEIO  II. 

Ad  effetto  di  scansare  cotesti  violenti  scotimenti  alle  barche  ani 
principio  del  riempimento,  e  quando  il  sostegno  ha  maggiore  cadu* 
t« ,  si  pratica  in  alcuni  casi  di  dare  minore  apertura  all'acqua» 
eh' entra  dagli  uscioli  delle  porte,  e  verso  il  fine  dbl  riempimento 
se  ne  accresce  V  introJueione  ;  perchè  in  tal  caso  diminuita  e  quasi 
tolta  ogni  caduta j  si  scema  l'impeto  nel  suo  ingresso.,  &òi  può  oa* 
gionare  moti  dannosi» 

GOROLLARIOlII. 

f 

Per  questa  ragione  l'architetto  Meda  ,  avendo  a  fabbricare  sostegni 
di  una  straordinaria  profondità,  di  6 ,  di  io  e  fino  di  a8  braccia, 
quali  furono  gli  antichi  sostegni  del  naviglio  di  Paderno ,  e  disegna- 
ti ed  in  parte  eseguiti  dal  medesimo,  divisò  egli  il  primo,  chMo 
sappia,  la  maniera  di  fare  un  presto  riempimento  della  vasca,  non 
gin,  dalla  sommità  delle  porte  chiuse,  uè  daUa  apertura  delle  loro 
IK>rticeIle,  come  si  costuma  negli  altri^  canali  navigabili,  ma  ripie- 
pindo  tutta  1'  acqua  del  navìglio  nell'  altro  contiguo  canale ,  aperto 
ai  fianco  alla  vasca  ,  e  dalle  portine',  disposte  nel  muro  divìUente  , 
altre  al  livello  del  foodo^  ed  altre  di  maqo  ìli  mano  più  sollevate 
fin  presso  al  colmo  della  medesima  ;  e  con  questo  nuovo  metodo 
4'  introdurre  1'  acqua  nella  vasca  ,  andò  egli  acconciamente  ai  ri- 
paro di  qne'  nocevoli  effetti  di  caduta  ,  i  quali  in  tanta  profondità 
avrebbero  contrastato  il  passaggio  delle  barofae  :  imperocché  con  tale 
disposizione  I'  acqua  non  cade  dall'  alto  sul  fondo  della  vasca  ,  ma  vi 
scorre  dalle  portine  più  basse  del  contigiio  canale  ,  e  poscia  vi  entra 
dalle  più  alte,  secondando  sempre  gli  (alzamenti  del  pelo  d' acqua 
nel  sostegno  ,  fino  al  suo  colmo. 
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PROPOSIZIONE    III. 

In  contraria  maniera  gli   abbassamenti  della  vasca  del  sostegno  daU 

la  maggiore  accelerazioue ,   eh*  essi  hanno  sul  principio  ,  vanno  gra^ 

datamente  decrescendo  nel  fine  • 

v>iote8to  effetto  è  conseguente  dall'  altezza  dell'  acqua  nella  vasca, 
che  quanto  è  maggiore  ,  cagiona  più  di  pressione  e  di  velocità  ia 
quella  ,  oh'  esce  »  secondo  la  proporzione  medesima;  dice  il  Gugliel- 
mìni  y  colla  quale  si  vota  un  vaso  pieno  d*  acqua ,  come  anco  è  sta- 
to dimostrato  dal  Torricelli  e  da  altri. 

GOftOLLARIO     L 

Più  prestamente 9  dice  il  Ouglielmini ,  si  vota  una  vasca  d'un  so- 
stegno di  quello  che  si  empia .  Nel  primo  caso  del  vuotamente  non 
fa  contrasto  all'  uscita  dell'  acqua  il  pelo  del  canale  inferiore  che  la 
riceve 9  il  qnal  pelo  nel  suo  libero, corso  poco  o  niente  si  altera,  e 
perciò  niun  impedimento  di  considerazione  apporta  all'acqua  oh' e- 
sce  ;  laddove  nel  secondo  caso  del  riempimento  del  sostegno  9  qual« 
eisia  alzamento  del  suo  pelo  nella  vasca  fa  contrasto  coli' acqua  9  la 
quale  superiormente  vi  entra»  e  ne  cagiona  un  sempre  maggiore  im- 
pedimento o  ritardo. 

COROLLARIO     IL 

Quando  1'  abbassamento  dell'  acqua  nella  vasca  fassi  dalle  portine 
aperte  nel  muro  dividente  il  sostegno  dal  canale  scaricatore  di  fian- 
co, come  si  è  spiegato,  può  accelerarsene  aoaora  per  altro  titolo  il 
votamento ,  attesa  la  maggiore  quantità  delle  medesime  portine  si- 
tuate a  differenti  livelli»  le  cjuali  si  possano  quivi  aprire  ad  uno 
sfogo  più  dilatato  allo  stesso  tempo. 

COROLLARIO     III« 

L' acqua  neir  uscire  dalla  vasca  del  sostegno  non  può  eccitare 
que'  movimenti  irregolari  cfuali  abbiamo  veduto  cagionarvi  nell'  en- 
trare; perocchò  nell' entrarvi,  col  primo  impeto  della  caduta  caeiona 
iUverse  riflessioni ,  e  risalti  dalle  sponde  del  sostegno  e  dalle  inferìo- 
ri  porte  chiuse  e  dal  fondo  medesimo,  su  cui  cade;  ma  quando  e- 
soe,  si  spiana  tosto  sul  pelo  dell'acqua  corrente  del  canale  inferio- 
re,  e  si  accompagna  col  sno  corso  ;  eccettuatane  qualche  moderata 
agitazione  sul  primo  ineàmminamento  di  questo  sfogo. 

j8 
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PROPOSIZIONE    IV. 

In  qualunque  passaggio    della  barca  f  o  scendendo  nella  vasca  o 
salendo  9  P  acqua  superiore  del  canale  sarà  appoggiata   ali*  uno  o  al* 
V  altro  ordine  delle  porte  del  sostegno ,   dalle   quali  si  mantenga   al 
medesimo  inalterabile  livello  appropriato  alla  navig€uuone. 


Oe  in  ogni  passaggio  delle  barche  ed  aprimento  delle  porte  se  ne 
derivasse  atterazione  ed  abbassamento  del  pelo  d'acqna  nel  oanale 
superiore»  la  navigazione  quivi  soffrirebbe  una  troppo  incomoda  al* 
ternati  va:  la  costituzione  però  de'  due  ordini  delle  porte  ò  ordinata 
al  sostegno  dell'acque  allo  stesso  livello,  col  chindìmento  o^  della 
superiori  o  delle  inferiori;  e  perciò  la  sommità  de'  medesimi  due 
ordini  dee  stabilirsi  sempre  al  livello  del  pelo  del  oanale  superiore  • 
Se  la  barca  vuol  salire ,  si  aprono  le  due  porte  inferiori ,  e  dopo 
V  ingresso  suo  nella  vasca ,  si  chiudono  queste  dietro  le  sue  spalle  ; 
ed  intanto  si  scarica  nella  vasca  l'acqua  corrente 9  la  quale  o  tra- 
bocca dal  (nglio  delle  porte  superiori  ancor  chiuse  ,  o  si  sfoga  dalla 
portine 9  e  se  ne  &  l'alzamento  fin  presso  alla  sommità  delle  porta 
superiori ,  che  in  questo  stato  si  aprono  agevolmente  •  In  contraria 
manien  si  chiudono  le  superiori  porte ,  e  si  aprono  le  inferiori  ^ 
quando  la  barca  scende  dal  sostegno  •  In  amendue  i  casi  il  canale  su- 
periore è  sempre  appoggiato  o  all'uno  o  all'altro  ordiiie  di  porte; 
coti  questa  differenza  che  le  porte  superiori  situate  sul  principio  del* 
la  caduta  del  fondo  del  canale  9  hanno  bisogno  di  poca  altezza  per 
gingnere  al  comune  livello  del  pelo  d'acqua  del  medesimo;  ma  la 
porte  inferiori  9  piantate  nel  fine  della  caduta  9  debbono  essere  tanto 
alte  9  qnant'  è  1'  altezza  dell'  intera  caduta  del  sostegno  • 

Dove  però  coteste  cascate  del  fondo  del  canale  sono  mediocri  » 
tM>me  nel  naviglio  di  Bereguardo  e  nel  navìglio  della  Martesana  9  ed 
in  altri  simili  9  cioè  di  a  9  di  4  braccia  o  poco  più  9  non  parve  agli 
architetti  azzardosa  cosa  9  né  incomoda  al  maneggio  delle  porte  9  cha 
queste  inferiormente  poste  uguagliassero  tutta  l'altezza  della  caduta. 
Ma  dove  s'incontrarono  colla  livellazione   in   profondità  molto    mag- 

Sieri  9  di  IO  e  infino  di  28  braccia  9  come  avvenne  all' architetto  Me- 
a^  nell'  antico  suo  profilo  e  disegno  dell'  ultima  conca  di  Paderno  5 
ai  avvidero  immediatamente  che  una  cosi  enorme  altezza  delle  dua 
porte  inferiori  non  era  assolutamente  adatta  né  all'uso  ed  al  manca- 
gio  del  chiudimento  ed  aprimento  9  né  alla  sussistenza  delle  medesi- 
me  porte  :  ricorse  pertanto  l'architetto  Meda  ad  un  altro  suo  inge- 
gnoso ritrovamento  •  Sul  fondo  del  canale  9  e  nel  termine  di  tanta 
profondità  9  dov'  erano  da  situarsi  le  due  porte  inferiori ,  vi  costrusaa 
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Uiu  loliilUsima  e  larga  irolta  di  tanta  altezza,  qannta  fosse  necetsa* 
ria  al  semplice  passaggio  delle  barche;  e  soltanio  al  vaao  di  i|iieita 
TcUa  adattò  le  porte,  le  quali  si  alzassero  eoa  argiai  ,  e  si  apriisera 
aU' uscita  delle  barchet;  ovvero  si  abbassassero  dopo  il  loro  ingressa 
per  fare  la  montata  oel  canale  superiore.  Sopra  il  piano  della  gran-» 
de  volta  vi  fece  alzare  una  fabbrica  massiccia  di  largo  muragiiono 
capace  di  sostenere  tutta  l'altezza  di  2B  braccia  del  riempimento 
della  vasca  fino  al  comune  livello  del  canale  superiore»  per  tragit- 
tarne le  barche  dalle  porte  aperte  di  sopra  •  Per  facilitare  poi  V  ab- 
bassamento della  vasca  alP  uscita  delle  medesime  di  sotto  alla  volta  , 
oltre  lo  sfogo  delle  portine  di  fianco,  come  abbiam  detto  ^  disegno 
Taprimento  delle  porte,  le  quali  chiudevano  il  grand' arco,  non  già 
d'aggirarsi  su'  cardini,  all'uso  dell'altre  porte,  ma  da  sollevarsi 
dalla  soglia  all' insù  colla  forza  de'  soliti  ordigni  e  macchine;  e  COQ 
eio  si  apriva  l'ultimo  sfogo  all'acque,  e  l'uscita  libera  alle  barche. 
Con  quest'arte  si  combinò  dall'architetto  che  il  riempimento  della 
Tasca  fosse  sostenuto  al  medesimo  livello  del  canale  superiore,  di 
dove  le  barche  vi  dovevano  fare  la  discesa  ;  senza  che  1'  altezza  del- 
le porte  inferiori  fosse  eccedente;  ed  al  medesimo  tempo  col  mez- 
zo degli  sfoghi  laterali  gli  fu  agevole  il  presto  abbassatpento  della 
Tasca . 

La  pianta  di  questo  sostegno  profondo  fin  presso  a  %Q  braccia  ^ 
fa  eseguita  dall'architetto  Meda;  ed  io  stesso  piii  volte  negli  anni 
addietro  1'  ho  considerata  con  maraviglia  e  curiosità,  riflettendo  quan* 
lo  innanzi  si  fosse  condotta  in  que'  tempi  l'arte  de'  canali  naviga- 
bili nella  Lombardia  nostra  *  Egli  è  varo  che  né  allora,  nò  poscia 
fa  posto  in  opera  un  tale  sostegno  ,  né  autorizzato  dalP  uso  e  dalla 
■perienza  ,  che  è  la  maestra  di  tutti  gli  artefatti ,  essendosi  abban* 
donato  da  tanto  tempo  il  progetto  della  navigazioae  per  questo  ca- 
sale ;  il  qual  progetto  si  è  ripigliato ,  mentre  scrivo ,  e  si  sta  ese- 
guendo felicemente  sotto  gli  auspicj  di  S.  A*  R.  l'arciduca  Ferdi- 
sando.  La  costruzione  però  di  questo  sostegno  di  tanta  profondità  , 
e  del  qnate  non  abbiamo  esempio,  si  è  in  oggi  variata,  e  ridotta  al- 
la profondità  di  sole  braccia  sette  e  mezzo  ,  ripartendo  la  restante 
caduta  in  altri  tre  sostegni,  l'uno  di  sopra  all'antico,  e  due  altri 
al  di  sotto,  e  ciascuno  di  braccia  sette  e  mezzo  di  discesa.  Con  ciò 
•i  è  conseguito  che  i  due  ordini  delle  porte  risultino  in  ogni  soste- 
rò d'  una  moderata  altezza ,  la  quale  niente  contrasti  il  maneggio 
ed  il  rivolgimento  delle  medesime  sui  loro  cardini ,  o  sia  nell'  apri- 
mento  ,  ovvero  nel  chiudimento  angolare  ;  come  si  costuma  in  tutti 
gli  altri  sostegni.  Io  lodo  ed  approvo  che  i  moderni  architetti  siensì 
ora  conformati  alle  idee  più  comuni  e  praticate;  e  ben  so  che  nello 
opere  grandi  e  pnbbUcbe  un  saggio  direttore  sì  spiega  sempre  a  fare 
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scelta  di  qaelle  operazioni ,  le  quali  e  sono  egaalmente  sicure ,  e  me* 
no  soffrono  di  pregiudizio  e  di  contraddizione  »  eziandio  nelP  opinio* 
ne  del  volgo  •  Imperocché  chi  non  sa  che  a  molti  facera  un  grande 
ingombro,  e  quasi  spavento  la  profondità  di  questa  vasca  disegnata 
dal  Meda  ?  che  il  suo  riempimento  e  votamento  pareva  ogni  volta 
di  una  dnrata  da  non  potersi  comportare  nella  navigaxioner  ohe  in 
questo  passaggio  delle  barche  si  figuravano  più  di  pericolo  e  di  as- 
sardo  di  quello  del  capo  di  Buona  Speranza ,  e  cose  simili  ?,  Di  tut- 
te queste  dicerie  ed  eccezioni,  le  quali  sonosi  fatte  al  disegno  Me« 
da  ,  io  mi  fo  qui  a  separarne  il  vero  dal  falso  ;  perchè  ali  avanza- 
mento  delle  scienze,  ed  air  ammaestramento  de'  posteri  giova  assais* 
rimo  che  non  si  seppelliscano  nelle  tenebre  le  invenzioni  degli  anti- 
chi ,  e  che  anzi  si  pongano  nel  giusto  loro  lume  ;  quantunque  la 
•celta  fra  due  progetti  di  uguale  sicurezza ,  assai  volte  venga  più 
regolata  dal  dettame  della  prudenza  che  dall'  arte  • 

PROPOSIZIONE    V. 

AlT  uso  ed  alla  sussistenza  de'  sostegni,  massimamente  se  congiun* 
ti  con  grande  caduta  ,  non  solamente  fa  d*  uopo  di  corpo  regolato 
d' acque  del  canale  naviglio ,  ma  d*  uno  sfogatoio  e  diversivo  aperto 
superiormente  al  primo  ordine  delle  porte  ,  che  rimuova  dal  sostegno 
ancora  quelV  eccesso  d'  acque ,  che  suol  essere  ^  impedimento  al  pih 
spedito  votamento  della  vasca. 

Verrò  dichiarando  ad  una  ad  una  le  avvertenze,  le  quali  qui  éi 
comprendono.  Che  da'  paraporti  più  lontani  dal  sostegno,  ed  ancora 
dalla  prima  imboccatura  del  canale  si  debbano  sfogare  1'  escrescenze 
tue  fino  a  ridurlo  ad  un  corpo  regolato  d'acque,  ciò  si  è  già  dimo- 
strato in  più  guise  :  rimane  a  darsi  un  altro  più  prossimo  provvedi- 
mento a'  sostegni.  Alquanto  sopra  il  primo  ordine  delle  porte  so- 
gliono gli  architetti  aprire  di  fianco  un  canale,  dal  quale  si  diverta 
una  parte  dell'acque  dal  sostegno  medesimo,  per  iscaricarla  nello 
Stesso  naviglio  al  di  sotto  della  caduta  e  del  secondo  ordine  delle 
fK>rte.  Cotesto  diversivo  ha  due  grandi  vantaggi.  Il  primo  si  è  d'al- 
leggerire il  sostegno  d'  una  parte  notabile  dell*  acqua  ordinaria  del 
naviglio ,  per  abbreviare  il  tempo  dell'  abbassamento  della  vasca  nella 
discesa  della  barca.  Imperocché  appena  entrata  superiormente  la  bar- 
oa  nella  vasca  già  colma ,  e  fattone  il  cbiudimento  del  primo  ordine 
delle  due  porte,  l'acqua  del  naviglio,  impedita  in  parte  dal  solito 
•no  corso  per  mezzo  del  Mostegno,  si  volge  pel  canale  diversivo;  ed 
in  questo  mezzo  si  dà  luogo  al  più  pronto  scarico  della  vasca  per 
1^  uscioli  delle  porte  inferiori ,  le  quali  si  aprono  all'uscita  deUa 
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barca  •  All'  oppoif o  9  quando  la  barca  pel  secondo  ordine  delle  porta 
inferiori  entra  nel  sostegno  per  fiirvi  la  montata  di  tutta  la  ^ua  aU 
tezza^.in  tal  caso  dietro  al  chiudimento  di  queste  porte  si  vanno  a* 

ferendo  e  gli  uscioli  e  le  porte  stesse  del  primo  ordine  ,  per  le  quali 
'acqua  tutta  del  nayigHo  ripiglia  il  suo  corso,  e  si  ripiega  nella 
Tasca ,  e  la  riempie  più  prestamente  fino  al  livello  del  pelo  del  ca« 
naie  superiore,  sul  quale  la  barca  esce  poi  dal  sostegno >  e  prosie<» 
^e  il  suo  cammino  :  sicché ,  a  dir  tutto  in  breve  y  il  canale  diveiv 
8Ìvo  ora  diminuendo  il  corpo  d'acque  nella  vasca,  ed  ora  accrescen-^ 
dolo,  accorcia  il  tempo  dell'alzamento  della  medesima  o  dell'abbas- 
samento per  l'uno  e  l'altro  fine  della  salita  e  della  discesa  delle 
barche  •  L'  uso  maraviglioso  di  questo  sfogatoio ,  non  avvertito  da 
molti ,  si  pratica  nei  nostri  navigli ,  e  segnatamente  in  quello  della 
Martesana ,  e  più  d  meno  d'  acque  diverte  dal  sostegno ,  a  tenore 
del  diverso  maneggio  ne'  due  ordini  delle  sue  porte  ;  e  questo  e  il 
primario  suo  oggetto  •  L' industria  però  degli  uomini  allo  stesso  tempo 
iia  rivolto  il  medesimo  sfogatoio  ad  altro  uso  assai  rilevante,  qual  à 
quello  de'  mulini.  Imperocché  la  caduta  stessa,  che  quivi  col  navi* 
glio  é  comune  al  canale  diversivo,  porge  il  comodo  di  adattarlo  al 
movimento  delle  ruote  de'  mulini  ,  i  quali  con  pubblico  vantaggio 
veggonsi  perciò  moltiplicati  a  canto  d'  ogni  sostegno  • 

Che  se  la  vasca  interpolata  tra  i  due  ordini  delle  porte  9  avesse  a* 
na  straordinaria  profondità  ,  come  fu  quella  di  2,8»  braccia  disegnata 
dall'  architetto  Meda  nel  suo  ultimo  sostegno  del  naviglio  di  Pader* 
no,  in  tal  caso  con  nuovo  ingegnoso  artifisio  si  aprirà  di  fianco  un 
altro  canale ,  che  faccia  tutto  da  se  1'  ofiicio  e  di  riempiere  il  soste* 
gno  e  di  votarlo  ,  con  quel  metodo  che  riferirò   nella  seguente 
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Spiegare  itniodo^  col  *  quale  dalV  architetto  Meda  si  adattò  il  cor^ 
naie  di  fianco  a  fare  tutto  il  riempimento  e  votamento  della  conca 
maggiore 9  di  a8  braccia  di  caduta;  e  se  in  pia  breve  tempo  per 
questa  sola  si  possa  fare  il  passaggio  delle  barche  j  di  quello  che  sia 
per  farsi  per  altre  quattro  conche  minori  ,  nelle  quali  venga  riparti»^ 

ta  la  medesima  altezza  • 

In  questi  ultimi  tempi  ,  ne'  quali  ripigliò  il  pensiero  del  nuove 
naviglio  di  Paderno  sull'  Adda ,  un  grande  contrasto  si  aocese  trai 
professori  intorno  al  problema  ,  se  lo  straordinario  sostegno  già  00* 
strutto  dal  Meda ,  ed  avanzo  dell'  opera  sua  interrotta ,  avesse  a  ri- 
tenersi  tal  quale  si  ritrovava ,  ovvero  se  necessario  fosse  ohe  da  qae* 
•to^^se  ne  rimovesse  una  tanta  altezssa  di  braccia  aS,  e  questa  ai 
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riparti886  in  altri  sosfegni  di  molto  minore  profondità  per  ciatonno  ; 
carne  già  di  sopra  ne  no  dato  nn  oenno.  E  qui  è  laogo  ohe  io  rifa- 
rìfloa  più  stesamente  qaal  fosse  V  oecasione  ette  mosse  V  architetto 
Meda  al  progetto  di  questo  contrastato  suo  sostegno  ,  e  quale  fossa 
k  novella  sua  invenzione  per  adattarlo  air  uso  • 

Fin  dair  anno  iSgi.  dal  sasso  di  S.  Michele,  ov'  erasi  già  couua* 
ciata  a  fabbricare  la  chiusa  in  Adda  sotto  il  dominio  del  re  di  Fran- 
cia 9  e  per  ciò  denominata  la  Chiusa  de'  Fraucesi ,  trasferì  egli  al* 
qnanto  inferiormente  per  tratto  notabile  il  pensiero  di  piantare  la 
nuova  sua  chiusa  al  sito  detto  volgarmente  delle  Tre  Corna ,  ove 
l'Adda  tra  le  rupi  già   si    ristringe   in  una   angusta   sezione  »  molto 

K*à  idonea  al  minor  dispendio  d'  nna  chiusa  manco  dilatata  9  che  al» 
sfoco  delle  massime  piene  ,  come  si  è  dimostrato  • 
Dalla  situazione  della  nuova  chiusa  nell'  Adda  alle  Tre  Corna  ava^ 
Ta  in  quo'  tempi  V  architetto  scoperU  con  la  livellazione  una  cadorv 
ta  di  braccia  milanesi  Aa  sino  allo  sbocco  del  naviglio  in  Adda  sotta 
la  Rocchetta  ,  dove  si  taceva  rientrare  il  disegnato  canale.  GotesU 
grande  caduta  fe  ripartita  dal  medesimo  in  tre  sostegni  ,  o  sia  eoo* 
che  :  la  prima  di  assai  mediocre  altezza  >  fu  da  esso  pianUta  in  pò» 
Ca  disunza  dall'  incile  ;  ed  alla  seconda  assegnò  alquanto  maggiora 
caduU  9  che  non  oltrepassava  i  limiti  di  quelle  maggiori  profondità  » 
delle  qnali  abbiamo  V  esempio  in  altre  conche  ;  ma  alla  terza  presso 
allo  ;i1h>cco  in  Adda  »  riservò  la  profondità  di  braccia  a8.  Di  qua» 
at'  ultima  io  parlerò  qui,  perchè  e  appunto  quella  sola  ohe  ha  sor- 
preso  qua'  pochi ,  i  quali  forse  non  hanno  ^netrato  il  suo  artifizio 
ed  uso  ;  essendo  un  dovere  d'  ogni  scrittore  i'^dditare  non  meno 
un  qualche  traviamento  ancora  de'  grandi  architetti,  che  le  loro  lo- 
devoli invenzioni;  acciocché  l'esempio  del  primo  non  traega  in  er« 
rore  i  professori,  e  la  scoperta  delle  seconde  accresca  lume  alla 
amenze  • 

Comincio  dalle  dimensioni  di  questa  vasca.  La  sua  lunghezza  è  di 
Inraccia  70  ,  la  larghezza  di  braccia  la;  e  ciò  che  più  rileva,  la  pro- 
fondità è  di  braccia  a8  ,  che  a  molti  para  esorbitante .  La  solidità 
della  costruzione  di  cosi  vasta  conca  va  del  pari  colla  sua  ampiezza* 
Le  due  muraglie  laterali ,  con  quella ,  ohe  dietro  alle  spalle  sostiene 
la  caduta  del  canale ,  sono  d'  una  latitudine ,  alla  quale  rare  joìtib 
•a  ne  vede  l' uguale  in  altre  fabbriche }  e  da  cima  a  fondo  furono 
costrutte  di  gran  quadroni  di  ceppo  vivo ,  intrecciati  e  commessi  in 
calce  •  La  fronte  della  vasca  è  parimente  chiusa  da  una  più  vasta 
mole  di  muro  fiancheggiato  da  due  speroni  di  pietre  quadra ,  i  quali 
a  poco  a  poco  da'  lati  più  alti  si  avanzano,  a  vanno  scendendo  a  scar- 
pa verso  il  fiume.  Sotto  questo  sostegno  di  fronte  si  apre  presso  il 
Ando  della  conca  una  gran  volta  »  di  sotto  la  G[nala  si  disegnò  dal 
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Meda  il  passaggio  delle  harcbe  da  carico  o  per  entrare  »  0  per  uscir* 
ne  e  ripassare  nelP  Adda.  Il  voltone  poi  ai  chiude  e  si  apre  eoo  por- 
te incassate  nel  tnedesimo  muro  esterioroieate  »  le  ^uali  si  alzano  e 
li  abbassano  coi  consueti  ordigni, 

A  cauto  di  questa  gran  vasca 9  che  forma  tutto  il  sostegno,  si  apre 
un'  altra    vasca  ,   o  sia  canale  ,    coodotto    alla    medesima    profondità 

}ier  una  gradinata  di  vivo  ceppo,  per  la  quale  si  scende  sino  al  suo 
ondo  ,  ove  a  destra  per  una  gran  porta  si  può  ripassare  al  fondo 
della  conca  primaria,  ed  a  sinistra  sì  apre  un  largo  sfogatoio  nel- 
V  Adda  ,  da  chiudersi  ed  aprirsi  a  piacimento  •  La  luaghèzsa  detU 
seconda  vasca  è  uguale  a  quella  della  primaria  ;  ma  di  minore  lar* 
ghezza,  non  essendo  questa  ordinata  a  contenere  le  barche.  Il  ma*, 
raglione  poi,  che  divide  la  conca  da  questo  canale  laterale,  ha  va- 
rie grandi  aperture  ,  e  finestroni  graduati  a  varie  altezze  ,  corrispon- 
denti e  comunicanti  con  tutti  ì  successivi  alzamenti  ed  abbassamenti 
dell'acque  del  sostegoo  primario  ;  e  dalle  aperture  di  questo  seconda 
canale,  le  quali  giammai  si  debbon  chiudere,  qualunque  uso  si  fac- 
cia della  conca ,  si  carica  e  si  riempie  la  vasca  grande  ,  ovvero  si 
acarica  ;  cioè  si  carica  con  V  aprimento  delle  due  porte  superiori  ^ 
dalle  quali  entra  tutta  P  acqua  del  naviglio  nel  canale  di  fianco  ,  o 
da  questo  nella  vasca ,  chiusone  il  detto  sfogatoio  infimo  ;  e  si  scari- 
ca col  chiudìmento  delle  sue  porte,  ube  danno  l*  ingresso  all'acque 
del  naviglio  ,  e  coir  aprimento  del  mentovato  sfogatoio  a  sinistra  » 
che  mette  foce  in  Adda  « 

Veggiam  ora  con  quanta  facilità  e  brevità  di  tempo  segua  il  pa8« 
saggio  delle  barche  per  una  conca  di  tanta  altezza  •  Cominciamo  dal 
suo  riempimento.  Abbassate  le  porte  superiori,  le  quali  chiudono  la 
volta  deir uscita  alle  barche,  e  serrato  lo  sfogatoio  ultimo,  che  dal 
canale  laterale  sbocca  in  Adda ,  le  acque  sopravvegnenti  dal  navi- 
glio si  fanno  entrare  tutte  nella  bocca  riaperta  di  questo  medesimo 
canale  di  fianco ,  il  quale  dalle  sue  aperture  situate  a  diverse  altez- 
ze,  le  tramanda  nella  vasca  maggiore;  e  però  T intero  corpo  del  na- 
viglio, ricco  d'acque,  quante  si  vogliano  introdurre  in  questa  ope- 
razione ,  e  senza  la  menoma  diversione  ,  è  destinato  a  farne  il  riem- 
pimento; e  chi  calcolasse  quante  misure  d'acque  paesino  in  ogni 
minuto  di  tempo  per  qualunque  sezione  del  naviglio  ,  e  quante  sie- 
no  necessarie  al  totale  riempimento  della  vasca,  si  chiarirebbe  tosto 
che  in  pochi  minuti  il  sostegno  sarà  ridotto  al  suo  colmo,  o  sia  li- 
vello del  naviglio  superiore ,  acciocché  la  barca  possa  entrarvi  pel 
primo  ordine  delle  porte. 

Per  lo  contrario,  il  votamento  farassì  ancora  più  prestamente,  co- 
me si  è  detto  accadere  in  tntt'i  sostegni;  perocché,  entrata  per  di  so- 
pra  la  barca  nel  ricettacolo  della  gran  vasca  già  piena  ^  si  prescrivono 
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ti  medevimo  tempo  tra  operaxtoni;  L  di  ohìadare  il  primo  ordino 
dolio  duo  porto  della  eouca  primaria  o  delle  seooadiria  ;  IL  di  aprì* 
ro  lu  «cariontoìo  piftu fiato  al  di  aopra  del  aoitegoo»  per  deviare  nel* 
l'Adda  l\io^(ua  tutta  ^pm^vegueuco  del  naviglio,  e  soarioarla»  8en« 
«a  |Hrmio(tt»ro  nuova  nffluev^sa  d*aoc(uo9  nel  oanale  laterale;  III.  di 
aprila  il  basiM  »!ogaton>  ultimo  defla  ooooa  laterale  »  oomnaioanto 
l>cr  Io  dutto  :i|»erCuro  colla  primaria  «  a  fino  di  •carìoaro  nell'Adda 
luciu  d  oui-fK»  d'iiL^tuo*  che  priiEia  mtanivano  noIPnoa  e  neiral- 
tra  \d!toii.  K.uco  i{uo»€o  opcra:iionÌ9  T sibbassameaco  della  conca»  O 
la  iiiMH)tia  delta  inarca  seguono  m  brovìsaimo  tempo»  attesa  la  rapi« 
da  \oluvMtr\  dvil' u^ftto  li^HtnMc^co  ali*  ttseica  dalia  pre«aiono  di  tanta 
«lT«>«/.<« .  o  v,N^4i>puCn;a  I'^am(tio«aa  doUo  ^pertiiro  ieacritte,  le  quali  ai 
dl^%M.tll^^  Mi  oi;tii  luoitH^ocu  la  cv»/ta  doU*  jot{iiiO  contenuto  nella  vasca 
iMUMciiiH.  vi  :;iù  ^o  crf«;iMiid.iiio  liotla  secoo^iarta  a  stogarsi  in  Adda 
aàlt'uMiuM  MIA  ^o\HM  :«(»eru  Mtt  sito  tondo»  o  dirotta  ai  fiume  prìn* 
vmImUì  iiumi  d»  iMHo  ìt  M>$u-'i^ì%>. 

Nt  1  u-iiiiK»  »mhle3uiuo  dì    jii'^co  accolonco  abba^oamonto »  o  ridotto 
i,;  ti   \w\k*  .lnllStx|«M  Mxil!i  >:*!K*ti  1  c\Ht..r!t*tar  >i:    :XH*hi«imo  l'apri- 
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uuiiu»  lìr.iv-    '%M *o  %x»,io  ''.u*-x»  ;»  ?a  ♦^'Ita    Jfi  'ntt***^- v>*»   di  fronte» 

%|     |^^^i^l     i-ì     i-41-l»      .  olT  .4!«\»      .il"  .T  *  '  j^n  •%> .    t>     **    ai    ;  S>^t\^      T  impiì^SÌmO 

liMiuo   u  icwiUiiii*>  .UM*  usj.M  «i  v^.iii.<:fft .    5%  .(wìtF  ut  ;m«  determina* 
i.\   »lit.'..i.  ^u^4  .1   x^.ui  ili  ;%*    t^    i,tiviKi.  ti    iditvo   ut  ^r^i^^bnirsi  col 

yvN»    l«  «'  **-i»*  OOIIX..U  vili,!    Vi.*.    *xi  vjuitlo-  *t:tvvr  ;nA.-04io  le  barcho 

Kii  .  .\o  it*:u»  r  tj».,*.iuNi^»  Ji  juvt.la  >ULOitorHj!>iI(t  rubiti,  che  alla 
thtii  ('«>.(  ili  itK'Su  ^Mtv*\.(  lu'hijvlcic  il  >iucctiiieuco  i*  *ijtua  v^taca  t3  tan- 
X\  i\\s*.t.k  •&  i^^ìo^k)  r  u-x^ua  da  s\Siriciir4i  oou  ^  {ut  aò  r(za:v>  nò 
iHUM  4*\u.MMm4  ^I:ì  *juc1ì;ì  che  «op&a^giuguo «  la  i{ualo  in  >*u«ito 
uir«.-o  ••»  .N^iiiu  i:n'.-iK»iuitìiJte  iiellVVJda  \.h^I  aoto  «arìcacorr? ,  est- 
uici ^t  i^  »U  iU»  .  ^>  >i  ^uL'oaa  porche  li  ^Uiìutitii  d^acqne  •  ch*r*<>f  dit- 
\\K  \.Ul^4  iiii-ri-^'^^  ucHh  iiìiuore  ,  e  da  ({uesta  per  lo  stbgateio  za  Ai* 
k\:\  C^  ii«ijM»i\civ»ii.iU  tftli'Hiii  àcz^a  degli  sloghi ,  ed  alla  velocìii  pn>* 
\Vtt*'^(>^'^  ^ì-^'**  uKigA^ioro  iiUczza  e  pres^one. 

.\ii.i  uit  .iViuAo  a  dive  iiu<;9llo,  che  è  la  seconda  parte  di  qne<ti 
vui|H'^>'^^^^*^  *  ^^'"^'^  ^*^^  ^^^  i^uesto  semplicissimo  artifizio  in  molto 
M^kM\»v  ion»|K%  u  ottiene  il  riempimento  e  l'abbassamento  della  vasca 
d\  t^iitji  .dto««a,  di  i|ueIlo  che  sMmpiegherebbe  »  se  la  medesima  al- 
ìfAàiK  (o^^^  ripartita  iu  altre  quattro  conche  minori»  o  onite,  e  co- 
Hf  dicono  «  ui\vilate^  ovvero  divise  Tona  dair altra.  La  ragione 
AvA\u«iiua  si  t^>  j>en*hè  Poperazione  del  riempimento  e  del  vota- 
^M^\0  ^ul  ò  sempre  continuata ,  e  tutta  fi  riduce  al  chindimento  » 
m\^'X^  «dPapriinrnto  fatto  la  prima  volta  del  primo  e  dei  secondo 
^nll^  dvllt)   porte  e  di  qualche   sfogatoio  ;  laddove  »  se  da  questa 
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ODedesima  altezza  di  28  braccia  si  dovesse  sceadere  per  qnattro  con« 
che  ,  ovvero  per  le  medesime  salire  «  ciasoana  delle  delle  operarlo* 
ni  8*  interrainperebbe  in  ogut  paggaggio  da  uoa  conca  alf  altra  ^  ed 
Ogni  voltH  converrebbe  ricominciarla  da  capo^  con  quel  maggiore  dì« 
fpendio  di  tempo»  ohe  ognuno  può  figurarsi  •  Imperocché  la  cotidia* 
na  sperienza  delie  nostre  familiari  conche  e'  insegna  che  il  tempo  f 
quale  si  consuma  in  ogni  passaggio  della  barca  »  è  quel  solo  che  ri- 
chiede r  adattamento  della  conca  e  delle  sue  porte  e  degli  sfoghi  al 
800  alzamento  o  abbassamento.  Quel  più  di  capacità  e  di  proionditày 
che  può  avere  ,  rimane  compensato  allo  stesso  tempo  dalla  maggiore 
ampiezza  ed  attitudine  degli  sfogatoi  o  dei  caricatori  proj)orzionaCÌ  » 
e  quanto  è  maggiore  la  copia  deir  acque  ,  che  debbono  o  ussoire  o 
entrare,  d'altrettanto  è  maggiore  la  velocità  e  la  copia  delle  mede- 
lime  al  riempimento  o  scarico.  Sicché  ^  a  voler  ristrignere  tutto  il 
detto  fìu  qui ,  egual  tempo  si  consuma  dalla  barca  nella  salita  o  di- 
scesa per  uoa  conca  minore  ,  che  per  un'  altra  il  doppio  ,  il  triplo 
maggiore  ,  quando  tutto  il  resto  proporzionato  sia  alla  rispettiva  gran^ 
dezza .  Dico  adunque  che  il  voler  ora  divìdere  la  profondità  di  %9 
braccia  del  sostegno  antico  in  altre  quattro  conche  di  minore  altez* 
sa  per  ciascuna  ,  ciò  non  è  altro  che  volere  quadruplicare  il  tempo 
che  richiederebbe  il  solo  passaggio  per  la  primiera  conca.  Che  è  quel* 
lo  che  mi  era  proposto  a  dimostrare  nella  seconda  parte  di  questa 
proposizione  « 

L'  orìgine  di  questo  popolare  adombramento  contro  il  sostegno  co* 
tanto  profondo  del  Meda,  e  T  orìgine  parimenti  di  questa  immagi* 
Data  malagevolezza  nel  passaggio  delle  barche  ,  è  nata  tutta  dal  ooa 
essersi  ben  compreso  da  alcuni  V  artifizio  della  sua  inveuzioDe,  ben 
diverso  dalle  altre  conche  che  abbiamo  .  Un  chiaro  indizio  di  ciò 
mi  è  sempre  paruto  quel  figurarsi  eglino  ^  e  dirlo  assai  volte,  che  i 
fìnestroQì  laterali,  interposti  tra  la  conca  maggiore»  e  la  minore,  do* 
vesserò  essere  muniti  dagli  arpioni  ,  o  aia  cardini  di  ferro  ,  su'  qua* 
li  si  aggirassero  le  porte  pel  chiudimento  o  peli' aprimento  loro; 
giacche  da  questa  falsa  supposizione  argomentano  che  non  sia  mai 
stato  posto  in  uso  ;  perchè  appunto  non  vi  trovano  ora  i  detti  car- 
dini di  ferro  incastrati  nel  vivo  ceppo  de'  fianchi  di  dette  aperture  , 
per  Collocarvi  le  porte  o  le  cateratte  . 

Che  verissimo  sìa  il  fatto  del  non  essersi  mai  posto  ìa  azione  cote- 
sto sostegno,  io  lo  concedo  ;  ma  non  ammetto  già  la  supposizione  » 
dalla  quale  ne  deducono  il  fatto  stesso.  Il  Meda  giudiziosamente  ri- 
sp«»rmiò  il  disagio  di  chiudere  ogni  volta  e  di  riaprire  queste  por^ 
te  laterali  in  ogni  passaggio  di  barca ,  e  ridusse  l'artifizio  fiuo  a  mag- 
giore semplicità  e  brevità  di  tempo  :  volle  che  rimanessero  sempre 
aperte  ,  o  fosse  per  caricare  la    conca   maggiore  o  per  iscaricarla  ;  e 

*9 
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ciasoana  di  dette  operazioni  non  altro  richiedeva  che  il  semplice  ra^ 
^amento  della  conca  minore  o  pel  suo  ingresso  dell'  acque  del  na- 
▼iglio  di  sopra  ,  o  per  la  sua  usoita  in  Adda  dallo  sfogatoio  di  sotto, 
eome  si  è  dichiarato. 

Altri  poi  a'  quali  era  tuttavia  incognita  V  invenzione  e  1'  nso  di 
questa  >conoa  9  presagivano  che  da  cosi  alto  sostegno  la  caduta  preqi*- 
pitosa  deir  acqua,  o  neli'  entrarvi,  o  nell'  uscirne,  avrebbe  eccitati 
▼ertici  nocini  alle  barche  ,  urtandole  fra  loro  con  movimenti  irrego- 
lari e  violenti. 

Si  risponde  che  quanto  celere  riuscito  sarebbe  o  l'alzamento  del« 
1'  acque  o  V  abbassamento  ,  altrettanto  lontano  era  da  ogni  minaccia 
di  vortici .  Primieramente  non  è  vero  che  dalla  sommità  del  primo 
ordine  delle  porte  chiuse  vi  dovesse  traboccare  stilla  d'  acqua  nella 
vasca  maggiore  per  riempierla ,  com'  è  costume  nell'  altre  oonche  ; 
ciocché  avrebbe  sollevati  vortici  pericolosi*.  Il  Meda  disegnò  che-  il 
riempimento  di  questa  si  facesse  dalf  ingresso  delf  acqua  tutta  del 
iSavigho  nella  conca  minore  laterale  ,  dalia  quale  per  le  note  porte 
passasse  nella  maggiore,  chiusone  però  il  suo  infimo  sfogatoio  in  Ad* 
da  ;  e  siccome  cotesto  aperture  della  prima  erano  a  diverso  livello 
proporzionato  a'  successivi  alzamenti  della  seconda  ,  e  tutte  operanti 
da  se ,  cosi  V  ingresso  deir  acque  in  questa  faoevasi  senza  caduta 
dalle  porte  più  basse  ,  e  poscia  dalle  più  alte  tino  al  pelo  comune 
del  naviglio  superiore,  al  quale  alz^tvasi  la  conca  maggiore.  • 

Il  votamento  poi  era  lontanissimo  dai  vortici:  impurocchè,  aperto 
l'infimo  sfogatoio  in  Adda  della  conca  minore,  e  serrate  le  altra 
due  porte  per  di  sopra  ,  dallo  quali  s^  impedisce  dal  naviglio  qua» 
lunque  nuovo  ingresso  d^  acque  ,  uscivano  questo  di  fianco  dalla  va* 
•ca  maggiore  ,  accelerate  dalla  pressione,  e  giù  per  la  minore  vasca 
tfogavansi  nell'  Adda .  Accade  qui  lo  stesso  efietto  che.  si  osserva  in 
nn  vaso  pieno  d'acqua,  e  che  si  va  votando  dalle  aperture  laterali  : 
ì  suoi  abbassamenti  sono  prestissimi  ,  e  lontani  da  ogni  commovi- 
mento ,  che  cagioni  ribalzi  d'acque  e  vortici.  > 

Opposero  altri  che  un  sostegno:  della  profondità  di  br4ccia  a8.  era 
senza  esempio;-  che  le  conche  già*  poste  in  uso  e  nelle  Fiandre  e  nel- 
1' Olanda  e  nella  Francia,  non  oltrepassavano  al  più  l'altezza  di  piOi- 
di  8.  di  Parigi;  che  l'uscire  da  questi  confini  pareva  troppo  ci* 
mento. 

Si  risponde  che  ancora  senza  esempio  furono  i  primi  modelli  de* 
sostegni,  i  quali  da'  nostri  architetti  italiani  s'inventarono,  e  s'in^ 
trodussero  ne'  canali  della  Lombardia  per  renderli  navigabili  :  che 
tutte  le  più  nobili  invenzioni  dell'arti,  dopo  essersene  esaminato  il 
tistema  delle  parti  j  e  la  connessione  colf  effetto ,  comparvero  la  pri* 
ma  volta ,  e   si    eseguirono   ancora   con   tanta   utilità  avantichè    ne 
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JrcoedesM  Peteélpio.  Altrittieiiti  a  qualunque  ^riti*oVamentò  fareln' 
esi  k  6te9ia  ecoeaione;  e  noi  saremmo  aempre  privi  del  frullo,  obt 
di  secolo  ta  secolo  «  pubblica  uiilità  Tanno  producendo  i  più  »agaoi 
iogegui.  Se  il  soalegno  dtl  Meda  non  riiarda ,  ma  anzi  acbelera  il 
passaggio  delto  barche  molto  più  di  quello  ohe  facciano  quattri* altri 
equivalenti  sostegni  di  minore  profondità,  come  si 'è  dimostrato  fin 
^pÀ  ,-a  che  prò  aspettat*e  che  ne  preceda  1'  esempio  ne'  paesi  óltra^- 
montani  per  eseguirlo?  tanto  più  che  V  invenzìode  di  simil  fatta  di 
ioetegni  è' nata  nella  nostra  Italia ,  e  trasferita  alle  straniere  provine» 
a  rendere 'navigabili  i  loro' fiumi  e  canali  .  Anzi  1'  artifizio  di  que- 
éto. sostegno  di  tanta  profondità  ,  poteva  a  quelle  servire  di  norma  a 
risparmiare  la  molliplicità  incomoda  delle  conche  ne'  fiumi  di  mag- 
giore^ caduta. 

Ma  perchè  mai  si  è  ora  abbandonato  il  sostegno  del  Meda,  e  si  è 
abbassato ,  riducendolo  alla  sola  profondità  di  braccia  7  e  mezzo,  ooil 
surrogarvi  tre  altri  sostegni  di  aguale  altezza ,  ne'  quali  si  è  divisa- 
la grande  caduta. 

.  Si  risponde  che  lo  scopo  d'uno  scrittore  e  professore,  in  qualun- 
que genere  d'  arti  è  ben  diverso  da  quelle  particolari  misure  ,  che 
•eguir  dee  un  qualunque  esecutore ,  cui  stia  appoggiato  il  carico  deU 
r  esito  dell'  opera  a  suo  costo  e  pericolo  •  Il  primo  è  in  debito  di 
giustificare  le  invenzioni  delle  arti ,  o  nuove  o  antiche,  e  di  sottO'- 
porle  agli  occhi  di  tutti  nel  vero  loro  lume ,  per  noó  defraud<)rne  la 
posterità,  ma  il  secondo,  qual  è  un  cauto  esecutore,  non  può  far 
a  meno  di  non  attenersi  stretto  alle  più  usiiale  maniere  nella  con- 
dotta d'  opere  grandi  e  pericolose  ,  a  fine  «di  mettersi  in  qualunque 
evento  al  coperto  di  tutte  le  riprensioni  e  di  tutti  gli  accidenti  in- 
separabili  dalla  medesima  esecuzione  .  Imperocché  T  opinione  comu- 
ne ,  quantunque  congiunta  con  errore  e  sempre  un  nemico  irrecon- 
ciliabile da  schifarsi  ;  o  chi  V  ha  favorevole  ',  trova  compatimento  a 
patrocinio  in  ogni  disavventura.  Qualuiique  disastro,  che  per  lui* 
t' altra  cagione  avvenuto  fosse  ad  una  biirca>^4lel  sofo  passaggio  par  la 
conca  disegnata  dal  Meda  ,  sarebbesi  tosto  riferito  dalla  contraria 
prevenzione  alla  troppa  sua  profondità;  e  qiiindlj^i  correva  pericolo 
che  il  carico  del*  rifacimento  e  della  sostituzione  d*  altre  minori  cou«' 
che  ricadesse  sópra  quelli,  i  quali  per  contratto  si  erano  obbligati 
alla  più  facile  e' sicura  navigazione;  malagevole  cosa  essendo  che  ne* 
popolari  giudioj  si  separino  sottilmente!  le  vére  t^gionì  dalle  false  # 
L'  esecutore  adunque,  cui  non  appartiene  la  gloria  dell'  invenzione  y 
camminar  dee  sopra  le- vìe  già  battute,  sfalle  <ipuali  tion  merita  con- 
danna un  qualunque  inciampo  che -sC'  gli  attt^versi  •  Ma  chi  scriva 
per  ammaestramento  de'  posteri,  e  per 'illustrare  le  scienze  ,  può  di-^ 
•impeguàrsi  da  queste   cautele,  e -salire  v- più   atto  a  sooprire   nuov# 
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itradet  le  quali  condacano  al  proposto  fine  e  più  licttfatheote  e  pi& 

speditamente .  Imperocché  quaniuaque  soventemeute  accada  che  da^ 
più  laniosi  architetti  rimangano  neglette  le  invenzioni,  ed  oscorate 
da*  pregjudìzip  fìnchè  esdi  vivono;  ne'  tempi  avvenire  però  da*  pia 
perspicaci  e  tciolti  ingegni  si  traggono  a  luce,  e  $e  ne  ammira  il  pre« 
gio  e  la  sicurezza  e  V  utilità  loro  •  Certo  è  che  in  questo  medesima 
tempo  si  è  fatta  giustìzia  all^  invenaione  del  Meda  eziandio  da  UQ 
celebre  idrostatico  Fiammingo,  il  sig.  Bistoven ,  noto  a  molti,  il  qnalet 
tre  anni  sono,  cioè  net  1773  ,  essendo  venuto  in  Italia  per  ìstudiart 
sul  posto  le  più  belle  invenzioni  idrostatiche  de'  canali  ,  delle  quali 
\sk  doviziosa  la  Lombardia  nostra ,  fu  da  me  consigliato  a  portarsi  al 
naviglio  di  Paderno  ,  per  riconoscere  la  struttura  deir  antica  conca 
del  Meda  prima  di  quel  cambiamento  che  meditavast  •  Ma  quando 
^ide  ed  esaminò  tutta  la  pianta  di  questa  conca  ,  T  uso  nuovo  della 
laterale  minore  vasca,  e  di  ritorno  a  Milano  venne  meco  a  nuovo 
congresso,  esclamò,  dicendo  che  non  si  sarebbe  mai  figurato  ohe  in 
Italia  e  nello  stato  di  Milano  ne'  secoli  passati  fiorissero  maestri  co* 
tanto  eccellenti  a  rendere  navigabili  canali  di  straordinaria  caduta; 
e  giudicò  che  la  conca  di  Paderno  ,  tauto  in  oggi  combattuta  ,  fos- 
te un  capo  d'  opera  nel  genere  de'  sostegni  .  Ma  appunto  in  quellu 
vetusta  età  Parte  era  giunta  al  suo  colmo  dopo  le  continuate  co« 
itruzioni  di  tanti  navigli  e  sostegni  sul  Mincio,  sulla  Brenta,  sul 
Reno  di  Bologna  ,  in  Pisa ,  in  Modena  ,  in  Reggio  ,  iu  Milano  ed  ìa 
tutta  V  Italia ,  la  quale  in  que'  tempi  ne  apri  scuola  e  magistero  qua* 
si   in  ogni  città. 

Pongo  fine  a  questa  proposizione  con  il  quelito  ,  se  quando  avvea* 
ga  di  doversi  nioltiplìcare  le  conche ,  per  ripartire  in  più  d*  unu  la 
caduta  del  canale ,  sia  preferìbile  il  partito  di  far  uso  delle  conche 
accollate,  Chiamansi  cosi  queste  ,  perchè  non  vanno  fra  loro  disgiun* 
te  con  qualche  intervallo  ,  come  interviene  alle  conche  de'  nostri  na* 
vigli  ,  ma  sono  continuate  ,  sicché  P  una  si  scarica  quasi  sul  collo 
della  seguente  ^  a  cosi  via  via  dell*  altre  fino  ad  avere  compresa  tut- 
ta la  caduta  « 

Rispondo  che  talvolta  la  necessità  o  di  tina  caduta  troppo  rapida  io 
brieve  tratto,  o  di  non  potervi  in  altra  parte  pel  canale  non  molto 
lontana  piantarvi  eoo  sicurezza  il  seguente  sostegno  ;  la  necessità ,  dia* 
si,  può  consigliare  lo  spediente  di  unire  in  poco  spazio  una  serie 
continuata  di  conche,  dalle  quali  si  divida  la  caduta  senza  interrom* 

{nmento.  Fuora  di  questo  caso  assai  raro,  dico,  che  il  progetto  del* 
e  conche  accollate,  il  quale  pare  il  più  speditivo,  riesce  il  più  di* 
tagiato  al  passaggio  delle  barche,  qumdo  s'incontrano,  ed  altre  vo* 
gtiono  salire  ed  altre  scendere*  La  ragione  si  è,  perchè  le  operazta* 
ni  della  montau  6  della  disceaa  delle   barche  aooo    contrarie»  ed  i 
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totamenti  e  riempiideQti  delle  conche  non  ti  accordano  al  medetimo 
tempo  a'  diverti  passaggi  air  insù  ed  all'  ingiù.  E  siccome  i  nostri  canali 
frequentati  tono  da  barche»  ohe  sempre  vanno  e  vengono  per  trasporto 
di  legnai  vettovaglio ,  ec ,  cosi  queste  più  volte  sarebbero  necessita-» 
te-  a  formarsi  lungamente  p  per  aspettare  che  quasi  finito  fosse  il  tra* 
gitto  delle  altre»  le  quali  senesi  già  inoltrate.  In  &tti  le  conche  ao» 
coliate  ed  unite  in  una  continuata,  serie  di  tre  o  quattro  »  tooost  ri* 
gettate  dagli  antichi  architetti  ne*  nostri  navigli,  e  segnatamente  nel 
naviglio  di  Bereguardo»  dove  la  moltiplicità  delle  conche  avrebbe  ri- 
tardato^  il  continaato  corso  delle  barche  »  quando  queste  nel  frequente 
loro  scontro  non  potessero  al  medesimo  tempo  entrare  e  salire  o  soen^* 
dere»  coinè  si  pratica  nelle  conche  separate  con  giusti  intervalli  é 
Tanto  è  vero  che  la  sola  sperienza  è  poi  quella  che  scuoj^re  al  teori« 
co  le  difficoltà  »  le  quali  a  prima  giunta  non  se  gli  affiiociavano  • 

CAPO    VII. 

JDello  sbocco  de*  canali  navigabili. 

Xjo  sbocco  de'  canali  navigabili  ne'  fiumi»  quando  sia^  diretto  à 
poter  continuai^  con  questi  la  navigazione ,  richiede  molte  altre  par-* 
ticolari  avvertenze  t  delle  quali  io  qui  ne  premetto  un  saggio  nel 
sommario  che  tosto  soggiungo  • 

S  OMM  ARIO. 

^gg^  generale  degU  sbocchi  de*  fiumi  insegnata  dalla  natura ,  ed 
applicata  a  tutti  gli  sbocciti  de*  canali  artefatti  ,  i  quali  continuano 
la  navigazione  col  fiume  medesimo,  a  cui  si  uniscono .  Necessità  d^  air 
tezza  di  acque  di  rigurgito,  del  recipiente  allo  sbocco  deW  influente  > 
guanto  basti  al  passaggio  delle  barche.  Difetto  di  troppa  caduta  deh 
V  antico  sbocco  del  naviglid  di  Paderno  ,  corretto  recentemente  col 
suo  prolungamento .  Sbooco  imperfetto  de^  navigli  di  Modena  e  di 
Bologna;  e  necessità  di  sostegno  per  regolare  la  caduta  della  sbocco 
del  primo  nel  Panaro  •  Esempio  dello  sbocco  del  Mincio  in  Po.  Re^ 
gole  degli  sbocchi  ne'  fiumi  di  corso  variabile  •  Vantaggi  di  uno  sboc^ 
co  sostenuto  dal  riparo  di  un  molo  prolungato  dalla  patte  del  fiume^ 
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'Se  il  canale  naviglio  dopo  hrieve  o  lungo  tratto  della^  tua  tUversio» 
ne  dal  fiume  principale  ,  dovrà  rientrare  o  neW  alveo  del  medesimo  ^ 
di  altro  fiume  per  continuarvi  la  navigàsione  ;  lo  sbocco  sua  ti  pro^ 
fonderà  artifiziosametite  in  modo  che  il  suo  pelo  si  spiani  sulla  su* 
perfide  del  recipiente ,  alla  quale  si  congiunge  ,  edin  tale  altezza  cha 
..le.  barche  possano  sostenervisi  nel  loro  passaggio. 

L.,     ......  .  ■  ■        .    * 

a  costante  ose^Tdzton^  inségna  ohe  i  finml  infliienti ,  =  i  qnali 
liaono  nel  loro  sbocco  fondo  capace  di  corrosione  t  ^  corpo  d' aoqoe 
bastante  a  scavarselo ,  non  soffrono  caduta  in  questo  passaggio  ;  ma 
se  lo  profondano  e  se  lo  spianano,  fino  ad  unirsi  sotto  ira  medesimo 
livello  e  colla  superficie  del  fiume  principale ,  «ed  anoora  oo*  fondi 
de'  propri  letti  •  Così  racconta  d'  avere  sempre  osservato  il  Gugliel- 
mini ,  ove  ragiona  degli  abocchif  de'  fiumi  ;  eccettuatone  il  caso  » 
quando  la  caduta  dello  sbocco  non  si  mantenga  o  dall'  arte,  o  dalla 
resistenza  ìnsupetibiie, del  fondo*. 

Che  poi  questa  regola  generale  degli  sbocchi  venga  insegnata    dal- 
la natura  medesima  per  rendere  navigabili  tutti  gli  sbocchi  dei  fiumi 
di  maggiore  portata  o  in  mare  o  in  altri  recipienti»  basta    che   diasi 
fin'  occhiata  alla  maniera  colla'  ^quale  si.  vanno  essi  medesimi  preparan- 
do l' ingresso .  loperciocchè  ^  se  i  fiumi^  come  ho  detto  f  hanoo  dalla 
copia  deir  acque  forza  proporzionale  allo   scavamento ,    e  se  il  fondo 
ìion  fa  resistenza  ,  quelli  non  Cessano  di  continuare  questo   lavoro   di 
scavamento  •  tìnattanto  che  non  lo  abbiano  ragguagliato  col  fondo  del 
fiume  principale  o  anche  del  mare»  con  pochissima   differenza    di  ÌU 
vello  di  fondo  a  fondo,  e  di  pelo  a  pelo;  e  cotesto  abbassamento  non 
è  solamente  un  salto ,  che  faccia  l' influente ,    ma   una  continuata   ì« 
nalveazione  di   molte   miglia^  la   quale   per   tntt' i  gradi   intermedi 
d'  abbassamento  lo  conduce  all'  unione  del  fiume  principale  •    Cosi  il 
Ticino  di  Pavia  si  è   talmente   icavato   il    suo  fondo    in   distanza   di 
cinque  e  sei  miglia  dal  suo    congiungimento   con    Po»    che    quivi   di 
-pochissimo  sovrasta  alfaqdo  .del    medesimo,    ed   eziandio   in   acque 
mezzane  e  basse  ne  risente  i  ringurgiti  molto    lontani  dallo  sbocco  • 
Il  somigliante  fa  V  Adda,  preparando  il  suo  sbocco  in   Po   molte   mi- 
glia prima;  e  assai  p\ù  il  Po  Grande .,  cioè  pel    tratto   di   6o    miglia 
avanti  di  scaricarsi  in  mare  •  Tutti  tutti  ancor  di    lontano    si    prepa« 
rano  lo  sbocco  e  lo  spianamento  delle  cadute  ;  e  quanto  maggiore  e  il 
corpo  d'  acque  ,  che  menano  ,  tanto  più  anticipato  è  il  profondamene 
to  che  si  fanno  ;  e  per  questa  ragione  tutti  gli  sbocchi  degl'  influen« 
ti   maggiori,   o  in  mare  o  in  altri  fiumi,  sono  navigabili,  e  non  in« 
tercetti  da  cadute. 
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Lo  stesso  io  diceva  una  volta  a'  signori  Bolognesi  e  Ferraresi  ^ 
miando  lemevaDo  nel  mio  piano  che  1'  unione  di  tanti  fiumi  e  torren- 
ti nel  Primaro  »  cioè  del  Lamone  f  della  Quaderna  ^  del  Sillaro ,  ec  , 
non  incontrasse  o  capacità  sufficiente  al  corpo  4' acque  aocresciute» 
•▼vero  tcarico  proporzionato  dallo  sbocco  in  mare  •  Quahisia  nnions 
di  nuovi  fiumi  al  Primaro  si  adatta  in  pochi  mesi  la  capacità  col  pfo- 
fendamento  dell'  alveo  e  dilatamento  delle  rive  ,  e  sempre  più  spia* 
na  il  suo  pelo  al  di  sotto  degli  argini  suoi  ;  come  veggiamo  farsi  al« 
tresi  dal  Po  Grande,  il  cui  pelo  ancora  nelle  massime  sue  piene , 
è  sempre  più  bssso  di  quello  di  tutti  gl'influenti.  E  quanto  allo 
frarìco  di  Primaro  in  mare,  diceva  io  loro  che  parimente  lo  sbocco 
ano  con  sempre  nuovo  profondamente  sotto  il  pelo  del  mare,  si  .sai» 
rebbe  accresciuta  e  pendenza  e  velocità ,  come  più  ampiamente  ho 
dimostrato  nelle  mie  memorie  idrostatico-storiche . 

Ma  nel  caso  nostro  gran  differenza  dee  farsi  tra  gli  sbócchi  de'  fili- 
mi di  maggiore  portata ,  e  quelli  di  minore,  come  sono  tutti  i  ca« 
Bali,  ne'  quali  si  è  derivata  quella  sola  quantità  d'  acque,  che  ba- 
sti alla  semplice  navigazione.  I  primi,  ove  il  fondo  non  resista  » 
non  hanno  bisogno  di  zappatori  e  di  scavamento  per  toglierne  le 
cadute,  ma  portano  con  seco  forza  a  tale  efletto,  e  quanto  ere* 
scono  di  corpo  ,  di  altrettanto  spianano  le  cadute .  1  soli  canali 
navigabili  non  sono  da  tanto>;  e  se  il  fondo,  sul  quale  debbono  ri- 
entrare nel  fiume  primario,  fosse  più  alto  del  dovere,  non  se  lo 
•pianeranno  giammai  ,  per  adattarselo  ad  un  facile  ingresso  delle 
barche . 

Per  questa  nuova  difficoltà,  che  quivi  può  scontrarsi  ,  si  farà  con 
l'arte  tutto  quello  che  suol  fare  la  natura  degl'influenti  maggiori; 
cioè  il  fondo  dello  sbocco  per  molto  tratto  si  scaverà  a  tale  profon- 
dità ,  che  si  unisca  col  fondo  del  fiume,  dal  quale  nel  suo  coagian- 
fimento  risenta  il  rigurgito  in  altezza  necessaria  al  passaggio  delle 
arche  in  ogni  stato  d'acque  ancor  bassissime. 

Sebbene  il  provvedimento  di  abbassare  il  fondo  dello  sbocco,  fino 
a  coDgiungerla  col  fondo  del  fiume  ,  in  cui  rientra  il  canale,  ci  fa«- 
rà  incontrare  assai  volte  un'altra  difficoltà,  alla  quale  però  si  andrà 
al  riparo,  può  darsi  il  caso  che  T ultimo  tronco  del  naviglio  verso 
lo  sbocco  per  lungo  tratto  costituito  sia  in  tale  bassezza  d' orizzonte, 
che  per  esso  si  stendano  all'  insù  i  rigurgiti  delle  piene  allìssirne  del 
fiuitie  rebi piente,  le '.quali  ò  sormontino  gli  argiui  con  rovinose  con- 
seguenze ,  o  piuttosxo  contorcano  in  vortici  le  sue  acque  col  contra- 
sto di  qnelle  che  sepravvengono  in  copia  dalla  parte  superiore  del 
navìglio  ;-  come  accade  al  naviglio  colmo  della  MartC'^ana ,  quando 
s'incontra  con  una  piena  di  Lambro  a  Garsenzago ,  non  isfogata  da' 
custodi  pe'  suoi  sfogatoi:   ma  il  riparo  a  questo   nuovo   accidente  ò 
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faoilisijnio  •  U  architetto  dallo  sbocco  sn  per  questo  tratto  di  canale 
disegni  1'  altezza  degli  argini  sempre  superiore  al  pelo  delle  massime 
escrescenze  »  fino  a  quel  limito  dove  va  a  terminarsi  il  ringargito  ^  tt 
con  quella  proporzione ,  colia  quale  si  va  diminuendo  ;  ed  in  oltee 
in  tempo  di  piena  scarichi  di  sopra  ed  alleggerisca,  per  quanto  può» 
V  affluenza  delP  acque  superiori ,  che  sopravvengono  a  cozzare  eoa 
quelle  del  ringurgito  retrogrado  allo  sbocco.  In  tal  guisa,  eaiandìa 
nelle  piene  ,  quest'  ultimo  tronco  soffrirà  bensì  alzamento  col  fiume 
medesimo;  ma  il  suo  corso  sarà  tranquillo  e  moderato  ,  e  porterà  le 
barche  ad  unirsi  agiatamente  colle  massime  altezze  del  fiume. 

Alla  circostanza  disfavorevole  di  un  rigurgito,  disteso  lungamente 
•u  per  V  alveo  del  canale ,  non  soggiace  lo  sbocco  del  nuovo  navi» 
glie  di  Paderno  ,  intercetto  immediatamente  da  tante  vicine  cadute 
e  sostegni  ,  ì  quali  sormontano  il  pelo  comunque  altissimo  4'  ogni 
piena  dell'  Adda;  e  però  qui  non  si  è  praticata  altra  regola,  che  quella 
apettaote  a  onesta  prima  proposizione,  cioè  di  abilitare  collo  scava- 
mento manoutto  il  fondo  dello  sbocco  ad  incamminare  tutte  le  sue 
acque  sotto  il  pelo  dell'  Adda  corrente  in  ogni  stato . 

Vero  è  che  altre  difficoltà  intorno  gli  sbocchi  si  riservano  alle  se* 
gnenti  proposizioni,  o  sia  quando  il  fondo  dello  sbocco  troppo  resi- 
ste allo  scavamento ,  o  sia  quando  le  sue  cadute  sodo  troppo  vicine 
allo  sbocco,  ed  è  necessario  o  il  moderarle  o  il  ripartirle  col  prolunga-, 
mento  dello  sbocco  medesimo  nel  fiume  principale  :  ciocché  verrò  di* 
ohiarando  e  cogli  esempi  e  colle  ragioni  idrostatiche  ,  daohè  queste 
senza  quelli  non  hanno  mai  scorta  sicura. 

PROPOSIZIONE    IL 

Se  lo  sbocco  del  canale  naviglio  ancor  dopo  le  precedenti  cadute 
or tijizios amente  regolate ,  conserverà  tuttavia  il  fondo  così  alto  c/ie 
non  si  spiani  e  non  si  congiunga  con  quello  del  recipiente  ,  nel  quale 
rientra ,  fino  a  risentirne  il  rigurgito  in  altezza  necessaria  al  passag* 
gio  delle  barche  ;  in  tal  caso  si  prolungherà  lo  sbocco  sotto  le  rive 
dell*  alveo  inedesimo  del  fiume  principale  ,  a  fine  di  ridurre  il  di  lui 
fondo  allo  stesso  orizzonte  di  quello  del  fiwne  y  per  imboccarlo  sotto 
la  medesima  comune  superficie  m 

xi.bbiamo  la  prova  di  questa  regola  nel  nuovo  naviglio  di  Pader- 
no,  o  sia  dell'  Adda .  L'  antico  architetto  Meda  ,  come  apparo  dagli 
avanzi  dell'opera  sua  abbandonata,  aveva  dall'  ultima  grande  conca, 
denoninata  il  pozzo -^  condotto  lo  sbocce  di  quest'  ultimo  tronco  di 
naviglio  ad  unirsi  troppo  anticipatamente  coli'  Adda  ;  e  quindi  a  co* 
testo  vecchio  sbocco  era  rimasta  tanta  caduta,  che  l'acqua  corrente 
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del  naTÌglto  per  la  troppa  velocità  sì  sarebbe  abbassata  sul  fondo  del- 
lo sbocco  aenza  poter  portare  le  barche;  ovvero  maaotado  Pac^UA 
iopravvegnetite  ,  lo  sbocco  rimadeva  in  asoiotto  j  come  tante  Tollfi 
V'abbiamo  osservato  ,  prima  che  si  ponesse  maao  ai  ouovo  regolf** 
menta.  Ma  è  regola  generale  che  non  altnmenii  gli  sbocchi  de*  in- 
vigli ne*  tìarai  si  tnantengono  navigabili,  se  non  quando  vi  ai  acco- 
stano con  tanta  depressione  di  fondo,  che  1'  acqua  sLessa  del  fiume 
riogurgiti  su  per  1  alveo  dello  sbocco  fino  air  altezza  necessaria  alla 
navigazione*  Pertanto  da' moderni  architetti  si  è  corretto  T  errort 
del  Mdda ,  e  si  è  continuato  V  alveo  di  Paderno  sotto  1©  rive  mede^ 
aime  dell'  Adda;  e  pel  tratto  di  alquante  centinaia  di  trabucchi  si  è 
avuto  Pagìo  di  ripartire  questa  caduta  in  due  altri  sostegni  ed  ìa 
due  mezzane  cadute,  P  ultima  delle  quali  forma  propriamente  lo 
flbocco  ,  e  va  a  pareggiarsi  col  fondo  stesilo  del  tiume,  cui  si  uuisee 
sotto  la  medesima  altezza  di  pelo*  Con  questo  ripartimento  di  cada* 
ta  in  ogni  staio  d^  acque  alte  ,  mezzane  e  basse,  le  barche  dal  tiu» 
me  entrano  immediatamente  nello  sbocco  del  canale,  e  nella  vasca 
del  primo  sostegno  ,  dal  quale  salgono  alP  insù  al  secondo  ,  e  proso^ 
§uono  il  loro  cammino*.  Insomma  lo  sbocco  d'  un  canale  naviglio  dee 
avere  le  medesime  condizioni  favorevoli  alla  navìgfizione,  comuni  col 
fiume  principale;  cioè  la  stessa  depressione  di  fondo  ed  altezza  di 
pelo  d'acqua,  anche  nello  stato  di  magrezza  del  fiume;  altnmend 
allo  sbocco  rimarrebbe  incagliata  la  Continuazione  della  navigazione  , 
che  è  P  oggetto  prirtiario  •  i      ' 

Un*  altra  prova  di  questa  regola  degli  sboocèl^' e^  delta  necessità 
di  adattarne  1' uso  co^  sostegni,*  si  può  dedurre  dal  paragone  dello 
fltaio  presente  assai  imperfetto  del  naviglio  di  Modena  coÀ  quello  ,  à 
che  ora  si  va  disponendo  .  Questo  antichissimo  canale  sostenuto  neU 
le  prime  aue  cadute  da  interposti  sostegni,  finalmente  da'  mulini 
della  Bastia  ,  e  da  quest'ultimo  sostegno  per  alcune  miglia  di  corsi) 
libero  si  conduce  a  sboccare  nel  Panaro  ;  e  qUi  è  dove  soggiace  ad 
incertissime  irregolarità.  Imperocché  ,  se  il  Panar*^  , sempre  varìatiii 
le  a  g4ii«a  dì  torrente,  trovi^  in  lltato  dt  piene  atftssime,  il  ^uo  nri^ 
gorgito  m  per  lo  sbocco  del  naviglio  è  talirTente  furioso  e  iTetrogra* 
do  contro  il  eorsò  del  medesimo,  che  per  cotesto  tratto' le  burchfi 
sono  raggirale  in  vortici  ,  e  dalla  Bastia  sino  al  Panaro  è  interdetta 
egni^ navigazione  in  quésto  tempo;  ciocché  accade  assai  voltei  SaKi 
tanto  quando  il  Panaro  si  è  ridotto  allo  stato  adacquo  mezzane  ,'ov* 
•veroie  annuali  sue  piene  non  oltrepassatia  c(tìc^to  limite,  il  «ud  *m^ 
f  drgito  st¥  ^eri  4^  al^o  del  naviglio  «è  ftvorevdl^  alla  'bavigazione«^,  » 
Ébstient' il  Corso  detlè  *ue  aèquè,  e  lo  ren4*6  aqoabile' e*  capace»  di- Bif 
regolato  progresso  detle  barche  tino  alto  6b<lo\M»*iedèsima  ,  dal  qtml^ 
fanno    qiitÉtó  passaggio  tiel    Panaro  >*quatidó*^aò^<H>a«invariMl^  te 
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iit^ipflcione  in  qaello  etala  di  pienezza  .  Ma  ^  alP  oppoato  t  te  lo  tboo^ 
co  del  naTÌglto  incontra  il  Panaro  baisìssimOp  qiieal*  ultimo  ano  tron* 
co  acquista  tanta  pendenza  e  velocità  ,  cba  il  corpo  delle  sue  ao^ 
qoe  ai  aaaottìglìa  »  e  ai  apiana  ani  fondo  i  e  ai  rende  iuoapaoe  di 
navigazione  • 

À  tale  ìncoatanza  è  stato  sempre  aoggetto  questo  canale  con  dai^ 
no  gravissimo  del  comoiercio  fino  al  di  d*oggi,  quando  il  provvido 
zelo  di  S.  E*  il  signor  marchese  Ippolito  Bagnesi  ,  ministro  di  S*  À* 
8,  il  duca  di  Modena  ,  ha  rivolto  le  sue  premure  a  rimediare  a  ai 
antico  disordine  con  quelP  unico  provvedimento,  che  in  questa  pro- 
posizione si  contiene  «  Imperocché  allo  ahocco  del  canale  naviglio  ho 
Yednto  Panno  passato  alzarsi  già  un  aoategno  di  grandiosa  struttura  p 
munito  di  doppio  ordine  di  porte  »  conìe  si  cot»tuma  ^  dal  quale  ai 
regola  tutto  il  eorso  superiore  »  e  si  mantiene  sempre  nel  medesimo 
itato  d^  altezza*  Se  il  Panaro  è  basso,  frena  il  corso  precipitoso  del 
naviglio  verso  lo  sbocco;  se  il  Panaro  è  gonfio,  chiude  il  regresso 
violento  del  suo  ringiirgito  su  per  lo  sbocco ,  Oltre  dì  che  le  barche» 
giunte  a  questo  termine  ,  trovano  quivi  nella  gran  vasca  del  soste« 
gtio  un  asilo  sicuro  alP  occasione  delle  piene  temporanee  del  Panaro  f 
aul  quale  poi  risolvono  d'incamminarsi  tosto  che,  calmata  la  piena  » 
il  renda  il  fiume  navigabile  i  ovvero  dalla  vasca  medesima  entrano 
nel  nuovo  progettato  canale  a  continuare  la  navigazione  sino  alla  Mi« 
randola  ed  alla  Concordia  ;  la  quale  navigazione  quanto  aia  per  ria* 
acire  d*  un  indicibile  vantaggio  a  tutto  lo  alato  Modenese ,  noa  ò 
l[iii  luogo  di  riferirlo. 

oMÀnco  il  naviglio  di  Bologna  non  va  esente  dalla  medesima  impef* 
lezione  dello  sbocco  in  Reno  ,  pel  quale  resta  intercetta  la  continua* 
tM  navigazione  .  La  storia  della  città  dì  Bologna  racconta  die  Togget» 
lo  di  questo  naviglio  fino  dagl'  aDtichissimi  tempi  fu  quello  di  con* 
giungere  la  navigazione  del  medesimo  col  Reno  e  col  Po  di  PrìmarOi 
e  quindi  stendere  il  suo  commercio  fino  al  mare  Adriatico  :  il  prò- 
g!etto  ai  è  eseguito  ;  ma  se  n'  è-  lasciata  oua  parte  da  perfezionarsi 
da'  posteri  *  Lo  sbocco  di  questo  naviglio  va  a  terminarsi  in  Reno  i 
Malalbergo,  ma  con  tanta  altezza  di  fondo  ,  che  anziché  sptanarai  sa 
quello  di  Reno  ,  vi  precipiterebbe  il  canale ,  se  non  fosse  quivi  io» 
tercetlo  da  una  grande  traversa  ,  che  chiamano  Cavedone  ,  dai  qiu- 
le  r  acqua  tutta  si  sostiene  al  solito  suo  livello  ,  con  permetterne 
•oltanio  un  limitato  sfogo  ad  nso  de'  mulini  .  A  questo  iooonrro  ai 
arrestano  le  barche  per  iscarìcarle  dalle  mercanzie,  e  farne  il  irtp 
iporto  sopra  altre  barche  dì  Reno  ^  le  qivilt  al  di  sotto  del  Gavedo* 
no  già  disposte  sono  a  continuare  la  navìgaziooe  sino  al  maro  .  Di 
quanto  disagio  sia  qoesto  tragitto ,  e  scarico  e  ricarico  delle  medesì* 
me  merci ,  oiiaouno  |iuò  figurarselo }  e  trovaodomi  io  sul  petto  ne^i 
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tuoi  pasali ,  in  occatione  di  dar  eseoazìone  al  mìo  piaao  della  geae* 
nie  riparazìooe  alle  iDoodazìoni  di  Reno  e  degli  altri  torreotì^  ho 
fioordato  più  volte  a^  ligoorì  Bologneii  la  necessilà  di  costruire  uq 
•oitegoo  a  questo  abocco  ;  acciooooè  le  medefimo  barche  eotranda 
dal  primo  ordine  delle  porte  nella  vasca,  quivi  potetsero  farne  la  di* 
tceta  per  uscire  dal  secondo  ordine  delle  porte  a  proseguire  la  navi» 
^azione  sul  pelo  più  basso  di  Reno  fino  al  Po  di  Primaro  ed  al  ma*< 
rC)  e  più  volte  ne  ho  a'  medesimi  additato  il  modo  ^  e  disegnato  lo 
scavamento  e  le  arginature  per  altro  brieve  tratto  di  canale  ,  il  qua*^ 
le  si  congìungesse  coli* alveo  vecchio  di  Reno.  Ma  quantunque  il 
mio  progetto  abbia  sempre  incontrato  P  approvazione  di  tutti  ,  noa 
81  è  punto  eieguito  per  un  altro  ostacolo  ,  non  fisico  ,  ma  morale  j 
che  negli  aflkri  umani  suol  frastornare  tanti  pubblici  migliorameati . 
Quante  volte  il  disordine  o  aggravio  di  molti  forma  il  patrimonio  dì 
alcuni  pochi  !  La  condizione  infelice  di  questo  sbocco  si  è  la  fortu* 
Da  ed  il  traffico  di  quelli  che  trasportano  le  merci  i  0  tanto  basta  ad 
avviluppare  sempre  più  il  nodo  del  problema  . 

i#a  medesima  provvidenza  praticarono  gli  antichi  architetti  de*  du- 
chi di  Mantova»  quando  disegnarono  di  condurre  il  Mincio  a  eoa* 
giugnersi  col  Po  grande.  Cotesto  sbocco  incontroisi  molto  più  alto 
del  fondo  di  Po }  e  la  grande  sua  caduta  toglieva  che  la  comune  su* 
perfìcie  dell'  uno  e  delP  altro  fiume  si  unisse  allo  stesso  orizzonte  ad 
accompagnare  e  sostenere  le  barche  nelF  ingresso  del  fiume  princi'^ 
pale:  ma  ad  abilitarne  lo  sbocco  a  questa  importante  navigazione,  si 
adattò  quel  maravìglìoso  sostegno  ,  quale  anch^  oggidì  si  ammira^  co* 
me  un  ritrovamaoto  »  che  migliore  non  ha  potuto  inventare  la  poste- 
riore età.  ,  I 
Con  questa  costante  induzione  di  fatti  bo  voluto  avvertire  gli  àfy^ 
chitetti  che,  quando  disegnano  di  condurre  un, canale  navigabile  m 
a  rientrare  nel  medesimo  fiume  t  dal  quale  si  è  cavato ,  ovvero  ad  u* 
nìrsi  ad  altro  fiume  »  parimente  navigabile»  non  basta  che  ne  sia  de* 
lineata  la  cadente  dal  punto  della  diversione  fino  al  termine  del  nuo« 
▼0  canale  ;  ma  la  medesima  livellazione  vuoisi  portare  più  innanzi  a 
calcolarla  dal  fondo  stesso  più  basso  del  fiume  recipiente  ;  uccioochò 
non  meno  del  corso  superiore^  che  dello  sbocco  regolate  sieno  le  ca« 
dute  »  t  lo  Btesso  fiume  col  suo  ringurgiip  ,,i;ada  ali*  incontro  alla 
barche  per  sostenerle  in  questo  passaggio. >,ti^  ji 
La  dilBooItà  degli  sbocchi  de  canali  regolati  nella  riunione  de 
£\imip  donde  senesi  derivati,  non  s*  incontra »; ove  questi  già  decer* 
n>Do  per  basse  pianure  ,  le  quali  di  poco  sormontano  il  pelo  o  de' 
^medesimi  fiumi  o  anco  del  mare  *  Per  questa  ragione  i  tanti  canali 
deli*  Olanda  e  de'  Paesi  bassi  vanno  f^d  unirsi  Puno  con  P  altro  >  e({ 
ipfiao  col  mare  medeaimo»  f^pza  cadot^  che  ne  renda  ^nala^evole  lo 
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ibooqa  ;  perchè  tatti  cammiiiano  qatsì  nello  tfetso  orizzonta  •  Non 
Mfiii  quando  i  canali  regolati  n  derivino  dalle  situazioni  assai  alto 
del  fiorae  sotto  le  falde  de^  monti»  e  debbono  sosteneraì  per  molto 
miglia  con  nn  corso  equabile  »  e  Capace  di  navigazione  :  allot^è^^'^ 
eli  cosa  il  concepire  che  nel  ricondarli  al  fiume  prìDoipale  ,  dove 
eotnincìa  ad  essere  oavigabìle  »  ioconirino  al  loro  sbocco  troppo  grani- 
de  caduta  ;  come  interviene  al  nuovo  oaviglia  dì  ^aderoo ,  al  quale 
perciò  sì  è  disposto  lo  shocco  con  tre  sostegni  ;  ed  al  famoso  canale 
di  Lioguadoca  y  diretto  al  congiungimento  di  due  mari,  più  ammira* 
bile  nella  aua  costruzione  ^  che  utUe  negli  effetti  « 

P  R  O  P  O  S  I  Z  I  O  N  E    1 1 1. 

'*  Lo  s^cco  del  eémate  naviglio  nel  fiume  principale  mìti^  può  deier*  ^ 
mttiùfsi* daW  arcfntett0^ i  se  non  m  situazione  >  ove   il  fiume  o  per  4^' 
ìHedtstmo  decorra  incaàsato  fra  rive    stateli  >  ^  /*  alveo  si  consensi  ii 
variahilmeute  in  una  costante  direzione  del  suo  filone  ;   ovvero  quoftk^ 
db'  con  opere   mano/atte  ,  munienti   a  respingenti   sulV  una  e  l*  olirà 
nte»^  se  rie  impediscano  le  variazioni  deUa  sua  inalveazioìte , 


&e  d'  altro  qui  non  si  trattasse  che  'di  unire  al  fiume  principale 
un  qualunque  si  fosse  corpo  d*  acque  ,  il  quale  non  venga  destinato 
alla  navigazione  ,  l*  architetto  per  questo  capo  non  sarà  punto  solle- 
cito del  sito  ^  ove  debba  determinarne  lo  sbocca  :  e  gli  basterà  dì  ap 
^ème  già  livellata  ed  assicurata  la  cadente  per  tale  introduzione* 
Imperocché»  o  il  fiume  principale  si  allarghi  soverchiamente  in  un 
tfmpio/let^o,  o  A  divida  in  rami,  o  01  ripieghi  or  in  ao^  parte  ed 
AV  iti'  ui^^  {fltì^^  abbandonando  una  riva  colle  altuviouf'  e  rénfai'^ 
e  sca^^anUost  ntibvò  letto  colla  corrosioni  dell'  altra  'riva  ;  nien^ 
te  di  tqlto  ciò  può  ritardare  o  im[ìedire  T  tntroducimenio  di  qiia4. 
lunque  influente  nell*  alveo  del  finme,  col  quale  verrà  aemprc  a  coii* 
gìungerst  in  qualunque  modo  attraverso  le  deposizioni  *  Con  questa 
fiicilità  nell*  inalveatone  di  tanti  fiumi  e  torrenti  ,  i  qualt' inondava^» 
nò  il  Bolognese  ed  il  Ferrar^iè  »  ho  fatta  prestamente  1^  inrroduztdne 
del  Reno  e' del*  Sillaro  nelPrimaro,  e  ne  ho  disegnati  gli  sboooM 
di  tutti  grinfli^enti  »  senz*  all?r&  cotìsideraEioné  ,  Ciiorcbè  quelle  dellk 
cadeniè  proporzionata  al  éòrpo  d'acque  ed  aTte  materie,  che  cob^a- 
cevado  :  ne  mi  lono  dato  pentì  di  Condurre    lo  sbocco  ,  oTe  il  fiull^ 

Srimario 'ticm   «og^gìacesie  a    qualche    incostanza    di,  c^rM,  la    quale 
LÌente  potesse  ritardare  lo  scarico    del  fiume  e  P  asciugatnento  aettfe 
àQe  espansioni  ;  ciocche  era  1*  unico    scopo  di  questa^  operazione.  *- 
^^Ma  dorè   il   congiungimento'  4*  ublisilueate  ool^^fìoiiie  principato 
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TOglla  ordiDftrsl  alk  coDtmuaxiona  deiia  oavigarione  per  lo  abocoo 
medesimo  1^  filttft  oonaùul^tax^joi^l  più  rilevanti  si  richieggoao  p^r,de* 
términarDe*  la  «Itua^iocie  più  cootì^rme  ai  Jane  che  si  è  proposito.  La 
mìasiina  geoerale  ^i  èr  o^e  ao.talo  paisaggio  dallo  ebuooo  al  tìume 
debba  sempre  mantenere  una  coslanta  altezza  di  corpo  d*  acque,  sai 
qaale  gralleggino  te  }>arche  ,  quantunque  .  cariche  ,  e  vi  galleggino  in 
quatonque  stato  del  fipme  »  e  ne  iiobocchicio  iminedìatamedlo  il  filo* 
ne*  Le  considerazioQÌ  adunque  da  aversi  nella  «celta  dello  ahooco 
aono  le  seguenti  « 

♦  L  Si  preferirà  sempre  quel  tratio  d'alveo  di  fiume,  ovd  decorra 
ristretto  da  rive  stabili  p  di  sasso  o  in  altra  guitta  resistenti  •  La  ca« 
giont  siv  è  ,  percbè  in  un  alyeo  regolare  e  mediocremeot^.  più  cistret- 
to  )  il  fiume  mantiene  maggior  altezza  dì  corpi»  d' acque ,  e  la  sostie- 
ne ancora  nello  abacco  del  Daviglio  $  in  qualunque  stato  d^  acque 
mezzane  e  basse;  .  ;    .    .• 

IL  Si  farà  scelta  di  quel  sito  ,  ove  il  filone  del  fiume  scorra  più 
Ticino  allo  sbocco  del  canale  naviglio»  e  vi  sì  m^ateuga  stabiltneute; 
teoiocchè  le  barche  m  questo  passaggio  dal  canale  al  fiume  più  fa- 
etìmente  e  più  prestamente  investano  il  filone»  che  è  /a  uia  della 
navigazione X  laddove,  se  il  filone  lo^se  troppo  distante  dallo  nbocca, 
del  naviglio  )  le  parti  intermedie  del  fiume,  meno  veloci  ,. potrebbe* 
t*o  essere  occupate  dalla  grosse  materie  nel  calar  delle  piene  ^  eoa 
periòdlo  d*  interrompere  la  navigazione  * 

III.  Non  si  disegni  da  11^  architetto  lo  sbocco  del  canale  aavigabilo 
in  un  tratto  di  fiume,  ove  decorra  con  più  rapida  corrente >.  uè  ri^ 
dotto  sia Ma  corso  equabile:  mollo  meno  in  quella  parte»  ove  poco 
ibpra  vi  si  Bcanohi  un  torrente  .  Nel  primo  caso  le  barche  dureran-r 
no  gran  fatica  a  superare  la  corrente  ^  per  volgersi  ad  imboccare  il 
canale  salendo  ;  nel  secondo  caso  si  correrà  pericolo  ohe  sì  riempia 
lo  sbocca  di  materie  pesanti^  o  almeno  queste  si  ammatsino  in  quel 
seno  di  fiurncy  che  fortna  lo  sbocco  •  Tutto  ciò  dovrà  premeditarsi 
dair  architetto  molto  prima  con  diligenti  osservazioni  ^  o  trasferendo 
lo  sbocco  al  di  sopra  del  concorsa  col  torrente,  ovvero  quando  la 
neéesaità  altri nven ti  prescrivesse^  accompagnando  lo  sbocco  con  un 
tbolty  di  valida^^costrtizioae  t  dal  quale  sì  ribattano  lo  matejrio  nel  tì- 
lòne^medesitno  ft^  trasportarvÌ9Ì«^*come  ti  dirà  in  appresso. 

•  IV.  Se  il  fiume,  o  il  canalèi navìglio  ,  di  tanto  in  tanto  condurrà 
gran  copia  di  toi'bidov  come  fitltervienc  alla  Brenta  di  Venezia  ed  al 
bavigtté  di  Bologna^  ìsanàfacil  cosa  che  l*  ultimn  tronco  dello  «l>oc* 
co'i'dove  si  risente  il  ringurgito,  e  si  jrìtarda  il  moto  dell^  acque  »iJÌ 
riempia  da  queste  torbide^  che  calano  al  fondo^  A  mantenere  adun^ 
^u e  costantemente  spurgato  quest*  uHìmo  tronco  1  gioverà  assaissimo 
«^hedàil^  incile 'Iti' '^tàiito^' da  >|amo  «?intro^         nel   canale   qnelb 
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inaggior  copia  d^  Acque ,  k  quale ,  eomecliè  non  eia  neeet laria  alla 
navigazione  ,  sarà  molto  ìdouea  a  ecalzare  le  deposizioni  ,  ed  a  te^ 
nere  sgombro  lo  sbocco  »  ove  più  facili  si  fanno  ì  eedimenti  ;  e  moU 
to  più  se  ne  conBegnifà  V  effetto,  quando  al  maggior  corpo  d' aeqao 
ei  nnieca  il  commovimento  artifìztala  del  fondo  con  raetrelli  a  tìmili 
strumenti  già  con  esito  felice  introdotti  da  S*  E.  il  eignor  cavaliera 
Agostino  Litta  nel  suo  celebre  piano  dello  spurgamento  della  fossa  ia« 
teriore  della  nostra  città  «  Quest^  avvertenza  è  necessaria  aoltanto  ne? 
canali  di  derivazione ,  ne*  quali  s'  intromette  dair  ÌQcile  un  assai  ÌU 
mitato  corpo  d*  acque  >  che  basti  a  sostenere  le  barche  nel  loro  cor- 
so» ma  non  già  a  dissipate  le  materie  ,  le  quali  allo  sbocco  loro  ci 
menano ,  e  vi  si  depongono  dal  tìume  principale  .  Il  Mincio  sbocca 
rn  Po  presso  a  Governolo  di  Mantova;  ma  uon  di  rado  egli  scarso 
d'  acque  ,  non  ha  forza  di  conservarsi  aperto  Io  sbocco  navigabile  io 
Poi  il  quale  dagl*  interramenti  del  fiume  principale  resta  impedito 
per  alcuni  giorni^  fiDchè  sopravvenendo  dal  Mincio  corjio  maggioro 
d* acque  se  lo  scava  e  se  lo  apre  alla  navigazione  « 

V*  La  direzione  dello  sbocco  nel  fiume  non  si  farà  ad  aitgolo  reU 
to  colla  corrente  ,  ma  a  seconda  della  medesima ,  con  qualche  natu- 
rale e  comodo  piegamento  ,  che  non  contrasti  colla  ste^aa  corcente  , 
ma  cospiri  col  suo  corso.  E  percliè  cotosta  direzione  dello  sbocca 
non  venga  alterata  dalie  solite  incostanze  del  fiume  primario  »  se  no 
lìsserà  lo  stabilimento  con  massiccio  accompagnamento  di  resistente 
molo*  Questa  cautela  si  è  già  prevenuta  nel  nuovo  naviglio  di  Pa« 
derno  . 

VI*  Lo  sbocco  del  canale  non  si  apra  giammai  sotto  ad  un  qualohd 
TÌSTolto  del  fiume  principale,  il  quale  o  spinga  la  corrente  contro  il 
medesimo  sbocco,  ovvero  alla  riva  opposta.  Nel  primo  caso  sarà 
talvolta  contrastata  V  uscita  delle  barche  dallo  sbocco  nel  fiume  , 
massimamente  nel  tempo  delle  piene  :  nel  secondo  caso  le  deposizìo* 
ni  del  fiume  si  farebbero  tutta  dalla  parte  dello  sbocco  ,  ove  cessa 
o  illanguidisce  il  suo  moto  ì  come  suol  osservarsi  in  tutti  i  risvolti , 

VIL  Ma  se  alT  opposto  lo  sbocco  del  naviglio  dovrà  congiungersi 
col  fiume  principale»  e  continuarne  la  navigazione  in  quella  parte  j 
ove  il  suo  corso  è  variabile  tra  rive  instabili  o  sottoposte,  quando 
alle  corrosioni ,  e  quando  agli  allagamenti  ,  1*  incos4a&aa  di  cotesti 
riunione  dello  sbocco  col  filone  del  fiume  diverrà  un  oggetto  igiìo 
ed  interessante  de'  provvedimenti  dell' architetto.  Questa  Considera* 
xione  non  può  aver  luogo  in  que'  fiumi,  i  quali  aono  H^tretii  ed 
imbrigliati  dalle  coste  de*  monti,  coro*  è  qui  l'Adda  nel  suo  corsoi 
ma  gran  forza  avrebbe  ,  quando  o  dalla  città  di  Milano ,  come  altra 
^olta,  si  progettasse  di  condurre  un  nuovo.  oavigUo  a  abopcare  nel 
£iime  Ticino  sotto  Pavia,  se  cosi  il  pubblica  interessa  lo  coasigU^ss^j 
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ovvéro  al  medesimo  termine  si  coleste  proseguire  l'iticanfiinciito  aai 
ciglio  di  Bereguarilo ,  che  è  aaa  diramazione  ^^\  Naviglio  grande* 
Per  tutto  qnesLo  tratto  di  molte  miglia  il  Ticino  ha  un  cono  varia* 
bìlùp  come  si  osserva  e  al  di  sotto  e  al  di  sopra  del  ponte  di  Pavia^ 
dove  colle  oorroftoni  accosta  il  tilone  ,  e  lo  strìnge  or  sotto  una  riva 
ed  or  eotto  V  altra  ,  e  quivi  si  va  aprendo  nuovo  alveo  »  riempiea* 
do  1*  antico  oolle  deposizioni.  In  fatti  «  molti  anni  sono  »  il  fiume  Ti« 
Ctno  sotto  la  città  di  Pavia,  dalP angolo  della  riva  sinistra  di  porta 
Calcinara  si  ripiegava  tutto  alla  destra  verfo  il  Borgo  ,  e  verso  1'  uU 
timo  arco  di  quel  famoso  ponte  »  per  dove  veniva  costretto  a  sfoga* 
sre  la  «oa  più  viva  corrente  ,  la  quale  già  aveva  abbandonato  V  arco 
di  mezzo  e  gli  altri  tre  arctii  alla  sinistra ,  con  interramento  della 
metà  del  ponte  e  deir  alveo  vecchio.  Temevasi  allora  o  della  rovina 
o  del  taglio  del  ponte  ;  quando  con  altri  prufesiori  io  venni  delega- 
to alla  visita  dì  questo  perìcolo  ed  al  suo  riparo*  Si  armò  tosto  la 
destra  riva  dalla  parte  del  Borgo  in  vicinanza  del  ponte  ,  quanto 
bastasse  ad  arrestarne  V  ins.antaneo  avanzamento  della  corrosione  e 
del  minacciato  taglio:  sebbene  T  originario  provvedimento  fu  quello 
di  stabilire  al  di  sopra  validi  respìngenti,  i  quali  restituissero  il  lìu- 
xne  e  la  sua  corrente  atf  antico  decorso  sotto  il  ponte  j  come  ai  è 
eseguito.  ^  ^  y 

Ho  fatta  menzione  dì  questo  accidente ,  non  perchè  sia  straorai- 
liarìo  f  ma  perchè  anzi  è  famigliare  nel  Ticino  in  questo  tratto,  do- 
V*  è  inalveato  per  terre  arenose,  e  facili  ad  essere  corrose  per  qua- 
lunque accostamento  faccia  il  filone  più  ad  una  riva  che  ali  alt r£^:  a 
/vioeode  f  ohe  qnivi  spes»o  si  rìtinovano  per  quelle  cagioni»  le  quali  a 
tutti  sono  note.  Or  qui  è  dove  gli  sbocchi  de'  canali  si  renJ*jno  dif- 
ficili ed  incerti  ,  quanto  allo  scopo  primario  d"^  essere  navigabdi.  Fip* 
^amo  che  il  oavigUo  altre  volte  progettato  da  Milano  a  Pavia  siasi 
di  già  eseguito,  con  avere  superato  con  T  arte  quelle  »'  che  io  penso 
quasi  insormontiibìli  difficoltà  nel  suo  principio  e  nel  sao  progresso} 
e  che  anzi  già  sia  condotto  a  rientrare  nel  Ticino^  a  sopra  il  ponte 
di  Pavia  ,  o  al  di  sotto  *  coma  tornerebbe  meglio  :  crederemo  furse 
ebe  i*  affare  sia  finito?  Niente  meno  :  anzi  qui  ricomiucÌHno  nuovo 
difl&coUà  i  ed  a  questo  passo  ,  a  quesito  sbocco  può  temersi  ohe  ven« 

Sa  tnoagUata  tutta  la  ns^vigazione .  Chi  può  assicurare  che  il  filono 
el  fiume  non  si  ripiega  tutto  sotto  la  riva  opposta  allo  sbocco,  e 
li  ai  scavi  e  si  dilati  1  alveo ,  lasciando  allo  sbocco  altissimi  gL^  inter* 
^IMnti?  ovvero,  chi  può  promette  mi  che  irpprovvisamente  la  cpr- 
tooto  più  viva  non  balzi  ad  att|^versara  Incocco,  a  corro4^rÌp^  ed 
A  scoDoertarne  la  direzione?  E  come  avremo  qui  coita n temente  ^ 
tragitto  dal  fìume  al  naviglio  i  ohe  è  lo  scopo  di  queir  abbondanza  p 
tUa  qoalo  ai  awo  riTollf   tiote  spese?  lo  ooq  dico  già  ohe  V  art« 
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tnanchi  dì  mezzi  per  imlirigUara  U  tn(»bìKta  del  fiume  ^dtèa  ioltm* 
lo,  per  di«ÌDgaDno  d'  alcuni  »  che  a  questa  tragitto  ,  a  «cptesto  pattag^ 
gio  delle  bàróhe  molto  ci  resta  a  fare  per  htabUrrio*  Primieramente 
con  opere  manofatte  superiormente,  e  con  reapingenti ^  di  masiicoit 
costruzione  si  dee  al  fiome  dare  qael  cowo  «  quella  direzione  ,  U 
quale  sia  la  pia  favorevole  aHo  sbocco  <lel  naviglio  ,  con  obbligare  il 
medesimo  fiume  a  mantenete  il  suo  filone  nel  tùttxo  delT  alveo,. sei^ 
«a  punto,  o  troppo  accostairsi  atto  sboccoo^  *  o  tròppo^  allontanarsene* 
In  oltre  le  due  oppòste  rive  si  muniranno  per  inneo  Jiratta  di  grossi 
muraglionì ,  i  quali  impediscano  ìt  dilatamento  dell  alveo  piv  di  quel- 
lo ebe  comporti  la  qualità  del  fiume*' la  questa  formai  ai  è  restituii 
to  9  anni  sono  il  corso  regolato  del  Ticiilo  sotto  il  pente  di  Pavi^; 
le  medesime  operazioni  potranno  ogni  Volta  finnovarsi  ^r  dare  eoi^- 
aistenza  allo  sbocco  del  nuovo  naviglio  f  ^quando  ai  riserva  o  da  Mi* 
Ian6  o  da  3eregu3rdò,  di  condin-la  a  sboccare  41  Pavia,  E  queste 
pensiero  non  dee  essere  degli  nltihii'^'tie* 'progetti  che  sì  propoogonofi 

PRO  PO  81  Zi  O-N  E-    IV  i 

La  shùàcó  del  canate  hai  :  agnat&  Èia  dallm^pdrU  del 

fiume  ^  e  sostenuto  da  un  molo  di  larga  e  ben  piantata  mura^m^  là 
^Uate  neir  aCveo  dèi  mèdesfèto  finh^e  'st'^af larghi^  e  ton^iCa^ìo  ^^boc^ 
co  ad  incontrare  il  filòàe  di  rriezzó^^  laf^tadimiiHi^nzionef*^^   »  mJM 
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'^'  ©i  suole  '  da*  ptòvidii  '  atùliitetti  accWntf^agnafe^  ìb  ibòooè>  per  -^nlro 
r  alveo  stesso  del  finn};?»  è*  dal  late  5èllii'  Sua  corrente  con  tin  irteU) 
di  mo^o  costruito  t^i  grati'  <Juadro fri  tff  sodo  trtaclgno^  ed  in  notabile 
larghezza.  Cotesto  molò  leg;g'iermfeiiiW  jiiègsndòsi  verfo  '11  niezzo  d'el 
fiume  ,  è  di  grand'  usò 'ài  trafjitio  rfeUe  barche  dal  navigiio  al  fili- 
rtie  ,  e  da  questo  al  naVi^rlio':  I.  pei^ehè^  le  barche  ^  le  quali  dcHhotie 
ittòhlarè  èli  per  lo  si  ntè  tri*  pòtea  di^tan^ia  dal  rr^ole  y  con  fa^ 

èHfe  piegamento'  si"  mettono  to^^tótil  t*^^r^-tM  dalla  Corrente  del' 'fi d* 
ine^  fcè  nltra  foi^z:a*c<JHl^aH4  rffrtlttìr^a  .    'da    énperat^,    fuorvile 

qhélla  tenuissima   dér-éOtVo   dì^IK acque  detto  ^brMCo  ;    f^^e  VAhnò  ad 
ttlcohtrtre.  Lo  ittìèVò  diórfsif  défe  barche  <?H;é's(>eu.lono  dal Wisboacoi 
le  vjuall  dair  avafftttHié'titò  'del  rtiolo  %ètW  c^édòttò  ^uael  «a  mano  ad 
'  e  fa  via'Uli  n«v  le^^-'senza  feortrìre  taltri  moti 

,  .^jì.;.-  ^.^i  liuiiii.,  IT.'Gtìtes^ò  «1  --lamynto  di  'molo^rolunFgate 
toel  'tìtitbe.^'reéa'ttri^  altrÒ^  vSn^  alìo^sb^Ccoi^lired^aknéi.f  etìtì* 

^^^  "^^nnijb'sa"  b"he>fim1Ìfiia  tihme  prirtiiiritJvi  sempfè^'k'ozffolartde 
mi  1  j  in  ognii  pretiJigf^ti  tjoi^ià  (Il  ghitìe'^  c^i  sassi,  cW  ^^*><loAe 
lOh^iMi  e  tib^tferì^àl^éiIafe^jlkbi^dMIa  ^ktiiii  é^^Éiiiruice'l^nrilft 
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dell*  aeqae  frena  le  rUe  »  qoi^i  ti  fermano  per  estere  poi  traiporU- 
ti  da  tUra  piena,  che  sopravvenga.  In  questi  iotervalli  lia  una  pie- 
na ali^  altra  I  quaoto  è  facile  che  il  fiume  deponga  allo  fti>ocoo  uà 
gualche  ammasso  di  ghiaie,  le  quali  restano  fuori  delta  direzione  del 
tilooe  »  che  solo  ha  forza  di  seco  rapirle  !  Or  il  fianco  di  muro  pro- 
lungato obbliquamente  verso  il  filone ,  o  ripiega  le  materie  pesanti 
che  sopravvengono»  e  le  ribatte  al  mezzo  del  fiume  »  dove  dalla  for- 
ta  maggiore  del  medesimo  sono  tosto  ingoiate  e  dissipate  >  ovvero 
dietro  il  molo  si  arrestano  ,  e  non  passano  più  oltre  ad  ingombrare 
lo  sbocco  ,  L'  architetto  Meda ,  seguendo  le  medesime  regole  ,  aveva 
già  accompagnato  V  ultimo  suo  sbocco  del  naviglio  di  Paderoo  con 
una  lieo  disegnata  fabbrica  di  muro;  come  apparisce  ancora  oggidì 
dai  grandiosi  suoi  avanzi  ;  ma  queita  si  è  dovuta  abbandonare ,  per 
toglìtrne  V  imperfezione  della  troppa  caduta  dello  sbocco  ;  al  qual 
Oggetto  si  è  ora  prolungato  T  ultimo  suo  tronco  »  come  ai  i  detto 
di  sopra. 

Un  altro  vantaggio  hanno  gli  sbocchi  dilatati  nel  fiume  col  pro- 
lungamento del  molo.  Se  le  sbocco  non  avesse  altra  larghezza  che 
quella  assai  limitata  e  comune  a  tutto  il  canale  superiore  ,  con  qiian* 
ta  difficoltà  dalla  maggior  ampiezza  del  fiume  e  della  sua  corrente  la 
barca  si  volgerebbe  ad  iiubocoare  immediatameace  quello  stretto, 
senza  urtare  più  volte  ne*  fianchi  e  negli  speroni  dello  sbocco  !  Lad-^ 
dove,  se  la  barca  ha  prima  P  ingresso  in  un  ampio  seno  formato  daU 
r avanzamento  del  molo,  e  senza  corrente  viva  ohe  le  contrasti  ,  ia 
questo  passaggio  ella  si  rende  tosto  obbediente  a  qualsisia  movimen- 
to del  timone ,  ed  alla  direzione  degli  attiragli ,  senza  declinare  più 
ad  un  lato  che  alt* altro  nel  primo  incontro  che  fassi  del  canate. 

DISSERTAZIONE    L 

Se  da*  laghi  possano   immediatamente   derivarsi  nuoQi   emissari    di 
fiume  perenne  j    o   anco   ridursi  a'  canali   regolati    ài   navigazione ,  i 
quali  sbocchino  in  altro  fiume  ^  eziandio  nel  mare  medesimo  ;  e   quali 
difficoltà  j'  incontrano  per  eseguirne  il  disegno  » 
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Supplimentó   de^  sostegni  alla   scarsezza   d'  acque  negli  emissari ,  ed 
alla  caduta.  Sostegno    di  Governalo  sul fuime   Mincio^  Progetto  an*. 
tico  di  rendere  naifigabile  la  Tresa,  e  statuto  della  città  di  Milano^ 

che  ne  ordinò  V  esecuzione . 

Jl  problema  in  questi  termioi  generali  non  può  avere  un  solo 
•oioglimento  :  tant'  è  la  varietà  delle  circostanze ,  le  quali  ne  richìe^ 
gono  una  particolare  applicazione .  Il  progetto  ppi  non  è  nuovo  ,  ma 
antichissimo,  e  fino  da  auoi  tempi  proposto  da  Plinio  all'  imparadore 
Traiano,  cui  scrìvendo  egli  nel  ìlbro^io.  delle  sue  Lettere,  premet* 
te  essere  della  grandesca  d'un  Ronfiano  imperadore  l'intraprendi^ 
mento  delle  opere  to  più  conducenti  alla  pubblica'  utilità:  Intuenti 
mihi  et  fortunae  tuae,  et  animi  magnitudinem  ,  conveniéntissimum  vi^ 
detur  demonstrari  opera  non  minus  aeternitate  tua  ,  quam  gloria  di^ 
gna,  quantumque  pulcritudinis  tantum  utilitafis  Jiabitura.  E  fra  que- 
lle |)rei'erisce  il  progetto  di  aprire  e  di  condurre  dal  lago  di  Nico« 
media  un  canale  navigabile  sino  al  mare  ;  e  ne  dimostra  la  necessi* 
tà.  Est  in  Nicomedensium  finibus  cunplissimus  lacus^per  hunc  marmo^ 
ra  j  fructus  ^  Ugna  ,  materiae  et,  sumpta  immodico  ^  et  labore  usque  ad 
viam  navibus  ,  inde  magno  labore  ^  maiore  impendio  vehiculis  ad  ma^ 
re  deve/iuntur.  Passa  noi  egli  a  scoprire  all' imperadore  la  facilità 
'^  dei  mezzi ,  e  la  copia  de'    manuali   sul    posto  medesimo  ,  per  conse- 

guirne l' intento  :  Hoc  opus  multas  manus  poscit  ;  at  hae  porro  non 
desunt  Htim  et-  in  agris  magna  copia  est  hominum ,  et  maxima  in 
dviiate ,  certaque  spe%  omnes  libentissime  ag^ressuros  opus  omnibus 
fructnosum.  Per  ciò  che  si  appartiene  alla  direzione  dell'opera,  A 
raccomanda  egli  a  Traiano  che  gli  spedisca  sopra  luogo  un  eccellente 
idrostatico  e  livellatore ,  per  divisare  con  accertamento  il  metodo  del* 
la  esecuzione  :  Superest  ut  tu  libratorem  >  vel  arc/iitectum ,  si  libi  vi" 
debitur  j  mittas  j  qui  diligenter  exploret  ,  sitne  lacus  altior  mari  ; 
queni  ariifices  regionis  huius  quadraginta  cubitis  altiorem  esse  conteri* 
dunt  .  La  decisione  delia  caduta ,  che  ha  il  lago  al  mare  ,  è  la  pri- 
ma traccia  allo  scioglimento  del  problema  •  Se  poi  cotesto  lago  o 
da'  fiumi  influenti ,  o  dalle  naturali  sue  sorgenti  potesse  costante- 
monte  mantenere  al  canale  tanta  copia  d*  acque  ,  quanta  fosse  necea- 
•aria  alla  navigazione  ,  o  aliaeno  se  altr'  acqua  in  supplimentó  po- 
tesse derivarsi  da'  luoghi  adiacenti  ,  soriv^egli  doversene  rimettere 
l'esame  u'  periti  del  paese  ed  agli  architetti  d'acque;  ed  a  que- 
sto proposito  soggìugne  trovarsi  già  sulla  medesima  direzione  scava- 
ta dal  re  di  Nicomedia  una  gran  fossa ,  la  quale  lascia  in  dubbio 
le  siasi  aperta  ad  oggetto  di  raccogliere  le  acque  de'  circoatanti  ter- 
reni ,  o  piuttosto  a  derivarvi  le  acque  del  lago  ;  ovvero  per  V  ano 
•  r  altro  fine  insieme  •  Ego  per  eadem  loca  invenio  fossam  a  rege 
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pèTCUssam;  sed  incertum ,  utrum  ad  colligendum  humorem   circumjnH 

tentiurn  agrorwn  y  an  ad  committendum  flunUni  laciuti ,  est  enirn  ia^ 

\perfecta  .  Né  può   sapersi ,  se  o  per  duperasìone  d'  an  tentativo  con 

grande  j  o  per  antioipasione  di  morte  siasi  dal  re  lasciata  imperfetta: 

Hoc  quoque  dubium,  intercepto  re  gè  tnortalitate^  an  'desperato  operig 

iffectu.  Plinio  va  additando   alt' imperadore.  tutte    queste  vie  ,  sulle 

Manali  gli  architetti  potessero  chiarirsi  de'  veri  fatti  e  regolarne  l'ioa- 

^(irendiménto  »  giacché  alla  grandezza   Romana  nessuna    opera    potere 

affacciarsi  o  per  disperata  o  per  ardua   nella   riuscita  :   Sed  hoc  ipso 

(  feres  enim  ambitiosum  )  prò  tua  gloria   incitor  et  accendor ,  ut  co- 

piam  per  agi  a  te,  quae  tantum  coeperant  refes  •  y 

Questa  è  la  più  succinta  e  ragionata  informasi^ne  »  la  quale  potei* 
se  premeditarsi  9  e  mandarsi  :  ali  imperadore  da  un  saggio    goViCrnato- 
re;  ed  io  l'ho  qoi  registrata»  perchè  niente  omette  di  quelle. regpld 
preliminari  ,   che  sono  da  osservarsi    in  somiglianti    diversioni  da'  lar- 
ghi,  e  che  io  verrò  ad  una  ad  una  dichiarando  •  Primieramente  qua- 
lunque volta  si  risolva  una  cosi  grande  intrapresa,  si  esamini  da'  più 
Tersati  indagatori  delle    cose  naturali  la  qualità    del  lago,  e  la  sua  o- 
rigine:  cioè    da   quali   acque  o  sorgenti  o  fiumi  influenti    alimentato 
aia  e  mantenuto    il  lago    ad    una  , costante    altezza;  e  se  la   quautiti 
dell'  acque ,  che  se  ne  vogliono  derivare  ,  venga  incessantemente  re*- 
atituita    dall'  ingresso    d'  altrettanto    corpo  d'  acque ,  che    vi  s'  intr<h* 
metta;  ovvero  se  le  velocità  della  uscita  e  della  caduta    prevalga  al- 
la sua  stabile  conservazione,  per  non  incorrere  il  pericolo  ,  del  quel- 
le Io  stesso  imperadore    Traiano  scrive  a  Plinio:  Ne ,  si  immissus  in 
mare  fuerit  ,   totus    effluat  ;  e  tanto    più  ,  quanto    più  rapida  se  xìm 
icoprisse  la  caduta  del  lago  o  nel  mare  o  in  altro  fiume  ;  imperocché 
in  tal  caso  si  perderebbe  e  lago  e  fiume    ed    ogni  progettati^,  naviga*» 
zione.  In  fatti  nei  tempi  vetusti  e    ne'   moderni   quanti  laghi  sonosi 
ascìngati  da   sìmiglianti   emissari   aperti  dalla    umana  industria  !  Fra' 
molti  io    ne  scelgo   quel    solo  ,  del  quale   abbiamo   non  solamente  le 
memorie  più  autentiche   degli   antichi  scrittori,  ma   ancora  le  vesti- 
gia .  Il  famoso  lago  Gerondio  occupava  tutta  la   parte  più   bassa    del 
territorio   Lodigiano ,  e  da  un    lato   stendevasi  air  insù   per  tutta  la 
Geradadda,  e  d'  altro  lato  s' inoltrava  a'  confini  del  territorio  Cremo- 
nese .  Fino  al  di  d' oggi  si  conservano  da  queste  popolazioni  i  nomi 
antichissimi  di  Medolago  ,  di  Riva,  di  Porto  y  ì  quali  si    appropria^ 
Vano  al  lago  stesso;  e  veggonsi  le  torri  e  gli  sbarchi»  e    tutta    vi  si 
riconosce   la    continuazione   di  quel   grande    ricettacolo  d'acque. per 
molte   miglia.    L'origine    di   questo   antico    lago  era  in  que'  tempi 
qtiella  medesima,  che  in  oggi  Ibrma  il  lago  di   Como  ,  cioè  il  fiume 
Adda  ,  il  quale  entrando  in  quelle   basse   pianure  della   Geradadda  e 
del    Lodigiano  9   non   aveva  poi  quindi    un  emissario  proporzionato 
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dsi  scaricariì  tutto  ìq  Po  }  ma  Tenira  anzi  fostenuto  da  alti  e  conti* 
noatì  piani  di  terre  »  cbe  ne  impedivano  lo  soarìco,  finattanto  ohe 
il  fìume  si  fosse  da  se  sollevato  a  tanta  altezza  da  sormoatarli  ,  per 
coodursi  per  varie  diramaziooi  in  Po  »  che  è  il  fiume  pio  basso  di 
lattai  fìnmì  dì  Lombardia;  e  perciò  il  lago  GeronJio  dilaiavasì  a 
queir  ampiezza  y  della  quale  a^  tempi  nostri  se  ne  rìconoscooo  le  ve- 
atigia  *  Finalmente  cadde  in  mente  a'  popoli ,  inquietati  da  tante  i-* 
Dondazioni^  di  aprirvi  un  nuovo  più  depresso  emissario  in  Po,  quale 
anche  al  dì  d^  oggi  chiamasi  Bocca  d*  Adda  ,  in  distanza  di  poche 
miglia  da  Cremona  ;  e  Io  scavamento  fu  talmente  secondato  dalla  ca* 
duta  e  dalla  corrente  dell^ acque,  che  il  fondo  della  foce  del  nuovo 
emissario  si  abbassò  a  segno  d^  ingoiarvi  tutto  il  lago  Cerondio  ,  e 
d*  tocammtoare  stabilmente  il  fiume  per  qaell*  alveo  stesso  quale  ora 
noi  veggiamo  attraversante  la  Ceradadda ,  il  Lodigiano  e  parte  del 
Cremonese;  e  però  il  fiume  inalveatosi  nella  parte  più  bassa,  lasciò 
al  coltivamento  ed  alla  popolazione  qae^  tanti  territorj  che  prima  oc* 
cup^iva  .  In  questo  memorabile  fatto  apparisce  non  essere  lontano  il 
pericolo  temuto  da  Plinio,  che  dal  nuovo  emissario  si  asciugasse  tut* 
to  il  lago  di  Nicomedia ,  ove  s^  incontrasse  in  una  caduta ,  quale  di* 
cevBsi  di  4^  Cubiti  sopra  il  pelo  del  mare . 

Assai  volte  però  la  soglia  degli  emissari  de'  laghi,  formata  dalla 
natura  d*  un  saldo  collegamento  dì  pietre  ,  non  permette  il  suo  ab* 
bassamento  sotto  tutta  V  altezza  del  lago  ,  che  tuttavia  sostiene  ;  co* 
me  avviene  alT  emissario  del  lago  dì  Como.  In  questi  oasi  si  os^serva 
che  i  laghi  minori  alimentati  da  sole  sorgenti  o  da  semplici  iikilaen- 
ti  »  non  hanno  mai  ne*  loro  emissari  tanta  altezza  d*  acque  ,  che  li 
renda  capaci  dì  portare  le  barche  ;  perchè  appunto  quelP  abbassa* 
mento  di  pelo  ,  che  è  conseguente  alla  caduta  loro  e  rapidità,  noti 
rimane  compensato  dalla  soprabhondanza  deiP  acque  .  Ma  d'altra  ma* 
niera  dobbiamo  discorrere  de^  maggiori  Ughi  ,  quando  alla  origine  ed 
ampiezza  e  conservazione  de^  metlesimi  vi  concorrono  fiumi  reali  ,  i 
quali  ,  scendendo  da  lontani  monti,  riempiono  vastissimi  ricettacoli  di 
Talli  ti  di  basse  pianure,  e  ne  sollevano  il  pelò  a  segno  di  aprirsi 
da  se  r  emissario ,  e  di  ripigliare  il  loro  corso  atto  alla  navigazione  ^ 
fino  a  sboccare  in  altro  finme  maggiore  o  anco  nel  mare.  Di  questa 
natura  sono  ed  il  lago  di  Como  ,  ed  il  lago  Verbano  ,  derivati  dai 
fiumi  Adda  e  Ticino  :  amendue  restituiscono  alla  foce  de*  loro  ernia* 
aari  le  acque  di  tanti  ìatluenti,  i  quali  vi  entrano  ,  ed  escono  con 
tanta  copia  d^  acque  che  né  la  velocità  della  caduta  scema  l'altezza 
nec^flSHrìa  alla  navigazione  ,  né  alle  barche  fa  tale  contrasto  la  COU'* 
traria  corrente  da  non  potersi  superare  dalla  forza  de^  cavalli  a  con- 
tinuare la  navigazione,  salendo  ali*  insù  verso  il  lago  medesimo  . 
Questa    prerogativa    di   rendere    navigabili  ì  suoi    emiasari   non    può 
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appropriarsi  se  non  a  qne*  l^ghì,  i  quali  danno  nuova  origine  ad  ou 
fiume  reale s  ohe  non  pia  per  balze  de'  monti ,  oome  prima,  ma  per 
le  pianure  ripiglia  il  suo  corso  e  oome  ,  ed  in  ogni  stagione  è  ricco 
d^  acque  ;  ciocché  può  applicarsi  ed  al  Reno  di  Germania  ,  che  ri- 
nasce dal  Iago  di  Lucerna  ,  e  tant*  altri  emissari  ^  i  quali  si  aprono 
tioa  comoda  navigazione  per  vaste  provìnce  • 

Ma  gli  emissari  de*  laghi  minori  non  sonost  dalla  natura  resi  imme* 
diatameote    navigabili  ,   si  per  la  rìipidità   della    caduta,  e  sì    ancora 
perchè  in  molte  stagioni  non  possono    dalle   sorgenti    di   questi  laghi 
derivarsi  le  acque  sufficienti  a  quesc^  uso.    Con    nella    celebre  visita 
fatta  da'  più    esperti   architetti    d'acque    nel   i5i8*    per   ordinazione 
della  città  di  Milano  ,  a  fine  dì  riconoscere   da  quali    laghi  si  potes- 
sero aprire  e  derivare  altri  canali  navigabili  ,  e  comunicanti    col  na« 
Tiglio  della  Martesana  fino  a  Milano  ,  riferisce  il  Pagnano  le  difficol- 
tà insuperabili,  nelle  quali  s'incontrarono*    E  primieraoiente,  giua« 
li  gli  architetti    al    lago  di  Lugano    per  esaminare    se    quiaci  potesse 
aprirsi  un  nuovo  emissario  navigabile  per  sei  miglia  sino  al  Ingo  La* 
rio  di  Como,  conobbero  che  quello  era  più  alio  loo  braccia  del    pe- 
lo d* acqua  del  lago  Lario  ,  e  ohe  in  olire  T  intervallo    di  questi  duo 
laghi  era  attraversato  da  una  costa    altissima  dì  monte:    Cognoveriint 
esse  impossibile  ,  cum  sii  lacus    suprascriptus  Lugani  aliior  laca  Loe* 
Ho  brachiorufit  lOo.  cum  consta  altissima.  Racconta   poi   il  meilesimo 
Pagliano  che  i  detti  architetti  nel  giorno  seguente  ripigliarono  la  vi- 
aila  dal  ponte  della  Tresa  ,  per  dove  il  lago  di  Lugano    ha  il  suo  e- 
missario  ,  che  va  a  scaricarsi  net  lago  Verbano ,  per  accertarci    se  fra 
questi  due  laghi  dal  frapposto  emissario  potesse  farsi  la  congiunzione 
di  navigazione  :  accesserunt  ad  pontem   Tresiae  j  ut  viderent    si  posset 
apiari  ad  navigandum  ,  Ma  perchè  appunto    il  lago  di    Lugano  viene 
formato  da  piccoli  intluenti  e  da  scarse     norgenti  ;  invenerunt  dictam 
Tresiam  nullam  fere  habere    aquam  ^    et    maxime    impetuose  labi  »   Lo 
atesso  esito  incontrarono  negli  emissari  di  tutti  gli  altri  minori  laghi 
di  Pusiaoo ,  di  Annone ,  ec.  Gotesta  induzione  di  osservazioni  courer- 
ma  quello  che  abbiam  detto  ,  cioè    che  solamente  i  laghi    formati  da 
fiumi  maggiori  possono  aprirsi    da  se,  e  mantenere    gli    emissari  pro^ 
porzionatì  alla  grandezza  de*  fiumi  reali  che  vi  entrano  . 

Si  avverta  però  che  questi  medesimi  fiumi  ,  che  dalla  foce  de*  la* 
ghi  tornano  a  decorrere  pe'  loro  alvei  ,  quali  da  se  si  sono  scavati , 
ii  avverta  ,  dissi  ,  che  quantunque  sieno  navigabili  ,  com'  è  1'  Adda 
ed  il  Ticino  ,  non  possono  però  chiamarsi  canali  regolati  ^  ma  sotto* 
posti  sono  a  quelle  medesime  escrescenze  ed  inondazioni  e  vicende 
de'  loro  corsi,  alle  quali  soggiacciono  tutti  i  fiumi  del  mondo  .  Or 
cotesta  generalità  d*  un  qualunque  emissario  navigabile  non  è  lo  sco* 
pò  del  problema  ^  di  che  ora  trattiamo»  ii  quale    viene  ristretto  alla 
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sola  ricerca ,  Se  da  un  lago  si  possa  arfifimiosamentt  derivare  un  cdk 
il  ale  regolato   di  navigazione  ,   quale   veggiam  cavarsi   da*  fiumi,  ^ 
condizione  che  ne  per  eccesso  d*  acque  soprabbóndi  ,  ne  per  difetto  sa 
allontani  dal  fine  inteso  •   A  questo  irtìcolo    si  riduce  tutta  la  difB» 
eoltà  del  problema  proposto  Don   solamente   negli    antichissimi  temi^ 
intorno  al  lago  di  Nicomedia,    ma    ne*  posteriori    intorno  al  lago  di 
Como .  Imperocché  nella  stessa  reiasione   da  noi  citata    de!    Pagnand 
Ili  racconta   che   a   quo*  medesimi   architetti»  a*  quali    nel    i5i8»   fii 
ordinata    la   nota   visita  »   giunti  a  Como ,   venne  subito  proposto  il 
progetto    di   derivare  dal  lago  presso   la    città  un   eanale  regolato  di 
navigazione  ,  il  quale  attraversando  le  vicine  alture,  si  conducesse  al* 
la  città  di  Milano  •    Venerunt    deinde   Comum ,  eo  quia  significaturm 
fuerat  ibidem   adesse   unatn  vìam  imbucandi  dictum   navigium  prope 
^tancturn  :Augustinum';  et  viderant  eam    traruuendo  per  planum  Comi 
■juxta  ecclesiam  sàncti  Carpophori  ;  quae  èst  in  costa   Comi  sita:    in* 
traruntque  vàllém  fluminis   aperti  j   et   deinde    vallem   Aquae  Nigrae 
'altissimam  :  et'  consideratis  multis  difficultatibus ,  reversi  sunt  Medio 
'lanum ,  nulla  libratione  facta,  et  quod  esset  tempus  colligendi  messem» 
Questo  medesimo  problema,  il  quale  in-  que'  tempi  non    meritò  il 
travaglio  d'  un  serio  esame  ,'fu  messo  in  campo  di  bel  nuovo  da  al- 
enanti periti  ,  come  avviene  'ili' tutte    la  cose   umane  ,  e  proposto  é^ 
Msostri  giorni  air  eceelIeiitissiTno  signbf  governatore  di  Milano  ,  il  con- 
*te  maresciallo  Pallavicini,  forse  per  frastornare  indirettamente  il  pro- 
'teguimèntb   del    naviglio    di  Paderno,  promosso   dal    medesimo    con 
^tanto  ardore  •  Or  qui  mi  tiasce  rocc^asione    di   risolvere   brevemente 
'co*  suoi  princ'fpj  questo  problema,  tante  volte  agitato,  e  non  deciso^ 
oio'è.  Se  da  un  lago,  della  natura  e  qualità  del  lago  di  Como,  possa 
derivarsi  un  canale   regolato   di  naviglio  ,    il  quale    ne  per  soverchia 
topia  d^  acque  trabocchi  ed  esca  da'  sudi  àrgini,  né  per  iscarsezza  n 
^rònda  innavigabile;  e  con  quelle    medesime   semplici  interrogazioni  , 

Snali  allora  io  diressi  a'  progettisti;  mi  spedirò  da  questo  esame ^ 
icordomi  adunque  ohe  in  (jub'  tempi  assai  volte  mi  feci  a  chiederò 
a'  fautori  di  questo  ilaviglio  ,  cotnó  mai  disegnassero  di  scavare  l' in- 
cile sulla  riva  di  questo  lago,  ed  a  quale  profondità,  acciocché  in 
ogni  stagione  v'inti'odncessQ  Gfopia  costante  d*  aeque.  Imperocché  gli 
'è  certo  ctie  il  lago  di  GÒnhcr,  ora  si  ritifa  moltissimo  dalle  sue  rive, 
e  si  abbassa  di  molte  braccia  sotto  1'  ordinario  suo  livello  ,  ed  ora 
trapassa  i  consueti  suoi  confini-^'e  si  solleva  a  tali  altezze,  che  sMo« 
òltra  aniéora  nelle  più  alte  èatfafpàf^ne  •  Cotesto  avvicendamento  sue» 
cede  più  vòlte  Tanno,  ed  é  originato  dalP  escrescenze  e  decrescen- 
se  del  fiume  Adda.  In  tanta  incostanza  chi  potrebbe  definire  la  situa- 
xione  dell'  incile  ed  il  suo  profòndanientò  P  Quante  volte  V  apertura 
del  navìglio  rimarrebbe   in   asciutto  nelle'  ordinarie    siccità,  e  quali 
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i^rozioni  di  piene  potrebbero  aspettarci  nelle  solite  annuali  csore* 
BOenzQl  In  qiial  altra  parte  queste  ai  sfoglieiiebbero ,  ooma  abbiaiQ 
tedato.  farsi  dai  cauali  regolati  ,  e  derivati  da',  fiurni  ,:CÌoè  o  dalla, 
cresta  del  sostegno»  o  dalli  scarioatoi  nelle  parti  pia  basse  del  lìauae- 
principale  ,  in  guisa  ohe  tutto  V  eooesso  d*  acque  si  escluda  dal  na^i«. 
glìoP  Queste  erano  le  più  ovvie  considerazioni;  quali  altre  volte  ho 
contrapposto  a  quef^to  immaginario  .  progetto  del  naviglio  di  Camp, 
oltre  le  altre  i|if||»rQiootabili,  difficoltà  di  attraversare  -col  canale  co* 
8te  altissime  di.  monti»  e  di  moderarne  la  precipitosa  caduta.  .  :« 
.  {eccettuatone  il  progetto, di  canale  regolato j  non  può  negarci  chi 
da'  iHgbi  alimentati  dai  fiumi  perenni  non  poss^  cavarsi  un  qualun- 
que emissario  d'acque  adatto  almeno  per  molti  mesi  alla  navìgazio* 
ne  ,  quando  dalla  situazione  degli  adiacenti  piani  e  dalla  loro  mode» 
rata  declività  venga  secondato.  E  questo  pare  il  progetto  di  Plinio 
a  Traiano  nella  derivazione  dal  lago  al  mare  del  nuovo  emissario ,. il 
quale  tanto  p)^  copioso  d'acque  potrebbe , decorrere  ed  in  giusta  al- 
tezza »  quanto  più  se  ne  limitasse  1'  uscita  »  ovvero  interamente  si  a- 
scindesse  dal  primiero  naturale  emissario  di  questo  lago  in  altra  par« 
te;  com'egli  soggiugne  nella  seguente  lettera:  Est  enimet  lacus  ipse 
satis  alt  US  j  et  nane  in  contrariam  partetn  fiumen  emittit,  quod  intera 
olusam  inde  ,  et  quo  volumus ,  averswn,  sine  ullius  detrimento ,  laoui 
tantum  aquae^  quantum  nunc  portat ,  effuadet  •  Che  se  ancor  questo 
tentativo  andasse  a  voto»  Plinio  si  volge  ad  altro  spediente  di  fac 
buon  uso  dello  stesso  primo  emissario  »  o  aia  fiurpe  »  oh'  egli  qui  .sup«* 

Sone  navigabile  »  conducendo  una  fossa  d'acqua  staguante  dal  lagQ 
no  a  poca  distanza  dal  fiume  ,  in  modo  cbe.la  fossa  non  iscaricasso 
nel  fiume  »  ma  fosse  navigabile  fino  a  quel  termine  »  di  dove  con  fa:» 
Cile  e  brieve  tragitto  si  trasportassero  le  merci  a  ricaricarsi  nel  fi  a- 
me  :  Pofest  enim  lacus  fossa  usque  ad  fiumen  adduci ,  nec  tamen  in 
flumcn  emitti  ^  sed  relieto  quasi  margine  contineri  pariter  et  dirimi  Z 
firit  enim  facile  per  illam  brevissimam  terram  ,  quae  interiacebit ,  o- 
nera  ad^ecta  fossa  transponere.  Quando  avesse  luogo  questo  proget» 
to  ,  si  toglierebbe  ,  dic'egU,  il  pericolo,  rte  commissus  flumini  y  at^ 
que  ita  mari  ^  lacus  effluat.  Egli  è  vero  che  conobbe  Plinio  V  im- 
perfezione di  somigliante  tragitto  per  terra  ,  quantunque  brevissimo; 
e  confessa  che  tion  vi  s' indurrebbe,  se  non  in  caso  di  necessità ,  d<ilU 
quale  spera  di  poterne  campare  :  Quod  ita  fièt  ,  sì  necessitas  coget  j 
et  spero  non  coget  •  Perciò  ritorna  egli  prestamente  al  sqo  primo 
pensiero  di  render  navigabile  il  suo  nuovo  emissario  sino  al  mare,  e 
va  al  riparo  con  molti  partiti  e  suggerimenti  al  suo  primo-  timore  , 
cbe  1'  emissario  debba  asciugare  il  lago  ;  e  quando  ancor  questi  fos* 
aero  incerti,  ricorre  all'  ultimo  delle  cateratte,  cbe  reputa  il  più  i« 
doneo  •    Quorum  si  juh^l  nobis    loci  natura  praestaret ,   expeditum 
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iamen  erti  calar actU  aquae  cursum  temperare .  Qual  conoetto  egli  il 
avesse  di  coleste    cateratte  »  e  come  si    applioassero  al    sostegoo  del- 
r  acque  »  non  si  può    bastautemeote  comprendere  dalle   sue  parole  $ 
e  molto  meDo  si  sa  che  a  que''  tempi  nota  foase  V  invenzione  de*  so* 
stegni  amovibili    de'  quali    noi  facciamo  tant*  uso    per  freuare   le  so- 
verchie  cadute    de^  canali   manofatti  ^    ed  abilitarli  al  passaggio  delle 
barche.  Certo  è  che  fra  tanti  m.onumenti  ^  che  tuttavia   ci  rimango* 
no,  delle  ardite  intraprese  de'  Romani    nella   condotta   di  nuovi  fau- 
mì  )  non  ce  ne  resta  vestigio  di  questa  a  noi  tanto    familiare    inven* 
zione  •    Ma    qualunque    fosse  il  pensamento  dì  Plinio ,    non  si  arroga 
però  egli  di  farla    qui  da   idrostatico  :  Venim  haec  et  alia  multo  sa* 
gacius  conquiret ,  explorabitque  librator ,  quem  piane ^  Domine^  mii* 
fere  debes,  ut  polUceris  ;  est  enim  res    digna  et  magnitudine    tua  ^  et 
cura  .  Ho  esposto  un  poco  stesamente  gli  svariati  tentativi  che  si  prò* 
gettarono  in  quella  prisca  età  ,  feconda  di  tante  invenziooi  »  accioo* 
che  si  vegga  e  quanto  ardua  aia  cotesta  impresa  di    cavare  immedia- 
tamente da  un  lago  un  canale  navigabile  ^  e  quando    un    somigliante 
f>rogctto  non  v'abbia  punto  di  luogo:  né  io  con  altro  fine,  che  quel- 
o  d' illustrare  questa  materia  ^  sono  ito  seguendo  le  tracce  di  Plinio. 
Vero  è  però  ,  che  se  a*  tempi  di  Traiano  fosse    stata  nota  V  ulilissì*- 
nia  invenzione  de*  sostegni,  quali   noi  pratichiamo,    molte    delle  op- 
poste difficoltà  si  sarebbero  o  diminuite  o  scansate.   E  primieramen- 
te non  era  da  temersi  che  dal  lago  di  Nicomedia  nel  nuovo  artìBzia- 
!e  emissario  non  si  tramandasse  un  corpo  d'  acque  capace  di  naviga* 
zione  ;  onde  a  qucst'  nopo  fosse  necessario  o  il  chiudiraento    dell'  op- 
posto   naturale    suo   emissario,    come  si  è  detto    di  sopra,  ovvero  il 
raccoglimento  di  tutti  i  rigagnoli,  per  dove  aveva  a  condursi  la  nao* 
va  fossa,  come  accenna  Io  stesso  Plinio:  Praeterea  ^  per  id  spatium^ 
per  quod  fossa  facienda  est ,  incidunt  rivi  ^  qui  si  diligenter  colUgan* 
tur ^  augebunt  illud  ^  quod  lacus  dederit .    L*  uso  de*  sostegni  da  ri- 
muoversi alternatamente  e  chiudersi  ,  ed  interposti  con    giusti  inter- 
valli nel  canale  del  nuovo  emissario,  farebbe    quell'  effetto,    che  già 
disse  il    Cugiielmtni    farsi   da^  sostegni   in  qualsivoglia    altro   canate  , 
cioè  ,  che  con  debolissimi  corsi    d'  acqua  si  possa   rendere  navigabile 
da  ogni  sorta  di    barche ,    trattenendo    V  acqua ,  ed    obbligandola  ad 
alzarsi  di  pelo  fino  a  quel  segno    che  può   soddisfare    al  bisogno  ;  ed 
allo  stesso  tempo  provvedendo  al  transito  delle  medesime. 

Simigliantemente  datali  sostegni  s'impedirebbe  l'altro  temuto  di- 
sordine che  tutto  il  lago  scorresse  nelT  emissario  più  basso  ,  e  si  e- 
saurisse  :  ne  totus  effluat .  Ne  abbiamo  gli  esempi  ne'  canali  della 
Lombardia  nostra  ,  e  segnatamente  nel  lago  inferiore  di  Mantova .  Il 
suo  emissario  forma  il  Mincio,  che  va  a  scaricarsi  nel  Po  pel  corso 
di    iS    miglia,   e  con  tanta   caduta,  che    nelP  ordinario  suo   stato  <i 
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Attrarrebbe  tatta  Taoixaa  del  Ugo»  ridacendala  «d  ana  demiiltco  e 
bttsa  inalveaxioae  attraverso  il  3uo  foodo*  Per  maoieiiere  dubbile  la 
oa¥Ìg&«ìoae  del  lago  pel  Mmoio  in  Po  9  dagli  aDticbi  duobì  di  Maa* 
lova  si  fabbricò  nello  stesso  tìumo  emUitirio  uq  sostegno  in  distanza 
di  ì%  tniglia  dal  la^  e  dalla  oìtià  ,  dal  qual  sostegoo,  non  inauo 
il  Mincio  y  che  il  lago  stesso  ,  sì  alzasse  di  pelo  ^  e  si  rendesjie  ido* 
Dee  a  portare  le  barobe  .  Con  quest'  arte  quanta  oomuuic^^siooe  di 
.]iaviga'«Eioue  potn^bbe  aprirsi  da  taoli  lagbi  »  de^  quali  abbonda  la  no- 
•itra  provincia  in  quella  parte  che  eootìna  cogli  Svizzeri  »  e  pe*  suoi 
emissari  si  soaricano  l'uno  nelf  altro  fino  ad  iaolirarsi  de'  fìumi 
primari  del  Ticino  e  dell'Adda  1 

Uila' sola  considerazione  sarebbe  quella  »  ta  qitale    potesse  porre  in 
qualche  esitanza    la    deliberazione  ,    cioè  ,  se  1'  utilità    corrispoodesse 
alle  spese  d^ll' ìntraprendimento  »    ovvero    della    manutenzione,  giac* 
ohe  la  prevalenea  del  maggior    bemo    pubblico  e  sempre    V  unico  og- 
getto della  umana  prudenza*  Fra.,  tanti  laghi,  i  quali  pe*  suoi  emissa- 
ri comunicano  col  Ugo  Maggiore  ,  penso  ohe  il  solo  di  Lugano  sìa  da 
preferirsi  ad  ogni  altro  ,  al  solo  fine  di  eoogitingere  la  sua  navigazio- 
ne col  lago  Maggiore  pel  suo  emissario  denominato    la   Tresa ,  Iinpe* 
rocche  il  lago  di  Lugsno  ,  e  pel  vasto  suo  circuito  di  molte    miglia  ^ 
e  per  la  copia  de'  boschi  ,    da'  quali  vi  si  possono    agevolmente    tra- 
sportare i  legnami    coir  uso   de^  torrenti ,    ch'entro    vi    sboccano,  e 
molto    più    per    la  quantità    delle  merci ,  le  quali  da    quel  lato  o  ci 
Tengono  dalla  vicina  Elvezia,  o  da  noi  si  mandano  colà  ,  di  que*  ge- 
neri,  de^  quali  noi  abbo  odia  tao  »  tl&  vìdOi    di  frumento,    di  sete,  di 
lini  ,  ec.  ;  cotesto  lago,  dissi,  aprirebbe  un  dovìzio((o  commercio  col 
lago  maggiore  e  col  Ticino  e  col  nostra  naviglio  grande    lino  a  Mda- 
no  ,    quando  il  fiume  Tresa,  che  n'è  l'emissario,    si    rendesse  navi- 
gabile *    lì  pensiero    non  è  nuovo  ,  ma    antichissimo  >   tino  da  quando 
nel  i5i3,  la  città  di  Milano»  coma  bo  detto,  spedi  in  ogni  parte  ec 
celienti  architetti  a  promuovere  la  navigazione  da  tanti  lagbi  minori 
no*  due  primari  di  Como  e  del  Ticino-  Egli  è  vero  che  da*  medesi* 
mi  ingegneri  al  progetto  della  Tresa  vi  si  fece  più  d'  nm  eccezione  ; 
Aecesserunt  adpontefn  Tresiae  ^  uà  videreni  si  dieta  Tresia  apiari  pos* 
set  ad  nauigancfum    a    lacu^   Lugani  ad  lacum    Verbanum:  et  invene- 
runt  dictam   Tresiam  nullam  ferre  hahere  aquam  ^  et  maxime  impetuO" 
se  labi.    Due    eccezioni,  le  quali  in  una  corsa  fuggitiva    non  furono 
da*  medesimi  poste. air  esame  ,  almeno  quanto  richiedeva  T  importan- 
za deir  all'are.  Primieramente  nella  maggior  parte    dell'anno  la  Tre-* 
ta  corre  copiose  d^  acque  ,  come  a  lotti  e  noto;  ciocché  sarebbe  d'a- 
Tinzo  air  utilità  della  navigazione.    Oltre    di  che,  ancora    ne'  tempi 
di  maggiore  scarsezza  dTacqoo  iottentrerebbe  Y  artitìzio  delle  conche 
A^TJhn^^c  come   abbiane   detto    più   volte   col    GugUelmini  1  cko  mh 
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debolissimi  carsi  à*  acqua  si  possa  rendere  in  ogni  tempo  navigabile 
da  ogni  sorta  di  barche .  Quanto  alP  altra  eocezioae  dell'  impetuose 
labi,  ti  risponde  che  il  naviglio  di  Beregoanlo  diramato  dai  naviga 
Grande  ,  non  ha  minore  cadata  di  qaella  del  canale  della  Treta  ;  e 
ciò  nulla  ottante  in  quello  ai  è  già  da  tanto  tempo  stabilita  la  navì- 

Ezione  con  ondici  conche  frapposte  con  brevi  intervalli,  fra'  quali 
barche  salgono  e  scendono  con  facile  tragitto  •  La  spesa  poi  di 
tanti  moltiplicati  sostegni  nel  naviglio  della  Tresa  ,  sarebbe  a  molti 
doppi  compensata  dalla  utilità  del  commercio  9  che  quindi  senza  pa- 
ragone se  ne  deriverebbe  maggiore  di  quello»  che  possa  trarsi  dal 
presente  naviglio  di  Bereguardo  9  finora  rivolto  ad  una  limitata  navi- 
gazione  di  vino  da  trasportarsi  poi  coi  carri  fino  al  Ticino  .  Certo  ò 
che  la  città  di  Milano  ha  sempre  riguardato  1'  emissario  della  Tresa 
come  un  capo  rilevante  di  commercio  e  di  navigazione;  ed  al  capo 
519.  del  suo  antico  statuto  ne  ordinò  l'esecuzione,  come  riferisce  il 
Gìulini  nel  tomo  a.  delle  aggiunte ,  alla  pagina  594  :  Quod  proQÌdea^ 
tur  ,  si  fieri  potest ,  ut  fiaX,  navigium  fluminis  Tresiae  ,  ita  quod  fiuf 
at  ad  cis?itatem  MedioloJji. 

DISSERTAZIONE    II. 

Della  origine  del   continuo  alzamento  de^  laghi,  e  del 
regolamento  de*  loro  emissari  • 

SOMMARIO. 

Sostegni  di  mulini  e  di  pescaie  ali*  imboccatura  degli  emissari,  e 
loro  effetto  di  continuo  alzamento.  Legge  pubblica  governativa,  che 
ne  vieta  V  uso .  Livello  de*  laghi  regolato  dalla  soglia  degli  emissari 
ri  •  Regole  da  osservarsi  nelV  uso  delle  steccaie ,  e  dove  si  possano 
permettere  ,  e  dove  no .  Alzamento  del  fondo  oltre  la  linea  del  rin^ 
gurgito,  e  soltanto  interrotto  da  nuove  cadute.  Regole  false^  non  me- 
no nella  collaùdazione  ,  che  nella  condanna  delle  pescaie  e  de*  muli» 
ni  sul  corso   degli   emissari .  Esempio  dell*  emissario  del  lago  di  Vty 

rese  e  di  Como. 

A  proposito  degli  emissari  de'  laghi  non  posso  qui  omettere  di 
fare  un  qualche  cenno  del  loro  regolamento  in  quella  parte  che  con- 
cerne l' utilità  pubblica  »  e  di  ricercare  donde  avvenga  un  generala 
disordine  de'  nostri  laghi  ,  il  qnaile  sempre  più  va  crescendo .  Impe» 
focchè  si  è  fatta  querela  oramai  comune  di  tutti  i  terrieri  fronteg^ 
gianti  de'  laghi ,  che  questi  continuamente  si  alzino  di  livello ,  ed  i« 
Mhdino  quelle  campagne,  le  quali  negli  andati  tempi  erano  sempre 
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fUte  asciatte  e  coltivabili,  e  per  tali  desoritt©  nel  regio  censimen- 
to ;  ed  in  oggi  divenute  stAhitmente  paludose  ,  e  dì  nediun  fratto  , 
fnorchè  di  sterilì  cann^  .  Molto  più  poi  io  ocoasioae  dì  pieae  il  tra* 
bombameli to  de'  laghi  sulle  campagae  ai  rende  nocivo  ^  e  di  qdu  e- 
fltensjone  da  non  potersi  più  tollerare  .  Né  può  riferirsi  questo  disor- 
dine ad  una  legge  nuova  della  natura  ^  per  la  quale  da  qualche  tem- 
po in  qua  slensi  accresciute  le  piogge  e  le  acque,  che  scendono  da' 
monti  ;  essendo  manifesto  che  le  vicende  della  natura  sono  sempre 
regolate  con  il  medesimo  eccesso  e  difetto;  e  soltanto  vanno  cre- 
scendo le  alterazioni  ,  che  procedono  dalP abuso    degli  uomini. 

La  prima  origine  di  si  grave  disordine  nasce  dall'  avarizia  di  quel* 
li  ,  ì  quali  si  arrogano  un  arbitrio  dispotico  degli  emissari  de'  laghi 
ad  uso  privato  de'  mulini  e  delle  prsnig'ioni.  Alla  imboccatura  dì 
questi  emissari,  e  dove  comincia  la  prima  loro  caduta  e  sfogo  libe- 
ro, vi  piantano  sostegni  di  mulini,  e  steccaie  di  pescagione,  le  qua- 
li già  per  se  stesse  riattano  stabilmente  il  pelo  ed  il  livello  del  la- 
go .  Ma  qui  non  finisce  tutto  il  male .  I  sostegni  e  le  traverse  ,  co- 
in' è  naturalissimo,  fermano  le  arene  e  le  ghiaie  ,  che  sempre  de- 
corrono alta  bocca  dell'emissario,  ne  rialzano  il  fondo,  e  seppellì» 
acono  prestamente  sotto  le  arene  la  traversa  medesima  ;  ciocche  oh* 
bliga  a  nuovo  rialzamento  e  delle  pescaie  e  de'  sostegni  e  dei  nervi- 
li  de'  mulini  ;  e  questo  tristo  giuoco  non  finisce  mai ,  perchè  rimi- 
ne sempre  viva  e  perseverante  la  cagione  dell'interramento  de'  so- 
itegnì  e  della  necessità  di  rialzameli.  Io  prova  di  che  riferirò  qui 
quello  che  mi  è  avvenuto  di  osservare;  cioè  che  dovendosi  rifabbri- 
care un  mulino  alla  bocca  dì  un  emissario  ,  e  ristabilirne  i  fonda* 
menti  ,  si  vide  da  me  e  da  lutti  gli  astanti,  quante  travi  si  fossero 
in  pochi  anni  sovrapposte  1'  una  all'altra,  per  sollevare  dalle  deposi- 
zioni del  suo  fondo  il  nervile  del  mulino,  e  per  conseguenza  il  li^ 
Tello  di  tutto  il  lago ,  il  quale  sempre  si  accompagna  col  livello  del- 
la bocca  dell'  emissario .  Or  cotesti  successivi  alzamenti,  quando  d'  un 
braccio  ,  e  quando  di  due  e  più  ,  quanta  estensione  d'  allagamento 
facciano  in  tutto  il  circondario  del  lago,  e  quanti  terreni  rendano 
incolti  e  paludosi ,  è  facìl  cosa  l' ìrnmaginartelo .  Si  contrapponga  0- 
ra  il  danno  immenso  che  se  ne  deriva  ,  col  leggerissimo  vantaggio  o 
della  pescagione  0  della  macinatura  ;  e  si  decida  se  questo  possa  pre- 
valere al  provento  di  molte  migliaia  di  pertiche  dì  terreno  ,  le  quali 
Eerciò  si  sottraggono  alla  coltura  •  E  questa  considerazione  tanto  più 
a  luogo  nella  Lombardia  nostra ,  quanto  più  quivi  veggonsi  sparsi  e 
moltiplicati  i  laghi ,  e  più  frequente  è  l'occasione  del  danno  pubblico* 
Dico  adunque  che  voglionsi  interdetti  da  legge  pubblica  dì  buon 
governo  tutti  cotesti  ostacoli  allo  sfogo  libero  de'  laghi:  dico  che  a 
oessun  privato  possessore  compete  il  diritto  di  poter  alterare  lo  stato 
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de*  medesimi  laghi»  qmil  è  stabilito  dulia  natura;  e  dico  finalmente 
che  non  in  altra  maniera  può  ora  rioiediarsi  al  generale  disordine  già 
introdotto  »  fnorchò  con  una  visita  governatÌTa ,  nella  quale  in  vista 
del  solo  pubblico  bene ,  si  giudichi ,  quali  di  questi  manofatti  soste- 
gni si  possano  permettere,  e  quali  si  debbano  assolutamente  toglie» 
re  di  mezao  ed  interdirsi  .Ne  io  sono  di  questi  tanto  nemico ,  ohe 
non  ne  riconosca  in  molte  circostanze  la  pubblica  loro  e  privata  n» 
tilità  :  condanno  solamente  quelle  traverse  negli  emissari  »  le  quali  si 
piantano  senza  regola  i  e  dove  solamente  torna  meglio  a  qualobe  pri- 
vato interesse  ,  ohe  che  ne  avvenga  del  pubblico  danno  ;  e  perciò  io 
soggiungo  qui  alquante  avvertenze ,  le  quali  sieno  di  scorta  a'  periti, 
quando  vengano  richiesti  del  loro  parere  ; 

Pribieramente  1'  imboccatura  degli  emissari,  di  dove  ha  principio 
lo  scarico  de'  laghi,  non  può  essere  in  verno  conto  alterata  da  pe- 
scaie o  da  qualsivoglia  altro  ostacolo  •  La  ragione  si  è  perchè  dal 
fondo  della  bocca  dell' emissario  ,  più  o  meno  alto ,  dipende  la  va- 
riazione di  tutto  il  livello  del  pelo  d'  acqua  del  lago  ,  e  lo  scarico 
maggiore  in  tempo  delle  piene".  Or  qui  è  appunto  dove  si  affollano 
peiicaie  e  chiuse  e  reti  ,  più  che  in  ogni  altra  parte  ;  come  mi  è 
avvenuto  ultimamente  di  vedere  nell'  imboccatura  deir  emissario  del 
lago  di  Varese  ;  perchè  appunto  la  pescagione  suol,  farsi  quivi  più 
oopiosa  ,  massimamente  di  tutto  quel  pesce ,  che  da'  laghi  io  certq 
stagioni  entra  nell'acqua  corrente  degli  emissari.  E  da  questa  inav^ 
vertenza  ed  inganno  comune  ho  notato  derivarsi  da  alquanti  anni 
r  alzamento  stabile  di  tutto  il  lago,  e  l'occupazione  degli  adiacenti 
terreni ,  i  quali  prima  erano  coltivati  ad  uso  o  di  praterie  o  di  se^ 
minagicne.  Scbiantinsi  adunque  da  tutte  le  imboccature  degli  ^mis» 
sari  e  pali  e  traverse  e  pietre  gittatevi  a  bello  studio ,  e  si  restituir 
sca  il  loro  fondo  a  quel  xnedatimo  .livella  che  ha  stabilito  la  natura  • 

Ma  ciò  non  basta*  Si  vogliono  parimente  interdire. q  mujini  e 
pescaie  dall'imboccatura,  venendo  all' ii^giù ,  per  tutto  quel  tratto 
di  canale,  sia  d'  un  mezzo  miglio ,  sia  d  un. miglio  e  più,,  fin  dova 
il  fiume  decorre  eoa  moto  uniforme,  e  senza  interposte  nuove  oa- 
scate,  le  quali  dieno  al  suo  corso. altra  nuova  accelerazione].  Ed  in 
questa  parte  tanto  più  famigliare  è  l'inganno  degli  architetti^  quan- 
to più  occulta  a  molti  si  è  la  ragione  di,  cotesto  divieto ,  la  quale 
poi  è  quella  medeskna  che  .adducono  gì' idrostatiqi  più  rinomati,  e 
tra  questi  l'abate  >Grandi.Aelia  .dissertazione  xùcca..l  alzamento,  d'  u- 
oa  pescaia  nel  fiume  Eraii'cioòsi  perdiè  qa^ivogUa  sostegno  fexman* 
do  imtnadiatankensè  le  .imaterie  ichfì' sopr«vvengonQ.i  qpeste  servof^ 
d^  abpoggio  alte  ;fltru.  sussegejsnti  ;  e  oasi  KÌa  V4i^  ai  riaUa  tutto  il 
fendo  fino  all' orìgine  del  fiume,,  che  è  qui  T  imboooatiira  dell' emis- 
earioj.  e  'conseguentemente  aopra  il. fondo  veeobio  si  riatabilisce  aitr/9 
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nnovo  letto  con  gitaizione  qaatì  paralena  al  primo.  Sebbene  la  suo^ 
oessiva  pro|Nigazione  ali'  iota  di  questo  effetto  s' interrompe  soltaQ*' 
to  allo  scontro  di  qualche  notabile  oaduta  del  fiume  »  dalla  quale 
81  dissipi  l'avanzamento  di  qualunque  nuovo  arresto  di  materie. 

Sul  fondamento  di  questa  osservazione  e  dottrina  si  può  quindi 
fissare  una  regola  generale  del  dove  e  quando  si  possano  approvaref 
dagli  architetti  e  sostegni  e  mulini  sul  fondo  de'  fiumi  emissari ,  e 
dove  no.  Il  collocamento  di  questi  sarà  riservato  solamente  a  quel 
tratto  ,  nel  quale  il  fiume  dietro  varie ,  ancorché  piccole ,  naturali 
sue  cadute,  ovvero  dopo  una  notabile  cascata  da  piano  più  alto,  in* 
terrompe  l'uniformità  del  suo  corso,  e  quasi  da  nuova  origine  ripi- 
glia, più  accelerato  movimento ,  che  non  ha  più  connessione  col  pri- 
mo. In  tal  posizione,  quando  l'alzata  nella  chiusa  non  uguagli  le 
superiori  cadute  ,  ma  la  cresta  di  questa  rimanga  molto  al  di  sotto 
di  quelle  ;  i'  arresto  delle  prime  materie  con  può  servire  d' appoggio 
alle  soprav vegnenti,  e  cosi  propagarsi  sempre  all' insù  l'alzamento 
del  fondo.  Imperocché  le  superiori  cadute  dell'acque  dissipano  pre- 
stamente qualsisia  nuovo  intreccio  di  ghiaie ,  e  ne  impediscono  il 
progresso,  senza  risentirne  pregiudicio  l'imboccatura  dell'emissario. 

Tutta  questa  teoria  derivata  dalle  osservazioni  e  sperìenze,  venne 
confermata  nella  vìsita  da  me  fatta  col  signor  giudice  delle  strado 
nelle  scorso  17S5  all'emissario  del  lago  di  Varese,  denominato  il 
fiume  Bardella ,  il  quale  va  a  sboccare  nel  Lago  Maggiore  :  quivi  ho 
potuto  agiatamente  osservare  i  differenti  effetti  che  si  producono  da 
simiglianti  chiuse  in  situazioni  diverse  •  Dove  dalla  prima  imbocca- 
tura di  questo  lago  il  corso  del  fiume  è  equabile ,  non  interrotto  da 
notabili  cadute  pel  tratto  d'  un  miglio  o  due ,  le  traverse  vi  f^nno 
deposizione  ed  alzamento  di  materie ,  maggiore  bensì  presso  l'  impe« 
dimentO',    e  sempre   alquanto  minore  all' insù ,  ma  tale,  che    se  no 

Sropaga  l' alzamento  fino  all'  imboccatura  dell'  emissario  :  ciocché  si 
imostra  da  uo  altro  miì*abile  effetto.  Imperocché  le  livellazioni  più 
volte  replicate  in  diverse  visite,  ci  hanno  già  fatto  palese  che  il 
tuo  fondo ,  per  la  lunghezza  di  quasi  due  miglia  non  é  declive ,  mi 
aootive  e  dalla  soglia  dell'  emissario  va  salendo  sempre  all'  insù  ,  con 
tale  e  taiito  riagurgito  all'imboccatura,  eziandio  nello  stato  d'acque 
baise,obo  dove  qui  il  pelo  dell'acqua  si  mantiene  in  altezza  di 
•oioque  o  sei  bracoia,  poco  dopo  si  va  gradatamente  diminuendo  fino 
a  mezzo  braooio.  Gotesta  acclività  del  fendo  non  può  essere  supera^ 
la,  ae  nou  da  un'altezza  straordinaria  del  lago,  massimamente  nello 
•uè  piene  ;  e  da  questo  disordine  sene  deriva  lo  étaio  infelice  di 
tutte  le  terre  fronteggiasti. 

Si  é  osservato  in  oltre  che  le  chiuse  attraversanti  di  vari  mnlini 
costrutti  nell'  ultimo  ano  tsonoo  Torso  il  Lago  Maggiore  »  non  vi  fanno 
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il  menomo  alzamento  al  fondo  aaperiore  ;  perchè  le  notabili  cadote 
del  fiume»  sotto  le  quali  8ono9Ì  coìilituiti  ì  maltoi,  distruggono  eoa 
nuova  più  vigorosa  corrente  quaUisia  effetto  dell'  apposto  imp&Jimen- 
to,  e  mantengono  il  primiera  stato  dell'alveo,  seozaoliè  le  deposizio- 
ni ^  che  vi  si  fermano  alP  intorno  ,  possano  inoltrarsi  a  sormontare  le 
stesse  cadute .  E  questo  fatto  ^  che  è  comune  a  tutte  le  osservazioni 
d'  altri  emissari ,  conferma  la  precedente  regola ,  la  quale  non  esclu* 
de  da'  fiumi  emissari  le  pescaie  ed  ì  mulini ,  se  non  dove  il  loro  so* 
fltegno  del  fondo  può  propagarne  V  alzamento  fino  alla  soglia  del* 
r  emissario . 

£  qui  mi  si  apre  il  campo  dì  scoprire  una  famigliare  equivooasio* 
ne,  nella  quale  talvolta  inciampano  gli  architetti,  quando    si  fanno  a 
collaudare  ,  com*"  essi  parlano  ,  una    qualche  nuova  chiusa  o  dì  moli- 
no o  di  pescaia  sul  fondo  d*  un  canale  emissario  di  lago.    Considera- 
no eglino  soltanto ,  se  la  linea  orizzontale  condotta  dalla  cresta  della 
nuova  chiusa ,  che  si  disegna  ,  vada  a  terminarsi    alla  soglia    dùìV  e* 
missario ,  ovvero  se  vada  a  battere  molto  al  di  sotto  della  medesima^ 
Nel  primo  caso  decidono  che  P  ostacolo    della    chiusa  farà    ringurgita 
alla  bocca  dell'  emissario  ,  ed  impedimento  al  libero  ingresso  deirao* 
que  del  lago  ;   nel  secondo  caso ,    ove  non  ha  luogo  la  linea  del  rin- 
gurgito ,  dicono   che    lo    sfogo   del    lago  non    sarà   punto   diminuito  • 
Ma  qui  debbono  eglino  riflettere  che  V  effetto  delP  impedimento  alle 
acque  non  è  solamente  originato    dal  rìngurgito  ,  ma    dalP  alzamento 
continuato  del  fondo  fino  alla  bocca,  e  che  questo  alzamento   si  può 
atendere  più   in   là  del  semplice    rìngurgito ,   cioè  o  fino   ali'  origine 
delP  emissario,  o  fino  ad  altra  chiusa  anteriore  ,  o  ad  altra    naturale 
caduta  ,  che    ne    interrompa    il    corso  ;  e  quando    non    intervengono 
queste  circostanze  ,  la  sperienza  e*  insegna  che  le  prime  deposizioni» 
le  quali  in  maggior  copia  si  ammassano  al  piede  della    nuova    traver- 
sa, appoggiano  quelle  che  sopravvengono  ;  e  cotesto  continuato  lavo- 
ro non  finisce,  se  non  ove  dal  lago    s'imliooca   il  canale  ,  rialzando- 
ne il  suo  fondo  proporzionatamente  •  Questo  più  occulto   effetto  a'  i- 
gnora  dalla  più  parte    di    quegli    architetti,  i  quali    sono  proclivi  ad 
approvare  quella  tanta   moltiplioità  di    mulini  e  di    pescaie   attraver- 
aantì  gli  alvei    de'  fiumi ,   calcolandone  V  impedimento  dalla  sola  re» 
gola  del  ringurgito  ;  e  se  io  avessi  ad  esaminare  alquanti  mulini  per* 
messi  negli  ultimi  tempi  o  sul  fiume    Lambro  o  sull'  Olona   od  altro- 
ve ,  potrei  dimostrare  quanto  alzamento  di    fondo  in  pochi   anni  ab- 
biano operato  nelle  parti  ancor  lontanissime  dal  semplice  ringurgito ^j 
ed  a  quante  inondazioni  sieoo  ora  soggette  quelle  campagne,  le  qua* 
li  per  la  distanza    dal    nuovo  sostegno  parevano  esenti   da  cosi  noce* 
Tole  effetto . 

Ma  perchè  chi  scrìve  a  pubblico  ammaestramento ,  come  ho  accennata 
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•Uro  volto ,  egli  è  in  debito  di  non  dissimulare  eli  errori ,  no'  qaa- 
li  inoantafnente  sono  incorai  ancora  gli  8tet8Ì  proie«dori  per  mancanza 
o  di  sperienza  o  di  teoria  ;  né  in  altra  guisa  può  promuoverai  la 
scienza  dell'  acque  »  che  con  la  scorta  dello  osservazioni  e  de'  fatti 
medesimi ,  farò  in  questa  mìa  digressione  un  brieve  cenno  de^  danni 
pubblici),  i  quali  tuttavia  si  sofirooo  nel  regolamento  de'  mulini  e 
delle  pescaie  su'  fiumi ,  o  quando  coatro  ogni  regola  si  permettono  « 
e  quando  senza  regola  si  escludono.  Abbiamo  il  primo  esempio  nel 
fiume  Lambro ,  ai  quale  ,  attraversante  il  naviglio  della  Martesana  a 
Carsenzago  >  i  nostri  anticbi  architetti  apersero  un  amplissimo  soari* 
co  di  dodici  sfogatoi  sulla  riva  opposta ,  acciocché  ne  assorbissero 
immediatamente  la  piena,  e  la  restituissero  nelP  alveo  inferiore  con- 
tinuato del  medesimo  fiume.  Ma  quando  ne'  primi  tempi  fu  dise- 
gnato cotesto  sfogo  y  il  fondo  del  Lambro  ,  inferiormente  al  navìglio, 
era  molto  più  depresso  ,  %d  al  di  sotto  delle  soglie  degli  scaricatoi , 
i  quali  perciò  ne  scarìcavaDO  la  piena  con  più  di  rapidità  e  di  co- 
pia ;  onde  prestamente  alleggerivasi  il  naviglio  ^  e  riducevasi  allo  sta-* 
lo  suo  •  Ma  ne*  tempi  posteriori  sonosi  permessi  sullo  stesso  letto  del 
Lambro  due  mulini  in  poca  distanza  dai  mentovati  scaricatoi  ,  cioè 
il  primo  in  distanza  di  poco  più  di  mezzo  miglio  ,  e  d^  un  miglio  il 
secondo.  Non  può  figurarsi  abbastanza  ,  se  non  da  chi  trovasi  sulla 
faccia  del  luogo,  quale  alzamento  del  fondo  supf^riore  di  tutto  Tal* 
Teo  fino  al  piede  do'  medesimi  scaricatoi  abbiano  operato  i  sostegni 
posteriori  de'  mulini  ,  e  quanto  ne  abbiano  diminuita  la  caduta  ,  e 
la  velocità  e  lo  sfogo  della  piena,  la  quale  non  interamente  scarica* 
tu  dal  naviglio ,  sì  conduce  con  esso  sotto  le  mura  della  città  a  farvi 
inondazioni  .  Nt  di  cotesto  difetto  possono  incolparsi  ì  primi  archi- 
tetti del  naviglio  ,  ma  soltanto  i  posteriori ,  i  quali  permisero  i  mu- 
lini in  questa  situazione,  senza  antivederne  le  conseguenze  *  Ma  del- 
lo cose  una  volta  malfatte  non  se  ne  può  sperare  1'  ammenda  col  di* 
struggerle  :  troppi  interessi  concorrono  a  sostenerle*  A  me  basta  che 
taluno  de'  professori,  in  passando  da  questi  scaricatoi,  riconosca 
1*  errore  j  acciocché  non  si  ri  nuovi  troppo  frequentemente  in  altri 
casi  simiglianti  ;  siccome  a  costo  di  tante  inondazioni  delle  campa- 
gne  sotto  la  città  ,  sperimentiamo  le  conseguenze  dell'  abuso  in  al- 
tri mulini  ,  non  ha  gran  tempo ,  costrutti  sul  Lambro  inferiore ,  o 
ne*  sostegni  attraversanti  il  canaio  Redefosso  :  ciocché  più  stesamen- 
te ho  dimostrato  in  altra  mia  trattazione  ,  stampata  intorno  le  origi- 
ni delle  inondazioni  ,  alle  quali  è  sottoposta  la  nostra  città  • 

II  contrario  disordine  accade  quando  gli  architetti  procedono  alla 
condanna  ed  alla  demolizione  di  que*  mulini  o  di  quelle  pescaie  ,  al- 
le quali  non  può  attribuirai  alcuna  rea  conseguenza  ^  e  finattanto  che 
in   questo    deliberazioni   si    vorranno   fkro  decisioni    senza    scorta  di 
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regola  certa   ed  nnivertala,  eoteeta  ìncostansa   di  pareri  ai  &rà  p^nt 
troppo  famigliare  a  danno  di  molti.   Ma  giaoohè  ad  un  pratica  iuse* 
gnamento  più  conferisoono  gti  esempi  ed  i    fatti  passati    ohe  qualan- 
que  sublime  teoria  ,  ▼errò  qui  riferendo  quanto  ai    deolinasse  dall'  o* 
riginario  rimedio  nella  rìparasioBe  intrapresa ,   non  molti  anni    sono  » 
deir emissario  del  lago  di  Como.  Le  inondazioni  di  questo  lago   ogni 
anno  si    enino    fatte    sempre  maggiori   e  nocive ,  non  solamente   alla 
città  ,  ma  a  tutte  le  popolazioni   del   grande   oìronito  del  lago  ;  e   so 
ne  riferiva   da'    più    intelligenti    la   oagione  all'alzamento    del  fondo 
del    suo   emissario   sotto   il   ponte    di   Lecoa«  ed  all'otturamento   di 
molti  de'  suoi  archi ,   pe'  quali   restava   impedito  lo  afogo  •    Il  mini* 
atro  plenipotenmrìo    di  quei   tempi ,  il  signor    oonte    Cristiani ,    de- 
legò  un  professore    perito   a  scoprire    l' origine  •   Due   erano   le   ve* 
are   cagioni    del  continuo   alzamento    della   bocca  dell'  emissario  •   La 
prima  era   naturale  proveniente  da  un  vicino  torrente,   che  aboccaa- 
do  nel   lago    vi    conduce    gran   copia  di  arene  e    di    ghiaie  ,  le  qua# 
li   dalla    corrente  dell'  acque    portate    a   fermarsi  dinanzi  l' imbocca* 
tnra ,    vi   formavano   ridossi ,   e  qua  e  là  aparse    isolette ,    che    ai  di* 
ramavano  fin  sotto  gli  archi  del  ponte ,  e  ne  sostenevano  il  passaggio 
dell'  acque  ;    e   questa  ,   eh'  era  la    primaria  cagione ,  fu  da    principio 
trascurata  ;  né  vi  si  pose  mano  a  levaria  o  diminuirla ,  se  non   dopa 
molte  altre  prove  inutilmente  tentate.  La  seconda  cagione  della  oom 
tinua  deposizione  di  materie  sul  fondo  dell'  emissario  era   artifiziale  » 
introdotta  dalle  tante  pescaie  denominate   Gueglie  ,  le  quali  ad   arbi« 
trio  de^  possessori  dietro  ffli  archi  del  ponte    dell'emissario  per  lun- 
ghissimo tratto  all' ingiù  si  facevano  attraversare  la  eorrenta  dell'Ada 
da.  Era  fao]l^osa  decidere  che  queste  impedivano  il  trasporto  delle 
materie,  le  ^^ali    entravano  dall  emissario  »   e    massimamente  quella 
che  si  erano  erette  in  poca  distanza  dagli   archi .  Ma .  nel  corso  eoa! 
lungo  di  molte  miglila ,  ohe  fa  l' Adda  da  Lecco  alno   a  Brivio  >  aoa 
t«tte  potevano  stendere  la  loro  azione  tanto  all' insù  fino    ali'  imboo- 
catura  del  lago,  attese  le  svariate  cadute,  dalla  squali  in    oosi  lunga 
Tiaggio  resta  intercetto  il  avo  eorao;  e^  questa  appunto  era  il  discer^ 
Bimento,  onde  si   conveniva   circoscriivere    il  parere   del  professora.. 
Ma  egli  all'opposto  comprese  indifferentemente   nella  soa  oondaona 
ancor   tntte   quelle    pescaie  e   gneglie,  come   dicono,  che  tsasendo 
piantate    sul   fondo   dell'  Adda ,   molto  al  di  sotto  di  quelle   notabili 
cadute  del  fiume ,  cioè  della  Rabbia  e   della  sbocoe  dal  àago    di   Oé^ 
eìodte  e   simili,  non   potevate   in  conto  alcnoo  pvopagaro    all' insù 
1'  arresto  delle  ghiaie  e  l' alaamenta  del  fondo  i  e  per  oostfagaeiiza  »  a 
norma  del  parere  del  perito  d'officio,  che  pur  troppo  siiale  antoain-» 
sarsi  anche  in  cause  gravissime,  carne  nn  gindieia  irrefomii lilla»  ia^ 
oonsiderataraente  si  distmssara  la  pescaie  tutta;  a  oeo  ease  si  è  tolta 
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mi  gaudioso  capo  di  oommeroia  litUUsimo  allo  tttto  nostra ,  e  che 
in  molta  parte  poteva  tosdistere  stoza  la  menoma  alterazione  (leirim* 
boccaturi  delP  emissario ,  Né  da  quel  tempo  a'  nostri  giorni  si  e  rime- 
diato al  diiordioe»  sì  perohè  a  distraggere  bastano  pochi  gaastatori; 
laddove  a  riedificare  vi  si  richieggono  troppe  braccia  dei  coucorrentij 
e  81  ancora  perche  non  da  tutti  sa  ne  vtrde  il  disordine  »  e  talvolta 
Io  Slesso  sconcerto  viene  favorito  da  altri  contrari  interessi  .  Certo  è 
che  di  quella  ricca  pescagione,  la  quale  era  aol  propria  del  nostro 
dominio  ,  vi  entrano  ora  a  parte  i  popoli  conBnaati  suir  altra  riva  , 
1*  quali  ha  giovato  1*  errore  dell'  arolntetto . 

E  qui  è  da  notarsi  un  altro  fatto  d^  incoerenza  ,  praticalo  ne*  tem- 
pi poateriori  dopo  la  generale  condanna.  Imperoochò  aonosi  poscia 
Kermesse  e  reti  e  pescaie  sotto  gli  archi  del  ponte  delT emissario)  ed 
1  poca  distansa  da*  medesimi  ,  cioè  in  quelle  situazioni  dov'  erano 
da  distruggersi  unicamente  :  quando  poco  prima  sì  entoo  interdetto 
ancor  quelle,  le  quali  ,  come  abbiam  dimostrato,  non  avevano  la  me- 
noma intluenza  alT  alzamento  del  foado  dell^  Adda  fiuo  ali* imbocca-* 
torà  deir emissario. 

Dopo  la  condanna  di  tante  pescaie  ,  nella    quale   furono    involte  B^ 
qualmente  le  ree  e  le  innocenti  ,    si    avvidero    analmente    in    quello 
atessìssimo  tempo  i  signori  Comascbi  che   la  città   era    soggetta  ,  co* 
me  prima,  alle  inonda/ioni,  e  che  il  lago,  ancor  nello  stato  suo  or- 
dinario ,  usciva  dal  solito   livello,  nel  quale  crasi  sempre    contenuto; 
ed  allora    più    chiaramente    conobbero    che    la  cagione    primaria  deU 
r  impedimento  ajlo  scarico  dell*  emissario  era  il  grande   ammassamene 
te  di  ghiaie  ed  arena  ,  qual  erasi  fatto  alla  su^  imboccatura  da'  vici* 
ai  torrenti,  come  si  è  detto»  Si  rivolsero  adunque  a  torre   di  mezzo 
cotesto  ostacolo,  e  ad  abbassare  la  soglia  degli  archi  ed    il  successivo 
fendo    dell*  Adda    per  qualche    tratto  ;  e  la  sperieoza   de*  primi   anni 
iosegnò  loro  qual  fo^se  una  almeno  delle  primarie  origini  delle  iooa* 
dazioni  della    città*    Ma    perchè    questo  eifetto  d*  un   continuo  alza- 
mento di  livello  era  parimente    connesso  e   conseguente   dalle    mate» 
rie ,    le  quali  dallo  sbocco  de*    più    prossimi    torrenti   si    trasportava* 
no  nel  lago,  e  quinci   ali*  imboccatura    dell*  emissario    sì    spingevano 
dalla  corrente  ,  stabilirono  io  que*  tempi  1*  ottimo  e  necessario  pror* 
vedimeoto  d'un' annuale    manuten7.ione    di  questo  medesimo   ipurga- 
mento*  Sebbene  in  tutte  le    umane   cose  il  disimpegno    dal  pubblico 
bene  p  e  I*  interesse  privato  fanno  tralignare  dalle  prime  iostituzioni  «* 
onde  io  temo  assai  che  già  in  parte   sia    ita  in  dimenticanza   la  dili* 
^Dza  e  la  sollecitudine  della  progettata  manutenzione  i  e  t^ao  in  ol- 
ite  che  già  sotto  gli  archi  del  ponte  si  permettano  steccaie    le  quali 
non  meno  fermano  le  reti  che  le  materie  , 
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LETTERA 

DI  FRANCESCO  BERNARDINO  FERRARI 

AL  CniABJSSIMO  EUSTACHIO  ZJNOTTI 

SUL  GRANDE  SOSTSONO  ORA  DISTRUTTO 

OatAMATO 

LA  CONCA  GRANDE  DI  PADERNO  PRESSO  L*ADDA 

•  lo  mi  persuado  ^  eruditissimo  e  gentilissimo  sig.  Zanetti^  ebe  caro 
yì  possa  riuscire  qualunque  nuova  prova  del  genio ,  e  del  sapere  dei- 
la  Bostra  comune  nazione  italiana  nelle  soienze  più  utili  anche  ne' 
tempi  passati',  quando'mino  erano  coltivate  ;  onde  sia  per  pìacewi 
anche  quellsf ,  ohe  ora  invoglio  porvi  avanti  gli  occhi.  Nò  per  oer» 
to  minor  contento  debbo  sentire  io  stesso  ,  avendo  il  piacere  di  di- 
mostrarvi con  ciò ,  che  anohe  la  mia  Patria  ne'  secoli ,  in  cui  le 
scienze  erano  pochissimo  estese,  ebbe  nomini  d'ingegno  raro,  e 
di  profondo  sapere  •  A  tal  effetto  mi  do  1'  onore  di  comunicarvi  la 
descrizione  di  un  sostegno  di  straordinaria  invenzione  per  un  canale 
navigabile  da  me  veduto,  ed  esaminato-,  ed  ora  distrutto  per  occa- 
sione delle  nuove  fabbriòhe  intraprese*,  e  già  quasi  ultimate  per  lo 
steHo  fine';  onde  mercè  le  sovrane  beneficenze,  e  le  sollecitudini 
dèi  R.  Arcidoca  Ferdinando  avrem  tra  poco  libera  ,  e  comoda  navi- 
gazione dal  lago  di  Como  a  questa  capitale  • 

Al  princìpio  del  secolo  XVL  erasi  egualmente  intrapreso  di  rende- 
re  navigabile  il  fiume  Adda  ;  e  per  tal  cagione  si  doveva  formare  j 
siccome  ora  s*  è  eseguito  nel  luogo' più  precipitoso,  e  pieno  di  sco- 
gli un  canale  di  deviazione  navigabile ,  parallelo  al  fiume  ,  e  lungo 
poco  meno  di  dne^  miglia  »  proposto  dai  due  iagegneri  milaoeai  £ar« 
tolommeo  della  Valle  e  Benedetto  Massaglia ,  nel  quale  dovevano  di- 
stribuirsi Tari  sostegni  da  noi  chiamate  conche^  ebe  togliesse ro  la 
caduta  di  braccia  4^,  e  dopo  di  essi  ritornasse  nel  fiume  in  luogo 
sicuro*  Ma  appena  si  pose  mano  all' opera ,  ebe >enne  abbandonata. 
Alla  fine  però  dello  stesso  secolo  si  riassnnse  V  impegno  9  e  Giuseppe 
Meda  celebre  architetto,  e  pittore  Milanese  propose  una  nuova  idea 
dell'  opera  »  e  la  pose  in  esecuzione  >  la  quale  come  poi  non   siasi 
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perfesiontta  non  occorre  il  discorrerne  •  Tira  le  altre  cose  egli  riparti 
qnaii  tutta  la  cadata  in  due  soli  aoitegni  ;  il  primo  lo  formò  colla 
eaduta  di  braccia  ii.  ed  il  aeconJo  di  braccia  a8  »  ma  di  una  in- 
venzione non  mai  più  vista.  Io  farò  la  descrizione  solamente  dei  se- 
condo, «come  quello,  che  è  più  grandioso  e  più  difficile,  non  es- 
aendo  diverso  dal  primo  ,  che  nella  profondità  • 

Questo  sostegno  era  per  la  maggior  parte  tutto  acavato  nella  roc- 
ca ;  aveva  il  suo  vaso,  o  sia  la.  conca  lungo  alla  cima  braccia  71  ,  e 
sul  fondo  braccia  70,  onc.  9.  (  tm^»  !•  fig*  3,4*)'  '*  sua  larghez- 
za nella  sommità  eradi  braccia  12.  6,  e  nel  fondo  braccia  9.  6,  per- 
chè le  sponde  erano  formate  con  una  scarpa  di  once  18.  Il  princi- 
pio però  della  vasca ,  o  sia  V  ingresso  dove  era  la  soglia ,  da  cui  do- 
veva l'acqua  cadere ,  aveva  una  larghezza  solamente  di  braccia  io. 
Tutto  il  massiccio  sotto  la  sòglia  aveva  parimente  una  scarpa  di  on-v 
ce  18,  ed  a^  suo  piede  vi  era  come  un  grande  scalino  concavo»  sa 
cui  percuoteva  P  acqua  cadente  •  L'  uscita  da  questa  conca  non  era 
tutta  aperta ,  e  libera  ,  come  ne'  comuni  sostegni  ;  ma  ivi  si  era  for- 
nata una  volta  a  foggia  di  ponte  larga  braccia  8  ,  lunga  braccia  9  , 
ed  alca  nel  mezzo  braccia  8.  6,  e  sopra  di  essa  si  alzava  un  gran 
parapetto  fino  sopra  delle  sponde  per  vun  braccio  •  L'  altezza  delle 
sponde  era  di  braccia  3i  ;  e  perchè  tutta  la  caduta  dalla  soglia  d^in- 
gresso  sino  al  fondo  era  di  braccia  a8.,  ne  riusciva  1'  altezza  delle 
sponde  sopra  la  medesima  soglia  «di  braccia  3.  Sopra  questa  soglia  si 
doveva  formare  la  soprasoglia  triangolare  di  legno  ,  che  aervisse  di 
battente  alle  imposte  da-  noi  chiamate  portine i  ed  ivi  vicino  nelle 
Sjponde  era  fatta  una  incassatura  atta  a  contenere  le-  portine  ,  allor- 
ché fossero  aperte.  Il  vano  del  ponte  alla. sortita  doveva  esser  chiu- 
so con  due  altre  imposte  »  o  come  noi  diciamo ,  con  due  portoni  da 
<}hiuder8Ì  parimente  in  angolo  :  la  qual  cosa ,  come  si  dovesse  ese- 
guire ,  dirò  in  seguito .  Nella  sponda,  sinistra  di  questa  conca  si  for- 
mò una  scala  larga  onc.  18  ,  per  la. quale  comodamente  discendere  , 
ed  aficendere  si  potesse  dalla' x^ima  al  fondo  ,  ed  in  fine  di  essa  vi  e* 
ra  un  piano  della  medesima  larghezza s,  e  luogo  fino  al  ponte  • 

Parallelo  a  questo  sostegno  era  fabbricato*  unitamente  il  suo.  scari'^ 
catore .  Veniva  esso  separato  dalla  conca  per  mezzo  del  gran  muro, 
o  argine  ,  che  formava  la  sponda  sinistra  di  questa  con  uno  sperone 
al  suo  principio  lungo  dalla  sua  punta  sino>  alla. caduta  del  sostegno 
•braccia  17.  6,  ed  alto  braccia  .^9  cioè  al  livello  delle  sponde,  e  gros- 
so braccia  6.  Il  eanale  di  questo  scaricatore  era  .largo  al  principio 
braccia  6.  9 ,  ed  alla  fine  braccia  7.  6,  ma  al.  fondo  si  restringeva 
alcune  once,  essendo  le  sue  .sponde  £Ei:lte*^on  qualche  scarpa.  Al- 
l'entrata di  questo  canale  vi  era  un  gradino  alto  un  braccio»  il  qua*- 
'le  doveva  servire  di  soglia  ad  una  chiusa  di  varie  porte^  ohe  secpadp, 
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Il  bsMfDO  ii  alzttierO)  ed'  abbtsMttera  fi6^  0001  incastri  ;  dopo  tettf 
•Ile  braccia  vi  era  un  altro  gradino  aimile,  e  dopo  altrettanto  spazio 
99'  ne  trovava  un  altro  di  once  6  »  indi  segnitava  io  piano  ,  e  poi 
terminava  in  una  precipitosa  gradinau,  che  discendeva  quasi  al  li* 
Tello  del  fondo  delia  conca  •  Ciascuno  scalino  di  qneata  gradinata  ve- 
niva nel  mezzo  incavato  in  maniera,  che  ne  facesse  due  più  piccoli»  di 
modo  tale  »  ohe  ivi  erasi  fatta  una  scala  sufficientemente  comoda  per 
gli  operai  in  caso  di  qualche  ristaurazione  .  Passata  questa  gradinala 
vi  era  una  volta  ,  0  ponte  scavato  sotto  la  rocca  »  per  cui  dovevano 
passare  le  acque,  e  scaricarsi  noli' Adda. 

Vediamo  ora  come  in  questo  sostegno  si  fosse  rimediato  a  que- 
gr  inconvenienti,  che  succederebbero  ne'  sostegni  fatti  secondo  Tnso 
comune,  quando  fossero  di  una  straordinaria  caduta  •  Uno  di  tali  in- 
convenienti si  è  il  cadere  dell'  acqua  da  una  grande  altezza  ,  che 
Bon  solo  produce  qualche  spavento  a  chi  vi  si  trova  vicino ,  ma  può 
anche  portare  sconcerti  reali  o  collo  sconvolgere  1'  acqua  stagnante  ^ 
e  collo  scaricarsi  troppo  distante  dalla  sua  caduta  perpendicolare.  Un 
altro  disordine  s' incontra  nel  collocare  i  portoni  •  Imperciocché  o  si 
vogliono  fare  insteccati  ,  ed  ahi  sino  alla  cima  delle  sponde,  e  la» 
sciare  cosi  tutta  l'uscita  aperta  come  al  solito,  ed  in  tal  caso  diven- 
tano essi  di  una  mole  tanto  enorme,  che  devono  dirsi  impossibili; 
oppure  si  attraversa  la  sortita  con  un  gran  muro ,  sotto  il  quale  vi 
sia  un  vano  ,  o  ponte  per  useirne ,  come  abbiam  detto  essersi  fatto 
in  questo  sostegoo  ,  e  allora  i  portoni  chiusi  in  angolo  sembrano  im- 
possibili per  chiuderne  il  vano ,  e  contenere  1'  acqua  ,  perchè  al  di 
sopra  si  trova  lo  spazio  triangolare  da  essi  formato  sempre  aperta. 
Che  se  il  ponte  si  vuol  chiudere  con  due  portoni  in  piano  si  va  ad 
incontrare  una  difficoltà  di  molto  momento,  che  è  la  mioore  solidi- 
tà,  e  troppa  facihtà  di  rompersi,  o  disgiungersi,  e  la  maggiore  dif- 
ficoltà di  aprigli.  Un  terzo  disordine  si  incontrerebbe  se  un  tale  so- 
stegno si  avesse  a  votare  come  gli  altri  per  mezzo  di  due  usciuoli 
ne'  portoni  •  Imperciocché  la  grande  altezza  dell'  acqua  stagnante  ge- 
nererebbe tanta  velocità ,  e  forza  nell'  acqua  ,  ohe  uscisse  da  quelli  » 
ohe  sarebbe  capace  a  scompaginare  ,  e  rompere  e  i  portoni ,  e  la  so* 
glia ,  ed  anche  V  edifioia  ;  e  quando  ancora  dò  non  succedesse  ,  sa- 
rebbe impossibile,  ohe  non  si  eccitasse  un  farioso  vortice  nell'ac- 
qua contenuta  con  gran  pericolo  delle  barche. 

Per  togliere  dunque  il  primo  male  si  doveva  porro  avanti  la  ca- 
duta dell'  acqua  un  gran  tavolato  di  legname  beo  connesso ,  e  forte  9 
il  quale  tutta  da  oap#  a  fondo  la  coprisse .  Questo  tavolato  si  dove- 
va porre  distanto  dalla  caduta  in  oima  tre  braooia  f  ed  al  fondo  àum 
iMraccia  e  nove  once,  come  vieno  marcato  nello  figure  i.  e  a,  e  do* 
^eva  essere  formato  con  otto  travi  di  rovere  inoutrate  per  le  test» 
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nelle  sponrle ,  che  ne  di? idessero  tatta  T  altezza  in  sette  spazi  e^a- 
li,  in  ciascuno  de'  qaali  ¥i  fossero  dae  saette,  o  bracci uolt  ,  che 
impedissero  alle  travi  il  cardarsi  abbasso  ;  e  poi  tutte  queste  travi 
dovevano  essere  ricoperte  di  dentro  esattamente  con  tavole  di  rove- 
re. Con  nn  tale  riparo  si  impediva  all'acqua  il  cadere  lontano,  e 
Tenivano  tolti  i  pericolosi  sconvolgimenti  .  La  fig.  5  ,  che  è  lo  spio* 
cato  del  sostegno  verso  1'  ingresso  solla  linea  AB  della  fig»  3*  spie- 
gherà più  chiaramente  questo  riparo. 

Quanto  al  secondo  inconveniente  si  era  stabilito  veramente  di  chiu- 
dere il  ponte  air  uscita  con  due  portoni  insteccati  ;  lo  che  per  po- 
ter fare  il  seguente  ripiego  si  pensò .  Sopra  dell*  arco  ,  che  serviva 
d*  uscita  ,  sì  formò  un  altro  arco  »  il  quale  sporgesse  in  fuori  come 
ttna  volta  circa  otic.  i5,  (  fìg.  3.  e  6,  )  «  Sotto  questo  arco  si  dove- 
va formare  una  volta  piana  ,  la  quale  al  di  sotto  fosse  un  poco  più 
alta  della  sommità  del  ponte  ,  e  tanto  sporto  avesse  ,  quanto  bastas- 
it  a  coprire  tutto  il  triangolo  formato  dalli  portoni  chiusi,  e  dove- 
va essere  rinforzata  col  sostegno  di  una  grossa  stanga  di  ferro  tìtta 
oel  muro  in  ambedue  le  teste  ^  e  ritenuta  da  due  catene  ,  o  tiranti 
di  ferro  attaccale  al  superiore  arco.  Sotto  poi  alla  medesima  volta 
piana  si  doveva  porre  ii  battente  per  i  portoni  come  quello  della  so- 
glia formato  con  travi  in  parte  incastrate  nella  stessa  volta  per  mez- 
zo di  una  adattata  incassatura  a  tal  effetto  tagliata  nelle  pietre  com- 
ponenti ,  e  trattenute  da  varie  spine,  o  ritegni  di  ferro.  La  figura 
6  ,  che  è  lo  spaccato  verso  V  uscita  sulla  lìnea  CD  della  fig,  4,  di* 
-mostrerà  maggiormente  il  tutto  ;  ivi  si  è  disegnato  un  portone  chiti- 
»io  ,  e  1'  altro  aperto  per  far  vedere  anche  il  ponte  dell*  uscita  ;  vi  si 
si  è  anco  disegnato  lo  spaccato  dello  scaricatore  come  nella  fig.  5* 
colla  volta  ,  sotto  cui  dovevono  passare  le  acque  a  scaricarsi  nel- 
r  Adda • 

Per  levare  il  terzo  disordine  sì  pose  in  opera  il  seguente  rimedio. 
Oltre  i  portelli  da  farsi  ne*  portoni  nella  sponda  sinistra  della  conca, 
che  corrisponde  allo  scaricatore  »  si  formarono  cinque  aperture,  o  &• 
Destre  alte  braccia  a|,  e  larghe  once  i8*  quasi  corrispondenti  alla 
gradinata  dello  scaricatore  ,  le  quali  si  potessero  aprire,  e  chiudere 
con  una  porla  ne*  suoi  incastri  stando  sulla  cima  della  sponda  con 
un  tornello  »  o  nna  leva  ,  o  altro  simile  ordigno  ,  e  per  esse  si  dove- 
va di  mano  in  mano  sòarìcare  T  acqua  contenuta  nella  conca  senza 
alcun  perìcolo. 

Ora  parmi  ,  che  non  solamente  a  voi  ,  ornatissimo  sig,  Eustachio^ 

ina  a  chiunque  altro  anche   di  mediocre    talento  riuscirà    facile  l' in* 

tendere  qua!  metodo  si  dovesse  tenere  per  fare  uso  di  un  tile  soste- 

rno  ,  che  è  ciò  ,  che  rimane  da  spiegare*    So  la    conca  era   vota^  e 

^ ti  aveva   da   riempiere,  il  portinaio ^   ohìute   le  portine  secondo   il 
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solito  9  doveva  diiadere  tott*  i  eioqne  sfoglii  laferali  ;  poi  ditoendet^* 
do  per  la  «cala  dentro  la  cosca  ,  andava  a  chiadere  i  portoni  ;  ed  il 
loro  portello.  Ciò  fatto  tornava  di  sopra,  e  doveva  serrare  tutte  le 
porte  della  chiusa  dello  scaricatore.  Allora  tutta  Tacqua  del  naviglio 
entrava  nella  conca  cadendo  dàlie  portine  «  e  dalla  soglia  posterior* 
mente  al  descritto  tavolato  :  onde  prestissimamente ,  e  senza  alcun 
nericcio  veniva  tutto  il  gran  vaso  riempito  ;  il  quale  pieno  poi  che 
tosse  doveva  il  portinaio  aprire  di  nuovo  lo  scaricatore  »  acciò  tutta 
r  acqua  del  naviglio  passasse  per  esso  a  scaricarsi  nel  fiume  senza 
ohe  una  minima  parte  ne  entrasse  nel  sostegno;  la  qual  cosa  però  , 
abbenchè  non  venisse  eseguita  ,  secondo  pare ,  che  indichi  una  buo- 
na regola  ;  ciò  non  ostante  non  sarebbe  tanto  facilmente  successo  al- 
cun male  »  perchè  1'  acqua  sorpassando  1'  argine  si  sarebbe  placida- 
mente scaricata  nello  scaricatore. 

Se  poi  essendo  pieno  il  sostegno  si  voleva  votare  ,  doveva  allora 
il  portinaio  aprire  dapprima  lo  scaricatore  p  se  di  già  non  era  aper- 
to, indi  passare  sulla  sponda  intermedia  ,  ed  aprire  il  primo  sfogo 
superiore  ,  e  poi  aspettare  fin  a  tanto  che  si  fosse  abbassata  tutta  , 
o  quasi  tutta  queir  acqua ,  che  per  esso  potesse  scaricarsi  •  Ciò  fat* 
to  apriva  il  secondo  sfogo,  e  scaricata  V  acqua  ad  esso  appartenente 
di  mano  in  mano  nello  stesso  modo  apriva  anche  gli  altri  tre  ,  ed  ab- 
bassatasi l'acqua  sino  alla  soglia  dell'  ultimo  sfogo  ,  discendendo  la 
scala  doveva  andare  il  portinaio  ad  aprire  il  portello  de'  portoni ,  per 
cui  terminasse  di  scaricarsi  1'- acqua  contenuta  nella  conca,  ed  in 
seguito  aprire  i  portoni  ;  tutto  il  che  mi  sembra  che  dovesse  segui- 
re con  prestezza ,  e  facilità ,  e  senza  alcuno  sconcerto  ,  quando  si 
fosse  operM.to  regolarmente. 

.  ^  Egli  è  inutile  per  voi  1'  avvertire,  che  in  questo  sostegno  lo  sca« 
rìcatore  sboccava  nell'  Adda ,  perchè  con  esso  terminava  il  naviglio  « 
e  comunicava  collo  stesso  fiume  ;  altrimenti  doveva  trasmettere  le 
acque  nello  stesso  naviglio  di  sotto  del  sostegno ,  come  era  nell'  al- 
tro più  piccolo  enunciato  al  principio. 

.  Il  chiarjss.  ab.  Lecchi  nel  suo  Trattato  de'  canali  navigabili  cap. 
6.  asserisce  due  cose  contrarie  a  ciò,  che  ho  esposto.  Una  si  è,  che 
i  portoni  non  dovevano  chiudersi  in  angolo,  ma  dovevano  essere  po- 
sti in  piano,  e  disposti  in  guisa  da  alzarsi  perpendicolarmente  cogli 
argani  •  L'  altra  si  è,  che  il  riempimento  della  conca  non  doveva 
farsi  scaricando  il  naviglio  dalla  cresta  delle  portine  ,  ma  introdu- 
cendo l'acqua  per  que'  medesimi  cinque  sfoghi,  che  ho  detto  dover 
servire  al  votamento  ^  e  ciò'  col  chiudere  Io  sbocco  dello  scaricatore, 
•e  facendo  entrare  tutto  al  naviglio  nel.  medesimo  •  Ma  io  credo  ,  che 
Don,  faccia  bisogno  di  gran  discorso  ner  conoscere  la  verità  della  mia 
descfizione  •  Imperciocchò  quanto  al  primo  la  posizione   dei   portoni 
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•eoondo  che  dice  qaell'  illustre  scrittore  era  impossibile  in  questo  so- 
stegno :  primieramente  »  percliò  o  erano  più  di  uno  »  e  allora  era 
necessario  che  fosse  posta  avanti  al  ponte  una  grossa  trave  in  piedi, 
o  altro  simil  corpo 9  in  cui  vi  fossero  gl'incastri  da  contenere  le  por- 
te }  e  allora  ,  domando  io  f  dove  dovevano  passare  le  barche?  Se  a* 
ira  poi  una  sola  porta ,  qual  macchina  doveva  alzarla  P  Dov'  era  la  fa- 
cilità »  e  la  sicurezza  necessaria  ?  Secondariamente  poi  basta  averne 
osservata  la  ooatraziooe  per  restarne  convìnto .  Come  si  dovevano  al- 
zare questi  portoni  ^  se  sopra  il  ponte  sporgeva  in  fuori  un  arco  io 
forma  di  volta  p  che  lo  impediva  r  Se  poi  a  queste  riflessioni  si  ag« 
gìugnerà  y  che  vi  erano  le  incassature  nelle  sponde  per  collocarvi  i 
portoni  quando  erano  aperti  :  che  nell'  arco  superiore  vi  erano  già 
posti  gli  occhi  di  ferro  per  attaccarvi  le  catene ,  che  dovevano  so- 
stenere l' arco  piano ,  e  cose  simili ,  la  cosa  sarà  non  solo  chiara ,  ma 
evidentissima  • 

Lo  stesso  si  dica  del  secondo .  In  qual  maniera  si  doveva  chiudere 
lo  sbocco  dello  scaricatore  ?  Certamente  ,  che  in  altro  modo  non  si 
poteva  che  con  una,  e  più  porte.  Ma  oltre  il  non  esservi  stato  di 
ciò  alcun  indizio  né  nella  costruzione  ,  né  nelle  carte  rimasteci ,  ove 
anzi  il  tutto  indica  V  opposto  ,  qual  sodezza  d*  edificio  era  mai  ca« 
pace  di  resistere  alP impeto  di  un'acqua  uscente  sotto  la  pressione 
di  tanta  altezza?  qual  forza  mai  poteva  aprire  tali  porte  quando  era 
piena  tutta  la  vasca?  Vi  volevano  ben  altro,  che  i  barcaiuoli  »  e  i 
portinai . 

E  ciò  non  solo  non  era  quello,  che  ebbe  di  mira  1'  Autore  di  un 
tal  sostegno  nella  sua  costruzione ,  ma  inoltre  ,  se  alcuno  mai  pen- 
sasse ,  che  fosse  meglio,  si  dimostra,  che  tira  seco  incomodi  rimar- 
chevoli .  Imperciocché  volendolo  eseguire  é  indispensabile  il  formare 
un  altro  canale,  per  cui  possa  scaricarsi  tutto  il  naviglio  quando  la 
conca  è  piena;  e  questo  non  é  di  pìccolo  incomodo  principalmente 
se  1'  acqua  deve  tornare  di  nuovo  nel  naviglio  ,  ed  è  quasi  impossi- 
bile ,  se  come  nel  caso  nostro  lo  spazio  è  ristretto .  Di  più  oltre 
il  riempire,  e  votare  tutta  la  conca  è  necessario  empire  ancora,  e 
votare  tutto  il  vaso  dello  scaricatore  ;  la  qual  cosa  richiede  molto 
tempo  di  più,  quando  tutto  lo  stesso  deve  essere  di  ottenerne  1'  effet- 
to colla  maggiore  prestezza  possibile  . 

Per  altro  chiunque  può  restar  sicuro  della  esattezza ,  e  della  veri- 
tà della  mia  descrizione  ,  avendola  io  fatta  suU'  esame  dell'  edificio 
stesso  moltissime  volte  da  me  osservato  quando  era  esistente ,  e  de' 
disegni,  e  d'altri  documenti  originali,  non  solo  del  descritto  soste- 
gno ,  ma  di  tutte  le  operazioni  allora  stabilite  per  rendere  navigabi- 
le il  fiume  Adda,  che  si  ritrovano  presso  di  me.  Se  l'invenzione 
sia  grandiosa ,   e   bella  9  e   degna  di  essere  conservata ,  come  pare  a 
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me  ,  ciò  è  qaello  obe  Voi  dorefe  gindictTe  »  né  ie  TOgtk)  {ria  prohm^i 
carvi  il  tedio  con  altri  discorfi,  essendo  anche  troppo  quello»  €li9 
fin  ora  Ti  ho  dato  •  Vi  prego  a  non  riflettere  al  mio  ardire  di  di* 
atorbarvi  con  «no  scrìtto  mal  oompot to  ;  ma  benst  ad  aeoettare  qna^ 
ato  oome  nn  effetto  di  qoeUa  stima  »  die  in  me  Torto  di  Voi  prodii* 
ce  il  vostro  sapere  »  e  la.  vostra  gentilecsa  già  molte  Tolto  oa  me 
ateaao  sperimentata*  Che  se  al  oon lento  di  essere  da  Voi  aggradito 
potessi  ancbe  Insingarmi  ohe  fiosso  pur  Ietto  qoetto  mio  sentto  dal 
Tostro  sig.  ZiOf  Tero  Inmo  della  nostra  Italia ,  confesso  9  eheaTrai 
nn  onore ^  ed  nna  oonaolasìooe  delle  più  grandi»  ohe  io  mai  poiaa 
desiderare*  Vivete  feUoe* 

Milano  %o.  Agosto  i^ff* 
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LETTERA 

DI  FRANCESCO  BERNARDINO  FERRARI 

AL  SIGNOR  COJfTJS 

DON  GAETANO  DI  ROGENDORF 

SULLE  BOCCHE  CHE  ESTRAGGONO  ACQUA  DAI  NATIGLI, 
0  SIA  CANALI  NAVIGABILI  DI  MILANO. 


l^ualunque  volta  mi  sovvengo  della  quìstione  agitata  in  vostra  pre« 
senza  ornatissimo  sig.  Conte  ,  con  quel  dotto    Gentiluomo   forestiere 
vostro  degno  amico  intorno  alle  bocche ,  per  cui  si  estrae   acqua   da' 
oostri  navigli ,  non  posso  a  meno  di  sentire  in  me    un  certo   dovere 
di  gratitudine  verso  di  lui  per  essere  egli  stato  la  oagioae   deli'  ono« 
re  che  ora  io  ho  di  prestarmi  ad  un  vostro  desiderio  9  che  è  per  me 
un  dolce  comando  .  Io  non  dubito  punto ,  ohe  vi  tornerà  a  memoria^ 
come  egli  si  mostrasse  cotanto  difficile  a  credere  che  vi  sia  un    mo* 
do  9  col  quale  si  formi  nelle  sponde  di  un  canale  una  luce   che    tra* 
mandare  possa  una  medesima  quantità    d'  acqua    per   qualunque    au- 
mento  d'  altezza  d'  acqua  succeda  nel  canale  ihtesso  :  e  come  proda- 
cesse  in  suo  favore  il  comune  pi^inoipio  d' idrostatica  »   che   un   foro 
va  sempre  tramandando  più  ac^na  quanto  più  resta  sotto    la    superfi* 
eie  dell'acqua  contenuta,  e^simili  altre  ragioni  particolari,  che   egli 
diceva  essergli  state  comunicate  da  un  valentissimo  matematico,  col- 
le  quali  si  lusingava  di  poter   dimostrare,  che   il    metodo,    con    cui 
queate bocche  sono  formate  sia  di  niun  valore.  Vi  ricorderete  pure  , 
che  finalmente  conosciuta  la  fallacia  del  suo  supposto  ,  e    pago   delle 
ragioni  addottegli  restò  persuaso  delf  eccellenza ,  e   dell'  utilità    del- 
r  edificio  delle  bocche ,  e  come  non  finisse  mai  di  lodarlo  ,  e  si  stu- 
pisse moltissimo ,  perchè  di  una  cosa   si   profittevole   nessuno    finora 
avesse  data  al  pubblico  una  esatta  descrizione,  e  ne  desse  rimprove- 
ro  a'  Milanesi ,  perchè  avessero  trascurato  di  pubblicare  al  mondo  u- 
aa  invenzione ,  che  loro  doveva  tornare  in  gran  lode  :  quasi  che  fos- 
se per  essere  loro  rubata .  Voi  gentilissimo   sig.  Conte ,    ad  una   tale 
ammirazione  dei  vostro  amico  non  poteste  à  meno  9  rivolto  a  me,  di 
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dire.  Voi  siete  io  caso  di. supplire  alle  maacanze  de'  vostri  anteces* 
aori  •  A  queste  vostre  paralie  dettei.coa  cordialità  ,  e  dolcezza  »  ohe  ò 
propria  di  voi ,  io  non  potei  essere  ritroso  dall'  ubbidirvi  ^  abbeuohè 
conoscessi,  che  la  vostra  bontà  vi. faceva  pensare  molto  più  bene  di 
me  di  quello,  che  io  vaglia;  onde  subito  mi  sono  posto  a  fare  la  e* 
fatta  descrizione  di  questo,  edificio ,  la  quale  ora  rispettosamente  vi 
comunico ,  acciò  vi  degniate  di  esaminarla ,  e  veggiate  se  in  tutto 
sia  vera ,  e  giusta  •  £  cortamente  voi ,  che  con  tanto  zelo  ,  e  eoa 
tanta  lode  presedete  agli  affali  pubblici  inforno  alle  acque,  e  parti*- 
colarmente  ai  nostri  navigli ,  e  conoscete  appieno  la  costruzione ,  e 
r  uso  delle  bocche  medesime,  Voi,*  dico  avete  maggior  ragione  di  e- 
•aminare  questi  miei  sentimenti,  e  giudicare  quanto  codvengano  col- 
la verità. 

L'oncia  d'acqua  milanese,  come  è  noto  ad  ognuno,  consiste  in 
una  luce  rettangola  larga  tre  once  ,  ed  alu  quattro  con  due  altre 
once  di  battente  ;  cioè  1'  acqua  d^ve  coprire  tutta  la  luce  ,  e  al  di 
più  alzarsi  sopra  di  essa  altre  due  once.  Una  tal  luce  si  chiama  Boc- 
ca di  un'  oncia  non  senza  ragione  ,  uè  scioccamente  come  taluno  ha 
scritto,  ma  col  suo  principio,  cioè  perchè  da  noi  si  suole  dividere  il 
braccio  quadrato ,  che  si  chiama  quadretto  superficiale  in  once  ,  e  pun- 
ti  come  si  fa  del  braccio  lineare  ;  laonde  un'  oncia  d'  un  quadretto  ai 
trova  essere  una  superficie  rettangola  lunga  un  braccio,  e  larga  un'  cu* 
Ola ,  vale  a  dire  di  dodici  once  quadrate ,  quante  ne  contiene  1'  area 
della  bocca  di  un'  oncia.  L'  uso  poi  di  cosi  determinare  il  valore  di 
un'  oncia  col  battente  costante  di  due  once  è  cosi  antico  nel  nostra 
paese,  che  io  non  trovo  alcuna  memoria  del  suo  principio. 

Ma  siccome  conoscevano  benissimo  quegli  antichi  architetti ,  chei 
se  cresceva  il  battente  al  di  più  delle  due  .  once  la  bocca  estraeva 
maggior  quantità  d'  acqua  di  quella ,  che  dovuta  le  era  :  e  medesi- 
mamente capivano ,  che  era  impossibile  regolare  acquedotti  tanto 
grandi  come  i  nostri  navigli  in  maniera  ohe  ogni  bocca  d'  estraziooo 
avesse  un  egual  battente ,  acciò  estraessero  almeno  una  proporziona- 
ta quantità  d'  acqua  :  si  posero  perciò  a  studiare  il  modo  di  poter 
sempre  regolare  il  battente  di  due  once  a  ciascuna  bocca  per  qual- 
tisia  alzamento  che  auccedesse  Dell'  acqua  del  fiume ,  o  acquedotto 
somministrante,  e  lo  trovarono  col  seguente  edifizio. 

In  linea  delle  sponde  vi  sono  due  prismi  di  pietra  rettangoli  AT 
(  tav.  i*  fig-  7«  ))  posti  verticalmente,  e  distanti  fra  di  loro  quanto  deve 
essere  la  larghezza  della  bocca,  e  fra  questi  vi  è  la  porta ,  o  cateratta 
di  legno  detta  la  Paradora ,  da  alzarsi ,  ed  abbassarsi  ne'  suoi  inca- 
•tri  fatti  ne'  medesimi  prismi  :  al  piede  di  essi  in  T  vi  è  una  soglia 
di- pietra  non  più  bassa  del  fondo  del  navìglio.  In  seguito'^  ed  unita- 
mente vi  è  un  canale  »  che  si  chiama  la  Tromba  caperla ,  o   Calice  ^ 
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o  Castello  formato  colle  spoode  OP  tutte  di  muro  di  lunghezza 
brac.  IO  parallele,  e  diitaati  dall'apertura  MM  lo  spazio  MO  di 
ouce  S  ,  e  di  altezza  secondo  il  bisogno  :  sopra  queste  sponde  vi  è 
la  Tolta  E,  che  copre  tutto  il  canale.  Dalla  soglia  T  si  tira  un  pia- 
no orizzontale  TH  sino  al  tìne  delle  spoode  ,  ed  in  H  si  forma  un* 
alzata  di  muro  in  forma  di  gradino  H6  atto  ooc*  8  :  sul  punto  6  si 
forma  la  bocca  stabilita  in  una  sola  pietra  colla  luce  deir  altezza  6F 
sempre  di  onc.  4,  e  larghezza  QQ  1=  MM  secondo  la  quantità  d^  ac- 
qua da  estraersi  ;  e  questa  luce  chiamata  il  Modulo  ,  o  Modello  de- 
ve essere  contornata  di  ferro .  Il  suolo  poi  di  questa  Tromba  coper- 
ta è  tutto  di  muro  9  e  fatto  sul  piano  orizzontale  TH ,  oppure  si 
forma  ascendente  sulla  linea  TG,  tralasciandosi  cosi  di  formare  il 
gradino  CH.  Di  dietro  della  porta  attraversa  questo  canale  un  pezzo 
di  pietra  N  air  altezza  di  once  12.  sulla  soglia  T  ,  cioè  a  lÌYello  del-^ 
V  orlo  superiore  F  del  Modulo ,  e  sostiene  un  muro  ,  che  chiudo 
tutto  il  vano  della  volta  ,  lasciando  però  tra  esso  ,  e  la  porta  un 
qualche  spazio  B  tutto  libero,  ed  aperto.  Sotto  la  volta  poi  viene 
iorroata  una  sofiìtta  CD  o  di  lastre  di  pietra  ,  o  di  tavole  di  legno 
bene  unite  all^  altez/«a  delta  soglia  di  once  14  esattamente  orizzanta- 
le  ,  cosicché  gli  spazj  FD  ,  NG  riescano  di  onc.  2  ,  e  questa  soDìtta 
sì  dice  il  Cielo  morto*  Finalmente  anche  sopra  il  Modulo  si  alza  un 
altro  muro  ,  che  chiude  tutto  il  voto  della  volta. 

Passato  questo  canale  ,  e  dopo  il  modulo  seguita  un  altro  canale 
che  si  chiama  la  Tromba  scoperta  ,  ed  è  tutto  fabbricato  di  muro,  e 
lungo  briiC.  9.  Egli  ha  le  sponde  RS  alzate  verticalmente  j  e  dì* 
atanti  in  R  dalla  luce  del  modulo  onc.  a,  e  divergenti  ancora  sino 
in  S,  di  altre  once  3-  Il  suo  fondo  poi  comincia  in  I  un'  oncia  al  di 
sotto  deir  orlo  inferiore  C  del  modulo,  e  prosegue  in  piano  sino  al 
suo  termine  h  colta  inclinazione  di  un^ahr*  oncia  :  dopo  il  qual  tar- 
mine r  acqua  entra  in  arbitrio  de'  privati  possessori. 

Questa  è  la  descrizione  materiale  del  modo  ,  col  quale  sono  for- 
mate le  bocche  ,  che  estraggono  acqua  da'  nostri  navigli;  e  parmi  ^ 
ohe  da  esea  facilmente  si  possa  capire  il  loro  merito,  e  come  operi- 
BO.  Imperciocché  egli  è  chiaro,  che  essendo  alzata  la  porta,  1*  acqua 
che  vi  entra  colla  velocità  dovuta  all'  altezza  dell'  acqua  del  naviglio 
incontra  l'ostacolo  dell'alzata  di  otto  once  sotto  il  modulo»  e  ivi  si 
ammortisce,  e  si  raffrena^  e  viene  obbligata  ad  alzarsi  per  uscire 
dal  modulo.  Alleata  poi  che  sia  l'acqua  a  riempire  tutta  la  tromba 
coperta  fin  sotto  al  cielo  morto,  non  vi  essendo  più  al  di  dentro  aU 
ouoo  spazio  voto  ,  né  adito  all'  aria  esterna  non  vi  può  essere  nean- 
che agitazione  nell'acqua  medesima  ,  che  rimane  soffocata:  e  a  ':jue- 
sia  non  rimane  altro  spazio  da  Hlzarsi  di  nuovo  fuori  che  in  B.  Quin- 
di egli  è  evidente^  che  è  necessario  che  l'acqua  sia  alta  sulla  soglia^ 
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e  nello  spazio  B  once   14  i    aocìocchè    una  boooa  abbia   queir  ac<]ciii  » 
che  le  è  dovuta  ,  cioè  aGci&  sia  coperta  tutta  la  luce  del  moilulo  col 
dì  più  due  oDce  di  battente  ;  perchè  ono*  Ù  delP  altezza  sotto  il  me 
duio  »  onc.  4  Altezza  dei  modulo,  ed  once    a.  di  battente    fanno  on- 
ce 14  ;     laonde  ora  facilissimamente   ai  capisce  il  modo    di   usare  uà 
tal  edificio  ,  e  come  con  esso  si  dia  alla  bocca  la  sola  sua  ragione  in 
qualunque  alzamento  d'acqua  succeda  nel  naviglio.    Impercioccbè  #0 
Tacqua  del    naviglio  è  alta    solamente  le    once    14  sulla    soglia    della 
bocca  si  leva  la  porta  ^  e  sì  lascia  tutta    aperta;    ma    se  è    di    più  ai 
abbassa  la  porta  tanto,  finché  di  dietro  la  medesima  in  B  vi  sìa  l'ac- 
qua alta  solamente  le    once  14  ,  e  se  di  nuovo   cala,  o  cresce    1'  ac- 
qua nel  naviglio  si  ritorna  pA  alzare,  o   abbassare   la  porta    aìna  cho^ 
si  abbiano  in  B  le  dovute  once  14*  Tutta  la  qual  operazione  si  rìda*} 
ce  a  trovare  praticamente  nelle  diverse  altezze  d*  acqua    del  naviglia^ 
r altezza  della  luce  di  larghezza  data  sotto  la  porta,  da    cui  passi  InX 
quantità  d^  acqua  dovuta  :  il  che  ^  a  mìo  credere  ,  sì    ottiene  con  fa- 
cilità grandissima  9  e  con  tutta  quella  accuratezza  ^  che    mai  si  possa 
avere  in  simili  cose.  Che  se  succedesse  ,   che  anche  levando  del  tut- 
to la  porta  non  sì  trovasse  T  acqua  in  B  dell'altezza  di  once   14»  co» 
me  succederebbe  se  il  naviglio  non  avesse  l'acqua    alta  onc.   14,  alt- 
iera sarebbe  un  male  proveniente  dalla  natura  ,  e  senza  rimedio^  non 
essendovi  alcuno  ,  che  sappia  far  crescere  i  fiumi  a  suo  piacere  * 

Sebbene  però  una  tale  invenzione  debba  sembrare  a  chicchessìa  beU 
la  ,  ed  utile  ,  e  incontrastabile  ne  sia  1'  esattezza ,  e  la  verità ,  noa 
crediate  gentilissimo  sìg.  Conte»  che  sia  mancato  anche  fra  gli  nomi* 
ni  illustri  chi  abbia  voluto  censurarla,  e  son  per  dire  metterla  in  ri^ 
dicolo .  Il  celebre  autore  delle  Istituzioni  di  Meccanica  Idrostatica 
ec.  pubblicate  nell'anno  1777»  si  fa  un  dovere  di  eiamioare  un  talo 
edilioto»  e  dirne  il  suo  sentimento  »  il  quale  è  ben  diverso  dal  mio 
che  ho  sin  qui  esposto  ,  e  perciò  a  mio  giudìzio  ,  ben  lontano  dal 
irero  .  Non  intendo  però  che  mi  si  creda  perchè  lo  dico  :  sento  che 
debbo  sciogliere  le  obbiezioni ,  che  si  fanno  contro  il  metodo  pressa 
di  noi  usato  nel  determinare  la  quantità  d'  acqua  che  s'  estrae  dai 
nostri  navigli;  e  lo  farò»  sebbene  mìo  malgrado 9  poiché  mi  spiace 
mettere  in  chiaro  gli  abbagli  altrui,  a  molto  più  quelli  d'  un  chiara 
mìo  concittadino  a  cui  professo  la  maggiore  stima  .  Ma  1'  amor  del 
^eroy  ed  un  vero  che  fa  onore  alla  mia  patria  da  me  lo  esige:  Voi 
altresì  mei  comandate  »  Nobilissimo  signor  Conte  »  ed  io  debbo  nb* 
bìdirvi , 

Quest'  illnstre  Autore  nella  citata  opera  al  lib*  5  cap.  6  dopo  arer 
fatta  la  descrizione  (  siami  lecito  il  dirlo  )  alquanto  inesatta  e  man- 
cante deir  edificio  delle  bocche  ^  ne  deduce  le  segnenti  considera- 
zioni . 
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I.  I,  Gh'  è  nn  errore  elementare  di  rapportare  al  foa<la  Jel  ornale 
^,  la  soglia  delta  bocca  da  regolargi ,  io  vece  di  rapportarla  alU  tu* 
19  perficie:  mentre  la  sola  elevazione  dell*  acqua  sopra  la  sogUi  vi  re- 
ff  gola  la  velocità  ,  e  la  pressione ,  niente  ìuiportaado  che  sotto  alla 
ff  stessa  soglia  abbia  il  canale  una  maggiore,  o  minore  profondità  „. 

II.  ,»  Gh'  è  un  altro  errore  consimile  dì  misurare  il  battente  all'  aU 
n  iezza  X  (  sua  fig*  )  *  che  ha  il  piano  F  sopra  il  labbro  superiore 
Pf  del  modulo  G  »  e  non  già  dall*  altezza  della  superficie  del  canale  : 
91  mentre  egli  è  certo,  che  se  l'acqua  nel  canale  si  alzasse,  per  e- 
tf  sempio  di  3  once  sopra  del  piano  F»  la  vera  altezza  del  battente 
n  sarebbe  di  once  5  ,, 

III.  „  Che  insìno  «  tanto  che  la  cateratta  E  non  si  abbassi  al  di 
ff  sotto  del  labbro  superiore  della  apertura  G  ,  essendo  data  T  altezza 
n  e  delta  bocca,  e  del  battente,  non  può  variarsi  la  velocità  ,  e  la 
9,  quantità  dell*  acqua  :  e  che  quando  la  cateratta  resti  più  bassa» 
»,  allora  la  quantità  dell'  acqua  non  deve  misurarsi  dal  supposto  mo- 
9>  dello  G  ,  ma  dall'  altezza  libera ,  e  dal  battente  della  prima  boC' 
9»  ca  A  j, 

rV.  „  Ghe  quando  !a  superficie  dell'acqua  nel  canale  sia  superioi 
ff  re  al  piano  F  ,  e  l'apertura  G  abbia  più  di  dne  once  di  battente» 
,»  rabbassare  la  cateratta  in  modo  che  si  abbia  la  quantità  d'acqua 
91  corrispondente  all'altezza  lìbera  di  4  once,  ed  al  battente  intero 
n  di  2  ,  quantunque  sia  un  problema  assai  facile  per  un  idrometra  » 
)»  è  però  superiore  alla  capacità,  ed  intelligenza  di  tutti  quelli  »  che 
f»  restano  alla  custodia  delle  bocche  ,y 

^^  V.  „  Che  data  la  pressione  delle  acque  superiori  ,  e  rimossi  gli 
99  impedimenti  inferiori  ,  per  provedere  più  copiosamente  la  bocca  , 
n  è  affatto  inditTerente  la  caduta  di  un'  oncia  in  9  braccia  ,  o  sia  dì 
9)  dì  Y^^  sotto  alla  stessa  bocca  :  mentre  solamente  nelle  maggiori  ca> 
ff  dute  ,  come  vedremo,  l'acqua  ,  che  attuiitmente  precipita  ,  colla 
,,  naturale  adesione  di  tutte  le  particelle,  può  portare  qualche  acce- 
^  lerazione  sensibile  per  qualche  tratto  al  di  sopra  de'  luoghi  della 
»i  cadute  ,, 

Queste  sono  le  considerazioni  che  fa  il  chiariss.  scrittore.  Ma  fat- 
te probabilmente  non  le  avrebbe  ,  se  avesse  con  maggiore  pazienza 
esaminato  un  tale  edifìcio,  e  si  fosse  meglio  informato  del  modo  dì 
usarlo;  perocché,  omettendo  alcune  piccole  diversità  di  misure y 
che  noQ  sono  di  massima  ,  ma  dì  solo  costume,  egli  nella  sua  descrt* 
siooe  non  dice  nulla  della  distanza  B,  che  vi  è  tra  la  porta,  e  la  voU 
ta ,  la  quale  è  una  parte  essenzialìssima  dell'  edificio  ;  ma  suppona 
che  la  porta  sia  unita  ,  anzi  incassata  nella  volta  medesima ,  come  st 
Tede  nella  sua  figura,  a  vuole,  che  il  battente  si  creda  formata 
dalia   sola  soffitta  CD  :  la  qual  cosa  quanta  sìa  dal   vero  lontana  si 
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Tede  dalla  descpzione  da  ine  fatta  ,  e  cbiaoqne  può  conoscerla  fii- 
cìlmente  col  fatto  »  e  Voi  stesso  nobilissimo  aie.  Conte ,  ne  siete  aa 
testimonio  superiore  ad  ogni  eccezione  •  E  di  ntti  se  fosse  ¥ero  1*  e* 
sposto  dal  iodato  scrittore  sarebbe  inatils  il  mettere  la  cateratta  al- 
r  ingresso,  e  sarebbe  una  solmne  pazzia  il  custodire  cotante  gelosa* 
mente  le  bocche ,  e  mantenervi  le  serrature  ;  e  basta  domandare  a 
qualuriqne  possessore  »  o  coltivatore  de*  terreni  irrigati  colle  acque 
provenienti  da'  navigli ,  se  la  porta  alzata  quattro  once  gli  serve  co» 
me  se  fosse  alzata  sei  per  restarne  assicurati. 

Ciò  posto  t  se  io  non  m' inganno  »  riescono  di  nessun  valore  le  sto- 
connate  considerazioni.  Imperocché  riguardo  alla  prima»  io  non  00  9^ 
che  mai  stato  vi  sia  alcuno,  il  quale  abbia  pensato  di  rapportare  la 
soglia  della  bocca  al  fondo  del  canale  per  regolarne  la  velooità;  uà. 
posso  immaginarmi  dove  il  lodato  scrittore  abbia  preso  un  tal  suppo« 
sto,  mentre  ognuno  sa,  che  quelP  altezza  dalla  soglia,  al  labbro  iu« 
feriore  del  modulo  si  fa  solamente  per  rompere  la  velocità,  con  cui 
V  acqua  entra  dalla  bocca ,  ed  è  stabilita  di  once  0  ,  acciò  coir  altez« 
za  del  modulo,  e  del  battente  si  formi  un'altezza  di  once  14  9  che 
4  la  minore,  che  mai  si  possa  avere  per  mantenere  la  navigazione 
del  naviglio;  e  parimente  ognuno  sa  ,  che  per  la  soglia  non  vi  è  pun- 
to fisso  dove  collocarla ,  e  basta  solo  che  non  sia  più  bassa  del  fondo 
del  naviglio  per  non  interrompere  le  accennate  once  14* 

Della  seconda  ciascuno  ne  può  conoscere  la  insussistenza.  Imper- 
ciocché il  battente  non  si  misura  dall'  altezza  del  cielo  morto ,  ma 
dall'  altezza  dell'  acqua  contenuta  nello  spazio  B  sopra  il  labbro   su* 

Seriore  del  modulo ,  la  quale  per  essere  giusta  deve  essere  a  livello 
el  cielo  morto,  ed  è  quella ,  che  imprime  colla  sua  pressione  le  ve-, 
lecita  ,  che  esce  dal  modulo  ;  siccome  dice  a^co  Daniele  Bemoulli 
nella  Idrodinamica  sez.  8  $•  19,  e  come  prova  1'  esperienza  medesi- 
ma somministrando  più  acqua  il  modulo  a  occhi  vedenti ,  se  coli'  al-**' 
zare  la  cater^ata  si  la  crescere  1'  altezza  in  B ,  e  minore  se  si  abbas-. 
sa:  sebbene  1  altezza  del  naviglio  eia  sempre  la  medesima.  Né  il  eie* 
lo  morto  si  suol  mettere  per  altro  fine,  se  non  per  frenare  1'  ondula- 
zione dell'  acqua  avanti  il  modulo ,  e  soffocare  colla  privazione  del- 
l' aria  1'  agitazione  che  avrebbe  1'  acqua  per  la  velocità ,  con  la  qna* 
le  entra  dalla  bocca  ,  e  per  le  ripercussioni  nelle  sponde  ,  e  nel  foa^ 
do,  o  nel  gradino  satto  il  modulo,  e  in  tal  modo  formare  quanto  è 
possibile  un  battente  costante  ,  e  come  di  ^oqua  stagnante. 

Nella  terza  poi  tutto  è  verissimo  quello,  che  si  dice ,  e  succede 
cosi  di  fatti  ;  perciocché  se  l' acqua  dei  naviglio  è  più  alta  di  once  14 
sulla  soglia  della  bocca  ,  allora  colla  cateratta  conviene  lasciare  un  io^ 

{;resso  all'  acqu^  più  basso   delle  once  4  del  modulo   per  avere  io  B 
a  sola  altezza  di  once  14»  Ed  in  questo  caso  se  si  misurerà  l'altezu 


F  £  n  R  A  E  I 


tgt 


della  luoe  lasciata  dalla  oateratta  ,  e  T  altezza  delP  acqua  nel  navi- 
glio sojira  il  labbro  inferiore  del  rnoJuIo  ,  e  si  faranno  i  convenienti 
calcoli  per  sapere  la  quantità  d'  aoquii  che  passa ,  come  di  dice  ia  qua* 
sta  coosìderazione  ;  e  iodi  sì  faranno  i  calcoli  per  la  luce  del  moda- 
lo  col  battente  di  due  once  ,  sì  troverà  un  ridultato  eguale  ^  come 
io  stesso  ho  provato  facendo  a  bella  posta  qualche  sperimento  ,  che 
spero    non    vi    rincrescerà  che  io  riferisca  qui  in  leguilo . 

Rispetto  poi  alla  quarta  considerazione  ,  io  credo  che  ciascuno  sa* 
prebbe  rispondere  ,  che  il  problema  è  superiore  alla  capacità ,  ed  in- 
telligenza di  qaelli  ,  che  restano  alla  custodia  delle  bocche  ^  qualora 
se  ne  pretenda  la  risoluzione,  come  fanno  i  matematici;  ma  non  nel 
caso  pratico»  in  cui  si  trovano  que*  custodi»    perocché    non    fa  biso* 

Sno  uè  capacità  ,  né  intelligenza  particolare  per  misurare  1*  altezza 
eir  acqua  dietro  la  porta  ,  e  se  è  maggiore  d*  once  14  abbassare  la 
porta  9  e  se  è  minore  alzarla  fino  a  tanto  che  vi  resti  la  voluta  al« 
tezza  • 

Finalmente  quello  »  che  si  dice  nella  quinta  mi  sembra  che  noa 
abbia  relazione  alcuna  al  sostanziale  .  Avvegnaché  però  fosse  indif- 
ferente l'oncia  di  caduta  asserita  dall'autore^  0  le  due  che  real- 
mente vi  sono»  cioè  un'  oncia  di  caduta  immediata  sotto  il  modulo» 
e  r  altra  di  pendenza  nella  tromba  scoperta  di  braccia  9  ,  è  altresì 
vero  »  che  qualunque  essa  si  fosse  deve  essere  eguale  in  tutte  le  boc- 
che ,  essendo  notissimo  quanto  muti  1'  emissione  di  un  tluìdo  la  ine* 
guaglianzH  de'  tubi  applicati  al  foro  9  coi  qu.ili  ha  molta  8imìlitudi« 
ne  la  tromba  scoperta  • 

Sciolte  cosi  le  obbiezioni  del  chiariss.  scrittore  ,  ora  riferirò  alcu- 
ni esperimenti  ,  che  io  feci  assieme  del  sig.  Pietro  Gioziaoi  regio 
commissario  de'  navigli  Grande»  e  di  Bereguardo,  sotto  la  cui  in» 
spezione  sono  tutte  le  bocche  di  que'  due  navigli  .  Scegliemmo  a- 
dunque  una  bocca»  la  quale  non  soggiacesse  ad  alcun  inconveniente, 
e  fosse  esatta  nella  sua  costruzione,  e  libera  del  tutto  oella  sortita, 
e  questa  fu  quella  chiamata  il  Bocchello  Moliniri  situata  vicino  a 
Gorsico  ;  ed  ivi  essendo  andati  il  giorno  17  di  Dicembre  deiranno 
scorso  1778  feci  abbassare  la  porta  del  tutto»  cosicché  non  passasse 
acqua  in  ninna  parte»  e  marcai  con  un  segno  dove  arrivava  la  som- 
mità delia  porta  in  quella  posizione  .  ludi  feci  alzare  la  porta  »  fin* 
che  posteriormente  alla  medesima  in  B  1'  acqua  fosse  alta  te  solite 
onc.  14  *  ^^^  ^  »  come  si  dice  »  mettere  la  bocca  a  battente  »  e  poi 
misurai  quanto  per  ciò  si  fosse  alzata  la  porta,  e  la  trovai  alzata  once  tui 

Feci  di  nuovo  alzare  la  porta  finché  in  B  V  acqua  fosse  alta  onc.  iS^ 
e  la  trovai  alzata  once  n  ,  e  punti  2. 

Si  alzò  ancora  la  porta  sino  a  che  si  ebbe  in  B  V  acqua  alta  onc. 
18 1  e  si  trovò  alzata  dal  segno  fatto  once  a  »  e  punti  9  * 
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Finalmente  misnrai  V  altezza  dell*  acqua   nel   naviglio   inlk 
della  bocca,  ed  era  di  once  aS  ,  e  punti  9. 

Gbe  se  con  questi  esperimenti  faremo  i  necessari  calooli  tioi 
tanta  uniformità  della  quantità  d'  acqua  che  esce  da  queste  boeehQ 
colla  teoria ,  quanta  mai  si  possa  in  cose  simili  desiderare  •  E  io  prò* 
Ta  della  verità  permettetemi,  gentiliss.  sig.  Conte,  che  io  ti  pro- 
lunghi il  tedio  col  porvi  sotto  gli  occhi  anche  i  calooli  da  me   fatila 

Calcolai  dunque  la  bocca  d'  altezza  onc.  4»  ®  ^^^  battente  ono.  a 
colla  tavola  parabolica  ,  e  trovai ,  che  la  sua  quantità  d'  acqua  si  e- 
sprìme  con  un  trapezio  parabolico  di  punti  quadrati  Sap ,  tralasciali- 
do  d' introdurvi  la  larghezza  per  essere  costante  •  Calcolai  di  poi 
V  acqua  ^  che  secondo  la  medesima  teoria  doveva  uscire  dall'  apertu- 
ra lasciata  dalla  porta  per  V  alzamento  fattone  di  onc.  a ,  cioè  òalco- 
lai  r  acqua  per  una  luce  d'  altezza  onc.  a  ,  e  còl  battente  di  ono. 
i5.  9,  perchè  dall'altezza  trovata  di  onc.  aS.  9  dell'acqua  del  na-> 
viglio  si  devono  levare  onc.  8  dell'alzata  sotto  il  modulo,  che  an- 
nulla altrettanta  altezT^a  dell'  acqua  del  naviglio  come  succede  nel 
sortire  che  fa  1'  acqua  da  un  sifone  di  braccia  ineguali  ;  perlochè  di 
battente  non  vi  rimane  che  onc.  i5.  9.  In  tal  modo  trovai  la  quan- 
tità d' acqua  espressa  da  un  trapezio  parabolico  di  punti  quadrati 
BSig  i  laonde  teoricamente  sarebbero  la  quantità  d'  acqua  come  329  a 
339 .  Neil'  istesso  modo  si  troveranno  i  risultati  nel  secondo  speri- 
mento come  369  a  367 ,  e  nel  terzo  come  4^8  a  461  •  Nò  io  credo, 
che  maggiore  approssimazione,  e  maggiore  esattezza  desiderare  si 
possa  quando  con  tutta  la  diligenza,  ed  attenzione  di  valenti  mate- 
matici si  riduce  al  pratico  esperimento  un  qualche  ritrovato  della 
teoria  • 

Che  se  vi  fossero  di  quelli,  che  non  si  mostrassero  contenti  di  que- 
sto mio  modo  di  calcolare  ì  ma  volessero  in  vece  ,  che  trovato  il  tra* 
pezio  parabolico  spiegante  la  quantità  d'acqua,  che  esce  dal  modu- 
lo secondo  la  teoria  sotto  le  tre  diverse  poste  altezze  ,  si  cercasse  poi 
quale  dovesse  essere  l'altezza  dell'apertura  dr  lasciarsi  sotto  la  por- 
ta perchè  vi  passi  quell'acqua  calcolata  per  il  modulo >  allora  la  cosh 
bensì  un  poco  più  astrusa  sarebbe,  ma  proverebbe  ancora  il  mede- 
aimo.  Imperocché  supponiamo  in  ciascun  esperimento  la  quantità 
d'acqua  che  deve  sortire  dal  modulo  eguale  m,  l'altezza  dell'acqua 
del  naviglio  sopra  il  labbro  inferiore  del  modulo  eguale  a,  e  In,  parà- 
bola corrispondente  a  questa  altezza  |  a  Va  =  ti  ,  e  l' alzamento  del* 
la  porta  sia  x.    Quindi    il    trapezio  parabolico    dell'altezza  or,    sarà 

n  —  |(a  —  x)V(a  —  rr)  =  m  ,  0  perciò  rr  =  a  —  v[|(»  — m)]]*. 
Che  se  si  ridurranno  queste  quantità  'astratte  ne'  suoi  rispettivi 
numeri  di  ciascun  esperimento,  si  troverà  finalmente  l'altezza  x  nel 
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primo  esperimento  di  punti  sS.  aS  ,  oel  secando  di  punti  %6*  19  «  e 
nel  terzo  di  punti  Si.  71.  Dote  li  vede  ,  che  tutta  la  maggiore  dif- 
ferenza dal  calcolo  alP  esperimento  si  riduce  a  tre  quarti  dt  un  pun« 

10  del  nostro  braccio:  quantità  troppo  difficile 5  per  non  dire  impos* 
8Ìbile  a  fissarsi  esattamenie  in  esperimenti  dì  tal  natura  * 

Una  prova  più  evidente  dell*  eccelleoza  di  questo  noitro  edificio, 
ed  una  dimostrazione  più  palpabile  degli  addotli  sperimenti  ohe  cia- 
scuno può  rifare  quando  gli  piace ,  io  penso  che  trovare  non  si  poi- 
«a,  ed  il  cercarla  sia  inutile;  e  voglio  crederà,  che  anche  Voi  ne 
sarete  contento*  Ma  se  è  cosi,  come  è  veramente,  cosa  ne  riuscirà 
di  quel  problema  ,  che  *1  chiariss.  autore  propone  antecedentemente 
alla  descrizione  da  lui  fatta  dell'  edificio  della  bocche  ?  Qui  ;  genti- 
lissimo sig.  Conte,  è  necessario  che  sotTriate,  che  io  vi  prolunghi 
ancora  per  poco  il  tedio  con  questa  mia  scrittura  per  sciogliere  un 
tal  problema ,  che  forse  ai  meno  accorti ,  o  non  pratici  della  cosa 
potrebbe  inprimere  dei  dubbi ,  ovvero  sembrare  una  stravaganza  in- 
dissolubile . 

Dice  adunque  il  celebre  scrittore  alla  p^g*  2,%S  :  „  Negli  ultimi 
9,  tronchi  dei  due  navigli,  dove  non  è  più  sensibile  la  velocità  su- 
fP  perfìciale ,  per  calcolare  più  esattamente  la  quantità  d^  acqua,  vi 
,t  vorrebbe  di  più  l'avvertenza  di  prendere  due  sezioni,  che  non 
9^  fossero  ringorgate  dalle  porte,  e  dagli  s*Uri  impedimenti  inferiori, 

11  Nel  naviglio  Grande  preudendo  una  sezione  a  Cozano  (  vorrà  diro 
Il  Caggiano  ,  come  dicono  tutti  a'  nostri  di ,  Cozano  esietendu  nel 
I,  Novarese  superiore  )  ,  dove  restano    ancora    più  di  due    braccia  di 

caduta  di  fondo    prima    di    arrivare  a  Milano  ,  e  dove    per  coose- 


Jì 


„  guenza  il  fondo  è  superiore  all'  orizzontale  tirata  per  la  sommità 
„  delle  ultime  chiaviche  ;  la  larghezza  di  braccia  ^5 ,  e  1'  altezza 
„  ordinaria  di  once  ao  di  un  braccio  darebbero  7ba  i  once  d'  acqua* 
Il  E  nel  naviglio  della  Martesana  a  Gresenzago  ,  dove  la  sezione  può 
5,  istessameute  riguardarsi  come  del  tutto  libera  1  prendendo  la  lar- 
^  ghezza  di  braccia  iB  ,  e  l'altezza  di  18  once  ,  sarebbe  la  portata 
yy  intera  di  462  l  once  d'acqua*  £  cosi  i  due  ultimi  tronchi  dei  due 
^  navigli  presi  insieme  si  potrebbero  valutare  d'ance  laxS,  cioè  cir- 
^  ca  tre  volte  di  più  di  quella  quantità  d'acqua,  che  si  crede  co* 
^  munemente  di  estrarne  con  tutte  le  bocche  d' irrigazione  ,  che  si 
^  ritrovano  variamente  ripartite  nei  suddetti  due  tronchi  ,  e  nel  cir* 
^  condario  della  città.  Una  dìfierenza  tanto  grande  di  calcolo  forma 
^  un  problema  non  meno  curioso  ,  che  interessante  :  e  un  professore 
^  d'  idrometria  si  deve  fare  presentemente  un  dovere  di  svilupparlo, 
.^  e  disciof^lierlo  in  maniera  tale,  che  non  vi  resti  più  nissun  dub- 
^  Lio  ^*  E  questo  problema  fu  il  motivo  ,  per  cui  il  lodato  scritto^ 
re  Ila  pensato  di  dover  ragionare  delle  bocche. 

ù5 
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Egli  ha  per  avventura  oredato  di  sciogliere  il  problema  attriboendo 
la  differenza  al  cattivo  metodo  di  formar  le  bocche  d'  estrazione  ;  ma 
intorno  a  qnesie ,  siccome  s^  è  fin  qui  dimostrato ,  egli  ha  preso  ab« 
baglio  ;  onde  il  problema  resterebbe  da  sciogliersi  ancora  •  Dirò  di 
più  :  abbenchè  le  bocche  fossero  formate  quali  da  lui    vengono    8up« 

{(oste  e  descritte  »  pure  non  potrebbon  mai  estrarre  di  più  di  queU 
0  ,  che  comunemente  si  crede  ;  poiché  facendovi  i  calcoli  senz'  altra 
riflessione  y  supponendo  T  acqua  nel  naviglio  alta  egualmente  dap^ 
pertutto  once  ao^  si  troverà  che  le  bocche  estrarrebbero  più  acqua  ia 
ragione  di  629  a  896  ;  e  supponendo  V  acqua  nel  naviglio  alta  onoe 
18  y  si  troverà  che  estrarrebbero  in  ragione  di  563  a  396  ;  oppure 
anche  secondo  il  calcolo  da  lui  posto  nel  primo  caso  come  i  |  a  x, 
e  Del  secondo  come  1  f  a  i  :  proporzione  molto  lontana  dalla  sua 
proposta  nel  problema  »  Per  la  qual  cosa  se  egli  avesse  tentato  di  de- 
terminare la  vera  cagione  della  differenza  y  invece  d'  indicarne  la 
supposta  sorgente  y  e  più  attentamente  avesse  'esaminato  il  suo  assun- 
to ,  avrebbe  conosciuto  che  il  suo  problema  si  risolveva  in  niente» 
perchè  fondato  su  di  un  supposto  non  vero  • 

In  fatti  avrete  osservato  ,  ornatissìmo  sig.  Conte  y  che  il  chiaris^» 
autore  dice,  che  nel  naviglio  Crande  da  Coggiano  a  Milano  9  che  so- 
no  otto  miglia  9  vi  è  la  caduta  di  più  di  due  braccia  •  Questo  termi- 
ne di  più  di  due  braccia  in  tal  luogo  9  io  credo  che  non  significherà 
molto  più  di  due  braccia  y  meno  poi  tre  braccia  y  ma  solamente  qual* 
che  cosa  più  delle  due  (  benché  in  realtà  sia  meno  )  ;  ma  le  caterat- 
te delle  ultime  chiaviche  y  cioè  del  residuo  sono  alte  tre  braccia  } 
dunque  il  fondo  del  navìglio  a  G^ggiano  è  quasi  un  braccio  sotto 
l'orizzontale  tirata  dalla  sommità  di  queste  chiaviche»  Cosi  nel  na- 
vìglio della  Martesana  y  due  miglia  al  di  sotto  di  Gresenzago ,  dove 
egli  ha  preso  la  sua  sezione  ,  vi  è  il  sostegno ,  o  sìa  la  conca  della 
Cassina  de*  pomi,  il  quale  ha  le  porte  superiori  alte  più  di  due  brac- 
cia y  e  per  conseguenza  1'  orizzontale  tirata  dalla  sommità  di  queste 
porte  deve  essere  molto  più  alta  del  fondo  del  naviglio  a  Gresenza- 
go. Dunque  le  sezioni  prese  dall'illustre  autore  nou  sono  libere,  ma 
molto  rigurgitate  y  e  conseguentemente  per  esse  non  può  passare 
tutta  r acqua  da  lui  calcolata.  A  tutto  ciò  si  potrebbero  aggiungere 
altre  riflessioni  y  che  sembra  dovessero  aversi  in  un  negozio  di  tan- 
ta importanza  \  ma  io  le  ometto  per  non  abusarmi  della  bontà  vo- 
stra, bastando  quelle  che  io  addussi  per  dimostrare  1'  insussistenza 
del  proposto  problema . 

f  Taluno  potrà  altresì  dolersi  d'alcune  espressioni  de)  medesimo  ri- 
nomato autore  in  questo  proposito  y  le  quali  sembrano  far  torto  al 
tapere  di  chi  tali  acque  dirige  9  o  ha  in  altri  tempi  regolate.  Alla 
pag.  224,  a  cagion  d'esempio 9  cosi  parla:   ^  L'errore  del  vecchio 
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^  calcolo  procedeTft  da  an  altro  errore ,  ebe  non  è  ancora  bastante* 
j^  niente  sciolto  »  e  corretto  nelle  volgari  pratiche  dei  giorni  nostri  , 
'^  che  la  quantità  d' acaua  debba  misararst  dall'  area  semplioe  ddla 
j0  sezioni  libere  senta  farti  entrare  V  elemento  della  velocità  ^  •  fo 
ben  saprei  indovinare  dove  mai  egli  abbia  prese  oodeste  volgari  prò* 
fiche  dei  giorni  nostri  j  e  ov'  abbia  trovato  che  in  tal  maniera  si  pen* 
Msse  anche  negli  antri  addietro.  Se  egli  intende  di  parlare  delle  pra» 
tìche  de'  cnstodi  delle  acqne  9  e  de'  contadini  forse  afra  ragione  di 
parlare  cosi;  ma  se  io  non  m' inganno ,  sarà  fuori  di  proposito.  Afa 
se  intende  parlare  delle  pratiche  de'  professori  ^  io  vorrei  che  aa« 
pesse ,  che  qneste  non  sodo  tanto  materiali ,  e  grossolane  come  e* 
gli  crede 9  e  che  da  essi  nello  stabilire,  e  distribuire  te  aoqae  si  a* 
san  cautele  dilìgentissìme ,  e  fondate  «olla  vera  teoria,  e  aoda  prati* 
Ca.  E  l'edificio  da  me  descritto,  e  il  modo  di  misurare  le  aoqae oo^ 
tnunemente  usato,  e  descritto  anche  dal  Barattieri  al  cap.  4-  '^b.  i« 
part,  a  ,  e  cui  l' illustre  acrittore  ai  argomenta  di  combattere  alla 
^g.  23o,  e  l'antica  legge  stabilita,  che  le  bocche  abbiano  sempre 
II  battente  costante  di  due  once,  aono  un  aegoo  chiarissimo  che  an- 
co ne'  tempi  passati  ,  e  prima  che  venisse  al  mondo  il  p.  ab*  Ga- 
atelli,  nella  nostra  provìncia  ai  aveva  riguardo  alla  velocità. 

Non  vorrei  però,  gentilissimo  aig.  Conte,  che  oredeste  che  con 
questo,  che  finora  vi  bo  esposto  io  voglia  aostenere^  che  il  corpo 
d'acqua  de'  due  navigli  infallibilmente  non  possa  mai  essere  in  alcun 
modo  maggiore  della  quantità  dovuta  alle  bocche  d^  estrazione  «  Que- 
sto io  non  asserirò  così  facilmente,  perchè  ciò  solo  può  dipendere 
da  un'  esatta  esperienza,  e  da  una  minuta  osservazione,  sebbene  pe- 
rò mi  pare ,  che  sempre  sarà  una  diflerenza  di  poco  valore  ;  né  con- 
viene a  me  1'  interessarmivi  di  più.  Io  ho  creduto  di  dover  esporre 
quel  tanto  solo  che  bastava  a  dimostrare  1'  eccellenza  dell'  edifìcio  da 
me  descritto,  ed  a  far  vedere,  che  in  queste  materie  per  conoscere 
bene  una  cosa,  e  ragionarne  a  dovere  non  basta  guardarla  colla  sola 
teorica  ;  ma  bisogna  osservarla  attentamente  anche  cogli  occhi  del 
corpo  ,  cioè  coli'  esperienza ,  e  colla  pratica  :  essendo  certissimo  ciò  ^ 
che  dice  Vitruvio  al  lib.  i  cap.  i  :  Architecti ,  qui  sìne  litteris  con^ 
tenderunt,  ut  manibus  essent  exercitali  non  potuerunt  efficere,  ut  ha^ 
herent  prò  laboribus  auctoritatem,  qui  autem  ratiocinationibus ,  et  lit^ 
teris  solis  confisi  fuerunt  y  umbram  non  rem  persecuti  videntur  •  .  .  . 
Quare  videtur  utraque  parte  exercitatum  esse  debere  qui  se  Architec» 
tum  profitetur . 

Ora  io  m' immagino,  pregiatissimo  sìg.  Conte,  che  bramerete  sapere 
chi  sìa  stato  quel  valente  architetto ,  che  seppe  ideare  un  così  bel- 
1'  edificio  ,  e  si  utile  da  me  descritto.  Vi  debbo  dunque  dire,  che 
per  saperlo  dovetti  fare  molte  ricerche  e  ne'   libri   stampati ,   e  ne' 
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manoscritti ,  e  dagli  amici  $  perche  il  nome  di  nn  tale  inventore  ai 
trovava  sepolto  in  una  profonda  obblivione.  Finalmente  il  sig.  Oia- 
•eppe  Maria  Robecco  ingegnere  coUegìato ,  e  regio  camerale  mi  00- 
manicò  alcnni  manoscritti  del  suo  archivio  ^  e  da  essi  conobbi  9  che 
r  inventore  fa  an  certo  Giacomo  Soldati  ingegnere  Milanese  di  mol* 
to  merito,  lodato  anche  da  Martino  Bassi  nella  saa  opera  de'  Dispa^ 
rerij  il  quale  pose  in  esecuzione  il  suo  ritrovato  fra  gli  anni  1S70» 
e  i58o  in  vfltìrie  volte  per  i  molti  ostacoli  che  s'incontrarono.  Dal 
che  potete  scorgere  quante  belle  invenzioni  si  siano  £itte  nella  mia 
patria  anche  nella  materia  idrostatica,  e  tanto  più  degna  di  lode, 
quanto  fatte  in  tempi  si  lontani ,  in  cui  non  vi  erano  quelle  molte 
cognizioni,  che  si  hanno  a'  nostri  giorni. 

Ma  omai  questa  mia  leggenda  pare  che  trapassi  il  segno  della  mo^ 
derazione,  e  piucchè  abbastanza  vi  abbia  annoiato  .  Resta  dunque  gentP 
tilissimo  signor  Conte ,  che  io  vi  preghi  ,  che  riguardo  all'  assunto 
mio  ne  siate  un  giudice  imparziale,  e  ad  ognuno  la  verità  de*  miei 
eentimenti  qualunque  ella  ai  sia  testifichiate;  ma  riguardo  al  mio 
modo  di  scrivere  non  vogliate  occupare  il  vostro  generoso  animo  ia 
cercare  i  difetti  di  una  scrittura,  che  troppo  ne  abbonda,  e  solo  vi 
ricordiate ,  che  io  la  feci  per  soddisfare  ai  vostro  desiderio  ;  poiché 
4i  ciò  ricordandovi  f  spero  che  ne  sarete  contento ,  comunque  io  me 
r  abbia  scritta,  e  piaoeravvi  la  mia  volontà  •  Sono  eo. 

Milana  ^*779« 
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SOPRA   LA   COSTRUZIONE 

DELLE  CHIUSE 

PER  LA  DERIVAZIONE 

DE'  CANALI  REGOLATI 

DISSERTAZIONE 

DI  FRANCESCO  BERNARDINO  FERRARI 


lì  grande  uso  che  si  è  sempre  fatto  già  da  Tarj  secoli  delle  to* 
qne  qui  nella  nostra  Lombardia,  e  per  la  navigazione,  e  per  la  irri* 
gazìone ,  e  il  grande  vantaggio ,  che  da  esso  ne  proviene ,  ha  anche 
portato  con  se  una  certa  necessità  di  pensare  a  quelli  mezzi  ,  ohe 
ce  V  ottennessero ,  e  nel  medesimo  tempo  più  certo ,  e  più  facile  lo 
rendessero  •  E  quindi  poi  ne  è  derivato ,  che  la  scienza  idraulica  ai 
è  tanto  palesata,  e  propagata  praticamente  con  innumerevoli,  e  stu- 
pende opere ,  che  io  non  esiterei  a  dire  ,  che  nel  solo  Milanese  ye 
ne  siano  tante,  e  tali ,  non  solo  da  muovere  la  invidia,  e  la  curiositjà 
agli  estranei  ,  ma  ancora  che  possano  bastare  a  darci  lume  abbondati- 
te  per  la  costruzione  di  ogni  sorta  di  opere  idrauliche ,  senza  avere 
bisogno  di  andare  in  lontani  paesi  a  cercarne  gli  esempi  • 

La  verità  di  questa  mia  asserzione  credo ,  che  si  vedrà  in  parte 
dichiarata  in  questa  mia  dissertazione,  nella  quale  intendo  di  discoiP- 
rere  del  modo  di  formare  le  chiuse,  che  devono  servire  per  derivare 
un  acquedotto  regolato  da  un  fiume  ,  o  dà  qualsisia  altro  acquedotto 
maggiore  :  della  qual  cosa  questo  stato  ce  ne  da'  moltissimi  esempi , 
e  luminosi ,  che  mi  serviranno  di  guida  ,  e  di  fondamento  • 

Se  allorché  si  vuole  derivare  un  nuovo  canale  da  nn  fiume  ti 
incontrasse  sempre  la  circostanza ,  di  avere  il  nuovo  acquedotto  uaa 
pendenza  non  minore  di  quella  deir  altro,  e  proporzionata  ,  o  sia  adat- 
tata al  loro  rispettivo  corpo  d'  acqua  dopo  la  separazione,  e  il  fi'ume 
fosse  veramente  con  fondo  e  rive  stabili  ;  ovvero  se  la  pendenza  del 
nuovo  canale  fosse  bensì  minore  ,  ma  il  fiume  si  mantenesse  sempre 
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fra  le  sae  sponde  stabili  con  un  ooipo  d'  acqaa  cosi  alto ,  che  co- 
stantemente vi  riuscisse  sulla  soglia  del  nuovo  incile  quella  altezza 
d'  acqua ,  che  abbisogna  a  formarne  quella  quantità ,  che  si  vuole 
derivare  ;  allora  con  facilità ,  e  con  poco  studio  se  ne  potrebbero  fa- 
re le  diversioni  i  né  viaarebbe  molto  bisogno  di  fare  e  le  chiuse ,  e 
gli  scaricatori  ^  ad  altre  fabbriobe  di  simìl  genere  per  ottenere  u- 
na  derivazione  sicura .  Questo  lo  vediamo  succedere  chiaramen- 
te in  tante  estraziooi  »  che  «i  fanno  dalli  nostri  navigli ,  e  dal* 
la  Muzza ,  ed  altrove  di  grandi ,  e  piccoli  acquedotti  per  la  irriga- 
zione de^  terreni  ;  e  più  ancora  lo  possiamo  vedere  nel  navìglio  Gran- 
de dove  si  dirama  a  formare  l' altro  naviglio  »  che  si  chiama  di  Be« 
reguardo ,  e  nella  derivazione  dall'  Adda  dell'  acquedotto  di  Vailata 
di  contro  a  Vaprio,  e  delP  altro  de*  «ignori  Clremasobi  chiamato  il 
Ritorto  di  contro  Cassano^ 

Ma  simili  circostanze  si  trovano  di  raro ,  massime  per  le  deriva- 
zioni grandi  ;  e  perciò  d'  ordinario  bisogna  pensare  a  costruire  qual- 
che edifizio,  che  ne  assicuri 'la  estrazione  col  correggere,  e  modera- 
re quelle  altre  circostanze ,  che  sono  contrarie  alla  sicurezza  della 
atessa  derivazione  •  £  siccome  per  avere  una  stabile  derivazione  è 
chiaro  ,  che  la  massima  principale ,  se  pure  non  è  la  «ola  ,  è  quella 
di  avere  fiemj)re  obbligata  1'  acqua  del  £ume  Jkd  entrare  nel  nuovo 
canale  in  quella  altezza  ^  che  sia  sufficiente  al  bisogno  ;  così  sarà  c- 
gualmente  chiaro  ,  che  le  opere  da  farsi  dovranno  essere  di  quella 
satura,  e  che  introducano  l'acqua  nel  nuòvo  canale  nella  bisognt- 
Tole  quantità  9  e  che  levino  nel  medesimo  tempo  al  fiume  il  modo 
di  sfuggire  ,  e  perdere  questo  necessario  legame  •  E  perchè  li  pria- 
cipali  impedimenti   alle  derivazioni  sono    ordinariamente  la  maggiore 

1)endenza  nel  fiume  5  che  nel  nuovo  canale  ,  e  la  poca  altezza  del- 
'  acqua  ;  perciò  si  fa  ancora  manifesto ,  che  nno  scopo  principale 
di  quelle  iabbriche  debba  essere  di  moderare  la  pendenza  del  fiume, 
6  nello  stesso  tempo  di  alzarne  il  suo  corpo  d'  acqua  in  maniera  che 
colla  combinazione  delle  diverse  circostanze  de'  casi,  e  degli  effetti 
■  delle  fabbriche  si  formi  come  un  equilibrio  tra  il  fiume  ^  ed  il  cana- 
le di  derivazione ,  per  cui  non  possa  succedere ,  che  aia  la  deriva- 
zione né  in  tutto  ,  né  in  parte  abbandonata  • 

Tutto  questo  si  vede  chiaramente  come  si  ottiene  col  comune  mez- 
zo delle  chiuse,  o  siano  pescaie,  o  stramazzi,  come  sogliono  chiamar- 
si da  diversi ,  le  quali  per  loro  proprio  uffizio  imbrigliano  il  fiume, 
C  gli  sminuiscono  la  pendenza ,  e  gli  alzano  il  letto ,  e  1'  acqua ,  e 
così  l'obbligano  a  divertirsi  dal  suo  corso  «  Sarà  dunque  la  costru- 
zione di  una  chiusa  il  principale  scopo  per  la  derivazione  di  nuovo 
acquedotto,  quando  ci  manchino  quelle  circostanze  favorevoli  sopprac- 
cennate,  le  quali  ci  permettano  di  iarne  senza»  ^ 
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Dall'uffizio»  che  deve  fare  una  chìasa  parmì ,  che  facilmente  ai  de*- 
ducano  le  condiziooi,  ohe  deve  avere  perchè  sìa  fatta  bene  :  cioè  sa* 
rà  situata  9  e  diretta  in  maniera ,  che  si  introduqa  facilmente  V  acqaa 
del  fi  urne  nel  nuovo  canale^  e  nel  medesimo  tempo  si  lasci  sfogo  per 
lo  stesso  fiume  alle  acque  soprabbondanti  ,  ed  avrà  quella  altezza  , 
ohe  basti  a  levare  al  fiume  tanta  pendenza  quanta  ne  abbisogna ,  per- 
òhe  il  corso  dell'  acqua  si  mantenga  e  nel  nuovo  condotto ,  e  nel 
Ietto  inferiore  del  fiume  stesso  y  e  mantenga.  V  acqua  sulla  soglia  del* 
l' incile  in  quella  altezza  y  che  si  brama  •  E  quindi  ne  viene ,  che  per 
la  costruzione  di  una  chiusa  di  queno  genere  le  cose  prime  9  e  ne- 
aessarie  da  considerarsi  saranno  la  sua  altezza  »  la  sua  situazione  3  e 
la  sua  direzione» 

Per  determinare  1'  altezza  di  una  chiusa  bisognerà  prima  di  ogni 
cosa  ,  che  si  fissi  il  livello  della  soglia  dell'  incile  a  quel  segno ,  che 
le  circostanze  particolari  del  canale  di  derivazione  ricercherauno  ,  ac- 
ciocché questo  abbia  la  necessaria,  ed  adattata  pendenza;  inili  si 
misuri  1'  altezza»  che  avrà  questa  soglia  sopra  il  fondo  del  fium^  ;  a 
questa  altezza  si  aggiunga  quella,  che  dovrà  avere  T  acqua  iielT  in-y 
Cile,  e  la  somma  ne  determinerà  V  orizzonte^  a  cui  deve  giungere 
V  altezza  ricercata  della  chiusa  • 

Qui  però  vi  sono  varie  cose  da  considerarsi  ;  e  prima  che  alle  voi* 
te  può  succedere ,  che  posta  quella  altezza  cosi  calcolata ,  non  pos- 
sa poi  la  chiusa  fabbricarsi  così  alta  :  come  sarebbe  se  il  fiume  aves*' 
se  le  rive  troppo  basse  ,  ovvero  fosse  troppo  scarMO  di  pendenza  ,  o 
per  altre  cose  simili,  onde  in  questi  casi  bisognerà  pensare  se  vi  fosso 
qualche  mezzo  di  rimediarvi  ,  o  col  portare  piii  in  su  nel  fiume  la  deri- 
Tazione,  oppure  coir  arginare  il  fiume  stesso,  se  conviene  alla  spesa  ed 
alla  sicurezza  ,  oppure  coli'  abbassare  la  soglia  dell^ incile,  anche  a  co- 
àto  di  diminuire  la  pendenza  del  nuovo  canale,  abbenchè  limitata» 
assoggettandosi  piuttosto  ad  escavarne  più  di  spesso  il  fondo,  ed  a 
levarne  le  deposizioni  ,  che  perciò  vi  si  faranno  con  più  facilità,  ov- 
vero con  abbassarne  l' acqua ,  e  procurare  di  averne  il  compenso  eoa 
una  maggiore  larghezza  delP  incile  ,  o  con  altri  ripieghi ,  che  il  ca- 
so particolare  »  e  la  industria  potrebbero  suggerire» 

In  secondo  luogo  bisogna  considerare  quale  efietto  possa  produrre 
nel  fiume  ,  e  ne'  terreni  vicini  la  chiusa  fabbricata  in  quella  altez- 
za •  Imperciocché ,  dovendo  essa  alzare  superiormente  e  il  fondo  del 
fiume  ,  e  1'  acqua ,  può  alle  volte  questo  alzamento  essere  altrimen* 
ti  nocivo,  o  coli'  alzarne  di  più  le  escrescenze,  e  dilatarne  gli  spao* 
dimenti ,  o  col  formare  delle  sorgive ,  e  rendere  paludosi  li  terreni 
asciutti»  ovvero  può  facilitare  al  fiume  l'aprirsi  una  naova  strada 
altrove ,  e  cosi  deviare  dal  letto  vecchio ,  ed  abbandonare  e  la  chiù* 
•a»  ed  il  nuovo  ac«xaedotto^   Per   queato  oaso^  eioò  del  timore  di 


deviAKione  »  bi  può  nsare  il  rimedio  di  tenere  hen  uutiiti ,  è  gnftrdàtì 
quelli  luoghi ,  dove  può  temersi  «  che  il  fiume  possa  aprirsi  una  nuo- 
va strada:  e  cosi  si  fa  anche  con  molto  stipendio  nel  fiume  Tesino 
per  tenerlo  legato  nel  suo  letto  ,  ed  obbligarlo  ad  entrare  nel  nostro 
naviglio  Grande.  Per  gli  altri  èssi  alcune  Vòlte 9  e  in  qualche  pria 
possono  servire   gli  sfogatori  »  e  li   paraporti    costruiti  in  luoghi  op- 

1)ortuni  ,  e  massime  nella  medesima  chiusa  ,  e  li  cavi  ,  che  ricevano 
e  sorgenti ,  e  gli  spandimeoti ,  e  le  trasportino  nel  fiume  al  dissot- 
to della  chiusa  ,  e  simili  altri  provedimenti .  Altre  volte  poi  si  do» 
vranno  adoperare  gli  stessi  altri  ripieghi  superiormente  accennati. 

In  terzo  luogo  è  da  considerarsi  ancora,  che  quando  il  canale  di 
derivazione  non  ha  mai  da  assorbire  tutta  V  acqua  del  fiume  9  né  an- 
che in  tempo  di  scarsezza  ;  ma  solamente  una  parte ,  ed  il  resto  de- 
ve scaricarsi  dalla  sommità  della  chiusa  ,  allora  V  acqua  nell'  incile 
resterà  sempre  più  alta  non  solo  dell'  orizzonte  della  cresta  della 
chiusa  ,  ma  ancora  del  pelo  di  qnell'  acqua  ,  che  vi  passa  sopra  la 
medesima  ;  e  ciò  quanto  più  l'incile  sarà  all' ija  su  della  chiusa; 
imperciocché  ognuno  sa  come  1'  acqua  s' inclini  di  superficie ,  allor- 
ché si  accosta  ad  una  precipitosa  caduta*  Prima  dunque  di  stabilire 
V  altezza  della  chiusa  si  avrà  riguardo ,  e  alla  altezza  dell'  acqua  che 
si  scaricherà  sopra  di  essa  ,  e  a  questa  inclinazione  della  sua  super- 
ficie, nello  spazio  tra  T  incile  e  la  chiusa ,  mentre  si  potrà  questa  tor 
nere  di  altrettanto  più  bassa. 

Finalmente  non  si  lascerà  di  considerare  e  la  direzione  che  si  d»- 
rà  alla  chiusa,  e  il  modo  con  cui  dovrà  fabbricarsi:  come  sarebbe 
A  dire  ,  se  deve  chiudere  affatto  tutto  il  letto  dei  fiume  ,  ovvero  no 
debba  lasciare  una  parte  aperta,  ovvero  debba  avere  delle  aperture 
e  de'  tagli ,  per  cui  bisogni  tenerla  un  pò  più  alta ,  oppure  debba 
formarsi  tutta  con  porte  da  chiudersi,  ed  aprirsi  secondo  il  bisogno 
e  tante  altre  circostanze  particolari,  ohe  non  si  possono  numerare,  e 
per  le  quali  non  si  può  regola  alcuna  dare  ;  ma  che  però  non  si  può 
ommettere  di  bene  esaminarle  avanti  determinare  V  altezza  della 
chiusa  • 

Segue  ora  da  dirsi  della  situazione  della  chiusa,  cioè  del  luogo ^ 
dove  si  debba  collocarla ,  perché  meglio  ottenga  il  suo  effetto  •  Per  lo 
ohe  fare  bisogna  osservare ,  e  considerare  attentamente  prima  di  tut- 
to li  limiti  della  distanza ,  fra  li  quali  sia  lecito  fare  l' incile  della 
nuova  derivazione ,  mentre  in  questo  punto  spesse  volte  non  vi  è  al- 
cuna libertà.  Poi  si  osserverà  la  qualità,  e  l'andamento  del  fiume, 
Yale  a  dire ,  se  é  ghiaioso ,  e  sassoso ,  oppure  di  semplice  terra ,  ed 
arena  ;  se  soffre  grandi  piene ,  o  no  ;  se  è  contenuto  da  sponde  ret- 
ta,  o  tortuose ,  sode ,  o  facili  alla  corrosione  ;  se  il  letto  sia  largo , 
o  molti|dioato  9  o  vago^  ed  incosUnte,  ovvero  ristretto,  e  stabile,  t 
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slmili  cose .  Poi  Anoara  si  rìtietterà  se  il  naoTo  canale  nan  possa  as- 
solutamente ricevere  altr^cqua  f'uorcbà  la  sola  bisogaevole  ,  o  poca 
più  ;  oppure  so  si  possa  adsoggettare  a  ricevere  senza  aleuQ  pencolo 
anche  qualche  escrescenza  ,  col  darne  poi  V  opportuno  scarico  eoa 
sfogatoti  »  o  con  altri  mezzi .  Con  queste  osservazioni ,  e  considera- 
zioQÌ ,  e  ritenendo  però  sempre  come  massima  generale  ,  che  li  ca- 
nali regolati  devono  suggettarsi ,  meno  che  sia  possibile  alle  piene  ed 
alle  irruzioni  j  nel  mentre  che  il  corso  dell*  acqua  vi  deve  essere  si- 
curo ,  e  costante ,  parmi  ,  che  non  sarà  difficile  il  trovare  dove  si 
abbia  a  collocare  la  chiusa  perchè  ottenga  il  migliore  efletto . 

Quindi  dirò  come  si  deve  sfuggire  quaoto  si  può  di  collocare  la 
chiusa  al  di  sotto,  e  vicino  ad  uua  caduta  precipitosa  del  fiume:  fuo* 
xichè  questa  non  venga  levata  dalla  chiusa  stessa  ,  perchè  essa  reste* 
rebbe  troppo  soggetta  alla  violenza  dell'  acqua .  Poi  come  bisogna 
scegliere  un  luogo  dove  il  fiume  resta  più  regolare  e  costante  i  ed 
ha  le  sponde  più  alte  e  stabilì  ;  e  così  dove  meglio  si  possano  le  pie- 
ne sfogare  o  sopra  In  chiusa  ,  o  per  mezzo  di  scaricatori  ;  e  perciò 
•ara  bene  stabilirla  nella  sezione  più  larga  :  avuto  però  il  debito  ri* 
guardo  alle  altre  condiziooi  necessarie  •  £  questo  si  procurerà  tanto 
più  di  fare  ,  quanto  maggiore  sarà  la  derivazione  ,  ed  interessante  , 
ed  il  fiume  sarà  più  soggetto  alle  piene ,  e  queste  più  grandi , 

Ma  con  tutto  questo  si  sfuggirà  anche  al  contrario  di  fabbricare 
la  chiusa 9  dove  il  fiume  abbia  l'alveo  di  una  larghezza  eccessiva  »  o 
irregolare,  o  sia  instabile  e  vagante;  mentre  in  questi  casi  o  si  ac- 
cresce la  spesa,  ed  il  rischio  inutilmente,  o  non  potressimo  mai  es- 
tere certi  d'imbrigliare  il  fiume,  ed  obbligarlo  costantemente  a  di- 
ramarsi nel  nuovo  condotto.  Che  se  le  circostanze  non  ci  permettes* 
sero  di  piantare  la  chiusa  in  altro  luogo  migliore  ,  allora  bisognerà, 
senza  pensare  a  risparmio,  prendere  un  ripiego  di  fabbricare  la  chiu- 
sa molto  lunga,  e  anche  dì  incanalare  il  fiume  superiormente  alla 
medesima,  e  formarvi  un  letto  regolare  e  stabile  ,  o  colla  scavazio* 
zione  ,  0  con  arginature  sode,  o  con  altre  operazioni. 

Àncora  bisognerà  fabbricare  la  chiosa  dove  il  fiume  non  abbia  un 
risvolto  tale,  che  con  troppa  violenza  non  debba  poi  inclinarsi  ver- 
so il  nuovo  canale  ,  ed  investirlo,  ovvero  al  contrario  la  chiusa  trop- 
po difficilmente  ve  lo  possa  avviare.  Imperciocché  nel  primo  caso  , 
oltre  il  continuo  arto  ^  e  troppo  grande  si  introdurrebbero  anche  nel 
nuovo  canale  le  piene  aenza  ritegno,  e  ne  seguirebbero  necessaria- 
mente sconcerti,  e  ruvine;  e  nel  secondo  caso  il  nuovo  canale  con 
grande  facilità  mancherebbe  della  sua  necessaria  acqua ,  e  il  corso 
del  fiume  dovrebbe  in  altro  luogo  irregolare  rivolgersi  con  danno  e 
della  chiosa,  e  delli  terreni  adiacenti,  e  del  canale  ì* tesso . 

Si   procurerà  ancora  di   situarU   dove  le  rive  sono  più  stabili,  e 
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regolari,  e  meno  soggette  alla  corrosione  ;  aocìooohè  il -fiame  abbia 
minore  facilità  di  abbandonarla  •  E  se  non  si  ritrovassero  di  tal  aorta» 
bisognerà  munirle  con  qualche  fabbrica  ,  che  le  renda  tali  per  tatto 
quello  spazio,  dove  il  fìume  può  corroderle  e  deviarsi. 

Cosi  pure  non  si  fabbricherà  la  chiusa  ,  dove  il  fiume  è  diviso  in 
più  rami  ;  ma  bensì  o  superiormente  alla  divisione  »  o  dopo  la  ria» 
nione  di  tutti  li  rami .  Perocché  sarebbe  inevitabile  ,  che  rialzando* 
si  per  opera  della  chiusa  ,  anche  di  pochissimo  il  letto  del  fiume»  e 
raffrenandosi  il  corso»  e  rialzandosi  T  acqua  in  un  ramo ^  tutto  il 
fiume  si  instradasse  per  un'altra  parte,  ed  abbandonasse  e  la  nuova 
chiusa  y  ed  il  nuovo  acquedotto  •  E  qui  nel  caso  di  necessità  di  fare 
diversamente  io  non  vi  vedo  altro  consiglio  ,  che  quello  di  chiudere 
li  rami  ,  ed  obbligare  tutto  il  fiume  a  scorrere  in  quel  solo»  che  m 
conviene. 

Rimane  ora  da  dirsi  della  direziono,  che  deve  avere  la  chiusa;  do* 
Te  prima  bisogna  fare  le  stesse  osservazioni ,  e  le  stesse  riflessioni  » 
che  abbiamo  detto  doversi  fare  e  per  T altezza  ,  e  per  il  luogo;  per* 
ohe  sercondo  la  diversità  delle  circostanze  deve  anche  la  direzione 
'della  chiusa  essere  diversa  •  E  vero  che  sembra  »  ohe  conìunemente 
ai  vogliono  le  chiuse  dirette    obblifqiiamente    contro   la  corrente    con 

Ì)oca  distinzione  de'  casi; e  questo,  se  non  m'inganno»  è  perchè  so* 
o  si  considera ,  che  sempre  lo  scopo  della  chiusa  è  d'  introdurre 
V  acqoa  nel  canale  di  erogazione ,  senza  poi  riflettere»  ohe  con  quan- 
ta maggiore  facilità  vi  si  introduce  l'acqua»  con  eguale  ancora  vi  ai 
introducono  poi  le  piene,  che  lo  sconcertano»  ed  arreoano  grandis- 
-aime  difiiooltà-;  onde  siamo  costretti  a  fabbricare  tante  sorti  di  di- 
versivi e  in  qualità  ,  e  in  numero  sempre  maggiori ,  quanto  più  so- 
no grandi  e  il  fiume  em^ittente ,  ^ed  il  canale  derivato  •  Ma  siccome 
io  Bono  d'avviso,'  che  la  masifima  principale  da  aversi  di  mira  non 
aia  quella  di  semplicemente  ottenere  la  maggiore,  e  più  facile  ìntnH 
duaione  ;  bensì  quella  di. avere  assieme  e  la  maggiore,  e  la  più  ft- 
oile  introduzione  )  e  la  più-aioura  colla  maggiere  privasione  possi- 
bile delle  acque  auperftee:  mi  sembra  baeteveknente  diiaro  ,  obe 
la  direBione  della  «chiusa  •  dovrà  variarsi  aeoondo  le  dÌTerse  cireo- 
atanre  dèlU  luogbi»  e  deili  fiama»  e  degli  acquedotti  che  ai  voglie* 
DO  fare. 

Se  il  fiume  corre  in  una  pianarm  estesa  con  le  sponde  basse»  o  ìa- 
costanti ,  e  <corrodibili  ;  vale  a  dire  ,  se  il  fiume  ooa  paò  avere  im 
letto  stabile )  ed  inalterabile»  noe  wi  èdabbio»  che  allora  per  farvi 
runa  dlvessioae  stabile  cenverrà  formare  la  chiosa»  che  vada  delee- 
mence  a  prendere  la  coneiite  con  alicele  obbliqao  »  aoeib  1'  acqua  ai 
introduca  con  certeasa  nel  nuovo  ^coiMlotto*  Impermoochè  b  maggio- 
ore  pendenia  dai  fiume  i»  e  k  ana  Aoìlàtà  aUo  «vìamento  fiumo  »  che 
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sempre  il  corte  delle  sae  acqae  inclioi  più  ad  aprirsi  la  strada  ver- 
•ò  il  letto  vecchio ,  che  verso  la  nuova  forzata  estrazione  ;  onde  se 
q[aesto  suo  corso  non  viene  preso  colla  maggioue  dolcezza  9  ed  in** 
stradato  colla  maggiore  facilità  possibile  nel  nuovo  canale  ,  facilmcA- 
te  si  devierà  da  questo  »  e  lo  lascerà  privo  d'  acqua  • 

Quindi  ne  viene  ,  che  quanto  più  si  osserverà  avere  il  fiume -e 
mezzi  9  e  strade  9  ed  inclinazione  per  allontanarsi  dal  nuovo  incile  , 
tanto  più  obbliqua  bisognerà  tenere  la  chiusa,  ed  allungarla  air  insti 
a  prenderete  rinchiudere  più  dolcemente  il  corso  delP  acqua.  Che 
anzi  alle  volte,  e  massimamente  per  li  canali  grandiosi  ciò  non  ba- 
sterà ,  e  vi  abbisogneranno  altre  opere ,  ed  altri  ripari  distaccati  nel 
finme  ,  per  tenere  sempre  obbligate  le  sue  acque  ad  entrare  nel  nuo- 
vo canale.  £  cosi  succede  nelfÀdda  p^r  obbligarla  ad  entrare  nel 
canale  della  Muzza ,  e  molto  più  estesamente  si  vede  nel  Tesino  per 
obbligarlo  ad  entrare  nel  navìglio  Grande,  dove  oltre  una  luoghissi- 
ma  chiusa  ,  che  con  grande  òbbiiquità  chiude  tutto  il  letto  del  nume, 
rifabbricata  di  nuovo  verso  l'anno  i585  col  parere  de'  due  celebri 
nostri  architetti  Meduj  e  Bassi  j  sempre  si  sono  mantenute,  e  co- 
atruite  nuove  fabbriche,  e  se  ne  fanno  ancora  superiormente  alla 
chiusa  necessarie  per  conservare  P  acqua  nel  naviglio  . 

Il  medesimo  si  dirà  quando  il  fiume,  sarà  scarso  d^  acqua,  e  non 
ne  avrà  che  il  bispgnevole  per  la  nuova  derivazione;  mentre  allora 
cpnviene  colla  chiusa  Y  andamento  del  fiume  talmente  assecondare  , 
che  piuttosto  sembri  una  nuova  sponda  ,  o  sia  un  argine  ,  che  una 
chiusa,  e  il  nuovo  condotto  sembri  la  continuazione  del  fiume  stes- 
so ,  come  vediamo  essere  tante  chiuse  ne'  nostri  fiumi  Lambro ,  ed 
Qlona  ,  ed  altri  dì  simile  natura  « 

Al  contrario  dove  saranno  minori  li  pericoli,  che  il  fiume  possa 
allontanarsi  dal  nuovo  incile  ,  e  quanto  sarà  maggiore  il  corpo  d  ac- 
^na  di  esso  sopra  il  bisogno  della  derivazione ,  minore  a  proporzione 
potrà  essere  1'  òbbiiquità.  della  chiusa  ,  fino  anche  ad  essere  messa 
in  angolo  retto  •  Imperciocché  in  questo  modo  si  assicura  1'  acqua 
nel  nuovo  canale  col  aìa^arla  nel  fiurne  emittente^  ed  estraendola  qua- 
si come  dà  un  lago  ,  o  yaso  ,  e  nel  medesimo  tempo  si  dà  un  mag- 
giore adito  ,  e  più  facile  alle  piene  dì  sfogare  per  il  letto  del  fiume 
aopra  la  chiusa  ,  e  meno  di  entrare  nel  canale  di  derivazione  •  Cosi 
la  chiusa  nel  fiume  Adda,  a  Trezzo  ^^  che  serve  per  l'altro  nostro  na- 
viglio ,  chiamato  àella  Martesana ,  e  meno  obbliqua  che  quella  per 
la  Muzza ,  e  ancora  molto  meno  obbliqua  di  quella  nel  Tesino  per 
il  naviglio  Grande  :  né  ivi  vi  è  alcun  bisógno  di  alti*e  fabbriche ,  es- 
jiendo  il  fiume -contenuto  da  sponde  alte,,  é  sode.  Sioiilmente  tan- 
te chiuse  nella  Muzza,  ed  in  altri  nostri 'canali,  le  quali  servono 
per  la   derivazione  di  grandi   acquedotti ,  sono   tutte   liU>bricate  ad 
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àngolo  retto  •  E  normale  pure  costrusse  il  nostro  Meda  veno  la 
fine  del  secolo  decimosesto  la  grandiosa  chiusa  )  per  formare  il  cele- 
bre canale  navigabile  di  Paderno  ,  che  abbencnò  architettato  con 
stupenda  invenzione  9  incontrò  tante  disgrazie  9  e  disavventure  »  e  che 
finalmente  questi  scorsi  anni  con  nuovo  disegno  fa  ripigliato  da  oa« 
pò ,  e  ridotto  alla  sua  perfezione  • 

Ma  diversamente  si  aovrà  dire  della  chiusa  di  GasalecchiOf  la  qua- 
le serve  per  cavare  dal  Reno  il  naviglio  di  Bologna,  la  quale  an- 
ch' essa  fu  fabbricata  si  può  dire  normale  alla  corrente  del  fiume  ; 
ma  non  essendo  ivi  il  Reno  tanto  profondamente  incassato ,  ,che  non 
abbia  a  spandersi  ;  ed  ancora  correndo  'in  ghiaia  9  e  perciò  incostan- 
te ,  e  moltissime  volte  scarso  d^  acqua  ;  ne  avviene ,  che  ora  dirige 
il  suo  corso  da  una  parte  ,  ed  ora  da  un*  altra  9  ed  ora  unito  in  nn 
sol  ramo,  ed  ora  diviso  in  più 9  e  cosi  investe  la  chiusa  sotto  ango- 
li diversi  ;  onde  per  inviare  1'  acqua  nell'incile  del  naviglio  vi  si  de- 
vono di  spesso  costruire  superiormente  altre  opere  »  le  quali  si  rì- 
•parmiereobero  %e  la  chiusa  fosse  più  iuclinata  • 

Spiegati  cosi  questi  tre  punti  principali  »  ed  universali  da  esami- 
narsi per  la  costruzione  delle  chiuse  »  passeremo  ad  alcuni  altri  pun- 
ti particolari ,  che  vengono  da  considerarsi  dopo  9  che  sia  stabilito 
ciò  ohe  risguarda  gli  stessi  punti  principali  •  E  prima  rifletterò  9  che 
tanti  di  quelli  9  li  quali  hanno  parlato  intomo  le  chiuse  per  la  deri- 
vazione dfe' canali  regolati  pare»  che  vogliano  il  piano  superiore  del- 
la chiusa  non  orizzontale  9  ma  oltre  il  dover  pendere  verso  la  cadu- 
ta 9  debba  anco  abbassarsi  verso  la  parte  della  derivazione  9  perchò 
cosi  dovrà  la  corrente  del  fiume  più  da  questa  parte  9  che  dalr  altra 
tenersi  9  e  perciò  essere  più  sicuro  l' ingresso  deir  acqua  nel  nuovo 
canale  • 

Io  però  9  quantunque  non  voglia  asserire  per  falsa  questa  regola  , 
0  sempre  inutile  9  dirò  solo  9  che  non  mi  pare  da  riguardarsi  come 
essenziale 9  ed  inalterabile.  Imperciocché  osservo  primieramente  9  che 
la  inclinazione  del  ciglio  della  chiusa  verso  un  lato  fa9  che  cada  dal- 
la medesima  una  maggior  copia  d' acqua  9  e  più  unita,  e  più  di  spes- 
so in  una  sol  parte9  e  <^ù  onesta  soffra  poi  più  sensibilmente  il  dan- 
no non  solo  quel  piccolo  dello  sfregamento  9  e  della  corrosione  ;  ma 
anche  il  riguardevole  della  percossa  9  e  dello  scavamento  al  piede  del- 
la caduta  9  e  sempre  maggiore  quando  la  chiusa  è  più  alta  ;  e  quindi 
poi  anche  una  maggiore  corrosione  della  sponda  inferiore  del  fiume  9 
e  del  suo  fondo:  la  aual  cosa  vuole  essere  diligentemente  avvertita. 
Laddove  se  il  ciglio  della  chiusa  è  tutto  orizzontale  9  V  acqua  si  sca- 
rica egualmente  per  tutta  la  lunghezza  della  chiusa  9  e  su  di  tutta 
egualmente  ne  viene  ripartito  quel  poco  danno  9  o  quel  molto,  che 
ne  deve  soffrire}  e  perciò  meno  sensibile  ne  deve  riuscire* 


F  E  n  a  A  R  1 


ao6 


Io  secondo  luogo  rifletta,  che  là  chia»  deve  avere  e«seazUlineiita 
quella  altezza  ia  ogni  dua  parte ,  ohe  basti  a  sostenere  in  tutti  li 
tempi  r  acqua  a  quel  segno ,  che  abbisogna  atta  derivazione ,  e  devo 
essere  in  quella  situazione,  e  con  quella  direzione,  che  oostaate- 
mente  invìi ,  e  mantenga  1'  acqua  nel  nuovo  canale  ;  onde  non  vi  ve* 
do  ,  come  sia  di  profitto  quel  corso  superficiale  dell'  acqua  prodotto 
dalla  inclinazione  del  piano  superiore  della  chiuia  ,  il  quale    poi  non 

fmò  in  alcun  modo  operare  sul  fondo ,  essendo  impedito  dall'  ostaoo* 
0  della  chiusa  stessa  ,  come  dovrebbe  essere  ,  perchè  potesse  mag* 
giormente  tenersi  il  corso  del  fiume  vicino  all'  incile  ;  e  se  di  già  vi 
si  deve  essere  provisto  abbastanza . 

Osservo  finalmente,  che  se  questa  depressione  della  chiusa  verso 
la  derivazione ,  apportasse  anche  veramente  il  benefizia  di  una  piiì 
facile  ,  e  certa  introduzione  dell'  acqua  nel  canale  di  derivazione  » 
porta  anche  sempre  con  se  il  difetto  di  tenere  pia  vicino  all'  inoila 
il  maggior  corso,  e  la  maggiore  altezza  dette  piene;  e  per  conse* 
guenza  dì  rendere  maggiore ,  e  più  facile  V  ingresso  delle  stesse  nel 
canate  di  derivazione  :  cosa  »  che  sempre  devesi  al  contrario  più  che 
sia  possibile  diminuire,  se  non  possiamo  del  tutto    schivarla. 

Per  la  qual  cosa  io  non  esiterei  punto  a  operare  tutto  al  rovescio^ 
cioè  a  tenere  la  chiusa  più  bassa  alla  part9  opposta  ,  e  questo  lo  fa<^ 
rei  con  maggiore  fiducia,  se  il  fiume  fosse  soggetto  a  piene  grandi , 
e  quando  la  chiusa  fosse  molto  obbliqua ,  e  per  conseguenza  di  mol- 
ta lunghezza,  e  massimamente  poi  se  fosse  anche  non  tanto  alta; 
mentre  cosi  senza  pericolo  si  scaricherebbero  te  piene  più  presto  ,  e 
lontano  dalla  derivazione  ,  e  meno  se  ne  introdurrebbero  in  questa  . 
E  cosi  è  fabbricata  la  grande  chiusa  nel  Tesino  per  la  derivazione 
del  nostro  naviglio  Grande  con  quel  buonissimo  effetto,  che  a  tutti 
è  noto* 

Anzi  per  ottenere  via  più  V  intento  di  scaricare  le  escrescenze  ,  e 
le  acque  sovrabbondanti ,  lontano  dall'  incile  alla  estremità  opposta 
della  chiusa ,  vi  si  è  formata  una  grande  apertura  capace  per  fino  di 
dare  il  passo  alle  barche  più  grandi ,  che  navigano  sul  Tesino ,  dalla 
quale  si  scarica  una  grandissima  parte  delle  escrescenze  con  chiaris- 
simo sollievo  del  canale  di  erogazione  ,  e  la  quale  poi  in  tempo  di 
scarsezza  d'acque  con  facilità  si  suole  chiudere  con  legni,  e  fascine: 
cosa  però  che  avviene  di  raro>  conducenJo  d*  ordiuarìo  il  fiume  una 
quantità  d*  acqua  maggiore  di  quella ,  che  abbisiogni  al  naviglio.  Lo 
stesso  sfogatore  alla  parte  opposta  sì  è  fatto  pure  nelle  chiuse  sul* 
r  Adda  ,  per  la  derivazione  degli  altri  due  navigli  della  Marlesana  ^ 
e  di  Paderno,  e  del  canale  della  Muzza. 

Ma  qui  bisogna  pero  riflettere ,  che  se  è  un  bene  lo  scaricare  le 
piene  più  discosto  dair  incile ',  non  può  negarsi  ancora  che  il  descritto 


lì 
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measzo  prodaca  nn  ddoto  inoomodo,  il  qaale  6  quello»  obe  dovendo  ooai 
il  fiume  avere  il  corso  maggiore  alla  parta  opposta ,  ivi  pure  dovrà 
tenere  più  scavato  il  fondo  »  e  in  vece  tenerlo  più  alto  alla  parta 
dell'incile  :  la  qual  cosa  è  molto  nociva  «  Ma  a  questo  con  facilita  »  --m 
con  altro  mezzo  eguale  si  può  rimediare  9  come  si  è  fatto  per  li  xm? 
stri  navìgli  ,  cioè  col  fare  nella  chiusa  medesima  vicino  alla  imbola 
natura  della  derivazione  un*  altra  apertura  9  per  la  quale  continui^ 
mente  si  scarichi  l' acqua  come  da  uno  scaricatore ,  che  ngualmeatt 
si  chiude  in  tempo  di  scarsezza  »  e  si  tiene  aperta  negli  altri  tempi  • 

Anzi  questa  apertura  si  può  usare  per  nn  altro  particolare  profit* 
lo  ,  come  si  usano  quelle  fatte  per  li  navigli  di  Paderno  »  e  deUa 
Martesana,  cioè  per  mulini  »  che  lavorano  continuamente  »  e  con  gran- 
de facilità;  mentre  essendofi  nell'Adda  una  copia  d*  acque  maggio? 
re  di  quanto  ne  abbisogna  alli  navigli  9  di  continuo]  vi  si  acarioa 
r  acqua  con  molta  caduta  t  per  cui  si  rende  molto  veloce  il  suo  cqf- 
so  anche  superiormente  ,  e  si  tiene  il  fondo  scavato  vicino  all'  ioci» 
le  9  e  si  smaltiscono  in  abbondanza  la  ghiaia»  e  quelle  altre  mate- 
rie 9  che  diversamente  s'introdurrebbero  nell*  alveo  di  deriva7.ione  • 

Al  naviglio  grande  però  »  non  si  è  potuto  trarne  questo  profitto  di 
usare  questa  apertura  per  mulini;  imperciocché  e  la  sua  situazione  la 
rendeva  troppo  incomoda  per  un  tale  uso,  e  la  sua  necessaria  esten- 
sione ,  o  sìa  larghezza  non  permetteva  di  farlo  ;  e  il  dovere  mante- 
nere  la  navigazione  per  1'  altra  apertura  alla  parte  opposta  »  per  cui 
vi  abbisogna  sempre  un  sufficiente  corpo  d' acqua  »  obbligò  a  tenero 
la  soglia  di  questo  sfogatore  più  alto  del  fondo  del  fiume,  e  delP  ijpi« 
beccatura  del  navìglio;  onde  in  tempo  di  acqua  ordinaria ^  poca  AC* 
qua  vi  si  scarica ,  anzi  di  spesso  bisogna  chiuderla  • 

Al  contrario  nella  chiusa  della  Muzza  non  vi  è  alcuna  apertura 
verso  r  incile ,  ma  solo  quella ,  come  abbiamo  detto ,  alla  parte  op- 
posta ;  onde  per  questo  canale  ai  è  dovuto  procurare  di  rimediarvi 
con  molti,  e  grandiosi  scaricatori^  e  sfogatori  nel  medesimo  canale,  co* 
me  si  è  anche  procurato  nel  naviglio  Grande  9  dove  ^accennata  aper- 
tura  non  può  bastare  a  tutto  il  bisogno,  li  quali  quando  sono  aperti , 
scaricano  di  nuovo  le  acque  nel  fiume  al  di  sotto  della  chiusa  ,  e 
rendono  veloce  l'acqua  nel  canale  ,  che  cosi  tiene  scavato  il  suo  fba« 
do,  e  trasporta  le  materie  nel  fiume.  Ma  con  tanta  copia  di  acari* 
catorl  succedono  ancora  deposizioni  alla  imboccatura  oe*  canali  di 
derivazione,  e  nel  loro  letto,  che  poi  bisogna  levarle  colP opera  de- 
gli uomini,  e  in  maggiore  copia  nella  Muzza,  ove  qualche  volta  è 
per  sino  avvenuto  di  esserne  impedito  l'ingresso  in  tempo  di  scar- 
sezza al  necessario  corpo  d'  acqua  • 

Una  opposizione  in  questo  luo^o  mi  si  potrebbe  fare  ,  ed  è  ,  che 
se  questa  apertura  nella  chiusa  vicino  all'  incile  produce  quelli  buoni 
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Affetti  9  ohe  ho  aooennatOy  deve  anoo  prodarre  immensamente  pia 
^ett' altro  oattÌTo 9  ohe  abbiamo  detto,  ohe  fa  l'abbassamento  del 
èìglio  della  chiusa  Terso  rinoile,  oioò  di  tenere  il  corso  delle  piene 
più  vicino  al  medesimo  incile ,  e  per  conseguenza  anche  una  mag« 
giore  facilità  d^  introdursi  nel  canale  di  derivazione  :  il  che  è  una 
oosa  9  che  tanto  raccomandiamo  di  sfuggire  più  ohe  si  può .  A  questa 
obbiezione  due  cose  si  possono  rispondere;  una  si  è,  che  quando  sì 
tratta  di  fare  una  operazione ,  che  porti  seco  delle  difficoltà  ,  e  de- 
gli incomodi  ^  prima  bisogna  pensare  a  schivarli  ;  e  poi ,  se  ciò  non 
ti  può  ottenere  del  tutto ,  si  pensa  diminuirli  y  e  fra  le  conseguenze 
cattive,  che  non  si  sanno  togliere,  si  scelgono  sempre  quelle  ,  che 
sono  le  meno  cattive ,  e  qne  mezzi ,  che  tali  rendano  »  Cosi  nel  ca- 
ia nostro ,  io  credo ,  che  non  vi  possa  essere  alcuno  ,  il  quale  non 
Teda  chiaramente  ,  che  se  il  taglio  nella  chiusa  vicino  all'incile  ha  il 
difetto  d' invitare  ,  e  ritenere  ivi  il  corso  delle  piene ,  ha  anche  tan^ 
te  altro  buone  qualità,  che  superano  il  suo  difetto,  e  lo  fanno  di- 
menticare ,  e  che  non  ha  V  inclinazione  della  chiusa  ;  e  perciò  non  si 
debba  il  suo  uso  in  circostanze  adattate  rigettare  :  come  ce  lo  inse- 
gna r  esperienza  de'  casi  riferiti  » 

La  seconda  cosa  si  è  ,  ohe  questa  apertura  vicino  all'  incile  non 
V  abbiamo  mai  proposta  sola  ,  né  io  la  proporrei  ;  ma  bensì  acoom- 
pagnatadair  altra  alla  parte  opposta;  anzi  cogli  esempi  indicati  ab« 
Liamo  fatto  vedere,  che  la  seconda  apertura  riusciva  più  libera  della 
prima  »  Per  lo  ohe  chiunque  può  conoscere  chiaramente  ,  che  il  fon- 
do del  fiume  si  deve  tenere  scavato  da  ambedue  le  parti  ,  e  da  am* 
bedue  le  parti  si  possono  egualmente  le  piene  scaricare.  Anzi  di  più, 
con  questi  dne  tagli  abbiamo  il  vantaggio  ^evidente  di  fare  scorrere 
le  acque  a  nostro  arbitrio  ora  vicino  alla  derivazione  ,  ed  ora  alla 
-parte  opposta,  secondo  che  ci  sembra  più  proiittevcle  ne'  diversi  bi- 
sogni :  bastando  solo  per  ciò  ottenere  ,.  V  otturare  ora  un  taglio  ,  ed 
ora  un  altro» 

Ora  passeremo  a  disoorrere  qualche  cosa  intorno  la  grossezza ,  che 
si  richiede  nelle  chiuse,  dove,  se  io  non  m' inganno,  tutti  li  caloo- 
fi  ci  abbandonano  quando  siamo  a  &rne  1'  applicazione  al  caso  prati- 
co. Impercìocchò  per  poterla  dedurre  col  calcolo,  anche  per  appros« 
simazione,  bisognerebbe  supporre  ^  che  tutta  la  chiusa  tosse  di  un 
sol  corpo  regolare  ,  o  almeno  almeno  di  pochi,  e  grandissimi  corpi 
regolari;  bisognerebbe  ancO'  sapere  quale  tosse  quella  parte,  che  sor 
aterrà  solamente  rahsamento  del  fondo ^  e  la  sua  spinta,,  e  quale  fos* 
ae  queir  altra  parte,  ohe  riceverà  V  urto  della  corrente  ^  bisognereb- 
be pure  sapere  la  consistenza^  e  U  sodwM»  ohe  le  ne  verrebbe 
dal  loodameoto  »  e  dalla  unione  alle  sponde  ,  e  tante  altre  simili  co- 
te^  che   non  u  potaoiio  aapore»  uè  supporre  aenia  ottenere  de* 


rìsoltati  di  nian  profitto.  Quindi  è  cbe  per  istabilire  la  desideraft 
grosHezza  a  ine  pare  >  clie  il  solo  mezzo  aia  quello  »  di  avere  attenta- 
mente osservato  molte  altre  e  chiuse  »  e  fabbriche  d*  ogni  sorta  ne' 
fiumi ,  e  li  loro  effetti  o  di  resistenza ,  o  di  cedimento  ^  e  da  qaelle 
con  buona  riflessione  prenderne  esempio» 

Egli  è  bensì  vero,  ohe  generalmente  ai  deve  avvertire  »  che  la 
chiusa  sarà  più  grossa ,  allor  quando  sarà  più  alta ,  e  quando  pia 
a'  aocosterà  ad  opporsi  perpendicolarmente  alla  corrente  ,  e  quan- 
do il  fiume  sarà  più  grande ,  e  più  veloce  ,  e  più  violento  ,  ed 
improviso  nelle  sue  escrescenze  i  e  sarà  ancora  più  grossa  dove 
sarà  composta  di  parti  piccole ,  e  slegate  »  o  di  poco  peso ,  e  do*- 
ve  non  sarà  internata  nel  fondo  »  e  nelle  sponde  ,  ovvero  iioii 
vi  sarà  nnìta  colla  palificazione ,  e  con  travature ,  o  con  altro  me»- 
20  ;  e  perciò  sarà  anche  più  grossa  se  sarà  composta  di  aoli  le- 
gnami • 

Oltre  di  tutto  ciò  conviene  anche  avvertire,  ohe  la  maggiore  al- 
tezza richiede  una  grossezza  ancora  di  più  di  quella ,  che  bastereb- 
be all'urto,  ed  agli  altri  motivi  sucoennati  ;  e  questo  è  perchè, 
quando  un  corpo  d^  acqua  cade  da  una  maggiore  altezza ,  general- 
mente parlando ,  scava  di  più  il  terreno  sottoposto ,  su  di  cui  batte , 
e  ne  corrode  le  sponde  laterali;  per  lo  che  si  scopre  il  fondamento  , 
ai  diminuisce  T  unione  colie.sponde ,  e  s'indebolisce  tutta  la  fabbri- 
ca. Ma  per  andare  air  incontro  di  questo  inconveniente  non  bisogna 
pensare ,  che  sia  il  miglior  mezzo  quello  di  fare  la  chiusa  semplice- 
mente più  grossa ,  e  tenere  ancora  la  stessa  figura  ;  ma  bisogna  peà«- 
aare  ad  altro  modo . 

Per  ottenere  questo  alcuni  fra  gli  altri  sogliono  fabbricare  la  chio» 
aa  colla  faccia  inferiore  a  modo  di  un  piano  inclinato,  il  quale  s'iq- 
oontri  abbasso  in  un  piano  orizzontale ,  che  riceva  l' impeto  dell'  ac- 
qua cadente  per  V  inclinato  ,  e  lo  smorzi.  Io  però  sono  d'  avviso  , 
che  per  ottenere  questo  effetto ,  il  mezzo  migliore  sia  quello  di  fab* 
bricare  la  chiusa  come  una  scala  colli  gradini  si  alti,  e  si  larghi  che 
bastino  a  ricevere,  ed  a  interrompere  il  corso  dell'acqua,  ohe  vi 
precipita  ;  dove  è  manifesto ,  che  se  sarà  maggiore  il  corpo  d'  acquia 
cadente  ,  più  larghi  ancora  sì  faranno  gli  scalini,  e  massimamente 
V  ultimo  al  piano  del  fondo,  il  quale  sarà  bene  tenerlo  di  una  mol- 
to più  larga  estensione  •  Anzi  io  vorrei  ancora ,  che  il  piano  di  que- 
ati  scalini  non  fosse  orizzontale  ,  e  meno  )ioi  inclinato  a  seconda  del 
fiume  ;  ma  lo  vorrei  inclinato  al  rovescio  contro  la  chiusa  stessa  ,  e 
son  per  dire  cosi  inclinato,  che  incontrasse  normalmente  1'  acqua  ca* 
dente  ;  perchè  mi  sembra  ,  che  in  questa  maniera  se  ne  smorzereb- 
be più  la  violenza  ;  niente  curando ,  che  1'  acqua  riflessa  possa  in- 
clinare in  tal  modo  oodUco  U  chiusa  ateasa  ^  cerne  cosa  ohe  nùn  può 
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iQCcedere ,  ee  Don  io  una  piccolissiina  parte  »  e  in  maniera  ,  chd  noci 
merita  alcun  rìtletso^    "•      ••• 

Ma  questa  scavamerfio  del  tetto  del  tìume  at  piade  delle  chiuse  è 
un  punto ,  che  io  stimo  ancora  molto  necessario  da  coniìderarti  5 
ftientre  alle  volte  può  apportare  gravi  «concerti  ,  e  non  è  tanto  fa- 
cile il  fare,  ohe  non  ne  tegua  o  poco  ^  o  molto  «  Per  lo  che  non  sa- 
rà mai  superflub  secondo  le  eìrcostensse  aggìnn^ervi  altri  mezzi  per 
rafirenare  la  violenza  delP  acqua  ,  ed  il  suo  efletto  :  massime  ne'  tia- 
mi  grandi,  e  che  portano  grnndi  piene,  dove  non  può  bastare  il  co- 
struire le  chiuse  11  gradini  ,  come  dissimo  ^  per  togliere  del  tutto  no 
efietto  cosi  dannoso.  Per  questo  ancora  è  necessario  ,  che  le  spallo 
laterali  della  cliiu^a  ,  che' in  nìun  caso  si  possono  tralasciare  si  prò** 
«eguano  al  disotto  della  medesima  per  aa  buono  spazio  ,  per  difen- 
dere ivi  le  sponde  del  fiume  dalU  corrosione. 

Qui  però  conviene  anche  avvertire  ad  una  prerogativa  favorevole, 
che  possono  avere  le  chiuse  più  alte  ,  cioè  che  T  acqua  nel  cadere 
da  una  qualche  altezza  ,  non  è  come  un  corpo  solido  ,  che  risenta 
poco  o  nulla  il  contrasto  dell'aria;  e  perciò  accelerandosi  di  più, 
quanto  è  maggiore  P  altezza,  anche  con  forza  maggiore  percuota  il 
ioudo  sottoposto  .  Ma  V  acqua  troppo  facilmente  risente  il  contrasto 
deir  aria,  e  vi  cede,  e  perciò  di  mano  in  mano,  che  discenrle  ai  va 
dividendo,  e  suddividendo  io  tanti  rami,  e  zampilli ,  ed  assottiglian- 
do in  veli  ,  e  poi  anche  in  sole  gocce,  ed  in  semplici  sprizzi,  che 
cadono  piuttosto  don  un  moto  ritardato  ,  che  accelerato,  per  la  for- 
za che  consumauo  nel  fendere  Paria;  e  per  conseguenza  ai  perde  poi 
r  impeto  contro  il  fondo  sul  quale  cade  .  E  questo  lo  vediamo  tutti 
li  giorni  nell'acqua  ,  che  cade  dalli  tetti  ,  la  quale  se  avesse  a  cade- 
re tutta  unita  come  al  principio  della  sua  caduta  ,  e  con  moto  acce- 
lerato,  non  vi  sarebbe  alcun  corpo,  su  cai  battesse,  che  potesse  lun- 
gamente resistere  ;  e  guai  a  chi  toccasse  una  goccia  d'  act{ua  sul  ca- 
pò  *  E  per  questo  anche  gli  autori  legali  parlando  delle  servitù  «le- 
gli  stillicidj  ,  dicono ,  che  questi  si  possono  alzare  ,  ma  non  abbassa* 
re,  perchè  nel  primo  caso  riescono  favorevoli,  e  nel  secondo  caso 
sono  dannosi  al  tondo  serviente* 

Per  la  qual  cosa  dedurremo ,  che  converrà  bensì  avvertire  all'ala 
tezza  della  chiusa  ,  ma  più  alla  quantità  d'acqua,  che  da  essa  si  do- 
vrà scaricare;  6  se  questa  sia  tale  ,  che  possa  arrivare  sul  fondo  del 
fiume  tutta  divisa,  e  sparsa  in  zampilli,  e  distesa  in  sottili  veli,  co» 
aicchè  le  rimanga  poca  forza;  ovvero  sia  tale,  che  sempre  abbia  tan» 
ta  energia  di  vincere  facilmente  tutto  il  contrasto  dell*  aria  ,  e  cosi 
potere  arrivare  al  piede  della  chiusa  ancora  unita,  e  dotata  di  gran- 
de velocità  ,  per  potervi  contrnpporre  que*  mezzi  ,  che  sembreranno 
li  più    adattati   ad    eluderne   Pelletto  nocivo*    Quindi  è  ^evidente  ^ 
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oome  anche  per  questo  Boopo  potfà  essere  tlcuae  volte  molto  g^iove-* 
vole  il  fabbricare  la  chiusa  ia  una  sezione  del  fiume  larga  ^  e  come 
sarà  bene  fabbricarvi  le  sue  spalle  laterali  più  divergend  che  sis 
possibile  • 

Aoobe  per  un  altro  riguardo  di  grandissima  importanza  si  vuoU 
avere  grande  attenzione  all'  altezza  della  chiusa .  Imperciocché  quel 
la  maggiore  altezza  d'acqua  prodotta  dalla  chiusa  più  alta,  non  so- 
lamente agisce  contro  di  essa  coli'  urto  »  e  colla  pressione  ;  ma  più 
colle  tra  venazioni  ,  e  filtrazioni ,  le  quali  con  più  facilità  possono  sua 
cedere  dove  più  è  1'  altezza ,  alla  quale  è  sostenuta  1'  acqua ,  e  pei 
ie  quali  poi  può  aprirsi  un  passaggio  e  sotto  la  chiusa  stessa ,  e  di 
fianco  con  ruina  irreparabile  della  medesima.  Quindi  è  che  dietrc 
ie  spalle  si  devono  fare  li  risvolti,  e  gli  speroni  sempre  più  luaghì 
quanto  più  è  alta  la  chiusa  ;  né  mai  si  lascierà  di  palificare  il  fondq 
tanto  sotto  la  chiusa,  che  sotto  le  spalle  con  ispessi  pali  tanto  più 
lunghi  9  e  grossi,  quanto  più  il  terreno  è  meno  sodo,  abbenchè  vi 
si  facesse  un  profondo  fondamento  ;  fuorichè  il  terreno  non  fosse  di 
una  tuie  sodezza  ,  che  togliesse  ogni  timore ,  come  sarebbe  se  fossi 
di  un  sodo  macigno.  /^ 

Seguita  ora  ,  che  si  dica  qualche  cosa  dell'  alzamento  dell'  acqua . 
e  del  fondo ,  che  producono  le  chiuse  •  Imperciocché  è  manifesto  , 
che  piantata  una  cniusa  in  qualunque  acquedotto,  si  deve  elevare  il 
fondo ,  ed  alzare  V  acqoa  di  questo  superiormente  alla  stessa  ,  sìoq 
dove  si  stenderà  il  rigurgito ,  che  la  medesima  produrrà  •  Questo  spa^ 
sic  potrebbe  sembrare  a  prima  vista],  che  sia  quello,  che  viene  de« 
terminato  dalla  linea  orizzontale  ,  che  si  conducesse  dal  ciglio  dell^ 
•chiusa  sino  ad  incontrare  il  fondo  superiore  del  fiume  ;  ma  la  veriti 
ai  è,  che  si  estende  molto  di  più  all'  insù,  e  per.  poco  che  vi  si  rifletè 
ta,  se  ne  scoprirà  la  ragione.  Imperocché  diminuendosi  colla  chiusa 
-la  caduta  del  fiume ,  si  diminuisce  anche  la  velocità  dell'  acqua  ,  e 
questa  si  alza  di  corpo  ;  alzata  che  sia  ,  forma  ostacolo  all'  altra  oì^t 
aopravviene,  quantunque  sia  superiore  alla  orizzontale  supposta;  onde 
anche  questa  deve  rallentarsi ,  ed  elevarsi  più  addietro ,  e  fino  a  quel 
aegno ,  che  la  corrente  abbia  a  poco  a  poco  la  forza,  che  basta  a  supa- 
rare  l'ostacolo  di  quest'acqua  rallentata;  ovvero,  per  meglio  dire, 
che  questo  ostacolo  siasi  tanto  diminuito  ,  che  più  non  possa  avere 
alcuno  effetto.  Così  diciamo  anche  del  l'ondo;  perché  aiminuita  la 
velocità  dell'  acqua  ,  si  al^a  il  fondo ,  e  questo  idzamento  inferiore 
nella  stessa  maniera  produce  anche  un  alzamento  nelle  parti  su- 
periori .  ; 

Ma  abbeoché  sin  certissimo  ,  che  il  rigurgito ,  e  T  alzamento  dej 
fondo  cagionati  in  qn  acquedotto  da  una  chiusa  si  stenda  molto  più 
all' insù  del  limite  segnato ,  dalla  orìnontale  ^ta  sulla;  cresta  della 
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cbiaia  j  non  ti  traverà  però  mai,  ebe  sacceda  di  portarsi  fino  all'o*^ 
rìgìoe  del  fiame  o  verona  equivalente,  come  vogliono  anche  classi- 
ci autori,  che  con  teorici  discorsi  sembrano  provarlo  benissimo»  £ 
la  ragione  di  cia>  se  io  non  m'  inganno  ,  potrebbe  essere ,  che  1'  ap* 
plìcazione  del  discorso  fatto ,  non  avesse  un  giusto  luogo .  Impercioc- 
ché mi  sembra,  che  sìa  troppo  difficile  il  trovare  un  fiume,  nel  qua* 
le  si  adempiscano  esattamente  quelle  regole ,  che  si  dedacooo  col  so- 
lo raziocinio  teorico;  giusta  il  quale  pare  ,  che  tutti  li  fiumi  do- 
Trebberò  essere  disposti  sa  di  uo  esatto  e  stabile  piano,  o  curvo,  o 
retto,  si  nel  fondo  ^  che  nella  superficie  dell*  acqua,  e  le  cose  fosse* 
ro  dappertutto  regolari,  e  regolari  fossero  le  mutazioni,  e  gli  acci- 
denti, ebe  occorrono  ,  e  cose  simili.  Ma  nn  fiume  di  questa  qualità 
sarà  troppo  raro  a  ritrovarsi,  se  pure  vi  è  al  mondo ,  almeno  nc^ 
liberi ,  e  natnrali . 

Nel  mio  trattato  sulle  corrosioni  de'  fiumi  ho  di  già  avvertito,  che 
ciò  al  più  poteva  avverarsi  nelli  fiumi  stabiliti  di  letto  con  ogui  e* 
sattesza,  e  voglio  dire,  che  avessero  dappertutto  quella  limitata,  e 
stabile  pendenza  ,  che  abbisogna  alle  loro  circostanze  ;  ma  non  in 
quelli  fiumi ,  che  ne  sono  abbondanti ,  ne^  quali  mi  parve  troppo 
chiaro ,  noa  esservi  il  bisogno  di  condurre  così  di  lontano  V  alza- 
mento; mentre  formatosi  il  nuovo  fondo  con  quella  pendenza,  che 
basta  allo  smaltimento  delle  materie  non  più  ha  bisogno  di  alzarsi  • 
Anche  in  quelli  però,  che  sono  stabiliti,  o  siano  di  limitata  penden- 
za, ne  lasciai  qualche  dubbio  :  né  mi  sembra  di  averlo  fatto  senza  ra< 
gione.  Imperciocché  egli  è  certo,  che  per  la  chiusa  non  solo  si  alza 
il  fondo,  ma  su  dì  questo  ha  da  alzarsi  anche  P  acqua  di  corpo,  per- 
chè le  viene  sminuita  la  velocità*  Ma  alzandosi  l'acqua,  è  egual- 
mente certo,  che  essa  verso  il  fondo  acquista  una  maggiore  velocità, 
e  una  forza  maggiore  ;  e  perciò  deve  avere  bisogno  di  una  minore 
pendenza  per  ìsmaltire  le  materie  di  quella ,  che  le  bisognerebbe , 
ee  mantenesse  un'altezza  eguale  alla  prima. 

Ora  io  m*  immagino ,  che  nessuno  vi  possa  essere ,  il  quale  abbia 
osservato  attentamente  il  corso  di  molti  fiumi  in  diverse  circostanze, 
e  mi  voglia  negare  ,  che  le  materie  pesanti  strascinate  di  nuovo  di 
ivolta  in  volta  ,  e  spìnte  da  ten  fiume  >  non  stano  in  così  grande 
quantità  come  Sembrano  a  prima  vista  ,  massime  da  quelli,  che  sor- 
tano dalli  laghi  ,  e  che  sono  di  pendenza  limitata,  ma  al  contrario 
eaplranno ,  che  sono  in  pochissima  quantità  relativamente  alla  gran- 
dezza del  fiame*  Posta  questa  cosa  ,  parmi  ancora  ,  che  senza  diffi<« 
colta  si  potrà  capire,  còme  al  sola  aumento  delT  altezza  delT  acqua 
'iì  possa  avere  una  forza  fruffioiente ,  per  non  lasciare  che  le  materie 
•ti  fermino  sul  fondo  senta  il  bisogno  di  alzarlo  tacito  all*in«ii,  per 
acquistare  inutilmente  anche  tt&tta  qaeli' altra  fo^a,   che  viene  dalla 
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pendenza;;;  :iDaMÌiiiatQente  poi  rìfletteiuloy  ohd  vi  è  lo  •f&go  .libero 
e  delle  materie ,  e  deir  Acqna  4p.pra  la  chiusa..  .  ., 
'  Gonviep0  aucbe  avvertire,  ohe  molte  volte  pt^ò  suopedere  »  che 
noo  la  pendenza  del  fiume  sia  effetto  delle  materie,  che  conduce, 
ma  benai  al.  contrario  9  che  quelle  materie  siano  ^etto  enfila  penden- 
xai  cioè  che  il  fiume,  non  abbia  quella  pendenza  yj  phQ  si,  trova  ave- 
re-, perchè  di  essa  ne  abbia  bisogno  per  ismaltire  le.  materie  che  con- 
duce :  il  che  necessariamente  si  deve  supporre  da  quelli ,  che  voglio- 
no r  alzamento  del  fondo  fino  air  origine  del  fiume  coadurre }  ma  al 
contrario  quel  tal  fiume  conduca  quelle  materie ,  perche  di  già  ha 
quella  pendenza,  la  quale  se  non  avesse,  non. le  condurrebbe.  Im- 
perciocché non  mi  sembra  ,,  che  possa  essere  lontano  dalla  verità , 
che  in  molti. casi  un  fiume  provvisto  di  pendenza  abbondante,  con* 
duca  materie  grosse  per  questo  solo ,  che  avendo  molta  pendenza , 
ha  ancora  una  forza  bastante  di  staccarle  dalle  sponde,  e  dal  fondo, 
e  dalli  piani  suUi  quali  scorre:  cosicché  se  .mino|re  pendenza  avesse, 
le  lascerebbe  in  tutte  a  suo  luogo  »  0  scorrerebbe  ;Deir  alveo  di  mi^ 
Qore  caduta  senza  avere  bisogno  di  accrescerla  per  ismaltire  le  mate* 
rie  ,  che  cosi  li  mancano . 

Per  la  qual  cosa  io  sarei  di  parere ,  che  il  rigurgito ,  e  T  alzamen- 
to di  un  fiume  prodotto  dalla  costruzione  di  una  chiusa  si  abbia  a 
atendere  fino  a  quel  segno  »  dove  T  acqua  combinato  Teffetto^deU 
r  impeto  già  preconcepìto ,  e  deir  acqua  sopravvegnente ,  e  della 
ana  nuova  altezza  colla  indi.nazione  del  nuQvo  fondo ,  e  colla  facilità 
dello  sfogo ,  abbia  quella  forza ,  che  le  abbisogna  per  lo  scarico  del- 
le materie  ,  che  deve  condurre  •        . 

.  Per  definire  poi  questo  segno  ne'  casi  particolari ,  ci  mancano  del 
tutto  li  sussidj  dell'arte}  ne  in  altro  modo  vi  si  può  supplire,  ohe 
con  varie,  e  continue  osservazioni  di  altri  casi  alenili.  Imperciocché 
sarebbe  necessario ,  che  si  sapesse  quale  sia  1'  ostacolo ,  che  fanno  le 
materie  all'  acqua  avanti  la  fabbrica  della  chiusa ,  e.  quale  la  forza  » 
che  abbisogna  all'  acqua  stessa ,  e  come  agisca  per  ispingerle,  e  amai- 
tirle;  poi  bisognerebbe  sapere  l'altezza,  che  fosse  per  produrre  nel- 
1'  acqua  la  nuova  chiusa ,  e  quale  fosse  1'  azione  ,  che  avrebbe  1'  ac- 
qua per  la  forza  »  che  può  ottenere  dalla  sua  altezza  9.  e  per  quella  , 
che  può  avere  proveniente  dalla  pendenza  del  fondo  ;  poi  anoo  do« 
yrebbe  essere  noto  quale  sia  quella  forza ,  che  può  rìimanere  all'  ac- 
x[ua  per  l' impeto  preconoepito ,  e  quella,  che  le  può  essere  imprear 
aa  dall'  acqua,  sopravvegnente  ;  e  tante  altre  cose  .simili  ,  tutte  ,  a 
mio  credere,  impossibili  a  calcolarsi,  per  non  dire  anche  a  scoprirsi • 
.  Altre  riflessioni  ancora  su  di  questo  punto  ai  devono  aggiungere  , 
òhe  non  sono  nuove;  una  delle  quali  si  òj  che>nelli  casi,  che  noi 
consideriamo  9  il  rigurgito  prodotto  dalle  ohioae  viene  .grandemente 
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diminaito  dallo  scarico,  che  si  fa  ùe\  OAiiale  di  deri orazione ,  e  per 
gli  tagli,  che,  come  dissimo  si  .lasciano  nelU  chiasa  stessa;  onde  il 
rigurgito  deve  essere  prodotto  piuttosto  dalP altezza,  che  hauuo  le 
soglie  deir  incile  e  delli  tagli ,  che  dalla  chiusa. 

Un^  altra  riflessione  intorno  a  ciò ,  che  V  acqua  nell'  avvicinarsi  al- 
la caduta  della  chiusa  ,  si  va  abbassando  notabilmente  ;  cosicché  sul 
piano  della  chiusa  stessa  ritiene  una  pochissima  altezza:  il  che  porta 
seco  un  aumento  di  velocità  ,  e  di  corso  anche  molto  bìV  indietro; 
la  qual  cosa  proviene  ,  come  è  chiaro  ,  che  dovendosi  abbassare  l' ac- 
qua sulla  chiusa  per  la  caduta  »  necessariamente  deve  anche  V  acqua 
posteriore  abbassarsi»  e  rendersi  più  veloce,  e  disporsi  con  una  su- 
perficie inclinata ,  e  continua  ,  come  richiedono  li  fluidi  ;  e  ciò  per 
tanto  maggiore  spazio,  quanto  maggiore  è  l'altezza  dell'acqua  nel- 
r alveo  del  fiume:  perlocohè  T alzamento  dell'acqua  così  inclinato 
sul  nuovo  fondo  prodotto  dalla  chiùsa',  portando  seco  maggiore  velo- 
cità ,  richiede  anche  bisogno  minore  di  pendenza  nel  fondo  • 

Ancora  conviene  riflettere ,  che  sempre  avanti  la  chiusa  il  fondo 
non  si  spiana  mai  su  di  un  continuato  piano  retto,  ma  vi  resta  sem- 
pre più  basso  f  e  molto  scavato  al  di  sotto  della  sommità  •  La  qual 
cosa,  se  non  fallo ,  dimostra ,  che  lo  chiusa  non  toglie  all'acqua  tut« 
to  queir  impeto ,  che  sembra ,  che  le  dovrebbe  levare  ,  se  con  tutta 
la  sua  altezza  le  facessse  un  ostacolo  pieno  ,  e  continuato. 

Dalle  quali  riflessioni,  e  da  altre  che  si  potranno  fare  ne'  casi  par* 
ticolari  ,  si  fa  bene  manifesto ,  come  il  rigurgito  e  1'  alzamento  devie 
ancora  estendersi  meno  di  quanto  ne  abbiamo  prima  ragionato  ;  ab* 
benché  sempre  debba  stendersi  molto  più  di  quello,  che  indichi  la 
orizzontale  tirata  dalla  sommità  della  chiusa  ,  o  dalla  soglia  dell'  in* 
Cile ,  e  delle  aperti;;ire  nella  chiusa  stessa  • 

Finalmente  da  quanto  abbiamo  detto  parmi,  che  chiaramente  ti 
scorgerà  quale ,  e  quanta  considerazione  v'  abbisogni  prima  di  stabi« 
lire  in  ogni  sua  parte  ^  come  sia  da  fabbricarM  una  chiusa  negli  ao* 
quedotti ,  principalmente  se  sono  fiumi  grandi ,  per  derivare  un  Of^ 
naie  regolare  ,  e  conche  in  ogni  caso  V  ingegnere  trovi  circostante  , 
per  le  quali  debba  stuzzicare  il  suo  intelletto,  per  non  dire  tormòn* 
tarlo,  a  ritrovare  que'  ripieghi,  e  quelli  mezzi»  che  abbisognano  por 
ottenere  l' intento  nella  migliore  maniera  • 
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DEI  PROGETTI  E  DELLE  OPERE 

PER  LA  NAVIGAZIONE  INTERNA 

DEL  MILANESE 

DI  GIUSEPPE  BRUSCHETTI 

INTRODUZIONE  x. 


Ju  architettura  idraulica  è  hensì  una  delle  più  utili  arti  che  di*- 
scendono  direttamente  dalle  matematiche  applicate;  ma  per  Vindefi» 
ruta  varietà  de'  casi  j  per  la  poca  cognizione  che  si  ha  del  numero  e 
della  misura  degli  elementi  che  entrano  in  ciascun  caso  ,  e  per  t  in* 
treccio  delle  particolari  circostanze  che  ne  modificano  gli  effetti  y  non 
è  possibile  il  ridurla  a  regole  e  precetti  detemUnati  che  godano  del^ 
la  precisione  geometrica .  Per  buona  sorte  però  i  Untiti  ,  entro  i  qua'* 
li  aebb*  esser  disposta  una  qualche  operazione  o  lavoro  dell'  arte  o/r- 
de  abbia  un  felice  esito  in  tutti  gli  stati  e  in  tutte  le  combinazioni 
diverse  in  cui  deve  servire ,  sono  ordinariamente  così  distanti  fra  lo^ 
ro  ,  che  non  riesce  necessaria  ima  scrupolosissima  determinazione  d*e* 
lementi  ,  alla  quale  non  saprebbe  hP  altronde  condurci  il  geometra 
sperimentatore  • 

.  .Onde  avere  semplicemente  là  prota  di  fatto  di  una  tal  consolante 
latitudine  ,  basta  riflettere  ai  gfrandiosi  lavori  d*  ogni  genere  in  co^ 
desta  nostra  Italia  eseguiti  intorno  alle  aQgue  ne*  tempi  in  cui  le  ar- 
ti e  le  scienze  o  erano  ìielV  infànzia  i  o  non  èrano  ancora  risorte  ; 
basta  considerare  i  molti  pregi  delle  opere  idrauliche  Italiane  che  fu-* 
rono  costrutte  senza  precedenti  modelli^  e  che  ciascun  architetto  d*  ac^ 
que  moderno  si  glorierebbe  di  poter  additare  per  proprio  parto  y  non 
ostante  i  molti  progressi  fatti  ntlV  arte  dalV  epoca  del  risorgimento 
in  avanti  • 

Concessa  quella  estensione  di  regole  nelP  arte  dell'  architetto  idraw 
lieo  ,  e  pur  tuttavia  importantissima  la  determinazione  dei  limiti  entro 
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i  quali  iisse  stanno  e  si  verificano  ,  e  al  di  fuori  dei  quali  tutto  è  er* 
■rore  per  eccesso  o  per  difetto  di  misure  •  In  Italia  ìquesti  limiti  si 
conoscono  più  che  altrove  ,  se  si  debbe  giudicare  dal  numero  e  dalla 
qualità  de'  suoi  edifizi  idraulici  ,  dai  lavori  in  acqua  che  continua^ 
mente  pi  si  fanno  ,  e  dagli  omaggi  che  ad  essi  rendono  i  dotti  delle 
altre  parti  d^  Europa  che  vengono  espressamente  a  visitarli  •  Ciò  non 
di  meno  qualunque  cosa  si  sappia  o  si  creda  di  sapere  intorno  a  quan-- 
io  debbe  servir  di  norma  aW  architettO'4draulico  nella  direzione  di 
nuovi  lavori  y  restano  e  resteranno  sempre  degli  immensi  spazi  a  per* 
corrersi  per  arrivare  in  ogni  caso  ali*  approssimata  determinazione  di 
quei  limiti  j  e  per  tenere  V  arte  sua ,  di  prima  importanza  per  la  prò» 
sperità  delle  nazioni  y  continuamente  in  bilancia  coi  lumi  del  secolo  e 
cogli  ulteriori  progressi  di  tutte  le  scienze  e  di  tutte  le  arti  ausi^ 
liarie . 

.  //  sentimento  di  questo  dovere  si  va  felicemente  estendendo  in  di^ 
verse  pa^ti  delV  Italia ,  e  giova  sperare  che  si  farà  presto  universa* 
le*  Inoltre  si  concepisce  generalmente  in  Italia,  che  col  braccio  e  col 
favore  dei  propri  governi  o  di  qualche  principe ,  che  diriga  gli  sfor» 
zi  e  gli  ingegni  della  nazione ,  si  può  anche  fissare  per  iscopo  delle 
pia  utili  ricerche  il  fondamento  d'  ogni  parte  dell*  architettura^idraiè- 
lica  sopra  esperienze  in  grande ,  all'  alto  oggetto  di  produrre  le  re» 
lative  scienze  sino  ali*  applicazione  della  teorica  pratica  •  A  que* 
st*  ultimo  riguardo  si  riconosce  pure  j  che  ali*  uopo  non  mancherebbe^- 
ro  a*  nostri  giorni  nella  patria  del  Galileo  e  del  Lagrange  uomini 
capaci  di  dirigere  le  sperienze  ad  ottenere  concludenti  e  decisivi  ri'- 
saltati  ,  e  di  legare  questi  col  ragionamento  e.  coli*  analisi  onde  for* 
mare  per  ogni  ratno  di  scienza  idraulica  od  architettonica  delle  vere 
teorie  j  che  facciano  dipendere  da  pochi  fatti  generali  e  semplici  tut^ 
ti  quelli  verificati  in  natura  ^  non  che  gli  altri  suggeriti  dalla  stes» 
sa  analisi. 

Intanto  si  fa  in  Italia  poco  o  nessun  conto  delle  pure  ipotesi  e  dei 
semplici  sistemi  j  che  in  .altri  tempi  facevano  perdere  di  vista  il  ret* 
to  cammino  ai  più  caldi  coltivatori  delle  scienze  idrauliche  ed  archi* 
tettoniche  ,  comunque  queste  siano  di  loro  natura  per  eccellenza  e* 
sperimentali  e  matematiche .  Si  applaude  invece  ,  e  con  ragionevolez* 
Sia  9  ai  nobili  sforzi  di  ehi  tenta  privatamente  di  estendere  per  casi 
particolari  il  dominio  del  ragionamento  e  dell*  analisi  sopra  imporr 
tanti  punti  dell*  arte  j  in  onta  alla  generale  cagione  che  impedì  sino^ 
ra  agli  idraulici  Italiani  di  accingersi  a  voli  più  arditi ,  cui  sembra* 
no  esclusivamente  riservati  da  naturale  disposizione  e  da  tutti  i  van* 
taggi  locali  .  Finche  però  sussiste  lo  stato  attuale  di  divisione  e  di 
isolamento  fra  gli  idraulici  Italiani ,  e  finche  ad  essi  non  e  dato  di 
jfQtere  spiegare  e  di  comune  accordo  le  loro  ali,  è  giocoforza  situarsi 


in  un  punto  di  insta  meno  alto  e  meno  generale  a  considerare  i  soU 
mezzi  presentemente  disponibili  in  Italia  per  migliorarvi  in  gualche 
modo  ulteriormente  la  condizione  deW  architettura-  idraulica . 

Ora  y  per  poca  riflessione  che  si  porti  a  guest*  oggetto ,  e  faoite 
persuadersi  ,  che  la  storia  e  la  descrizione  dei  fenomeni  e  delle  pih 
interessanti  operazioni  intorno  alle  acque  y  nello  stato  attuale  delle 
rwstre  cognizioni  esperimentali  e  matematiche  y  e  ancora  la  scuola 
più  universale  dell*  architetto-idraulico .  Questo  ingenuamente  lo  corh 
.fessane  tutti  gli  uomini  intelligenti  e  spassionati  »  Quindi  ci  additano 
le  opere  già  sussistenti  per  il  fatto  più  sicuro  di  tutte  quelle  consimt' 
li  che  si  hanno  a  costruire  di  nuovo  y  e  ci  dichiarano  apertamente  » 
che  i  precedenti  modelli  ed  i  luminosi  esempi  di  simil  genere  sono 
gli  unici  libri  da  consultarsi  per  poter  rispondere  con  certezza  della 
riuscita  di  nuove  operazioni  y  quando  non  si  voglia  aspettare  daW  e« 
i)entualità  gli  effetti  che  si  desiderano  •  I pochi  casi  semplicissimi  i  qua* 
li  ammettono  compiute  soluzioni  teoriche  formano  tutt'  al  pia  un*  eò^ 
i^ezione  alla  regola  generale  •  Consideranao  poi  che  sono  assai  rare  le 
grandi  operazioni  nel  corso  di  più  secoli  y  si  viene  a  conoscere  mag^ 
giormente  V  importanza  di  non  obbliare  la  riunione  e  la  pubblicaziO' 
ne  delle  relative  notizie  tosto  che  sono  eseguite ,  affinchè  possa  V  ar* 
thitetto-'idraulico  proporsele  ad  una  ad  una,  esaminarle  e  cavarne  le 
regole  delV  arte . 

Si  cessi  adunque  o  non  si  cessi  dall'  augurare  ali*  Italia  nuove  e- 
dizioni  delle  raccolte  che  trattano  del  moto  delle  acque  y  si  abbia  pur 
re  nel  debito  pregio  quelle  ben  note  di  Firenze  e  di  Parma ,  chefan* 
no  onore  alla  nazione  •  Solamente  non  si  dimentichi  per  nessun  conto 
che  anche  gli  idraulici  Italiani  hanno  dovuto  piantare  i  loro  sistemi 
sopra  ipotesi  più  o  meno  azzardate ,  e  che  perciò  insieme  alle  utili 
verità  ed  alle  preziose  regole  hanno  dovuto  spargere  un  enorme  am» 
masso  di  errori  y  cui  conviene  arrestare  e  non  diffondere  davvantag^ 
gio  .  Si  animi  per  altro  y  come  infinitamente  più  pregevole  e  'più  de* 
siderabile  y  la  moltiplicazione  dei  libri  scolastici  che  siano  non  mate* 
riali  raccolte  o  ristampe  degli  scrittori  di  cose  idrauliche  de*  tempi 
passati  )  ma  ragionate  scelte  delle  idee  teoriche  de*  buoni  autori  di 
tutti  i  tempi;  del  qual  genere  di  libri  è  pur  vero  che  si  scarseggia 
sinora ,  sebbene  non  manichi  in  Italia  qualche  eccellente  ed  utile  mo* 
dello .  Ma  soprattutto  non  si  perda  di  vista  la  perita  y  ohe  per  diri" 
gere  nuove  operazioni  sarà  ancora  più  interessante  aU*  architetto^idrau* 
iico  la  semplice  riunione  delle  osservazioni  y  degli  sperimenti  y  dei  ca* 
noni  y  dei  principj  e  delie  regole  che  furono  seguite  e  si  vanno  tutto 
giorno  seguendo  nei  casi  pratici  consimili  y  e  che  risultano  dalle  sto^ 
rie  ,  descrizioni  e  relazioni  d'  ogni  maniera  delle  opere  medesime ,  cui 
non  si  può  o    non  basta  sempre  l*  arrivare   coli*  ispezione  oculare  « 
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Rendendo  così  ragione  di  ogni  opera  idraulica  Ituliana  ,  e  facititan* 
dùìie  il  confronto  coi  principj  generali  dell'  arte  per  chicchessia  an^ 
che  situato  in  lontam  paesi ,  si  verrà  a  fissare  in  ogni  suo  ramo  ÌQ 
staio  a  cui  essa  è  sinora  salita  fra  noi  ,  nel  tempo  stesso  che  si  of^ 
frirà  una  nonna  facile  e  sicura  per  molti  riguardi  ai  nostri  architet" 
ti  rf'  acque  che  sono  chiamati  a  dirigere  nuove  operazioni  ♦ 

Uopo  aver  accennato  di  tal  maniera  il  primo  e  principalissimo  frut^ 
io  che  potrebbe  aspettarsi  V  Italia  da  una  completa  illustrazione  del* 
te  sue  opere  di  idraulica  architettura ,  neW  idea  di  farla  servire  alla 
storia  delV  arte  j  noi  non  crediamo  di  doverci  fermare  qui  a  passare 
in  rivista  tutti  i  vantaggi  secondari  che  necessariamente  ne  derive^ 
rebbero ,  e  le  facilità  che  potrebbero  avere  taluni  dotti  e  forti  uomini 
italiani  per  renderla  interessante  presso  ogni  genere  di  persone*  Pus* 
seremo  piuttosto  ad  indicare  le  occasioni  e  le  circostanze  che  a  noi  ^ 
comunque  sprovveduti  delle  più  necessarie  qualità  ^  hanno  reso  possi» 
bile  V  effettuazione  di  un  lavoro  che  risguarda  una  minima  parte 
del  suespresso  desiderio  •  Ad  una  tale  dichiarazione  veniamo  tanto 
più  volentieri  ,  che  il  nostro  esempio  potrebbe  eccitare  uomini  di  un 
merito  distinto  ,  ed  indurli  ad  impiegare  i  loro  talenti  ed  i  loro  mez^ 
zi  meno  ristretti  nello  stesso  genere  di  studi  ,  che  al  tempo  stesso  è 
uno  de*  pia  belli  che  presenti  la  filosofia  naturale ,  e  dm'  pia  utili 
che  si  possono  coltivare  presso  ogni  nazione  ,  e  i^a  unito  pia  special» 
mente  colla  prosperità  della  nazione  Italiana,  la  cui  industria  ha 
già  saputo  trarne   infiniti  soccorsi  , 

Visitato  il  vasto  campo  delle  pure  ipotesi  e  dei  semplici  sistemi  , 
eìie  non  scorgono  ad  alcun  risult amento  utile  per  il  pratico  esercizio 
della  professione  di  architetto-idraulico  ;  gustata  la  precisione  di  al" 
cune  particolari  teorie  fondate  sopra  esperienze  da  gabinetto  ,  o  nel» 
la  considerazione  dell*  estremamente  piccolo ,  o  finalmente  dietro  as^ 
sunte  condizioni  prossime  a  verificarsi  ne*  più  semplici  casi  di  natu^ 
Ta  ;  ed  attendendo  come  tuttavia  attendiamo  ad  acquistare  solida  i^ 
Mtruzione  neW  arte  ,  abbiamo  seguita  la  norma  di  sopra  consigliata  ^ 
e  ci  siamo  primieramente  ridotti  a  studiare  sulV  idrografia  del  Mili^ 
nese  ,  eh'  e  la  provincia  d'  Italia  in  cui  abbiamo  fissata  la  nostra 
dimora*  Durante  quest*  occupazione  alcune  particolari  circostanze  ci 
Jianno  portato  a  raccogliere  le  notizie  storiche  e  descrittive  di  un^  in* 
teressante  operazione  idraulica  eseguita  nel  seno  di  essa  provincia 
sul  cadere  dello  scorso  secolo  decimottavo*  Di  seguito  abbiamo  pre» 
SéHtato  alle  stismpe  un  estratto  delle  medesime  notizie  (i)  onde  prendere 


(K 


(t)  Della  ìnalveaziòne  del  torrente  RedeFosso  >  saggio  ttorico-idraulieo  .  Miltno 
1819*  dai  torchi  di  Gio*  Bcmardoni ,  .     >    .1    ♦. 
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0eemsiane  di  palesare  il  nostro  ardente  desiderio  di  fare  similnunté  é 
più  in  dettaglio  per  altre  grandi  opere  dello  stesso  genere  ^  e  di  itt^ 
vitare  chi  poteva  assisterci  nella  divisata  impresa.  I  nostri  i^oti  a 
guest'  ultimo  riguardo  non  potevano  essere  più  pienamente  soddisfate 
ti*'  Avendoli  in  sulle  prime  limitati  idi' idea  di  compilare  una  storia 
del  celebre  canale  di  Pavia  ,  per  ottenere  le  relative  notizie  di  fatto^ 
ei  siamo  indirizzati  all'  illustre  suo  direttore,  il  signor  Carlo  Parea, 
Ispettore  generale  d^  acque  e  strade  •  Questa  persona  ben  nota  agU 
architetti  d*  acque  Italiani  non  solo  ha  preso  da  queW  istante  a  sor 
condare  le  nostro  mire  sul  punto  di  lavorare  alia  compilazione  di  u* 
na  compiuta  idrografia  del  Milanese;  ma  inoltre  ha  procurato  sùg 
d^  ora  i  materiali  per  mandare  ad  effetto  il  nostro  primo  pensiero 
sul  canale  di  Pavia  ,  e  per  estenderlo  ad  abbracciare  a  un  tratto  la 
storia  dei  progetti  e  delle  opere  risguardanti  V  intero  sistema  di  no-i 
vigazione  interna  di  quella  provincia  • 

È  ben  vero  che  noi  abbiamo  fondato  nel  cuore  il  momsmento  di  e* 
terna  gratitudine  v^rso  V  uomo  che  dal  canto  suo  ci  ha  posti  di  tal 
maniera  in  circostanze  di  approfittare  dell'  ozio  che  ci  restava  onde 
essere  utile  alla  comune  patria*  Pure  sospiravamo  ancora  questo  mo*, 
mento  per  poter  dichiarargli  in  faccia  al  pubblico  i  nostri  senti-^ 
menti  di  riconoscenza  y  e  per  poter  aggiungere  j  che  non  contento  il 
sig.  Purea  d'  averci  facilitate  le  necessarie  ispezioni  oculari  tanto  dei 
luoghi  come  delle  carte  onde  dar  forma  alla  storia  che  presentiamo  , 
ha  anche  voluto  prendere  parte  nel  travaglio  concorrendo  a  render* 
lo  più  completo  coli'  aggiunta  di  memorie  e  dettagli  descrittivi .  Con 
tale  elemento  il  volume  viene  a  contenere  molte  misure  che  interessa^  * 
no  da  vicino  le  persone  dell'  arte  ;  di  pia  si  trova  corredato  di  varie 
tavole  di  disegni  i  più  atti  a  dare  una .  qualche  idea  dei  metodi  di 
'istruzione  usati  nelle  fabbriche  del  più  recente  canale  del  Milanese , 
■che  è  il  succitato  canale  di  Pavia. 

-'  Ma  qui  non  debbono  ancora  finire  le  nostre  dichiarazioni  a  riguar^ 
do  di  chi  si  è  acquistato^  dei  diritti  alla  pubblica  riconoscenza  in  oc^ 
-eàsione  del  presente  letterario  travaglio;  così,  per  addiitare  soltanto 
■qùegh  individui  che  contribuirono  a  soniministrare  maggior  copia  di 
notizie  di  fatto  j  noi  diremo  grazie  speciali  ai  benemeriti  ingegneri 
signori  Bernardino  Ferrari ,  e  Ferrante  Giussanij  i  quali  a  tanti  al^ 
tri  titoli  j  che  loro  procacciano  la  pubblica  estimazione  ^  possono  ora 
aggiungere  quello  di  aver  dischiusi  alle  nostre  indagini  ^ ,  senza  air 
cuna  riserva  e  per  puro  effetto  di  innata  bontà  e  cortesia,  i  loro  pri' 
vati  archivi,  non  poco  interessanti  all'  oggetto  di  rendere  compiuta 
-fa  raccolta  delle  notizie  storiche  contenute  nel  presente  ^voliune  ^^Jbt» 
him^  jmr^  i  dovuti  ringraziamenti-  i  valorosi  ingegneri  del^corpo 
d^  acque  e  strade  ^  addetti  all'  uffizio  deW  ispettore  generale /p area  % 
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i  quali  €on  rara  gentiUsza  si  prestarono  ad  appagare  ogni  nostra 
dimanda  ,  e  mostrarono  cosi  tutto  lo  spirito  che  gli  animai  ad  esem^ 
pio  del  loro  capo  y  per  La  diffusione  dei  buoni  principj  dell'  arte,  che 
presiedono  ad  ogni  loro  lavoro .  Sieno  grazie  finalmente  a  tutti  gli 
umici  che  con  consigli  o  colla  somministrazione  di  libri  ,  documenti  a 
notizie  di  fatto  relative  al  presente  lavoro  hanno  inalato  manifestar* 
ei' i  più  sinceri  sentimenti  del  cuore  uniti  al  più  lodevole  spirito  na^ 
rionale  . 

Soddisfatto  così  ad  un  dovere  per  noi  sacro  ^  facciamoci  a  conside* 
rare  più  di  proposito  la  sostanza  del  presente  volume  con  uù  cenno 
preliminare  preso  alquanto  dati*  alto . 

i  Per  opera  della  natura  sono  stali  preparati  i  lagìU ,  i  fiumi  ed  A 
mare  al  primo  navigatore .  Dacché  questi  è  comparso  fra  gU  uomini, 
la  situazione  più  favorevole  al\còrhffiereio  ^  nella  parità  deO^-  ^'If^re 
circostanze  y  è  avvenuta    quella    di  tsìiO    Stato    che  presenti    /a  i* 

punti  di  contatto  alle  acque  ;  perciò  quello ^e  dapprUna  era  t/éj^np^r* 
Tobilé  ostacola  ,  servì  poscia  di  utiiissimo  mezzo  di  comunicazione  •  /Ì, 
f€mpo  e  V  industria  umana  hanno  successivamente  portato  l*  arte  sw^, 
hlùne  della  navighinone  di  mare  a  un  grado  mirabile  di  perfezione^ 
e  le  nazioni  marittime  ne  godei tj&toi  maggiori  vantaggi  *  ^a  C  ani* 
ma  del  commercio  delle  nazioni, n^dièerranee  ridticendosi  ali*  uso  deìf\ 
le  strade  ed  alla  limitata  navigazione  di  laghi  e  fiumi  sparsi  inequa^ 
miniente  inmezzo  ad  esse  ^  si  troverà  naturale  che  l'  uomo  si  sia  sfar* 
9ato  da  tempi  assai  remoti  a  procurare  il  facile  trasporto  per  acqj^a 
anche  a  tutti  i  paesi  continentali  é  Di  fatti  molte  congetture  degli  e* 
raditi  tendono  appunto  a  comprovare  i  mezzi  che  possono  avere  us<^ 
io  ed  immaginato  i  popoli  più  antichi  per  conseguire  un  tal  inierUo  *. 
In  ciò^^che  riguarda  l'  attuale  risorgimento  ,  V  arte  dei  canali  di  na^ 
vigauone  è  nata  e  cresciuta  a  vantaggio  universale  d^alle  oper4  e 
dalie  invenzioni  italiane  ^  che  bastano  a  far  V  onore  della  nazione  m, 
SpeeaUmenté  i  primi  canali  navigabili  del  Milanese  formeranno  in  a* 
gni  tempo  l' ammirazione  dell'  osservatore  intelligente  ^  che  >  edotto 
dalla  storia  dell*  arte  i  amerà  di  riconosoete  da  vicino  ,  come  al  cre^ 
arsi  dell*  arte  medesima  ti  è  rimediato  al  difetto  di  una  grande  citm 
fa  ripiantata  ìH  iontananza  dal  mare,  dai  Caghi  e  dai  fiumi  che  fa^ 
voriscono  il  commercio  • 

'Dato  una  volta  quest*  esempio  al  momdù  ^  ia.sSiampa,  i  dotti  viag' 
giatori  e  gli  ingegneri  italiani  stipendiati^  alle  corti  estere  portareno^r 
alcuni  secoli  dopo  ^  il  genio  e  l' amore  per  la  nuova  maniera  4i  n^, 
vigazione  alla  Francia^^  ali*  Olanda  ^  aW  Inghilterra  y  <dla  Spagnt^, 
e  ad  altre  parti  d^  Europa,  i^utsta^  successivamente  ne  approfittaro^ 
no,  ed  offrirono  a  vicenda  ali*  ItaUal'  esempio  di, opere  consiff^'^^i  ^«/»^ 
uno  4f orzo  di  munificenza  e  con.  una  estensione   U'  ^^fk^t.prqpo  ft 
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alle  circostante  di  voMti  continenti ,  ai  mem  eeaaonJci  ed  alle  olirà 
risorse  di  grandi  e  potenti  nazioni. 

Anche  in  ciò  per  altro  gli  elogi  tributati  agli  Italiani  di  sei  o  più 
secoli  addietro  ,  col  mostrare  di  che  è  stata  capace  la  nostra  Namo^ 
ne  j  come  lo  fa  la  reminiscenza  della  grandezza  Romana  che  rimen^ 
ta  ad  un'  epoca  molto  più  remota  ^  possono  lusingare  wsnamente  l*  Of 
mor  proprio  de'  loro  discendenti;  ma  questi  oramai  non  devono  en^a» 
re  soddisfatti  di  onori  che  riflettono  sì  da  lontano  ,  e  devono  anzi  e$» 
sere  persuasi  ,  che  in  faccia  alla  posterità  le  opere  grandi  degli.  Ita» 
iiani  di  tutti  i  secoli  passati  wm  bastano  a  stabilire  la  gloria  degli 
Italiani  d*  oggigiorno  •  Questa  deve  fondarsi  necessariamente  anche 
sulle  opere  de*  tempi  a^  noi  vicini  ^  le  quali  appalesino  il  valore  non 
inferiore  a  quello  delle  più  oolti^  nazioni  ,  e  t  antico  genio,  di  saper 
immaginare  nuovi  mezzi  per  soddisfare  ad  ogni  nascente  bisogno  • 
Quindi  òcheÌA  nazione  italiana  non  dovrebbe  mai  cessare  dal  tì^ 
volgere  i  suoi  sforzi  anche^  ai  progetti  di  nuovi  canali  di  utHe  nott»- 
gazione;  ciascuna  msopa  costruzione  di  questo  genere  ,  per  ridondare 
a:  Suo  onore,  considerata  come  oggetto  d'  architettura^idraulica  f  da^ 
vrebbe  essere  modellata  sui  primi  esempi  domestici,. servire  à^ tutti  i 
suoi  fini  e  contenere  i  perfezioruunenti  dell',  arte  suggeriti  dalla  pra^ 
tica  acquistata  nelle  opere  consimili.,  o  dalle  particolari  teorie  sino^. 
ra  fondate  con  sicurezza  nelle  eoierue- idrauliche  ed  arc/dtettoniche% 
considerata  come  oggetto  di  economia-  i  dovrebbe  offrirerunà  s/iapré* 
feribile  alle  altre  usate  nel  commercio  ,  e  dovrebbe  presentare  là  nuo^ 
va  coniurticazione  per  acqua  laddove  si  possa  trarne  un  vantaggia 
corrispondente  alle  spese  ;  considerata  come  oggetto  di  decoro,  sènza 
essere  un  monumento  d*  ostentazione ,  non  dwr^be  mai  smentire  la 
fama  che  eli  Italiani  godono  in  ogni  genere  di  gusto  e  di  bello^^  >     ' 

Passando  per  ultimo  a  rendere  una  qualche  ragione  del  metodo  da 
noi  seguito  nella  compilazione  della- presente  storia  idraulica  j  faremo 
ossen;are  che,  dando  in  essa  le -^notizie  dei  progetti  re\delle  opere  re^ 
latipe  alla'navigazione''intema'^l  Milanese ,  non  abbiamo,  cr^duto^^ 
dover  limitarci  a  ciò  che  4ra>''ssvut0'  un  felice  esito  ^  ì^.  di  cui  si  :^da 
pre)smteménte  il  fruttò;  Abbiamo  preferito  invece  d*  estenderci  a  sinm 
lùppàr&  anche  le  vicende  di' quei  ^progetti  adi.  quelle,  opere  y  che  o. 
non  hanno  aitato  alcun  esito  o  lo  sortirono  infelice;  ^^ siamo  fornàatif 
a -far  titévafe-  pè^  '^eiasèun'^^^bperu  '/e  prineipalà  vt^riaàioni  ,  miglioka* 
m'ehti  9  dtpgràue  eJ  eiòcidentt  eépnsvveriuti  "eoi  professo  del  tempo  ^ 
Cd^' càmbùxmentù  didiretfàfteè  di^^goi^èmo  j^^r  tuttociò  perchè ,  facen*^ 
do  dìverèàmenté'i ' si' skrebbè  potuto  aitìvàre  ad  una  .esposizione  brA^ 
tee  bnll^Ante  f  ad' 'un  puro^  elogio  i*  se  vuoisi^  9  dei  canali  navigabili 
dkl'Milatiese^  fna.non  alla  -loro  ^^storìa  ^^che  da  noi  si  è  avuta  umm 
temente  In  Pistss.-  D'  altrmuU  quando  vecchi  progetti  di  qualche. 
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i$lilità^ÈOrm  iuiiavim  ineseguiti  da  secoli ,  per  nan  dire  dlhtenticaH  | 
fuonda  grmidio$€  moli  delf  arte  giacciono  finalmente  a  terra  ,  nam 
può  sembrare  aggetto  d'  indifferenza  il  rammentare  ali*  occasione  i 
primi  p  e  ricordare  in  qual  maniera  e  per  quali  cause  sono  state  suo^ 
eessii^amenie  innalzate  e  rovinate  le  seconde .  Se  non  altro  veniamo  u 
preservarci  così  dalla  taccia  di  neghittosi  e  di  poco  curanti  de*  n/ìstri 
interessi.  Presso  gli  stranieri  il  nostro  buòno  spirito  si  manifesta ,  è 
in  Offrti  caso  le  ardite  concewmi  dell*  ingegno  wnano  percuotono  la 
nostra  immaginazione  j  gli  accidenti  ragguardevoli  c/ie  si  legano  alla 
storia  patria  ci  chiamano  potentemente  a  riflettere  sopra  noi  medes^ 
mi  ed  a  cercar  norma  e  direzione  per  ben  condurci  nella  vita,  sicché 
qusita  serva  utilmente  alla  felicità  della  propria  nazione  * 

Esponendo  nella  stessa  storia  unicamente  le  idee,  le  opinioni  e  le 
massime  controverse  degli  altri;  parlando  di  cose  e  di  opere  »  molte 
d^Ué  quali  appartengono  a  persone  viventi ,  o  che  sono  mancate  di 
fresco  alla  società^  e  riportando  osservazioni ,  notizie  di  fatto  e  schia^ 
rimenti ,  che  ognuno  può  sempre  verificare  colle  visite  ed  ispezioni  lo» 
caU,  e  coli*  esame  delle  carte  e  dei  documenti  citati,  noi  abbiamo 
creduto  di  astenerci  da  alcun  nostro  giudizio  onde  guarentirci  da  qua^ 
lunque  sospetto  di  parzialità ,  • 

Intanto  nel  presente  lavoro  storico  che  riuscì  redatto  sopra  un  pii^ 
no  non  sempre  uniforme  nella  copia  dei  dettagli  ,  ma  variato  a  se* 
conda  della  qualità  ed  importanza  delle  notizie  che  ci  fu  dato  di 
raccogliere  e  di  salvare  dati*  obbUvione  degli  archivi,  coloro  che  ap* 
prezzano  il  genio  Italiano  nelV  arte  dell'  architetto- idraulico  ,  lo 
vedranno  brillare  alle  epoche  della  repubblica  e  del  principato  ante* 
riori  al  secolo  decimosesto  ,  e  fiorire  ,  sebbene  alcune  volte  con  esito 
meno  felice,  anche  ne*  secoli  successivi  dell*  estero  dominio  della  Fran* 
eia ,  della  Spagna  e  dell*  Austria  .  Inoltre  lo  stesso  travaglio  sarà 
abbastanza  interessante  in  se  stesso  per  chiunque  ami  di  visitare  e  di 
esaminare  distintamente  la  rete  di  navigazione^interna  del  Milanese  ^ 
che  in  molti  rapporti  può  servir  di  modello  per  altre  provincie  ;  co*^ 
me  anche  non  riescirà  inopportuno  per  chi  desidera  di  acquistare  u* 
na  qualche  idea  delle  ragioni  giustificanti  i  metodi  di  costruzione  /- 
taliani,  che  si  trovano  talvolta  meno  semplici  o  differenti  da  quelli 
sinora  introdotti  ed  usati  da  altri  popoli  d*  Europa  .  Neil*  esposizio- 
ne dei  medesimi  dettagli  storici  abbiamo  altresì  mirato  a  condurre  il 
lettore  a  veder  nascere  ,  crearsi  e  svilupparsi  i  sani  principj  dell*  or- 
te  nell*  atto  che  esso  viene  informato  di  progetti  e  di  opere  partico* 
lari.  Di  più  riuscendovi  le  discussioni  dell*  arte  accennate  general* 
mente  senza  alcun  uso  di  cifre  algebriche  ed  accompagnate  soltanto 
da  dichiarazioni  tolte  dal  linguaggio  comune,  la  loro  lettura  si  tra* 
va  adattata  anche  alla   intelligenza  di  chi,  senza  essere  idraulico  e 
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fnaiem^aieo  ,  sia  afpmM  in  paumM^délle  prime  «^/ntt  elemeniàr^'^^iieh 
finizioni  d*  idrometrìa.  Per  V  erudito  id  sono  notizie  fondate  e  'do^ 
cum^fti  autentici  ad  iUuitrazione  di  tabmi  punti  storici  che  ^hanna 
dato  luogo  a'  dubbi  e  AofU  di  jcriiton  ^  I  ad  cenni  non' sono  stati 
attinti  a  fonti  egualmente  sicure  ed  abbondanti'^ delie  nostre  •  Berne 
non  vi  rinverranno  abbastanza  di  che  pascersi  ^  vMuto  il  semplice  ^em^ 
ripso  amatore  dalia  raccolta  d^^  iscrizioni  j  -  poesie  y^  medaglie  e  mOMm 
mleatiin  onore^dei  canali  milanesi^  come  pure  quello  cheva^n  ^ae^ 
fila  delle  des/crigdem  di  pubbliche  feste  ,  msite  .sovrane  ,  e  df  ogrd  ab* 
tra  aneddoto. a  minuto  ragguaglio  storico  relativo  alle  medesime  epe* 
re  0  Veramente  per  queste  e  simili  cose  il  presente  \  libro  non  è  fatto  • 
Ma  in  compenso  pi  lusighiamo  chOi  tale,  nòstro  saggio  sui  canali  di 
nflwgazi(infi  del  Milanese  non  sembrerà^  del  tutto\  inutile  presso  qMlH 
cAeamfo^,'  di  tenere  puL ■  solido  ragionamento  intomo  ad  ^^pere-^ie 
sonO:,d^ll^  pO^  celebri  nefla  stùria,\deW^arte^  tn^ispede  ^essù  si- raiUeo^ 
minfi4^  pj^^so  \queUA\perjOne  dell'  arte ^eui  sta  n^  qmòre  di  ^oeder^ioen^ 
4en^ta:'M.  óperoikiQni  ,:idrauUek0  di  grande  momento  la  mem€hria>di 
J^teje,  d^ffuipltà  iacontrat0>^' dagli  artifici  usìàiper^  superarle,- deh 
ll^to .4k  qw^ti^  e  in. genétte  disMMe  lojssperieisze  eseguite <iè^\dd*^ 
le  relative  osservasàoni^  .•>:.'■         i    \>  »   ^     ,  ì^  *.   y    • 
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I  S  T  0  R  I  A 

DEI  PROGETTI  E  DELLE  OPERE 
PER  LA  NAVIGAZIONE-INTERNA 

DEL  MILANESE 


CAPO    !• 

Notizie  storiche  dei  secoli  anteriori  al  XVIH^ 

Il  Milanese  presa  da'  suoi  coQ&ni  più  natarali  è  qaell' ampia  prò* 
Tinoìa  dell'  alu  Italia ,  che  veniva  aotìcamente  deoamioatit  lanabria  , 
e  òhe  resta  circoadata  dalle  Alpi  ,  dai  laghi  di  Como  e  Maggiore  o 
dai  fiumi  Adda,  Ticino  e  Po.  Essa  si  trova  iolersecata  ila  diversi 
altri  minori  fiumi  e  laghi;  it  piano  del  suo  terreno  è  generalmeota 
iDclinato  da  settentrione  a  mezzogiorno  :  verso  il  lato  di  mezaogiar- 
no  ha  una  seconda  pendenza  abbastanza  marcata  da  occidente  ad  o- 
riente  ;  e  le  acquo  correnti  vi  hanno  generaWoeote  U  loro  letto  dal- 
la natura  scavato  a  seconda  di  questa  doppia  pendenza*  Il  centro  poi 
di  un  tal  piano  è  occupato  da  tempo  immemorabilo  dalla  oittà  di 
Milano»  capitale  della  provincia* 

Anticamente  era  Pavia  la  sola  città  del  Milanese  che  godesse  tH 
Tantaggio  di  un^  estesa  navigazione.  Posta  aul  Ticino  e  presso  lo  sboo* 
GO  dì  questo  influente  del  Po  ^  essa  aveva  naturalmente  aperta  la  co* 
munioazione  per  acqua  da  una  {larte  col  lago  msggiore  che  confina 
colle  Alpi)  e  dair  altra  coir  Adrìatioo  da  cui  si  passa  a  tutti  i  porti 
del  mondo .  Per  trarre  partito  da  questa  aituasione  bastava  il  genio 
del  commercio  e  della  navigazione  comune  a  tutti  i  popoli  liberi  ;  e 
di  fatti  la  oaviga/jone  del  Po  e  del  Tioìno»  come  anche  quella  dei 
laghi  e  dei  tronchi  navigabili  di  qualche  altr^o  fiume  ^  fu  di  tutti 
i  tempi  di  civile  libertà  per  il  Milanese  .       ,    . 

La  città  di  Milano  situata  nel  cenrtro  di  pianura  dì  questa  proviop* 
eia  e  non  bagnata  da  alcun  lago  o  fiume  navigahite ,  non  poteva  pre- 
sentare per  se  stessa  un  simile  vantaggio  al  commeróio  ;  ma  alla  mati* 
canza  della  natura  doveva  supplire  col  tempo  un'industria  particola* 
re  dei  popoli  ,  assecondata  dair  intereaso  de'  gOTeroi^  e  talvolta  an- 
cora dalla  liberalità  dei  pripciiii,.  .,  ,,  ^.c^^r^r-  .ja^rj  .ilil  , 
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Il  primo  cenno  a  qnei%»  i^gpardo  ni 4^  m, Landolfo  Seniore f  anCo<^ 
re  TÌflfluto  nel!'  undocimoÀseoòto.  &^conlo  qiieito  dtorico  il  canale  di 
•colo  e  di  irrigazione  che  Ta  da  Milano  al  JLambro  sotto  il  nome  di 
Vecchiabbia  ba  aervito  in  teippi  molto  rìinoU  alk  navigazione  (i)« 
Gli  eraditi  parlando  del   finme  Làmbro  riferiscono  altri  passi  che  ai 

K trebberò  credere  per  indizio  della  medeatna  •  cpsa*  È  ai  fatti  prò» 
bile,  che  uhi  porto  {%)  antìeamente  esistente  allo  isboòco  del  umi* 
bro  in  Po  alcnne  merci  YeqiiMero.  scaricaci  dalle  navi  soltanto  per 
larle  viaggiare  di  là  sdì  Lambirò  in  barche  minori ,  e  non  già  per 
trasportarle  nell'  interno  del^4iaes9.  per  la  -via  di  terra  ,  come  taluno 
ha  voluto  affermare  per  ricavarne  una  induzione  affatto  contraria  (3)« 
Ma  con  tutto  ciò,  se  anche  si  volesse  concedere  che  il  Lambro  re* 
almente  navigabile  dal  Po  fino  a  "Sant*  Angelo  ad  una  data  epoca  non 
molto  remota  (4) ,  lo  fosse  pur  stato  superiormente  fino  a  Melegna« 
no  verso  lo*  iboooo  della^  Vecchiabbia  ,  quale  appoggio  ne  viene  al- 
l'opinione  di  Landolfo?  Non  sarà  ancora  un  problema  la  navigano* 
ne  di  questo  ultimo' ^canale  sino  a  Milano  i  a  motivc  e  dell'eccessiva 
caduta  del  terreno  in  •«ni  è  scavato  il  suo  letto,  e  del  moderato 
corpo  d'acqua  disponibile  a  Milano  per  il  medesimo  oggetto  P  Qne* 
ate  circostanze  dovevano  pur  rendere  impraticabile  prima  dell'  in* 
venzion  del  sostegno  una  navigazione  continuata  da  Milano  al  Lam- 
birò nell'alveo  della  Vecchiabbia^  oomunque  da  altri  suli'  autorità  di 
Landolfo  si  ritenga  questa  navigazione  perduta  in  secoli  posteriori 
{5).  Noi  pertanto  net  dnbbio  che  tale  navigazióne  abbia  esistilo  sol* 
tanto  nell'opinione  degli  nomini ,  ci  limitiamo  a  stabilire  che  rìmon- 
Ca  fino  ai  tempi  di  Landolfo  l' idea  di  rimediare  al  difetto  di  Mila- 
no colla  comunicazione  per  acqua  da  detta  città  al  Lambro ,  e  dal 
Lambro  al  Po. 

I  tentativi  e  le  opere  'Che  dovevano  far  aentire  alla  città  di  Mila^- 
no  i  primi  vantaggi  di  una  navigazione  artificiale  sono  dei  tempi 
delia  Repubblica  Milanese  e  della  signorìa  dei  Torriani  ;  difatti  è  al 
cadere  del  secdo  ta:*  ed  ili  prinoipio' del  ì 3.^  che  furono  derivati 
dai  fiumi  Adda  e  Ticino  i  due  grandi  4)anali  che  ora   siano  inalveati 


(i)  Vedi  il  Muratori^  De  rerum  ìtaL  scrìpU.t.  i,  lìb.  a  ,  cart.  «4.  ^ 

(a)  V.  idem  Ant.  ital.  t.  a.,  diss.  19.  Diploma  di  Liutprando  rei  de*  L'6tieo)>ar- 

^  aTatiti  le.  metà  del  sechilo  ottavo . 

•.   (3)  V.  delle  ant.    longob.  jnil.  illultraté'con   dissertazioni  dai    Monaci  della 

CoDgr.  Gst^rc  di  Lorab.  yol.  ii.  din.  la.      • 
- 1^4)  ^\  Pf®^.  del  lihrettp   di   Ciarlo  ]?agiuy»i  4ulla   navigaauone  dell'  Adda,. ed  i 

manoscritti  di  Martin  Bassi  n^U' archivio  pitvàtp  dell' ingemeire  Bernardino-  Fer* 

rtri  in  Mitìiio .  •  .    ;      ^     :  . 

(5)  V.  Mari. 9  Idr.  prat.  ragion.,  t.  1.  piTjl^iìf;    ^   ■'  -^         •  J 
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iféir  interno  deHa  provincia  Milanese.  Il  primo ,  sitaato  ali* orienta 
di  Milano  e  detto  aìanzi  Naova-Atlda  e  poi  Muzsa^  fu  diretto  fin  da 
Quelle  epoche  verso  la  città  di  Lodi  ,  e  sotto  lo  stesso  nome  conti- 
nua a  servire  all'  irrigazione  e  ad  altri  nsì  (i).  Il  secondo,  posto  al* 
P  occidente  di  Milano  e  detto  in  origine  Ticinello  ,  fu  condotto  fin 
verso  Pavia  (a),  ed  era  destinato  a  dare  nascita  al  primo  esempio  de' 
canali  navigabili  del  mondo  moderno.  Veramente  non  si  saprebbe 
precisare  1'  anno  in  cni  il  Ticinello  per  la  prima  volta  si  è  fatto  ser- 
vire in  tntto  o  in  parte  alla  navigazione  ;  ma  è  noto  che  nel  ia33 
tkia  diramazione  del  Ticinello  si  produceva  da  Castelletto  di  Abbiate- 
grasso  sino  alle  terre  di  Gaggiano  e  di  Trezzano  col  nome  di  Navi- 
glio di  Trezzano  (3).  E  pure  noto  che  verso  il  iaS7.  la  stessa  dira- 
mazione si  prolungò  fin  presso  Milano ,  ed  era  anche  distinta  col  no- 
me di  Naviglio  di  Gazano  ^^  Questo  nome  di  naviglio  indica  che 
fin  da  qoell  epoca  qtialche  Wìéi  si  faoeva  del  canale  Ticinello  per  u* 
sa  comunicazione.  E  poi  cèffè  che  prima  del  termine  dello  atesso 
aecolo  1 3.^  il  nièdesìmo  eanaFè  sotto  il  nome  di  Naviglio  Grande  era 
già  adattato  all'  uso  della  navig*azione  continuata  e  libera  dal  Ticino 
fin  presso  Milano.  Esso  conteneva  le  botti  sotterranee,  i  scaricatori 
a  paraporti  ed  altri  artifizj  che  soppongono  la  cognizione  de'  primi 
princip]  dell'  idrostatica  (5) .  E  mentro  le  opere  consimili  del  mondo 
antico  erano  perdute  per  sempre ,  mentre  ì  canali  dei  Ghinesi  di  tut- 
te le  eti  non  potevano  offrire  all' Europa  alcun  lume  dal  loro  inac- 
cessibile impero  celeste  ^  si  potrà  anche  dire  a  gloria  dell'  Italiana  in- 
dustria ,  che- il  Navìglio  Grande  presentò  alle  successive  imprese  del* 
lo  stesso  genere  un  modèllo  superiore  alle  idee  ed  ai  mezzi  de'  tempi» 
I  vantaggi  arrecati  da  questo  canale  al  Milanese ,  indipendentemen- 
te da  quelli  di  un'  immensa  irrigazione  e  di  altri  usi  delle  acque,  so- 
no incalcolabili .  L'  aperta  navigazione  tra  Milano  ed  il  Lago  Maggio- 
re  non  si  limitò  a  fiicilitare  i  trasporti  del  piccolo  commercio  che  si 
faceva  prima  per  la  via  dì  terra  da  quella  parte  del  Milaneae  colla 
capitale.  Essavi  diede  vita  ad  un'infinità  di  nuovi  rami  di  com- 
mercio ,  vi  contribuì  sensibilmente   alia   felice  rivoluzione  avvenuta  : 

.  (x)  V.  il  Benaglio,  Relaz.  istor.  al  Magistr. 
(a)  Fra  gli  altri  scrittori  ▼.  Qalvan.  Flamin.  al  cap.  ccxvm.  Donat.  Bossi  nel- 
la sua  cronaca;  Bernardino  Corio  nella  sua  Storia  di -Milano  ,  il  Sigonio  Histor,  de 
reg.  ital.  lib.  xit.  Beneeal.  ,  Relaz.  succit.  Race  del  Muratori ,  t.  xi.  Ginlini  , 
Mem.  stor.  ,  t.  6.  Antich.  long,  mil,  illustrate  ,  diss.  succit»- 

(3)  V.  pref.  al  t.  3.  delle  Ànt.  long.  mil. 

(4)  V.    oltre  gli  autori  sopraccisati  l'autore  anonimo   degli  Annali  di  Milano 
al  cap.  119.  nel  t.  16.  della  Race,  di  Muratori. 

(5)  V.  le  Mem.  stor.  del   Giulioi ,  t.  8.  e  seg.  j  a  le  Ant.   long.   mil. ,  succit. 
diss.  xa.del  t.  n. 
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appunto  a  queir  epoca  nella  sua  agricoltura,  e  ti  ebbe  nn'  iuflaensa 
diretta  sull'origine  e  sui  progressi  di  tutte  le  altre  arti  ora  divenu^ 
te  nel  huo  seno  famigliari.  Per  essa  di  fatti  acquistarono  un  Talore  i. 
])OSohi,  di  oni  la  natura  aveva  ri ve8tito^  estesissime  vallate  che  sboc- 
cano al  Lago  Maggiore  •  I  loro  prodotti  trasportati  a  Milano  facilmen- 
te e  in  gran  copia  hanno  potuto  supplire  ad  una  quantità  di  boschi 
che  ingombravano  la  pianura  ne'  dintorni  di  questa  città  e  degli  al- 
tri abitati  vicini  alla  linea  del  canale.  Il  terreno  del  piano  »  reso  lu- 
\ece  alla  libera  disposizione  del  coltivatore ,  ha  dato  in  cambio  alla 
parte  montuosa  i  grani  e  gli  altri  generi  di  cui  poteva  abbisognare 
per  accrescere  la  sua  popolazione.  Nella  stessa  maniera  furono  anche 
somministrate  alle  altre  arti  le  materie  prime  ohe  si  incontrano  lun* 
go  il  promontorio  del  Ticino  o,  nei  monti  che  circondano  il  Lago 
Maggiore ,  e  cosi  in  Milano  hanno  avuta  un'  esistenza  i  principali 
monumenti  d'ogni  genere  ch^  ora  vi  s^^i^mmirano •  In  una  parola,  il 
Naviglio  Orando ,  fin  dall'  epoca  in  C9)»|'|a  usato  la  prima  volta  por 
la  comunicazione  dal  Ticino  a  MUano ,  è*  divenuto  la  prima  ricchezza 
del  Milanese . 

Si  aggiunga  a  tutto  ciò  che,  ultimata  la  costruzione  del  Naviglio 
Grande  e  praticata  la  sua  navigazione ,  non  fo  più  impossibile  la  coa- 
tinuata  comunicazione  per  aoqua  da  Milano  a!  Ticino ,  al  Po ,  al  ma- 
re ,  e  viceversa .  Ma .  questa  non  poteva  presentare  gran  vantaggio  al 
commercio  del  Po  con  Milano ,  perchè  cpuduceva  sopra  una  via  trop* 
pò  lunga,  troppo  indiretta  e  meno  conveniente  del  trasporto  di  ter- 
ra anche  per  la  difficoltà  di  rimontare  Ticino ,:  che  è  molto  rapido 
fin  presso  il  suo  sbocco  verso  Pavia  •  Inoltre  dopo  l' esempio  -del  Na- 
viglio Grande^  la  semplice  idea  di  tirare  dei  canali  navigabili  da 
Milano. ad  altri  punti  del  Milanese  era  facile  e  naturale  ;  e  vplendo 
disporre  per  qnest'  oggetto  delle  acque  .  dei  fiumi  e  .  laghi  dóir  alto 
Milanese ,  non  era  forse  più  impossibile  nemmeno  il  ^adunare  verso 
Milano  il  corpo  d'acqua  necessario  a  sostenere  una  qualche  naviga- 
zione in  un  canale  continuato  da  Milano  al  Po  aenza  .1'  uso  di  alcun 
sostegno  •  Ninna  maraviglia  pertanto  se  nelle  niemorie  del  secolo 
14.^  si  trova  espresso  e  rinnovato  nei  Milanese  il  pensiero  di  rendere 
navigabile  il  canate  Vecchiabbia  e  il  fiume  Lambro  per  unire  Milano 
al  Po  (1)  ,  e  se  alla  stessa  epoca  vi  si  trovavano  in  campo  e  Io  Sta- 
tuto provinciale  che  prescriveva  di  procurare  la  navigfizione  da  Mi- 
lano a  Venezia ,  e  quell'  altro  Statuto  che  ordinava  la  costruzione  di 
un  canale  dal  fiume  Tresa  a  Milano. (a),  e. l'idea  di  formare  un  vero 


(t)  y.  Ant.  long.  miL  ,  diss.  succic. 

(a)  y.  Scatut.  ani,  fra  quelli  del  1396.  Ginlini ,  Mem.  stor,,  t.  u«  ali*  anno  xSgS. 
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navìglio  del  eanafo  «caTato  dì  quo'  tempi  fra  le  due  città  di  Milano 
e  Pavia  (i) ,  ed  altri  Bimili  prog;etti. 

Ripetiamo  adunque  ,  che  queste  idee  erano  divenute  naturali  nel 
Milanese  a  quell'  epoca  ;  ma  ciò  che  interessa  la  storia  deir  arte  è 
piuttosto  di  sapere.se  realmente  è  stata  aperta  &n  d'allora  una  con« 
tinnata  navìgasione  dal  commercio  frequentata  fra  Milano  ed  il  Po 
per  la  via  del  Lambro  \  od  anche  fra  Milano  ed  il  Ticino  per  altre 
vie  che  presentassero  a  dna  data'  distanza  una  grande  differenza  di 
livello  dei  punti  estremi  •  Olra  tutte  le  memorie  storiche  spettanti  a 
quel  secolo  i^.^  fissano  bensì  l'epoca  della  nrima «scavazione  del  sue- 
connato  canale  da  Milano  a  Pavia,  detto  Naviglio  di  Pavia  (a);  ma 
tale  denominazione  di  naviglio  essendo  fin  d'allora  passata  in  Lom- 
bardia a- dinotare  anche  moki  grandiosi  canali  ^di  semplice  ìrrigazio*^ 
ne,  resta  dubbio  primieramente  sé  quel  di  Pavia 'del  secolo  14»^  fos- 
se ridotto  realmente  ad  nseiuli  navigazione^  come  sì  crede  dalla  co- 
mune degli  scrittori  (3).' In "^  nessun  luogo  autentico  poi  dichiarando- 
ti il  naviglio  dì  Pavia  de'  tempi  dei  Visconti  proluogato  sino  allo 
•becco  in  Ticino  (4)  '  non  può  anpporsi  questo  arbitrariamente  co- 
gli stessi  scrittori  per  attribuire  ad  altri  secoli  la  gloria,  di  aver  a- 
Eerta  la  comunicazione  per  acqua  da  Milano  al  Po  per  la  via  più 
re  ve  e  diretta.  Si  abbia  adunque  per  certo  soltanto  9=  ohe  nel  seco- 
lo 14»^  non  si  perdeva  dì  vista  l'importanza  di  una  tale  comunica- 
zione per  il' Milanese • 

Nelle  memorie  del  secolo  iS.^  e  specialmente  in  quelle  risguardan- 
tì  il  principato  degli  Sforza  si  incontrano  delle  notizie  più  positive 
sulle  opere  e  sui  tentativi  di  estendere  la*  navigazione  artificiale  del 
Milanese;  ma  non  sempre  ancora  quante  bastino  per  avere  delle  co* 
se  idee  esatte  e  precise, 

E  primieramente  dalla  maniera  coti  cui  sono  espressi  i  libri  e  le 
scritture  di  qael  secolo  sì  ha  un  eooyplesso  d' indizi  sofficiente  a  de- 
terminare fra  certi  limiti  1'  epoca  di  alcune  opere  dirette  ad  ottene- 
re sopra  diramazioni  del  Naviglio  Grande  un  qualche  barcheggio  da; 
Milano  al  Parco  ed  al  castello  di  Pavia,  da  Milano  ad  Abbiategrasso 
e  a  Bereguardo,  da  Milano  a  Gusago  e  ad  altre  antiche  ville  ducali 
del  basso  Milanese.  È  abbastanza  dichiarata  l'idea  di  far  servire  queste 


(i^  V.  Gaspare  Bugatti ,  Stor.  uniT.  ,  lib.  4- 

(a)  V.  Aut.  anon.  succic.  cap.  1A7.  La  Cronaca  di  Piacenza.  La  Scoria  del  Go- 
rio .  Le  raem.  ttor.  del  Giulini ,  t.  xi. 

(B)  V.  il  Frisi  ,^1  Mari  ed  ogni  altro  autore  che  ha  riportati  cenni  storici  sul 
naviglio  di  Pavia. 

(4)  V.  la  Vita  di  Filippo  Maria  Visconti  scritta  da  p.  Cand.  Decembrio^  la  Ref- 
lazione Benaglio  snccit.  5  e  le  Mem.  stor  del  Giulini ,  e.  la. 
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ma  sa  tal  ponto  «ì  la  dire  soltanto ,  che  i  progetti  doTevaiiò  ridarn  a 
quello  di  rendere  in  qualche  modo  navigabile  tutto  il  letto  del  fia- 
me  Adda  da  Brìvio  a  Trezzo,  ed  alf  altro  di  distaccare  dallo  stesso 
fiume  al  paese  di  Brivio  un  apposito  canale  navigabile  tracciato  ia 
modo  da  legarsi  col  naviglio  della  Martesana  verso  Milano  •  Del  re- 
ato gli  sforzi  fatti  a  quelP  epoca  per  tale  oggetto,  qoalanqne  essi 
fossero»  ben  presto  sono  andati  interamente  a  vuoto  (i). 

Contemporaneamente  ai  progetti,  tentativi  ed  opere  sin  qui  ac- 
cennate come  cose  eseguite  nel  Milanese  al  secolo  1 5.^  dietro  1'  e- 
sempio  e  V  esperienza  del  naviglio  Grande  ,  una  circostanza  partico- 
lare interessava  specialmente  la  comunicazione  per  acqua  dal  termi- 
ne di  tal  canale  sino  al  piede  del  Duomo  di  Milano;  e  ciò  era  la 
condotta  dei  marmi  che  venendo  dal  lago  Maggiore  si  dovevano  a- 
doperare  nella  fabbrica  del  Duomo  medesimo.  A  questo  proposito 
gli  eruditi  ci  assicurano  che  il  passaggio  dal  Navìglio  Grande  all'  in 
allora  fòssa  di  fortificazione  di  Milano,  sino  ad  un  punto  vicino  al 
Duomo ,  si  ottenne  per  molto  tempo  colle  sole  acque  disponìbili  ver- 
so il  centro  di  Milano  e  di  un  qualche  congegno  usato  per  salire  col- 
le navi  dal  piano  del  sobborgo  antico  di  Porta  Ticinese  al  piano  più 
.elevato  del  seno  cosi  detto  il  Laghetto  presso  la  ohiesa  di  6.  Stefano 
Maggiore  (a)  •  Arrivate  le  navi  presso  1'  altro  seno  consimile  ,  che  e- 
sisteva  davanti  la  chiesa  di  8.  Eustorgio  sull'estremità  del  Naviglio 
Grande  ove  si  trova  di  presente  ia  porta  Ticinese  di  Milano ,  si  pra- 
ticava in  jdati  giorni  ed  ore  meno  incomode  di  sospendere  le  ordma- 
rie  dispense  d' acqua  dal  Naviglio  Grande  verso  Milano  •  Laonde  s' in- 
cominciava a  farvi  rigonfiare  1'  acqua  sino  a  una  certa  altezza  da  pò* 
fere ,  rimontando ,  ridurre  dentro  il  detto  seno  di  S.  Eustorgio  le 
barche  cariche.  Si  formava  poscia  di  sotto  al  Laghetto  medesimo  di 
8.  Eustorgio  una  chiusa  posticcia  che  toglieva  ogni  comunicazione 
fra  le  sue  acque  e  quelle  del  Naviglio  Grande  •  Si  introduceva  final- 
mente nel  tronco  di  canale  e  di  fossa  che  univa  i  due  succitati  se- 
ni tutta  l'i^cqua  disponibile  ^  e  questa  trovandosi  arrestata  dalla  chin- 
Ja  inalzava  a  poco  a  poco  il  suo  pelo  insieme  alle  barche  galleggian* 
ti  sino  al  piano  del  Laghetto,  tuttora  sussistente  presso  la  chiesa  di 
S.  Stefano  Ma{?giore .  A  questo  punto  potevano  per  tal  modo  avviar- 
si le  barche  cariche  di  marmi  destinati  alla  Ikbbrica  del  Duomo  ,  e 
dcilla  medesima  occasione  potevano  approfittare  anco  i  privati  per  fa- 
ré  ascendere  e  tradurre  in  acqua  fin  sul  limitare  dei  magazzini  di 
città  i  generi  di  commercio  del  Naviglio  Grande  e  del  Lago  Maggiore. 


(i  )  Y.  il  Faffnani  iuccitato  • 

(a)  Anticli.  long.  mll.  diss.  succic 
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Fu  abbandonata  col  progresso  di  tempo  qaesta  pratica  che  ripeteva 
la  sna  origine  dal  prìnoipio  della  fabbrica  del  Daomo  di  Milano  sotto 
Gio.  Galeazzo  Visconti,  e  che  doveva  riuscire  molto  incomoda  e  dan« 
nosa  anche  perchè  portava  la  frequente  sospensione  delle  irrigazioni 
e  degli  altri  usi  delle  acque  dei  dintorni  di  Milano }  ma  qui  non  si 
saprebbero  veramente  precisare  tutte  le  epoche  a  cui  si  riferiscono 
le  altre  pratiche  sostituite  ,  i  vari  miglioramenti  e  le  successive  ag* 
giunte  fatte  a   quella   prima   rozza   maniera    di  comunicazione  •  Pare 

f»er  altro  assai  probabilmente  che  da  una  simile  occasione  piansi  svi* 
uppate  le  prime  idee  che  nel  Milanese  condussero  gli  architetti  alla 
mirabile  invenzione  del  sostegno.  Difatti  in  vece  di  costruire  e  di- 
struggere ogni  volta  una  grandiosa  chiusa  provvisoria  ad  ogni  pas- 
saggio di  barche  per  operare  la  suocennata  comunicazione  ,  si  è  pre- 
sto pensato  a  porre  in  uso  qualche  stabile  artifizio  (i) .  All'  uopo 
spezialmente  dev'  essersi  allora  immaginato  una  chiusa  permanente 
one  potesse  aprirsi  e  serrarsi  sul  canale  secondo  il  bisogno;  e  que- 
st'  altra  chiusa  dev'  essere  stata  nella  prima  idea  una  semplice  porta 
o  pescaia ,  in  qualche  modo  amovibile  dalla  sua  posizione  si  attraver- 
so il  canale ,  che  nella  sponda  del  medesimo  ,  e  per  avventura  non  dis- 
simile dalle  antiche  cateratte  di  cui  ci  parlano  sovente  gli  scrittori 
(a) .  Per  la  situazione  poi  del  nuovo  artifizio  si  è  ritrovato  più  co* 
modo  il  luogo  così  detto  Viarenna  negli  antichi  sobbc^ghi  meridie- 
sali  di  MìIhoo  ,  ove  anche  attualmente  si  opera  il  passaggio  della  na- 
vigazione del  Naviglio  Grande  alla  fossa  di  città  per  mezzo  di  un  so- 
stegno e  di  un  superior  tronco  di  canale  aperto  allora  per  la  prima 
volta  •  Nel  meditare  successivamente  intorno  al  nuovo  mezzo  di  co- 
municazione usato  al  luogo  di  Viarenna  a  Milano ,  era  divenuta  na* 
turale  anche  la  riflessione ,  che  V  artifizio  di  un'  unica  chiusa  per- 
manente vi  richiedesse  tuttavia  un  consumo  di  acqua  ,  di  tempo  e 
di  spese  troppo  notabile  si  per  riempirvi  T  alveo  superiore  da  per- 
corrersi nell  ascesa  delle  barche  dei  marmi,  come  per  vuotarlo  nel- 
la discesa  delle  medesime  barche  al  loro  ritorno  nel  Naviglio  Grande. 
Inoltre  dacché  i  privati  avevano  cominciato  a  cavare  qualche  profitto 
dair  aperta  comunicazione  tra  il  Naviglio  Grande  e  la  fossa  della  cit>«. 
ta  di  Milano,  si  doveva  pur  sentire  il  bisogno  di  praticare,  in  siti»- 
opportuno  qualche  altra  chiusa  consimile  a  quella  di'  Viarenun^  Il  suo 
oggetto  era  di  tenere  rigonfiata  1'  acqua  nella  fossa  della  orttà  a  so- 
stenervi la  navigazione  durante  gl'intervalli  del  tempo  io  cui  l'nnioa 
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(i)  V.  Ant.  long.  mil.  ,  diss.  succìt. 

(a)  V.  idem. ,  ed  anche  nel  libretto  di  Carlo  Pagnani  le  lettere  di  Plinio  a 
Traiano,  nel  Diodoro  Siculo  i  cenni  tulle  cateratte  del  Nilo,  e  nel  Discorso  $ul- 
la  navigazione  dell'  Adda  di  Guido  Mazenu  V  opinione  di  questo  patrizio  Milanese* 
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cfaiasa  di  Viarenna,  dovendo  aprirsi  e  ilare  aperta  per  i  pasaaggt 
delle  navi  dellh  fabbrica  del  Duomo  9  vi  abbassava  il  pelo  d' aoqaa 
sino  a  lasciare  in  difetto  il  barcheggio  dei  privati  cittadioi.  Sono 
queste  particolari  circostanze  della  città  di  Milauo  che  devoaii  real- 
mente aver  dato  origine  all'  idea  ed  alla  costruzione  di  una  seconda 
chiusa  sulla  breve  tratta  di  canal  navigabile  che  unisce  la  sua  foaaa 
col  Naviglio  Grande  •  Finalmente  l'uso  continuato  ancbe  per  poco 
tempo  di  quelle  due  chiuse  9  situate  fra  il  luogo  di  Viarenna  ed  il 
Ponte  de'  Fabbri  a  Milano  ,  deve  avervi  suggerito  l' idea  generale 
delle  chiuse  ravvicinate  a  due  a  due  per  limitare  maggiormente  Io 
spazio  in  cui  effettuare  l' innalzamento  ed  abbassamento  di  un  pelo 
dr  acqua  pel  passaggio  delle  barche  da  un  piano  all'  altro ,  e  per  as- 
ijourare  costantemente  la  navigazione  delle  tratte  di  canale  superio- 
ri ed  inferiori  al  detto  spazio .  Infatti  consultando  gli  storici  de'  tem«» 
pi  del  duca  Filippo  Maria  Visconti  noi  troviamo  che  9  parlandosi  di 
arti6zi  per  ottener  questo  intento,  se  ne  conosceva  qualchednno  de* 
signato  per  nuovo.  Esso  era  probabilmente  quello  stesso  che  prima 
di  eseguirsi  in  grande  fu  esperimentato  in  piccolo  sul  canale  antica» 
mente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Redefossino  \  canale  che  cingeva 
il  giardino  del  castello  di  Milano  ed  occupava  prossimamente  il  lao- 

S>  dell' attnal  Roggia  del  castello  che  si  dirama  dal  Naviglio  della 
artesana  sulla  destra  presso  le  mura  di  Milano.  Di  più  alla  stessa 
epoca  per  artifizio  della  stessa  natura  è  citato  il  nóme  di  Conca  pas« 
iato  io  uso  posteriormente  in  Lombardia  per  indicare  un  bacino  for« 
mate  sopra  un  canale  navigabile  da  due  cniuse  poste  a  certa  dìstan- 
sa  fra  di  loro  e  destinato  a  farvi  alzare  ed  abbassare  di  livello  le 
barche,  galleggianti .  Sappiamo  poi  di  certo  che  fin  dagli  ultimi  pe» 
nodi  del  regno  di  Filippo  Maria  Visconti  1'  artifizio  costrutto  ed  u- 
aato  al  succeunato  punto  di  Viarenna  a  Milano ,  per  passare  colle  na* 
vi  dal  livello  dell'  estremità  del  Naviglio  Grande  al  livello  più  eleva- 
to della  fossa  di  fortificazione  di  quella  città  »  si  chiamava  appunto 
Conca  ,  come  si  è  sempre  chiamato  dappoi  e  si  chiama  tuttora  ;  per 
cui  i\  può  ritenere  che  la  Conca  di  Viarenna ,  posta  in  esecuzione 
nel  Milanese  alla  prima  metà  del  secolo  i5.^,  è  veramente  la  prima 
tra  le  conche  a  noi  note.  Il  merito  di  esserne  stati  gli  architetti  , 
seconda  le  poche  memorie  storiche  che  ci  restano  di  que'  tempi  » 
sembra  doversi  attribuire  agli  ingegneri  ducali  Filippo  da  Modena ^ 
soprannominato  dagli  Organi  ,  e  Fioravante  da  Bologna  9  e  non  già , 
come  per  una  specie  di  tradizione  comunemente  si  crede  fra  noi ,  al 
Lionai^o  da  Vinci  venuto  ingegnere  ducale  a  Milano  solunto  circa 
un  secolo  dopo  la  prima  costruzione  della  Cbnca  di  Viarenna  (i). 

(i)   y.  e.  Amoretti ,  Mem.  stor,   sulla    vita  e   sugli   scritti  di  Lionsrdo  da 
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Oltre  air  oggetto  delle  oondotte  per  la  fabbrica  del  Duomo  di  Mi<« 
lano  essendosi  atteso  nel  Milanese  a  quelle  epoche  stesse  anohe  ai 
progetti  di  ridurre  navigabile  l'intera  fossa  di  Milano,  di  continua- 
re il  Naviglio  della  Martesada  sino  ad  unirsi  col  NavìgKo  Grande 
presso  'Milano ,  di  mettere  in  una  comoda  comunicasione  il  Lago  di 
Como  con  Milano,  di  diramare  stabilmente  dal  Naviglio' Grande  i  ca- 
nali navigabili  subalterni  e  diretti  ad  unire  Milano  con  Pavia ,  Be* 
reguardo  e  simili  luoghi  della  provincia  ,  tutte  queste  idee  rimesse 
in  moto ,  e  coltivate  incessantemente  ne*  tempi  pacifici  del  princi- 
pato ,  dovettero  pur  somministrare  altrettante  occasioni  di  arrivare 
all'  invenzione  della  conca  • 

Per  venire  intorno  a  ciò  a  aualohe  maggiore  dettaglio  si  potrebbe 
accennare  in  primo  luogo  l'ordine  dato  dal  duca  Filippo  Maria  Vi- 
aconti  ai  due  ingegneri  ducali  nominati  di  sopra  ,  che  portava  di  e- 
seguire  la  detta  opera  di  rendere  navigabile  la  fossa  di  fortificazione 
di  Milano  in  tutta  la  sua  estensione.  In  secondo  luogo  andrebbe  ram- 
mentato il  passo  storico  del  1445  ,  in  cui  si  parla  chiaramente  della 
conca  di  S.  Ambrogio  verso  porta  Vercellina  di  Milano ,  che  s^  in- 
contra tuttora  nella  stessa  località  della  fbssa.  Questa  ,  resa  allora 
navigabile  ,  fu  distinta  col  nome  di  navìglio  Ducale ,  e  lo  ha  poi 
cambiato  successivamente  in  quelli  di  Fossa-interna,  Naviglio«iiiter« 
no,  o  semplicemente  Naviglio  della  città  di  Milano  (1).  Similmente 
riguardo  all' opera  dell' ultimazione  del  Naviglio  della  Martesana  fino 
all'  antico  alveo  del  Seveso  si  potrebbe  riferire  ,  che  quando  furono 
avanzati  fin  presso  1'  alveo  del  fiume  Lambro  i  lavori  di  quel  canale 
sotto  la  direzione  di  Bertela  da  Nevate,  si  trovarono  indispensabili 
le  fabbriche  di  conca  per  passare  colla  navigazioae  ai  dilFerenti  piani 
del  terreno.  Di  qui  che  ai  tempi    di  Galeazzo    Maria  Sforza,  e  pia 

firecisamente  agli  anni  1470  e  1471  ,  si  parlava  della  Conca  di  Gor- 
a  che  doveva  essere  eretta  presso  il  paese  di  questo  nome  situato 
sulla  linea  del  canale  fra  i  punti  d' incontro  del  fiume  Lambro  e  del 
torrente  Seveso  (2) .  Relativameote  all'  unione  dei  due  navigli  resi 
navigabili  il  primo  sino  al  punto  più  basso  ,  il  secondo  fino  al  pun- 
to più  alto  del  piano  della  città ,  e  dintorni  di  Milano  ,  era  la  diffe- 
renza di  livello  fra  questi  estremi  €ànto  rilevanti  da  non  potersi  di- 
stribuire uniformemente  la  caduta'  del  terreno  sopra  di  un  sol  tronco 
di  eanale  intermedio  senza  perdere  il  comodo  della  continuata  navi- 
gazione dall'  uno   nell'  altro  canale .   Anche  qui  pertanto  la  difficoltà 

Vinci;  le  Ant.  long,  mil.,  dissert.   «ucci  t.  3  e  P.    Cand.  Decembrio,  Vita  succic. 
di  F.  M.  Visconti. 

(0  ^'  §1^  stessi  libri. 

(a)  V.  il  Benaglio  ed  il  Settala  nelle  loro  relazioni  storiche  stampate. 

do 
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di  questa  progettata  nniona  oonsisteTa  prìncupalineiite  nell'  apptieare 
gli  opportuni  artifizi  di  conoa  per  moderare  a  piaoimento  la  peudea* 
za  del  terreno  da  consumarsi  •  Per  rispetto  alla  linea  da  seguirsi ,  in« 
▼eoe  di  disegnarla  in  qualche  distanza  da  Milano  senza  giungere  a 
lambire  le  antiche  mura  di  questa  città,  trovandosi  già  eseguito  il 
Naviglio-interno  nella  sua  fossa  di  fortificazione,  era  naturale  di  far 
servire  il  navìglio  medesimo  per  anello  dell'  ideata  unione  col  sempli- 
ce prolungamento  del  Naviglio  della  Martesana  precedentemente  prò* 
dotto  fin  air  incontro  del  torrente  Seveso.  Nella  realtà  poi  a  questa 
tratta  di  canale  venne  veramente  posta  mano  fin  da  quell'  epoca  •  Il 
naviglio  della  Martesana  fu  prolungato  dal  punto  d' incontro  del  tor- 
rente Seveso  sino  alle  mura  di  città;  e  per  quest'opera  si  richiese- 
ro  pure  varie  conche  »  una  delle  quali  si  trova  nominata  sin  da  que' 
tempi  ,  ed  è  l'attuale  Conca  di  S.  Marco  (i).  Circa  al  succitato  pro- 
getto della  navigazione  dell'  Adda ,  allora  appena  nato  nel  Milanese , 
anch'esso  deve  aver  condotto  gli  architetti  a  fare  degli  studi  parti** 
colari  sul  modo  di  applicarvi  utilmente  l'invenzione  della  conca,  co- 
munque su  questo  punto  non  si  potrebbero  riferire  che  congetture. 
Finalmente  intomo  ai  tentativi  di  quei  tempi  per  rendere  navigabi- 
li i  due  canali  di  Pavia  e  ~di  Bereguardo ,  cne  vennero  posteriormen- 
te abbandonati  ,  era  pure  indispensabile  T  artifizio  per  far  rigonfiare 
l'acqua  e  avere  il  comodo  della  navigazione.  Ora  dietro  le  memorie 
storiche  del  secolo  i5.^  ed  i  vestigi  di  fabbriche  che  ne  erano  rima- 
tti qualche  secolo  dopo ,  si  può  presumere  assai  ragionevolmente  che 
anche  su  quei  canali  sia  stata  applicata  ed  usata  la  vera  conca  a  chiu- 
se raddoppiate  ,  come  al  passaggio  di  Vìarenna  (a)  • 

Non  ostante  però  tutte  queste  occasioni  favorevoli  al  perfeziona- 
mento della  conca ,  che  si  presentarono  ad  una  stessa  epoca  nel  Mi« 
lanose  ,  l' andamento  fissato  dalla  natura  alle  grandi  invenzioni  è  sem- 
pre tale ,  che  esse  passano  successivamente  per  molti  gradi  interme- 
di prima  di  arrivare  a  quella  perfezione  che  lascia  poco  o  nulla  da 
desiderare .  Cosi  anche  1'  artifizio  detto  conca ,  nel  Milanese  imma- 
ginato e  messo  in  opera  per  la  prima  volta  sotto  gli  ultimi  Visconti, 
sarà  stato  in  origine  assai  rozzo  e(l  incomodo  per  la  navigazione  po- 
co meno  del  traghetto  di  terra.  È  pure  molto  probabile  che  succes- 
aivamente  ,  durante  la  repubblica  precedente  all'  innalzamento  di  Fran- 
cesco I.*  Sforza  al  ducato  di  Milano  e  durante  la  maggior  parte  del 
principato  Sforza ,  la  conca  abbia  ricevuto  nel  Milanese  e  nelle  altre 

— — <     I  I  — ^W—  >^— — — ^——i ^M— 1^— — ^^— — — ^B^l^— ^— ^— ^— — i— ^1^1^ 

(i)  V.  Amoretti ,  Mem.  stor.  succit. 

(ft)  V.  le  lettere  ducali  riportate  in  fine  della  presente  Storia  3  fra  le  carte  del 
arch.  gen.  di  goT.  quelle  del  Naviglio  di  Pavia  3  e  nella  Relaz.  ist.  del  Benaglio 
il  cap.  che  tratu  dello  stesso  canale  • 
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province  Italiane  »  soltanto  a  poco  a  poco  >  quegli  nlteriori  miglio- 
ramenti che  unicamente  potevano  ridurla  un  mezzo  semplice  per 
passare  con  facilità  da  un  tronco  all'  altro  di  canale  in  cai  le  acque 
siano  a  di£Perente  livello  ;  ma  è  cosa  certa  ohe  essa  alla  fine  diventò 
la  più  bella  scoperta  che  onori  l'architettura  delle  acque  in  Italia» 
Dilalti  costituita  una  volta  la  conca  in  due  chiuse  amovibili ,  ognuna 
delle  quali  attraversi  il  canal  navigabile  ad  una  breve  distanza  per 
dar  luogo  nel  mezzo  ad  una  o  al  più  due  barche  ,  che,  senza  sortir 
dall'  acqua ,  si  fanno  passare  a  due  differenti  livelli ,  colpito  cioè  nel-« 
la  felice  idea  della  chiusa  raddoppiata,  o  per  meglio  dire  delle  chiuse 
riavvicinate  ed  accoppiate  a  due  a  due ,  non  si  è  tardato  ad  aggiun^ 
gere  alla  conca  molte  altre  particolarità,  che  contribuirono  ad  accre- 
scerne i  pregi  e  la  resero  un  ritrovato  di  uso  e  vantaggio  universa- 
le. Hanno  quindi  avuta  origine  te  chiuse  da  sostegno  assortite  in 
due  porte  di  moderata  larghezza  ,  onde  renderle  più  maneggevoli  di 
quelle  formate  di  un  sol  pezzo  ,  e  più  comode  di  quelle  suddivise  in 
molti  pezzi .  L'  eccessiva  caduta  del  terreno  da  consumarsi  coli'  uso 
della  conca,  invece  di  lasciarla  uniformemente  distribuita  sopra  piani 
inclinati  tutt'  al  lungo  del  letto  del  canale  ,  fu  ridotta  a  smaltirsi  fra 
i  due  ordini  di  porte  della  conca  stessa  onde  poter  diminuire  inno- 
cuamente r  altezza  del  Ietto  navigabile  del  canale  ,  come  pure  quel- 
la del  superiore  ordine  di  porte  così  detto  le  portine  ,  a  differenza 
deir  inferiore  denominato  i  portoni  •  Questa  caduta  così  smaltita  ìa 
piccola  tratta,  venne  inoltre  data  per  salto  immediato  che  staccasse 
come  in  due  tronchi  il  canal  navigabile,  onde  disporre  il  bacino  del- 
la conca  col  fondo  orizzontale  acciò  le  barche  vi  potessero  in  ogni 
tempo  galleggiare.  Il  ripiego  del  salto  a  gradinata  a  qualche  conca 
delle  più  profonde  fin'  allora  usate  non  è  stato  risparmiato  per  am- 
morzare la  violenza  dell'  acqua  cadente  in  bacino  .  La  disposizione 
angolare  delle  porte-da-conoa  così  dette  insteccate  fu  scelta  per  otte- 
nere da  esse  maggior  resistenza  alla  corrente  dell'  acqua  contro  cui 
si  richiudono.  11  loro  movimento  sopra  perni  fissi  si  è  adottato  come 
uno  de'  più  facili  ad  effettuarsi  ,  e  le  loro  finestrelle  praticate  nelle 
stesse  porte  si  sono  usate  per  dare  o  ohiudere  il  passaggio  all'  acqua 
d'  entrata  e  sortita  dal  bacino  in  un  modo  semplice .  I  condotti  a- 
perti  nelle  grossezze  delle  muraglie  muniti  da  porticelle  amovibili 
vennero  riconosciuti  per  no  altA>  modo  di  operare  o  di  accrescere 
quest'  efflusso  dell'  acqua  durante  1'  empimento  e  vuotamente  dei  ba- 
cini» I  ponti  annessi  solitamente  alle  conche  furono  eretti  attraver- 
so il  canale  al  luogo  della  sboccatura  dei  bacini  ,  affinchè  servissero 
alla  più  comoda  comunicazione  dall'  una  all'  altra  parte  del  canale  e 
della  conca  •  Per  ultimo  lo  scaricatore  o  diversivo  laterale  o  superio- 
re al  bacino  fu  aggiunto  oomnnemenie  alU  oonoa  per  rendervi  utile 
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la  oadata  al  movimento  d*  opifici ,  e  nel  tempo  stesso  per  Tariare  a 
Yolontà  il  corpo  d'acqua  che  deve  presentarsi  davanti  le  portine  ad 
empire  più  o  meno  celeremente  il  bacino  stesso»  e  convogliare  inoo-^ 
eoamente  in  canale  grossi  corpi  d'acqua  oltre  quello  bisognevole  al« 
la  navigazione  •  Fra  le  altre  adunque  >  tutte  le  accennate  sono  tanta 
proprietà  della  conca  nsata  in  Italia  al  secolo  i5.°  per  continuare  la 
navigazione  in  mezzo  a  terreni  di  livello  molto  ineguale ,  e  per  cai 
l'arte  di  navigare  da  basse  pianure  alle  vette  de'  monti  si  ridiuM 
fin  d'allora  al  semplice  movimento  di  una  barca  tirata  orizzontal- 
mente nell'acqua  e  ad  una  meccanica  regolata  da  un  sol  nomo  per 
passare  da  un  piano  all'altro»  Del  resto,  come  avviene  delle  grandi 
•coperte  in  tntte  le  arti  e  scienze»  anche  in  archi  te  ttnra-idraulioa 
la  conca ,  i  molini  ad  acqua  e  a  vento  »  la  macchina-a-vapore  e  simili 
invenzioni»  non  banno  avuto  un  sol  primo  inventore  ;  la  loro  origine 
è  stata  ordinariamente  il  frutto  dell'industria  di  una  intera  nazione; 
la  loro  perfezione  »  il  prodotta  degli  ingegni  di  tutte  le  nazioni  ; 
quest'ultima  poi  è  sempre  relativa  ai  mezzi  conosciuti,  i  quali  si 
accrescona  e  si  migliorano  anch'  essi  col  tempo  •  Ma  intanto  se  di 
tntte  le  grandi  scoperte  si  possono  fissare  epoche  distinte  corrispon- 
denti alle  relative  opere  rimaste  col  tempo ,  1'  applicazione  della 
conca  che  si  può  additare  per  la  più  celebre  fra  quelle  del  secolo 
iS»^  è  ancora  il  naviglio  della  città  di  Milano»  intorno  alla  cui  so- 
lida ricostruzione  ed  ulteriore  perfezionamento  deve  essersi  partico- 
larmente occupata  l'ingegnere  di  Lodovico  il  Moro,  il  grande  Lionar- 
do  ,  come  si  può  arguire  da  qualche  sua  scrittura  originale  ed  aboz- 
n  di  disegni  attinenti  a  conche  »  che  tuttora  si  conservano  nella  Bi- 
bilioteca  Ambrosiana    di   Milano  (i).   In   sostanza  poi   il  naviglio  di 

Juesta  città  al  1497  (2)  già  compita  colle  sue  conche  come  si  vede 
i  presente  »  cioè  legata  per  la  navigazione  da  una  parte  col  Navi- 
glie  della  Martesana  derivato  dal  fiume  Adda»  e  dall'altra  coi  Navi- 
glio Grande»  col  Ticino»  col  Po  e  col  Lago  Maggiore»  ed  usato  per 
gli  altri  bisogni  di  irrigazione»  movimento  d'opifici»  ornamento  di 
giardini  e  simili»  divenne  L'opera  superiore  ad  ogni  altra  nella  sto* 
ria  dell'  arte  »  poiché  fra  tutte  quelle  della  stessa  genere  eseguite  in 
Italia  al  secolo  i5.^  era  forse  la  più  utile  e  la  più  atta  a  servire  di 
modello  alle  consimili  costruzioni  intraprese  ne  due  secoli  a  quella 
immediatamente  posteriori  in  sena  dell'  Italia  stessa  »  deli'  Olanda  , 
della  Fiandra»  della  Francia  e  di  altre  parti  d'Europa  (.H)  «  # 

(i)  V.  Godici  dei  manoscritti  di  LIonardo  nella  succitata  Biblioteca . 
(a)  V.  Ant.  long»  miL ,  dis*  succit.  Amoretti  »  Mem»  stor*  succit. ,  e  T  iscrizio- 
ne del  monumento  che  si  conserva  tuttora  presso  la  Conca  di  Vi%irenna  a  Milano  • 
(3)  In  una  scrittura  deU^Amministraaione  della  fabbrica  del  Duomo  di  Milano  » 
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Essendosi  per  tal  modo  riparato  alla  meglio  il  difetto  fisico  di  si* 
Inazione  della  città  di  Milano  prima  del  secolo  i6.^,  e  mercè  1*  in- 
venzione della  conca  »  dappoi  più  generalmente  denominata  sostegno , 
non  essendo  nemmeno  1*  assai  rilevante  di£Perenza  di  livello  dei  ter- 
reni un  ostacola  ìnsnperabile  air  esecuzione  di  molti  utili  progetti  di 
canali  navigabili ,  restava  ai  popoli  Milanesi  di  desiderare  la  costru-* 
sìone  di  varie  opere  perdute  o  ideate  di  nuovo  per  estendere  in  di- 
verse parti  della  loro .  provincia  la  rete  di  navigazione^interna ,  a 
quell'epoca  già  formata  dal  Lago  Maggiore,  dai  fiumi  Ticino  e  Po» 
e  dai  canali  Naviglio  Grande  e  Naviglio  della  Martesana  >  che  termina 
•col  Naviglio  della  città  di  Milano .. 

Al  priooipio  del  secolo  16.^  nel  Milanese,,  per  mancanza  di  mezza 
economici  disponibili  dal  suo  governo ,  non  si  è  potato  coltivare  su- 
bito una  simile  idea  ;.  anzi  gli  sforzi  dei  popoli  per  mantenere  in 
buono  stato  il  sistema  della  navigazione^ intema,  sin  allora  stabilitovi 
felicemente,  non  furono  corrispondenti  ai  bisogni  dei  propri  Principi 
die  si  trovavano*  alP epoca  della  loro  decadenza..  Difaiti  il  commer- 
cio dei  canali  del  Milanese  era  divenuto  per  se  stesso  un  articolo 
rilevante  delP  entrate  ducali  a  motivo  dei  dazi  ordinari  imposti  sul- 
le merci  »  che  naturalmente  affluivano  in  maggior  copia  nello  stato 
per  godervi  il  vantaggio  della  navigazione  non  offerto  dagli  stati  vi- 
cini ;  inoltre  i  dazi  particolari  detti  della  catena  e  della  conca  ^  isti- 
tuiti originariamente  sulle  merci  e  prodotti  navigati  per  esonerare 
la  Camera  dalle  spese  di  riparazione  e  manutenzione  dei  canali  me- 
desimi ^  furono  air  is tesa' epoca  cambiati  in  semplici  diritti  di  navi- 
azione  devoluti  al  Principe  ,  e  quindi  regolati  dietro  tariffe  fissate 
sulla  norma  di  tutti  gli  altri  diritti  consimili  per  sostenef^  i  bisogni 
dello  stato  e  del  Principe  stesso;  finalmente  a  quell^ epoca  per  una 
determinata  somma  fu  pure  fatta  vendita  dal  Principe  al  Comune  di 
Milano  della  proprietà  del  Naviglio  Grande  ,  quantunque  questo  fos- 
ee  stato  costrutto  a  spese  della  Repubblica  Milanese  più  secoli  ad- 
dietro; ma  dopo  aver  esaurite  tutte  queste  risorse,  una  buona  por- 
zione delle  acque  dei  canali  milanesi  necessarie  alla  loro  navigazione 
venne  ancora  separatamente  alienata  dallo  stesso  Principe  sia  per  far 
denari,  sia  per  procurarsi  il  favore  di  persone  e  famiglie  potenti  (i)« 

che  8i  riferisce  ad  un*  epoca  posteriore  di  qualche  secolo  alla  perfezione  del  Na** 
viglio  di  Milano,  e  che  fu  da  me  letta  fra  le  carte  della  navigazione  delP  Ad- 
da presso  la  famiglia  Stampa  in  Milano ,  si  chiamava  la  conca  usata  tu  quel  ca- 
nale miràbile  inuentione  per  equilibrare  le  aque  delV  Adda  et  Tesino  et  delli  dna 
navigli,  et  di  elevare  le  navi  et  le  aque  del  Lago  Maggiore  all'altezza  della  cit^ 
tà  con  modo  miracoloso  a'  forastieri  ,  sebbene  per  essere  il  benefit  io  d' ogni  giorno 
più  non  V  ammirammo  noi. 
(i)  V.  le  Relazioni  succit.  del  Settala  e  del  Benaglio,  gli  scritti  del  Somaglia'^ 
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Vinti  del  tatto  raccesiivamente  i  prìaoipi  Sforza  »  Francesco  L^  Re 
di  Francia  ai  trovava  nel  i5i6.  tranquillo  possessore  del  Milanese  e 
degli  altri  stati  che  formavano  il  ducato  di  Milano,  allorché  tale  cit- 
tà fece  ricorso  a  quel  Monarca  perchè  favorir  volesse  la  costruzione 
dì  uno  nuovo  canale  navigabile  da  scavarsi  laddove  si  sarebbe  dopo 
diligente  esame  deciso  che  più  facile  ne  dovesse  riuscire  l' opera  e 
più  esatta  V  utilità .  In  tale  occasione  il  Re  di  Francia  rilasciò  in  dono 
alla  città  di  Milano  dieci  mila  annui  ducati  ,  destinandone  la  metà  alla 
costruùone  dell'opera  desiderata.  Seguita  tale  disposizione  sovrana  dal- 
l' interìnazione  del  Senato,  venne  ordinata  alla  città  di  Milano  la  ele- 
zione di  persone  idonee  e  perite  da  incaricarsi  di  una  simile  impresa,  e 
specialmente  di  rimettere  i  piani  dei  lavori  al  Senato  per  1'  opportuno 
esame  •  Delegati  in  seguito  alcuni  nobili  e  gli  ingegneri  Bartolomeo 
Della  Valle  e  Benedetto  De  Missaglìa  a  portarsi  alla  visita  di  tutta 
la  catena  dei  colli  dell'  alto  Milanese  per  determinare  dove  e  come 
ki  avesse  a  derivare  il  nuovo  canale ,  è  jtata  eseguita  una  rivista  ge- 
nerale di  tutti  i  progetti  di  nuovi  canali  navigabili  fisicameate  pos- 
sibili per  il  Milanese  onde  «oegliere  il  più  conveniente  *  Nella  circo- 
itanza  di  quella  pubblica  commissione  che  potrebbe  servire  di  mo- 
dello per  altre  province,  fu  primieramente  esaminato  se  facendo  uso 
dell'  acqua  dei  laghi  di  Oggionno  ,  di  Posiano  ,  di  Alserio  convenir 
va  rendere  navigabile  il  fiume  Lambro  oppure  derivare  da  esso  un 
canale  diretto  a  Milano .  Si  è  passato  inoltre  ad  osservare  se  da  qual- 
che punto  del  lago  di  Lugano  si  poteva  trarre  acqua  sufficiente  a  ta- 
le intento  •  Non  isfoggì  l' idea  della  navigazione  del  fiume  Tresa  che 
unisce  i  laghi  -di  Lugano  e  Maggiore  •  Non  si  è  neppure  lasciato  di 
riflettere  al  modo  di  eervirsi  delle  valli  e  delle  acque  della  Molgera^ 
del  Seveso  ,  della  Lura  e  dell'  Olona.  Ma  ora  la  scarsezza  dell'  ac- 
qua disponibile ,  ora  le  gravi  «pese  per  superare  la  difficoltà  del  ter- 
reno, ora  la  minore  utilità  sperabile,  sono  i  motivi  addotti  a  quel- 
1'  epoca  per  posporre  tutti  gli  indicati  ed  altri  simili  pensieri  a  quel- 
lo di  aprire  la  comunicazione  per  ao<iua  dal  lago  di  Como  a  Milano 
a  vantaggio  di  un  più  esteso  commercio  • 

Fissato  cosà  1'  oggetto  d'  aversi  di  mira  nett*  impiegare  il  denaro 
donato  per  -una  nuova  navigazione^  si  rivolsero  ad  esso  tutti  gli  sta- 
di degli  ingegneri  Della  Valle  e  De  Missaglia.  La  prima  loro  idea 
fu  quella  di  derivare  dal  fiume  Adda  al  paese  di  Brivio  un  grandio- 
so canale ,  al  tempo  atesso  di  irrigazione  e  di  navigazione ,  da  con- 
dursi per   Vimercate  e  Monza  direttamente  a  Milano  •   Ben   presto 


.la  Mem.  stor.  succit.  deir  Amoretti  ,  le  Ant.  long.  inil. ,  dits.  ance,  e  l'Iscrzio- 
ne  pure  suceiCt 
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però  le  ragioni  d'  economia  fecero  abbandonare  il  pensiero  d*  un  ^sa- 
nale  che  doveva  rinscire  trojppb  esteso  in  confronto  dei  mezzi  4i8po* 
nibili  •  Successi vameate  si  è  coltivata  soltanto  1'  altra  idea  meno 
grandiosa  di  servirsi  del  naviglio  della  Martesana  e  del  fiume  Adda 
da  Trezzo  a  Brivio  col  provvedere  alla  sua  navigazione  in  questa 
tratta  ;  il  oh*  si  giudicava  eseguibile  nello  spazio  di  due  anni  e  col- 
la somma  di  So  m.  scudi  ali'  incirca  •  Il  Senato  di  Milano  ai  s^6.  set- 
tembre i5i.8.  decretò  l'esecuzione  dell'opera  di  rendere  navigabi- 
le il  fiume  Adda  nella  tratta  divisata ,  ed  incaricò  i  rappresentanti 
della  città  stessa  per  l'amministrazione  deli'  impresa.  Ai  6.  di  no- 
vembre dello  stesso  anno  i5i8.  una  deputazione  della  città  era  già 
occupata  dell'  esame  dei  disegni  presentati  dagli  ingegneri  per  1'  o- 
pera  ordinata.  L'esame  venne  instituito  con  visita  formale  e  con  a- 
perta  discussione  sulla  sponda  del  fiume  Adda  alla  presenza  della  de- 
putazione y  degli  ingegneri  eletti,  di  molti  altri  ingegneri  accreditati 
presso  la  città  ,  e  di  una  quantità  di  altre  persone  pratiche  dei  luo- 
ghi e  delle  cose. 

Uno  dei  modi  proposti  a  quel  epoca  per  ottenere  la  totale  deside- 
rata navigazione  dal  lago  di  Como  a  Milano  per  mezzo  del  fiume  Ad* 
da  e  del  Navìglio  della  Martesana,  si  riduceva  a  stare  nel  letto  del 
fiume  che  poteva  sperarsi ,  dove  di  renderlo  navigabile  col  solo  sba- 
razzarlo da  ogni  impedimento  ,  e  di  supplire  altrove  colla  fabbrica 
.delle  opportuna  conche  nel  letto  dello  stesso  fiume.  11  secondo  mo- 
do invece  schivava  in  alcune  tratte  la  patigazione  nel  letto  del  fiu- 
me Adda  con  canali  derivati  sulla  costa  di  quel  fiume  dalla  parte 
Milanese  ,  e  specialmente  con  uno  da  incominciarsi  poco  di  sopra 
del  luogo  detto  le  tre  Corna  e  da  continuarsi  per  lo  spazio  di  po- 
che miglia  sino  all'  altro  luogo  detto  la  Rocchetta ,  da  dove  rientra* 
re  in  Adda  colla  navigazione  e  giungere  ali*  imboccatura  del  Navi- 
glio della  Martesana  . 

Le  difficoltà  ed  i  difetti  del  pensiero  di  restare  colla  navigazione 
nel  fiume  Adda  in  tutta  l' indic^toj  tratta  dai  tre  Coma  alla  Rocchet- 
la  ,  fiibbricandovi  sqpra  i  sostegnHs  gli  altri  edifizi  necessari  ,  furo^ 
no  però  sentite  alloriklb  tutta  la  debita  estensione;  e  quindi  il  ri- 
sultato della  visita  fu  favorevole  all'  idea  di  quel  canale  di  deriva- 
zione ,  per  il  quale  fu  scelta  la  linea  proposta  dall'  ingegnere  Bene- 
detto De  Missaglia  che  doveva  tendere  dall'  inoilakf  allo  sbocco  passan* 
do  pel  terreno  meno  instabile  e  più  sicuro  che  presentasse  la  locali* 
tà  ,  non  senza  allontanarsi  alquanto  dal  letto  del  fiume  a  tracciare 
la  prima  tratta  di  canale.  Di  più  secondo  le  prime  generali  risolu- 
zioni il  canale  doveva  incominciare  da  una  chiusa  di  derivazione 
piantata  sul  fiume  in  un  punto  di  sezione  ampia,  di  alveo  piano  e 
di  corso  temperato  >  per  modo  che  essa  riuscisse  della  minor  altezza 
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possibile.  Doveva  Io  stesso  canale  arere  verso  il  snò  incile  nn  siste- 
ma di  cravacatori  e  scaricatori  per  tutti  gli  usi  di  un  canale  deriva- 
to dal  fiume  ^  ed  inoltre  un  doppio  ordine  dì  porte  amovibili  e  in- 
steccate attraverso  il  letto  per  servire  in  tempo  di  piene  di  chiusa 
destinata  a  moderare  il  corpo  dell'  acqua  air  imboccatuim  del  canale  • 
I  sostegni  bisognevoli  inferiormente  dovevano  essere  "délk  fcnrma  di 
quei. del  naviglio  della  città  di  Milsno^ 

Approvata  dalla  città  di  Milano  quest'idea  di  piano,  si  passb- ad 
ordinare  il  rilievo  delle  misure  ohe  dovevano  servir  di  norma  alla 
determinazione  di  ogni  parte  delP  opera  ed  alla  immediata  esecusio- 
ne  dei  lavori  •  A  quest'  incombenza  furono  spediti  gli  in^gneri  Am- 
Jbrogio  Della  Valle  ,  Benedetto  De  Missaglia  e  Gerolamo  De  Giussani, 
presieduti  dal  Deputato  Filippo  Guasconi  •  La  nuova  eommissione 
stabili  per  ultimo  risultato  della  livellazione  e  delle  altre  misure  pre- 
se ,  di  restare  definitivamente  nel  letto  del  fiume  Adda  opportuna-? 
mente  spianato  da  Brivio  fino  al  Sasso  di  S.  Michele.  Per  togliere 
r  ostacolo  che  presentavaoo  alla  navigazione  i  molini  sparsi  sul  fin* 
me  Adda  ,  si  progetta  di  farne  muovere  alcuni  da  un  sol  ramo  d'ac- 
qua appositamente  derivato  e  isostennto  sulla  costa,  non  che  di  tra* 
iportame  altri  nella  tratta  di  fiume  dal  Sasso  di  S.  Michele  al  luogo 
della  Bocchetta  ove  doveva  costruirsi  a  fianco  il  canal  navigabile  • 
Fissato  avendo  l' incile  di  questo  canale  più  precisamente  poco  al  di 
sotto  del  Sasso  di  S.  Michele ,  si  è  disegnato  di  erigere  quivi  attra- 
verso r  Adda  la  chiusa  di  derivazione  •  Ad  onta  della  massima  sug- 
gerita dalla  prima  commissione ,  non  si  è  temuto  di  tenere  tale  chiu- 
sa rilevata  di  met.  4>^^7  sopra  il  letto  del  fiume ,  affine  di  estender- 
vi alquanto  ^superiormente  la  linea  del  rigurgito  •  Gol  disegnare  ele- 
vata la  soglia  del  -canale  Mpra  il  fondo  del  fiume  medesimo  davanti 
la  chiusa  si  intendeva  di  diminuire  possìbilmente  l'altezza  enorme 
cui  doveva  giungere  in  qualche  sito  l' escavazione  del  canale  sulla 
direzione  prescelta^  Questa  direzione  del  canale  subito  dopo  1'  incile 
ai  allontanava  dal  fiume  Adda  pM^ntrare  nella  valle  così  detta  di 
Paderno,  passata  la  quale  continuava  In  altre^^  vallette,  rivolgendosi 
però  a  poco  a  poco  ^erso  Adda  in  cui  termiolkva  al  di  sotto  del  suo- 
citato  luogo  della  Bocchetta.  La  lunghezza  del  Canale  riusciva  anco- 
ra di  poche  miglia  di  lunghezza  v  e  la  pendenza  totale  presa  da'  suoi 
estremi  e  misurata tla  pelo  a  pelo  del  fiume  nell'ipotesi  di  quella 
fabbrica  di  chiusa,  veniva  ad  «ssere  di  met.  ^17,324  all' incirca .  Tut* 
ta  questa  pendenza  si  voleva  consumare  con  dieci  'Sostegni ,  ciascuno 
de*  quali  fosse  a  un  di  presso  di  met.  2,673  di  salto,  lasciando  cosi 
il  fondo  del  canale  orizzontale  ne'  suoi  diversi  tronchi. 

Ultimate  per  la  fine  del  iSiq.  le  operazioni  preparatorie  ,  gli  am- 
ministratóri della  città  di  Milano  pensarono  anche  a  dar  principio  ai 
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lavori  •  la  poco  tempo  dovea  essere  sbarazzato  il  letto  del  fiume 
AdJa  nelle  tratte  da  ridursi  navigabile ,  e  si  doveva  stabilire  uà 
traghetto  di  terra  nella  breve  tratta  dal  Sas^o  di  S.  Michele  alla 
Rocchetta  onde  far  sentire  prontamente  qualche  vantaggio  dell' ope- 
ra al  commercio  del  Lago  di  Como  con  Milano  ,  e  specialmente  a 
quello  che  già  si  faceva  per  la  via  di  terra  da  Brivìo  a  Porto  sal- 
I^Adda*  La  spesa  di  questa  parte  delP  opera  si  valutò  in  ciroa  6 
mila  ducati,  ed  i  lavori  relativi  vennero  realmente  intrapresi  nel 
successivo  anno  i5ao  (t)  *  A  quelTepoca  però  non  si  ebbe  tempo  di 
portarli  molto  avanti,  e»  sospesi  tult'a  un  tratto  in  causa  della 
guerra  tanto  fatale  al  Re  Francesco  ,  furono  poi  abbandonati  intera* 
mente  per  le  vicende  di  Stato  sopravvenute    nel  Milanese. 

Limitate  cosi  le  glorie  idrauliche  del  Milanese  ai  tempi  del  Re  di 
Francia  Francesco  I.°  ad  eseguire  una  visita  ed  una  livellazione  ge- 
nerale della  parte  montuosia  della  provincia,  ad  esaminare  quali  pro- 
getti di  nuovi  canali  di  navigazione  vi  fossero  o  da  proporli  o  da  e- 
scliitlersi  ,  ed  a  studiare,  disporre  ed  incominciare  i  lavori  per  apri- 
re la  comunicazione  per  acqua  dal  Lago  di  Como  a  Milano,  tutti 
questi  passi  avevano  poi  anche  di  mira  l'oggetto  di  estendere  ulte- 
riormente la  rete  di  navigazione  interna  del  bas^o  Milanese  ed  io 
ispecie  r  antico  progetto  di  unirvi  Milano  al  Po  con  un  nuovo  ca- 
nale; cosicché  i  voti  dei  popoli  per  unire  Milano  al  Lago  di  Como 
non  andavano  disgiunti  fin  d'allora  dal  desiderio  della  libera  e  faci- 
le comunicazione  per  acqua  dal  mare  Adriatico  alla  stessa  città  di 
Milano.  Le  idee  degli  scrittori  contemporanei    nim   potevano    essere 

Eia  precìse  a  questo  riguardo  .  Essi  vedevano  cioè  che  rese  naviga- 
ile  l'Adda,  aggiunte  diverse  opere  alle  imboccature  dei  due  canali 
già  condotti  dal  Ticino  e  dall' Adda  sino  a  Milano  ,  e  radunata  l'ac- 
qua disponibile  nella  parte  più  bassa  del  piano  di  questa  città,  si 
poteva  destinarla  ad  un  nuovo  eanale  di  navigazione  che  portasse  fi- 
no al  Lambro  a  S.  Angelo,  o  per  altra  via  al  maggior  fiume  dell'I- 
talia onde  formare  del  Milanese  una  provincia  in  certo  modo  medi-* 
ternnea  e  marittima  (2)  •  Queste  sono  semplici  idee  consegnate  alle 
^tliuipe  nel  Milanese  ai  tempi  del  Re  Francesco,  e  poste  in  esecu- 
zióne soltanto  a'  nostri  giorni;  ma  pure  esse  bistano  a  provare  come 
ne'  passati  secoli  non  si  è  lasciato  sfuggire  occasione  favorevole  di 
mettere  in  campo  il  progetto  più  importante  per  la  navìgaziona 
interna  del  Milanese,  vale  a  dire  quello  della  libera,  facile,  conti-* 
nuata  e  diretta  comunicazione  per  acqua  da  Milano  a!  Po. 

(1)  V*  neìl'tìrch*  Ferrari  fra  le  rarte  *ul  Naviglio  di  Paderno  una  seri  Etura  per  co- 
pia di  alcuni  capi  di  un  libro  di  P*  Mart.  Spanzotto  CanceUiere  dell'utìicia  dì  t'Mlv* 
visione  di  Milano  al  r520 ,  e  v.  pure  il  succtt*  libretto  scampato  di  Carlo  Pagaaiii  . 

(a)  Y-  la  prefaz.  del  sitccìt.  libretto  di  Carlo  Pagaani . 
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Allorché  poi  Franeetco  11.^  Sforza  fa  restitnito  per  mano  straoieTm 
alla  toTraoità  di  Milano»  noa  si  trovò  pia  ia  caso  di  favorire  o  di 
far  sostenere  al  sao  Stato  alena'  opera  pabblica  di  qualche  importan- 
za; qaindi  sotto  qaeirnltimo  Priacipe  milanese  non  hanno  avaosato 
di  nn  sol  passo  i  progetti  di  rendere  V  Adda  navigabile ,  di  aprite 
la  diretta  comanicazione  da  Milano  al  Po,  e  gli  altri  della  stessa  na* 
tara.  Una  sola  yariazione  sopra  nno  dei  canali  di  navigazione  del 
Milanese  si  riferisce  ancora  ai  tempi  del  Principato,  e  merita  di  et- 
iere  qai  ricordata. 

Al   laogo  deir  intersezione  del   finme  Lambro   col   Naviglio  della 
Martesana  era  stato  costratto  io  origioe  no  ponte-canale  per  l' inno- 
cao  passaggio  delle   acqae   del  fiame,  e  più  sotto  sulla  coutìauazio* 
ne  del  caoal  naYigabile  nn  sostegno  detto   la  Conca  di  Gorla.  Igno- 
randosi ora  lo   stato   preciso   deUa   prima  costruzione  di  tali   edifici 
non^  si  saprebbero  indicare  i  loro  difetti  ;  ma   si  sa  però   che  la  po- 
steriore  sistemazione   delle   ultime  tratte   del   Canale  Martesana    ti 
portò  la  costruzione  di  un  sostegno   nel   luogo  cosi    detto  la  Cassina 
de'  Pomi  posto  a  qualche  miglio  di    distanza  da  Milano  •  Questo  so- 
itegno  rendeva  inutile  la  conca  di  Gorla ,  e  per  il  motivo  di  schiva- 
re diversi   inconvenienti  venne  rappresentato  a  Francesco  IL^  Sforza 
come  cosa  utile  il  fiir  levare  ambedue  quegli  edifìzi  ed  il  lasciar  de- 
correre liberamente  le  acque   del    fiume  Lambro  nel  letto  del  Navi- 
|;Iio  della  Martesana  •  Una   tal   opera   essendo   di  pura  distruzione ,  e 
perciò  non  incompatibile  colle  finanze  dello  Stato  a   quell'  epoca ,  fa 
ordinata  ed   eseguita   verso  il  i533.  Dopo   di   ciò   restava  per   altro 
ancora  un  grande  difetto  al  Navìglio  defila  Martesana  nella  libera  in* 
tersecazione  delle  sue  acque  con  quelle  del  fiume  Lambro ,  la  quale 
in  tempo  di  piena  metteva  in  perìcolo  le  barche  cariche  al  loro  pas- 
9^58^0  f  e  ad  ogni  momento   cagionava   dispendi  alla  Camera  e  inco- 
modi alla  navigazione  colle  rotture  e  cogli    interrimenti.  Per  ripara- 
re pertanto  una  volta  per  sempre  anche  a   questi    disordini    del  pas- 
saggio del  Lambro  fu  progettata,  fin  d'allora  una  fabbrica  di  ponte* 
eanale  in  sei  archi;  ma  tale  idea,  avendo    poi  finito  coir  essere   ab- 
Jiandonata    per  mancanza   di  mezzi  economici,  vi   ha  dato   luogo   it 
ripiego  tuttora   sussistente .  Questo   sta   nell'  aver  ridotto  la  '•pondo 
in  quel  punto   del   Naviglio  della    Martesana  al    puro  necessario  per 
contenere  soltanto  le  acque    ordinarie  ;    nelP  avere  di  più  sulla  sini« 
sifra  aperto  molti  ampi  paraporti  per   isfogo  delle  acque  e  delle  ma- 
terie portate  sulla  destra  dal  fiume,  e  nell' avervi  fabbricato  sopra  i 
•pan^^porti   un  'ponte   di  pietra   a    diversi  archi  per  la>  continuazionet 
dfll^  strada  dell'alzaia  (i)  • 

(x)  V.  1%  jELelazioni  Benaglio  e  Seccala^  non  che  lo  Anc  long,  milanesi  eucciute» 
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Caduto  sncoesBivamente  sotto  il  piena  dominio  spaganolo  il  Duca- 
to di  Milano  smembrato  a  quelle  epoche  della  Valtellina  ,  del  Luga* 
nese ,  del  Bellinzonese  e  dei  contadi  di  Bormio  e  di  Ghiavenna  »  §i 
conservarono  ancora  le  stesse  idee  dì  estendere  nelle  altre  parti  del 
Milanese  la  già  stabilita  navigazione  artificiale ,  da  cui  dipendeva 
principalmente  il  resto  di  pubblica  prosperità  della  provincia.  Sic- 
come però  i  tentativi  e  la  opere  di  questo  genere  furono  eseguite 
d^  allora  in  poi  contemporaneamente  su  diversi  punti  della  atessa 
provincia ,  e  d' altronde  le  memorie  storiche  ci  oflrirono  occasione 
di  entrare  in  maggiori  dettagli  a  loro  riguardo,  così  ne  viene  la 
necessità  di  esporre  fin  d'ora  partitamente,  secondo  l'ordine  de* 
luoghi ,  le  altre  notizie  di  qualche  interesse  che  si  riferiscono  ai 
tempi  anteriori  al  secolo  18.^ 

S.  L 

Sulla  navigazione  dal  Lago  di  Como  a  Miìanj . 

Xja  navigazione  del  Lago  di  Como  al  Naviglio  della  Martesana  , 
già  legato  con  Milano  e  eoa  un'  estesa  comunicazione  ,  tornò  a  for- 
mare sotto  Carlo  V***  la  speranza  della  città  di  Milano»  i  cui  rap- 
f presentanti  vennero  nella  determiaazione  di  tentarla  anche  a  sola  di 
ei  spesa.  Nel  tempo  però  in  cui  quel  Sovrano  si  tenne  investita 
del  Ducato  di  Milano,  non  si  è  fatto  a  questo  riguardo  che  rimet* 
tere  in  piedi  il  progetto  nato  e  tentato  invano  sotto  gU  Sforza  e 
eotto  il  Re  di  Francia  Francesco  I-^  Dichiarato  in  seguito  Filippo 
IL*'  Duca  di  Milano  ,  tale  città  continuò  nello  stesso  pensiero  sino 
ad  eleggere,  dietro  superiore  approvazione,  una  nuova  commissione 
secondo  l'uso  di  que'  tempi  composta  di  nobili  e  di  ingegneri  inca- 
ricati di  rinnovare  tutte  le  pratiche  e  tutte  le  operazioni  prelimina- 
ri per  ilare  forma  un'altra  volta  al  progetto  più  conveniente  della 
desiderata  navigazione  (i)*  Dietro  molte  vìsite  e  molti  discorsi  sa 
quest*  oggetto  fu  deciso  di  attenersi  ai  disegni  ed  alle  opere  inco- 
minciate sotto  il  dominio  francese,  di  cui  restava  ancora  qualche  se- 
Culo  dopo  un  avan/.o  detto  lo  Sperone-de'* Francesi  al  Sasso  di  S.  Mi- 
chele; ma  la  spesa,  che  secondo  i  nuovi  calcoli  ammontar  doveva  ad 
una  somma  molto  maggiore  dell'  antica  stima ,  in  proporzione  del- 
l'aumento  dei  prezzi  delle  materie  di  fabbrica  e  della  mano  d'ope- 
ra ,  parve  in  sulle  prime  insopportabile  dilla  sola  città  di  Milano  (a) . 


(i)  V*  nel  «uccit,  arch.    gen,    di    Gor.  una  lettera  magistrale   del  i557  diretta 
alla  citta  di  Milano  per  quett*  oggetto . 
(a)  Y*  Settàla^  Relaz.  succit*  del  Naviglio  della  Marte»aiia« 
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Il  progetto  luccessWamente  fu  tenuta  vivo  da  certo  frate   Giovan- 
ni Francesco  Rizzo ^  il  quale  dimaodò  nel  i5óa  al  Goveraatore  dello 
Stato  UQ  privilegio   di    rendere    navigabib  l'Adda  da   Lecco  alP im- 
boccatura del   Naviglio    della    Martesaoa   per  la  somma  di    scudi    So 
mila,  com"  era  T  antica  stima.  Il  Governatore  ascoltò  il  progettante, 
quantunque  male  raccomandato  da'  suoi  confratelli,  che  in  quelPoc* 
oasione  Io  denunziarono  nomo  pessimo  e  scomunicato  (f),    e  T  affare 
fu  rimesso  al  parere  del  Magistrato  delle  acque .    L^  idea    del  Rizzo  , 
più  ardita  che  nuova,  si  riduceva  a  quella  di    tagliare  e  levare  tat- 
ti i  massi  di  pietra  che  ingombravano  il  letto  delP  Adda  ,  di   fabbri-* 
care  attraverso  di   questo   letto  due   chiuse   di   straordinaria   altezza 
nel  luogo  delle  maggiori   cadute,   e    di  provvedere  al  passagio    delle 
barche  con  alcuni  sostegni  di  ordinaria  forma  eretti  lateralmente    al* 
le  chiuse  o  scavati  nel  vivo  della  montagna  .  La  natura  di  un    gros* 
so  fiume  che  scorre  irregolarmente    frammezzo  a  dirupi  ohe    ad  ogni 
momento  minacciano  rovina,  non  lasciava  concepire  speranza   alcuna 
di  esito  felice  dalle  chiuse  e  dai  sotegnt  progettati  dal  Rizzo.    Trat- 
tandosi però  della  proposizione  di  un  privato  che  in  generale  si  ob* 
bligava  a  rendere  navigabile    l*Adda    per    una  data  somma,  il  Magi- 
strato non  ha  fatto  che  appoggiarla  presso  il  Governatore  sotto  alcu- 
ne condizioni  per  i  lavori  e  per  i  relativi    pagamenti  a  garanzia    del 
pubblico  tesoro .  In  seguito  il  Governatore  rilasciò    anche  al  Rizzo  il 
privilegio  dimandato  ,    sotto    la    riserva   della  conferma    sovrana  ;  ma 
qnesta  non  deve  mai  essere  arrivata ,  ed  è  poi  certo  ohe  il  progetto 
del  Rizzo  non  ha  dato  luogo  a  tentativo  dì  sorta  (2) . 

Posto  cosi  in  disparte  dalla  città  e  dal  Governo  di  Milano  V  idea 
della  navigazione  dell'  Adda  ,  tutte  le  mire  per  questo  riguardo  fa* 
rono  rivolte  a  rendere  migliore  la  condizione  del  Naviglio  della  Mar* 
tesana,  ohe  per  continue  sottrazioni  d'acqua  era  ormai  divenuto 
quasi  del  tutto  impraticabile  anche  alla  sua  limitata  navigazione  da 
un  punto  solo  del  fiume  Adda  a  Milano.  Furono  pertanto  create  aU 
cune  leggi  che  obbligavano  indistintamente  i  proprietari  delle  acquo 
di  irrigazione  di  quel  canale  a  chiudere  le  loro  bocche  d*  estrazione 
in  dati  giorni  della  settimana  ;  ma  finche  veniva  sovente  il  caso  di 
usare  di  simiti  leggi ,  non  tanto  giuste  quanto  necessarie  per  sostenere 
la  navigazione  del  canale  ,  ognun  vede  che  questo  avrebbe  avuto  un 
rilevante  difetto.  L'idea  di  accrescervi  il  corpo  d'acqua  era  facile 
m  presentarsi,  ed   in    quel   secolo  era  già  stata  esternata  pia  di  ani 


II)  V-  la  stessa  detuinrìa  fra  le  carte  del  suddetta  ardi.  gen.  di  Gor. 

(a)  V.  Settala,  Relaz.  succ,  del  Naviglio  delU  Martesana.  T.  fra  le  carte  del- 
r  arch.  gen.  di  Gor,  i  privilegi  accordati  idla  città  di  Milano  per  1*  eieomsioni 
dell*  opera  della  navigaiìoiie  dell' Adda  « 
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Tolta  ;  ma  V  onore  di  averla  favorita  e  mandata  ad  effetto  pìenamea- 
te  insieme  ad  altri  mi  gli  ora  me  a  ti  si  deve  ai  presidente  del  Magistra- 
to Filiodone.  Fece  questi  rilevare  verso  V  aono  1571  dagli  ingegae- 
ri  camerali  il  progetto  delle  opere  >  consistenti  principalmente  nel- 
l'allargamento del  letto  del  canale  dal  suo  incile  sino  a  Gropetlo 
verso  l'alta  costa  di  pietra  viva  che  si  erge  sulla  diritta;  neir  ulte- 
riore scavamento  del  letto  stesso  a  luogo  a  luogo ,  per  accrescervi 
possibilmente  il  corpo  d'acqua  derivato  dalPAdda  senza  arreccare 
una  maggior  spinta  agli  argini  ^  costrutti  sulla  sinistra  del  canale  di 
due  muraglie  di  pietra  distanti  tra  loro  di  un  intervallo  riempiuto 
di  terra  compatta  ;  e  finalmente  nella  ricostruzione  e  rinnovamento 
del  ponte-canale  al  passaggio  del  torrente  Molgora  e  di  una  quanti* 
tà  di  altri  edifìzi  sparsi  sul  canale  per  adattarli  tutti  alla  maggior 
ampiezza  ed  alla  nuova  circostanza  del  maggior  corpo  d*  acqua.  Pre* 
tentato  un  tal  progetto  al  Duca  d'  Albuquerque  Governatore  della 
stato  ed  al  consìglio  segreto,  esso  venne  approvato»  e  l'opera  fa 
pubblicamente  deliberata  per  appalto*  Riferito  il  risultato  di  que- 
8t*  appalto  al  re  di  Spagna  ed  ottenuta  da  lui  la  necessaria  coofer- 
ma  y  si  passò  in  Milano  alla  vendita  per  pagamento  anticipato  d'  una 
porzione  dell'  acqua  che  dopo  1'  esecuzione  dell'  opera  sarebbe  cre- 
sciuta ai  bisogni  della  navigazione  •  Da  tate  vendita  la  regia  camera 
ricavò  quasi  il  doppio  della  somma  richiesta  per  tutta  la  spesa  da 
farsi  (i)  ,  ed  il  governo  imparò  cosi  a  valutare  l'importanza  di  favo- 
rire consìmili  intraprese  nella  provìncia  del  Milanese  .  Prima  poi  del 
i574  il  canale  della  Martesana  era  già  ridonato  a'  suoi  mokìplici  u- 
si  (s)  ;  e  visto  T  esito  felice  delta  riaperta  navigazione  da  Milano  al- 
l' Adda  5  fu  subito  in  campo  nuovamente  il  progetto  della  navigazìo* 
ne  dell'  Adda  onde  estendere  da  Milano  sino  al  lago  di  Como  la  co- 
municazione per  acqua  • 

Viveva  a  que'  tempi  in  Milano  l'ingegnere  e  pittore  milanese  Giu- 
seppe Meda  y  che,  sentito  l'interesse  di  un  tale  progetto»  si  lasciò 
trasportare  dalla  lusinga ,  che  i  suoi  sforzi  diretti  a  questo  fine  po- 
tessero riuscire  utili  alla  propria  patria.  Egli  cominciò  dal  riflettere^ 
che  il  fiume  Adda  faceva  il  salto  di  ben  metr.  2.^  »  760  da  lui  ri- 
scontrato da  pelo  a  pelo  d'  acqua  nella  breve  tratta  di  qualche  mi- 
glio dalle  Tre  Corna  alla  Rocchetta ,  e  che  altrettanta  caduta  dove- 
vasi consumare  in  un  qualunque  canale  navigabile  ideato  da  derivar- 
si dal  fiume  e  rimettersi  nello  stesso  fra  quelli  estremi  .  Però  non  c- 
ra  forse  il  mezzo  più  conveniente  quello  di  applicarvi  i  sostegni  mol- 
tiplicati e  di  piccolo  salto ,  simili  cioè  a  quelli  del  Navìglio  di  Milano 


(f)  Vedi  SettaUi  Rei*  succit* 
(3»;  V-  idcm^ 
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ì  cui  salti  81  oonteoevaDo  fra  i  limiti  di  metr.  o ,  90  e  metr.  a  »  376 
air  incirca;  comuoque  tali  ibfi&ero  stati  per  T  addietro  progettati  per 
il  canale    air  Adda  e   venissero    comunemente    usati    dagli    architetti 
d'  acque  in  tutti  i  paesi  ove    si    iutraprendevano    nuove    costruzioni 
dt-llo  stesso  genere.    Concepì    poi   il  Meda    che  realmente    potessero 
ottenersi  vantaggi    notabili  nel  caso  concreto    coli'  adottare  V  uso  de* 
sostegni  di  aalio  straordinario  onde  diminuirli  in  numero  ;  ma  appe- 
na afterrata  quest'idea,  si  affacciò    subito  alla  sua  mente  la  serie  di 
tutte  le  difficoltà    inerenti    alla  materiale  applicazione  della    struttu- 
ra ordinaria  dei   comuni   sostegni  di  piccolo    salto  per   formare  i  so- 
stegni di  salto    molto   maggiore;  e    ciò  servi  a  rendergli    sufficiente 
ragione  della  timidezza  sin   allora  mostrata  nelParte  a  questo  riguar* 
do  «  Passando  poscia  ad  un  maturo  esame  di  tutte  le  circostanze  del 
caselle  difficultà  proprie  o  temute  dei  sostegni  di  salto  non  rìstret^ 
ti  fra  i  limiti    dell'  usato    fin    allora    erano    accompagnati ,    nclP  idea 
del  Meda  ,  dalla  speranza  di  un  sensibile    minor  dispendio    nel  com*' 
plesso  dei  lavori  per  la  costruzione  delF  opera  ed  a  molte   altre  con* 
siderazioni  favorevoli  al  partito  di  tentare  per  la  prima    volta  il  loro 
uso .  Cosi  per  esempio  la  fabbrica  di  un    sostegno  0  due  in    vece  di 
dieci  o  dodici  o  più  »   massime    in    un  terreno    mal    fermo  in  tutti  i 
suoi  punti  come  la  costa    dell'  Adda  ,  sembrava   conforme    alla  ragio- 
nata euooomia  »  tanto  più  che  non  potendo  prescindere    dall'  esaurir* 
vi  tutti  ì  mezzi  delP  arte    per    ottenere    la  necessaria  solidità  anche 
ne*  sostegni  di  piccola  caduta,  sarebbe  bisognato   di  estendersi  colle 
loro    fondazioni  a  una  grande    profondità.    La  stessa    circostanza  del 
terreno  falso  in  cui  si  doveva    scavare  il  canale  artefatto    consigliava 
ad  accorciare  la  linea  di  questo  più   che  fosse    possibile,  e  su  la  li- 
nea così  accorciata  doveva  restare  ancora  verso  l' incile  il  primo  tron* 
co  di  canale  affatto  libero  da'  sostegni  e  bastantemente  luogo  da  po- 
tervi distribuire  in  sponda  un  sistema  tale  di  travacatori  e  ecaricatori 
che  avanti  di  arrivare  alla  prima  di  quelle  fabbriche  sfogasse  le  acque 
esuberanti  e  le  torbide  introdotte  dal  fiume.  L'  idea  stessa   di  usare 
un  solo  o  al  più  due  sostegni  per  consumare  sul  canale  all'Adda  una 
pendenza  di  circa    metr.  aò  ,  76    andava    anche  unita    alla   fiducia  di 
ottenere  la  maggior  possibile  speditezza  della  navigazione,    e    da  una 
parte  non  meritava  riguurili  la  maggior  quantità  d'  acqua  che  potesse 
abbisognare  per  l'alimento  della  navigazione  a'  sostegni  alti,  giacché 
in  quel  caso    del    Meda    si    aveva    disponibile   l'intero    fiume  Adda. 
D^  altra  parte  intorno  all'  uso  dei  sostegni  di  salto  straordinario  mili- 
tavano ancora  nel  concetto  del  Meda  le  ragioni    contrarie  della   poca 
sicurezza  della  fabbrica  del  sostegno  per  esser  sempre  scossa  con  mag- 
gior impeto  quanto  più  dall'  alto  vi  cade  1'  acqua  ,    del  pericolo  delle 
barche  che  nel  bacino  assai  alto  soffrono  maggiormente  gli  urti  ed  ì 
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4 Tortici  della  stessa  acqua  cadente  ,  e  della  diflScoItà  di  maneggiare 
r  ordine  di  porte  inferiori  quand'esse  fossero  alte  al  di  là  di  cer- 
ti limiti.  Finché  poi  si  parlava  di  soategoi  della  forma  ordinaria  u- 
unicamente  conosciuta  sin  allora ,  questi  riflessi  contrari  sembrarano 
Laucbe  al  Meda  tali  da  superare  il  valore  dei  primi  favorevoli  suc- 
|Cennati  ;  per  cui  nello  scopo  della  maggior  convenienza  in  complesso 
lUon  si  sarebbe  mai  fatto  luogo  ad  arbitrio  di  scelta  su  questo  pun- 
ito anche  nei  progetti  del  canale  alTÀdda.  Ma  indipendentemente 
l^da  tale  restrizione  trovandosi  il  Meda  in  mezzo  a  quelle  opposte 
|<3onsiderazioni  non  vide  più  che  l'imperfezione  dell*  arto  ,  la  qualo 
I  ave996  indotto  gli  architetti  a  fissare  dei  limiti  poco  eitesi  neli'  al- 
[tezza  de'  sostegni  anche  nei  casi  consimili  a  quello  del  canale  alFAd- 
la  ;  e  forte  d*  ingegno  come  si  sentiva  tentò  di  rimediarvi  in  quella 
[flessa  circostanza  coir  invenzione  di  una  particolare  struttura  di  so- 
[Btegno  alquanto  diversa  dalla  comune  • 

Per   accennare   qui    del    sostegno    immaginalo   dal    Meda    e    da  lui 
kcbiamato  originariamente  castella  (i)    soltanto   le  parti    principali  pia 
^propriamente  dirette   al    perfezionamento    del    meccanismo  del  soste- 
|gno  ordinario  j  onde  renderlo  utilmente  applicabile  ai  oasi  di   grande 
^caduta  immediata  da  consumarsi  con  un  solo  salto,  citeremo  primie- 
[ramente  il  tavolato  in  forma  di  diaframma  situato  in  vicinanza  della 
I  soglia  delle  portine  a  divìdere  il  bacino  ordinario  in  due  camere  tra 
di  loro  comunicanti  verso    il   fondo.    Questo    pezzo    del   castello   del 
Bleda  era  specialmente    denominato    il  parapetto  di  legno    o  doveva 
viervire,  per  usare  le  parole  dello  stesso  Meda,    a    mortificare    la  ca^ 
\scata  et  a  difendere    che    nel    dar    V  acqua  per  empire  detto   castella 
\tion  bagni  né  faccia  alcun  danno  alle  nani .   Una  seconda  particolarità 
[del  castello  sopra  i  comuni  sostegni  è  la  volta  che  in  esso    occupava 
^1  posto  del  semplice  arco    di    ponte    gretto  solidamente    allo    sbocco 
le*^  baciai  ordinari*  Questa  volta  vi    nasceva  ad    un'altezza  di  pochi 
letri  sul  fondo  del  bacino  onde  lasciarvi  per  di  sotto  un^  uscita  ap- 
pena   bastante    al    libero    passaggio    delle    barche,  come  ne'    sostegni 
Epìccoli.  Superiormeute  poi  a  tale  volta  si    ergeva    in  forma   di  torre 
serrata  a  due    Iati    dal    terreno  un    muramento    altrettanto    esteso  in 
grossezza ,  che  serviva  di  parete  frontale  del  bacino   colla  sua   faccia* 
ta  anteriore  e  faceva  le  veci  del  solito  ponte  col  suo  piano  supremo 
che  riusciva  a  livello    della  cresta    dei    muri    del   bacino    medesimo  . 
Questo  ripiego  della  volta  r  del  soprapposto  muro  designato  dal  Me- 
da col  nome  dì  arcone    era   in  complesso   immaginato  per  ischivare  ì 
portoni  alti  oltre  un    certo   limite    che    sarebbero  riusciti  di   difficile 


(i)  V.  le  carte  del  Naviglio  di  Padano  oei  9ucdt«  arch»  ^  e  specialmeace  t  ca-*' 
pitoli  stampaù  per  T appalto  della  oavigaz,  del  iìiune  Adda. 
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maneggio*  Percià  V arcane  era  anche  collegato  saldamente  nella  ttll 
facciata  verso  il  bacino  eoa  una  piattabanda  così  detta  T  arcO'piattf^ 
che  veniva  sormontata  da  un  altr*  arco  per  rinforzo  e  sporgeva  ia  ftté 
ri  dal  piano  della  medesima  facciata  a  coprirvi  lo  spazio  vuoto  triia- 
golare  lasciato  dai  portoni  richiusi  ad  angolo  e  dalla  retta  d' uotone 
dei  loro  perni.  Per  tal  modo  non  restava  impedito  il  perfetto  rieor  ' 
pimento  del  bacino  del  castello.  Inoltre  una  comoda  scala  pratica! 
tntt'ai  lungo  di  una  parete  laterale  del  bacino  facilitava  il  maneggic 
e  Puso  dei  portoni  posti  ad  una  grande  profondità  sotto  la  Oresti 
del  bacino  medesimo  .  Un  terzo  elemento  importantissimo  di  questa"^ 
castello  del  Meda  era  pure  il  recipiente  disposto  parailelamente  al 
solito  bacino  delle  barche,  e  colla  discesa  a  diversi  salti  distribuiti 
sulla  sua  lunghezza  per  tutta  la  profondità  del  sostegno.  Tale  reci* 
piente  parallelo  veniva  chiamato  dal  Meda  il  canale  del  soccorso  ptr 
indicare  che  mediante  alcuni  sfori  o  finestroni  scaricatori  praticati 
a  diverse  altezze  nel  muro  intermedio  o  muro  di  mezzo ^  non  che  ì 
vari  parnporti  stabìiiti  similmente  in  aperture  corrispondenti  e  appo<- 
sitamente  lasciate  nelle  altre  sue  pareti  meno  isolate  ,  era  deittnato 
a  venire  in  aiuto  degli  ordinari  artifìci  per  ottenere  anche  ne*  soste* 
gni  di  salto  straordinario  un  pronto  riempimento  e  vaotamento  del 
bacino  combinato  colta  sicurezza  della  fabbrica  e  della  navigazione  e 
col  minor  dispendio  di  forze.  Di  qui  è  che  nel  sostegno  del  Meda  lo 
spazio  da  riempirsi  e  da  vuotarsi  d'acqua  ad  ogni  passaggio  di  barche 
si  componeva  come  di  tre  camere  formate  dal  parapetto  di  legno  e 
dal  muro  di  mezzo  e  costantemente  comnnicanti  fra  di  loro.  Il  giorno 
deir  innalzamento  e  dell'abbassamento  dell'acqua  in  sostegno  doveva 
succedere  più  immediatamente  nelle  due  camere  che  si  trovavano  più 
prossime  alla  caduta  dell'acqua  dal  tronco  superiore  di  canale.  Nella 
terza  più  remota  dalla  caduta  dell'acqua  doveva  starvi  propriamente 
la  barca  per  passare  da  un  livello  alPaltro  molto  differente;  cosi  l'ef- 
fetto degli  ondeggiamenti  e  dei  vortici  dell'acqua  cadente  restar  do- 
veva quasi  tutto  circoscritto  e  racchiuso  nelle  prime  due  camere,  e 
la  barca  nella  terza  camera  doveva  and'ar  esente  da  ogni  pericolosa 
agitazione  o  sbattimento .  Per  riguardo  poi  alla  solida  costruzione 
della  fibbrica  ,  non  dubitava  il  Meda  di  poterla  garantire  colle  ri- 
sorse dell'arte  da  qualunque  pressione  od  impeto  dannoì^o.  A  tale 
effetto  il  suo  parapetto  di  legno  era  congegnato  in  modo  da  resiste- 
re agli  urti  dell'acqua  e  delle  barche*  1/ arcone  e  le  altre  pareti 
del  sostegno  vi  erano  prescritte  di  una  robustezza  bastante  per  bi- 
lanciare gli  sforzi  a  cui  si  trovavano  esposte.  Il  muro  di  mezzo  ^ 
benché  vi  risultasse  isolato  sopra  grandi  dimensioni  in  lunghezza  ed 
altezza  ,  si  è  potuto  ancora  disegnare  di  figura  parallelepipeda  e  dì 
moderata  grossezza  per  la  oircostanza  che  il  bacino    ed  il  canale  del 
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f accorso  TI  81  doveTàno  mantenere  sempre  in  aperta  camunicazione^ 
e  che  l'acqua  non    vi    si   poteva    innalzare  od  abbassare  di    pelo  che 
|€ODtemporaneamente.  Cosi  non  vi  era  esposto  lo  stesso  muro  di  mez" 
|l^  a  risentire  alcun  movimento    di    spinte    laterali  prevalenti.   Final* 
nenie  non  mancavano  al  castello  del  Meda  gli  altri  pregi   dei  corna- 
li sostegni,  e  fra  essi  noi  nomineremo  quello    di  averlo   provveduto 
lei  solito  scaricatore  a  paraporti  superiormente  alle    portine  ,  che  vi 
"riusciva  non  solo  utile  in    ordine    al  procurare    il  più    pronto  empi* 
mento  e  vuotamento  del  bacino ,  ma    anche  indispensabile    come    di- 
versivo   per    dare    un   utile    sfogo   delT  acqua    sopravvegnente ,    nel- 
Tatto  che  il  bacino  fosse    già    ripieno    fino   al  ciglio  delle   portine  e 
durante  tutto  il  tempo  del  suo  vuotamento  , 

Conosciuti  per  tal  modo  i  più  notabili  particolari  che  devono  a* 
ver  indotto  il  Meda  a  sperar  bene  della  fabbrica^  del  maneggio  e 
delPuso  di  sostegni  molto  alti  di  salto  purché  costrutti  nel  modo 
per  lui  divisato,  sembrerà  naturale  che  questa  fiducÌ4  dovesse  porta- 
re lo  stesso  Meda  a  giudicare  detìnitivameute  vantaggiosa  1* applica- 
zione del  suo  sostegno  a  grande  salto  per  operare  la  navigazione 
deir  Adda  nella  tratta  succennata .  Trovandosi  poi  il  Meda  animato 
in  questi  studi  dal  suo  amico  Martin  Bassi,  altro  celebre  ingegnere 
e  pittore  milanese  di  quei  tempi ,  non  ha  tardato  a  riQettere  al  mo- 
do di  renderli  utili  in  qualche  moJo  .  E  qui  il  Meda  non  poteva  i- 
gnorare  che  in  fatto  di  opere  pubbliche  altro  è  T  idearle  più  perfet- 
te deir  ordinario  ,  altro  l'eseguirle  con  prospero  successo  dietro  u* 
n'idea  nuova.  Egli  doveva  inoltre  sentire  a  questo  proposito  che 
non  essendosi  sin  allora  dato  at  mondo  alcun  esempio  di  sostegni  a 
«alto  molto  maggiori  di  quelli  usati  nel  Milanese  che  V  avevano  mi- 
nore di  met*  3  ,  e  che  essendo  in  generale  nella  cadutri  dei  sostegni 
adottata  la  massima  di  non  sorpassare  i  due  a  tre  metri  ,  probabil- 
mente il  suo  concetto,  comunque  utilissimo  potesse  sembrare  in  se 
stesso  per  dati  casi ,  non  avrebbe  mai  incontrata  1'  opinione  degli 
immediati  esecutori ,  finché  questi  non  fossero  convinti  col  fatto  di 
un  esempio  luminoso.  Ciò  non  ostante  P entusiasmo  del  Meda  per  il 
ben  pubblico  superava  ogni  altro  riguardo  e  doveva  deciderlo  a  fare 
tutti  gli  sforzi  neir  occasione  del  progetto  della  navigazione  dell'Ad- 
da perchè  venisse  appunto  ofTerto  questo  primo  esempio  al   mondo. 

Ecco  adunque  il  nostro  Meda  occupato  in  silenzio  a  dare  nuova 
forma  al  progetto  di  rendere  navigabile  il  fiume  Adda  nel  momento 
che  la  città  di  Milano  ne  sentiva  tutto  il  bisogno  , 

Come  nel  progetto  già  approvato  sotto  il  dominio  francese ,  an- 
che secondo  il  Meda  il  mezzo  più  sicuro  di  venire  a  capo  di  que- 
81*  opera  sì  riduceva  alla  costruzione  di  un  canale  di  derivazione 
per  uscire    dall'  Adda  colla  navigazione   nella  tratta  di  questo  fiume 
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iù  scabrosa  e  assalatamente  impraticabile  fra  il  Sasso  di  S.  Mìobe- 
e  ed  il  Saaso  della  Rocchetta?,  Uaa  gran  chtasa  trasversale  doveva 
pure  servire  nel  disegno  del  Meda  alla  presa  dell'  ac<{aa  del  canal 
navigabile  da  derivarsi  sulla  destra  del  fiume .  Ma  la  sezione  del 
fiume  scelta  dal  Meda  per  collocarvi  la  chiusa  di  derivazione  era 
inferiore  a  quella  succitata  dei  tre  corna  di  circa  met*  70  ,  ed  a 
quella  del  Sasso  di  S*  Michele  di  circa  un  miglio  metrico*  Tale 
chiusa  doveva  essere  impostata  obblìquamente  nelle  due  ripe  del 
fiume  per  modo  che  la  sua  direzione  venisse  ancora  a  formare  an- 
golo acuto  colla  sponda  destra  superiore  .  Essa  doveva  inoltre  ria* 
acire  rilevata  di  circa  met,  5  ,  94  sul  fondo  naturale  del  fiume  1  e 
garantita  contro  Y  impeto  deir  acqua  da  una  gran  dimensione  in 
grossezza  che  alla  base  sul  fondo  del  fiume  medesimo  arrivasse  ai  met. 
53,  46,  e  superiormente  andasse  diminuendo  per  doppia  scarpa  as- 
sai generosa  sino  alla  cresta.  Questa  cresta  poi  non  doveva  essere 
disposta  a  un  sol  livello  dair  una  air  altra  ripa  del  fiume»  ma  a  po- 
co a  poco  declinante  dalle  ripe  verso  il  mezzo  sino  ad  esservi  pia 
bassa  di  met.  o  ^  594  incirca  per  farla  figurar  come  una  cuna  e  ri- 
sparmiare così  il  grande  travacatore  all'  incile  del  canale  ohe  non  e- 
ra  permesso  dalla  località  senza  grande  dispendìo  per  estervi  lo  spa- 
zio occupato  da  un  gran  masso  di  monte  *  Intorno  alla  direzione  » 
larghezza  e  forma  del  letto  del  canale,  il  Meda  si  attenne  prossi- 
mamente alle  misure  prescelte  dal  Missaglia  e  dagli  altri  autori  del 
progetto  approvato  sul  principio  di  quel  secolo.  La  soglia  del  ca- 
nale air  inctle  si  prescrisse  dal  Meda  a  tale  livello  rialzata  sopra  ik 
fondo  naturale  del  fiume  davanti  la  cliiusa,  che  vi  avesse  a  riuscire 
in  tempo  d' acque  basse  depresso  sotto  il  pelo  d^  acqua  presuntiva 
di  un^  altezza  di  met.  t  ,  1Ó8  all'  incirca  per  sostenervi  comodamen- 
te la  navigazione.  Il  fondo  del  canale  dalT  incile  fin  verso  il  suo 
fibooca  non  si  è  dal  Meda  tenuto  orizzontale,  per  quanto  si  può  al- 
meno desumere  da  tutti  gli  altri  particolari  di  quel  progetto,  ma 
inclinato  con  una  certa  pendenza  regolata  sulla  misura  dell'  uno  per 
ogni  3.  met.  di  lunghezza,  essemlo  quella  del  pelo  modificata  dalle 
porte  dei  sostegni.  Gli  edifici  principali  sparsi  su  tutta  la  linea  del 
canale  nel  progetto  del  Meda  consistevano  in  un  sistema  di  tra- 
vacatori  e  scarìcatari  distribuiti  avanti  di  arrivare  al  succitato  luogo 
detto  il  Sasso  delta  Rocchetta,  in  un  primo  castello  di  met,  5  ,  94  di 
salto  fissato  a  questo  punto  del  canale,  in  nn  secondo  castello  di  salto 
met.  17,  82  disegnato  in  poca  distanza  sotto  il  primo,  e  finalmente 
nello  sbocco  del  canale  immediatamente  successivo  al  secondo  casteU 
la  e  formato  da  una  soglia  e  da  una  specie  di  molo  obblìquamente 
inoltrato  nel  fiume  sulla  sinistra  del  medesimo  canale  in  figura  cir- 
colare nella  parie   interna  e  rettilinea   nell'  esterna  >  e    detto   dal 
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Meda  il  difensivo  in  Adda*  Quella  soglia  dello  sbocco  del  oanale  e- 
ra  auch*  essa  dal  Meda  fìssala  in  progetto  a  tale  livello  che  entro  il 
Lacino  del  prossimo  superiore  castello  avesse  nei  casi  della  massi* 
ma  sterilità  d^ acqua  a  rigurgitare  questa  dal  fìume  sino  ad  nu'al* 
tezza  di  pelo  sufficiente  alla  libera  e  comoda  navigazione  in  tatti  i 
tensi  (i). 

Meditalo  e  disposto  privatamente  in  tutte  le  sue  parti  questo 
nuovo  progetto  del  canale  all'  Adda  ,  1*  ingegnere  Meda  non  aveva 
{incora  mandata  a  lume  della  città  di  Milano  alcuna  notizia  del  me« 
desimo  ;  quando  per  togliere  di  mezzo  le  principali  opposizioni  alla 
novità  delle  sue  idee,  si  immaginò  di  potere  assumere  egli  stesso  a 
suo  carico  F esecuzione  delT opera  mediante  qualche  convenzione.  A 
quest'effetto  il  Meda  nell'anno  1674  indirizzò  al  Consiglio  dei  60 
Decurioni  della  città  di  Milano  un  memoriale  ,  in  cui  si  pometteva 
da  perdona  incognita  di  d»re  navigabile  il  fiume  Adda  ed  il  canale 
di  deviazione  fra  il  lago  di  Como  e  1'  imboccatura  del  naviglio  del- 
la Martesana  nello  spazio  di  poco  piìi  ili  due  anni  per  la  somma  di 
scudi  32  mille  (2).  In  queir  occasione  il  nuovo  progetto  del  Meda 
si  qualificò  soltanto  diverso  da  quello  adottato  sotto  il  dominio  del 
Re  di  Francia  e  da  qualunque  altro  conosciuto  sin  allora  perchè 
formato  con  nuove  invenzioni ,  e  si  offri  di  dichiararlo  subito  dopo 
che  si  fosse  ottenuta  T assicurazione  dei  patti  relativi.  La  città  di 
Blilano  non  tardò  allora  ad  eleggere  fra  i  60  Decurioni  del  suo  Con* 
sigilo  generale  una  commissione  incaricata  di  esaminare  la  proposi- 
zione della  persona  incognita,  ed  il  risultato  dell* esame  portò  d'in- 
vitare subito  r  autore  del  progetto  a  manifestarsi  per  venire  a  trat- 
tativa sul  proposito  del  memoriale  presentato,  e  per  intraprendere 
r  opera  al  più  presto  possibile  .  A  questo  punto  però  ogni  cosa  ri- 
mase sopita  9  e  la  trattativa  sospesa  per  alcuni  anni  a  motivo  dì  di- 
verse calamità  sopraggiunte  alfa  città  di  Milano  e  specialmente  del- 
la peste  avvenuta  nel  1576, 

Nell'anno  j58o  si  era  già  ripigliato  il  discorso  sull'oggetto  delU 
navigazione  dell'  Adda  da  tentarsi  a  spese  della  città  di  Milano  ,  e 
fu  eletta  nuova  commissione  di  delegati  per  combinare  qualche  co- 
sa coir  ingegner  Meda,  cbe  nel  frattempo  si  era  dichiarato  per  l'au- 
tore del  memoriale  del  1574*  Si  venne  quindi  subito  ad  una  con- 
venzione  ,  colla  quale  la  città  di  Milano  dava  F  opera  per  impresa  ad 
una  compagnia  d' intraprenditori  rappresentata  dalP  ingegner  Meda. 
Questi  vi  si  obbligava  ancora  ad  ultimare  l'opera  entro  lo  spazio  di 
poco  pili  di  due  anni    per   la   somma    di  scudi  36    mille  »  cioè  di  4 


(1)  V.  1  succlt,  capitoli  per  la  navigaz.  dell*  Adda  , 

(d)  V*  le  carte  della  navigaz.  di  Paderuo  udii  arcb.  Ferrari  succit* 
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mille  maggiore  deUa  sua  prima  offerta ,  e  si  assicurava  inoltre  ooi^^ 
quella  convenzione  il  diritto  sulle  due  terze  parti  del  prodotto  dal 
dazio  da  imporsi  alla  naTigazione  dell'  Adda  •  Gli  obblighi  di  provve- 
dere i  terreni  necessari  ai  lavori  ed  alle  opere ,  di  indarre  i  proprie- 
tari alle  variazioni  da  farsi  agli  opifici  ed  attrezzi  pescarecci  sparsi 
nnìV  Adda  e  di  pagare  tutti  i  danni  derivanti  ai  privati  dai  lavori  e 
dalla  costruzione  delle  opere  restavano  espressamente ,  secondo  la 
atessa  convenzione ,  alla  città  di  Milano  • 

In  questi  termini  nello  stesso  anno  i58o  il  contratto  del  Meda  col- 
U  città  di  Milano  venne  realmente  stipulato  per  la  prima  volta  sol* 
to  la  riserva  delle  superiori  approvazioni;  per  ottenere  le  quali  la 
atessa  città  s'indirizzò  al  Governatore  dello  Stato  colla  convenzione 
ooncbiusa ,  colla  dimanda  del  privilegio  di  poter  far  eseguire  V  opera 
a  proprie  spese  e  coli'  offerta  di  cedere  a  favore  della  regia  camera 
un  terzo  dell'  utile  ricavabile  dal  traghetto  di  terra  provvisorio  da 
stabilirsi  immediatamente  per  la  tratta  del  fiume  Adda  compresa  fra 
le  sezioni  dei  Tre  corna  e  della  Rocchetta  dove  cadevano  i  lavori  pia 
lunghi  e  più  difficili  del  progetto.  Di  seguito  il  Governatore  non 
tardò  a  rilasciare  dal  canto  suo  il  dimandato  privilegio,  ma  spedito 
esso  alla  corte  di  Spagna  per  le  altre  necessarie  rattifiche>  vi  è  ri- 
masto per  molti  anni  senza  effetto  alcuno  •  ^ 

Arrivata  finalmente  nel  1690  l'approvazione  del  Re  di  Spagna  del 
privilegio  accordato  alla  città  di  Milano  per  l' impresa  della  naviga- 
sione  dell'  Adda,  e  seguita  ben  presto  in  Milano  stessa  dall' interina- 
zione  del  Senato  è  rinata  la  speranza  di  veder  1'  opera  incamminata 
nella  sua  esecuzione  •  La  città  di  Milano  passò  allora  alla  nomina  di 
una  deputazione  di  Prefetti  all'  impresa  ,  e  l' ingegnere  Meda  ,  che 
nel  frattempo  si  era  sollevato  sopra  tutti  gli  ingegneri  suoi  contem- 
poranei colla  direzione  di  molti  altri  lavori  idraulici,  non  ha  esitato 
a  dichiararsi  pronto  ad  intraprendere  anche  quelli  dell'  Adda  ;  ma 
essendo  trascorso  a  quell'epoca  il  termine  convenuto  per  le  superio- 
ri rattificbe  del  privilegio  della  città  ,  egli  domandò  un  aumento  di 
prezzo  proporzionato  a  quello  del  valore  delle  cose  •  Avendosi  quindi 
accordato  per  l'impresa  dell'Adda  6  mila  scudi  oltre  a  quelli  fìssati 
nell'  anteriore  convenzione ,  il  contratto  della  città  di  Milano  col- 
l' ingegnere  Meda  venne  riconfermato  per  nuovo  ìstromento  con  que- 
sta sola  aggiunta.  Richiesto  successivamente  dal  Meda  alla  città  di 
Milano  il  preventivo  egame  del  progetto ,  venne  anche  ciò  ordinato 
alla  sunnominata  deputazione  di  Perfetti  che  si  determinò  ad  una  vi- 
sita formale  in  cui  si  potesse  giudicare  di  tutti  gli  oggetti  d'arte 
relativi  alla  sostanza  del  progetto.  Tale  visita  venne  eseguita  negli 
nltimi  giorni  di  quell'  anno  (  1890  )  coli'  intervento  dell'  ingegnere 
Meda  e  di  una  commissione  di  periti  addetti  alla  deputazione  della 
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città  f  ed  in  gaell'  occasione  F  ìogegner  Meda  nel  consegnare  ì  saoi 
piani  ed  i  suoi  dìdegui  alla  deputazioae  li  palesò  per  In  prima  volta 
e  li  dichiarò  in  tutte  le  loro  parti  sulla  faccia  de'  luoghi  onde  per- 
suadere meglio  gli  astanti  della  possibilità  e  delP  utilità  del  proprio 
progetto»  Ma  poi  per  evitare  le  quistioni  ohe  potevaao  nascere  nel- 
P  atto  dei  lavori  dall'  essere  il  loro  architetto  ai  tempo  stesso  V  intra- 
preoditore  dell' opera,  ebbe  il  Meda  a  rappresentare  la  necessità  di  la- 
sciare a  luì  la  sola  direzione  dei  lavori^  e  di  commetterne  ad  altri 
l'esecuzione,  il  tutto  sotto  la  sorveglianza  della  deputazioae  dei  Pretetti 
della  città  di  Milano  ,  e  salve  sempre  le  sue  convenzioni  colla  città 
medesima.  Essendo  in  fine  stato  approvato  il  progetto  del  Meda  ed 
appoggiata  anche  tale  sua  rappresentanza  sulla  immediata  esecuzione 
dei  lavori,  la  città  di  Milana  passò  ad  esporre  al  pubblico  incanto 
r  impresa  delle  opere  per  la  nuova  navigazione  dell'  Adda,  quantun* 
que  già  addossata  per  auteriore  contratto  al^  ingegner  Meda ,  e  dopo 
alcuui  sperimenti  d'  asta  la  deliberò  a  Francesco  Vallezzo  di  Berga- 
mo per  il  prezzo  di  scudi  36  mille  da  pagarsi  a  poco  a  poco  dietro 
una  prescritta  modalità  e  colla  sicurtà  deli'  ingegner  Milanese  Pietra 
Antonio  Barca* 

Sul  principio  del  1591  incominciarono  ì  lavori  all'Adda  sotto  la 
direzioue  dell'  ingegner  Meda,  dichiarato  inventore  dell'  impresa,  e 
colla  forza  di  3oo  a  4^0  giornalieri  e  per  mezzo  di  subappalti  parzia- 
li abbracciarono  quasi  tutta  la  linea  del  canale  di  deviazione  dal 
Meda  progettato  per  supplire  alla  navigazione  di  una  tratta  del  fiu- 
me Adda  •  Ma  fin  da  quelPanno,  portata  che  fu  la  costruzione  del 
canale  a  qualche  grado  di  avanzamento,  si  cominciò  a  dubitare , 
per  varie  mancanze  dei  subappaltatori ,  di  vedere  1'  opera  terminata 
nel  tempo  convenuto  ;  onde  fu  invocato  tutto  il  braccio  della  città 
di  Milano  per  costringere  gli  immediati  esecutori  ad  essere  fedeli  ai 
propri  impegni  intanto  che  il  Meda  si  andò  preparando  alla  presen- 
tazione dei  piani  delle  altre  opere  cadenti  su  tutta  la  linea  della 
nuova  navigazione  dal  lago  di  Como  all'  imboccatura  del  naviglio  del- 
la Martesana  . 

Alla  primavera  del  i5ga  i  lavori  all'  Adda  sono  stati  riattivati,  ma 
essi  non  progredirono  coli' ardore  della  prima  campagna  »  mentre  al- 
la metà  di  quell'anno  l'appaltatore  generale  Vallezzo  ,  aveva  già  i- 
Dohrata  una  supplica  alla  città  di  Milano  per  ottenere  una  protrazio- 
ne di  termine  dei  lavori  ed  aumento  di  prezzo  per  opere  addiziona- 
li eseguite  dietro  nuovi  perfezionamenti  del  progetto  del  Meda  sug- 
geriti nel  corso  dei  lavori  stessi  .  Tale  supplica  venne  rigettata  dalla 
città  di  Milano  colla  protesta  de'  danni  al  Vallezzo ,  e  con  un'  inti- 
mazione all'  ingegner  Meda  per  la  convenzione  che  lo  riguardava  di- 
rettamente. Inseguito  a  ciò  l'ingegnere  Barca  ha  cercato  ogni  mezzo 
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per  incagliare  la  direzione  dei  lavori    fiocliè  fu  liberato  dal  ruo    im« 

Fegno  di  sicurtà  per  il  contratto  del  Vallezzo  colla  sostituzione  dei- 
ingegnere  Alessandro  Bisnati  ,  il  quale  fin  d'allora  dev'essere  sta- 
to non  altro  che  una  persona  sommessa  dell' ingegner  Meda,  dacché 
essendo  questi  caduto  ammalato  in  mezzo  alte  sue  gravi  occupazio- 
ni,  si  servi  del  Bisnati  anche  per  la  direzione  dell'opera.  La  città 
dì  Milano  non  tardò  poscia  a  sospendere  la  somministrazione  di  da- 
parO}  per  cui  l' impresa  Vallezzo  non  fu  spinta  più  colla  forza  e  col» 
r  ordine  che  si  richiedevano  ;  ma  dopo  un  esatto  rendiconto  delle 
spese  fatte  sin  allora  dalla  città  colla  veri6cazìone  della  stato  dei 
lavori  per  parte  della  città  stessa,  fu  decisa  la  continuazione  dei  pa- 
gamenti al  Vallezzo  nella  modalità  convenuta,  ed  ordinata  T  esecu- 
zione delle  varie  opere  lungo  T  Adda  prescritte  dai  progetti  e  dai 
disegni  del  Meda  e  comprese  nell'  appalto. 

All'  apertura  della  stagione  nel  iSgS,  per  approfittare  dello  stato 
d'  aque  basse  del  fiume  Adda  ,  i  lavori  dell'  impresa  per  f|ualche 
tempo  si  estesero  realmente  su  tutta  la  loro  linea  sotto  la  direzione 
dell'  ingegner  Meda  che  si  era  riavuto  dalla  sua  malattia  ;  ma  per 
V  altra  parte  venne  in  quell'  inverno  un  gelo  straordinario  ad  accre- 
scere le  sventure  dell'impresa.  I  muri  degli  edifici  e  le  ripe  del  ca- 
nale in  costruzione  ne  furono  intaccati  ;  cosicché  in  vece  dì  far  pro- 
gredire r  opera  si  dovette  in  quel!'  anno  consumare  molto  tempo  e 
danaro  nel  riparare  ai  guasti  avvenuti.  Il  Vallezzo  rinnovò  allora  Pi- 
Stanza  presso  la  città  di  Milano  onde  ottenere  1'  assicurazione  di  un 
aumento  di  prezzo;  ma  ciò  non  essendo  stato  accordato  neppur  quel- 
la volta,  l'impresa  della  navigazione  dell'Adda  fa  abbandonata  tut- 
ta alle  spalle  dell'ingegner  Meda.  In  tale  stato  di  cose  non  disperava 
ancora  il  Meda  di  dare  ultimata  l'opera  entro  un  qualche  anno;  ma 
altre  cagioni  di  una  natura  diversa  fecero  svanire  ben  presto  anche 
questa  fiducia*  Le  opere  fatte  intraprendere  lungo  1'  Adda  dalla  città 
di  Milano  sotto  la  direzione  dell'  ingegnere  Meda  divennero  il  sog- 
getto di  mille  quìstionì ,  in  ciascuna  delle  quali  la  persona  del  diret* 
tore  dei  lavori  a  dritto  o  a  torto  veniva  sempre  implicata  ed  addit- 
tata  all'odio  comune.  La  strada  per  l'alzaia  disegnatavi  dal  Meda 
in  parte  sulla  sponda  sinistra  onde  procurare  il  minor  dispendio  alla 
città  di  Milano  fu  considerata  come  un  alto  affare  di  stato  fra  il  Mi- 
lanese ed  il  Veneziano.  E  finalmente  le  sollevazioni  suscitate  ad  o- 
gni  momento  fra  gli  operai  dell'  impresa  favoriti  nei  loro  eccessi 
d' insubordinazione  dalla  stessa  località  disabitata  e  posta  sopra  un 
confine  dello  stato ,  misero  il  Meda  nella  necessità  di  chiedere  la 
contìnua  assistenza  della  pubblica  forza  per  tenerli  all'ordine,  non 
che  la  licenza  dì  portar  le  armi  per  difesa  della  propria  persona  «  la 
mezzo  a  tutte  £|ueste  emergenze  le  opere  sai  fiume  Adda ,  e  8ul  canale 
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di  deviaziotie  del  Meda  non  erano  ancora  prossime  alla  lor  perfezio* 
ne  Terso  la  fine  di  quelP  anno  xSgS;  anzi  ì  lavori  ai  dae  graadi  so- 
stegni si  trovavano  ancora  più  vicini  al  loro  principio  che  alla  loro 
ultimazione  . 

Ne*  primi  mesi  dell'anno  1594  ^^^  g^^  deposto  il  pensiero  di  da- 
re aperta  ad  un  tratto  la  navigazione  dell'  Adda  continuata  dal  lago 
di  Como  al  naviglio  della  Martesana,  e  tutti  gli  sforzi  si  rivolsero  a 
rendere  praticabile  almeno  una  navigazione  interrotta  con  uso  di  un 
traghetto  di  terra  al  luogo  del  canale  in  costruzione.  In  breve  tem- 
po il  fiume  Adda  fu  allora  realmente  abilitato  ad  una  tale  naviga- 
zione per  la  quale  la  città  di  Milano  non  volendo  aspettare  in  eter* 
no  la  risoluzione  della  lite  coi  possessori  Bergamaschi  ,  si  determinò 
di  fare  eseguire  sulla  destra  ripa  del  fiume  tutta  la  strada  dell'  alza- 
ia ,  cui  r  economia  del  progetto  aveva  dianzi  suggerito  di  trasporta- 
re in  parte  alla  ripa  sinistra  ;  ma  la  natura  del  terreno  smosso  e  ca* 
Ternoso  di  quella  costa  dell'  Adda  ,  su  cui  si  stava  costruendo  il  ca- 
nale di  deviazione  ^  si  manifestò  con  diverse  rotture  ai  muri  che  for- 
mavano argini  verso  il  fiume  anche  in  quelF  epoca  che  si  trovavano 
esposti  esternamente  alla  sola  azione  delle  pioggie  e  delle  altre  meteo- 
re.  Questo  adunque  fu  un  nuovo  passo  retrogrado  dell' impresa  del 
Meda  all'  Adda,  che  oltre  il  danno  della  spesa  per  il  necessario  ripa- 
ro arreccò  un  generale  timore  negli  animi  sul  buon  esito  degli  ulte- 
riori sforzi  per  compire  V  opera  ;  timore  che  venne  anche  accresciu- 
to dagli  ingegneri  spediti  dalla  città  di  Milano  alla  vìsita  dei  lavori  • 
Difatti  questi  ne'  loro  rapporti  non  esitarono  ad  attribuire  ogni  di- 
sordine avvenuto  a  quei  lavori  a  puro  difetto  o  di  piano  0  di  esecu- 
zione  ,  e  perciò  in  ogni  caso  a  colpa  del  direttore  •  D'  altronde  il 
tempo  trascorso  nei  lavori  ed  il  danaro  pagato  dalla  città  di  Milano 
a  conto  dell*  opera  avevano  a  quell*  epoca  sorpassati  i  limiti  stretta- 
mente convenuti.  Di  qui  è  che  la  città  di  Milano  invece  di  far  spìn- 
gere colla  massima  desiderabile  velocità  i  travagli  sino  alla  loro  per- 
fezione 5  come  faceva  d'  uopo  per  non  avervi  ad  incontrare  i  danni 
di  una  cessazione  di  lavori  ad  opera  imperfetta  ,  pensò  allora  piutto- 
sto ad  intentare  regolarmente  la  lite  contro  il  Meda  per  essere  in- 
dennizzata dei  danni  provenienti  dalla  sua  cattiva  direzione  e  dai  di- 
fetti d'esecuzione  dell'  opera  convenuta.  Per  questa  lite  il  Meda 
non  solo  non  abbandonò  il  posto  dei  lavori  ;  ma  dividendo  le  cure 
della  loro  direzione  coli'  ingegnere  Alessandro  Bisnati  ,  potè  vedere 
verso  la  fine  dello  stesso  anno  1594  praticata  in  qualche  modo  la 
navigazione  dell'  Adda  col  traghetto  di  terra  intermedio  •  Tuttavia 
richiedendo  questa  già  per  se  stessa  alcuni  anni  di  tempo  ond^  essere 
frequentata  nel  massimo  grado  di  cui  fosse  suscettibile  ;  non  poten- 
do convenire  gran  fatto  sopra   gli  altri  ordinari  trasporti   di  terra  a 
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motivo  della  sua  interruzione  al  luogo  del  traghetto  ^   dovendo  esa 
re  fio  Allora  incomoda  anche    per  hi    ragìooe   che  la  città    di  Milaa#1 
non  aveva  ottenuto  il    diritto    di  sistemare    a  suo  talento    gli    edifici^ 
posti  sulla  sponda  sinistra  del  fìume  appartenente  allo  Stato  Veneto, 
tutto  lo  scredito  che  a  quelT  epoca    doveva    avere  nel    commercio  la 
imperfetta  navigazione  dell'  Adda  fu  aggiunto  come  un  nuovo  aggra- 
vio al  Meda  nella  vertenza  fra  luì  e  la  città  di  Milano  •   Finalmente 
gli  sforzi  del  Meda  e  del  Bisnati    per  ottenere    obbedienza   dai  gior-j 
naiieri  impiegati  nella  continuazione  dei  lavori  trascinarono  ora  V  a*| 
no  ora  T  altro    in  processi    criminali  ,   da  cui  non  si    liberarono  ohd 
dopo  alquanti  mesi  di  prigione. 

Durante  un  simile  stato  di  cose  i  lavori  ai  due  grandi  sostegni 
del  canale  del  Meda  e  degli  altri  punti  della  linea  progredirono  aa- 
cera,  sebben  lentamente  a  norma  de'  mezzi  economici  disponibili 
negli  anni  1595,  1S96  e  iSgy. 

Verso  il  princìpio  del  1S98  si  è  poi  pensato  di  esperimentare  un^ 
primo  pezzo  del  canale  in  costruzione  colP  introdurvi  dal  fiume  l*  ac- 
qua necessaria,  e  ciò  anche  nella  vista  di  accorciare  al  commercio^ 
il  traghetto  di  terra  che  impediva  più  d^  ogni  altra  cosa  alla  naviga- 
zione dell'Adda  di  rendersi  molto  attiva.  Serrata  quindi  la  chiusi! 
di  derivazione  sul  fiume  ed  aperta  invece  V  imboccatura  del  canale 
al  passaggio  delP acqua,  venne  questa  estesa  sino  al  luogo  stabilito* 
L'esito  di  un  tale  esperimento  non  fa  infelice  in  apparenza  per  qual* 
che  tempo»  in  cui  dev'  essere  stata  praticata  la  navigazione  di  quel 
primo  pezzo  di  canale  j  ma  sopravvenute  diverse  straordinarie  piene 
al  fiume,  sì  palesarono  subito  alcuni  movimenti  nel  terreno  sottopo- 
sto al  canale  ^  che  produssero  abbassamenti  e  rotture  agli  argini  ed 
al  fondo  e  furono  di  conseguenza  maggiore  dei  guasti  avvenuti  nel 
1594-  Allora  fu  attribuita  generalmente  la  sventura  accaduta  alla  pre- 
eìpit.Hzione  dell*  esperimento,  ed  ai  difetti  di  qnel  primo  pezzo  di  ca- 
nale dietro  i  rapporti  degli  ingegneri  spediti  dalla  città  di  Milano  al- 
la visita  del  fatto.  Ancorché  fra  questi  ai  trovassero  alcuni  nemici 
personali  dichiarati  del  Meda  »  come  lo  erano  un  Barca  ed  oq  Ri* 
naldì  ,  quel  direttore  dei  lavori  fu  costretto  a  sentire  con  nuova  pri« 
gionia  e  con  nuove  malattie  gli  effetti  deir  odio  loro  combinati  con 
quelli  della  natura  del  terreno  alla  costa  dell'  Adda .  Segnila  appena 
tale  ruina  al  canale  in  costruzione  ,  la  città  di  Milano  vi  avrebbe 
abbandonato  subito  ogni  lavoro  per  timore  di  gettarne  inutilmente 
le  spese  ;  ma  1*  idea  di  rendere  utili  le  grandi  spese  già  fatte  pre* 
Ytlse  ancora  a  quelP  epoca  in  cui  la  città  di  Milano  aveva  finalmen* 
te  ottenuto  il  diritto  di  potere  adattare  la  sponda  sinistra  dell*  Ad- 
da ad  una  comoda  navi^zione  di  questo  fiume .  Quindi  fu  ordinata, 
1  Franoesco  Romus^i   ingegnere  della  città   di  Pavia  e  delia   Regi 
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Camera  di  recarsi  io  visita  dei  Uvori  alP  Adda,  e  di  riferire  sul  !(•* 
ro  stato  e  sulla  possibilità  di  eseguire  le  opere  mancanti  per  ottene- 
re i  vantaggi  sperati  della  libera  e  continuata  navigazione  dal  Iago 
di  Como  al  naviglio  della  Martesana. 

L'ingegnere  Romussi  esegui  la  sua  visita  nel  Marzo  del  successivo 
anno  1599  ^  e  nella   sua  relazione  a  stampa  7  maggio  dello  stesso  an- 
no dichiarò  quasi  perfetti  i  lavori  in  muro  al  canale    di  deviazione  ; 
non   fece    caso   d'  altri    suggerimenti  di    sostituire  alP  arco-piatto  di 
pietra  un  sistema  di  legnami  per  coprire  T  intervallo  fra  la  cresta  dei 
portoni  e  la  fronte  dell*  arcone    del    castello    del    Meda  ,    e  combinò 
pienamente  nelle  altre  idee    del    Meda    per    riguardo    alle    fabbriche 
de^  suoi  due  grandiosi    sostegni  ,  a  cui    mancavano  a   quell'epoca  le 
sole  opere  in  legno  come  portine  ,  portoni  ec*  per  essere  servibili  al 
loro  uso.  Parimente    non    propose  il    Romussi    alcuna  variazione  allo 
sbocco  dello  stesso  canale  ed  ai  progetti  dei  lavori  che  restavano  da 
ultimarsi  0  da  eseguirsi  lungo  il    fiume    Adda  per    rendervi  la  navi- 
gazione più  comoda  ,  Intorno  all'  incile    ed  alla    prima    tratta  di  quel 
canate  suggerì  il  Romussi  alcune  poche  modificazioni  ed  aggiunte  on-* 
de  evitarvi  ogni  timore  sopra  difetti  di  sfogo  nelle    piene  o  pericolo 
d'interrimento  alP  imboccatura  *  In  generale  poi  il  Romussi    giudicò 
1'  opera  del  Meda  riuscibile  e  durabile  quando  fosse  stata  una  volta  ul- 
timata e  perfezionata  sopra  il  proprio  disegno.  Di  seguito   fu  incomin- 
ciato a  riparar»i  il  guasto  del  canale  sotto  la  direzione  dell'  ingegnere 
Bisnati  che  era  rimasto  presso  i  lavori  durante  la  prigionia  e  la  ma* 
lattia  del    Meda  ;  ma  intanto    quest'  ultimo  ,  processato    per  imputa- 
zione che  avesse    defraudata    la  città  di  Milano    nei    progetti  e  nella 
costruzione  delT  opere  per  la   navigazione  dell*  Adda  ,    poco  dopo  es- 
sere    stato   rilasciato    da    prigione  ,  è  morto  verso  1'  Agosto   di  quel* 
1'  anno  in  mezzo  alla    causa    civile    pei    debiti   da  lui    contratti  colla 
città  medesima  per  quella  sua  mal  augurata  impresa  che  non  ha  po- 
tuto vedere  finita  • 

Possa  almeno  la  memoria  del  suo  progetto  per  la  navigazione  del- 
l' Adda  farlo  distinguere  come  ingegnere  in  faccia  alla  più  remota 
posterità  1  E  possa  la  rimembranza  della  sua  avversa  sorte  farlo  an- 
noverare fra  quei  tanti  Italiani  che  nei  passati  secoli  hanno  sagrifi- 
eato  alla  pubblica  utilità  ed  alla  patria  e  ingegno  e  beni  e  vita! 

Alla  morte  dell'  ingegnere  Meda  fu  eletto  dalla  città  di  Milano  il 
suo  aiutante  Bisnati  a  direttore  dei  lavori  per  la  desiderata  perfezio- 
ne dell'  opera  ;  ma  in  seguito  a  nuove  piene  avvenute  al  fiume  Ad- 
da nell'autunno  del  suddetto  anno  1599  vi  si  manifestarono  nuovi 
movimenti  del  terreno  della  costa  che  produssero  nuovi  guasti  al  ca- 
nale dianzi  riparato;  motivo  per  cui  la  città  di  Milano  si  determinò 
a  far  cessare  l'attivata  navigazione  in  una  prima  tratta  di  canale  ed 
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a  far  rimettere  questo  air  asciatto  colla  costruzione  ài  una  chiusa 
attraversante  la  sua  imboccatura*  per  risparmiargli  ulteriori  rovine . 
La  speranza  poi  di  riuscire  con  nuovi  sforzi  nella  ultimazione  di 
un'opera  che  era  divenuta  il  segnale  di  continue  sciagure  si  può  di- 
re che  fin  da  quel  momento  fosse  generalmente  svanita  ;  ma  fu  allo-' 
ra  appunto  che  Guido  Mazenta  uno  dei  60  del  Consiglio  generala 
della  città  dì  Milano ,  si  fece  interprete  dei  sentimenti  di  chi  amava 
di  fare  qualche  nuovo  sagrificio  di  spese  per  non  perdere  inutilmen- 
te nn  lavoro  già  vicino  a  divenire  una  delle  principali  ricchezze  del- 
lo stato.  Egli  divisò  di  richiamare  coir  eloquenza  tutti  i  rappresen- 
tanti della  città  di  Milano  al  partito  più  ragionevole  e  di  persuade- 
re che  Milano  tutta  unita  non  doveva  sgomentarsi  ad  eseguire  quel^ 
lo  che  un  cittadino  suo  solo  con  le  private  sue  forze  ha  voluto  ri^ 
durre  a  perfezione.  Il  Mazenta  in  quella  circostanza  ha  anche  parla- 
to del  modo  più  convenevole  per  ottenere  una  tal  perfezione  dell'o- 
pera, ed  ha  azzardata  la  sua  opinione  sul  progetto  del  Meda  (i). 

Riteneva  primieramente  il  Mazenta  poco  felice  la  scelta  del  luogo 
della  chiusa  di  derivazione  fatta  dal  Meda  in  una  sezione  del  fiume 
Adda  delle  più  ristrette ,  e  poco  sicuro  V  esito  della  stessa  chiusa  di- 
segnata ed  eseguita  di  un'altezza  assai  rilevante*  Pensava  inoltre  che 
per  conseguire  il  miglior  effetto  da  una  di  tali  chiuse  per  la  presa 
dell'acqua  non  bastasse  il  disporla  di  figura  particolare  in  linea  ob- 
bliqua  al  filone  del  fiume,  e  formante  imboccatura  al  canale  ;  ma  vo- 
leva che  essa  dovesse  costruirsi  più  precisamente  in  lìnea  continua- 
tiva con  quella  dell'argine  risultante  fra  l'incile  del  canale  ed  il  fiu- 
me •  Quest'  argine  poi  si  prescriveva  dal  Mazenta  indispensabilmente 
munito  di  nn  travacatore  esteso  quanto  quello  del  naviglio  della 
Martesana  che  resta  attiguo  alla  sua  chiusa  di  derivazione  .  In  con- 
seguenza poi  di  questi  principj  propose  il  Mazenta  l' abbandono  della 
grandiosa  chiusa  fabbricata  dai  Meda  dissotto  della  sezione  detta  i 
Tre  corna  sul!' Adda  ,  e  la  costruzione  di  una  nuova  chiusa  in  altro 
sito  superiore  e  dietro  le  norme  da  lui  adottate  •  Circa  al  letto  del 
canale ,  volendo  premunirsi  maggiormente  contro  i  movimenti  ed  i 
guasti  cagionati  dalla  spinta  delle  acque  fluenti  per  istrade  sotterra- 
nee, si  ridusse  il  Mazenta  a  progettare  di  ricostruirlo  in  alcune  trat- 
te bastantemente  solido ,  e  colle  fondamenta  che  arrivassero  fino  al  li- 
vello del  pelo  d' acqua  del  vicino  fiunle  Adda  .  In  generale  però  an- 
che il  Mazenta  ha  approvato  il  progetto  dal  Meda  nelle  altre  sue 
parti  e  specialmente  nella  forma  particolare  de'  suoi  grandi  sostegni. 


(i)  V.  il  8UCC.  Discorso   stampato    di  Guido  Mazenta  intorno  il  far  navigabile 
il  fiume  Adda  • 
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dai  quali  e!  si  prometteva  tattavia  una  buona  riuscita   ad  onta  della 
prevenzione  sparsa  in  contrario  nel  pubblico. 

Continuando  ora  nel  dettagli  storici  del  canale  del  Meda  ,  il  di- 
scorso del  Mazenta  scritto  in  uno  stile  tumido  e  soverchiamente  im- 
maginoso deve  aver  fatta  qualche  impressione  sugli  animi  dei  rap- 
presentanti della  città  di  Milano,  se  troviamo  subito  dopo  rinnovato 
al  Bisnati  bordine  di  attendere  alla  continuazione  dei  lavori  per  la 
ultimazione  del  canale  del  Meda  •  Veramente  il  Bisnati  non  adottò 
alcuna  delle  modifìcazioni  proposte  dal  Mazenta  o  da  altri  che  fosse 
essenzialmente  contraria  al  progetto  del  Meda;  ma  poi  abbracciò  la 
prima  rilbrma  già  suggerita  al  Meda  stesso,  al  Romussi  e  ad  altri 
periti  y  quella  cioè  di  accrescere  i  mezzi  di  sfogo  delle  acque  del 
canale  al  suo  incile,  e  di  regolamento  della  giusta  presa  d^  acqua  per 
la  sua  navigazione  in  tutti  gli  stati  del  fiume.  Si  può  aggiungerò 
che  a  tale  effetto  fra  i  ripieghi  possibili,  e  in  vece  del  più  ovvio  che 
sembrava  quello  di  moltiplicare  all'uopo  i  travacatori  ed  ì  scaricato- 
ri a  paraporti  lungo  la  linea  del  canale,  scelse  allora  il  Bisnati  T  al- 
tro di  disegnare  al  suo  incile  un  unico  congegno  detto  la  conca^pia" 
na  e  poco  dissimile  dal  doppio  ordine  di  porte  che  vi  abbiamo  ve- 
duto prescritto  nel  più  antico  progetto  del  Mìssaglia  e  degli  altri  in* 
gegneri  sunnominati .  Più  propriamente  doveva  avere  questa  conca-' 
piana  una  specie  di  bacino  che  ,  in  vece  di  staccare  come  in  due 
tronchi  il  fondo  del  canale  col  solito  salto  intermedio  dei  sostegni  , 
veniva  formato  da  due  ordini  di  porte  disposte  bensì  a  guisa  di  por* 
tine  e  portoni^  ma  eguahnente  rilevate  e  secondo  il  bisogno  colla  lo- 
ro cresta  sopra  il  fondo  del  canale  navigabile  allineile.  Di  più  pa- 
rallelamente a  questo  particolare  bacino  doveva  essere  situato  nella 
conca-piana  il  solito  diversivo  o  canale  scaricatore  munito  verso  V  e- 
stremìtà  inferiore  di  ampi  paraporti,  e  detto  dal  Bisnati  il  canale  del 
soccorso  dalla  consìmile  collocazione  e  denominazione  fissata  dal  Me* 
da  ad  un  importante  pezzo  del  suo  castello*  Per  tal  modo  nei  tem- 
pi di  magra  e  di  acque  ordinarie  del  fiume  Adda,  stando  aperte  le 
porte  del  bacino  della  conca-piana^  e  richiusi  invece  i  paraporti  del 
«uo  laterale  canale  del  soccorso ,  la  presa  d'  acqua  per  il  canal  navi- 
gabile si  sarebbe  venuto  a  farla  ancora  come  si  dice  a  bocca  libera, 
e  la  conca-piana  m  questi  casi  sarebbe  restata  fuori  d'  uso.  Verifi- 
candosi poi  qualche  piena  del  fiume,  le  acque  esuberanti  introdotte 
in  canale  ,  invece  di  percorrerlo  sino  ai  travacatori  e  scaricatori  a 
paraporti  situati  sulla  sponda  del  canale  a  molta  distanza  dairìnciloy 
81  sarebbero  più  facilmente  arrestate  nel  loro  corso  e  smaltite  più 
dappresso  alT  incile  coli' uso  della  conca-piana.  Questa  difatti  facen- 
dole rigonfiare  superiormente  alle  porte  ìnsteccate  del  bacino,  e  sfo- 
gandole lateralmente  coi  paraporti  dell'  annesso  canale  del  soccorsa  > 
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vi  avrebbe  servito  ia  tal  caso  di  uà  vero  sostegno  di  forma  pressoc 
che  ordinaria  •  Ma  in  tutto  il  resto  di  quelP  anno  1 599  non  è  per 
stato  appaltato  lavoro  di  sorta  per  V  avanzamento  del  canale  del  Me 
da,  e  quindi  nemmeno  in  riguardo  della  conca-piana  del  Bisnati. 

Nel  successivo  anno  1600  gli  ingegneri  Alessandro  Bisnati  ,  Dio 
DÌgi  Gampazzo  ed  Ercole  Turate  vennero  pure  delegati  dalla  città  e 
Milano  a  rilevare  di  comun  concerto  lo  stato  preciso  del  canale  al 
V  Adda  colla  descrizione  e  stima  delle  opere  di  perfezionamento 
di  ristauro  per  renderlo  utile  •  In  tale  circostanza  si  proposero  dei 
nitivamente  tutte  le  idee  di  miglioramento  al  piano  del  Meda  che  1 
erano  presentate  dietro  nuove  riflessioni  d'  arte  e  dietro  V  esp( 
rienza  •  Così  fu  stabilito  di  prolungare  alquanto  alla  estremità  desti 
verso  r  incile  del  canale  la  chiusa  di  derivazione  eretta  sul  finn 
Adda  ,  onde  ridursi  a  ricevere  in  canale  in  tempo  di  piene  una  m: 
I  nor  altezza  d'  acqua  a  proporzione  del  ristringimento  del  suo  incile 

!  La  fabbrica  della  conca-piana  fu  ritenuta   utile   affine   di  allontanai 

I  ogni  pericolo  di  debordo  delle  acque  del  canale  all'  evenienza  di  qua 

che  sinistro  accidente,  per  il  quale  una  piena  vi  avesse  ad  introdu 

8i.  Si  è  inoltre  approvato    ed  adottato   P  alzamento  delle  sponde  d< 

canale  del  Meda  in    alcune   tratte  •   Si  è  avuta    anche   1'  idea  di  al 

I  bandonare  per  qualche  altra  tratta    di  canale   l'alveo  che   aveva  so 

ferto  dalle  rotture  degli  anni  1598  e  1699  ,  e  di  internarsi  con  nm 

vo  pezzo  di  canale  alla  destra   del   rovinato   nella  costa  più  distan 

l  !  dal  fiume  in  traccia  di  un  terreno  più  sodo  e  fermo  •    Del   resto  ai 

j  che  allora  si  è  deciso   di  conformare   al  piano   del   Meda   la  sistem 

zione  del  canale ,  e  specialmente  le  opere  tuttavia    mancanti  ai  su 

edifici   da   sostegno  e  di  presidio    allo  sbocco .    Soltanto  nelf  ipote 

i  poi  che  col  tempo   e  colP  esperienza  si   avesse  [a   concepire  ragion 

volmente   qualche   timore    sulF  uso   di   un    salto  immediato   di  cin 
!  metri  18  pel  sostegno  più  vicino  allo  sbocco  del  canale,  si  è  passai 

I  a  far  riflettere  che    sarebbe   stato   sempre  possibile  e   facile  il  dim 

nuire  di  qualche  metro  quel  salto ,  elevando  la  sua  soglia  inferioi 
e  lasciandovi  di  sotto  a  questa  una  seconda  caduta  per  un  semplii 
ordine  di  porte  insteccate  detto  la  mezza-conca  da  aggiungersi  pr 
cisamente  allo  sbocco  del  canale  •  Questa  mezza-conca  sarebbe  riusc 
I  ta  fuori  d'uso  in  tempo  di  piena  del  fiume  come  non  necessaria  p( 

il  passaggio  della  navigazione,  e  nei  tempi  di  acque  mezzane  e  bai 
se  del  fiume ,  restando  essa  prossima  all'  altro  superior  sostegno  d 
Meda  ,  sarebbe  venuta  a  formarvi  sulla  linea  di  navigazione  dal  la^ 
di  Como  a  Milano  ,  un  esempio  de'  sostegni  a  tre  ordini  di  por 
accoppiate  di  seguito  con  due  salti  intermedi,  e  più  comunemen 
conosciuti  sotto  il  nome  di  sostegni  accollati.  Ma  anche  quell'ani 
non  81  è  posta  mano  ad  alcun  lavoro  di  considerazione  intorno 
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canale  del  Mela  ;  anzi  V  ammontare  della  stima  per  le  spese  di  tut< 
te  le  opere  proposte  essendosi  trovato  di  troppa  rilevanza  in  con- 
fronto dei  mezzi  disponibili  alP  istaQte  dalla  città  di  Milano  i  si  à 
deposto  fin  d'  allora  il  pensiero  di  farle  eseguire  tutt*  a  un  trat- 
to,  e  si  è  pensato  invece  a  farne  intraprendere  immediatv^meii- 
te  la  parte  che  abbracciava  V  ed]6cio  della  conca-piana  alT  inci- 
le, e  degli  altri  lavori  prescritti  nella  relazione  Bisuati,  Gampazzo  e 
Tarate  all'  oggetto  di  rendere  prontamente  perfezionata  e  servibile 
per  la  navigazione  la  prima  tratta  di  canale  del  Meda  dianzi  esperi- 
mentata ed  usata  . 

Eseguiti  poi  realmente  sotto  la  direzione  del  Bisnati  per  la  fine 
deiranno  1602  questi  lavori  aita  prima  tratta  del  canale  dei  Me* 
da  5  si  è  passato  a  disporre  ogni  cosa  per  ridonarvi  1'  acqua  .  Tale 
sperimento  è  stato  fatta  sul  prìocipio  del  i6o3  ed  ebbe  felice  suc- 
cesso ,  per  cui  le  navi  che  discendevano  per  V  Adda  dal  lago  di  Co- 
mo poterono  estendere  nuovamente  il  loro  viaggio  nel  pezzo  di  ca- 
nale riadattato  alla  comoda  navigazione  ;  ma  ecco  finalmente  a  che  si 
riduce  1'  esito  del  canale  del  Meda  per  la  navigazione  dell*  Adda  » 
mentre  per  ragioni  di  economia  la  città  di  Milano  non  vi  ha  pia 
fatto  continuare  nei  successivi  anni  l'  esecuzione  delle  opere  residue. 
Quella  prima  tratta  dì  canale  ultimata  ed  usata ,  trovandosi  sopra  di 
un  contine  dello  stato  abbandonata  a  se  stessa,  fu  ben  presto  cagio- 
ne di  ruberie  e  rotture  continue  ,  e  nel  tempo  stesso  i  possessori 
della  costa  delT  Adda  non  lasciarono  con  impedimenti  d*  ogni  genere 
di  sturbare  il  sistema  del  Ietto  di  questo  fiume  reso  dianzi  in  qual- 
che modo  navigabile,  e  di  sostituirvi  le  loro  opere  private  direUe  a 
tutt*  altro  che  alla  navigazione  * 

Successivamente  e  in  occasione  che  nel  161 7  fa  spedito  dalla  cit- 
tà di  Milano  V  ingegnare  Bisnati  un^  altra  volta  in  visita  dello  stato 
del  fiume  e  del  canale,  egli  stesso,  vedendo  svanita  del  tutto  la  spe- 
ranza di  mettere  mano  alla  perfezione  delT  opera  entro  poco  tempo, 
ha  dovuto  proporre  ,  per  evitarvi  ulteriori  guasti  e  ruberie,  di  leva- 
re nuovamente  1'  acqua  al  canale  col  richiudere  la  sua  imboccatura, 
di  vendere  tutti  ì  residui  materiali  dì  provvisione,  e  di  mantenere 
soltanto  la  navigazione  dell*  Adda  coli'  oso  del  traghetto  di  terra  e- 
steso  a  tutta  la  linea  del  canale  del  Meda  .  Essendo  poi  state  ordi- 
nate tutte  queste  disposizioni  del  Bisnati  ,  vennero  puntualmente  e- 
seguite  per  ciò  che  riguarda  V  abbandono  della,  tratta  di  canale  a 
delia  vendita  de'  materiali  di  costruzione  preparati  sul  luogo  de'  la- 
vori ;  ma  non  è  passato  molto  tempo  che  per  incuria  degli  uomini  , 
per  le  guerre  in  paese  ,  e  per  le  vicende  del  governo  civile  del  Mila- 
nese si  è  anche  perduta  ogni  navigazione  deir  Adda  stabilita  in  quel 
secolo  » 
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La  posteriore  risoluzione  di  ritentarla  se  non  fu  più  qaella  di  un 
semplice  privato  o  della  sola  città  di  Milano ,  fa  bensì  qaella  del 
governo  dello  stato  e  delle  sae  popolazioni  più  interessate.  Cosi  tro- 
viamo specialmente  che  nell'anno  1669  il  magistrato  delle  acque 
venne  informato  dell'  intenzione  governativa  di  far  eseguire  la  risto- 
razione ed  il  compimento  dei  canale  del  Meda,  già  denominato  sm 
d'  allora  Naviglio  di  Paderno  dal  nome  di  un  vicin  villaggio ,  sotto 
la  direzione  delP  ingegnere  olandese  Cornelio  Meyer  che  dimorava  di 
quell'epoca  a  Roma.  Quel  Magistrato  assecondò  in  tale  occasione  le 
viste  e  le  intenzioni  del  Governatore  col  delegare  dal  canto  suo  l' in- 
gegnere camerale  Giovanni  Sebastiano  Robecco  a  visitare  ed  a  rife- 
rire sullo  stato  del  canale  abbandonato,  e  sul  mezzo  più  opportuno 
per  renderlo  utile;  ma  anche  quella  volta  la  circostanza  delle  guerre 
sopravvenute  mandò  a  monte  e  la  incombenza  del  Meyer,  ed  il  rap- 
porto del  Robecco.  Ne'  successivi  intervalli  di  tempo  pacifici,  i  pri- 
mi a  mettere  nuovamente  in  campo  l' idea  della  navigazione  dei- 
l'Adda  furono  le  comunità  e  gli  abitanti  dei  dintorni  del  Lago  di 
Como ,  e  specialmente  quelli  del  ramo  di  Lecco  ,  che  dimandarono 
nel  1698  al  Governatore  dello  Stato  la  ristaurazione  delle  due  con- 
che dell'antico  Navìglio  di  Paderno  per  passare  colla  navigazione 
dal  Lago  dì  Como  a  Milano .  Avendo  però  il  Governatore  dì  quel- 
l'epoca  occupato  qualche  annuo  di  tempo  nel  riandare  tutta  la  sto- 
ria del  progetto  ordinato  allo  stesso  efietto  dal  suo  antecessore ,  è 
arrivata  una  nuova  guerra  a  troncare  ogni  discorso  di  tal  natura; 
talché  alla  fine  del  secolo  17.^  la  navigazione  dal  Lago  di  Como  a 
Milano  era  ancora  interrotta  per  tutta  l' estesa  tratta  di  fiume  Adda 
dal  paese  di  Brìvio  all'imboccatura  del  Naviglio  della  Martesana  (i). 

S.  n. 

Sulla  navigazione  dal  Lago  Maggiore  a  Milano 
e  da  Milano  al  Po. 

Jtvipiglìando  ora  le  notizie  storiche  dai  primi  tempi  pacifici  del 
lungo  dominio  spagnuolo ,  le  idee ,  i  progetti  e  le  opere  relative  al- 
la navigazione  non  si  limitarono  nel  Milanese  al  fiume  Adda,  al  Na- 
viglio di  Paderno ,  al  Navìglio  della  Martesana ,  in  generale  alla  co- 
moda comunicazione  per  acqua  dal  Lago  di  Como  a  Milano  sulla  li- 
nea di  quel  fiume  e  dì  questi  canali.  Essendo  allora  incerto  o  sog- 
getto  a  grandi    variazioni   la  presa   d' acqua   del    Navìglio   Grande  , 

(i)  V.  fra  le  carte  de*  succit.  archivio  Ferrari  ed  archivio  generale    di  Gover- 
no tutte  quelle  relative  al  Naviglio  di  Paderno  dei  secoli  16.    e  17.^ 
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trovandosi  ia  totale  disordine  il  subalterno  Naviglio  dì  Bereguardo»  e 
diretto  a  tutt'altr'  uso  che  alla  navigazione  1^  antico  Navìglio  di  Pa- 
via, non  mancavano  nel  Milanese  imprese  di  questo  genere  degne 
di  essere  favorite .  II  primo  di  tali  lavori  mandato  ad  effetto  di  que' 
tempi  è  restato  fino  a  noi,  ed  è  il  canale  Niiviglio  di  Bereguardo  ri- 
costruito nella  sua  forma  attuale  col  distribuirsi  undici  sostegni  io 
tutta  la  sua  lunghez/.a  (i).  Uno  dì  questi  sostegni  cosi  detto  la  con* 
ca  dell' infernù  consta  di  tre  mani  coasecutive  di  porte  con  due  sai* 
ti  intermedi,  ed  è  anche  il  primo  e  più  antico  esempio  dei  sostegni 
accollati  che  si  conoscono»  la  cui  idea  venne  poscia  generalìzsata 
altrove  col  costruire  i  sostegni  di  otto  e  più  ordini  di  porte  riav- 
vicinati ed  accoppiati  insieme  coi  rispettivi  salti  intermedi. 

In  seguito  a  tale  sistemazione  del  Naviglio  di  Bereguardo  una  par- 
te del  commercio  del  Po  dianzi  passante  per  la  strada  di  Pavia  si  ri- 
volse subito  al  trasporto  per  acqua  procurato  da  quel  canale  di  di- 
ramazione che  tuttavia  fa  parte  della  rete  di  navigazione  interna  del 
Milanese  ;  ma  la  necessità  di  traghettare  per  terra  i  generi  di  quel 
commercio  sulfalta  costa  del  Ticino  a  Bereguardo,  la  difficoltà  di 
rimontare  lo  stesso  Ticino  da  Pavia  sino  al  piede  di  questa  costa  al 
Pissarello,  e  gli  incomodi  di  un  viaggio  molto  lungo  ed  indiretto  per 
arrivare  dal  Po  a  Milano  e  viceversa  ^  toglievano  troppo  di  quella 
parità  di  circostanze  che  in  commercio  assicura  la  preferenza  del 
trasporto  per  acqua  sopra  quello  di  terra.  Allorché  si  è  pensato  poi 
seriamente  di  rimediare  a  questo  difetto  della  rete  di  navigazione 
del  Milanese  5  deposta  Tidea  di  fare  sforzi  per  condurre  il  Naviglio 
di  Bereguardo  sino  in  Ticino^  lutti  i  pensieri  furono  invece  rivolti 
ai  mezzi  di  rendere  navigabile  fra  Milano  e  Pavia  il  canale  che  pri- 
ma dell'estero  dominio  aveva  servito  a  un  qualche  harclteggio,  spe- 
cialmente per  il  comodo  dei  Duchi  di  Milano.  Nel  coltivare  di  nuo* 
vo  una  simile  idea  non  si  poteva  più  perdere  di  vista  la  convenien- 
za che  vi  era  di  estendere  col  tempo  il  canale  dì  Pavia  sino  al  Tici- 
no per  ottenere  dalla  stessa  opera  i  vantaggi  della  desiderata  libera  ^ 
facile,  comoda  e  continuata  navigazione  da  Milano  al  Po  più  compiu- 
tamente che  non  fosse  sperabile  per  altre  vie.  Ma  a  scuotere  P iner- 
zia di  quel  Governo  sopra  simili  materie  dovettero  sorgere  inoltre  al- 
cuni privati  a  formare  progetti  e  riparti  di  spese  adattati  alle  cri- 
tiche circostanze  de'  tempi.  DiT^tti  si  cominciò  allora  dal  limitare  i 
desiderj  alla  ricostruzione  del  Naviglio  da  Milano  a  Pavia  f  ditferen- 
do  ad  altr' epoca  il  suo  prolungamento  dulia  costa  di  Ticino  fino  nel 
basso  Ietto  di  questo  fiume  presso  la  stessa  città  di  Pavia  ;  e  si  passò 


<«)  V,  Benaglio,  Relaz.  succit,  al  cap.  dql  NafigUo  di  Bereguardo  « 
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nel 

la   spesa    dell'  oper 

Regia  Camera,  gli  utenti  dei  canali  trasversali  alla  linea  del  naviglia 
ed  i  proprietari  dei  terréni  laterali  allo  stesso  naviglio  sino  alla  de- 
terminata distanza  di  quattro  miglia.  Tale  strana  proposizione  è  ao* 
ohe  stata  fin  da  queir  epoca  ben  accolta  dal  Governatore  dello  Stato 
e  comunicata  al  Magistrato  delle  acque  ed  alle  città  di  Milano  e  di 
Pavia  ;  ma  rese  accorte  queste  ultime  che  si  volevano  indurle  ad  ano 
speciale  concorso  nelle  spese  ad  onta  che  non  vi  fosse  un  titolo 
plausìbile ,  per  sottrarsi  air  ingiusto  contributo  che  non  si  ardiva 
di  rifiutare  apertamente,  sono  passate  a  mendicare  dei  pretesti,  ed  a 
spargere  dei  dubbi  sulla  possibilità  e  sulP  utilità  dell'  opera  • 

Ridotro   allora    in    tal    modo    al    silenzio  il  progetto  del    canale  da 
Milano  a  Pavia  ,  esso   è    poi  rinato    alcuni    anni  dopo  quanJo  si  tro- 
varono ultimate  le  opere  di  perfezionamento  ef^egaite    al  canale    Na- 
viglio della  Martesana  per  arricchirlo  di  maggior  corpo  d'acqua  j   ma 
siccome  anche  quella  volta  il  Governo  invece  di  aggiudicare    le  spe- 
te  a  tutto  lo  Stato  lo  ripropose  alle  due  città  di  Milano    e   di    Pavia 
per  indurle  ad  uno  speciale  concorso ,  si  misero    in  campa    gli   steséi 
dubbi  ,  e  per  la  stessa  ragione   si    dovette    nuovamente   abbaodonare 
la  speranza  di  veder  intrapresa    una  delle    opere  più  utili  per  il  Mi- 
lanese in  fatto  di  canali  di  navigazione.    L'  idea  però  mantenuta  vi- 
va dal  Magistrato  delle  acque  ,   che    nelle  nuove  concessioni    per  di- 
spensare ai  privati  quelle  del    Naviglio    Grande  apponeva    sempre  la 
condizione  insino  a  tanto   che   si  farà  il    Nmnglio    di  Pavia ,    venne 
ad  ogni  occasione  favorevole  riproposta  e    rinnovata.  Così  è,   che  a- 
vendo  un  feudatario  del  Milanese  nel   x584  progettato  al  Governo  di 
far  costruire  un  canal  navigabile  da  Milano  a  Melegnano  presso  il  fiu- 
me Lamhro ,  il  progetto  è  stato  dato  da  esaminare  ad  una  commissio- 
ne d' ingegneri,  alla  quale  appartenevano  i  due  celebri  amici  Martìo 
Bassi  e    Giuseppe    Meda.    Il    progetto   fu    dichiarato    non    meritevole 
d'approvazione    in    confronto  di  tutti    gli    altri  possibili  onde    aprire 
la  diretta  comunicazione  per  acqua  da  Milano  al  Po ,  e  massime    del 
canale  disegnato  da  Mdano  al  Ticino  presso    Pavia.   Da  ciò    si  presey 
occasione  di  far  sentire  al  Governo  la    rilevanza   dei  vantaggi    speraci 
bili  da  questo  canale,  e   suggiuugendo    delle  ovvie  risposte   alle    ob- 
biezioni messe  in  campo  altre    volte    dai  corpi  delle   città  di  Milauoj 
e  di  Pavia,  si  dichiarò  che  tali  città  non  avrebbero  più  avuto  alouf 
ragionevole  motivo  da  produrre  contro    il    progetto  del  canale,    qua- 
lora la  spesa  di  sua  costruzione  si  fosse  fatta   dal    Governo  per  con- 
to dello  Stato  intero  (i)« 


(i)  V.  le  Relaz.  saccìt*  del  fieuaglio  e  del  Setulai  fra  le  carte  dell' arch,  gen. 
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Ciò  non  ostante  un  bisogno  più  urgente  sopravvenuto  a  queir  epo* 
ca  nel  Milanese  richiamò  a  se  tutte  le  risorge  dell'arte  dello  stesso 
Stato  e  pose  per  qualclie  tempo  in  dJmeniioan?:a  il  progetto  del  ca- 
cale di  Pavia.  LMmboccatura  del  Navìglio  Grande  formata  nella 
prima  ìnfan2Ìa  delTarte  con  un  argine  internato  parallelamente  alle 
sponde  del  fiume  Ticino  a  modo  di  semplice  sperone  aveva  ancora 
gravi  difetti,  che  T esperienza  dimostrava  ad  ogoi  momento  irreme-* 
diabili  con  piccoli  e  parziali  provvedimenti  y  e  col  ripiego  di  spinge- 
re sempre  air  insù  nel  letto  del  fiume  il  vertice  di  quello  sperone 
di  mano  in  mano  che  Tatlìguo  incile  del  Naviglio  Grande  andava 
interrandosi  per  le  deposizioni  delle  materie  fluviali  »  Itioltre  la  presa 
d'acqua  ddl  Naviglio  Grande  non  era  abbastanza  premunita  contro  lo 
irruzioni  delle  piene  di  Ticino,  per  cui  nel  i58S  una  piena  straor- 
dinaria di  questo  6ume  rovinò  intieramente  le  opere  di  presidio  alle 
sue  sponde  superiormento  allo  sperone  anzidetto  ,  e  cagionò  al  cor* 
pò  di  questo  sperone  uno  squarcio  assai  grande.  Quindi  anche  du- 
rante la  piena  il  fiume  tutto  iaalveato  per  T incile  del  canale  ripas- 
sò nel  proprio  Ietto  inferiore  per  il  luogo  della  seguita  rottura  e  la- 
sciò in  perfetto  asciutto  tanto  alla  sinistra  dello  sperone  il  Naviglio 
Grande,  che  alla  destra  la  così  detta  bocca  di  Pavia  ,  per  la  quale 
si  proseguiva  la  navigazione  di  Ticino. 

Sospesa    cosi    a   un   tratto   la    comunicazione    per   acqua   dal  Lfigo 
Maggiore  a   Pavia,    a   Bereguardo  ed   a    Milano,   interrotto   il    movi- 
mento de'  principali  opifici  del  Milanese  e  cessata  un'immensa    irri- 
gazione de'  suoi  terreni,  la  crisi  per  la    provincia  si  fece  più    terri- 
bile ,  essendo  nato  il  timore  della  possibilità  di    niai  più  riacquistare 
tutte    queste    ricchezze.    Questo    timore  fu  principalmente    promosso 
dacché  chiamati  gli  ingegneri  e  periti  presso   il  Magistrato    delle  ac- 
que a  suggerire  iJ  più  pronto  e  più  eìÉcace  rimedio  ,  mille   progetti 
diversi  sì  esibirono,  i  quali  finirono  di  gettare  T allarme  nel  pubbli- 
co, che  nel   conflitto   delle   opinioni    non  vedeva  speranza    di  salva- 
mento •  Ma  per  singolare    combinazione    si    trovarono  nel  numero  di 
quei  proponenti  alcuni  uomioi  dotati  di  straordinari  talenti  che  non 
la  perdonarono  a  studio  ed  a  fatica  per  riudcire  utili    in  quella    gra- 
ve circostanza.  Fra  tutti  si  distinse  maggiormente  anche  in  ciò  T  in- 
gegner Meda,  il  cui  valore  nell'arte   era    a   quell'epoca  già  ricono- 
sciuto ed  invidiato.  Quest'uomo    superiore   non    ardi  però    allora  di 
sostenere  in  faccia  a'  suoi  competitori  il  progetto    di  sua  invenzione 
per  sistemare  la  presa  d'  acqua  del  Navìglio  Grande  \  e  compreso  da 
ragionevole  timore  di  suscitare  la   rivalità  ,    la  gelosia  ed  altre  igne* 
bili  passioni  in  chi  poteva  far  rovinare  la   buona    causa  ,  si  determi- 
nò a    battere    quella    volta  una  strada   meno  aperta  e    meno    diretta 
lua  di  eiletto  pm  sicuro  per  arrivare  al    suo  scopo.  Difatti  il  Meda 
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ricorse  allora  ài  lodevole  stratagemma  di  comunicare  segre tameof^ 
al  Magistrato  delle  accfae  il  suo  progetto  da  proporsi  alla  discassio 
De  dei  periti  come  aa  ovvio  peDsameato  dello  stesso  Magistrato  »  % 
dottabile  soltanto  come  ud  ripiego  pravvisorio  e  noti  già  come  Fui 
timo  risultato  delle  più  mature  riflessioni  di  un  uomo  dell'arte*  Àé 
eettato  il  partito  dal  Magistrato  »  che  fu  abbastanza  saggio  da  per* 
luadersi  deir  utilità  del  progetto  del  Meda  sopra  tutti  gli  altri  ch< 
si  trovayano  in  campo  ,  il  trionfo  della  ragione  negli  affari  d*  acqa< 
del  Milanese  fu  quella  volta  solenne  »  e  la  provincia  ebbe  a  sentirn* 
i  più  salutari  effetti.  Facendosi  accompagnare  dagli  ìagegoeri  Fran^ 
Cesco  Pirovano,  Bernardino  Lonati,  Pellegrino  de  Pellegrioi ,  Martici 
Bassi ^  Giuseppe  Meda  e  Giovan-Ambrogìo  Lonati,  non  che  da  moL 
ti  altri  intendenti  e  pratici  deir  indole  del  fiume  e  del  canale,  tut^ 
to  in  corpo  il  Magistrato  delle  acque  si  trasferì  prontamente  sopra 
il  luogo  della  rotta  ,  ove  3  fatte  precedere  le  visite  e  misure  neoeS' 
sarie  >  si  diede  principio  ad  un'  aperta  discussione  fra  gli  astanti  sul 
provvedimento  da  prendersi  a  preferenza.  Furono  quindi  proposti 
uno  dopo  l'altro  per  principali  rimedi  opportuni:  i.**  di  trasportar^ 
l'imboccatura  del  Naviglio  Grande  in  luogo  alquanto  superiore  alle 
sperone  rovinato,  e  segnatamente  nella  sezione  del  fiume  detta  l'o^- 
getto;  a.**  di  inalveare  parte  del  fiume  nell'abbandonata  bocca  di 
Pavia  onde  allegerire  il  corpo  d'acqua  al  luogo  dalla  rottura  pef 
poter  riparare  ad  ogni  guasto  dello  sperone  e  delle  sponde  del  6a* 
me  e  rimettere  quella  presa  d'acqua  nello  stato  anteriore  al  disordi- 
ne ;  3.*^  di  adottare  quest'  ultimi:  massima  lasciando  intatta  la  vec* 
chia  bocca  di  Pavia  e  dando  lo  sfogo  al  fiume  durante  il  ristauro 
dello  sperone  per  un  canale  diversivo  da  ottenersi  con  un  taglia 
nella  sponda  destra  superiore  del  fiume  stesso;  4.**  di  servirsi  delli 
sezione  della  rottura  dello  sperone  in  cui  erasi  inalveato  il  fiuma 
per  formarvi  a  destra  una  chiusa  trasversale  di  derivazione  per  In 
presa  d'acqua  del  Naviglio  Grande,  ed  a  sinistra  una  nuova  bocca  di 
Pavia  per  la  continuazione  del  barcheggio  sul  fiume  Ticino  al  àU 
«otto  di  quella  chiusa  •  La  discussione  fu  viva  per  ognuno  di  questi 
progetti;  ma  nlla  fine  il  quarto,  proposto  dal  Magistrato,  a  norm» 
dell' intelligenza  segreta  col  Meda,  la  vinse  sopra  gli  altri,  e  venno 
distesa  sul  luogo  di  comune  accordo  dei  periti  la  relazione  delle  o- 
pere  più  indispensabili  per  1'  esecuzione  della  missima  adottata  on- 
de ridonare  allo  Stato  nel  più  breve  tempo  possibile  ì  vantaggi  pro-^ 
curati  dal  fiume  Ticino,  dal  Naviglio  Grande  e  dal  Navìglio  di  Be- 
reguardo*  Immediatamente  dì  seguito  si  è  data  mano  al  lavoro  col- 
r  alibassare  la  soglia  del  nuovo  incile  del  Naviglio  Grande  sino  a  ri- 
durla tanto  depressa  sotto  il  pelo  d'acqua  del  fiume  dlscorrento 
per  la  rottura  dell' antico  sperone^   che  un   primo  corpo  d'acqua. 
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i*  ìneanalasse  da  sé  medesimo  nel  Naviglio  Craode*  La  risulunte  dr- 
niinutta  pendenza  del  fondo  nella  prima  tratta  dì  questo  canale  fa 
un  altro  huoQ  miglioramento  del  suo  sistema  ,  che  se  pecca  tattora 
j^u  dì  un  tale  riguardo ,  lo  fa  per  eccesso  e  non  per  diletto .  La  fab- 
1  fcrica  della  chiusa  di  derivazione  sopra  il  fondo  naturale  del  fiume 
^'Ticino  nel  luogo  di  quella  rottura  è  stata  fondata  in  acqua  a  celere* 
mente  eretta  in  forma  dì  prisma  a  base  molto  estesa  e  colle  facce 
poco  inclinate  all' orizzonte .  Appena  che  fu  intestata  la  chiusa,  sul- 
la sua  destra,  all'argine  del  Naviglio  Grande  ed  internata  alquanto  » 
Bulla  sinistra,  nel  fiume  in  direzione  obbliqua  al  filone  e  sotto  aii 
angolo  acuto  colla  sponda  sinistra  superiore  del  fiume  medesimo  ,  le 
acque  di  questo  ,  trovandosi  in  quella  località  tenute  in  collo  dalla 
chiusa  ,  si  avviarono  da  una  parte  in  maggior  copia  per  il  nuovo  io» 
Cile  del  Naviglio  Grande,  e  dalT  altra  parte  per  la  nuova  bocca  di 
Pavia  che  restava  formata  naturalmente  dalla  grande  apertura  lascia- 
ta sulla  destra  del  fiume  nella  sezione  della  chiusa*  Gontemporanea* 
mente  le  due  sponde  del  fiume  superiori  alla  chiusa  si  sono  armate 
per  lunga  tratta  con  opportuni  lavori.  Venne  adattato  inoltre  il  ter- 
reno a  lato  della  chiusa  e  della  nuova  bocca  di  Pavia  a  far  V  ufficio 
di  ampio  travacatore  del  fiume  ,  onde  restasse  provveduto  allo  sfogo 
innocuo  delle  sue  massime  piene ,  qualora  non  lo  avessero  suflìcien- 
te  aopra  la  cresta  della  chiusa  stessa  o  attraverso  alla  bocca  di  Pa- 
via ^  o  finalmente  per  mezzo  dei  travacatori,  diversivi  e  scaricatori 
del  Naviglio  Grande,  L'esito  poi  sortito  da  tutti  questi  lavori  ese- 
guiti in  breve  tempo  intorno  ali*  attualo  imboccatura  del  Navìglio 
Grande  non  poteva  essere  più  felice. 

Ripresa  quindi  la  non  interrotta  navigazione  dal  Lago  Maggiore  a 
Pavia  ed  al  Po  pel  fiume  Ticino  ,  riattivata  quella  dei  canali  Navi- 
glio Grande  e  Naviglio  di  Beregnardo ,  ridonate  come  prima  le  loro 
acqne  agli  usi  della  irrigazione ,  del  movimento  di  opifici  e  simili , 
è  rimasto  un  corpo  d'acqua  rilevante  a  disposizione  del  Governo 
nelP  accrescimecto  della  portata  del  Navìglio  Grande  ottenuto  colla 
nuova  sistemazione  della  sua  imboccatura .  Ciò  non  ostante  gli  ulte- 
riori perfezionamenti  di  questa  grand*  opera  del  Meda  dovevano  es- 
sere il  frutto  di  osservazioni' e  di  esperienze  continuate  per  alcuni 
anni,  onde  scoprire  meglio  per  ogni  stato  d^  acque  i*  indolo  delle 
Tariazioni  del  fiume  Ticino  e  del  Naviglio  Grande  alla  nuova  presa 
di  questo  canale  -  E  difatti  in  capo  a  qualche  anno  si  fecero  deside^ 
rare  parecchie  aggiunte  e  ripieghi  diretti  a  preservare  sempreppiù  il 
Naviglio  Grande  dalle  temibili  emergenze  delle  massime  magre  e  del' 
le  massime  piene  *  In  riguardo  al  modo  di  evitare  le  prime  sì  sareb- 
be potuto  prolungare  juccessivamente  la  chiusa,  ristrìngendo  inno- 
euameute  la  bocca  di  Pavia ^  e  ciò  nou   senza  ottenere   per  qualche 
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tempo  Pefietto  desiderato  di  una  miggior   derivazione  di  acque   dal 
fiume.  Ma  poi  sussìsteoila  una  teutleuza  del  tìame  più  verio   la  bùc^ 
ca  di  Pavia  die  verso  riacile  del  Naviglio    Grande,  ia  proporzioua 
della  maggior   caduta   libera    che  si   trova  al  piede  di  essa  »    1*  effetto 
di   questi    suocessivi   proluagarnenti    della,  cliiuii  noa  poteva    essere 
guari  stabile  ,  come  doq  lo  era  mai  stato  quella  coasimile  della  con* 
tiaua    protrazione    dello    sperone    alT  antica    imboccatura   dello    stet* 
so    canale  ^    anzi   esso    sarebbe   ben  presto  venuto  compensato  da  li- 
no scavamento  più  e  più   maggiore    che  si    sarebbe  fatto    indispensa- 
bilmente alla  ^^occa  ^i    Pavia.     Riconosciuta    pertanto    T  insufficienza- 
di  questo  ripiego  ,  e  reso  palese    dalle  osservazioni    del  Meda  V  err<>* 
re  di  chi  lo  avesse  rinnovato ,  il  fondo   della  bocca  di  Pa\>ia  al  nuo-^ 
vo    distacco    del    Naviglio   Grande    dal  Ticino  venne  definitivamente 
assicurato   dallo    stesso    Meda  con   una    soglia  fissa  detta  traversino  e 
disposta  a  un   livello   tale    che    permettesse    costantemente  la  conti- 
nuazione del  barcheggio  per  Pavia  sul  Ticino  ,  non  che  lo  sfogo  del- 
le piene  di  questo  fiume   senza   perdere    la   competenza  d'acque  del 
Navìglio    Grande    in    tempo   delle    massime  magre.    La    stessa    soglia 
venne  anche  costruita  in    una    direzione   non    continuativa    a    quella 
dell*  attigua  chiusa  ma  ripiegante  all'  insù  di  questa,  talché  l'imbocco 
delle  acque  in  canale  fosse  per  essa  maggiormente  favorito  in   tempo 
delle  dette  massime   magre  .  In    riguardo    finalmente    alla  maniera  di 
schivare  i  perìcoli  temuti  pei  tempi  delle  massime  piene  di   Ticino  i 
oltre    allVaumento    dei    travacatori    e  scaricatori  a  paraporti  lungo  la 
linea  del  Naviglio  Grande  ,  un'altra  provvidenza  è  pur  suggeiita  fio 
d*  allora  air  ingegno  prestantissimo  del  nostro  Meda  ^   e  fu   quella    di 
cavare    un    ramo    d'acqua  nella  sponda    sinistra    superiore    del    fiume 
per  farlo    sboccare   ia  vicinanza  del   nuovo  incile   del  canale  a  ribat- 
tere air  uopo  il  filone  della  piena  verso  la  bocca  di    Pavia  ;    ma  pe- 
rò il   cavo    artefatto    per    quest'ultimo   oggetto  si    è  forse  del    tutto 
risparmiato  o  si  è  lasciato  andare  presto  in  abbandono  »    daccbà   si   è 
potuto   assicurarsi    della    possibilità    di    farne    senza  col  buon  uso  di 
tutte  le  altre   opere    componenti    il   sistema    di  quella  grandiosa  im- 
boccatura (i) . 

Essendo  divenuto  di  questa  maniera  il  Naviglio  Grande  stabilmen- 
te più  pingue  di  acque  ,  noo  ha  tardato  a  rinascere  V  idea  di  tea* 
tare  ia  costruzione  di  nuovi  canali  da  quello  diramati  per  farli  ser- 
vire alla  libera  e  continuata  navigazione  da  Milano  al  Po.  Una  del-* 
le  linee  indicate  per  quest' oggetto  si  disegnava  a  quell' epoca  da 
Porta  Ticinese  di  Milano  sino   al  Lambro   meridionale   presso    Pieve 


Ìi)  V,  Setiala.  Sl^z.  del  Nav.  Grande ,  rap.  a6  e  seg.  ;  non  elio  i  manoscrilti 
isegni  relativi  conservai!  nel  succit.  arclÙTio  Ferrari. 
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dì  Locate  ^  da  dove  per  il  letto  di  questo  fiume  e  del  oande  d*  ir- 
rigazione  detto  la  Roggia  di  S.  Aagelo  si  prolangava  siao  al  con- 
giungimento dei  due  Lambri  per  passare  di  là  al  fiume  Po  .  Una 
seconda  lìnea  proposta  ìa  quella  occasione  si  distaccara  invece  del 
Naviglio  Grande  al  luogo  di  S,  Cristoforo  situato  a  qualche  miglio 
di  distanza  da  Milano ,  ed  entrando  subito  nel  Lambro  meridiouald 
di  là  dove  questo  fiume  ha  origine,  vi  si  manteneva  siao  al  suo 
sbocco  nel  Lambro  settentrionale  ^  da  cui  dirigevasi  ancora  al  Po  nel 
Lambro  grande.  I  progetti  presentati  al  Governo  nel  i538  sopra 
queste  linee  o  sulle  altre  due  succennate  ,  della  traccia  dell'antico 
Naviglio  di  Pavia  esteso  sino  in  Ticino  presso  questa  città,  e  del 
prolungamento  ideato  del  Naviglio  di  Bereguardo,  furono  rimessi 
succesaivamente  al  Magistrato  delle  acque  che  li  diede  da  esaminare 
agli  ingegneri  Lonati,  Meda  e  Bassi  coli*  ordine  di  riferire  il  pro- 
prio sentimento  j»  e  di  additare  il  più  convenevole  che  meritava  la 
preferenza  nell*  esecuzione ♦  Allora  pertanto  l'idea  del  canale  di  Pa- 
via tornò  a  trionfare  di  tutti  i  confronti  istituiti  sopra  ogni  altra 
consimile  diretta  alla  comunicazione  per  acqua  da  Milano  al  Po  j  e 
siccome  questa  era  aacbe  divenuta  più  interessante  dacché  la  navi* 
gazione  delP  Adda  formava  il  grande  oggetto  delle  cure  e  degli  sfor- 
zi dell'ingegner  Meda,  cosi  il  Magistrato  delle  acque  non  ha  più 
oltre  differito  dì  ordinare  le  operazioni  preliminari  ,  e  le  pratiche 
necessarie  per  avere  nelle  mani  un  qualche  progetto  regolare  del  oa- 
naie  da  Milano  al  Ticino  presso  Pavia. 

L*  incombenza  di  sopraintendere^  alla  formazione  del  progetto  fa 
data  al  Provinciale  delle  acque  Francesco  Gid,  coir  ordine  di  servirsi 
dell'opera  di  ingegneri  della  Regia  Camera.  Fra  questi  si  trovava 
nominato  a  quelT  epoca  anche  il  Meda  ,  che  dopo  le  prove  date  al- 
l'Adda  ed  al  Ticino  del  suo  valore  neirarte,  non  poteva  più  essere 
dal  Cid  risparmiato  in  un  affare  d'acque  si  importante  per  il  Mila- 
nese  come  il  Canale  di  Pavia.  I  primi  studi  del  Meda  sul  progetto 
regolare  del  Canale  di  Pavia  sono  della  fine  dell'anno  1S95  ,  ©  fu- 
rono diretti  principalmente  ad  assicurarsi  della  po«»sibilità  di  dispor- 
re a  Milano  di  un  grosso  corpo  d'acqua  per  il  bisogno  del  nuovo 
canale  progettato,  non  tanto  per  sostenervi  la  navigazione,  quanto 
per  distribuirla  verso  Pavia  per  uso  di  irrigazione,  movimento  d'o- 
pifìci e  simili.  Il  Meda  ha  pure  deciso  fin  dalle  prime  visite  alla  Th 
nea  del  Canale  di  Pavia,  che  dall'uno  all'altro  de'  suoi  estremi  vi 
sarebbero  abbisognati  in  tutto  sei  od  otto  sostegni  della  forma  da 
lui  immaginata  per  il  Canale  di  Paderno ,  cioè  tre  o  quattro  per  ar-^ 
rivare  dalle  Porte  di  Milano  a  quelle  di  Pavia,  ed  altrettanti  per 
scendere  dal  pian  superiore  di  Pavia  nel  basso  letto  del  Ticino  .  Coor 
tal  numera  di  sostegni  al  Canale  di  Pavia  i  loro  salti  noa  riuscivau<» 
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pelo  bflSBo  del   Ticino   e   del   Po,   trovava  però  il  M^da  la  seconda 
per  la  più  coDveniente  in  fatto  di  economìa  ^    giacche    calcolava   che 
la  Kegia  Camera  colla  acelta  della  medesìina  avrebbe  dovuto  spende^ 
re  per  l'opera  intera   la   somma   di    acuili    76580,  mentre   l'importo 
per  la  quinta  delle  linee  enumerate   sarebbe   montato  a  »cudi  81592. 
Qui  però  dobbiamo  avvertire^  che    volendo    formarsi  an^  idea   giusti 
della  stima  fatta  dal  Meda  per  le  opere  del  Canale  di  Pavia  ,  oltre  a 
non  dimenticare  T opportuno   ragguaglio   bielle  monete    e  del  diverso 
valore    delle   cose ,   bisognerebbe    pur   mettere    ìa   €oato    l6    partUd 
d'oggetti  che  non  dovevano  portare  sborso  immediato  alla  Regia  Ca- 
mera ,  Di  questo  numero  si  è  il  valore  dei  terreni  da  occupargi ,  che 
a  queir  epoca  si  trovavano  in  gran  parte  a  disposizione  del  Governo 
dopo  l'abbandono  del  più  antico  Naviglio  di  Pavia  e    del  Parco    che 
fu    celebre    nelle    vicinanze   di    questa  città .    Si   dica    lo  stesso    del 
prezzo  di  tutti  i  le/^nami  bisognevoli    che    si   volevano    prendere  ne* 
Loschi  della  Regia  Camera ^  e  delle  spese  di  botti  sotterranee,   ponti 
e  ponti^canali  che  all'epoca  della  redazione  di  quel  progetto  si    rile« 
nevano  generalmente  di  pura  spettanza  dei  privati  pei  quali    doveva* 
no  servire.    Si  comprende  pertanto  che  rettiticato  il  calcolo  di  stima 
coir  aggiunta  dì  tutti  questi  e  di  altri  capi  dì  spesa  9  desso    sarebbe 
montato  al  doppio  o  al  triplo  di  quello    presentato    dal  Meda;  ma  io 
questo  caso  probabilmente  il  peoììiero  del  Canale   di    Pavia   presso  il 
Governo  di  Milano  a  quell'epoca   sarebbe   stato  messo   subitamente 
da  parte- 

L'  accennato  progetto  del  Meda  per  il  Canale  di  Pavia ,  che  potè 
in  questo  modo  ottenere  l'approvazione  del  Magistrato  dalle  acque  , 
venne  anche  accompagnato  al  Governatore  dello  Stato  da  tutte  le 
considerazioni  che  potevano  animare  all'esecuzione  dell'opera  per 
conto  della  Regia  Camera  e  col  metodo  dell'appalto*  Etisendo  stata 
di  seguilo  rappresentata  dal  Governatore  al  Re  di  SpAgua  la  costru- 
zione del  canale  navigabile  da  Milano  a  Pavia  ed  al  Po  come  nn' o- 
pera  pubblica  utilissima  allo  Stato  ed  alla  Regia  Camera  ,  fu  la  me- 
desima ordinata  per  la  prima  volta  sotto  il  dominio  spaguuolo  con 
una  rea!  carta  dell'anno  1596  (1).  Ma  come  abbiamo  di  sopra  det- 
to ,  questa  fu  anche  1'  epoca  delle  maggiori  sventure  occorse  al  Na* 
viglio  di  Paderno  e  che  hanno  preceduto  di  poco  la  morte  del  bra- 
To  ingegner  Meda,  avvenuta  appunto  quand' ei  doveva  essere  ohia-* 
malo  a  dirigere  l'opera  del  Canale  di  Pavia-  Aggiungeremo  ora  ^ 
che  all'epoca  di  questa  perdita  per  il  Milanese  si  unirono  e  la  circo* 
stanza   della    morte  del    Re  di  Spagna  Filippo  IL^,  e  le    conseguenti 


(j)  V.  questa   carta  Ira    lo   fiuccen.  del   Naviglio  di  Pavia    neirarch.    gen.   di 
Oov.  in  Milano. 
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Ticeode  del  governo  civile  di  quella  proviocia  i  che  Usoiarono  senza 
efletto  per  qualche  anno  il  sovrano  decreto  relativo  al  Canale  di  Pa- 
via.  Capitato  poi  nel  1600  a  governatore  dello  Slato  un  Ministro  di 
Filippo  ili.*'  intraprendente  nella  persona  del  Conte  De  Fuentes  ^  il 
progetto  dell^  ingegner  Meda  per  il  Canale  di  Pavia  fu  riassunto  eoa 
vigore. 

Più  propriamente  al  principio  del  1601  fa  deciso  dal  Covernators 
e  dal  Consìglio  segreto  di  dare  esecuzione  al  disposto  della  real  car- 
ta del  1598  che  portava  la  costruzione  di  un  canale  da  Milano  a  Pa- 
via »  eJ  al  Po  specialmente  destinato  alla  navigazione.  Volendo  allora 
dare  1'  opera  ad  appalto ,  furono  pubblicati  dai   Magistrato    delle  ac- 
que i  capitoli  già  compilati  per  lo  stesso  oggetto    dall'ingegner  Me- 
da ,  aggiuntevi  però  delle  generali  riserve  per  tutte  quelle   modifìoa- 
^ioni  e  variazioni  al  progetto  che  da  nuovi  esami  e  da  nuove   rifles- 
sioni potevano  essere  suggerite  a  maggior  perfezione  delT  opera  stes- 
sa .  Sono  stati  quindi  eletti    alla    direzione    dei  lavori  Francesco  Ro- 
xnussi  ed  Alessandro  Bisnati^  ambedue  ingegneri  camerali  istrutti  ap- 
pieno dei    pensamenti    del    Meda  intorno    al    progetto  del  Canale    di 
Pavia,  unitamente  a  Gabrio  Busca  ingegnere  del  Re  di  Spagna.  Tut- 
ti e    tre    ì   nominati   di    concerto  si  prepararono  a  dar  princìpio  alla 
grande  opera  sotto  T  amministrazione  e  la  sorveglianza  del  Magistra- 
to delle  acque .  Per  fare  poi    precedere    aìP  esecuzione    dei  lavori  la 
formazione  delle  idee  ed  il    maturo   esame  del    progetto ,    si  diedero 
quei  direttori   a   rinnovare   tutte    le    vissite  e    tutte  le  misure  fonda- 
mentali  alla  presenza  dei  delegati  del  Magistrato»  e  intanto  l'impre- 
sa posta  atlVasta  pubblica  venne  deliberata  ad  una  compagnia    di  ap- 
paltatori ,  non  già  ad  un  sol  prezzo  determinato  per  l'opera  intera  , 
ina  a  tanti  prezzi  per  ogni  unità  di  misura  convenuti  e    lìssi   pei  la- 
Tori  più  ordinari  ed  a  stima  di  periti  ad  opera  compita  per  gli  altri 
lavori  particolari* 

Venendo  €ra  a  dire  delle  fnodifìcazjoni  introdotte  ori gi nanamente 
da  quei  direttori  nel  progetto  del  Meda  per  il  Canale  di  Pavia ^  pen* 
sarono  primieramente  il  Komussi  ed  il  Bìsnati  di  variare  la  linea 
stabilita  abbandonando  a  Binasco  il  letto  del  Navigliaccio  lambente 
parallelamente  a  destra  la  strada  maestra  da  Milano  a  Pavia,  e  te- 
nendosi invece  a  sinistra  della  stessa  strada  fino  a  raggiungere  la 
fossa  di  fortificazione  di  quest'ultima  città.  La  principale  conside- 
razione che  indusse  quei  due  architetti  a  proporre  una  tale  variazio- 
ne alla  linea  del  canale  fu  espressamente  quella  di  restare  col  pelo 
delle  sue  acque  d' irrigazione  generalmente  più  rilevato  del  pela 
d^ acqua  del  Navigliaccio  sopra  il  piano  di  campagna,  affine  di  ave- 
re una  maggior  quantità  di  terreni  irrigabili  col  Canale  di  Pavia 
prima  di  arrivare  al  Po«   Allora  si  oppose  bensì  il  Busca   a  questa 
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risoliuione  de*  guoì  colleglli  por  timore  che  la  spesa  «lelP  opera  de- 
itiDaia  precipuamente  alla  sola  navigazione  dovesse  venire  acorescm* 
ta  di  troppo.  Ma  pure  il  Magiitrato  delle  acque  fini  col T  adotta rta 
come  UD*  utile  innovazione  al  progetto  de!  Meda,  Riguardo  nlla  di* 
atrìbuiieione  della  pendenza  del  terreno  risultante  di  circa  metr.  53, 
46  dalle  ulteriori  più  accurate  misure  di  que'  tempi  ,  il  Romussi  ed 
il  Bisnati  andarono  similmente  d'accordo  nel  modificare  essenztat* 
mente  il  progetto  del  Meda  sul  Canale  di  Pavia  per  trarre  partito 
Tie  maggiormente  dall'uso  de'  sostegni  a  salto  straordinario*  E  meo* 
tre  nel  progetto  del  Meda  i  peli  d'acqua  dai  prinoipalt  canali  tra» 
avertali  alla  linea  servirono  come  tanti  capisaldi  nella  disposiziooo  ^ 
del  fondo  del  canal  navigabile»  e  per  ciò  venivano  a  limitare  i  salti 
dei  sostegni ,  quei  due  ingegneri  giudicarono  tuttavia  in  complesso 
più  conveniente  il  dipartirsi  ancor  meno  del  Meda  dalla  massima 
de'  sostegni  ahi  e  pochi  di  numero.  Essi  s'immaginarono  di  poter 
superare  con  bastante  buon  esito  gli  inconvenienti  della  intersezione 
degli  stessi  principati  canali  cadenti  sulla  linea  del  progettato  ,  ancho 
introducendo  in  questo  le  loro  acque  dì  piena.  L'intento  si  credet- 
te consegnibile  coli'  uso  di  botti  sotterranee  e  di  scaricatori  a  para- 
porti  •  Le  prime  avendo  all'  imboccatura  la  cresta  del  muro  di  fron- 
te allo  stesso  livello  del  pelo  d'acqua  ordinario  dei  corrispondenti 
canali  trasversali  dovevano  servire  all'innocuo  passaggio  delle  loro 
acque  nella  maggior  parte  dell'anno,  e  permettere  che  nel  tempo 
delle  piene  si  introducessero  nel  canale  navigabile  le  acque  esube- 
ranti che  si  presentavano  al  passaggio  in  un  livello  superiore  a  quel* 
la  cresta,  I  secondi  poi  venendo  praticati  lungo  la  sponda  opposta, 
ed  ivi  trovandosi  le  sboccature  delle  botti  e  dei  ponti^canalt  sunse*] 
guite  da  bassi  alvei  di  più  o  meno  capacità,  avrebbero  dato  sfogo 
alla  aeque  estranee  introdotte  nel  naviglio.  Un  tale  ripiego  sembra-» 
va  specialmente  indispensabile  all'  incontro  dei  canali  delti  Roggia 
Colombana  ,  Rozzolone  e  Ticinello  ,  mentre  per  riguardo  al  Lambro 
meridionale,  inalveando  questo  fiume  di  nuovo  più  verso  Milano 
che  non  lo  fosse  allora ,  si  rendeva  per  esso  possibile  e  ooavcmea» 
te  la  costruzione  di  un  ampio  ponte-canale. 

Adottate  una  volta  queste  massime  dal  Romussi  e  dal  Bisnati  ^ 
non  si  poteva  più  temere  dai  medesimi  di  distribuire  sulla  tratta  di 
canale  da  Milano  alle  mura  di  Pavia  due  soli  sostegni  invece  dei 
quattro  prescritti  dal  Meda*  Quindi  ai  è  passato  da  essi  a  fissare  il 
collocamento  del  primo  sostegna  del  canale  poco  disopra  delP  antico 
alveo  abbandonato  del  Lambro  meridionale  a  due  miglia  circa  da 
Milano,  ed  a  marcare  la  situazione  del  secondo  sostegno  presso  il 
paese  di  Torre  del  Mangano,  a  cinque  miglia  di  distanza  da  Pavia» 
kiteaendosì  ancora  la  misura  dell'  uno  sul   tremille  di  lunghezza  per 
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il  massimù  della  pemleoza  da  darsi  a!  caaale  nella  sua  lìnea  dì  navi* 
gazione  ,  si  è  stabilito  da  quei  due  direttari  di  sistemarvi  il  fondoit 
dei  dìfTerenti  tronchi  in  uoa  effettiva  maggior  pendenza  .  Dando  fi- 
nalrneoie  un  salto  di  circa  metr.  8  al  sostegno  al  Ltmliro  ed  aa 
salto  consimile  al  sostegno  di  Torre  del  Mangano  ,  si  veniva  a  con- 
sumare tutta  la  eccessiva  declività  nella  lunga  tratta  di  terreno  dal 
pian  inferiore  di  Mdano  al  pian  superiore  di  Pavia  • 

Tale  è  la  distribuzione  di  pendenze  al  Canale  di  Pavia  prescelta 
in  allora  dal  Romussi  e  dal  Bìsnati  •  Con  essa  si  credeva  di  soddi* 
sfare  a  tutti  i  fini  del  canale  oriJinato,  e  di  disporlo  spectaliaeote 
a  ricevere  un  grosso  corpo  d'acqua  alT incile  sotto  una  moderata 
altezza  e  ad  accrescerlo  al  bìsoguo  per  istrada  con  diramazione  del 
Lambro ,  del  Ticinello  e  di  altri  pubblici  canali  sparsi  sulla  lìnea.  Bi- 
sogna però  dire  a  questo  riguardo  che  il  Busca  pensasse  un  po'  diver- 
samente dagli  altri  suoi  compagni  ancbe  sul  punto  del  numero  preci- 
so dei  sostegni  da  collocarsi  sul  canale  fra  Milano  e  Pavia.  Troviamo 
diTHiti  che  egli  ,  ritenuta  la  convenienza  dì  reggere  un  sostegno  presso 
al  Lambro  ,  ne  propose  un  altro  da  costruirsi  superiormente  a  quello 
e  verso  Milano  per  ottenere  da  esso  alcuni  vantaggi,  e  segnUamente 
quello  di  evitare  la  spesa  di  forti  arginature  richiesta  ddll'  idea  di 
un  sol  tronco  di  canale  da  Mdano  al  Lambro.  Ma  spettando  al  Ma- 
gistrato delle  acque  lo  sciegliere  fra  i  due  partili  oflTrìrti ,  in  que- 
st'altra divergenza  di  opinioni  fra  i  direttori  dell'  opera  venne  data 
ancora  la  preferenza  a  quella  sostenuta  dagli  ingegneri  Romussi  0' 
Bìsnati,  e  fu  loro  ordinato  di  far  iotrapreodere  i  lavori  dietro  il 
piano  proposto  e  nelT  ipotesi  di  un  sostegno  al  Lambro  e  di  un  se* 
condo  a  Torre  del  Mangano, 

Ottenuta  che  si  ebbe  una  tale  decisione ,  si  sono  subito  posti  in 
attualità  di  costruzione  al  Canale  di  Pavia:  i*°  i  lavori  per  la  for- 
mazione della  darsena  0  laghetto  fuori  di  Porta  Ticinese  a  Milana 
davanti  all'incile  di  questo  canale  ^  2.^  il  ponte  di  pietra  all'incile 
stesso;  3.^  le  scavazioni  ed  arginature  necessarie  per  Tadattamenta 
del  primo  tronco  di  canale  da  Milano  al  Lambro  ;  4,°  '^  ponte-cana- 
le in  due  grandi  archi  di  pietra  al  luogo  fissato  sulla  linea  per  l'in- 
tersezione dell'alveo  del  Lambro;  5.°  il  primo  e  grandioso  sostegno 
disegnato  sulla  linea  di  sotto  appena  del  detto  ponte-canale  • 

Per  far  procedere  poi  regolarmente  l'opera  di  tal  maniera  intra- 
presa sarebbe  stato  desiderabile  che  le  somministrazioni  di  danaro 
per  parte  del  Governo  fossero  riuscite  sicure  e  pronte,  a  norma 
delle  convenzioni  stipulate  cogli  appaltatori.  A  quest'effetto  si  è 
proposto  e  concesso  di  servirsi  di  tutte  le  entrate  della  Camera 
straordinaria  delio  Stato,  la  quale  comprendeva  specialmente  i  pro- 
Tenti  dai  pubblici  canali  di  irrigazione  6  navigazione   del   Milanese».' 
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Ftt  inoltre  offerto  al  Governo  di  prendere  danari  ad  interesse  sopra 
le  atesse  entrate  ,  e  di  vendere  a  pagamento  anticipato  le  acqae  del 
canale  progettalo  disponibili  per  irrigazioni  o  per  altri  usi.  Qualche 
provento  particolare  sopra  P  introito  della  Camera  straorjinaria  si  è 
realmente  istituito  al  8  per  loo  liberabde,  come  pure  si  è  venduto 
ai  privati  qualche  corpo  d'  acqua  di  quella  destinata  al  Canale  di  Pa- 
Tia.  Ma  con  tali  mezzi  per  far  danari  da  impiegarsi  nella  costruzio* 
ne  del  Canale  di  Pavia,  avendo  dovuto  lo  stesso  Governo  soddisfare 
contemporaneamente  ad  altri  impegni ,  gi  è  ben  presto  dichiarato 
impotente  a  sostenere  le  spese  della  grand-opera.  Allora  si  ebbe 
nuovamente  ricorso  all'idea  di  una  contribuzione  straordinaria,  di 
imporsi  appositamente  sopra  i  terreni  ed  abitati  più  vicini  alla  li- 
nea da  costruirsi.  E  mentre  per  T  addietro  si  ingiusta  tassa  era 
sempre  stata  ad  arte  schivata  dai  rappresentanti  delle  due  città  di 
Milano  e  di  Pavia,  questa  volta  si  trovò  vicina  a  ricevere  la  forza 
di  legge;  e  probabilmente  T avrebbe  ricevuta  se  trattandosi  di  pub- 
blicare il  decreto  relativo  noa  ne  avessero  traspirato  il  contenuto  i 
principali  interessati  .  Questi,  radunati  a  Binasco  per  deliberare  sui 
mezzi  di  opporsi  alla  disposizione  che  andava  a  colpirli  ,  hanno  pron- 
tamente presentato  al  Magistrato  delle  acque  un  loro  memoriale  a 
atampa,  io  cui  per  ottenere  la  sospensione  del  temuto  decreto  e- 
sponevano  con  forti  colori  le  ragioni  che  militavano  in  favore  del 
loro  assunto  .  La  conseguenza  di  questo  modo  d' agire  si  fu ,  che  quel- 
la tassa  speciale  non  è  stata  altrimenti  ordinata,  e  si  è  deposto  per 
la  terza  volta  lo  strano  pensiero  di  addossare  le  spese  di  un  canale 
risguardante  il  commercio  dello  Stato  intero,  e  specialmente  le  ren- 
dite della  Regìa  Cimerà,  ai  possessori  dei  terreni  o  laterali  o  per 
poche  miglia  adiacenti  alla  sua  linea. 

Arrivata  la  fine  del  primo  anno  di  lavori  (  1601  ),  in  mezzo  a  que- 
ste strettezze  di  mezzi  economici  si  trovavano  ultimati  i  travagli 
della  darsena  e  del  ponte  di  pietra  all' incile  del  canale,  ed  era 
molto  inoltrata  V  esecuzione  della  tratta  di  canale  dell'  incile  sino  al 
Lambro . 

Nel  i6oa  si  attese  a  continuare  1*  escavazìone  del  canale  da  Mila» 
no«  verso  Binasco  ,  ed  a  mettere  mano  alla  fondazione  del  sostegno  e 
del  ponte^canale  al  Lambro.  Alla  stessa  epoca  si  è  trattato  di  attiva- 
re i  lavori  anche  dal  Ticino  verso  Binasco,  e  specialmente  si  è  pro- 
posto di  fabbricare  fin  d' allora  l'ultimo  sostegno  del  canale  in  vici* 
nanza  dello  f^bocco  per  il  motivo  di  approfittare  di  una  magra  straor- 
dinaria avvenuta  al  Ticino  *  La  poca  quantità  però  del  numerario 
spedito  dal  Governo  in  quelTanno  per  l'oggetto  del  Canale  di  Pavia 
non  solo  risparmiò  quest'edificio  ed  ogni  altro  lavoro  verso  lo  sbocco» 
ma  ul  rallentò  anche  i  lavori  intrapresi  verso  T incile,  e  segnatamente 
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quelli  al  Lambro  nel  momento  appunto  ia  cui  ai  trovano  nel  ma^« 
gìor  bisogno  di  essere  spiati  con  velocità.  DI  qui  è  che  sulla  fine 
di  quel  secouJo  anno  dei  lavori  regnava  già  il  didorJiae  in  tutti  gli 
appalti  delle  opere  incomiuciate  al  Canal  ili  Pavia  per  mancanza  di 
pagamento  a  pronti  contanti .  Ciò  non  ostante  a  tale  epoca  non  si 
viveva  ancora  senza  fiducia  di  vedere  1*  opera  condotta  presto  al 
suo  termine,  come  lo  mostra  la  risoluzione  del  Magistrato  delle  ac- 
que 9  di  far  adattare  alla  meglio  in  quello  stesso  atmo  Palveo  del 
canale  nella  tratta  dall' incile  al  Lambro^  di  introdurvi  l'acqua  di- 
sponibile diramata  dal  Naviglio  Grande,  di  allestire  un  magnìtico  bu- 
centoro  e  di  condurre  con  questo  alP esperimento  di  quel  primo 
pezzo  di  canale  il  Governatore  spagnqolo  seguito  da  numeroso  cor- 
teggio,  onde  vieppiù  animarlo  a  sostenere  l'assunto  impegno  colla 
somministrazione  dei  mezzi  economici*  Per  tramandare  sino  a  noi  la 
memoria  di  una  tale  funzione  ,  venne  ancbe  eretto  in  quetP  occasio- 
ne il  monumento  di  pietra  che  s'  incontra  sopra  il  succennato  ponte 
air  imboccatura  del  canale,  detto  posteriormente  il  ponte  ilei  Tro- 
feo. Ma  ora  questo  trofeo  dedicato  a  Filippo  IIL**  ed  al  Conte  De 
Fuentes  non  può  servire  che  a  rammentarci  colla  sua  ìscri:«ione  la 
solenne  menzogna  ,  che  sotto  il  dominio  spagniiolo  aveva  qualilìcato 
l'esperimento  di  un  sol  tronco  di  canale  da  Milano  verso  Pavia  per 
la  tanto  desiderata  apertura  della  navigazione  da  Milano  al  Po  . 

In  tutto  Tanno  i6cj3  i  lavori  al  Canale  dì  Pavia  continuarono 
sebben  lentamente  in  proporzione  delle  somministrazioni  di  danaro 
ottenute  dal  Governo.  Verso  l'incile  specialmente  fu  aggiunto  ai 
mmi  lavori  una  muratura  di  due  sponde  di  pietra  viva  per  una 
unghezza  di  circa  metri  36  ,  avente  all'estremità  inferiore  un  ordi- 
dine  di  porte  insteccate  amovibili  e  munite  dei  soliti  uscioli  per 
r  efflusso  deir  acqua  in  canale  nel  tempo  che  esse  parte  venissero 
richiuse  ;  e  ciò  per  servire  a  tutti  i  bisogni  inerenti  allo  particola- 
ri circostanze   della  presa  d*  acqua  del  Canale  di  Pavia  , 

Al  principio  del  1604  il  progresso  dei  lavori  al  Canale  di  Pavia 
andava  sempre  più  rallentando  in  causa  dei  ritardi  de'  pagamenti, 
che  non  venivano  spediti  dal  Governo;  ma  sulla  fine  di  quell'anno 
si  arrivò  ad  ottenere  qualch' altra  somma  di  danaro  da  impiegarsi 
nell'impresa  del  canale  medesimo.  Essendo  poi  stato  deciso  alla  stes- 
sa epoca  che  spettava  alla  Regia  Camera  F obbligo  di  farvi  eseguire 
le  botti  sotterranee  pel  passaggio  delle  acque  trasversali  alk  linea, 
e  non  già  ai  privati  proprietari  delle  stesse  acque  ,  come  dapprima 
si  era  creduto  ,  gli  sforzi  comuni  della  Direzione  dei  lavori  e  degli 
appaltatori  al  Canale  di  Pavia  si  rivolsero  ad  abbracciare  anche  qne- 
st'  altro  oggetto  ,  ed  alcune  botti  vennero  immediatamente  intraprese 
sulla  tratta  di  linea  dal  Lambro  a  Torre  del  Mangano  . 


E 


Jl 


Sk'fi  ftauSCHETTl 

Nel  i6o5"]e  opere  in  muro  del  sostegno  al  Lambro  venner 
portate  ad  un  grado  più  prossimo  a  perfezione,  nel  mentre  che  i 
continuava  T  u^o  del  nuovo  canale  per  la  navigazione  nella  tratt 
superiore  dal  Lambro  a  Milano.  Contemporaneamente  fa  adattai 
r  alveo  del  canale  nella  tratta  inferiore  fino  ad  Annone  •  La  cestro 
zione  delle  botti  sotterranee  fu  proseguita  a  passi  piuttosto  veloci 
ed  i  lavori  per  la  fabbrica  del  ponte  di  pietra  all'ingresso  nel  villag 
gìo  di  Binasco  furono  incominciati»  finché  al  cadere  di  queir anoi 
istesso ,  non  vedendo  gli  appaltatori  del  canale  soddisfatte  le  promei 
se  dei  pagamenti  ai  tempi  convenuti,  hanno  cessato  da  ogni  lavoro 
ed  hanno  subitamente  intimata  la  lite  al  Magistrato  delle  acque  pe 
l'indennizzo  dei  loro  danni. 

Nel  1606  il  Magistrato  delle  acque  ha  rinuovaCe  di  tempo  ìa  tem 
pò  le  sue  istanze  al  Governo  per  conseguire  nuovo  danaro  da  desti 
nare  alla  continuazione  dei  lavori  intrapresi  ;  ma  non  essendosi  pìi 
allora  riuscito  nell' intento 9  è  nata  l'idea  di  abbandonare  la  cittì  d 
Pavia  colla  linea  del  canale,  e  di  rendere  di  qualche  utilità  i  lavoi 
già  fatti  verso  Milano  col  risvoltare  il  canale  a  sinistra  disotto  di 
sostegno  al  Lambro  per  farlo  sboccare  nel  Lambro  stesso,  il  cui  lei 
to  si  credeva  facilmente  riducibile  all'uso  di  navigazione  per  lung 
tratta  verso  il  Pò.  A  quell'epoca  però  non  è  stata  presa  vernn 
determinazione  intorno  a  simile  oggetto ,  e  nemmeno  i  lavori  sul! 
direzione  di  Pavia  furono  avanzati  di  un  grado  notabile  ;  nei  anc 
cessivi  anni  1607  e  1608  essi  restarono  come  stazionari  al  grad 
cui  vennero  portati  negli  anni  precedenti.  L'unica  opera  nuova 
che  ìa  tale  frattempo  sia  stata  realmente  aggiunta  alle  succennaf 
del  Canale  di  Pavia,  è  forse  l'ordine  di  porte  insteccate  stabilito  1 
luogo  detto  fin  d'allora  Conchetta  per  mantenere  invariabile  il  pel 
d'acqua  davanti  la  bocca  di  diramazione  dell'antica  Roggia  Oarleso 
diretta  al  Molino  Caudino 9  anche  durante  l'uso  dei  sostegni  per  1 
navigazione  •  Le  cure  del  Magistrato  delle  acque  in  quegli  anni  pc 
avere  una  qualche  nuova  risorsa  di  danaro  nell'impresa  del  Canal 
di  Pavia  arrivarono  fino  a  suggerire  e  ad  ottenere  il  decreto  per  ] 
coslruzione  di  molte  botti  dianzi  ideate  a  togliere  di  mezzo  moli 
abusi  risguardanti  l'economia  delle  acque  pubbliche  del  Milanese 
affine  di  poter  vendere  poscia  le  acque  residue  a  profitto  dell' amm! 
nistrazìone  del  nuovo  canale.  Non  fu  nemmeno  del  tutto  vano  l'in 
Vito  ad  un  concorso  nelle  spese  del  canale  fatto  per  cura  del  Cove] 
no  a  molte  altre  province  italiane  che  entravano  ancora  ,  come  : 
Milanese ,  a  formar  parte  del  Ducato  di  Milano  e  che  vi  erano  i 
qualche  modo  interessate .  Ma  appunto  quando  si  ebbe  la  certeu 
di.  possedere  i  mezzi  economici  più  necessari  per  ordinare  la  più  n 
pida  continuazione  dei  lavori  al   Canale  di  Pavia  9  gli  oppositori  1 
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progetto  in  corso,  the  non  mancano  mal  in  simili  occasioni^  farono 
8abito  in  campo  colla  pretesa  tli  avervi  gcoperti  rilevanti  difetti  a 
colla  riHoluzioue  di  fare  i  maggiori  sforzi  per  la  «ospensione  di  un'o- 
pera che  essi  avevano  già  sentenziata  per  fallata  n*3^  suoi  principj 
e  che  come  tale  continuavano  a  proclamare  in  pablilico. 

A  questo  riguardo  merita  primieramente  di  essere  tjni  riferita  la 
circostanza  che  fin  dal  cadere  dell'anno  r6oi ,  trovandosi  in  patria 
reduce  dal  servìzio  del  Re  di  Spagna  V  ingegnere  milanese  Gio, 
Francesco  Sitoni  ,  venne  questi  incaricato  dal  Governatore  De  Fuen- 
tes  di  recarsi  in  visita  de'  lavori  del  Canale  di  Pavia  e  di  riferire  il 
ano  sentimento  nel  loro  progetto  .  Ciò  offri  mfiteria  al  Suoni  di  farà 
una  quantità  di  osservazioni  contro  i  principj  seguenti  dal  Bisnati  e 
dagli  altri  ingegneri  nel  progetto  del  canale  ^  e  gli  forni  occasione 
di  proporre  Tidea  di  un  suo  particolare  progetto  per  il  Gtnul  di 
Pavia  differente  in  molti  punti  anche  da  quello  del  Meda  .  Cosi  cir- 
ca alia  scelta  del  luogo  dello  sbocco  si  confìgliava  d^l  Sitoni  ^  o  di 
restare  col  canate  entro  lo  *jcoIo  inferiormente  susseguente  all'edifi- 
cio detto  travacca  di  Campeggi  ,  e  che  termina  in  Ticino  di  sopra 
del  Ponte  di  Pavia,  o  di  voltarsi  col  canale  a  sinistra  della  travacca 
di  Campegp  per  arrivare  in  quel  fiume  di  sotto  del  Ponte,  con 
un  sol  rettifilo  senza  avvicioai^si  alle  porte  della  città  e  senza  asse- 
Gondare  minimamente  i  risvolti  delle  sue  mura.  Circa  al  salto,  nn* 
mero  e  collocamento  de'  sostegni  il  Suoni  si  dichiarò  sfavorevolmen- 
te prevenuto  contro  la  massima  in  allora  di  fresco  dominante  nel 
Milanese  ,  di  fare  cioè  i  sostegni  di  salto  straorJinario  per  diminuir- 
li in  numero.  Stabilita  poi  per  carJine  principile  del  suo  progetta 
l'idea  del  Meda,  di  passare  per  ponte-canale  sopra  la  Colombana  , 
il  Rozzulone  ed  il  Ticinello,  come  sopra  il  Lambro  ,  riteneva  Sito- 
ni di  potere  ciò  combinare  colta  fabbrica  di  due  sostegni  tra  Mi- 
lano ed  il  Lambro,  di  un  terzo  a  Binasco  e  di  tre  altri  fra  Binasco 
e  Campeggio  verso  Pavia.  Indirizzato  che  fu  il  rapporto  Sitoni  al 
Governatore,  per  mezzo  del  Magistrato  delle  acque  è  anche  stato 
comunicato  agli  ingegneri  direttori  dei  lavori  *  Questi  dal  canto  loro 
non  tardarono  a  rispondere  di  cornun  concerto  e  in  una  maniera 
franca  e  vittoriosa  a  tutte  le  obbiezioni  nel  medesimo  rapporto  coo- 
tenute. 

Successivamente  i  dispareri  sul  merita  del  progetto  adottata  si  e- 
rano  manifestali  fra  le  persone  dell'arte  in  tutto  lo  Stato,  ed  erano 
trrivati  a  far  prevalere  nel  pubblico  1'  idea  che  T  opera  del  Canale 
di  Pavia  fosse  veramente  sbagliata  nelle  sue  massime  e  dubbia  nella 
riuscita.  Le  voci  sfavorevoli  sparse  in  questo  senso  avevano  facil- 
^nente  ottenuto  il  suffragio  della  moltitudine  inclinata  a  crederle  dal- 
la   cìrco»tanza    di    vedervi   ad    ogni    tratto  i  lavori  interrotti  ì    ed  it 
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pregiudizio  popolare,  una  volta  formato,  ha  irDposto  agli  stesti  iuh 
mìni  in  carica,  da  cui  dipendeva  la  continuazione  ed  il  buon  pro- 
gresso deli'  opera-»  Così  troviamo  che  il  fiscale  Galenti  aveva  rinoo- 
vate  in  una  apposita  relazione  al  Magistrato  tutte  le  obbiezioni  fat- 
te in  quegli  anni  dalle  persone  dell'arte  al  progretto  in  corso.  Uà 
libello  poi  di  autore  anonimo  aveva  diffuso  specialmente  il  timore» 
che  il  Canale  di  Pavia  aarebbesi  incontrato  in  si  larghi  strati  di 
ghiaia  nellVescavazione  del  suo  Ietto,  da  perdervi  per  filtrazione 
tutta  1'  acqua  che  si  potesse  in  esso  introdurre  «  L'  ingegnere  Rinal- 
di finalmente  sì  era  distinto  colle  sue  animosità  non  meno  al  Cana- 
le di  Pavia  che  al  Canale  di  Paderno  ^  come  si  può  vedere  ne'  suoi 
opuscoli  pubblicati  a  queir  epoca  in  Milano  per  le  stampe  «  Gli  in- 
gegneri direttori  dei  lavori  si  accordarono  in  sulle  prime  nel  non 
rispondere  a  simili  oppositori ,  e  si  limitarono  a  dichiarare  i  libelli 
sparsi  in  pubblico  sul  loro  progetto  del  Canale  di  Pavia  come  fiitti 
senza  cognizione  di  causa^  Il  grido  fcssendosi  però  reso  generale,  e 
gli  oppositori  essendo  ^riusciti  a  mettere  in  diffidenza  nuovamente 
tanto  il  Magistrato  delle  acque  che  il  Governatore  dello  Stato,  era 
divenuta  talmente  critica  la  situazione  del  Busca,  del  Rumussi  e  del 
Bìsnati  ,  che  i  primi  due ,  rinunciando  volontariamente  alla  gloria 
della  direzione  del  canale ,  stimarono  più  prudente  consiglio  il  riti- 
rarsi da  essa  per. lasciare  al  solo  Bisnati  il  peso  di  sostenere  un  pro- 
getto che  alla  sua  influenza  apparteneva  per  la  maggior  parte  •  Il  Bi- 
snati ottenne  in  seguito  per  compagno  nella  direzione  dei  lavori  il 
suo  amico  sunnominato  £rcole  Turate,  altro  celebre  ingegnere  e  pit- 
tore milanese  di  qué'  tempi ,  allievo  di  Martin  Bassi  •  Uniti  insieme 
il  Bisnati  ed  il  Turate  determinarono  di  rompere  in  faccia  al  pub- 
blico quel  silenzio,  che  era  divenuto  dannoso  al  buon  nome  dei  di- 
rettori deir  opera  ed  al  più  rapido  progresso  dei  loro  lavori  •  Compar- 
ve quindi  la  loro  dettagliata  relazione  in  difesa  del  progetto  in  corso 
al  Canale  di  Pavia  ,  e  fu  indirizzata  nel  1604  al  Magistrato  delle  ac- 
que •  Gli  oppositori  per  altro  negli  anni  successivi  non  desistettero 
dallo  spargere  1  loro  dubbi  e  le  ministre  Yooi  SìiìV  esito  del  canale  in 
costruzione:,  cosicché  il  Magistrato  delle  acque  ebbe  ad  ordinare 
nuova  visita  ai  lavori,  e  nuovo  esame  del  progetto  -coli'  intervento 
dei  Provinciali  -delle  acque ^  degli  ingegneri  direttori  dei  lavori,  dei 
principali  oppositori  e  del  gesuita  Agostino  Spernazzati  ,  che  è  uno 
dei  primi  frati  professori  ohe  aia  ^tato  chiamato  dal  Governo  a  met- 
ter roano  negli  affari  d'  acque  del  Milanese  •  Dal  risultato  di  quella 
visita  eseguita  nel  ]  609  il  Ma^strato  delle  acque  ed  il  Governatore 
hanno  potuto  riconoscere  pienamente  V  ìndole  delle  falsità  spacoia- 
te,  e  ciò  tanto  più  che  gli  ingegneri  direttori  del  canale  non  hanno 
tralasciato  nella  stessa  oooasione  di  dare  ool  livello  alla  mano  ona 
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iolenne  mentita  specialmente  alla  vociferazione  che  aveva  preso  ptà 
pieJe;  cioè,  che  la  pendenza  assegnata  al  tronco  di  canale  nltimato 
eia  Milano  al  Lambro  fosse  soverchia  per  modo  da  non  potervisì  so* 
«tenere  una  comoda  navigazione  con  il  corpo  d'acrjua  disponibile  e 
fissato  da  condarsi  a  Mdano  alla  presa  dei  Canal  di  Pavia,  Venne 
pertanto  con  quella  visita  riconfermata  l'approvazione  del  progetto 
in  corso  al  Canal  di  Pavia  per  tutta  la  tratta  da  Milano  a  Torre  del 
Mangano  ;  ma  da  questo  punto  io  avanti  esso  venne  allora  modiBca- 
to  col  fissare  in  massima  la  costruzione  di  un  terzo  sostegno  del 
canale  prima  di  arrivare  a  Pavia,  a  diminuzione  del  salto  del  secon* 
do  tissato  a  Torre  del  Mangano.  Un'altra  modificazione  fu  recata  al 
progetto  col  disegnare  lo  sbocco  del  canale  in  Ticino,  anzicchè  nella 
fossa  o  nella  si-iafiata  sotto  il  bastione  inferiore  di  Pavia,  nella  corti- 
na superiore  a  questo  bastione  per  averlo  in  quel  punto  in  una  sezio- 
ne di  fiume  stabilito  ed  inalterabile  col  filone  in  direzione  opportunis- 
sima  5  perchè  proasima  alla  sponda  dello  sbocco  stesso,  e  per  godervi 
a  un  tempo  il  comodo  di  una  specie  di  darsena  formata  dallo  sporto 
dei  due  bastioni  laterali  alla  cortina. 

Appianate  cosi  le  principali  difficoltà  che  impedirono  allora  per 
qualche  anno  di  veder  ripresi  con  energia  e  continuati  verso  il  loro 
termine  i  lavori  del  Canal  di  Pavia,  sopravvenne  nel  16 te  la  m<»rte 
del  Conte  De  Fueotes  a  cambiare  a  un  tratto  le  circostanze  dell'im- 
presa ,  che  restò  esposta  a  nuovi  ritardi  e  a  nuove  eventualità  sfa- 
vorevoli •  Difatti  verso  la  fine  dello  stesso  anno  1610  e  in  occasione 
che  il  Magistrato  delle  acque  dimandava  il  permesso  al  Consiglio  se- 
greto di  vendere  parte  del  terreno  rimasto  fuori  d^  oso  sulla  lìnea 
dei  lavori ,  venne  ordinata  agli  ingegneri  direttori  una  distinta  e 
compiuta  relazione  dello  stato  nel  quale  si  trovava  il  Naviglio  di  Pa* 
via.  Dovevano  esservi  ia  questo  rapporto  tanto  una  ragionata  di- 
chiarazione del  come  T  opera  sin  allora  eseguita  fosse  ritenuta  per 
buona  ed  accertata,  a  se  vi  fossero  difficoltà  d'arte  insuperabili 
nel  perfezionarla  ,  quanto  un  prospetto  dei  danari  spesi  dalla  Regia 
Camera ,  non  che  di  quelli  che  le  restavano  a  spendere  per  soddi* 
sfare  ai  debiti  già  contratti  e  per  condurre  l'opera  sino  alla  sua  ul- 
timazione . 

Essendo  poi  dtata  compilata  nei  primi  mesi  del  161 1  la  relazione 
contenente  tutte  queste  notizie  ,  fu  essa  presentata  al  Cantestabilo 
di  Castiglia  ritornato  allora  al  governo  del  Ducato  di  Milano  per 
successore  al  Conte  De  Fuentes  dopo  di  esserne  stato  il  suo  ante- 
cessore nella  stessa  carica  prima  del  1600.  In  tale  circostanza  il  si- 
Stema  di  costruzione  adottato  da  quegli  ingegneri  per  il  Canale  di 
Pavia  vi  era  dichiarato  con  tutte  le  ragioni  che  militavano  a  ano 
favore .    Le    opportune   risposte   alle   opposizioni  incontrate   non  ti 
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erano  trascurate*  Il  rendiconta  delle  speso  dava  per  rUnltato  che  si 
erano  consunti  sia  allora  scuilt  ti  14^0,  e  che  compresi  i  debiti  da 
pagarsi  rimanevano  alla  Regia  Camera  scudi  ii45o5  di  spesa  ne- 
cessaria per  condurre  il  canale  almeno  fino  alle  porte  dì  Pavia , 
dirigendosi  ivi  il  residuo  delle  acque  a  comodo  e  beaetizio  di  questa 
città t  del  suo  Castello  e  deir attìgua  Fonderia.  Ma  non  ostante  tut- 
te queste  giustificazioni  e  restrizioni  di  desiderj  un  decreto  del  a8 
Agosto  dello  stesso  anno  1611  ordinò  definitivamente  Pabbandono 
dei  lavori  sospesi  al  Canale  dì  Pavia  per  P  espresso  motivo  che  la 
Regia  Camera  volendo  soddisfare  agli  altri  suoi  impegni  non  si  tro- 
vava più  in  grado  di  farli  ultimare.  Ed  ecco  come  per  ragioni  d'e- 
conomia non  si  è  potuto ,  nemmeno  per  poco  tempo ,  veder  finito  il 
Canale  di  Pavia  de'  tempi  del  dominio  spagnuolo  •  Il  suo  grandioso 
sostegno  intrapreso  in  vicinanza  al  Lambro  meridionale  vi  è  stato 
abbandonato  a  costruzione  molta  avanzata,  ma  non  ancora  ultimata^ 
per  cui  non  si  è  potuto  né  metterlo  alla  prova  né  usarlo ,  ìndipen* 
dentemente  dalla  continuazione  del  canale .  Le  denominazioni  poi  di 
Naviglio  fallato  e  di  Conca  fallata ,  che  vennero  occasionate  al  Ca- 
nale dì  Pavia  ed  al  suo  primo  sostegno  dalle  surriferite  vociferazio- 
ni, sono  andate  sempre  più  accreditandosi  presso  il  volgo  dalla  cir- 
costanza di  vedervi  ogni  lavoro  abbandonato  dopo  di  avervi  rifuse 
considerabili  somme  nelP  intraprenderli . 

Posteriormente  i  debiti  contratti  dalla  Regia  Camera  in  causa  del 
Naviglio  di  Pavia  e  delle  sue  opere  intraprese,  che  restavano  fuori 
d'  uso  per  motivi  estranei  al  merito  della  loro  struttura,  vennero  e- 
stinti  in  gran  parte  colla  vendita  di  acque  ,  destinate  a  formare  il 
corpo  della  sua  presa  a  Milano,  e  di  materiali  di  costruzione  prepa- 
rati lungo  la  linea  da  Milano  a  Pavia  per  la  continuazione  dell*  im- 
presa .  D'allora  in  poi  anche  il  pezzo  di  canale  che  era  stato  finito 
in  un  sol  tronco  da  Milano  al  Lambro  e  gli  altri  successivi  ,  che  e- 
rano  stati  scavati  verso  Pavia  •  vennero  a  poco  a  poco  ridonati  al 
Bemplice  uso  di  canali  di  irrigazione  o  alla  dispensa  per  movimento 
d'  opifici  dei  privati  ;  sicché  riusci  inutile  pei  secoli  posteriori  la 
maggior  parte  delle  spese  fatte  intorno  al  Canale  di  Pavia  sul  prìo- 
cipio  del  decìmosettimo, 

Giovan*Paolo  Bisnati ,  figlio  di  Alessandro ,  ed  altri  ingegneri  ca- 
merali di  quel  secolo  non  tralasciarono ,  appena  che  le  circostanze 
sì  presentarono  meno  sfavorevoli!  di  eccitare  il  Magistrato  delle  ac- 
que ed  il  Governo  di  Milano  a  riprendere  i  lavori  per  costruire  il 
Naviglio  di  Pavia.  NelP anno  1637  si  è  anche  arrivato  a  far  istituire 
una  Giunta  governativa  incaricata  di  esaminare  quest'  importante 
oggetto.  Tale  giunta  si  è  occupata  di  riandare  tutte  le  vicende  an- 
teriori dei  progetti  e  dei  tentativi    eseguiti  sul  proposito  ^   e»sa  ha 
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inoltre  spedito  un  suo  membro  nella  persona  del  Conte    Onofrio  Ca- 
6telU  a  Tisitare  la  località,  ed  ha  delegato  questo   Provinciale    delle 
acque  a  fare  un  rapporto  sul  più    convenevole    partito  da  prendersi. 
Sottoposte   le   proposizioni  del   Castelli   più    specialmente    all'  esame 
di  una  commissione  di  periti ,  composta  del   frate   Camassa  professe 
re  nelle  pubbliche  scuole  e  di  ingegneri  camerali,  venne    prolungata 
la  discussione  d'  una  in  altra   seduta   per  qualche  mese  e  poi   inter- 
rotta per  vari  anni,  finché  nel  1646    una   compagnia  d' in  tra  prendi- 
tori dimandò  al  Governo  di  essere  ,  per    un  determinato  tempo,  in- 
vestita come  proprietaria  dei  canali  navigabili  del  Milanese  colla  con- 
dizione dì  restituirli  accresciuti  del  Canale  di  Pavia  e  colla  promessa 
di   riattivarne   immediatamente  i   lavori  sospesi  nel  1611.  Allora  fu-» 
reno  per  cura  del  Magistrato  delle  acque  intavolate  diverse    trattati- 
ve per  venire  ad  un  contratto  di  tal  natura  ;    ma    appena  era    dive- 
nuto sperabile  un    accomodamento   fra  le  parti ,   sopravvenne  ad   in- 
terromperlo ed  a  ridurre    il    progetto    del  Canale  di  Pavia   a    nuovo 
silenzio  la  presenza  delle  truppe  francesi,    che    essendosi  a   quell'e- 
poca impadronite  della  piazza  di  Vigevano  continuavano  ad  inquietare 
il  Governo  spagnuolo  nel  dominio  del  Milanese  . 

Per  fare  qui  un  cenno  anche  delle   idee    sviluppate  da    quegli  in- 
traprendi tori  che  volevano  assumere  a  proprio   carico  la    costruzione 
del  Canale    dì  Pavia  ,  diremo  primieramente    che    tutte  le  loro  viste 
erano  dirette  a  procurarsi  il    corpo   d'acque  pel   nuovo  canale   nella 
massima  copia  desiderabile  e  con  una  modica  spesa.    Intorno  a  que* 
st'  oggetto ,  oltre  ai  mezzi  disponibili  per   derivare    acqua    dai   fiumi 
Adda  e  Ticino  da  condursi    a    Milano   alla    nuova   imboccatura  ,    essi 
contavano  molto  anche  sopra    i    mezzi  di  rendere    meno    inesatta    la 
distribuzione  e  la  dispensa  d'acque  sulla  lìnea  degli  altri  canali  mi- 
lanesi preesistenti.  Pensavano  quindi  di  effettuarvi  una  riforma  gene- 
rale di  tutte  le  bocche  d'  estrazione  onde  ridurre  le  relative    eroga- 
zioni  d^  aequa  entro  i  limiti  della  convenevole  giustezza,  qualora  fos- 
sero ?tati  trapassati  col  tempo  -    Ideavano    ancora  di   far  eseguire    gli 
«purghi     annuali    a  tutti  i    canali  milanesi    nella  stagione    d'autunno 
anzìcchè  dì  primavera  per  il  motivo,    che    il  maggior  bisogno    della 
copia  d'acqua    portata  dai  canali  appena  spargati  verso  le  loro  estre- 
mità si  sente    non    tanto  neir estate    come    nelF inverno,  in  cui    or- 
dinariamente succedono    le    massime   magre   dei  fiumi   del  Milanese. 
Per  ultimo  progettavano  quegli  in  traprenditori  di  diminuire  il  nume- 
ro dei  fossi  trasversali  alla  linea    del    Canale   di    Pavia  e  di   dirigerà 
rilevami  corpi  d^  acqua  a  sostenere  la  sua  navigazione  col  dare  dalle 
sponde  del  medesimo    molte    competenze    di  acquai  ai   privati    che  le 
avevauo  in  fregio  agli    altri    canali    mdanesi    e  che    non    ne   usavano 
prima  di  arrivare  alla  stessa  linea  del  Canale  di  Pavia  • 
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Circa  poi  al  sistema  di  costruzione  di  questo  canale ,  il  piano  di 
quegli  appaltatori  preso  in  complesso  non  deviava  gran  fatto  dai 
precedenti;  giacché  la  linea  da  essi  prescelta  seguiva  l'alveo  delPan- 
tico  Naviglietto  e  portava  lo  sbocco  in  Ticino  di  sopra  del  Ponte  di 
Faida..  Lo.  stesso  piano  prescriveva  alquanto  prima  di  arrivare  a  qne« 
ato.  sbocco  una  grandiosa  darsena  o  bacino,  per  il  comodo  della  navi*^ 
gazione ,  riteneva  il  numero  di  tre  sostegni  per  passare  da  tale  daiv 
aena  al  basso  letto  del  fiume ,  e  richiedeva  sei  sostegni  distribuid 
anperiormente  sulla  linea ,  oltre  sei  altre  chiuse  di  un  semplice  or* 
dine  di  porte  dette  mezze^conche  e  destinate  a  tener  rigonfiato  inva* 
mbilmente  il  pelo  d^  acqua  in  taluni  punti  del  canale  ove  più  im- 
portava, come  alla  diramazione  della  Roggia  Garlesca  nel  luogo  det- 
to Gonchetta.. 

Con  un  progetto  per  il  canale  di  Pavia  fondato  su  queste  massi- 
me r  ingegnere  Andrea  Bigatti ,  Provinciale  delia  Regìa  Camera ,  ha 
pure  tentato  diverse  volte  nella  seconda  metà  di  quel  secolo  17.^  di 
indurre  il  Governo  di  Milano  ad  unire  in  un  solo  appalto  la  manu- 
tenzione dei  canali  navigabili  del  Milanese  e  la  costruzione  dei  Ca- 
nali di  Paderno  e  di  Pavia  da  secoli  desiderata .  Anche  il  Regio  Fi- 
sco si  è  risvegliato  di  tempo  in  tempo  per  mettere  un  termine  alle 
ooncessioni  ed  agli  abuii  che  avevano  fatto  cambiar  faccia  all'alveo 
dell'  abbandonato  Canale  di  Pavia  e  che  fin  d'  allora  vi  avevano  di- 
retto nuovamente  terreno  5  acqua  e  cavo  agii  usi  privati  •  Finalmen- 
te sotto  il  Re  di  Spagna  Filippo  IV.^  e  Carlo  11.^  gli  ordini  supe- 
riori e  le  carte  reali  per  rimettere  in  piedi  nel  Milanese  simili  pro- 
getti si  sono  repiicatamente  conseguite  dal  Magistrato  delle  acque 
aopra  istanza  del  Governatore  dello  Stato;  ma  poi  il  fatto  per  tut- 
to il  resto  di  quel  secolo  non  ha  mai  corrisposto  alle  speranze,  e 
l'esito  dei  nuovi  decreti  sovrani  per  gli  stessi  canali  si  ridusse  a 
qualche  consulta  fra  il  Governatore  ed  il  Magistrato  ,  a  qualche  re- 
lazione del  Provinciale  delle  acque,  a  qualche  visita  degli  ingegneri, 
camerali  (i)* 


(1)  V»  fra  le  carte  dei  succitati  archivi  quelle  relative  al  Naviglio  di  Pavia  ,' 
da  cui  sono  estratti  anche  i  documenti  N«!  ni,  iv,  v,  vi  riportati  in  fine  del- 
la presente  Storia. 
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Notizie  storiche  del  secolo»  decimotta^o  • 

Xrascorsi  i  due  secoli  i6.^  e  17.^  senza  che  le  circostanze  del 
Milanese  abbiano  permesso  di  ridonare  od  aggiungere  stabilmente 
alcuno  dei  due  Canali  di  Pàderno  e  di  Pavia  ai  suo  sistema  di  in* 
terna  navigazione.  Accresciuta  intanto  nella  stessa  provincia  italiana 
di  ingegnosi  e  di  arditi  tentativi  Tarte  dei  canali  navigabili,  quelle 
due  opere  vi  erano  riservate  a  fissare  il  carattere  de'  tempi  a  noi 
più  vicini  •  Questi ,  ad  onta  di  tutte  le  umiliazioni  delle  menti  ia 
confronto  dell'antica  gloria  nazionale,  si  distinguevano  pure  per  l'a- 
more della  moderna  scienza  delle  acque  correnti  sparso  nel  mondo 
dagli  insegnamenti  degli  idraulici  italiani,  e  per  lo  spirito  di  sana 
economia  politica  che  anche  in  Italia  fece  generalmente  risguardare 
le  macchine  come  una  delle  principali  risorse  conducenti  alla  prò- 
•perita  delle  nazioni,  ed  l  canali  navigabili  come  il  sistema  delle 
macchine^  applicato  alle  strade. 

Al  principio  del  passato  secolo  sopravvenne  però  un  grande  ostaco- 
lo al  conseguimento  delio  scopo  nelle  guerre  per  la  successione  alla 
monarchia  spagnuola.  Diventato  il  Milanese  uno  de'  principali  teatri 
di  queste  guerre  fin  verso  la  metà  dello  stesso  secolo  non  si  ebbe  ne» 
men  campo  di  ripararvi  abbastanza  i  disordini  arrecati  dalle  ingiurie 
di  ogni  maniera  ai  canali  navigabili  preesistenti.  Cosi  perii  Naviglio 
della  Martesana  le  variazioni  avvenute  principalmente  al  suo  incile  ed 
al  suo  sistema  di  paraporti  e  scaricatori  esposero  la  città  di  Milano  e 
le  sue  più  fertili  campagne  a  sentire  di  frecfuente  insieme  ai  benefi- 
zi della  navigazione  artificiale  gli  effetti  delle  piene  di  fiumi  e  tor« 
renti  lontani,  posti  in  comunicazione  con  quel  canale  navigabile. 
Cosi  ancora  non  essendo  sempre  state  riparate  opportunamente  le  di- 
verse  opere  di  presidio  alle  sponde  del  Ticino  disopra  deli'  imboc« 
catura  del  Naviglio  Grande  ,  quel  fiume  non  vi  ha  risparmiato  qual- 
che rovina,  e  variatavi  in  conseguenza  la  direzione  e  la  tendenza 
tanto  felicemente  colpite  dal  Meda ,  si  è  esso  aperto  qualche  sfogo 
anche  nel  corpo  di  quella  gran  chiusa  di  derivazione ,  come  avrema 
occasione  di  far  rimarcare  in  seguito.. 

Passato  successivamente  il  Milanese  dal  Inngo  dominio  spagnuolo 
al  dominio  austriaco-  e  ridonato  alla  pace  sotto  Maria  Teresa ,  è  sta- 
to subito  un  grande  oggetto  delle  cure  del  Governo  quello  di  con- 
servarvi il  sistema  di  navigazione  interna  che  si  b  ritrovato,  e  di 
farvi  rinascere  le  speranze  di  miglioramento  sfumate  davanti  ai  dne 
secoli  anteriori.  Ma  per  inoltrarci  a  parlare  con  qualche  ordine  dei 
progetti  e  delle  opere   ohe  sostennero   Tenore  del  paese,  da  quella 
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Sovrana  in  fino  al  principio  del  presente  secolo  ^  ci  è  pur  forza  di* 
stinguere  in  due  separati  paragrafi  anche  questo  secondo  capitolo  di 
notizie  storiche  sulla  rete  di  navigazione  interna  del  Milanese»  oon« 
siderandola  composta  di  laghi ,  fiumi  e  canali  che  entrano  a  formare 
due  linee  principali  di  navigazione  da  cai  dipendono  tutte  le  altre. 

SI. 

Sulla  navigazione  dal  Lago  di  Como  a  Milano  • 

Xj  idea  di  aprire  la  continnata  comunicazione  per  acqua  da  Milano 
al  Lago  di  Como  per  mezzo  del  fiume  Adda  è  bensì  rinata  nel  Mi- 
lanese verso  la  metà  dello  scorso  secolo.  Essa  però  non  vi  è  stata 
accolta  da  una  sola  voce  di  approvazione,  specialmente  pel  timore 
che  V  opera  potesse  riuscir  dannosa  agli  interessi  particolari  della 
città  di  Como  colla  deviazione  del  suo  commercio  di  terra.  Anzi 
per  evitare  il  temuto  pericolo  da  questa  città  del  Milanese  sono  sta- 
te rinnovate  sotto  gli  Austriaci  le  pratiche  esaurite  dianzi  sotto  i 
Francesi  e  sotto  gli   Spagnuoli,   ed   inoltre  si  ebbe  anche   ricorso  al 

Sartito  di  fare  una  diversione  al  progetto  della  navigazione  dell' Ad- 
a  col  proporre  al  Governo  1'  unione  del  Lago  di  Como  con  Milano 
per  mezzo  di  un  canale  di  navigazione  tirato  direttamente  dall'  una 
all'  altra  città  •  I  rappresentanti  della  città  di  Milano  per  far  sentire 
la  difficoltà  di  una  tale  proposizione  si  limitarono  allora  ad  ordinare 
la  ristampa  del  libretto  di  Carlo  Pagnani ,  che  contiene  qualche 
cenno  in  confutazione  del  Canale  di  Como  unitamente  al  dettaglio 
storico  del  progetto  della  navigazione  dell'  Adda  tentata  al  principio 
del  secolo  i6.^  l  fermieri  del  Milanese  poi,  regolando  le  acque  pub- 
bliche della  provincia  ed  usando  del  fiume  Adda  per  far  discendere 
galleggianti  molti  legnami  d'  opera  bisognevoli  alle  loro  imprese ,  A 
trovavano  più  di  tutti  in  circostanze  di  apprezzare  l'importanza  di 
un  facile  e  continuato  barcheggio  sul  fiume  Adda  dal  Lago  di  Como 
all'imboccatura  del  Naviglio  delia  Martesana.  Quindi  un  primo  pla- 
no di  quest'opera  disteso  dall'ingegnere  Francesco  Antonio  Rusoa  da 
Lugano  fa  accompagnato  nel  1758  da  un  fenniere  al  Conte  Cristiani 
in  allora  Ministro  plenipotenziario  a  Milano. 

Per  schivare  la  tratta  del  fiume  Adda  sotto  Paderno  ,  che  si  tro« 
vava  assolutamente  impraticabile  ad  ogni  navigazione ,  progettava  an- 
che il  Rusca  di  costruire  un  nuovo  canale  di  deviazione .  Questo  e- 
ra  da  lui  disegnato  sulle  tracce  del  piano  approvato  ai  tempi  pia 
addietro ,  sotto  il  Re  Francesco ,  per  ciò  che  riguarda  la  chiusa  di 
derivazione ,  l' incile  e  la  linea  del  canale  dal  Sasso  di  S.  Michele 
sino  ad  arrivare  in   vicinanza  del   luogo  detto   la  Rocchetta*    Esso 
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doveva  avvicinarsi  di  più  al  sistema  di  quello  del  Meda  nella  distri- 
buzione dei  sostegni  verso  il  luogo  della  sbocco  ;  difitti  lateralmente 
alla  Rocchetta  il  primo  e  tnen  grande  sostegno  de)  Meda  secondo  il 
Rusca  doveva  esservi  rìstaurato,  compito  ed  adattato  agli  usi  del 
nuovo  canale  •  Più  sotto  il  secondo  e  grandioso  sostegno  del  Meda 
doveva  essere  ridotto  alla  metà  circa  della  sua  originaria  altezza,  e 
coir  inoltrare  alquanto  lo  sbocco  del  canale  nel  fiume  inferiormente 
alla  Rocchetta  si  doveva  dar  luogo  alla  fabbrica  di  un  sol  terzo  so* 
Btegno  per  consumarvi  la  residua  caduta  . 

Un  tale  progetto  $  la  cui  stima  per  le  spese  si  faceva  ascendere  a 
fiorini  577  m.,  venne  appoggiato  dal  Governo  di  Milano  e  spedita  al- 
la Corte  di  Vienna  verso  la  stessa  epoca,  in  cui  da  una  parte  gli 
abitanti  della  riviera  del  Lago  di  Como  sottoscrissero  una  nuova  pe- 
tizione diretta  ad  ottenere  la  desiderata  navigazione  dell'Adda,  e 
dair  altra  la  città  di  Como  aveva  replicate  le  sue  opposizioni  e  ri* 
roposto  il  canale  di  navigazione  da  tirarsi  direttamente  da  Como  a 
ililano . 

Intanto  la  circostanza  che  il  Lago  Maggiore  ed  il  Ticino  divenne- 
ro linea  di  conSne  del  Ducato  di  Milano,  in  forza  dei  trattati  fra 
le  Corti  di  Torino  e  di  Vienna  ,  servi  a  favorire  indirettamente  il 
progetto  della  continuata  comunicazione  per  acqua  dal  Lago  di  Coma 
a  Milano*  Dìfatti  dopo  l'acquisto  delPalto  e  basso  Novarese  fatto 
per  parte  del  Re  dì  Sardegna  il  commercia  di  transito  fra  Tltalia 
ed  i  paesi  d^  oltremonte ,  attirato  dall'industria  di  alcuni  negozianti 
assecondata  da  facilitazioni  finanziere ,  si  è  aperto  una  nuova  strada 
sulla  direzione  della  sponda  novarese  del  Lago  Maggiore  per  passare 
dal  Mediterraneo  alla  Svizzera  senza  neppure  toccare  le  provincie  i- 
taliane  soggette  al  dominio  austriaco.  L'esito  di  questa  operaziono 
commerciale  fu  anche  assicurato  dacché  la  nuova  strada  venne  a  de* 
correre  lungamente  sopra  il  solo  Stato  Sardo  ,  mentre  quelle  del  Mi- 
lanese non  potevano  più  schivare  o  la  stesso  Stato  sulla  direzione 
da  Pavia  a  Genova  od  altri  Stati  sulla  direzione  del  Po  per  arrivare 
ai  porti  del  Mediterraneo.  Quando  poi  si  trattò  di  richiamare  al  Mi- 
lanese il  commercio  che  si  era  portata  a  battere  la  nuova  strada  al 
di  fuori  di  questa  provincia  gli  sfarzi  dovettero  rivolgersi  principal- 
mente ai  progetti  di  vieppiù  facili  comunicazioni  da  aprirsi  nel  se* 
no  di  essa*  La  considerazione  pertanto  che  la  navigazione  dell'Ad- 
da potesse  riuscir  utile  all'oggetto  speciale  del  succitata  richiamo, 
ha  reso  molto  più  interessante  presso  il  Governa  di  Milano  il  pro- 
getto del  Rusca.  Le  altre  considerazioni  particolari  che  allora  inilui- 
rono  a  far  sostenere  il  discorso  della  navigazione  medesima  sono  :  la 
Convenienza  del  Governa  austriaco  di  avere  per  essa  aperta  e  libe- 
ra  una  comoda  strada   dagli  Stati   germanici  versa  il   centro  della 
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Lombardia;  e  la  necessità  di  non  lasciare  esposto  il  Milanese  a  per- 
dere in  caso  di  guerra  1'  esteso  commercio  di  un'  unica  comunica- 
zione per  acqua  dalla  capitale  a'  suoi  laghi  superiori ,  com'  era  fa- 
talmente già  avvenuto  (i)  e  come  poteva  verificarsi  altre  volte  colla 
forzata  ^diversione  delle  acque  del  Naviglio  Grande  dal  proprio  letto. 

Risoluta  per  tutto  ciò  la  Corte  di  Vienna  di  coltivare  V  idea  della 
navigazione  dell'  Adda ,  passò  ad  ordinare  al  proprio  ingegnere  e  ge- 
nerale Roberto  Spalart  di  portarsi  in  visita  della  località  e  quindi 
riferire  il  suo  sentimento  sulle  opere  progettate  per  aprire  la  deside- 
rata comunicazione.  La  visita  fu  eseguita  dallo  Spalart  in  compagnia 
dell'ingegnere  camerale  Dionigi  Maria  Ferrari  delegato  per  parte  del 
Governo  di  Milano  • 

Nella  relazione  di  quel  generale  austriaco  si  riproponeva  il  progetto 
del  Rizzo  ^  di  fare  cioè  varie  grandiose  chiuse  attraverso  il  iiume 
Adda  e  di  fabbricarvi  a  sfianco  vari  sostegni  corrispondenti ,  prefe- 
rendo la  forma  di  quelli  cosi  detti  accollati  ^  per  renderlo  navigabi- 
le nella  tratta  suddetta  dal  Sasso  di  S.  Michele  a  quello  della  Roc- 
chetta. Sotto  al  Castello  di  Trezzo  lo  stato  antico  del  fiume  Adda 
essendo  assai  alterato  pei  scogli  caduti  dalle  laterali  alture  si  lascia- 
va in  dubbio  se  vi  si  potesse  evitare  la  fabbrica  di  una  chiusa  e  di 
un  laterale  sostegno  per  continuarvi  la  navigazione .  Nel  caso  però 
cbe  la  spesa  per  quest'opera  si  fosse  trovata  indispensabile  ,  consi- 
gliava lo  Spalart  di  ridursi  a  farla  più  abbasso,  cioè  all'imboccatu- 
ra del  Naviglio  della  Martesana  ;  stimando  egli  di  poter  ivi  con  tali 
opere  provvedere  a  diversi  fini  e  specialmente  a  quelli  di  continuar- 
vi la  navigazione  per  una  tratta  inferiore  di  fiume  Adda ,  rendervi 
men  difiile  in  tutti  gli  stati  d'acque  il  passaggio  delle  barche  dal 
fiume  nel  canale  e  viceversa  ,  e  distribuirvi  a  proprio  talento  da  quel 
punto  le  acque  dirette  verso  Milano  e  verso  Lodi  • 

Al  rapporto  Spalart  tenne  dietro  in  Milano  la  presentazione  di  al-, 
tro  rapporto  corredato  di  disegni  del  succitato  ingegnere  camerale 
Dionigi  Maria  Ferrari  •  Questi  dal  canto  suo  dopo  avere  descritto 
minutamente  lo  stato  del  fiume  Adda  e  dell'abbandonato  Canale  di 
Paderno  passava  a  proporre  di  procurare  la  desiderata  navigazione 
col  ridursi  a  ristaurare  ed  ultimare  tutte  le  opere  dell'  ingegnere 
Meda.  A  maggiore  schiarimento  il  Ferrari  ha  anche  accompagnato 
ifi  queir  occasione  al  Conte  De  Firmian  in  allora  Ministro  plenipo- 
tenziario a  Milano  le  copie  autenticbe  di  alcune  delle  principali 
scritture  relative  alla  tentata  navigazione  dell'  Adda  che  si  conserva- 
reno  presso,  la  famiglia  di  qncIT  architetto  • 


(i)  V.  presso  gli  storici  la  narrazione  della  famosa  campagna  di  Tomavento, 
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Arrivate  tutte  le  succennaie  pezze  nelle  mani  del  Principe  Kauaitz 
fi  Vienna  ,  questo  Ministro  di  Maria  Teresa  prese  a  favorire    in   par- 
ticolar  modo  il    progetto    della    navigazione   dell'  Adda  ;    e    la   guerra 
insorta  a  queir  epoca  fra  la  Polonia  e  l'Austria    venne  bensì  a  atur- 
bare per  alcuni  anni  tale  pacifico  oggetto,  ma  non  bastò  a  farlo  per- 
dere   interamente    di  vista  •    II    generate    Spalart   ricbiamato   allora  a 
Vienna ,  attese  di  là  a  presentare  a  Kaunitz    ulteriori   riflessioni  sul 
progetto  della  navigazione  dell'Adda;  e  quanJo  nel  1767  il  Governo 
di  Milano  ne  rìcbiese  le  superiori    determinazioni^    ebbe    in  risposta 
dal  Kaunitz  una  lettera  molto  lusinghiera  per  gli    interessi  del  Mila» 
lanese.  Tanto  poi  il  Conte  De  Firmian  quanto  quel  Principe   aveva- 
no avuto  campo  di  persuadersi  „  che  senza  la  collisione    dei  privati 
^  interessi,  ì  quali    per   disgrazia    delP umanità  fanno  quasi    sempre 
^  la  guerra  al  pubblico  bene  ^    si  avrebbe    condotta  a  fine   un^  opera 
yj  tanto  importante  per  lo  Stato  almeno  nel  tempo  che  bolliva  ed  e- 
^  ra  in  moto  tale  idea.  In  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  paesi,  soggiunse 
^  allora  specialmente  il  Kaunitz  (i)  »  si  sono  veduti  spesse  volte  i  fìu- 
^  mi  obbedire  air  industria  degli  uomini  eccitati  e  sostenuti  da  Prin- 
^  cipi ,  de'  quali  la  mente    vasta  ed  intraprendente   egufigliò    il   loro 
^  amore  per  i  popoli  •  Ma  la  grande  difficoltà  consiste  nella  spesa  ,  e 
5,  questa  io  credo  essere  stata  la  cagione  principale  per  cui  T  escou- 
35  zione  del  progetto  restò  sempre  incagliata ,  e  si  volle  piuttosto  per- 
35  dere    il  frutto  del  già    fatto  che    sagrificare  il  rimanente  per   con- 
5j  durre  l'opera  a  termine  ^.  Perciò    volendo  di  nuovo   rimettere  in 
piedi  lo  stesso  progetto  ambedue  quei   Ministri    non    sapevano  dipar- 
tirsi dalla  risoluzione  che  sembrava  loro    la  più    conveniente,  di  ad- 
dossare cioè  1*  opera  intera  ad  una  compagnia  di  abili  iotraprenditori 
mediante  contratto  colla  Regia  Camera,  e  di  non  far  contribuire  di- 
rettamente alle  spese  „  alcuna  cassa    pubblica  dello    Stato  o   provia- 
j3  ciale  per  la  ragione    che  i  diversi  fini  dei  rispettivi  rappresentan- 
„  ti  nella  maniera  che  già  avevano  prodotto  un    ritardo   di  secoli  al 
5,  suo  compimento,  avrebbero  potuto  non  lasciarla  mai  terminare  ,9. 
Per  rifruardo  al  piano  d^  esecuzione  dell'opera,  si  è    allora   deciso  di 
farlo  rilevare  di  nuovo  da  una   commissione    di  periti    composta    del- 
l' ingegnere  Spalart  e  da  ingegneri  italiani  per  il  conhinare  più   utile 
anche  in  vista  del  succennato  discorso  di  Guido  Mazenta  sul    Canale 
di  Paderno  abbandonato    nel    secolo   antecedente  ,  discorso    che   dopo 
essere  stato  smarrito  per  molto  tempo,  erasi  pur  dianzi  rinvenuto  ia 
Milano  nella  libreria  dei  PP.  Cappuccini  di  Porta  Orientale,  e  ritro- 
vato opposto  io  molti  punti  al  progetto  del  Meda. 


(1)  V.  la  sua  lett*  117  Aprile  1767  fra  le  carte   del   Nav-   di  Faderno  nel  bucc» 
irch.  gen*  di  Governo. 
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In  tale  «tato  ài  cose  riotraprenditore  Pietra  Nonetti  Incapaggìato 
dal  Firmian  a  fnrnì  capo  ili  una  compagnia  per  aspirare  all'  impresa 
della  nuova  navigazione  delFAdda,  giunse  in  poco  tempo  a  riunirla  ^ 
e  poscia  8Ì  dichiarò  pronto  a  corrispondere  alla  confidenza  in  lui  ri- 
posta dal  Governo  nelT  oggetto  dell*  opera  desiderata.  Invece  però  di 
attendere  da  altri  il  progetto  d'appalto,  il  Nosetti  fin  d'allora  ne 
distese  egli  stesso  un  abbozzo  conforme  al  suo  modo  di  vedere  in  almi- 
li  imprese.  Quel  primo  piano  Nosetti  per  il  Naviglio  di  Paderno  ^ 
collimando  nelT  antica  idea  di  disegnarvi  la  chiusa  di  derivazione  alla 
sezione  del  fiume  Adda  detta  del  Sasso  di  S.  Michele  ^  si  fondava 
specialmente  in  ciò  che  per  un  caso  consimile  a  quello  dell'  Adda 
presso  la  sezione  dei  Tre  Corna  non  avendosi  mai  veduto  a  servire 
una  chiusa  di  pari  altezza  a  quella  erettavi  dal  Meda  e  poi  abban- 
donata ,  non  bramava  Nosetti  farne  la  prova  a  proprio  spese  ad  on- 
ta di  tutti  i  pregi  che  potesse  avere  il  partito.  Parimenti  in  quel 
primo  disegno  del  Nosetti  trovandosi  distribuiti  sei  sostegni  sulla  li- 
nea del  canale  ,  invece  dei  due  sali  di  forma  particolare  eretti  dal 
Meda  verso  Io  sbocco,  ciò  non  si  potrebbe  ripetere  da  alcun  difetto 
od  inconveniente  riconosciuto  o  scoperto  in  questi  ultimi  rimasti 
fuori  d'  uso  ed  abbandonati  per  motivi  estranei  al  merito  della  loro 
eostruzione;  ma  bensì  dal  timore  di  averne  a  riscontrare  nel  loro  a- 
80,  timore  che  non  Isisciava  luogo  ad  arbitrio  di  scelta  in  chi  dove» 
va  esporsi  a  prendere  T  opera  a  suo  carico  per  appalto  ordinario - 
Se  vi  era  poi  una  parte  del  progetto  su  cui  si  potesse  esercitare 
tutto  lo  stuilio  di  un  orilinario  esecutore  per  ottenere  la  maggior  e- 
Conomia  comp^itilùle  colla  necessaria  sicurezza,  era  questa  senza 
dubbio  la  linea  di  dar^i  al  cangile  fra  gli  estremi  stabiliti  del  Sasso 
di  S,  Michele  e  del  Sasso  dtilb  Rocchetta  •  Il  Nosetti  a  questo  ri- 
guardo ha  preferito  fin  d'allora  di  costruire  la  prima  tratta  del  nuo- 
vo GiiUrilc  di  Paderno  in  vicinanza  del  fiume  Adda  sino  ad  entrare 
nella  traccia  del  letto  delT  antico  ,  e  di  restare  in  mezzo  alla  picco- 
la Valle  della  Rocchetta  onde  arrivare  ai  sostegni  del  Meda  ,  anzicchò 
penetrare  colla  linea  del  canale  dal  luogo  della  imboccatura  di  con- 
tro al  Sasso  di  S,  Michele  nella  Valle  di  Paderno  e  successivamente 
in  altre  valli  sino  a  sboccare  presso  alta  Rocchetta,  come  era  stato 
altre  volte  proposto.  Finalmente  un  semplice  ordine  di  porte  alPim* 
bùcoatura  del  canale  ed  un  sistema  di  travaccatori  e  scaricatori  a 
paraporti  in  sponda  allo  stesso  canale  verso  l'  incile  dovevano  basta* 
re,  secondo  il  Nosetti,  per  regolarvi  la  nuova  presa  d'acqua  in  tut- 
ti i  tempi  senza  bisogno  di  avervi  a  rinnovare  interamente  T edifìcio 
del  Bisnati ,  detto  la  cónca-piana  ^  e  situato  di  sotto  dell' antica  im- 
boccatura pel  canale  del  Mtida  . 

Uoitamente  a  tate  idea  di  progetto  il  Nosetti  ha  avanzato  al  Governo 
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la  sua  prima  proposizìoae  di  dare  l' opera  della  desiderata  naviga- 
zione ejcara  e  compiuta  entro  quattro  anni  di  tempo  ,  e  di  mante- 
nerla per  due  altri  anni  susseguenti ,  il  tutto  per  la  somma  dì  fiori- 
ni 600  m* ,  colla  riserva  di  poter  praticare  ad  arbitrio  la  strada  del- 
Falzaia  sopra  una  delle  due  sponde  del  fiumo  AdJa,  oppure  per  la 
8omma  dì  fiorini  65o  m. ,  colla  strada  tutta  sulla  sponda  mtlinese. 

Questa  prima  proposizione  della  compignia  Nosettì  venne  di  se- 
guito inviata  a  Vienna  colle  più  ampie  dicliìarazioai  per  pirte  del 
Governo  di  Milano  in  favore  dell' abiliià  del  proponente  e  della  ga- 
ranzia de'  suoi  compagni  •  Alla  stessa  epoca  altre  proposizioni  consi- 
mili furono  fatte  da  altre  compagnie  di  intraprenJitori;  ma  queste 
ultime,  sopra  rapporto  degli  ingegneri  camerali,  vennero  suhiio  ri* 
gettate  come  inammissibili  dallo  stesso  Governo  di  Milano  •  Riilettendo 
poi  alla  dimanda  Nosetti  ,  assai  maggiore  della  stimi  presentata  dallo 
Spalart  negli  anni  precedenti,  anclie  il  principe  K'iunitz  da  Vienna 
riscontrò  di  voler  attendere  per  allora  il  risultato  della  nuovi  visita 
ordinata,  alla  quale  soggiunse  in  quell'occasione  di  fir  intervenire 
Io  stesso  Nosettì  per  procurarsi  maggiori  dilucidazioni  sul  merito  del 
auo  progetto  • 

Negli  ultimi  giorni  di  quell'anno  1767  venne  pertanto  eseguita 
dagli  ingegneri  militari  Spalart  e  Baschiera  coli' intervento  del  No- 
tetti  la  visita  appuntata,  e  ciascun  membro  della  commissione  si  è 
riservato  di  presentare  in  iscritto  le  proprie  osservazioni  al  Governa 
di  Milano  sulla  sistemazione  del  piano  di  lavori  più  conveniente  da 
adottarsi  per  aprire  la  desiderata  cornunicizione  . 

Nel  successivo  anno  1678  lo  Spilirt  presentò  a  FIrmian  la  pro- 
pria relazione  di  visita,  in  cui,  abbandonata  l'idea  di  restare  Colla 
navigazine  nel  letto  del  fiume  Adda  sotto  P.ulerno,  proponeva  an- 
ch'egli  di  incominciare  un  canale  di  deviazione  dicontro  al  Sasso 
di  S.  Michele.  Questo  canale,  secondo  Spilart,  doveva  continuarsi 
dietro  l'antica  idea  per  entro  alla  Valle  di  Paderno  ;  se  non  che  do- 
Te  rescavazione  fosse  arrivata  in  altezza  circa  a  metri  34 1  egli  ac- 
consentiva di  ripiegarne  da  questo  punto  la  linea  sopra  quelle  del- 
l'alveo abbandonato  più  dappresso  alla  sponda  del  fiume.  In  riguar- 
do dei  sostegni  l'  ingegnere  Spalart  ha  dichiarato  in  quali'  occasiono 
che  non  sarebbe  «tato  né  impossibile  no  svantaggiosa  cosa  lo  servir- 
ti dei  due  di  salto  straordinario  già  eretti  al  luogo  della  Rocchetta 
presso  lo  shocco  del  canale;  ma  poi  credeva  che  la  prudenza  avesse 
giustamente  consigliato  agli  esecutori,  garanti  dell'opera,  di  ripar- 
tirne la  caduta  in  un  numero  maggiore  di  salti  per  ridursi  all'  uso 
di  sostegni  di  minore  altezza,  come  era  già  stato  progettato  al  Go- 
verno dallo  stesso  Nosetti  , 
La  relazione  Spalart  fu  seguita  davvicino  da    un  Promemoria   del 
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Nosetti  diretto  al  FlrmiaQ  in  appoggio  del  proprio  progetto  .  Si  rap* 
presentò  in  tale  circostanza,  che  volendo  entrare  colla  linea  del 
nuovo  Canale  di  Paderno  nella  valle  di  questo  nome  dietro  Pìdea 
antica  e  rinnovata  dallo  Spalart,  si  andava  incontro  all' impegno  o 
di  dover  fabbricare  sul  fiume  Adda  una  chiusa  di  derivazione  di  ri- 
levante altezza  o  di  dover  sostenere  la  spesa  di  un^  enorme  escava* 
zione  •  Si  fece  inoltre  riflettere  ,  che  opinando  per  la  stessa  idea  ìq 
tntti  i  casi  bisognava  pensare  a  dar  ricetto  o  passaggio  iunoouamen» 
te  alle  acque  pluviali  della  Valle  di  Paderno.  Rispondendo  poi  più 
particolarmente  alle  obbiezioni  fatte  dallo  Spalart  ali*  altra  idea  pro- 
posta ,  dì  costruire  cioè  la  prima  tratta  dì  canale  sopra  un  terreno 
mal  fermo  e  molto  dominato  dalP  azione  delle  acque  del  fiume,  so* 
steneva  il  Nosetti  che  una  tale  difficoltà  non  fosse  punto  ritlessibile 
dopo  r  esemplo  sotto  gli  occhi  del  vicino  Naviglio  della  Martesana 
da  secoli  sussistente  col  suo  grand' argine  di  molte  miglia  di  lun- 
ghezza fondato  sopra  un  terreno  di  non  dissimile  natura. 

Dal  canto  suo  1* altro  membro  della  commissione  dì  visita,  il  co* 
lonnello  Baschiera  ,  cominciò  dal  proporre  al  Governo  di  JMilano  co- 
me indispensabile  una  lunga  manutenzione  dell'opera  a  carioo  degli 
esecutori,  laddove  il  Nosetti  Taveva  fissata  a  soli  due  anni;  passò 
poi  a  valutare  la  spesa  verosimile  dell'opera  in  fiorini  5oom^ ,  e  per 
ultimo  rassegnando  il  suo  rapporto  sulla  visita  eseguita  e  sull'esa- 
me delle  relazioni  Spalart  e  Nosetti  a  lui  rimesse  ,  consigliò  il  Ba- 
schiera dì  accertare  meglio  che  non  si  fosse  fatto  sin  allora  i  preci* 
si  punti  dì  livello  per  la  soglia  delle  portine  del  primo  sostegno 
verso  V  incile  del  canale  e  per  la  soglia  dei  portoni  dell'  ultimo  so- 
stegno verso  lo  sbocco.  Cosi  B.ischiera  faceva  consistere  in  questa 
determinazione  adattata  ai  bisogni  del  canale  ed  a  tutti  gli  stati 
d'acque  del  fiume  la  principale  difficoltà  del  nuovo  Canale  di  Pa- 
derno ,  per  il  quale  sin  d'allora  approvava  generalmente  la  idee  del 
Nosetti . 

Dì  tal  maniera  il  Firmian  si  è  trovato  in  grado  verso  la  metà  di 
queir  auno  1768  di  poter  ragguagliare  il  Kaunitz  del  risultato  della 
visita  ordinata  per  l'oggetto  della  navigazione  dell'Adda,  e  di  pote- 
re al  tempo  stesso  esteroargli  il  suo  particolare  presentimento  favo- 
revole al  progetto  Nosetti .  Ma  dopo  ciò  il  Principe  De  Kaunitz  de- 
siderando ancora  di  continuare  nella  discussione  dello  stesso  proget- 
to interpellò  da  Vienna  il  regio  matematico  ab.  Marcy,  che  fini  per 
opinare  precisamente  come  il  Baschiera  a  favore  del  progetto  Nò- 
getti  .  Poi  per  fondare  meglio  il  giudi/.io  definitivo  sopra  di  un  af- 
fare tanto  importante  dimandò  Kaunitz  in  proposito  anche  il  parerà 
dei  matematici  milanesi  ,  richiese  notizie  più  positive  sui  dettagli 
delle    opere   contenute    nel   progetto    Nosetti  ^   e   per   un   semplica 
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effetto  delta  sua  delicatezza  ordinò  dì  protrarre  in  ogni  caso  la  co- 
struzione del  canale  fin  a  tanto  che  lo  Spalart  non  fosse  ripartito 
d'Italia,  onde  rendergli  cosà  meno  sensibile  qualunque  procedere 
contro  le  sue  idee  • 

Partito  il  Generala  Spalart  dairitalia  per  non  più  ritornarvi,  il 
discorso  sul  progetto  di  ricoatruziopie  del  Canale  di  Paderno  fu  ri- 
preso dal  Governo  di  Milano  con  mn^^i^iore  franchezzi .  Ottenuti 
quindi  dal  Nosetti  i  dettagli  richiesti  dal  Principe  Kaunitz  ,  furono 
riservatamente  comunicati  al  Baschiera  nella  sua  residenza  di  Man- 
tova coli' ordine  di  inviarli  unitamente  al  proprio  ragionato  parere. 
Allora  in  una  nuova  relazione  di  quel  colonnello  diretta  al  Firmian 
venne  rappresentato,  che  l'idea  generale  del  progetto  Nosetti,  mas- 
sime dopo  le  avute  dilucidazioni  ,  non  ammetteva  più  alcuna  diffi- 
coltà ;  ma  nella  stessa  occasione  si  aggiunse  anche  dal  Bisctjiiera  che, 
per  essere  sicuri  di  avere  addossati  agli  intraprenditori  delT  opera 
tutti  gli  eventi  contrari  che  si  potessero  verificare  ,  bisognava  inoltre 
prescriver  loro  l'osservanza  di  alcuni  capitoli  per  la  parte  architet- 
tonica delle  principali  fabbriche  del  canale  .  Passando  quindi  ad  in- 
dicarne taluni  dei  più  essenziali,  nominava  il  fondamento  dei  muri 
di  pietra  in  sponda  al  canale,  quantunque  questi  dovessero  posare 
aulla  pietra  ceppo  della  costa  dell'Adda;  non  che  il  loro  rivestimen- 
to di  mattoni  per  evitare  i  trapelaraenti  dell'acqua  attraverso  quella 
pietra  e  le  conseguenti  rovine.  Ritenne  pure  necessario  un  generale 
assaggio  del  terreno  ne'  luoghi  di  dubbia  sodezza  per  poter  coprire 
di  volte  le  cavità  sotterranee  nel  modo  più  consistente,  e  soprapporvi' 
per  fondo  del  canale  una  ricoperta  di  lastre  di  vivo.  Alle  montagnuo- 
fe  di  pietra  immediatamente  laterali  al  canale  credeva  indispensabile 
una  generosa  scarpa  colla  cresta  presa  molto  dall'alto  per  togliere 
il  dubbio  ohe  coli' andare  del  tempo  avessero  a  sfasciarsi  e  rove- 
sciarsi a  danno  del  canale.  Non  voleva  in  somma  il  Baschiera  rispar- 
miata alcuna  precauzione  all'atto  dei  lavori^  e  specialmente  nella  co- 
struzione del  primo  pezzo  del  nuovo  canale  che  si  doveva  trovare  ia 
molta  vicinanza  al  fiume»  ed  intendeva  inoltre  che  gli  intraprendi- 
tori  dell'  opera  per  una  generale  prescrizione  di  massima  dovessero 
essere  obbligati  a  tutte  le  variazioni  che  a  giudìzio  del  Governo  po- 
tessero occorrere  al  nuovo  Canale  di  Paderno  dopo  1'  esperimento  del- 
la sua  navigazione  • 

Il  Firmian  cot>temporaneamente  si  andò  preparando  in  Milano  ad 
eseguire  gli  altri  ordini  del  Kaunitz  relativi  al  progetto  Nosetti  ,  e 
cominciò  dal  rivolgere  gli  occhi  sopra  Autonìo  Lecchi  ,  Francesco 
Maria  De  Regi  e  Paolo  Frisi  che  erano  i  frati  professori  che  in  que- 
gli anni  ,  oltre  al  goder  fama  di  valenti  matematici  milanesi  ,  erano 
Specialmente  celebri  io  Italia  e  fuori  per  le  pubbliche  commissioni  da 
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essi  esercitate  nelP  iilraulica  ,  sulla  qaal  scienza  cìascan  di  loro  aveva 
'soche  stampato  vari  libri  scolastici.  11  Lecchi  aveva  già  percorsa  a 
queir  epoca  una  gran  parte  della  saa  laoga  carriera  ,  andava  fregiato 
del  titolo  di  regio  matematico  ed  ambiva  nataralmente  di  essere  chia- 
mato all'  onore  di  porur  giudizio  in  un  affare  d'  acqae  tanto  impor- 
tante  per  la  sua  patria  come  il  Canale  di  Paderno  e  la  navigazione 
deir  Adda.  Quel  gesuita  però  vi  dovette  essere  in  allora  risparmiato 
perchè  erano  troppo  recenti  i  dissapori  insorti  fra  lui  ed  il  generale 
Spalart  in  occasione  di  alcuni  lavori  all'  Adda  ed  alla  Mazza  presso 
Cas«tano«  Il  De  Regi  era  pur  dianzi  atato  nominato  da  Maria  Tere- 
sa regio  matematico  ed  idraulico  ;  ma  essendosi  egli  trovato  in  circo-* 
stanze  di  manifestare  apertamente  il  suo  parere  favorevole  alle  idee 
del  Nosetti,  poteva  credersi  la  di  lui  scelta  per  un  nuovo  giudizio 
snllo  stesso  oggetto  non  esente  affatto  da  prevenzione  e  da  parziali* 
tà.  Il  Frisi  invece,  presiedendo  da  alcuni  anni  alla  scuola  per  gli  in- 
gegneri iostituita  in  Milano  da  quella  Sovrana  e  non  avendo  ancora 
discussa  pubblicamente  alcun'  idea  suU'  canale  di  Paderno ,  pareva  il 
soggetto  più  adattato  all'  uopo  del  Governo,  e  quindi  ne  fu  inter- 
pellato dal  Firmian  per  la  prima  volta  in  quell'  occasione  •  Lo  stesso 
matematico  poi  nell'  opuscolo  intitolato  Trattato  dei  canali  naviga/^ 
bili 9  stampato  a  Firenze  i'  anno  1770,  ha  anche  pubblicato  il  suo  pa- 
rere contrario  in  massima  a  quanto  sembrava  da  adottarsi  dal  Gover- 
no. Perciò  alla  primavera  dell'anno  1771  si  era  già  deciso  di  farsi 
carico  dei  parere  del  matematico  Frisi  protraendo  ancora  la  discus- 
sione della  parte  fisica  del  progetto  finché  ogni  suo  punto  fosse  stato 
assentato  per  il  migliore  partito.  Inoltre  a  quell'epoca  nuove  e  re* 
plicate  lagnanze  della  città  di  Como  contenenti  una  folla  di  asser-* 
sioni  sulla  parte  economica  del  progetto  erano  arrivate  a  rendere 
dubbioso  il  Kaunits  a  Vienna  sulla  vera  convenienza  dell'  opera  che 
dianzi  le  era  sembrata  della  più  grande  utilità.  Quindi  questo  Prin- 
cipe per  venire  in  chiaro  della  verità  è  passato  ad  ordinare  di  nuo- 
vo la  determinazione  della  spesa  dell'  opera  ,  il  calcolo  del  verosimi- 
le importo  degli  annui  prodotti  che  dovevano  compensarla  e  l'indica 
tiene  degli  altri  vantaggi  e  danni  sicuri  o  probabili  che  potevano  fit« 
vorire  o  dissuadere  l' idea  delia  progettata  navigazione  •  Neil'  atto  poi 
che  il  Kannitz  dimandava  la  risposta  a  tutti  questi  arucoli  economi- 
ci f  designava  anche  al  Governo  di  Milano  per  1'  uomo  che  avrebbe 
jpotuto  esserne  specialmente  incaricato  il  Consigliere  Giuseppe  Pecis, 
m  allora  Sopraintendeote  alle  acque  strade  e  confini  dello  Stato  • 

Radunata  socessivsmeote  a  Milano  la  Giunta  governativa  dei  confi- 
ni ,  acque  e  strade ,  venne  sfidata  al  Pecis  1'  incombenza  di  disten- 
dere una  dettagliata  relazione  sull'  utilità  del  progetto  della  deside- 
rata navigazione  •  Nella  relazione  £itu  entro  il  Pecis  a  sviluppare  U 
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parte  ecooomica  Jel  progetta  e  a  porro  ia  piena  luoo  V  importanza 
della  navigazione  ideata  per  mettere  in  commercio  sa  tutti  i  punti 
del  Milanese  ogni  sorta  di  combustibili  abbondanti  al  Ligo  di  Como 
e  per  influire  vantaggiosamente  sopra  ogni  altro  ramo  d'  industria 
dell'  intera  provincia.  Fermandosi  poi  a  far  riflettere  qnal  fo^se  V  im- 
portanza di  un'aperta  comunicazione  fra  il  Mdanese  e  gii  Stati  ger« 
manici  dell' Austria  »  ha  enumerato  il  Pecìs  le  strade  dt  terra  preesi* 
stenti  verso  V  estremità  superiore  dello  stesso  lago,  ha  denotate  quel- 
le che  vi  si  potevano  rendere  più  agevoli  ,  ed  ha  fatto  sentire  il  van- 
taggia del  loro  legame  con  un^  estesa  navigazione  fino  nelP  interno 
del  Milanese  per  mezzo  del T  opera  progettata.  Inoltrandosi  più  spe- 
cialmente air  oggetto  del  commercio  di  transito,  ha  instituito  il  Pe- 
cis  per  ciascun  genere  un  confronto  fra  le  strade  per  acqua  ed  i  tra* 
sparti  di  terra  del  Milanese,  onde  far  rimarcare  il  risparmio  spera- 
bile per  le  prime  dall'  aggiunta  della  navigazione  dell'  Adda ,  non 
che  la  probabilità  di  ricuperare  per  essa  al  Milanese  il  commercia  di 
transito  diretto  da  pochi  lustri  addietro  a  battere  li  auccerinata  stra* 
da  situata  tutta  sul  Novarese.  Finalmente  il  Pecis  ha  distinto  fin 
d'  allora  il  reale  dall'  immaginario  ne'  tim<^\i  e  ne'  danni  della  città 
di  Como,  ed  ha  preveduto,  che  sarebbe  rtato  una  cosa  sprezzabile  la 
perdita  che  soprastava  al  di  lei  particolare  commercio  di  terra  in  cau- 
sa della  navì^'^azione  deìV  Adda  ,  Hiiche  senza  contare  i  vantaggi  che 
1*  apertura  di  questa  doveva  sicuramente  procurarle. 

Tale  relazione  del  Pecis  ebbe  il  più  felice  esito  e  mi^rltossì  gli  e- 
logi  del  Principe  De  Kaunitz,  che  confrontjmilola  colP  ultima  rela- 
zione del  Baschiera  ,  ove  si  valutava  P  opera  intera  colla  i<ua  manu- 
tenzione per  anni  dieci  ancora  in  fiorini  5oom. ,  restò  persuaso  nuo- 
vamente delP  utilità  della  progettata  naviga/,ione  delP  Adda  e  del  Ga* 
naie  di  Paderno,  Ma  risultando  alla  stessa  epocii  ohe  eguali  a  mag- 
giori vantaggi  si  potevano  sperare  dall'  esecuzione  del  progetta  del 
Canale  di  Pavia,  anche  quel  Principe  urtò  nello  scaglio  di  consulta* 
re  sulla  sceka  le  città  interessate  di  Como  e  di  Pavia,  ancorché  non 
81   trattasse  più  d' indurle  ad  alcuno  speciale  concorsa  nelle  spese. 

É  rimarcabile  l'aperta  contraddizione  in  cui  lo  spìrito  d'opposizione 
trascina  in  tal  circostanza  i  rappresentanti  di  queste  due  città.  Quan- 
tunque si  appoggiassero  agli  stessi  motivi  e  producessero  gli  stessi  ti- 
mori,  Como  rappresentava  inevitabile  la  sua  rovina  perchè  la  linea 
del  canale  progettato  per  unire  il  suo  lago  con  Milano  non  partiva 
direttamente  ma  moho  distante  da  lei.  P^via  invece  aveva  paura  di 
seguire  la  medesima  sorte  perchè  il  Naviglio  diretto  da  Milano  al  Po 
doveva  lambire  le  sue  mura.  Quindi  prevedendo  ambedue  le  città 
di  non  poter  impedire  la  costruzione  di  un  qualche  nuovo  canale 
navigabile    a   vantaggio    dell'  intera    provincia  ^   supplicava   V  una    di 
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{ktlo  passare  per  il  proprio  abitato  »  mentre  Y  altra  si  smaniaTA  a  di- 
tnaodare  come  nna  graz'u  particolare  che  fosse  tenato  il  canale  in 
ogni  caso  lontano  da  essa  più  che  fosse  possibile* 

Non  ostante  però  il  cattivo  inflasM>  di  siffatte  rappresentanze  ma- 
nicipali»  rimesso  il  Promemoria  della  città  di  Como  al  Consigliere 
Pecis  per  le  sne  osservaziooi ,  qnesti  riferì  nuovamente  al  Govemo 
di  non  vedervi  che  timori  mal  fondati  ;  e  così  la  parte  economica 
del  progetto  rimase  finalmente  accertata  •  Per  potere  poi  dire  lo  stes- 
so della  parte  fisica  ed  idrometrica,  lasciato  da  banda  il  piano  No- 
setti  ed  ogni  altro  consimile  ventilato  per  V  addietro ,  il  rilievo  di 
un  nuovo  piano  dei  lavori  completo  e  regolare  venne  affidato  al  ma* 
tematico  Frisi* 

Il  progetto  Frisi  è  stato  di  seguito  presentato  air  Arciduca  Ferdi- 
nando Governatore  in  forma  di  dotta  relazione  topografica  ed  idro- 
metrica sulla  maniera  di  aprire  la  navigazione  del  tronco  dell'  Adda 
dal  Lago  di  Como  all'  imboccatura  del  Naviglio  della  Martesana .  Co- 
stante il  Frisi  nella  sua  prima  determinaziooe ,  di  stabilire  la  sezione 
deir  Adda  così  detta  dei  Tre  Corna  per  il  luogo  preciso  dell'  im- 
boccatura del  nuovo  Canale  di  Paderno,  ha  dichiarato  meglio  in  ta- 
le occasione  i  motivi  che  lo  autorizzavano  a  una  tale  scelta  contro  il 
parere  degli  altri  •  E  primieramente  non  essendo  necessaria  alcun'  o- 
pera  ne  per  irregolarità  di  fóndo,  ne  per  quantità  di  caduu  ond'  es- 
sere riattivata  la  navigazione  nel  letto  del  fiume  Adda ,  dalla  sezione 
del  Sasso  di  S«  Michele  fino  alla  imboccatura  ed  alla  chiusa  del  Ca- 
nale del  Meda  poco  di  sotto  della  sezione  dei  Tre  Corna ,  non  sa» 
peva  trovare  ragione  il  Frisi  di  allontanarsi  di  molto  all'  insù  dalla 
chiusa  del  Meda  per  fabbricarvene  una  nuova*  Aggiungeva  poi  in  ap- 
poggio della  propria  opinione  il  Frisi,  che  al  Sasso  di  S.  Michele 
sarebbe  stata  rilevante  la  spesa  di  una  chiusa  di  derivazione  attesa 
la  natura  del  fondo  e  delle  ripe  del  fiume  in  quel  punto;  e  che  i« 
Doltre  r  imboccatura  e  l'argine  del  nuovo  canale  vi  si  sarebbero  tro- 
vati esposti  al  bisogno  di  spese  continue  in  riparazioni,  ed  al  peri- 
colo d'  intera  rovina;  mentre  tutti  questi  inconvenienti,  secondo  lui 
si  sarebbero  evitati  alla  sezione  del  fiume  ove  sono  i  massi  così  det- 
ti i  Tre  Corna.  Circa  alla  forma  della  chiusa  di  derivazione  il  Fri- 
si la  prescriveva  col  ciglio  sotto  una  sola  linea  retta  elevata  sul  fon- 
do del  fiume,  nella  sua  parte  superiore,  di  circa  metri  5,94,  e  sul 
fondo  del  canale  all'incile,  di  metri  i  ,  188.  Per  servire  di  sfogo 
alle  piene  ed  alle  ghiaie  arrestate  dalla  chiusa  davanti  all'  imbocca- 
tura del  canale,  voleva  Frisi  praticata  un'  ampia  apertura  nel  mezzo 
del  corpo  di  chiusa ,  ed  allo  stesso  oggetto  voleva  anche  ristaurati 
in  sponda  al  nuovo  canale  gli  edifici  di  travacatori  e  scaricatori  di 
già  eretti  per  1'  abbandonato  canale  del  Meda .  La  linea  di  direzione 
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del  nuovo  canale  ,  secondo  il  Frìei ,  era  indicata  dalla  natora  nella 
piccola  Valle  della  Rocchetta  e  pure  seguita  d  ilio  stesso  Meda  •  Per 
moderare  la  caduta  del  terreno,  che  fra  i  due  estremi  della  lìnea 
dietro  le  nuove  misure  era  risultata  di  metri  27,  5aa  da  pelo  a  pe- 
lo del  6ume  ,  proponeva  il  Fri^i  di  ahh<)S$àre  di  qualche  metro  la 
soglia  delle  portine  del  primo  sostegno  del  Meda,  dando  una  caduta 
libera  al  fomlo  del  canale  in  una  ragione  non  minore  del  75,7-  della 
lunghezza,  e  dì  ripartire  il  salto  del  secondo  so3t«^gno  del  Meda  in 
quattro  o  cinque  salti  contìgui ,  riducendolo  cosi  a  più  sostegni  accùU 
lati  in  una  serie  di  salti  nou  più  alti  di  metr*  4*  7^^  per  ciascuno  . 
Allo  sbocco  del  nuovo  canale  sotto  la  Rocchetta  il  Frisi  adottava  beo* 
si  r  antica  idea  della  fHltbrica  di  un  ordine  di  porte  detto  mezza^ 
conca  per  usarne  in  tempo  di  acque  basse,  ma  poi  non  vi  credeva 
neeeMsarla  alcun^lira  opera  di   presidio  al  fiume. 

Nella  tratta  del  fiume  Adda  da  rendersi  [lavìgabile  di  sotto  del  Ga« 
naie  di  Paderno  nessun'  opra  di  fabbrica  progettava  il  Frisi  per  i- 
apianarvi  al  puro  neceasano  il  letto  dai  massi  precipitati  dalle  laterali 
alture,  e  per  prolungarvi  la  navigazione  sino  al  Naviglio  della  Mar- 
tesana  *  Invece  nella  tratta  superiore  al  Naviglio  di  Paderno  vi  di- 
segnava la  fabbrica  di  un  soistt'gno  al  punto  di  corso  eccessivamente 
rapido  dfitto  la  Ravia  di  Brivio ,  e  diversi  altri  minori  provvedi- 
menti per  rendervi  comoda  la  navigaziotie  sino  al  Lago  di  Como* 

Tale  è  la  sostanza  del  progetto  del  Frisi  per  la  navigazione  del- 
l' Alida  ;  progetto  che  in  vi*ta  dell*  orditie  sopravvenuto  dell'  Kaa- 
nitz  di  far  istendere  dallo  stesso  Frisi  unitamente  al  Consigliere  Pe^- 
eia  ed  agli  ingegneri  ciamernli  i  capitoli  per  la  deliberaziaoe  del!*  o- 
pera  all'  asta  pubblica  in  via  d'  im[»resa  nou  potè  servire  di  norma 
generale  ed  unica  alla  immediata  direzioue  dei  lavori,  come  era  sta- 
to destinato  d&t  suo  autore. 

Ottenuta  contemporaneamente  a  Vienna  dal  Kaunitz  F approvazione 
delP  Imperatore  e  dell*  Imperatrice  Madre  per  T  esecuzione  dei  due 
canali  di  Paderno  e  di  Pavia  ,  da  effettuarsi  rolla  sopraiutendenza  del 
Consigliere  Pecis  e  sotto  la  direzione  del  professore  Frisi ,  il  corri- 
spondente dispaccio  4  febbraio  1773  venne  indirizzato  al T  Arciduca 
Governatore.  Appena  conosciuta  in  Milano  tale  favorevole  disposi- 
«ione  sovrana  ,  vi  fu  convocata  una  Giunta  governativa  presieduta 
dallo  stesso  Arciduca  ed  incaricata  di  conferire  sopra  un  si  impor- 
tante oggetto.  Questa  Giunta  dopo  alcune  sedute  si  è  dichiarata  dì 
parere  che  quantunque  fosse  sicura  la  riuscita  e  T  utilità  di  ambedue 
3  canali  ordinati  per  estendere  nel  Mdanese  la  lìbera  e  continuata 
navigazione  dal  Lago  di  Como  al  Po  convenisse  di  più  V  incomincia- 
re per  allora  uno  di  essi  soltanto  sul  motivo  che  ficendoU  tutti 
e  due  in  una  volta  si  correva  pericolo  dì  veder  aumentare  di  troppo 
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nello  Stato  il  prezzo  de'  materiali  di  (iibbrioa  e  le  mercedi  dei  gior- 
nalieri ,  non  che  di  distogliere  un  buon  numero  di  contadini  dai  la- 
vori della  campagna  •  Dovendo  poi  dare  la  preferenza  ad  uno  dei 
due  canali ,  la  stessa  Giunta  si  decise  per  quello  di  Paderno  onde 
secondare  il  più  generale  desiderio  degli  abitanti  del  paese  •  Ciò-  noa 
ostante  in  Milano  furono  di  seguito,  a  norma  delle  superiori  deter- 
minazioni di  Vienna ,  ordinate  le  trattative  per  V  asta  pubblica  del- 
r  appalto  di  ambedue  le  opere  a  un  tempo  •  Ma  durante  le  medesi- 
me trattative  non  è  riuscito  al  Pecis  coli  assistenza  del  Frisi  e  de- 
gli ingegneri  camerali  Dionigi  Maria  Ferrari  e  Giuseppe  Maria  Ro- 
becco,  di  poter  conciliare  i  capitoli  specialmente  relativi  all'  opera 
del  Canale  di  Paderna  e  della  navigazione  dell'  Adda.  Stava  pertan- 
to il  Pecis  per  fare  rapporto  al  Governatore  sulle  questioni  insorte 
e  sulla  maniera  di  evitarle  ;  quando  fu  prevenuto  dallo  stesso  Frisi 
che  ,  non  riferendosi  unicamente  al  suo  piano ,  ma  dietro  nuove 
visite  e  nuove  osservazioni  in  proposito,  lasciò  in  sospeso  cinqae 
articoli  che  credeva,  degni  di  essere  esaminati  in  un  congresso  di 
altre  persone  perite  avanti  di  qualunque  pubblicazione  di  capitoli 
od  esecuzione  di  opere.  Gli  articoli  proposti  dal  Frisi  erano:  i.^  se 
si  dovesse  cominciare  il  Navìglio  di  Paderno  al  Sasso  dei  Tre  Cor- 
na, oppure  un  terzo  di  miglio  più  sopra  allo  Sperone-de- Francesi 
e  al  Sasso  di  San  Michele  ;  2.^  se  nell'  altezza  e  caduta  libera  dei 
sostegni  del  nuovo  canale  di  deviazione  non  si  avesse  da  oltrepas- 
sare la  misura  di  metr.  4'  7^^  i  3*^  ^^  considerato  il  profilo  della 
livellazione  ,  si  potesse  ribassare  di  metr.  i  ,  188  la  soglia  superiore 
della  prima  conca  del  Meda,  cosicché  la  caduta  sopra  metr*  1092 
riuscisse  di  metr.  a,  079,  e,  computato  il  ritegno  delle  portine 
della  detta  conca ,  riuscisse  in  quel  primo  tronco  la  caduta  libera 
del  fondo  di  circa  metr.  o  ,  891  ;  4*^  se  all'incile  del  Naviglio  della 
Martesana  fosse  necessario  per  la  più  comoda  navigazione  il  fare  al- 
tre opere  oltre  le  riparazioni  ordinarie;  5.^  nell'ipotesi  che  il  Na^ 
▼iglio  nuovo  di  Paderno  si  dovesse  distaccare  presso  alla  sezione  dei 
Tre  Corna  ,  se  la  chiusa  di  derivazione  si  dovesse  fare  pìrecisamen- 
te  al  Sasso  dei  Tre  Corna  o  portare  alquanto  più  sotto  nel  luogo 
di  quella  già  fabbricata  dal  Meda;  o  se  piuttosto,  ritenuta  la  pre- 
scrizione dell'  altezza  della  chiusa ,  si  dovesse  lasciare  a  quelli  che 
si  sarebbero  incaricati  della  costruzione  e  manutenzione  del  naviglio 
per  un  dato  numera  d'anni  tanto  la  scelta  del  luogo  preciso  della 
chiusa ,  come  la  forma  e  le  dimensioni  della  doppia  scarpa  ^  e  cosi 
pure  la  scelta  de'  materiali  ec. 

L'  esame  di  tali  proposizioni  del  Frisi  venne  ordinato  dal  Governo 
all'anzidetta  commissione  composta  di  lui  stesso,  del  Pecis,  del  Ro- 
becco  e  del  Ferrari,  un  primo  congresso  per  simile  oggetto  è  stato 
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nfrnttnoso  a  nìollvo  che  questi   due    ultimi   membri  della    commis* 
fiìoDe  ebbero  a  dichiararvi  di    non    trovarsi    in    grado  di    rispondere 

f>er  mancanza  di  notizie  di  fatto  che  richiedevano  tempo  e  visite  in 
uogo .  Un  secondo  congresso  si  apprestava ,  quando  il  Governo  è 
stato  informato  che  l'appaltatore  Nosetti  era  pronto  colla  sua  com- 
pagnia a  fare  nuove  proposizioni  per  la  costruzione  del  Naviglio  di 
raderno  differenrt  da  quelle  del  1767  e  vantaggiose  allo  Stato.  Al- 
lora l'Arciduca  Governatore  in  persona  si  è  specialmente  chiarito 
delle  intenzioni  degli  appaltatori ,  e  poi  il  secondo  congresso  per 
discutere  i  punti  proposti  dal  Frisi  fu  realmente  tenuto  davanti  quel 
Principe,  il  quale,  vedendo  impossibile  in  sul  bel  principio  di  con* 
ciliare  le  parti  riguardo  al  primo  punto  di  discussione,  presentò  egli 
stesso  all'esame  della  commissione  una  nota  di  diversi  capitoli  che, 
togliendo  di  mezzo  interamente  il  progetto  del  Frisi  ed  ogoi  influen* 
za  di  questo  professore  nella  direzione  dei  lavori ,  lasciava  gli  appal- 
tatori in  piena  libertà  di  eseguire  V  opera  dietro  quel  piano  che  loro 
fosse  piaciuto. 

I  capitoli  proposti  dall' Arciduca  Governatore  ed  accettati  dalla  com- 
missione portavano  che  l'appaltatore  dell' impresa  dovesse  obbligarsi 
a  rendere  il  fiume  Adda  da  Brivio  all'  imboccatura  del  Naviglio  della 
Martesana  atto  ad  una  comoda  ,  facile  ,  libera  e  continuata  navigazio- 
ne. A  tal  uopo  nella  tratta  di  fiume  assolutamente  innavigabile  sotto 
Paderno  si  doveva  derivare  un  nuovo  canale  artificiale.  Tutt' al  lun- 
go della  linea  di  navigazione  la  strada  per  l' alzaia  doveva  essere 
costrutta  dalla  parte  del  Milanese.  L'acquisto  dei  terreni  bisogne- 
voli ed  il  compenso  dei  danni  derivanti  ai  privati  dalL^  costru- 
-zione  delle  opere  restavano  ancora  espressamente  a  carico  della  Re- 
gia Camera. 

Comunicata  ogni  cosa  dall'Arciduca  Governatore  al  Principe  De 
Kaunìtz  a  Vienna,  fu  inviata  a  Milano  la  sua  risposta  accompagnata 
da  un  rescritto  di  Maria  Teresa  del  giorno  3i  Maggio  ir7^>  col 
quale  quella  Sovrana  non  solo  si  dichiarava  pronta  ad  approvare  la 
seguita  deliberazione  ,  ma  aggiungeva  la  rinuncia  a!  privilegio  del 
Fisco  per  i  ribassi  che  potessero  essere  offerti,  e  ciò  a  considerazione 
della  conosciuta  esperienza  del  Nosetti  nei  lavori  d*  acque  del  Mila- 
nese ed  a  patto  ch'egli  si  assumesse  alcuni  nuovi  obblighi  specifi- 
cati in  quel  sovrano  rescritto .  Fra  questi  si  voleva  addossata  al  No- 
setti la  ricostruzione  a  sue  spese  di  tutti  o  parte  di  que'  moli  ni  che 
It^gittimamente  sussistevano  suU'Adda  e  andavano  ad  essere  levati. 
L'esecuzione  delle  opere  per  maggior  solidità  e  sicurezza  si  deside- 
rava che  fosse  fatta  conforme  alle  cautele  prescrìtte  dal  Bascbiera 
nelle  succitate  sue  relazioni  del  1668  o  con  altre  equivalenti,  a 
norma  dì  circostanze  da  riconoscersi  dalle  sunnominate    persone    già 
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dettiiuite  a  quest'uopo*  Preoedentemente  ali* esecuzione  dei  laroii 
ne  doveva  essere  comunicato  il  disegno  alle  persone  medesime  per 
togliere  ogni  dubbio  sulla  comoda  futura  navigazione  e  per  preve* 
sire  ogni  sucoessita  differenza.  Finalmente  tutti  gli  ostacoli  frappo* 
iti  9  sia  al  libero  efflusso  delle  acque  »  sìa  al  naturale  loro  corso  per 
modo  che  impedissero  la  comoda  navigazione  dell' Adda  9  o  coatri« 
buissero  alle  dannose  escrescenze  del  Lago  di  Como  >  dovevano  es- 
tere rimossi  come  parte  delP  impresa  Nosetti. 

Accettato  il  partito  dalla  compagnia  Nosetti  »  V  Arciduca  Gover» 
natore  spedì  immediatamente  alla  Corte  di  Vienna  una  sua  rappre» 
ientanza  sulla  seguita  accettazione  che  rendeva  vana  l'istanza  di  al- 
tra compagnia  di  intra  prenditori  formatasi  nel  frattempo.  Vennero 
jH>i  di  seguito  in  riscontro  la  sovrana  approvazione  di  quanto  era 
•tato  conciliato  dell'Arciduca  Governatore  e  1'  ordine  di  passare  alla 
stipulazione  del  contratto  colla  compagnia  Nosetti  ;  siocliè  il  pub- 
blico istromento  di  questo  venne  celebrato  il  giorno  i3  luglio  1773 
con  tutte  le  formalità  richieste  dalle  anteriori  convenzioni  fra  la  Re* 
già  Camera  e  la  compagnia  Nosetti. 

I  lavori  intrapresi  subito  dopo  quel  giorno  e  prima  dell'esame 
del  piano 9  riservato  nel  contratto  a  norma  delle  sovrane  intenzioni, 
ii  ridussero  a  quelli  di  far  saltare  i  massi  di  pietra  caduti  nell' Ad- 
da sotto  Trezzo,  di  disporre  il  letto  del  fiume  ad  essere  reso  navir 
«bile  in  diverse  tratte  superiormente  ed  inferiormente  al  nuovo 
Naviglio  di  PaJerno,  e  di  incominciare  in  qualche  punto  i  tagli  del- 
la costa  per  la  costruzione  della  strada  dell'alzaia  sulla  sponda  de- 
stra del  fiume . 

Redatto  e  presentato  successivamente  il  piano  dei  lavori ,  che 
combinava  nelle  massime  del  primo  succennato  progetto  Nosetti  del 
1767  9  venne  il  medesimo  rimesso  dall'Arciduca  Governatore  al  Con- 
sigliere Pecìs  coli' ordine  di  esaminarlo,  farne  rapporto  e  passarlo 
per  il  simile  oggetto  al  professore  Frisi  •  Ma  qui  appunto  ricomin- 
ciarono le  discussioni  e  le  questioni  sulle  parti  più  o  meno  fine  del 
progetto  del  Canale  di  Paderno  9  che  si  era  tentato  di  evitare  dianzi 
col  lasciare  agli  intraprenditori  una  piena  facoltà  di  attenersi  al  pia- 
no più  ad  essi  gradito  • 

II  parere  del  Peois  rassegnato  in  quella  circostanza  fa  favorevole 
generalmente  al  progetto  della  compagnia  Nosetti  »  colla  restrizione 
per  altro  che  tutte  le  opere  venissero  all'atto  pratico  eseguite  a 
norma  de'  capitoli  assentati  e  delle  cautele  già  prescritte  dal  Ba« 
schiera,  per  tenere  da  esse  lontane  le  sinistre  eventualità.  Sul  ri- 
guardo dei  pregi  rispettivi  dei  sostegni  di  forma  particolare  al  Ca- 
nale di  Paderno  del  Meda  e  di  quelli  progettati  dal  Neretti  in  loro 
vece  al  canal  nuovo»  ecco  come  si  espresse  il  Peois:  39  Sa  si   fosse 
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g^  intrapresa  T  opera  per  economia  potevasl  esperlmentare  la  gran 
y^  conca  del  Meda,  tanto  più  che  vi  ha  tutta  la  ragione  dt  presu- 
^  mere  che  mediante  il  giudiziosissimo  meccanismo  con  cui  è  idea* 
39  ta  e  costrutta  ne  sarebbe  stato  facile  e  sicuro  il  maneggio  ,  e  non 
^  può  negarsi  che  come  singolare  cosa  saria  stata  riguardata ,  e 
^  d'  ornamento  e  gloria  avria  servito  al  nazionale  ingegno  .  Ma 
39  trattandosi  di  un  appalto»  compatisco  se  chi  deve  dar  comoda  la 
y^  navigazione  e  risponderne  per  tanti  anni  ne  teme  qualche  fatale 
y^  conseguenza  e  si  riduce  alTuso  di  conche  di  discreta  profondità , 
3^  poiché  non  superano  le  otto  braccia  ^  .  Concesso  poi  una  volta  a« 
gli  appaltatori  del  Cinale  di  Paderno  di  introdurre  questa  modifica* 
sione  al  piano  del  Meda  ,  la  maggior  difficoltà  che  restava  nel  pro- 
getto del  nuovo  canale,  secondo  il  Pecis,  era  quella  di  regolare  il 
tuo  primo  tronco  verso  P  incile  per  modo  che  il  primo  sostegno  ia- 
feriore  non  avesse  a  sconcertarsi  presto  per  azione  delle  acque  e  del-* 
le  materie  introdotte  in  canale  dal  fiume  •  Quindi ,  secondo  lui  »  es- 
sendo inilispensabile  la  fabbrica  di  un  sostegno  disegnata  dal  Nosetti 
Terso  V  incile  per  non  disporli  il  canale  in  un^  eccessiva  pendenza 
di  fondo,  bisognava  approvare  il  partito  di  ftre  la  chiusa  al  Sasso 
di  S.  Michele  anche  pt-r  il  motivo  che  il  primo  tronco  ili  cm-ile  sa- 
rebbe riuscito  in  questo  caso  ei  lungo  da  permettervi  la  distribuzio- 
ne di  un  ben  inteso  sistema  di  travacatorì  e  scaricatori  a  p.^raporti, 
come  sarel)i>e  avvenuto  coir  attenersi  al  luogo  scelto  dal  Meda  io 
tutt* altra  supposizione. 

Dalle  mani  del  Pecìs  essendo  passato  il  progetto  della  compagnia 
Nosetti  in  quelle  del  Frisi,  non  tardò  questi  a  produrne  il  suo  pa- 
rere in  un  lungo  rapporto»  da  cui  noi  cercheremo  qui  di  estraroe 
la  sostanza . 

Rìlevanilosi  primieramente  dal  progetto  degli  appaltatori,  che  la 
ebiusa  di  derivazione  ,  disegnata  obbliqiiamente  attraverso  la  sezione 
del  fiume  AJda  detta  al  Sasso  di  S.  Michele  e  lasciata  aperta  alle 
sue  estremità,  doveva  elevarsi  col  ciglio  metr.  i,  i88  soltanto  so* 
pra  il  fondo  ragguagliato  dell'Adda  in  quella  località,  e  la  soglia 
dell*  incile  o  imboccatura  del  canale  spianarsi  nello  stesso  fondo  del- 
l' Adda ,  era  questo  1'  articolo  che  presentava  agli  occhi  del  Frisi  la 
prima  e  principale  difficoltà,  sulla  quale  egli  credette  prezzo  del- 
l'opera  il  fermarsi  maggiormente  colle  sue  disamine.  Non  ignorava 
altrimenti  il  Frisi,  che  gli  appaltatori  avevano  in  vista  di  tenere  il 
fondo  del  naviglio  all'incile  sensibilmente  rilevato  sopra  quello  del- 
l'Adda  ;  ma  dovendo  egli,  a  tenore  del  sovrano  dispaccio,  esporre 
il  proprio  sentimento  sopra  i  disegni  esibiti,  cominciava  dal  dubita- 
re che  non  fosse  abbastanza  compreso  questo  punto  ,  e  temeva  poi 
che    air  atto   pratico   avesse   ad    essere    trascurato  •    ludi    entrava   a 
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dìcLiarare,  <)he.de  a  norma  di  questi  disegni  si  fosse  tenuto  il  foùdo 
del  naviglio  sul  fondo  o  vero  o  ragguagliato  dell'  Adda ,  si  avreb- 
bero avute  bensì  a  principio  due  braccia  d'acqua  in  canale,  ma  in 
progresso  di  tempo  9  dovendosi  rialzare  il  fondo  dell'Adda  dinnanzi  a 
quella  come  a  qualunque  altra  chiusa ,  sarebbe  scemato  d' altrettan«> 
to  il  corpo  d'  acqua  ,  e  ,  per  lento  che  fosse  il  rialzamento  »  sarebbe 
arrivato  una  volta  a  sconcertare  tutto  il  sistema  di  navigazione  •  ^  U 
^  rialzamento  del  fondo  innanzi  tutte  le  chiuse,  diceva  il  Frisi-,  è 
^  una  dottrina  insegnata  da  tutti  gli  scrittori  d'acque  Guglielmini» 
^  Manfredi,  Zendrini,  Grandi  ec,  ed  è  un  fatto  altamente  verificato 
yy  in  tutte  le  chiuse  che  conosciamo .  La  ragione  si  è ,  che  la  pen- 
„  denza  de'  fiumi  in  qualsivoglia  tronco  è  determinata  dal  corpo 
„  d' acqua  e  dalla  qualità  e  quantità  delle  materie  che  portano  •  E 
^  però  date  le  materie  e  dato  il  corpo  di  acqua ,  diminuendo  la 
^  pendenza  libera  del  fondo  coli'  opposizione  di  qualche  chiusa ,  ai 
9,  deve  co'  successivi  interrimenti  restituire  la  pendenza  superiora 
^  mente  alla  quantità  istessa  di  prima.  Il  limite  di  tutti  i  rialza^ 
yy  menti  deve  essere  una  linea  parallela  al  fondo  vecchio  e  tirata  al- 
„  r  insù  non  dalla  sommità  della  chiusa ,  ma  da  qnel  punto  supe^ 
,5  riore  dove  finisce  l'accelerazione  che  le  acque  inferiori  precipi- 
^  tando  liberamente  dalla  chiusa  colla  loro  tenacità  ed  adesione  pro- 
^  ducono  in  quelle  che  non  vi  sono  ancora  arrivate  ^.  In  seguite  a 
tali  deduzioni ,  che  il  Frisi  credeva  applicabili  al  caso  concreto  del 
Canale  di  Paderno  ,  riteneva  egli  per  certo  che  le  aperture  disegna- 
te dagli  appaltatori  sulla  estremità  sinistra  del  corpo  di  chiusa ,  ad 
imitazione  di  quanto  si  osserva  all'imboccatura  del  Naviglio  della 
Martesana,  dovessero  riuscire  assai  piccole  in  proporzione  della  lar- 
ghezza del  fiume  e  non  potessero  servire  che  al  fine  di  dare  uno 
^fogo  più  libero  alle  acque  soprabbondanti  nelle  piene  •  A  questo 
proposito  Frisi  soggiungeva:  5,  se  per  quelle  aperture  si  rivolgesse 
30  una  parte  sensibile  del  fiume  ,  anche  il  filone  devierebbe  da  quel- 
„  la  parte  e  gli  interrimenti  si  disporrebbero  al  lungo  della  chiur- 
,,  sa  „.  Ma  dopo  tutte  queste  dichiarazioni  del  Frisi  sopra  la  chiusa 
dì  derivazione  del  Canale  di  Paderno  ,  -si  è  da  lui  ingenuamente 
confessato ,  che  intorno  all'  altezza  precisa  che  potesae  bastare  per 
la  continuata  sicurezza  della  navigazione ,  non  sapeva  nemmen  egli 
che  cosa  dire  di  certo.  Ad  ogni  modo  ei  proponeva  la  chiusa  di 
Trezzo  pel  Canale  della  Martesana  come  la  più  opportuna  di  qua- 
lunque altra  per  somministrare  qualche  lume  in  un  articolo  si  deli- 
cato •  inoltre  aggiungeva ,  che  verificato  precisamente  1'  altezza  a  cai 
il  fondo  del  Naviglio  della  Mkrtesana  nella  prima  sua  costruzione  si 
è  tenuto  sopra  il  fondo  naturale  dell'  Adda ,  bisognava  ritenere  il 
fondo    del    N«iVigIio   di    Paderno    ad    un'  altezza    maggiore    per    duo 
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pardcoUrì  ragtoni.  Difatti  »  prima  la  caduta  delPAdJa  sotto  a  Pa- 
derno  essendo  maggiore  che  a  Trezzo,  potevasi  facilmente  dimostra- 
re che  in  parità  di  tutte  le  altre  circostanze  ne'  luoghi  di  maggior 
caduta  deve  es9«^re  maggiore  il  rialzamento  di  fondo  cagionato  da  un 
dato  ostacolo.  Secondariamente,  conservata  la  medesima  parità  di 
tutte  le  altre  circostanze  ,  portano  i  fiumi  ne'  tronchi  superiori  ma- 
terie più  grosse  e  in  maggior  numero  che  negli  inferiori ,  e  la  nuo^ 
va  chiusa  del  Canale  di  PaJerno  doveva  appunto  venir  fabbricata 
molte  miglia  al  di  sopra  di  quella  del  Naviglio  della  Martesana. 

Esposta  dilTusamente  dal  Frisi  tale  difficoltà  toccante  la  sostanza 
del  progetto  Nosetti ,  mentre  variando  l'altezza  della  chiusa  di  deri- 
Yazione  bisognava  variare  ancora  T  argine  e  soprattutto  la  soglia  e 
la  cadente  del  nuovo  naviglio ,  si  fece  strada  quel  matematico  ad  al- 
tre considera/joQÌ  risguardanti  alcune  facili  modifieazioni  del  mede- 
«imo  progetto  Nosetti,  che  egli  credeva  combinabili  colla  maggior 
economia  del  lavoro ,  e  che  noi  passeremo  qui  a  riferire  «uociata- 
mente  * 

Si  ritenga  che  fissata  la  soglia  e  l'imboccatura  del  nuovo  naviglio 
ai  piedi  del  Sasso  di  S.  Michele,  tutto  il  primo  tronco  di  canale , 
dietro  il  progetto  Nosetti ,  doveva  disporsi  senza  caduta  alcuna  per 
più  di  metr,  782  sino  al  luogo  destinato  per  una  conca  di  circa 
met.  j  ,  782  di  altezza  di  salto  .  Nel  tronco  di  circa  altri  met.  974» 
755  susseguenti,  sino  ad  arrivare  alla  prima  delle  due  conche  del 
Meda,  si  doveva  lasciare  al  fondo  la  sola  caduta  effettiva  di  metri 
o,  891.  Neil*  intervallo  fra  queste  due  conche,  da  riformarsi  e  ri- 
dursi a  minor  altezza  ^  so  ne  segnava  una  nuova,  ed  auche  in  cia- 
ficuna  di  queste  tre  non  si  credeva  di  dover  oltrepassare  i  metr,  4, 
75a  d'altezza  nei  salti.  Finalmente  al  di  sotto  della  gran  conca  del 
Meda  continuandosi  il  nuovo  naviglio  progettato  per  circa  met.  a35  , 
prima  di  giungere  allo  sbocco  nel  tìume  ,  vi  si  avevano  ad  erigere 
le  altre  due  conche  nuove  che  nel  profilo  presentato  non  superava- 
no la  stesia  misura  di  metr,  4»  7^^  nell'altezza  dei  loro  salti. 

Parlando  ora  intorno  a  questo  articola  della  qualità  precisa  e  di- 
stribuzione delle  cadute  del  canale  nuovo  di  Paderoo,  il  Frisi  lodava 
r  idea  che  mostra van^o  di  avere  gli  architetti  appaltatori  di  non  ecce- 
dere nei  salti  immediati  dei  sostegni  l'altezza  di  metn  4i  7^^^  Era 
stato  questo  limite  da  lui  dianzi  adottato ,  insegnato  e  sparso  in  tut* 
te  le  occasioni  come  un  precetto  invariabile  dell'  arte  de*  canati  na- 
vigabili «  Sul  merito  della  forma  particolare  dei  sostegni  del  Meda  ^ 
che  non  aveva  rispettato  quel  limite  ,  ai  era  egli  parimenti  di  già 
pronunziato  ,  forse  con  un  po'  troppo  di  precipitazione  ;  e  ne  avea 
parlato  come  di  un'  invenzione  assai  ingegnoia  bensì ,  ma  che  per 
non  essere   ancora    in    uso  in  alcun   paese  non  potesse  proporsi    per 
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modello  da  imitarsi  e  da  ritentarsi  al  nuovo  Canale  di  Paderno»  a 
preferenza  dei  sostegni  accollati  ^  altre  volte  dallo  stesso  Frisi  pre- 
ascritti  e  specialmente  nel  proprio  progetto  di  tal  canale.  Questuai- 
timo  motivo  contro  la  invenzione  del  Meda  sarà  sempre  compatibile 
in  bocca  dì  nn  semplice  appaltatore,  a  meno  che  non  diventasse  co- 
mune sui  canali  V  uso  de'  sostegni  a  grandi  salti  come  lo  è  presen- 
temente quello  dei  sostegni  a  piccoli  salti;  ma  forse  non  si  sarebbe 
aspettato  di  trovarlo  in  bocca  di  un  dotto  idraulico  e  valente  mate- 
matico come  il  Frisi  prima  che  V  uscire  dai  confini  delle  dimensioni 
usate  fosse  dimostrato  troppo  cimento  da  qualche  luminoso  esempio. 
Dichiarava  poi  lo  stesso  Frisi,  che  da  qualunque  sezione  e  livello 
dovesse  incominciare  il  nuovo  Navìglio  di  Paderno ,  ei  non  credeva 
Conveniente  di  tenerne  il  primo  tronco  orizzontale  o  pressoché,  oriz- 
zontale, giacché  ,  soggiungeva,  tutti  gli  altri  navigli  e  condotti  d'ac- 
que conosciuto  hanno  il  fondo  inclinato  successivamente  dal  princi- 
pio al  fine.  Così  la  soglia  del  Canale  di  Paderno  del  Meda  si  è  rinve- 
nuta alquanto  più  rilevata  del  piano  superiore  della  conca  che  si  in- 
contrava inferiormente  per  la  prima  ;  il  Naviglio  Crande  pende  verso 
l'incile  sino  in  ragione  di  metr.  a,  970  per  miglio  di  m.  1782  ,  ed 
il  Naviglio  della  Martesana    poco   meno    di   metr.  i,  1 83  in  un  mi- 

Slio  eguale.  E  supposto  anche  che  gli  altri  navigli  fossero  disposti 
iversamente,  per  quello  di  Paderno  faceva  riflettere  il  Frisi  che  vi 
erano  delle  ragioni  particolari  di  non  lasciare  il  suo  primo  tronco 
orizzontale  o  senza  pendenza  libera.  Sembrava  in  primo  luogo  a  lui 
più  espediente  V  usare  di  questa  pendenza   del  canale  onde  avanzar- 


ne tanto    meno   per  le   conche,   che  per  il    loro  numero    ed  altezza 

f;ià  dovevano  imbarazzare  abbastanza  la  navigazione  dei  nuovo    cana- 
e.  In  secondo    luogo  inclinava  a  credere   che  terminando  il    primo 


tronco  suddetto  alle  porte  di  una  conca  senz'  alcuna  pendenza ,  si 
sarebbe  formato  un  naviglio  quasi  ad  acqua  stagnante,  né  T acqua 
vi  sarebbe  stata  richiamata  dalla  prima  ìmboocatura  con  quella  faci- 
lità e  copia  che  nel  Naviglio  della  Martesana  per  esempio  si  porte- 
rebbe sempre  dalla  libertà  del  tronco  inferiore,  quand'anche  il  tron- 
co superiore  fino  all'incile  fosse  veramente  orizzontale.  Queste  av- 
vertenze sulla  distribuzione  di  pendenze  erano  ritenute  dal  Frisi 
tanto  più  importanti,  perché  il  primo  tronco  del  nuovo  Naviglio  di 
Paderno,  dovendo  essere  scavato  attraverso  una  costa  ghiaiosa  ed  a- 
renosa  e  profondamente  in  un  ceppo  assai  disuguale,  vi  si  avrebbe 
sempre  dovuto  aspettare  qualche  sensibile  dispersione  d'acqua,  e 
senza  una  inclinazione  sensibile  del  letto  si  avrebbe  potuto  temere 
che  l'acqua  scarseggiasse,  se  non  per  il  bisogno  preciso  della  navi« 
ga?ione  sui  tronchi  di  canale ,  alméno  per  l' uso  e  maneggio  più 
pronto  delle  conche. 
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Oltre  a  contenere  gli  accennati  riflessi  risguardanti  T  altezza  e  la 
situazione  della  chiusa  di  derivazione,  il  livello  della  soglia  deiria* 
Cile  e  la  pendenza  dei  canale  ,  il  salto  ed  il  numero  de^  sostegni  , 
il  resto  di  quella  relazione  Prisi  sul  progetto  della  compagnia  Noset* 
ti  si  riduceva  a  proporre  di  moderare  al  passo  di  Trezzo  ed  all'aU 
l'altro  superiore  del  Paradiso  la  oaduta  ilei  fiume  Adda  per  ottener* 
yi  in  ogni  stato  d' acque  un  libero  e  sicuro  barcheggio ,  ed  a  prò* 
gettare  pel  pa^so  detto  la  Ravia  di  Brivio,  pure  eccessivamente  de^ 
olive,  non  .solo  la  variazione  del  .chiusone  che  vi  tiene  in  collo  le 
acque  del  ^uperior  laghetto  di  Olginate^  ma  anche  qualche  altra  o- 
pera ,  come  p.  e.  qualche  conca  per  procurarvi  maggiormente  il  co- 
modo della  navigazione. 

Alla  relazione  del  Frisi  sul  progetto  degli  appaltatori  tennero  die- 
tro ben  presto  e  la  difesa  del  proprio  parere  per  parte  del  Pecis,  (^ 
la  risposta  in  difesa  del  proprio  progetto  per  parte  degli  stessi  ap« 
paltatori  • 

In  tale  occasione  si  prese  a  confermare   col   ragionamento  la   mas* 
sima  di  dare  alla  chiusa  di    derivazione   del    Navìglio  di   Paderno   la 
sola  altezza  di  metr.   i  ,  i88,  ed  alla  soglia  del  canale  all'incile  sol- 
tanto metr.  o,  694  di  rilievo  sopra  il  fondo  delTAdda.    Si  dichiarò 
nnanimemente    dal    Pecis   e   dagli    appaltatori,  che  la  dottrina   degli 
idraulici  italiani,  la  quale  insegna  il  rialzamento  di  fondo   innanzi  a 
tutte  le  chiuse,  e  prescrive  il  limite  accennato  dal  p.  Frisi,  va  sog- 
getta  a  molte  modificazioni  a   seconda    delle  diverse  circostanze   che 
s'incontrano  in  natura  o   s'introducono    dall'arte.  Cosi    è  p.   e.  che 
risulta  in  alcuni  casi  la  pendenza  dei  letti  de'  fiumi  unicamente  dal* 
la  qualità  del  fondo  inamovibile,  cioè  duro  e  costituito    in    maniera 
che  l'acqua  comunque  copiosa  e  veloce  non  vi  può  esercitare  la  sua 
azione  nello  scavare  e  disporre  l'alveo    secondo  il    sistema  ordinario 
di  pendenze  •  Laonde  argomentavano  que'  periti  che  questa  sola  cir« 
costanza,  propria  del  fiume  Adda  su  molti  punti  della  linea  di  nuo- 
va navigazione,  bastasse  ad   alterare   e  sconvolgere  tutta  quella  dot- 
trina ,  non    che    la   sua   applicazione    al    caso    concreto .    Dagli  stes- 
si periti  sono  poi  state  accennate  le    particolarità ,   che   all'  Adda  ed 
al  Naviglio  di  Paderno  dovevano  tener  lontano  ogni  pericolo  di   suc- 
cessivo rialzamento  di  fondo,  ed  il  timore  del  conseguente   sconcer- 
to  della  navigazione    in    causa    della    nuova   chiusa   di  derivazione. 
Fra  esse  particolarità  si   nominarono  una    dopo  l'altra  le    seguenti, 
cioè:  I.*  le  aperture  prescritte  nel  corpo  di  questa  chiusa   non    mi- 
nori di    quelle    esistenti'  nella    consimile    chiusa    del    Naviglio  della 
Martesana,  per  isfogare  una  buona  porzione  delle  acque  e  delle  ghiaie 
dello  stesso  fiume  Adda;  2.*  l'adattamento  dell'argine  del  nuovo  ca- 
nale all'incile  per  uso  di  travacatore^  3/  l'effetto  mirabile  che  nello 
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piene  dell' A<lda ,  e  del  Ticino  e  di  altri  fiumi  concimili  non  sola  le 
piccole  ghiaie ,  ina  anche  i  grossi  sassi  ed  altre  materie  di  trasporta 
flì  balzano  dalla  corrente  dal  basso  pìeie  delle  chtase  sino  alla  loro 
cresta t  e  di  là  ritornanti  nel  tìiime  inferiormente;  4/  il  corso  ohe 
doveva  prendere  naturalmente  il  filone  del  fiame  in  cansa  delP  oh* 
bliqnità  della  chiusa  e  della  sua  forma  a  doppia  scarpa;  3/  TetTetto 
de*  paraporti  disposti  a  lavorare  sul  fondo  del  navìglio  in  poca  di* 
stanza  delf  incile;  6/  Taprimento  delle  portine  delle  conche  o  del. 
Ticini  scaricatori  a  paraporti  ;  7/  il  moto  stesso  cagionato  nell*  ac- 
qua verso  il  fonJo  dalle  navi  tirate  a  ritroso  o  a  seconda ,  e  vale* 
vele  a  staccare  dal  fondo  e  tenere  sollevata  fino  ad  un  certo  punto 
un* altra  parte  delle  materie  fluviali  che  potessero  depositarsi  davan- 
ti la  imboccatura  del  nuovo  canale  •  Per  tutto  ciò  lo  spurgo  m;mu- 
fatto,  che  potesse  abbisognare  all'incile  ed  al  primo  tronco  del  ouo- 
T0  Canale  di  Paderno ,  si  voleva  dal  Sopraintemiente  Pecis  e  dagli 
esecutori  dell*  opera  che  avesse  a  riuscirvi  per  nulla  maggior  di  quel- 
lo assolutamente  inevitabile  anche  ne*  canali  più  ben  costrutti .  Dai 
medesimi  relatori  si  conchiudeva  quindi  per  il  niun  bisogno  al  Na- 
viglio di  Parlerno  di  deviare  dal  partito  già  preso  a  riguardo  della 
chiusa  e  delT  imboccatura,  e  dt  abbracciare  l*  idea  suggerita  dil  Fri- 
si di  una  chiusa  più  alta  e  di  una  imboccatura  col  fondo  del  canale 
assai  rilevato  sopra  quello  del  fiume  . 

Tutii  gli  altri  tuggerimeoti  del  Frisi  vennero  similmente  rifiutati 
in  queir  occasione-  Specialmente  per  rigettare  la  proposta  delle  con- 
che accollate  fecero  valere  gli  appaltatori  la  stessa  ragione  che  gli 
aveva  iniJoiti  ad  abbandonare  Tidea  della  rìsiaurazione  e  compimen- 
to dei  grandiosi  edifizi  da  sostegno  del  Meda;  vale  a  dire  che,  vo- 
lendo e^ft  camminar  sicuri  nella  loro  impresa  ,  non  amavano  di  affi- 
darne F  esito  a  metodi  per  essi  non  troppo  comuni  e  famigliari*  Per 
riguardo  alta  distribuzione  di  pendente  nei  primi  due  tronchi  di  ca- 
nale, che  riuscir  dovevano  di  considerabile  lunghezza,  le  risposte 
degli  appaltatori  furono:  che  l* importantissimo  motivo  di  cautelarsi 
contro  le  irruzioni  del  fiume  ,  temibili  al  caso  delle  sue  massime 
piene,  gli  aveva  determinati  a  dare  ai  primi  tronchi  del  nuovo  na* 
viglio  una  disposizione  di  fondo  di  moderata  pendenza,  ed  al  prima 
sostegno  intermedio  la  succennata  caduta  fissata;  che  si  erano  però 
immaginati  gli  apedienti  per  poter  variare  questa  parte  della  siste- 
maziotie  del  canale  senza  sconcerto  dell'  opera  nel  caso  che  la  spa- 
rienza  Io  dimostrasse  necessario;  che  per  altro  si  doveva  essere  per* 
tuasi  che  gli  scaricatori  a  paraporti  situati  vicino  all'imboccatura  del 
canale  attirerebbero  bastantemente  lo  spirito  delle  acque  anche  so* 
pra  l'alveo  di  fondo  orizzontale;  e  che  qualora  il  terreno  si  ritro- 
vasse ghiaioso,  il   canale   eoa  poteva    soffrire   dispersione   dVacqua, 
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dovendo  essere  artefatto  contro  ogni  travenazione  a  tenore  del  ca* 
pìtoUto. 

Il  Governo  di  Milano  ,  ricevute  che  ebbe  le  varie  succennate  re* 
laziuni  sul  piano  dVaecuzione  degli  appaltatori  della  navigazione  del* 
PAdda,  inclino  per  qualche  tempo  a  lasciarne  cadere  ogni  esame 
preventivo;  ma  il  Principe  De  Kaunìtz  da  Vienna  chiedeva  ad  ogni 
momento  lo  stato  dei  lavori  all'  Adda  ed  il  risultato  dell'  esame  del 
progetto.  Non  acqueta  vasi  quel  Principe  alle  risposte  :  i.*  che  gli 
appaltatori  delle  opere  continuassero  nei  semplioi  lavori  di  rimuove- 
re ostacoli  alla  navigazione  nel  letto  de!  fiume  e  di  preparare  l'  e- 
acavazione  del  canale  e  il  taglio  della  costa  per  la  strada  delT  alzaia  ; 
a/  che  quando  essi  avrebbero  dovuto  dar  principio  a  fabbricare  la 
chiusa  per  la  derivazione  delle  acque  e  le  altre  opere  di  fabbrica 
del  Canale  di  Paderno  ,  non  si  avrebbe  mancato  a  Milano  di  desti- 
nare i  periti  fissati  dalla  Corte  di  Vienna  alle  visite  dei  lavori,  per- 
chè tutto  fosse  fatto  a  norma  degli  obblighi  degli  appaltatori .  A- 
vendo  poi  lo  atesso  Principe  replicato  che  tali  visite  non  dovevano 
difibrirsi  ad  opera  avanzata,  ma  farsi  eseguire  fin  da  quel  momento 
e  continuarle  di  tempo  in  tempo,  T Arciduca  Ferdinando  Governato- 
re ed  il  Conte  De  Firinian  Ministro  a  Milano  gii  riscontrarono, 
che  si  era  determinato  di  spedire  alla  comandata  vìsita  il  Coasi^liere 
Pecis ,  il  professore  Frisi  e  gP  ingegneri  camerali  Robecco  e  Ferra- 
ri. Questi  due  ultimi  periti  ,  stando  al  tenore  delle  sovrane  carte, 
non  erano  veramente  più  chiamati  a  far  parte  dì  alcuna  commissio<^ 
ne  per  Pesame  del  progetto,  addossato  unicamente  al  Pecis  ed  al 
Frisi  ;  ma  è  forse  stata  la  toro  intrusione  un  ripiego  immaginato  dal 
Governo  per  togliere  di  mezzo  ogni  questione  nocevole  al  progres- 
so dei  lavori  eoo  una  maggioranza  di  voti  favorevoli  al  progetto 
Nosettì, 

Di  giorno  in  giorno  è  però  stata  differita  successivamente  questa 
risita  governativa  sino  ad  aspettare  l'apertura  della  stagione  di  pri- 
linavera  del  1774»  ^lla  quale  epoca  i  lavori  all'Adda  e  al  nuovo  Na- 
viglio di  Paderno  si  trovavano  già  estesi  a  tutta  la  linea  della  navi- 
gazione appaltata-  Fissato  definitivamente  il  giorno  28  marzo  1774 
per  la  partenza  da  Milano  a  tale  visita  ,  furono  comunicati  i  relati- 
vi ordini  precìsi  dal  Ministro  De  Firmian  al  Consigliere  Pecis,  che 
in  qualità  di  Presidente  della  commissione  e  a  norma  delle  istruzio- 
ni ricevute  le  comunicò  agli  altri  membri  durante  il  viaggio  per  ar- 
rivare ai  luoghi  dei  lavori.  Portavano  quegli  ordini  di  visitare  l'o- 
pera tracciata  sul  terreno  ed  incominciata,  e  di  farne  relazione  di 
|Oomnn  consenso  alT  Arciduca  Governatore  in  Milano*  Ma  alTatto 
idi  quella  vista  il  Pecis  e  gli  ingegneri  camerali  Robecco  e  Ferrari 
esternarono   la   loro    piena   approvaasìone    al   progetto    ed  alle   opere 
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intraprese  dagli  appaltatori  che  si  trovavano  presenti;  mentre  il 
Frisi  che  dagli  altri  venne  interpellato  diverse  volte  del  suo  parere  , 
8i  limitava  sempre  a  rispondere  »  che  gli  ordini  del  Governo  dianzi 
ugnificati  portavano  soltanto  di  estendere  per  T Arciduca  Governa*- 
lore  a  Milano  una  relazione  col  propria  sentimento  »  ma  che  non 
prescrivevano  di  fare  alcun  rilievo  o  discorso  sul  fatto.  Instando  po- 
scia gli  ingegneri  camerali  perchè  si  avesse  a  pronunciarsi  sul  luogo 
dei  lavori  9  e  si  dovesse  esprimere  il  proprio  sentimento  allatto 
atesso  della  visita  a  norma  della  consuetudine  del  paese ,  ehbe  a  re- 
plicare il  Frisi,  che  per  dare  il  suo.  sentimento  ragionato  su  di  uà 
affare  tanto  importante  noa  aveva  bisogno  meno*  di  alcuni  giorni  di 
riflessione  9  non  bastandogli  la  semplice  ispezione  oculare  >.  comunque 
poi  da  altri  si  praticasse  diversamente  •  Questo  contegno  del  Frisi 
diede  luogo  ad  alcuni  dissapori  fra  lui  e  gli  ingegneri  succitati  nei 
giorni  della  vista*.  Ultimata  questa  e  di  ritorno  a  Milano  la  commis- 
aione ,  i  suoi  membri  passarono  ad  indirizzare  diverse  separate  rap« 
presentanze  e  relazioni  al  Ministro  De  Firmian  ed  all' Arciduca  Fer« 
oinando  Governatore.. 

Paolo  Frisi  per  il  primo  in  una  lettera  confidenziale  al  Firmian  , 
dopo  aver  accennati  i  disgusti  che  arrecò  al  suo  animo  l'eseguita 
visita ,  mentre  non  sospirava  che  il  momento  di  essere  cavato  dagli 
imbarazzi  della  sua  situazione  per  la  incombenza  dell'Adda  e  del 
Canale  di  Paderno  ,.  si  fece  a  chiedere  come  una  grazia  particolare 
di  poter  mandare  semplicemente  la  sua  relazione  di  visita  al  Consi- 
gliere Pecis,  e  non  dissimulò  in  quella  circostanza,  come  in  seguito 
la  sua  convenienza  e  la  salute  sua  lo  avrebber  messo  nella  necessità 
di  implorare  la  grazia  più  generale  ,  di  non  essere  cioè  più  mescola- 
to in  affari  di  acque ,  per  poter  attendere  unicamente  agli  altri  suoi 
studi  più  pacifici.. 

Presentate  successivamente  varie  relazioni  di  visita  dai  membri, 
della  commissione  e  dagli  appaltatori ,  in  esse  non  si  fece  che  ag- 
giungere varie  riflessioni  secondarie  e  di  poco  momento  a  quant^e- 
ra  già  stato  detto  prima,  da  una  parte  dal  Frisi  per  sostenere  le 
proprie  idèe  ,  e  dall'altra  dagli  appaltatori  ed  ingegneri  camerali  per 
avvalorare  il  progetto  Nosetti  y  laddove  il  Consigliere  Pecis  si  limi- 
tò quella  volta  ad  informare  direttamente  l'Arciduca  Governatore 
dello  stato  dei  lavori  all'Adda  con  una  sua  particolare  relazbne,  in 
eui  non  si  entrava  più  in  alcun  dettaglio'  od  esame  di  progetto. 

Visto  pertanto  il  cattivo  successo  delle  prese  risoluzioni  per  l'e- 
same del  progetto  degli  appaltatori,  l'Arciduca  Ferdinando  ed  il 
Conte  De  Firmian  si  trovarono  indecisi  per  qualche  tempo  sulla  più 
conveniente  determinazione  da  prendersi  ulteriormente,  onde  ese- 
gjoire  gli  ordini  avati  da  Vienna  ia  riguardo   dell'impresa    Nosetti  ,, 
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die  ìtL  tanta  si  spingeva  con  raddoppiata  velocità  verso  il  suo  ter* 
Dune,  Alla  fine  prevalafì  l'idea  di  disporre  e  far  eseguire  una  nuova 
visita  che  riconciliasse  le  parti  ed  evitasse  ogni  questione  che  pò* 
teva  derivare  dalla  sospensione  dell'esame  del  progetto.  Pensando 
poi  al  modo  di  condurre  quest'  altra  visita  ad  ottenere  un  migliore 
successo,  si  è  stabilito  dal  Governo  di  aggiungere  alla  commissione  au 
maggior  numero  di  periti,  e  di  far  cadere  la  scelta  del  capo  sopra 
la  persona  del  celebre  Conte  Gian-Rinaldo  Carli  il  quale  co*  suoi 
studi  era  salito  in  fama  di  uomo  enciclopedico,  godeva  la  pubblica 
estimazione  come  magistrato ,  ed  occupava  in  allora  ia  Milano  fra  le 
altre  sue  cariche  anche  quella  di  Presidente  Camerale, 

Ciò  risoluto  verso  la  fine  dell*  anno  1774 1  ©d  approvato  piena» 
mente  dal  Kaiinitz  ,  questo  Principe  avrebbe  desiderato  di  vedere 
ordinata  la  pronta  esi^cuzione  della  nuova  visita,  e  di  avere  presto 
nelle  mani  un  dettagliato  rapporto  del  suo  esito  per  riposare  tran- 
quillo suir  anJamenio  dell' impresa;  ma  il  Presidente  Girli  al  primo 
invito  ricevutone  nel  cuor  dclT  inverno  ha  trovato  nella  sua  età  e 
nella  sua  salute  alcuni  giunti  motivi  per  esìmersi  dalU  gelosa  incom* 
benza  che  gli  si  voleva  aflìdare  .  In  tale  frangente  1*  Arciduca  Fer- 
dinando ed  il  Conte  De  Firmian  ottennero  il  permesso  da  Vienna  , 
sopra  inchiesta  al  Principe  Kaunitz,  di  lasciar  trascorrere  anche  tut- 
to queir  inverno  per  obbligare  il  Carli  ad  accettare  riucarico.  Im- 
pegnata realmente  a  questo  patto  la  sua  parola,  e  la  scelta  dei  pe- 
riti, da  af^giungersi  al  Pecis  ,  al  Frisi  ed  agli  ingegneri  camerali  Ro- 
becco  e  Ferrari,  essendo  caduta  sopra  Fingegnere  militare  Biscbie- 
ra  ed  i  regi  matematici  Lecchi  e  De  Regi ,  fu  stabilito  dall'Ar- 
ciduca Governatore  il  giorno  4  maggio  1776  per  la  partenza  da  Mi- 
lano alla  visita  concertata,  sicché  la  commissione  dei  delegati  al  mat- 
tino del  giorno  5  susseguente  si  è  trovata  al  Sasso  di  S.  Michele , 
ov' erano  pronti  a  riceverla  gli  appaltatori  Nosetti  e  Fé, 

Dato  principio  alla  visita  da  quel  luogo  colF esame  dei  lavori  in- 
trapresi alla  chiusa  di  derivazione  del  Canale  di  Paderno  ,  è  stata 
minutamente  osservata  e  scandagliata  quella  importante  parte  del- 
1*  opera.  In  se^^uito  il  Presidente  Carli  ha  fatti  riunire  nello  stesso 
punto  tutti  ì  delegati  alla  visita,  affinchè  facessero  le  loro  riflessioni 
e  dassero  il  loro  giudìzio  sulla  solidità  e  regolare  disposizione  della 
chiusa  in  costruzione.  Si  è  osservata  specialmente  la  caduta  che  an- 
dava a  risiìttare  dalla  cresta  di  essa  chiusa  al  fondo  del  fiume  infe- 
riore. Questo  fondo  si  è  riconosciuto  più  basso  in  confronto  di  quel- 
hi  parte  dell' Adda  che  doveva  scorrere  all'imboccatura  del  nuovo 
naviglio  ;  onde  si  è  rimasti  persuasi  che  la  chiusa  avrebbe  prodotto 
il  suo  buon  etfetto  e  che  avrebbe  facilmente  trasportato  ali»  parte 
inferiore  del    fiume    la   ghiaia ,   massime    per    mezzo   delle   aperture 
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lasciate  alle  «uè  esitremttà .  Solamente  è  stato  proposto  dal  De  Regi  i 
ed  appo^^iato  dal  Baschiera  ^  di  restringere  l'apertura  disegnata  da 
farsi  nella  chiusa  verso  la  sponda  bergamasba'f  allargando  invece 
r  altra  apertura  della  cliiusa  praticata  air  altra  estremità  vicina  ai- 
rimboccatura  del  canale.  Su  questo  punto  è  stato  dalla  commiésio* 
ne  deliberato  ed  ordinato  a  Pietro  Nosetti  di  formare  in  misura  e* 
satta  un  disegno  del  sito  sul  quale  cadeva  il  fatto  rilievo  e  di  spe- 
dirlo in  breve  tempo  a  Milano  ,  dove  il  presidente  della  commissio- 
oe  avrebbe  adunati  in  un  particolare  congresso  tutti  i  delegati  del- 
la visita  per  esaminare  e  proporre  air  Arciduca  Governatore  quanto 
sì  sarebbe  creduto  conveniente  alla  ditinitiva  risoluzione  dì  qiie* 
st' oggetto  parziale.  Essendo  poi  stata  continuata  la  vìsita  dal  sita 
della  chiosa  sino  allo  sbocco  del  naviglio  in  Adda,  si  è  giudicato  ia 
quella  giornata  se  non  economico  ed  ingegnoso  ,  almeno  possìbile  ed 
eseguibile  il  progetto  Nosetti  in  ogni  sua  parte ,  e  si  è  ammirato 
inoltre  il  notabile  progresso  dei  lavori  e  la  costruzione  meccanica 
apparentemente  solida  delle  opere  ;  onde  da  questi  lati  è  stato  comune 
in  tutti  i  componenti  la  commissione  di  quella  visita  il  sentimento 
d'approvazione  a  favore  degli  appaltatori*  Protratta  ancora  la  vìsita 
nel  susseguente  giorno  6  maggio  del  suddetto  anno  ,  non  sì  è  pari- 
menti messo  in  campo  alcun  dubbio  sulla  possibilità  della  desiderata 
navigazione  dopo  la  piena  ultimazione  delle  opere  intraprese  dalla 
compagnia  Nonetti;  ciò  non  ostante,  per  determinare  esattamente 
con  quale  facilità  e  eonnodità  si  sarebbe  eseguita  la  navigazione  spe- 
cialmente per  il  nuovo  Canale  di  P^derno ,  si  è  veduto  che  non  si 
poteva  pronunciare  alcuna  co}<a  dì  preciso  senza  la  verificazione  del- 
la corrispondente  distribuzione  di  pendenze  fra  P  imboccatura  e  lo 
sbocco  del  medesimo  canale.  E  siccome  tale  verificazione  dipendeva 
dalla  ripetizione  di  un'accurata  livellazione  e  dalla  rettificazione  di 
un  esatto  profilo ,  così  è  stato  riconosciuto  dalP  intera  commissione 
della  visita  ,  che  essa  non  sì  trovava  in  grado  di  pronunciare  il  suo 
accertato  parere  da  questo  lato,  ma  che  però  siOatta  parte  era  un  ar- 
ticolo dì  pura  convenienza  per  gli  appaltatori,  i  quali  volessero  e- 
vitare  inutili  dispendi  per  la  sistemazione  del  canale  a  norma  del 
loro  contratto  dietro  un  maggior  numero  di  esperimenti. 

L'  esame  riservato  a  Milano  venne  poscia  diferito  ad  un  congresso 
che  fu  tenuto  presso  il  Presidente  Carli  il  giorno  17  loglio  dello 
stesso  anno  1775.  In  questa  circostanza  sì  rinnovò  la  questione  dianzi 
promossa  alPatto  della  visita  intorno  alle  aperture  lasciate  nel  corpo 
della  chiusa  dì  derivazione  per  il  Canale  di  Paderno,  Al  De  Regi  ed 
al  Baschiera  ,  che  avevano  chiesto  una  modificazione  in  ampiezza  ad 
una  dì  quelle  aperture  per  dare  maggior  c^jrso  e  sfogo  alle  acque  e 
materie  davanti  alla  chius.i  ed  all' imboccatura  del  Canale  di  Paderuo» 
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il  ani  anche  il  Frisi  che  allo  stesso  fine  desiderava  iavece  noa  uno* 
va  apertura  già  da  lui  proposta  verso  il  mezzo  della  chiusa;  e  quindi 
sì  diede  luogo  alia  lìbera  discussione  sulla  diversità  dei  periti.  In 
mezzo  a^  dibattimenti  che  si  facevano  vivi,  il  Carli  ha  ridotta  la  prò* 
posizione  ai  mìnimi  termini  col  dimandare  ai  membri  della  commia* 
sione  ,  se  la  proposta  variazione  fosse  indispensabile  e  di  un  bisogno 
istantaneo  per  la  riuscita  della  nuova  navigazione ,  o  almeno  se  la 
credessero  necessaria  per  la  sicurezza  dì  questa  •  Mandata  a  partito 
tal  proposizione ,  che  scioglieva  il  nodo  della  questione  ,  nessuno  vi 
fu  che  non  opinasse  che  veramente  la  discussa  operazione  non  era 
di  immediata  necessità,  e  che  però  potevasi  fare  a  meno  per  allora 
di  ordinarla  agli  appaltatori.  Ttìrmtnò  fìoalmente  Tispezione  del  Car- 
li e  degli  altri  membri  della  commissione  con  una  relazione  al  Mi- 
nistro Firmian  e  con  una  consutca  all'Arciduca  Governatore,  in  cui 
si  dava  ragguaglio  della  condotta  e  dell'esito  della  visita. 

Riferito  tale  risultato  deiP  esame  del  progetto  della  compagnia  No- 
setti  alla  Corte  di  Vienna,  il  Principe  Kauriitz  ebbe  a  mauifestarne 
al  Governo  di  Milano  il  suo  pieno  gradimento;  ed  i  lavori  all'Adda 
ed  al  Canale  di  Paderno  dopo  quella  celebre  visita  si  proseguirono 
per  modo  5  che  verso  la  metà  del  1776  si  trovavano  a  un  punto  da 
lar  credere  possibile  1'  ultimazione  dell'  opera  anche  prima  del  ter- 
mine convenuto.  Difatti  alla  metà  del  mese  di  ottobre  di  quell' an* 
no  1776  gli  appaltatori  dell' impresa  incominciarotio  i  loro  esperi- 
menti dell'introduzione  dell'acqua  nel  nuovo  Canale  di  Paderno. 

Il  primo  esperimento  era  particolftrmente  diretto  a  provare  la  qua- 
lità del  fonilo  io  un  sito  del  canale  ov*  erasi  da  qualche  tempo 
concepito  maggiore  diffidenza,  cioè  nel  punto  fr*  il  primo  ed  il  se- 
condo sostegno  ,  in  cui  il  canale  scostaniJosi  dalla  sponda  del  Bum'5 
s'  interna  nella  valle  che  termina  alla  Madonna  della  Rocchetta,  e 
dove  il  fijiiilo  di  esso  eanale  è  più  sollevato  del  pelo  d'  acquo  del 
fiume  di  circa  metr.  16.  Per  l'oggetto  di  questo  esperimento  si  è 
fatta  decorrere  in  canale  dalla  sua  imboccatura  l'acqua,  che  si  è 
tenuta  in  collo  al  luogo  del  primo  sostegno  sino  al  conveniente  li- 
vello per  la  navigazione  con  opportune  traverse  provvisorie.  Indi 
passeggiandosi  dagli  appaltatori  tutta  la  lìnea  del  canale,  apparve  in 
diversi  punii  sensibile  il  disperdimento  d'acqua  per  filtrazione;  ma 
questa  si  presento  senza  indìzio  di  apparente  rottura.  Portata  in  fi- 
ne 1*  osservazione  al  sito  succeiinuto ,  non  si  è  tardato  a  discoprire 
che  ivi  si  scompaginava  anche  il  fondo  del  canale,  e  per  rami  sot- 
terraneamente apertisi  molto  più  acqua  si  disperdeva  che  nella  trat- 
ta superiore*  In  poco  tempo  si  affesso  notabilmente  quel  fondo,  ce- 
dette piegandosi  l'argine  alla  sinistra  del  canale,  e  F  acqua  di  questo 
trapelata  di  sotto  di  terra  si  vide  zampillace  in  diversi    punti   sopra 
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il  pelo  d'acqna  dell'Adda  a  guisa  di  tante  fontane  e  per  effetto 
della  grande  differenza  di  livello  che  ¥Ì  «ra  dal  letto  del  canale  al 
letto  del  finme. 

Ritolta  pertanto  al  canale  Tacqna  in  esso  diana  introdotta»  si  è 
potato  riconoscere  che  la  tratta  smossa  della  sua  lìnea  si  estendeva 
in  lunghezza  a  clirca  metr.  90.  Questa  prima  sventura  del  nuovo 
Canale  dì  Pademo  servi  allora  dì  riprova  che  la  natura  di  quel  ter- 
reno non  era  per  nulla  cambiata  dopo  le  rovine  avvenute  ai  tem^ 
^el  Meda  e  del  Bisnati;  che  i  dubbi  insorti  sulla  dispersione  d'ac- 
qua  nel  letto  del  canale  non  erano  men  veri  e  fondati  alF  epoca  che 
questo  «ra  appena  scavato;  che  le  pendenze  dei  tronchi  di  canale  , 
fino  allora  appositamente  lasciate  maggiori  del  prescritto  in  progetto 
per  solo  comodo  -di  semplice  esperimento,  erano  riuscite  eccessi* 
Te.  Prima  di  ottenere  l'altezza  d'acqua  bisognevole  airimboccatu- 
ra  9  ad  incile  sistemato ,  avrìano  portato  tali  pendenze  V  ingresso  in 
canale  di  tant' acqua  da  cospirare  colla  sua  forza  a  produrre  più  fa* 
cilmente  nuove  rovine  sopra  «  sotto  il  primo  sostegno  del  canale 
medesimo ,  che  restava  situato  inferiormente  a  tenerla  in  collo  colle 
sue  portine  di  ordinaria  altezza  in  consid«?rabile  distanza -dall'incile. 
Per  tutto  ciò  gli  appaltatori  hanno  veduta  la  necessità  di  usare  ul- 
teriori diligenze  per  impedire  ogni  travenazione  4I' acqua  nel  fondo 
sotterraneo  al  letto  del  nuovo  canale .  Si  sono  determinati  di  dimi- 
unire  definitivamente,  anzicchè  accrescere,  la  pendenza  dei  primi 
tronchi  dello  stesso  canale  ,  se  non  a  ridurli  orizzontali  a  norma 
delle  prime  idee,  almeno  ad  una  misura  media  molto  limitata,  ac- 
crescendo invece  il  salto  del  suo  primo  sostegno.  Inoltre  hanno  a- 
dottato  il  partito  di  non  risparmiare  alla  estremità  della  chiusa  le  à- 

})ertnre  disegnate ,  e  di  disporre  la  stessa  chiusa  di  derivazione  nel- 
a  parte  che  rimaneva  a  costruirsi,  per  modo  che  il  suo  ciglio  ri- 
sultasse in  una  giacitura  meno  obbliqua  ,  o  sia  più  ortogonale  alle 
sponde  del  fiume,  ed  investisse  più  al  di  sotto  che  non  si  era  fis- 
sato fin  allora  il  Sasso  di  S.  Michele  alla  sponda  bergamasca  per 
mantenere  una  maggior  tendenza  del  filone  del  fiume  da  questa  par- 
te ,  e  per  rendere  conseguentemente  più  placida  e  sicura  contro  le 
irruzioni   delle    piene  l'imboccatura   del   canale  dall'altra  parte. 

Dovendo  poi  gli  appaltatori  riparare  prontamente  al  contrario  e- 
vento  del  succiuto  esperimento ,  pensato  avevano  in  sulle  prime  di 
rimettere  la  tratta  di  canale  smossa  allo  stato  in  cui  si  trovava  an- 
teriormente al  disordine;  ma  riflettendo  poi  che  l'argine  rovinato 
ed  il  snolo  ceduto  erano  pure  «tati  «retti  e  fabbricati  per  sé  stessi 
di  sodissima  costruzione ,  si  sono  uccorti  che  col  ristanrare  quel  pez- 
zo di  canale ,  rifacendolo  nello  stesso  luogo  e  nella  stessa  maniera» 
di  prima ,  si  era  sicuri  per  lo  meno  di  non   togliere  per  nulla  la 
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cagione  sotterranea  del  male,  e  si  sono  invece  appigliati  al  partito 
di  tentare  una  miglior  sorte  col  tagliare  a  destra  della  tratta  di  ca- 
nale smossa  una  montagnuola  di  pietra  viva  che  vi  si  trovava  per 
iscavarvi  il  letto  di  nuova  tratta  di  canale  da  surrogarsi  alla  rovina- 
ta •  Adottando  tale  ripiego ,  si  viveva  nella  fiducia  di  incontrare  un 
fondo  innocente  e  fermo ,  quale  sembrava  che  dovesse  essere  quello 
da  cui  doveva  venir  rimossa  la  soprastante  enorme  massa  di  circa 
metr.  36  di  altezza.  Qualunque  irregolarità  si  potesse  discoprire  nel 
nuovo  fondo  da  spianarsi,  si  credeva  correggibile  dall'arte.  Quindi 
gli  appaltatori  intrapresero  con  coraggio  i  lavori  per  la  costruzione 
del  nuovo  pezzo  di  Canale  di  Paderno,  e  proseguirono  anche  quelli 
necessari  per  V  ultimazione  della  chiusa  in  Adda  e  delle  altre  opero 
cadenti  sulla  linea  della  nuova  navigazione*  Ma  intanto  il  fatto  del- 
le prime  rotture  al  nuovo  Canale  di  Paderno,  oltre  al  portar  seco  le 
indicate  modificazioni  ed  aggiunte  al  piano  dei  lavori ,  fu  anche 
causa  che  gli  appaltatori  rinunciassero  alla  loro  primiera  sollecitudi- 
ne di  dare  la  navigazione  avanti  il  tempo  convenuto ,  ed  annuncias- 
sero come  cosa  appena  sperabile,  di  tenerci  in  misura  col  termino 
prescritto  dal  loro  contratto .  Aggiungasi  che  tale  risultato  del  primo 
esperimento^  del  nuovo  Canale  di  Paderno  lasciò  generalmente  nel- 
V  apprensione  di  avervi  ad  incontrare  altre  nuove  sventure  negli  e- 
éperimenti  successivi.  Tuttavia  gli  sforzi  raddoppiati  degli  appaltato- 
ri per  rinnovare  tali  esperimenti  del  canale ,  «  la  loro  ferma  risolu- 
zione di  replicarli  tante  volte  finché  l'opera  fosse  condotta  una 
volta  al  suo  termine ,  fecero  rinascere  nel  pubblico  la  smarrita  spe- 
ranza di  buon  successo,  e  verso  l'autunno  dell'anno  1777  ^S^'^  lavo- 
ro al  nuovo  Canale  di  JPaderno  si  trovò  realmente  ultimato ,  come 
anche  ogni  altra  opera  intrapresa  dagli  appaltatori  sulla  linea  della 
nuova  navigazione  da  firivio  all'imboccatura  del  Naviglio  della  Mar- 
tesana  • 

A  quest^  epoca  nessun  nof aVile  accidente  sfavorevole  contrassegnò  ì 
nuovi  esperimenti  diretti  dagli  appaltatori  ad  assicurarsi  della  resi- 
sistenza  del  fondo  e  delle  sponde  del  canale  ,  e  della  sua  idoneità  a 
contenere  l'acqua  introdottavi  dal  fiume  al  luogo  della  sua  attualo 
imboccatura  e  della  soglia  sistemata  del  suo  incile .  In  riguardo  però 
della  più  o  men  buona  oostfuzione  degli  edifizi  parziali  del  nuovo 
Canale  di  Paderno ,  si  è  Tcrificato  in  quell'  occasione  l' incidento 
contrario  che  qui  passiamo  a  riferire.  La  conca  grande  del  Meda  al- 
l' atto  dei  lavori  della  compagnia  l^osetti  era  stata  rialzata  dal  fondo 
del  suo  bacino  di  circa  metn  7  ,  128,  e  decapitata  dal  suo  ciglio 
di  altri  circa  metr.  4,  752.  Per  tal  modo  quella  conca  fu  ridotta  ad 
avere  ancora  più  del  terzo  della  sua  originaria  altezza ,  e  non  già  il 
quarto  dianzi  prescritto  in  progetto  per  rispetto  alla  massima  del  Frìsu 
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Adottando  per  essa  ancora  la  forma  ordinaria  dei  sostegni ,  ai  era  ore-^ 
duta  compatibile  V  altezza  dei  portoni  di  circa  metr.  8  colla  loro  si* 
jDnrezza  e  facilità  di  maneggio. 

Ora ,  essendo  etata  all^  occasione  di  quegli  esperimenti  al  nuovo  Ca- 
nale di  Paderno  introdotta  V  acqua  in  questa  conca  sino  ad  ottenere 
il  riempimento  del  bacino,  ed  avendo  lasciato  che  lo  sforzo  dell'ac- 
qua medesima  si  fosse  continuato  per  qualche  tempo  contro  i  porto- 
ni della  succennata  dimensione  in  altezza,  all'atto  delF aprirsi  verso 
il  fondo  del  bacino  le  finestrelle  a  ventola  praticate  nel  laterale  ma- 
ro di  mezzo  per  operare  il  suo  vuotamente,  avvenne  che  uno  di 
questi  portoni  andò  in  pezzi  e  l'acqua,  sgorgando  dal  piede  del 
rotto  portone  coli'  ascesa  corrispondente  alla  pressione  che  soffriva 
in  bacino  a  quel!'  altezza  ,  vi  ha  formato  un  getto  molto  esteso  at- 
traverso il  vicino  fiume.  I  portoni  medesimi  furono  rifatti  in  pochi 
giorni;  e  per  assicurarsi  maggiormente  della  loro  stabilità  si  procurò 
che  quando  furono  richiusi,  ì  loro  battenti,  tenuti  alquanto  rialzati 
secondo  il  solito  sopra  la  loro  cresta ,  andassero  ad  appoggiare  contro 
di  una  grossa  trave  fermata  alle  sue  estremità  nei  muri  delle  due 
sponde  del  bacino  verso  il  ponte  di  sboccatura» 

Accertatosi  cosi  del  buon  esito  della  nuova  navigazione  ,  si  è  paa^ 
sato  a  fissare  per  la  funzione  pubblica  della  sua  apertura  il  giorno 
li  ottobre  1777'  ^'  popolo  accorso  in  folla  da  tutte  le  parti  del  Mi«* 
lanese ,  e  dalle  vicine  provincie  italiane  partecipò  al  successo  di  un'o* 
pera  tanto  importante  e  desiderata  da  molti  secoli.  L' Arciduca  Fei^ 
dinando  Governatore  ,  che  aveva  fino  allora  mostrato  non  poco  inte- 
ressamento a  riguardo  dell'  impresa  della  compagnia  Nosetti  all'  Ad- 
da ,  si  recò  personalmente  ad  eseguire  T  esperimento  in  compagnia 
del  Ministro  De  Firmian  e  di  altre  autorità .  Tale  esperimento  fa 
eontinuato  per  tutta  la  tratta  di  nuova  navigazione  ,  e  la  comitiva 
che  s' imbarcò  sul  Lago  di  Brivio  scese  felicemente  a  terra  a  Vaprio 
fra  le  acclamazioni  del  popolo  e  colla  persuasione  che  la  grande  ope- 
ra fosse  condotta  a  buon  termine . 

Da  quest'epoca  ebbe  anche  principio  a  vantaggio  del  commercio 
la  nuova  navigazione  dal  Lago  di  Como  a  Milano  che  durò  per  qual» 
che  anno  senza  essere  interrotta;  ma  il  nuovo  Canale  di  Paderno, 
dopo  d'  aver  servito  al  suo  uso  e  sostenuto  per  più  di  un  anno  sen- 
za guasto  apparente  l'effètto  delle  pioggie  e  delle  piene  del  fiume 
Adda,  ebbe  a  soffrirne  una  seconda  e  più  rilevaate  sventura  colla 
rotta  avvenutagli  nella  notte  del  giorno  9  al  giorno  io  gennaio  17799 
al  luogo  ove  era  stato  costrutto  dianzi  il  primo  sostegno  detto  con^ 
ghetta .  Interrotta  allora  sull'  istante  la  navigazione  del  canale  ed 
annunziata  al  Governo  la  disgrazia  occorsa  colla  supplica  per  parte 
degU  appaltatori  di  far   entrare   anche  la  Regia  Camera  a  acatenere; 
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il  carico  delle  spese  di  ristanro ,  l'Arciduca  Ferdinando  delegò  im- 
mediatamente il  Consigliere  Pecis,  il  professore  Frisi  e  gli  ingegno* 
ri  camerali  Ferrari  e  Robecco  a  recarsi  in  visita  della  nuova  rotta 
avvenuta  al  Navìglio  di  Paderno  ed  a  riferirne  il  proprio  sentimento. 

L^  oggetto  di  quella  visita  ,  precisato  dallo  stesso  Arciduca  a  mo* 
do  di  alquanti  quesiti,  era  di  dichiarare  i.^  la  presumibile  cagione 
del  seguilo  sconcerto:  a.®  se  questa  era  prevedibile  e  da  prevenirsi  da- 
gli appaltatori  ;  3.^  quale  fosse  il  rimedio  più  opportuno  per  ristaa* 
rare  il  canale  •  Nei  giorni  ai  e  22  dello  stesso  mese  di  gennaio  1779 
Tenne  eseguita  la  detta  visita  ordinata;  e  rilevate  in  disegno  alPat* 
lo  di  essa  tutte  le  circostanze  di  fatto  e  corredato  il  disegno  di  una 
breve  spiegazione  sottoscritta  di  comun  concerto  da  tutti  i  membri 
della  commissione  sunnominati ,  restò  stabilita  qualche  massima  ohe 
doveva  servire  di  norma  per  distendere  le  relazioni  all'  Arciduca 
Ferdinando  col  parere  de'  rispettivi  delegati .  Di  questa  maniera 
venne  unanimamente  deciso  ,  che  nel  caso  di  dover  distruggere  il 
sostegno  smosso  e  surrogarne  un  altro  nuovo  in  una  località  diffe- 
rente ,  si  dovesse  situare  questo  superiormente  in  un  punto  del  ca- 
nale che  si  riteneva  pel  fondo  più  solido  e  consistente  dei  dintorni 
e  che  restava  di  sopra  ad  uno  degli  scaricatori  a  paraporti  disposti 
in  sponda  al  canale  medesimo  nel  primo  suo  tronco  verso  P incile. 

Il  Frisi  quella  volta  preparò  la  sua  risposta  alle  dimando  dell'  Ar- 
ciduca prima  di  ripartire  dall' Adda ,  e  ridusse  le  sue  osservazioni  ai 
seguenti  capi .  Lo  sconcerto  avvenuto  non  poteva  esser  proceduto  da 
cattiva  costruzione  dei  fabbricati  »  che  in  se  stessi  sembravano  ab- 
bastanza solidi.  La  linea  del  nuovo  canale  essendo  contigna  a  quella 
del  canale  del  Meda,  che  ebbe  a  rovinare  per  poca  stabilità  del  ter- 
reno su  cui  posava,  si  giudicava  prevedibile  e  da  prevenirsi  al  primo 
lo  stesso  disastroso  effetto  all'  epoca  della  sua  costruzione  •  Non  es- 
sendosi poi  riconosciuto  alcun  preesistente  vestigio  ne  di  correnti 
né  di  sorgive  sotterranee  ,  né  di  corrosioni ,  vortici  o  cavità  interne 
del  fiume  ,  né  di  altre  simili  particolari  circostanze,  si  riteneva 
che  i  movimenti  dei  fabbricati  del  canale  osservati  in  quelP  occasio- 
ne non  dovessero  avere  altra  orìgine  che  il  sedimento  irregolare  del 
fondo  cavernoso  ,  e  instabile  di  tutta  quella  costa  del  fiume  Adda. 
Esaminato  il  terreno  sulla  dritta  del  sostegno  revinato  e  considerate 
massimamente  le  piccole  caverne  e  le  fenditure  orizzontali  che  si  ri- 
trovavano nella  parte  più  elevata  di  tutto  il  terreno  smosso ,  non  vi 
sarebbe  da  guadagnar  nulla  trasportando  il  cavo  più  addentro  nella 
costa .  Quantunque  il  progresso  delle  crepature  e  dei  peli  dassero  da 
temere  che  il  terreno  smosso  non  fosse  ancora  giunto  allo  stato  di 
quiete  e  di  consistenza  nelle  sue  nuove  circostanze  si  credeva  che 
lìOQ  convenisse  fare  PesperimenCo  di  00  nuovo  cavo  «  Finalmente  si 
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riteneva  •  che  si  dovesse  trasportare  la  conca  gnastata  nel  luogo  sa-^ 
periore  succitato  ;  e  in  un'  opera  di  tanta  importanza ,  per  togliere 
tutti  i  dubbi  sulla  natura  del  fondo  sottoposto  ,  si  approvava  1'  idea 
e  il  tentativo  proposto  dagli  appaltatori  di  incominciare  1'  escavazio- 
ne  del  terreno  alla  fabbrica  dei  nuovo  sostegno  sin  verso  il  livello 
deir  Adda  per  riconoscere  il  fondo  istesso  e  proporzionarvi  meglio  i 
lavori  » 

Da  Milano  poi  gli  altri  delegati  Consigliere  Pecis  ed  ingegne- 
ri camerali  Robecco  e  Ferrari  compilarono  di  oomun  concerto  la  lo- 
ro risposta  ai  quesiti  deir  Arciduca ,  cui  la  presentarono  in  forma  dì 
relazione  di  visita,  accompagnando  i  disegni  rilevati  e  sottoscritti 
dall'  intera  commissione.  Secondo  tale  relazione  pertanto  la  rotta 
del  1779  ^^  nuovo  Canal  di  Paderno  altro  non  fu  che  un  totale  se- 
dimento del  terreno  su  cui  si  era  dagli  appaltatori  costrutta  la  pri- 
ma conca  denominata  la  conchetta  ed  i  contigui  pezzi  di  canale.  Gli 
autori  della  atessa  relazione  presame van  che  la  causa  del  male  do- 
vesse ricercarsi  fin  sotto  il  pelo  d'^  acqua  del  vicin  fiume  Adda  ,  e 
che  quindi  non  potesse  essere  stato  altro  se  non  che  un  vacuo  sot« 
terraneo  cagionato  dalle  acque  di  filtrazione  del  fiume  medesimo  , 
oppure  dalle  acque  pluviali  delle  valli  esistenti  a  destra  del  canalei; 
e  che  perciò  1'  accaduto  fosse  un  caso  straordinario  non  prevedibile 
né  possìbile  da  prevenirsi  coli'  uso  di  qualunque  siasi  cautela  »  per  il 
motivo  che  non  potesse  essere  praticabile  verun  scandaglio  del  fon- 
do ad  una  profondità  che  arrivasse  al  pelo  basso  delP  Adda  dicontro 
la  seguita  rottura  ,  vale  a  dire  ad  un'  altezza  non  minore  di  met.  io 
partendo  dalla  soglia  inferiore  della  conchetta  rovinata  •  Si  deduceva 
inoltre  la  conseguenza  che  ^on  si  potesse  attribuire  a  colpa  degli  ap- 
paltatori il  seguito  sconcerto  ;  meno  poi  si  credeva  di  poter  fare  a' 
medesimi  verun  carico  sopra  di  una  cattiva  costruzione  dell'  opera  , 
.dacché  la  si  aveva  invece  riconosciuta  lodevole  e  solida  in  tutte  le 
sue  parti  anche  in  vista  delle  osservazioni  istituite  al  sito  delle  fen- 
diture .  Circa  al  rimedio  del  disordine  combinarono  quei  delegati  , 
come  si  disse ,  nell'  idea  del  Frisi  di  trasportare  la  conca  al  sito  di 
maggior  sodezza  secondo  tutte  le  apparenze  y  per  essere  fiancheggia- 
to da  due  monti  di  pietra  ceppo  y  e  di  adattare  il  terrena  al  luogo 
della  conca  smossa  per  semplice  continuazione  del  canale ,  otturando 
tutte  le  fenditure  e  rialzando  il  fondo  ceduto  con  bitume  »  Di  più 
per  impedire  la  travenazione  delle  pluviali  nel  terreno  circonvicino 
proposero  di  far  riempire  di  consimile  bitume  tutte  le  fenditure  ma- 
nifestatesi intorno  alla  conchetta  da  levarsi  »  e  di  incominciare  al  di 
sotto  di  essa  un  cavo*  raccoglitore  delle  acque  provenienti  dalle  late-^ 
rali  vallette  sino  a  farle  sboccare  nel  naviglio.  Finalmente  per  mag- 
@iorfr  precauzione  progettarono  di  abbassare  la  cima  del  grossa  massai 
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ài  ceppo  clie  si  ergeva  a  foggia  di  alta  guglia  ia  testa  alla  concheUa 
emossa  e  dalla  parte  del  fiume  Adda,  per  alleggerirne  il  suo  peso  e 
aervirsi  dei  pietrami  risultaatt  dal  taglio  onde  riempire  il  vuoto  for- 
matosi dair  azion  dell'  acqua  alla  sua  basò  nel  fiume  stesso  *  La  spe* 
da  di  tutti  questi  lavori  di  ristauro  si  stimava  dagli  stesdi  periti  in 
4000  gigliati  per  verosimile ,  e  si  fissava  la  fine  del  successivo  apri- 
le dello  stesso  anno  1779  per  T  epoca  di  rìmetterd  in  corso  la  so* 
spesa  navigazione  del  Canale  di  Paderno  * 

Dietro  tali  risultanze  della  visita  alla  seconda  rotta  del  nuovo  na- 
vìglio di  Paderno  essendo  stato  rilevata  che  i  periti  convenivano  con- 
cordemente nel  trasporto  della  conca  guastata  e  nella  conversione  ia 
paro  canal  navigabile  del  sito  da  essa  occupato ,  il  Ministro  De  Fir- 
mian  d'  ordine  dell'  Arciduca  Ferdinando,  ingiunse  di  dar  pronta  e- 
eecuzione  a  queste  due  opere,  e  dichiarò  che  riguardo  al  dimandato 
concorso  alle  spese  ,  dipendendo  questo  dall'arbitrio  della  Corte  di 
Vienna,  l'Arciduca  medesimo  avrebbe  additata  le  sovrane  determi- 
nazioni. Allora  gli  appaltatori  non  esitarono  a  por  mano  al  lavoro, 
durante  il  quale  il  governo  di  Milano  informò  il  Principe  Kannitz  a 
Vienna  della  Duova  sventura  del  canale  di  Paderàio  ,  appoggiò  il  pa- 
rere del  maggior  numero  dei  delegati  alla  visita  favorevole  agli  ap- 
paltatori ed  intercesse  la  clemenza  sovrana  onde  poter  accordare  in 
tutto  o  in  parte  un  compenso  agli  appaltatori  per  tutte  o  parte  delle 
spese  che  andavano  ad  incontrere  nel  ristauro.  Dal  canto  loro  gli  ap* 
paltatori  in  pochi  mesi  ebbero  eseguito  appuntino  gli  ordini  gover- 
nativi ,  cioè  trasportato  piìi  all'  insù  nel  sito  fissato  il  primo  soste* 
gno  detto  concJietta  al  Canale  di  Paderno  ;  adattato  a  semplice  canal 
navigabile  V  edifìcio  smosso  di  questo  nome  preesistente  di  sotto  al- 
l'attuale; aperto  superiormente  alla  nuova  conchetta  in  sponda  al  ca- 
nale uno  scaricatore  a  parapetti  pure  nuovo  in  surrogazione  dì  quel- 
lo rimasto  di  sotto  in  vicinanza  alla  conchetta  rovinata  e  che  pai  di 
lei  trasporto  era  riuscito  inutile  e  inoperoso  j  provveduto  per  ulti- 
mo alla  meglio  allo  sfogo  innocuo  delle  acque  pluviali  di  quei  din- 
torni del  canale.  Ciò  fatto,  hanno  gli  appaltatori  restituita  la  navi- 
gazione del  nuovo  Canale  di  Paderno  ,  e  per  conseguenza  la  naviga- 
zione non  interrotta  dal  Lago  di  Como  a  Milano  ,  ed  hanno  poi  fat- 
to rapporto  al  Governo  di  tutto  1'  operato  ,  implorando  nuovamente 
il  patrocinio  dell'  Arciduca  Governatore  presso  la  Corte  di  Vienna 
onde  essere  in  parte  sollevati  dalle  spese  sostenute  in  causa  di  quel- 
la considerabile  sventura  della  loro  impresa . 

Successivamente  il  Ministro  De  Firmian  ,  d'ordine  delP Arciduca 
Governatore  j  avvisò  i  membri  della  commissione  che  avevano  ese- 
guita r  ultima  antecedente  visita  al  Canale  di  Paderno  a  recarsi  nuo- 
vamente a  riconoscere  le  opere  di  riparazione  latte  dagli  appaltatori  « 
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"Stesso  livello  della  cresta  dei  portoni.  I  paraporti  del  canale  scaricih- 
tore  a  Iato  delle  portine  riuscirono  comodi  per  la  loro  vicinanza  an- 
•cbe  air  oggetto  di  regolare  a  piacimento  <ìo\  loro  maneggio  la  velc^- 
cità  deir  efflusso  ilell'  ^cqua  in  bacino  •  Parimenti  risultò  utile  ia 
que'  sostegni  1'  applicazione  del  ripiego  di  far  cadere  1'  acqua  nel 
bacino  sopra  una  scalinata^  di  pietra,  lacuale  vada  derompeado  a 
gradi  a  gradi  la  sua  forza.  È  ben  Tero  che  con  questo  mezzo  si  por- 
tano un  poco  più  avanti  nel  bacino  i  vortici  formati  dall'  acqua  ,  e 
che  le  barche  ,  se  non  si  legassero  a  luoghi  -stabili ,  non  vi  sarebbe^ 
ro  egualmente  sicure  come  dovevano  esserlo  p.  e.  nell'  idea  del  Me- 
da di  un  bacino  scompartito  di  due  camere  <la  un  diaframma  e  co- 
municanti tra  di  loro  per  mezzo  di  fori  praticati  verso  il  fondo  del 
diaframma  medesimo  •  Difatti  in  quest'  ultimo  caso  ì  vortici  dell'  ac- 
qua cadente  in  bacino  dal  ciglio  e  dalle  finestrelle  delle  portine  e- 
stinguendosi  quasi  tutti  nella  prima  camera  ,  sarebbe  restata  1'  ac- 
^ua  pressoché  tranquilla  nell'  altra  contenente  la  barca  da  farsi  pas- 
sare da  un  livello  all'  altro  •  Potendosi  finalmente  vuotare  il  bacino 
di  un  sostegno  in  diversi  modi ,  cioè  o  col  fare  le  finestrelle  nelle 
parti  inferiori  dei  portoni  ,  come  si  vede  in  tutti  i  sostegni  de'  più 
antichi  éanali  milanesi ,  o  col  praticare  ne'  muri  laterali  del  bacino 
varie  aperture  a  diverse  altezze  munite  di  cateratte  e  per  le  quali 
l'acqua  sbocchi  in  un  canale  diversivo  che  la  conduca  dove  più  si 
brama  ,  come  si  era  fatto  dal  Meda  ai  sostegni  del  suo  Canale  di  Pa^ 
demo  .  Questo  secondo  mezzo  ,  che  riesce  molto  più  comodo  nel  ca- 
so di  salti  considerabili  è  stato  prescelto  nella  costruzione  del  nuo- 
vo Naviglio  di  Paderno  col  solo  aprire  nella  grossezza  del  cosi  detto 
muro  di  mezzo  dei  sostegni  alcuni  sfori  muniti  di  ventole  o  parapor- 
ti che  danno  e  tolgono  a  volontà  l' efflusso  dell'  acqua  dal  bacino  al- 
lo scaricatore  parallelo  senza  bisogno  di  alcun  particolare  canale  di- 
versivo .  In  generale  poi ,  per  quanto  fossero  pregevoli  le  variazioni 
ai  metodi  più  usitati  introdotte  nella  forma  di  costruzione  dei  soste- 
-gni  del  nuovo  Canale  di  Paderno,  siccome  esse  erano  ancora  molto 
distanti  dall'  originalità  e  dal  merito  della  forma  di  sostegno  imma- 
ginata dal  Meda,  cosi  il  totale  abbandono  e  la  distruzione  del  Cana- 
le di  Paderno  diretto  da  quest'  ingegnere  ha  dovuto  lasciare  nelle 
persone  dell'  arte  un  senso  di  rincrescimento  che  venne  allora  pub- 
blicamente espresso  da  due  dotti  italiani  ,  il  regio  matematico  An- 
tonio Lecchi  ed  il  vivente  ingegnere  Bernardino  figlio  di  Dionigi 
Maria  Ferrari  (i). 
*    Essendoci  condotti  fino  a  questo  punto  <!olle  avventure  del  nuovo 

(i)  V.  il  Trattato  de'  canali  navigabili  del  Lecchi,  Milano  17765  e  la  Lette- 
ra di  B.  Ferrari  sulla  Conca  di  Paderno  ^  Milano  1777- 
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Naviglio  di  Faderno  e  della  navigazione  dell'  Adda  «  possiamo  ora  ri« 
pigliare  la  narrazioQe  storica  di  molti  altri  oggetti  contemporaaea- 
xneQte  discussi  o  disimpegnati  nella  vista  di  favorire  e  di  estendere 
il  commercio  della  stessa  navigazione  . 

Fra  questi  oggetti  alcuni  occuparono  il  Governo  di  Milano  all'  e^ 
poca  in  cui  i  lavori  ali*  Adda  si  trovavano  ancora  in  attualità  di  co- 
struzione ;  ma  miravano  tutti  a  predisporre  il  commercio  a  fare  buon 
uso  della  nuova  navigazione  alT epoca  delia  sua  apertura.  Abilitato 
il  consigliere  Pecis  a  fare  qualche  indagine  di  questa  natura,  ha  co- 
minciato dai  viaggi  e  dalle  perlustrazioni  per  istudiare  completamen- 
te la  statistica  delle  più  importanti  vallate  che  cingono  il  Lago  di 
Como.  Successivamente  non  ha  tardato  a  progettare  dì  stabilirvi 
opportune  corrispondenze  commerciali  fra  il  Milnnese  e  gli  Stati  ger- 
manici, e  di  favorirvi  1'  introduzione  delle  pratiche  usate  altrove 
per  la  coltura  de'  boschi  e  per  il  trasporto  de*  loro  prodotti  dall*  in- 
terno delle  vallate  sino  alla  riva  del  lago,  non  che  l'uso  della  forma 
di  barche  richiesta  dalle  circostanze  della  navigazione  sul  fiume  Ad- 
da e  sugli  altri  fiumi  e  canali  milanesi. 

Specialmente  poi  delegato  il  Consigliere  Peci?  a  procurarsi  ulteriori 
lami  suir  oggetto  summentovato  di  rendere  utile  la  navigazione  del- 
l'Adda, anche  col  farla  contribuire  a  tenere  in  fiore  nel  milanese 
il  commercio  di  transito  all^  estero  diminuito  in  causa  delT  industria 
e  degli  sforzi  dei  vicini  Stati,  non  ha  trascurato  di  assumere  tutte-^ 
le  notizie  che  avevano  qualche  rapporto  si  alla  strada  ideata  da  Ghìa- 
Tenna  a  Coirà  pel  monte  Spliigen  ,  che  all'altra  strada  disegnata  da 
Gravedona  al  S.  Gottardo  pel  monte  S.  Iorio .  Le  analisi  economiche 
istituite  in  quell'occasione  dal  Pecis  sul  costo  del  trasporto  delle 
merci  nel  passaggio  da  Genova  agli  Svizzeri  ed  ai  Grigiooi  diedera 
per  risultato 9  che,  mercè  la  navigazione  dell'Adda  da  aprirsi,  la  co- 
struzione di  nuove  strade  superiormente  al  Lago  di  Como  ed  alcune 
saggio  operazioni  finanziere,  si  poteva  sperare  di  riacquistare  al  mi- 
lanese tutto  il  commercio  di  transito  tra  Genova  e  Coirà  ;  ma  le 
stesse  analisi  economiche  hanno  anche  dimostrato  all'  evidenza  che 
non  era  egualmente  fattibile  di  ottenere  tm  consimile  e  fletto  per  il 
commercio  di  transito  fra  Genova  ed  il  S*  Gottardo  senza  ulteriori 
più  notabili  miglioramenti  del  sistema  di  opere  per  la  navigazione 
interna  della  provincia  ,  e  senza  vistosi  sagnfici  di  alcuni  anni  per 
parte  della  Finanza  dello  Stato. 

Furono  dunque  messe  in  campo  tali  idee  presso  il  Governo  di 
Milano  prima  dell'anno  1777,  in  cui  fu  aperta  la  nuova  ouvigazìone 
dell'Adda.  Questa  poi  non  mantenendosi  attiva  entro  qualclie  anno 
a  grado  di  cui  era  sembrata  suscettibile  per  1*  addietro,  fu  dimo» 
itrata  la  necessità  di   nuovi  provvedimenti  per  avviare   i   popoli  al 
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baan  uso  della  nuova  comunicazione  onde  trarne  i!  massimo  parli* 
to.  Veruno  dei  mezzi  dianzi  suggeriti  dal  Gonsiglier  Pecig  a  qae- 
al'  intento  non  era  ancora  stato  ordinato  superiormente  verso  la  fine 
del  suddetto  anno  i777>  quando  dal  Sindaco  Delegato  dell'  ex-Con- 
tado di  Como  si  chiese  e  si  ottenne  in  nome  dei  propri  amministrati 
il  permesso  di  far  allestire  a  spese  delle  nove  pievi  componenti  quel 
ex-Contado  una  flottiglia  di  nove  grosse  barche  munite  di  quanto  erm 
bisognevole  per  la  loro  navigazione  fra  Milano  ed  il  Lago  di  Coma  « 
Tali  barche  di  pubblico  servizio  intrapresero  realmente  a  fare  il  lora 
viaggio  con  ben  regolata  vicenda ,  affinchè  non  mancasse  al  commer- 
ciò  il  comodo  di  frequentare  la  nuova  navigazione;  e  per  eseguire 
questa  navigazione  fluviale  con  maggior  sicurezza,  ai  propose  e  si 
adottò  allora  anche  il  ripiego  di  assoldare  alcuni  esperti  paroni  delj 
Ticino  5  che  guidando  a  principio  le  navi  sull'Adda,  servissero  come' 
di  scuola  agli  altri  che  la  dovevano  affrontare  per  le  prime  volte. 
Il  Pecis  poi  dal  canto  suo,  nella  relazione  dettagliata  So  agosto  1780 
da  lui  diretta  alla  corte  di  Vienna  propose  alto  stesso  eHetto  fra  lo 
altre  cose  i-*'  di  moderare  il  prezzo  della  condotta  delle  barche  sul* 
1*  Adda  coli'  indurre  a  principio  molti  paroni  del  Ticino  a  stabilire 
definitivamente  il  loro  domicilio  sulla  liuea  della  nuova  navigazione  ; 
i»^  di  confermare  nel  resto  la  pratica  della  navigazione  dell'Adda  a 
quella  del  Ticiuo ,  da  secoli  frequentata ,  con  apposite  istruzioni  al 
pubblico  ;  3.**  di  assicurare  il  ricarico  alle  barche  del  Lago  di  Como, 
ohe  facessero  il  viaggio  di  Milano  ^  coli' ordinare  il  trasporto  per  ao« 
qua  del  sale  della  finanza  destinato  pei  Lago  di  Como  e  collo  stabi« 
lire  un  magazzino  di  depositi  ed  un  nuovo  mercato  in  un  villaggio 
sul  littorale  del  Lago  di  Como  proprio  per  attirare  all'Adda  le  gra- 
maglie e  molti  altri  generi  di  commercio» 

Successivamente  lo  stesso  Consigliere  Pecis  si  è  posto  in  grado  di 
presentare  all'Arciduca  Ferdinando  Governatore  un'altra  relazione 
economica  sui  mezzi  ulteriori  di  dirìgere  l'industria  del  paese  a  prò* 
fittare  dei  vantaggi  dell'aperta  navigazione  dell'Adda.  In  tale  occa- 
sione la  materia  si  può  dire  che  fu  dal  Pecis  esaurita  •  Parlando  egli 
delle  comunicazioni  che  restavano  fra  il  Lago  di  Como  ed  altri  pac- 
ai »  da  aprirsi  o  da  migliorarsi  »  non  ne  trascurò  alcuna  delle  princi*- 
Eali  *  La  strada  dell'  Engaddina  od  altra  consimile  per  passare  dal 
ago  di  Como  al  Tirolo ,  e  quella  della  Spinga  per  entrare  nei  Gri- 
gioni ,  vi  furono  rammentate  come  progetti  utili  alla  navigazione 
dell'  Adda  e  in  generale  al  commercio  degli  Stati  limitrofi  ;  ma  a 
queir  epoca  il  Pecis  ha  dovuta  rappresentare  che  in  riguardo  alla 
desiderata  comunicazione  per  Gravedona  e  per  la  Valle  Mescolina  , 
nella  vista  di  attirare  al  Lago  di  Como  una  parte  del  commercia 
proveniente  dal  S.  Gottardo  per  la  strada  di  Leventina  i  sarebbe  stata 
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un*  impresa  troppo  arJiia ,  volendo  seguire  k  linea  dinanzi  designata 
alla  corte  di  Vienna  da  Polegio  a  Rovereto  e  di  là  a  Gravedona  at- 
traversando le  dae  catene  di  monti  che  formano  la  Valle  di  Blegno 
ed  il  monte  S.  Iorio.  La  linea  invece  che  il  Pecis ,  dopo  nuove  ispe* 
zìoni  e  nuovi  studi  su  questo  proposito  »  credeva  di  poter  additare 
come  la  più  conveniente  alF  uopo ,  era  quella  dì  principiare  la  dira- 
inazione  della  nuova  strada  da  quella  dì  Leventina  al  villaggio  di 
Glaro,  onde  portarsi  più  facilmente  per  Castiglione  a  Rovereto,  e  di 
là  a  Gravedona  come  prima  «  L^ìdea  di  rintracciard  comunicazioni 
ira  i!  Lago  di  Como  e  la  strada  di  Leventina^  non  già  per  Rovereta 
e  altri  siti  di  Mescolina,  ma  beasi  direttamente  per  Bellinzona  e  per 
mezzo  alla  Valle  Morobbia  fa  soltanto  accennata  dal  Pecis ,  dacché 
venne  istrutto  che  vi  si  poteva  rendere  praticabile  una  strada  anti- 
camente frequentata .  Le  altre  strado  credute  dal  Pecis  opportune 
per  avvivare  la  nuova  navigazione  del  Milanese ,  oltre  le  nominate 
Bjn  qui,  si  riducono  principalmente  a  quella  diretta  dalla  Valtellina 
al  pian  di  Colico  situato  all'  estremità  superiore  del  Lago  di  Como  , 
all'  altra  dal  pian  dì  Colico  a  Lecco  sulla  riva  orientale  del  Iago 
stesso  e  air  altra  ideata  sulla  sponda  occidentale  ;  ma  al  tempo  stesso 
non  si  dimenticavano  da  lui  le  strade  secondarie ,  come  per  esempio 
quella  da  Porlezza  sul  Lago  di  Lugano  a  Menaggio  sul  Lago  di  Co- 
mo ,  le  strade  dell'  interno  della  Valsassina  e  della  Valle  Assina  al 
Lago  di  Como  alcune  comode  discese  carreggiabili  dal  pian  superio- 
re della  costa  dell'  Adda  al  basso  letto  di  questo  fiume ,  e  special- 
mente una  presso  il  canale  di  Pa derno  •  Passando  il  Pecis  dalP  arti- 
colo delle  nuove  strade  a  considerare  in  quell'occasione  anche  l'al- 
tro meno  importante  dei  naturali  prodotti  del  terreno  che  aspetta- 
vano vita  dalla  mano  industriosa  degli  abitanti  diretta  dal  buon  in- 
flusso del  Governo  ,  per  rendere  più  attiva  la  nuova  navigazione , 
ebbe  specialmente  a  richiamare  P  attenzione  sulla  necessità  di  ulte- 
riori provvide  disposizioni  onde  bonificare  per  asciugamento  o  per 
colmate  le  estese  paludi  del  comune  di  Serico  e  del  pian  di  Colico 
succitato  ;  giacche  tali  paludi  una  volta  ricuperate  avrebbero  servito 
ad  accrescere  notabilmente  il  commercio  della  nuova  navigazione . 

Io  seguito  a  tutte  le  accennate  relazioni  del  Pecis  e  dietro  varie 
consulte  della  commissione  dì  Ministri  appositamente  delegata  allora 
in  Milano  a  promovere  la  nuova  navigazione  dell' Adda ,  alcune  delle 
proposizioni  meno  dispensiose  vennero  superiormente  approvate.  Ma 
il  Principe  De  Kaunitz  di  Vienna,  noe  contento  di  questi  piccoli 
provvedimenti ,  ebbe  a  sollecitare  ulteriori  disposizioni  per  parte  del 
Governo  di  Milano ,  finche  il  Conte  De  Wilzack  Ministro  plenipo- 
tenziario successore  del  Firmiar  indirizzò  anch'  esso  le  proprie  rap- 
presentanze sui  provvedimenti  più  decisivi  che  restavano  a  prenderdi* 
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Secondo  Wilzeck  pertanto  l'idea  di  attirare  all'Adda  e  al  nuovo  ca- 
nule  di  Paderno  il  commercio  di  Chiaveona  ,  che  dopo  aver    naviga- 
to sopra  il  Lago  di  Como  prendeva  tuttavia  la  vecchia  strada  di  ter- 
ra per  arrivare  a  Milano,   aveva    contrario  principahTiente    il    timor© 
diti  pericolo  inerente  ad  una  nuova  navigazione  fluviale  che  non  go- 
deva  ancora   in   commercio   la   comune    opinione ^  e  che   d'altronde 
mancava  sin'  allora  di  corrispondeoze  commerciali  simili  a  quelle  sta- 
Lilite  sulla  vecchia    strada  di  Como*    Mentre  poi  quel  Ministro    era 
persuaso  che  il  tempo   e  la    rimozione    delle    difficoltà  residue    sulla 
linea  della  nuova  navigazione  dovessero    trionfare    di    ogni    contraria 
prevenzione  ,   la   mira   principale  del  Governo  di  Milano    onde    pro- 
muoverla maggiormente,  sembrava  anche  a  lui  quella  di  riguadagna- 
re al  Milanese  i  transiti  delle  merci  dirette  a  battere  da  Coirà  e  dal 
S.  Gottardo    per  Bellinzona  la  strada  dello  stato  Sardo  sino  a  Geno* 
ira.  I  progetti  delle  strade  di  S*  Iorio,  della  Spinga  e  dell' Engaddi» 
sa ,  ideate  fra  le  altre  a  quest'  intento  ^    erano    pero  tutti    sospesi  a 
quell'epoca  per  diverse  particolari  ragioni ,    e  specialmente    i    primi 
due  per  le  molte  pretese  dei  Governi  interessati  della  Svizzera  e  dei 
Grigioni ,  ed  il  terzo  per  la  necessità  di  far  precedere  un  ribasso  dei 
dazi  di  transito  in  tutto  il  Tirolo    in    parità   di    quelli  di  Feldktrh  • 
Del  resto  ben  vedeva  anche    il  Wilzeck  che  ottenuto    che    si    avesse 
l'avviamento  desiderato  della  strada,  o  dell' Engaddìna  od  altra  dal- 
la Valtellina  al  Tirolo  ,  aperta  la  comunicazione  colla  Svizzera  e  coi 
Grigionì    pei  monti  S,  Iorio   e  SpUigen  ,    facilitata  la    comunicazione 
alle  vallate  laterali  al  Lago  di  Como  colle  strade  o  proposte  dal  Con- 
aiglier  Pecis  o  consimili ,  e  liberata  interamente  la  nuova    navigazio* 
ne  da  tutti  gli  ostacoli  fisici  e  finanzieri ,    si  poteva  sperare   di    ve- 
dere una  grande  affluenza  di  generi  di  commercio  diretti  al  traspor* 
to  per  acqua  dal  Lago  di  Como  a  Milano  e  viceversa. 

A  tutte  queste  dichiarazioni  del  Wilzeck  rispose  da  Vienna  il  Priti- 
cipe  De  Kaunitz  instando ,  perchè  venissero  ordinati  ed  eseg^uiti  im- 
mediatamente i  lavori  tuttavia  occorrenti  per  togliere  almeno  gli  im* 
pedimenti  tìsici  più  notabili  rimasti  dopo  t'impresa  Nosetti  sul  letto 
di  navigazione  dal  Lago  di  Como  a  Milano,  e  perchè  si  procurasse 
anche  T  esecuzione  delle  strade  progettate  sin'  allora  onde  estenderei 
il  commercio  della  nuova  navigazione  •  Sul  cadere  del  passato  seccia 
qualche  ulteriore  perfezionamento  fu  recato  realmente  al  Naviglio 
della  Martesana  ,  Specialmente  alP  inolle  vi  fu  resa  stabile  la  soglia^ 
del  fando,  e  fu  innalzata  la  cresta  del  grande  travacatore  unito  alla 
chiusa  di  derivazione  per  tenervi  maggiormente  in  collo  le  acque  di 
piena  da  poter  imboccare  il  canale  colle  barche  discendenti  in  tutte 
le  stagioni*  Per  non  nuocere  però  al  necessario  sfogo  delle  medesi- 
me piene I  questo  rialzamento  del  travacatore  vi  venne  fatto  medianta 
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nna  serie  Jl  pilastri  dì  pietra  ,  coperti  da  lastre  simili ,  e  che  la- 
aciaoo  altrettanti  vacui  ìatermedi  per  il  passaggio  d^IT  acqua  esube* 
laute.  Un  nuovo  sfogatoio  al  Canale  Martesaua  fu  pure  aggiuoto  a 
queir  epoca  verso  l' incile  ,  ed  un  altro  applicato  verso  il  termine  pres- 
so le  mura  di  Milano.  La  fabbrica  del  grandioso  ponte-canale  al  pas* 
saggio  del  torrente  Molgora  vi  fu  rinnovata  uo^  altra  volta  molto  so* 
damente  e  in  modo  più  comodo  alla  navigazione  del  canale  ed  allo 
sfogo  del  torrente.  Al  canale  di  Paderno  poi  F esperienza  e  T  osser- 
Tazione  continuate  par  una  serie  d'anni  hanno  dimostrato  la  conve- 
nienza di  otturare  detìnitivamente  quasi  del  tutto  le  aperture  lascia* 
te  in  origine  nella  chiusa  dì  derivazione  verso  la  sponda  opposta  al- 
r  imboccatura  )  e  di  adattarvi  air  uso  dì  scaricatore  a  paraporti  an- 
che il  semplice  travacatore  dianzi  ritenuto  in  sponda  al  canale  verso 
l'incile»  Queste  opere  di  addizione  non  vi  furono  risparmiate  prima 
che  cadesse  il  passato  secolo»  come  non  vi  furono  trascurate  all' oc- 
casione le  proposte  di  altri  ovvi  provvedimenti,  fra  i  quali  noi  oo- 
inineremo  quello  adottato  di  dichiarare  il  Naviglio  di  PaJerao  esente 
dal  solito  dazio  della  catena  percepito  dalla  finanzi  sugli  altri  canali 
milanesi  (i);  oia  con  tutto  ciò  i  grandi  progetti  di  avvivare  il  suo 
commercio  coir  aprire  nuove  comunicazioni  al  Nord  del  Milanese  fu- 
rono sospesi  allora  per  motivi  di  economia  ,  ed  appena  tenuti  vivi 
fino  a  tanto  che  duravano  i  tempi  pacilici  •  Sopraggiunte  finalmente 
le  guerre  in  paese  e  le  conseguenti  vicende  politiche  del  Milanese 
e  deiritalia  ^  dal  Governo  di  Milano  si  dovette  assolutamente  porre 
da  parte  ogni  discorso  di  opere  dì  questa  natura  ,  ed  abbandonare 
alle  speranze  del  secolo  corrente  ogni  progetto  di  miglioraiiiento  alla 
navigazione  dell'Adda,  o  di  estensione  ed  avvivamento  del  suo  co m* 
mercio  (a)  • 

Sulla  navigazione  del  Lago  Maggiore   a  Milana 
e  da  Milano  al  Po. 

Il  sistema  dì  opere  alla  presa  dell'acqua  del  Naviglio  Grande  sul 
fiume  Ticino  non  si  trovava  affatto  esente  da  variazioni  al  principio 
del  secolo  it)*^»   comunque   queste  non   fossero   più   dipendenti    dai 


(i)  V,  r  Editto  di  M.  Teresa  io  Giugno  1778,  che  stabilisce  la  tariffa  del  da- 
zio catena  pei  canali  navigabili  milaaeai  coU'  abolizione  del  quinto  di  dazio  ad- 
dizionale imposto  nel  1745. 

(a)  V*  fra  le  carte  del  Naviglio  di  Paderno  nei  succitati  archivi  quelle  del  se- 
colo lé.*,  dalle  quali  fiono  trascritti  anche  i  documenti  n.**  vii  e  viii  della  pre- 
ieuie  Scoria  • 
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cattivi  priocipj  della  fabbrica  ,  ma  soltanto  dair  incnria  degli  uomìoi 
a  mantenerla  dai  guasti  cagionati  in  occaBÌone  delle  guerre  in  paese  , 
dalle  piene  dì  Ticino  più  straordinarie  e  da  altre  simili  emergenze. 
Nel  loro  complesso  tali  emergenze  verso  la  metà  del  passato  secoli 
hanno  potuto  alterare  lo  stato  di  quella  grandiosa  imboccatura  dì 
canale ,  e  far  temere  nuovamente  della  sua  perdita ,  inseparabile  eoa 

2 nella  de'  vantaggi  infiniti   del  Naviglio  Grande  e   del  NaTiglio   di 
ereguardo . 

Cangiato  appunto  a  tale  epoca  nel  Milanese  il  lungo  dominio  dei 
Re  di  Spagna  con  quello  della  Casa  d'Austria,  e  smembrato  sncce»- 
aivamente  dal  Ducato  di  Milano  anche  l'alto  e  basso  Novarese  »  1*  im- 
boccatura del  Naviglio  Grande  restò  situata  sopra  un  punto  di  con- 
fine dei  possessi  austriaci  d'Italia  ;  ma  la  convenzione  4  Ottobre  1761 
fra  le  Corti  di  Torino  e  di  Vienna  conservò  al  Governo  del  Milanese 
il  diritto  di  regolarvi  e  mantenervi  tutte  le  costruzioni  necessarie 
alle  due  sponde  del  fiume  Ticino  per  la  opportuna  direzione  di  quel 
canale  di  derivazione.  Cessate  sotto  Maria  Teresa  anche  le  guerra 
dell'Austria  per  la  conquista  del  Ducato  di  Milano,  gli  ingegneri 
della  Regia  Camera  non  ebbero  in  ciò  che  a  riparare  le  opere  aus- 
aistentì  con  lavori  ordinari ,  per  vincere  quando  a  quando  la  natura 
del  grosso  fiume  Ticino  rapidissimo  di  corso  e  soggetto  a  grandi  pie- 
ne ,  e  per  conservare  al  Milanese  la  prosperila  dipendente  dall'  im- 
boccatura del  Naviglio  Grande.  In  tal  guisa  prima  deiranno  17$$ 
Tunica  modificazione  al  piano  di  quest'opera  del  Meda  consisteva 
ancora  nella  succennata  apertura  orìgionta  all'  estremità  sinistra  del- 
la cbiusa  di  derivazione  da  sola  trascuranza  di  riparazioni  ordinarie . 
Fu  ritenuta  posteriormente  quest'apertura  per  la  comodità  che  pr^ 
senta  va  di  poter  essere  otturata  in  tempo  di  magre  e  di  servire  in 
tempo  di  piene  a  guisa  di  ampio  paraporto  per  attrarre  1'  acqua  e 
smaltirla  nella  parte  inferiore  del  fiume  •  Nella  grande  piena  del 
J755  il  Ticino  squarciò  bensì  la  sua  ripa  destra  alquanto  superiora 
mente  all'  imboccatura  del  Naviglio  Grande  ^  dirigendosi  per  nuovo 
alveo  sul  territorio  Novarese  ^  ma  arrivato  alla  chiusa  di  derivazione  ^ 
il  fiume  mantenne  ancora  la  stessa  tendenza  di  prima  all'incile  del 
Naviglio  Grande  .  Ciò  non  ostante  gli  ingegneri  Cfimerali  Riochini  e 
Robecco  credettero  in  quelF  occaflione  di  dover  progettare  al  Gover- 
no una  sostanziale  modificazione  al  piano  di  opere  ivi  sussistente  , 
Bull*  insorto  timore  di  un  prossimo  pericolo  di  sviamento  del  fiume 
Ticino  dall'  imboccatura  del  Naviglio  Grande .  Il  progetto  si  riduoeva 
a  quello  di  inalveare  Ticino  in  un  perfetto  rettifilo  nella  tratta  di 
fiume  che  si  stende  superiormente  a  quest'imboccatura  sin' oltre  la 
sezione  del  fiumj&  detta  al  porto  di  Oleggio .  Esso  venne  anche  ap- 
provato ed  intrapreso  nella  aua  esecuzione }  ma  poco  dopo  il  Gaverno  ^ 
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fiopra  proposizione  del  matematico  Antonio   Leechi    che  per  propria 
«celta  si  era  recato  a  visitarne  i  lavori  ,  si  determinò  a  farli  sospen- 
dere  ed   a    riflettere  di  nuovo  sul  più  conveniente  partito  da  pren- 
dersi per  riparare  al  temuto  pericolo,    e    per  conservare    il  Naviglio 
Grande.    lovitato    quindi   lo    stesso  Lecchi  del  Presidente   Camerale 
Mantegazza  a  presentare    un    ragionato    parere  in  proposito  3    egli    è 
passato  a  suggerire  la  sistemazione  del  fiume    e   del  canale  dietro  il 
piano  preesistente,  cioè  con  alveo  tortuoso  e  con  tutte    le   opere  di 
sfogo ,  0  di  presidio  da  secoli  mantenute ,  Tali  opere  sono  varie ,  ma 
principalmente  si  possono  nominare  nel  mezzo   del   fiume    la    chiusa 
di  derivazione  ,  detta  anche  la  paladella  ^  e  in  continuazione   la   so- 
glia della  bocca  di  Pavia  ;  dalla  parte  del  Novarese  ,  /'  armatura  dei 
mancini  ed   il  travacatore  della  Lanca  del  Bragadano  ;    e  dalla  par- 
te del  Milanese  ,    V  arrivatura   ed  il  Pennellane  di   Lanate  ^  non   che 
lo  sperone  e  T  incile  del  Naviglio  Grande .    Ripresi  poi  i  lavori    die- 
tro questo  piano  dichiarato  economico  e  prudente   al    tempo    stesso  , 
non  sono  cessati  subito  i  timori  manifestati  per    la    perdita  del    Na- 
viglio Grande  in  causa  dei  giri  viziosi  del  fiume  Ticino   al  di   sopra 
della  imboccatura  di  quel  canale  .  Ma  1'  esito  felice  del  r istauro   do- 
po una  serie  di  osservazioni  in  ogni  stato  del  fiume    e  del  canale   in 
tutte  le  stagioni  dell'anno  diminuì  a  poco  a  poco  e  fece  svanire  in- 
teramente entro  alcuni  anni   gli    stessi   timori;   sicché    questo   fatto 
servì  di  riprova  della   necessità   di   conservare   gelosamente  in    ogni 
futura  occorrenza  la  sostanza  del  piano  di   opere   esìstente   sul  Tici- 
no all'imboccatura  del  Naviglio  Grande,  lasciando  scorrere  nel  resto 
quel  fiume  sopra  di  una  talo   imboccatura   colle  sue  inviolabili   tor- 
tuosità. 

Assicurato  di  tal  maniera  il  Milanese  anche  nel  passato  secolo 
della  stabilità  dell'  opera  più  importante  de'  suoi  canali  di  naviga- 
zione ,  non  si  è  tardato  a  ritornare  sulP  idea  del  canale  di  dirama* 
zione  per  intendere  la  comoda  ,  diretta  e  facile  comunicazione  per 
acqua  dal  centro  dei  canali  milanesi  al  Po  ed  al  mare.  Specialmen- 
te in  occasione  di  una  visita  magistrale  eseguita  al  Naviglio  di  Be- 
reguardo  venne  incaricato  P  appaltatore  Pietro  Nosetti  di  presentare 
una  relaziono  pontenente  le  proprie  osservazioni  ed  idee  sul  proget- 
to di  continuare  questo  canale  diramato  dal  Naviglio  Grande  sino 
in  Ticino,  alquanto  di  sopra  dalla  città  di  Pavia.  Allora  il  Nosetti, 
dopo  aver  dichiarate  le  difficoltà  inerenti  a  questo  pensiero ,  e  mas- 
sime quella  di  avere  uno  sbocco  felice  per  il  Naviglio  di  Bereguar- 
do ,  prese  occasione  di  proporre  l' altro  antico  progetto  del  canaio 
da  Milano  a  Pavia ,  diramato  pure  dal  Naviglio  Grande  e  tirato  di- 
rettamente dall*  una  all'altra  di  queste  due  città.  Coli' esecuzione 
«di  questo  progetto  potendosi  far  servire   un  maggior  corpo  d'  acqua 
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disponibile  Bai  prlncipal    centro   dei  canali   milanesi ,  era  sperabile  9 
secondo  il   Nosetti ,    di    combinare    col    vantaggio    della    navigazione 
quelli,  non  meno  importanti  per  il  Mdanese,    delP  irrigazione  e  del 
movimento    d'opifici.    Neil*  esposizione    poi    di    ogni    cenno  di    con^ 
fronte  8uir  utilità  derivabile  allo    Stato    dalla    pura    navigazione  deM 
l'ano  piuttosto  che  dell'altro  di  quei  due  canali,  le   considerazioni 
del  Nosetti  tendevano  tutte  a  far  sentire,   che    il  Canale    di    Pavia  ^J 
oltre  a  conseguire  lo  scopo  del  prolungamento    del    Naviglio  di    B0-1 
reguardo,  era  di  un'importanza  ben  maggiore   per  il    commercio  del 
Milanese  col  Po  e  colle  altre  province  italiane  della  Lumellioa,  del* 
rOItre-Po  e  del  Genovesato,  Qualche    altro    cenno  suU'  utilità  asso* 
luta  del  Canale  di  Pavia  si  trovava  pure  sparso  nelle    opere   idrauli* 
che  del    matematico    Frisi    stampate    fino   a   tutto  1'  anno    1770,    Ma 
ciò  ohe  a  quell*  epoca  determinò  maggiormente  il  Governo  di    Mila- 
no a    prendere    in    serio    esame    tale    oggetto  ,    fu    probabilmente    la 
rappresentanza  di   Francesco    Sarlirana   in  allora   Regio    Delegato    di , 
Pavia.   Dovendo  queàti  passare  a    far    eseguire  il  riadattamento  dells^ 
«trada  postale   da    Pavia  a    Milano ,    ha    fatto    riflettere    al    Ministro 
Firmian  che  ,  qualora  fosse  stata  contemporaneamente    ordinata    1'  0- 
pera  desiderata  di  rendere  navigabile  T  antico    alveo  di  canale    detto 
Navigli«tto  o  Navigliaccio  e  scorrente  parallelamente  alla  stessa  stra- 
da dalTuga  ali*  altra  città,  sì  potevano  sperare  dei   notabili  risparmi 
nelle  spese  dì  costruzione  di  ambedue  le  opere.  Ben  accolto    questo 
riflesso  dal  Ministra  De  Firmian  a  Milano  ,  venne  subito  comunicato 
al  Principe  Kaunitz  presso  la    Corte    di    Vieuna  ,    ed  inoltre    fu  bea 
presto  risoluto  di  ordinare  un    progetto    regolare   del  Canale    di    Pa- 
via con  tutti  i  dettagli  desiderabili  per  essere    consultato  alla   Corto 
medesima  . 

Di  seguito  il  Principe  Kannitz  desiderò  delle  notizie  precise  sul- 
r  utilità  sperabile  dell*  opera  e  sulTammontare  della  spesa  di  sua 
costruzione  .* Circa  al  primo  articolo  gli  fu  prontamente  inviata  dal 
Governo  di  Milano  una  relazione  dimostrante  il  guadagno  che  ne 
sarebbe  provenuto  dal  Canale  dì  Pavia  per  la  condotta  dei  vari  ge- 
neri di  trasporto.  Questo  guadagno  vi  si  calcolava  nella  somma  di 
annue  lìr.  157500  di  Milano»  nella  ipotesi  che  la  popolazione,  le 
consumazioni  ed  il  commercio  si  dovessero  mantenere  nel  Milanese 
soltanto  allo  stato  in  cui  si  trovavano  a  qnelF  epoca ,  e  nell'  altro 
supposto  che  il  diritto  di  finanza  sulla  navigazione  detto  il  dazio 
della  catena  venisse  generalmente  diminuito  dì  un  quinto  sulla  ta- 
rifla  in  allora  vigente  nel  Milanese  per  uniformarsi  alle  saggio  tì- 
ste  del  Principe  Kannitz,  che  aveva  poco  dianzi  suggerita  questa 
diminuzione  come  idonea  a  rendere  più  attiva  la  navi£;aziooe  del 
Milanese  e  ad  accrescere  in  questa  maniera    il  prodotto  del  diritto 
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deToIato  alla  Regia  Camera .  Circa  al  gecondo  dei  staccitati  artìcoli  ,* 
che  risguarda  la  stima  delle  spese  di  cosairuzione  delT  opera  ^  il  Go'- 
irerno  di  Milano  ha  io  sulle  prime  riscontrato  che  non  era  altrtmeotì 
possibile  il  determinarle  con  qualche  approttsimazione  al  vero  avan- 
ti di  inoltrarsi  nel  rilievo  della  parte  tìsica  del  progetto.  Al  geo* 
naio  poi  dell'anno  17?^  non  si  aveva  in  pronto  di  questa  parte  del 
progetto  che  un  profilo  di  livellazione  ,  di  tutta  fretta  rilevato  6 
presentato  al  Governo  dagli  appaltatori  Nosetti  e  Fé  unitamente  ad 
una  loro  idea  di  piano.  Secondo  tale  idea  di  piano  il  nuovo  CanaW' 
le  di  Pavia  si  avrebbe  dovuto  tracciare  ancora  nel  letto  delU  antico 
Naviglietto  o  Navigliaccio  sulla  destra  della  strada  postale  da  Milano 
sino  alla  travacca  Campeggi  verso  Pavia ,  e  continuare  di  là  sino 
allo  sbocco  in  Ticino  di  sotto  di  Pavia  ,  interrompendolo  tratto  trat- 
to per  mezzo  dì  fabbriche  da  SQStegno  di  forma  e  salto  poco  diversi 
deir  ordinario* 

Affidata  al  matematico  Frisi  sopra  proposizione  del  Prìncipe  Kau* 
Ditz  V  incombenza  di  distendere  un  progetto  regolare  del  Canale  di 
Pavia ,  e  continuando  lo  stesso  Principe  nella  sua  impazienza  di  a- 
vere  nelle  mani  una  stima  approssimativa  delle  spese  dell'  opera , 
venne  ingiunto  a  Frisi  di  servirsi  della  livellazione  Nosetti  e  Fé  co- 
me di  un  dato  su  cui  fondare  almeno  un'idea  di  progetto  degna  di 
essere  presentata  alla  Corte  di  Vienna  senza  ulteriore  dilazione  ;  mo- 
tivo per  cui  il  Frisi  non  tardò  a  dedicare  all'  Arciduca  Ferdinando 
Governatore  una  sua  prima  relazione  sul  modo  di  far  procedere 
P esecuzione  della  grande  opera  sin  presso  Pavia.  La  relazione  eri 
corredata  di  un  calcolo  apprOì<simativo  delle  spese  per  condurne  t 
lavori  sino  presso  Pavia  ^  e  tali  spese  vi  venivano  valutate  circa 
scudi  Soo.  mila^  volendo  usare  di  tutta  la  possibile  economia.  Ma 
essendosi  attesa  successivamente  anche  dal  Kaunitz  la  più  accurata 
Jivellazione  del  Frisi,  si  è  dato  ad  essa  principio  nelP aprile  di  quel* 
Tanno  1772,  e  fu  continuata  dietro  una  orma  prescritta  per  poter 
sistemare  un  regolare  progetto  del  Canale  di  Pavia  e  per  poter  som» 
ministrare  dei  dati  meno  lontani  dal  vero  sulla  stima  delle  spese  di 
costruzione  • 

Giunto  il  Frisi  verso  Binasco  sulla  linea  dell'antico  cavo  detta 
Naviglietto  colla  sua  livellazione,  si  è  potuto  accorgere  del  grosso- 
lano errore  incorso  in  quella  dianzi  rilevata  dagli  appaltatori  ;  ed  ar- 
rivato colla  operazione  geodetica  sino  al  pelo  delP  acqua  di  Ticino 
sotto  Pavia ,  ha  rinvenuto  una  grande  difierenza  fre  le  cadute  totali 
del  terreno  segnate  da!  proprio  e  dell'altrui  profilo*  Questo  fatto ^ 
che  alterava  tutta  la  fdrma  del  progetto  dianzi  rassegnato  all' Arci- 
duca Governatore ,  determinò  il  Frisi  ad  imprendere  sulP  istante  la 
f edazione  di  un  altro  progetto  ^  che  per  la  fine  del  giugno  di  quello 
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itesso  anno  1771  venne  pnre  presentato  allo  stesso  ceipa  pel  Governo 
10  Milano  col  titolo  :  ^  Relazione  topografica  ed  idrometrica  sulla 
yy  maniera  di  restituire  la  navigazione  perduta  da  Milano  a  Pavia  e 
^  di  aprire  la  comunicazione  col  Po  e  col  mare  ^.  Da  questa  rela- 
sìone  pertanto  noi  potremo  cavarti  le  notizie  della  livellazione  a 
delle  altre  osservazioni  che  offrono  le  principali  idee  di  rapporto 
del  progetto  Frisi  cogli  altri  o  più  antichi  o  più  recenti  per  il  me* 
desimo  Canale  di  Pavia. 

Adottando  per  la  linea  del  nnovo  canale  i  cavi  preesistenti  da  Mila* 
no  al  Lamhro ,  dal  Lambro  a  Binasco  e  da  Bìnasco  a  Campeggi,  l'i- 
dea del  Frisi  collimava  nelT  antica  di  andare  direttamente  da  Cam* 
Eeggi  nella  fossa  di  fortificazione  della  città  di  Pavia  di  fianco  al 
astiene  di  S.  Maria  in  Pertica  presso  a  Porta  Stoppa,  e  di  là  spic- 
carsi alto  sbocco  in  Ticino.  Presso  tale  linea  del  progetto  Frisi  e 
prima  di  arrivare  al  Ticino  incontrandosi  un  vecchio  muro  sostenen* 
te  un  terrapieno  parallelamente  al  bastione  inferiore  delta  città  di 
Pavia  ,  era  suggerito  allo  stesso  Frisi  di  farlo  servire  per  ricevervi 
molte  barche  del  canale  come  in  una  specie  di  darsena  -  La  foce  del 
naviglio  Kcelta  dal  Frisi  precisamente  alla  punta  del  bastione  inferio- 
re di  Pavia  veniva  da  lui  ritenuta  per  la  più  adattata,  sul  motivo 
che  il  Ticino  dal  Ponte  di  Pavia  sino  dicontro  a  quel  bastione ^ 
quantunque  non  avesse  finito  di  portar  ghiaie,  si  potesie  però  ri- 
guardare come  stabilito  di  letto  e  incanalato  fra  le  mura  della  città 
ed  i  lavori  che  si  trovavano  fatti  sulla  diritta ,  lavori  che ,  ìndipen- 
dentemente  dalle  considerazioni  del  Naviglio  ,  dovevano  essere  man* 
tenuti  per  preservarsi  da  ogni  mutazione  di  letto  del  fiume  che  lo 
deviasse  dal  Ponte  e  dalla  città  di  Pavia;  ^  laddove ^  soggiungeva 
^  Frisi,  andando  più  sotto  incomincia  il  Ticino  a  vagare  collo  sue 
^  acque  ,  si  fa  più  largo  ed  è  soggetto  a  più  variazioni  come  ap- 
jf  punto  succede  ne'  fiumi  rapidi  e  lìberi  che  non  portano  mate* 
^  rie  più  sottili  ;  e  sopra  del  Ponte  V  inconveniente  si  fa  maggiore 
^  e  per  la  natura  del  luogo  e  per  la  maggior  quantità  e  grossezza 
^  delle  ghiaie  ^  • 

Prescrivendo  la  larghezza  del  Canale  di  Pavia  come  in  tatti  i  pro- 
getti anteriori ,  cioè  adattata  al  cambio  di  due  barche  delle  pìik 
grandi  usate  sugli  altri  canali  milanesi  ,  non  pensò  Frisi  di  dovei 
renderla  sufficiente  allo  scambio  delle  muggiori  barche  del  Po. 

Risultando  di  met<  54,  140  la  totale  caduta  del  terreno,  dcUa 
soglia  del  vecchio  incile  del  canale  sotto  il  Ponte  Trofeo  a  Milana 
air  altra  soglia  della  chiavica  nella  fossa  di  Pavia  alP  angolo  del  sua 
bastione  inferiore  ,  dichiarava  il  Frisi  che  il  problema  della  distri- 
buzione delle  pendenze  in  tutti  i  punti  del  Canale  di  Pavia  era 
di  natura  sua  assai  intralciato.   Quindi  è   che  per  renderlo  meno 
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iodetermìriato,  il  Frisi  stesso  »  sull' appoggia  dell' osservazione  di  al* 
tri  canali  coDsimìti  e  suIF autorità  di  Eustachio  Manfredi,  è  venuto 
I  fermare  per  certo  il  priticìpio  :  che  ai  avrà  sempre  uà  lentidsimo 
corpo  d'actjua  in  un  canate  interrotto  successivamente  da  eostegui , 
e  che  9  detratte  le  cadute  e  Taltezza  delle  porte  di  questi,  abbia 
uaa  pendeoza  di  fondo  ragguagliata  io  ragione  dì  met.  o^  594*  ^ 
met*  09  891  per  ogni  lunghezza  di  met.  1782.  Allo  stesso  fine  il 
Frisi  ha  anche  supposto  in  qiielP  occasione  come  un  altro  principia 
d'arte 9  ricavato  dalle  osservazioni  degli  esempi  coosìmìli  e,  secoQ* 
do  lui  y  sostenuto  anche  da  buone  ragioui  :  cite  cioè  i  limiti  dell' al- 
tezza dei  sostegni  devono  essere  i&  o  i3  piedi  di  Francia  ,  che  so- 
no circa  7  braccia  dì  Mdano ,  o  sia  met,  4t  ^^^*  Inoltro  non  mir 
se  Frisi  in  dubbio  la  possibilità  di  avere  a  Milano  la  necessaria  pre* 
ea  d^  acqua  per  il  Canale  di  Pavia  delle  assunte  dìmensiooì  in  luQ- 
ghezza  e  in  larghezza  e  di  ua^  altezza  d^aO[ua  in  ogni  punto  poca 
minore  di  met.  o,  8911  affinchè  le  barche  potessero  comodamente, 
pescarvi  ed  eseguirvi  ì  loro  viaggi  con  un  carico  considerabile  •    Ma 

1>oì  queir  idraulico  sì  fece  per  maggior  aiourezza  a  calcolarla  dietro 
'ipotesi  doppiamente  svantaggiosa  delle  tavole  paraboliche  *  Uno  di 
questi  svantaggi  nasceva  dall'  uso  stesso  delle  tavole  paraboliche 
che»  applicate  al  computo  della  quantità  d'acqua  disoorrente  per  gì; 
alvei  de'  fiumi  de'  grandi  canali ^  danno  sempre  delle  misure  che  sono 
maggiori  della  vera.  L^  altro  discapito  traeva  origine  dalla  prenuppo- 
8ta  circostanza  che  il  Canale  di  Pavia  dovesse  essere  di  corso  libera 
dal  principio  alla  fine  di  ciascun  tronco  e  non  interrotto  da  alcuna 
porta  di  sostegno  .  Ciò  non  ostante  il  Frisi  dichiarò  fisicamente  pos* 
fiibile  per  il  Milhuese  il  Canale  di  Pavia  anche  in  questo  caso  pura- 
mente ipotetico  ,  e  passò  ad  esaminare  con  particolari  considerazlo- 
iit  y  se  potesse  bastare  all'uopo  la  quantità  d'acqua  fin  d'allora  di- 
sponibile ne'  dintorni  di  Milano.  Avendo  poi  Frisi  decìso  afFermati- 
?amente  questo  punto  del  progetto ,  concluse  che  il  problema  di 
mantenere  nel  Naviglio  di  Pavia  la  necessaria  quantità  d'acqua  ai  ri- 
duceva unicamente  alle  provvidenze  generali  ed  ordinarie  che  appar- 
tenevano ancora  al  buon  ordine  delle  cose,  e  che  erano  i.*^  di  tenere 
annualmente  più  spurgato  e  libero  il  primo  e  superior  tronco  del  Na- 
YÌgUo  Grande  ;  a/  di  levare  tutti  i  ridossi  che  si  trovassero  sul  fon- 
do dello  stesso  canale  di  sotto  del  paese  di  Corsìco,  e  di  escavarla 
specialmente  dov'era  interrato  di  sotto  a  S.  Cristoforo;  S.**  di  man- 
tenere gli  ultimi  tronchi  del  Naviglio  della  Martesana  alla  profondità 
dell' espurgazione  che  si  usava  dì  fare  solamente  ogni  tanti  anni. 

Dopo  avere  ammessi  questi  principj  come  cardini  del  progetta  i 
inoltrandosi  il  Frisi  ad  assegnare  la  distribuzione  precisa  della  ca- 
duta del    terrena  9   ebbe  occasione   di   specificare   le   altre  massimo 
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principali  da  lui  adottate  per  il  Canale  di  Pavia ,  e  ai  rendere  ragion* 
di  tutti  gli  editizi  da  lui  divisati  o  ritenati  da  rìstaurarsi  per  il  rae* 
desimo*  L'  incile  del  Canale  di  Pavia  de'  tempi  del  Bisnatì ,  fuori  di 
Porta  Ticinese  di  Milano,  dovendo  essere ,  secondo  Frisi,  ristabilite 
a  servizio  del  nuovo  canale  dello  stesso  nome  ,  veniva  però  alterata 
nella  soglia  che  si  ideava  di  fissare  ad  un  livello  alquanto  depreifo 
sotto  1'  antico  per  abbassare  altrettanto  in  corrispondenza  le  ultime 
tratte  del  Naviglio  Grande  e  del  Naviglio  della  città  di  Milano,  noa 
ohe  la  prima  tratta  del  nuovo  Canale  di  Pavia  da  Milano  al  Laiii*^ 
bro  .  Potendosi  con  ciò  ribassare  di  molto  la  soglia  superiore  delfi 
Conca  fallata  senza  guastare  il  vecchio  ponte-canale  per  questo  fin* 
me  che  aveva  il  sopraroo  abbastanza  depresso  sul  fonJo  effettivo  del 
vecchio  canale  >  sarebbe  rimasto  incassato  il  nuovo  Cnnale  di  Pavia 
in  tutti  i  pùnti  di  quella  tratta,  come  richiedeva  il  piano  Frisi, 
anche  per  la  comodità  di  sfogarvi  una  parte  delle  pVene  del  fìnmo 
Olona.  A  riguardo  della  determinazione  del  livello  della  soglia  ìnfts-» 
riore  alla  Conca  fallata  proponeva  il  Frisi  di  ridurre  il  salto  di 
questo  sostegno  a  4  <>  ^  metri;  onde  quella  soglia  doveva  essere  an^ 
Cora  rialzata  di  vari  altri  metri.  Questo  alzamento  di  soglia  era  pa- 
rimenti comandato  fin  dai  tempi  del  Frisi  dalle  ragioni  particolari 
di  dover  dare  innocuo  passaggio  sotto  la  linea  del  nuovo  eanale  alta 
acque  del  Lambretto  e  di  altri  scoli  e  condotti  d'  acqua  ,  che  per 
essere  di  un^epoca  più  recente  non  potevano  entrare  nel  piano  dei 
lavori  abbandonati  allo  stesso  canale  sotto  il  dominio  spagnuolo.  Sic- 
come  poi  un  sostegno  di  met,  4  ^  pi^»  ^^^  aveva  ancora  esempio 
io  quell'anno  nel  Milanese  sopra  canali  navigabili  sussistenti  ed  u- 
sati  ;  cosi  fu  soggiunto  dal  Frisi ,  per  le  ragioni  che  determinavano 
a  non  dare  alla  conca  al  Lambro  una  caduta  minore,  r.*^  la  comodi* 
tà  che  anche  gli  inferiori  tronchi  di  canale  restassero  bastantemente 
incassati  fra  terra;  %.^  il  partito  preso  di  ricevere  in  canale  e  poi 
dare  a  suo  luogo  colle  opportune  chiaviche,  oltre  le  suddette  piene 
d'Olona  ,  le  acque  di  molti  fo^si  cadenti  attraverso  la  linea  .  Le  al- 
tre conche  del  canale  per  arrivare  da  Milano  a  Pavia  ,  oltre  1*  ac- 
cennata al  Lambro,  venivano  portate  dal  Frisi  al  numero  di  quat** 
tro  e  distribuite  per  modo  che  se  ne  avesse  una  fra  Cassino  ci  il 
Bissone,  una  seconda  a  Binasco,  una  terza  a  Nivolto  ed  una  quarta 
a  Torre  del  Mangano.  Credevasi  dal  Frisi  che  tali  determinazioni 
sul  numero  de'  sostegni  e  sulli  scelta  de'  luoghi  fossero  le  più  giu- 
stificate dal  prospetto  delle  dìfTerenti  inclinazioni  dei  piani  di  cam- 
pagne e  dalle  particolari  circostanze  di  tutti  i  canali  di  irrigazione  e 
di  scolo  cadenti  sotto  la  linea  ,  Per  discendere  col  Canale  di  Pavia  dal 
pian  superiore  di  questa  città  nel  basso  letto  di  Ticino,  ha  rico- 
nosciuto  anche  il   Frisi  la  convenienza  di  schivare  possìbilmente  la 
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^tnoltiplioazfoae  dei  sostegni  sopra   una   tratta    di   canale  che   daveva 
per  la  natura  del  luogo  riuscire  la  più  ingombra  di  quelle  fabbriche 
|C  la  più  frequentata  dalla  navigazione .  Tuttavia  non  volendo  il  Frisi 
j  dipartirsi  dalla  massima  da   lui   consigliata   per  la  superior   tratta  da 
^ Pavia  a  Milano,  si  è  ridotto  anche  qui  a    suggerire  di  non  oltrepas- 
sare il  limite  dei  met.  4*  7 Sri  nell^  altezza   dei   salti    de^   sostegni  da 
costruirsi    sulP inferiore    tratta   di  canale  di  Pavia  allo  sbocco,  ed  a 

S rescegliere  per  la  forma  dei  sostegni  medesimi  la  maniera  dei  cosi 
etti  accollati  che  abhiamo  veduto  usala  per  la  prima  volta  sul  Na- 
^l^iglìo  di  fiereguardo  e  proposta  varie  altre  volte  anche  per  il  Gana* 
I  le  di  Paderno  .  » 

Ritenian^  intanto  che  il  Frisi   alla  discesa  del  Canale  di  Pavia  ia 
[Ricino  aveva  progettato  due  sostegni  accollaU  per  passare    nella  foa* 
^ia  di  quella    città    all'angolo    del   bastione    di    S-    ftlaria   iu  Pertica 
jretòo  Porta  St<^ppa;    uà  altro   aostegno  1  semplice    sulla  linea  prima 
l^i  arrivare  davanti  a  Porta  Cremona  ^  e  due    altri  eostegui    accoUaii 
la  questa  Porta  ,  disegnando  un  ultimo  sostegao  al  luog)0   dello    sboc- 
co in  Ticino  ,  munito  di    un    ordine    4i  porte   detto  la  Ttiezza-concd 
da  usarsi  in  tempo  di  acque  basse 

.  Si  aggiunga, che  il  piano  di  pendenze  del  Frisi  fìssato  dietro  il 
principio  surriferito  per  tutta  la  liuea  del  Canale  di  Pavia  veniva 
ancora  a  portare j  come  in  tatti  i  precedenti  progetti,  qualche  va- 
rietà ne'  salti  del  sostegni  dalf  uno  air  altro»  e  nelle  cadenti  dei 
tronchi,  da  soglia  a  soglia  d^i  principali  edifìzi.  Questa  poca  uni^ 
formila  di  pendenze  sembrava  però  abbastanza  giustificata  presso  ì^ 
Frisi  dalle  cìroostanze  del  caso  e  del  terreno  vedute  in  complessai 
Specialmente  fu  addotta  da  lui  la  necessità  di  dare  inuocuo  passagt 
gìo  per  ponte-canale  a  qualcheduno  dei  condotti  trasversali  alla  li*^ 
Dea,  ed  il  bisogno  dì  adattarsi  possibilmente  col  profilo  del  canale 
&1  profilo  del  terreno  non  uniformemente  inclinato  *  Un'  altra  ragio- 
ne di  disegnare  il  Canale  di  Pavia  dove  con  met.  o,  694  dì  peQ<* 
denza  per  ogni  miglio  di  met.  178^  ;  dove  con  met.  o»  891  ,  e  do* 
Te  persino  con  met.  i  ,  i8d,  andando  però  sempre  in  ordiae  cre- 
scente da  Milano  verso  Pavia,  era 9  secondo  il  Frisi,  la  risoluzione 
di  accrescere  per  istrada  di  più  in  più  la  porta  del  canale  col  rice* 
vere  in  esso  molti  scoli  e  sorgenti  di  gran  lunga  superiori  nella  co- 
pia d'acqua  a  quella  consunta  nelF  uso  della  navigazione. 

Fin.ilmente  per  riguardo  allo  sfogo  delle  piene,  che  dietro  il  pla- 
no del  Frisi  si  sarebbero  regolarmente  o  accidentalmente  introdotte 
in  canale  su  qualche  punto  della  linea ,  prescrìveva  appositamente 
quel  professore  di  restaurare  ed  ampliare  gli  edifici  di  diversi  tra-* 
vacatori  e  scaricatori  a  paraporti  praticati  altre  volte  alP  incontro  del 
JLambro  meridionale  di  sopra  della  Conca  fallata .  Inoltre   intendeva 
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égli  con  quel  suo  plano  dì  conservare  un  preesistente  scarica  tòte  del 
Ticiuello  presso  a  Bìnasco  e  si  riservava  di  far  costruire  il  più  gran- 
de scaricatore  del  Naviglio  presso  la  trui^acca  Campeggi  per  ìsmaU 
tìrvi  direttamente  in  Ticino  tutte  le  acque  soprabboudatiti  rìmaaio 
nel  canal  navigabile  fin  presso  Pavia  e  portate  o  dalle  piogge  o  da 
rotte  degli  argini  dei  laterali  canali,  o  dalle  piene  del  TicineUo  ^ 
della  Mischia  e  di  altri  torrentellt  che  a  norma  del  progetto  dovd* 
vano  rendersi  influenti  dei  naviglio. 

•  Tale  è  1*  idea  del  progetta  Frisi  per  il  Canale  di  Pavia .  La  rela- 
zione del  medesimo  venne  accompagnata  dall'  Arciduca  Ferdinanda 
Governatore  in  Milano  alla  Corte  di  Vienna  col  diseguo  rappresene 
tante  la  pianta  ed  il  profilo  generale  del  canale  e  con  una  nuova 
minuta  di  stima  che  faceva  ascendere  la  spesa  dell*  opera  intera  m 
circa  un  milione  e  mezzo  di  lire  di  Milano.  -• 

Successivamente  fu  inviata  alla  atessa  Corte  anche  una  relai^tons 
deir appaltatore  Nosetti  sul  progetto  Frisi.  la  questa  sì  cercava  di 
sostenere  V  idea  di  usare  nella  discesa  del  canale  da  Pavia  in  Tici*» 
no  quattro  sostegni  semplici  di  salto  piuttosto  straordinario  e  di  li- 
na ixjrma  di  costruzione  tale ,  che  valessero  senz^  altro  edifizlo  a 
scaricare  tutte  le  piene  del  canale  da  Binasco  alP  ingiù  •  A  que- 
st'uliimo  riguardo  si  tendeva  a  far  rilevare  nella  stessa  occasione 
che  né  la  travacca  Ccimpeggi;  né  altri  edifizi  diretti  ad  usi  privati 
potessero  servire  di  scaricatore  del  Naviglio  senza  rovinare  gli  iofc* 
rieri  opifici  e  piani  dMrrigazionì,  o  in  generale  senza  sturbare  t 
privati  nel  paciiìco  possesso  de^  loro  diritti.  Instando  poi  il  Nosetti 
sulla  necessità  di  appusiti  canali  scaricatori,  delTarmatura  in  ma* 
ro  alle  sponde  di  molte  tratte  del  canal  navigabile  e  di  molti  alu^i 
capi  di  spese  non  considerati  dalla  stima  e  del  progetto  Frisi ,  doo 
tralasciava  di  rappresentare  ,  che  secondo  ì  suoi  conteggi  la  spesa 
deir  opera  intera  sarebbe  invece  ascesa  per  lo  meno  a  lir.  2,646^000 
di  Milano .  * 

Il  Principe  de  Kaunitz  a  Vienna^  ricevute  che  ebbe  ed  esaminate 
tutte  le  succennate  carte  relative  al  progetto  del  Canale  di  Pavia 
unitamente  a  quelle  relative  al  progetto  del  Canale  di  Paderno  ,  re^ 
sto  persuaso  che  gli  interessi  particolari  della  città  di  Milano  potè* 
vano  bensì  far  preferire  il  secondo  canale  al  primo  per  l'opera  pub* 
blica  da  intraprendersi  a  quell'epoca  nel  Milanese;  ma  non  già  cha 
per  I*  interesse  pubblico  e  camerale  della  provincia  ,  il  Canal  di  Pa- 
via si  potesse  dire  inferiore  ad  alcun  altro  possibile  da  progettare 
per  1*  oggetto  della  navigazione  interna .  Ha  però  quel  Principe  vo* 
luto  sentire  »  prima  di  decidersi  ad  una  scelta,  i  rappresentanti  dello 
città  di  Como  e  di  Pavia  interessate  nei  due  progetti,  ed  inoltra 
ha  naostrato  di  desiderare  un  più  maturato  parere  sul  progetto  Frisi 


BRUSCHETTI 


33S 


di  qualcheduDO  dei  più  provetti  periti  del  paese  ;  talché  per  ambe- 
due questi  capi  si  incontrarono  delle  forti  opposizioni,  in  causa 
delle  quali  la  faccenda  andò  ancora  per  le  lunghe  . 

La  città  di  Pavia,  come  abbiamo  già  detto  di  sopra ^  si  feoe  ad 
implorare  dal  Governo  che  fosse  sospeso  anco  quella  volta  ogni  di** 
icorso  sul  canale  che  doveva  unirla  più  comodamente  a  MilauOs  per 
il  motivo  che  la  di  lui  costruzione  potesse  avere  in  complesso  una 
influenza  dannosa  sul  proprio  commercio  particolare  •  Di  più^  per 
fare  una  diversione  di  un  altro  genere  al  temuto  progetto  ^  si  e 
contemporaneamente  cercata  al  Governo  la  compra  delle  aocjue  di- 
sponibili a  Milano  per  il  nuovo  canale  ,  facendo  vista  di  volerle  usa- 
re per  un  canale  di  semplice  irrigazione  da  incominoiarst  verso  Mi- 
lano e  da  condursi  verso  Pavia.  Ma  in  quelP  occaiione  il  Regio  De- 
legato Sartirana  si  è  fatto  carico  da  Pavia  di  confutare  parola  per 
parola  le  osservazioni  spedite  dai  rappresentanti  di  quella  città  :  per 
cui  il  Governo  non  ha  concessa  ohe  a  poco  a  paco  e  con  riserva  la 
vendita  delle  acque  ed  ha  continuato  a  favorire  l^idea  ed  il  proget* 
lo  del  Canale  di  Pavia. 

Una  nuova  prova  di  confidenza  si  è  poi  data  dal  Governo  di  Mi- 
lano air  appaltatore  Nosetti  ,  incarìcaoilo  lui  stesso  dell'ordinato  e- 
same  del  progetto  Frisi  per  il  Canale  di  Pavia,  Il  Nonetti,  che  pen- 
Bava  di  aspirare  all'appalto  dalT opera,  si  è  sforzato  allora,  com  era 
naturale,  di  persuadere  che  fosse  troppo  bassa  la  stima  delle  spese 
unita  al  progetto  Frisi  ;  ma  di  ciò  queir  intraprendtcore  ha  pur  an- 
co addotte  varie  plausibili  ragioni,  Cusk  ritenendo  egli  indispensabi- 
li alcune  opere  sui  canali  Naviglio  Grande  e  Naviglio  della  Mirte- 
aana  onde  avere  a  Milano  una  perenne  e  copiosa  presa  d'  acqua  per 
tutti  gli  usi  del  Canal  di  Pavia,  fece  riflettere  che  questo  capo  di 
apesa  non  era  considerato  minimamente  nella  stima  Frisi  .  luoltre 
riguardando  come  dannosa  ogni  introduzione  nel  naviglio  pubblico 
delle  acque  di  ragione  privata  ,  in  causa  degli  interrimenti  e  dei 
guasti  che  producono  le  loro  piene  y  ed  in  causa  delle  infinite  que- 
stioni che  si  incontrano  nella  restituzione  delle  medesime  acque , 
da  eseguirsi  senza  alterare  uè  la  quantità  né  il  livello  del  loro  pilo, 
fu  condotto  il  Nosetti  a  calcolare  sopra  un  maggior  numero  di  bot- 
ti, ponti-canali  e  simili  ediiici  per  non  disturbare  il  piano  d*  agri- 
coltura preesistente  sulla  lìnea  del  canale  •  Allontanandosi  la  costru- 
zione dei  sostegni  accollati  dalle  pratiche  cognizioni  del  Nosetti , 
questi  non  esitò  a  dichiarare  anche  allora  che  non  sapeva  contare 
con  sicurezza  sul  risparmio  di  spesa  che  essi  potessero  procurare  al 
nuovo  Canale  di  Pavia  .  Non  combinando  finalmente  neir  idea  del 
Frisi  di  risparmiarvi  ogni  armatura  in  muro  alle  sponde  ed  un'  am- 
pia darsena  verso  lo  aboccoi  cercò  il  Nonetti  di  mostrare  indispensabili 
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anche  questi  artiooH  di  rilevante  spesa  che  doveratio  accrescere  ài 
molto  la  stima  del  Canale  dì  Pa?ia  sopra  ì  catcolì  precedeatemeatd 
rassegnati  dal  Frisi  • 

Riferite  al  Kaunitz  a  Vienna  per  la  fine  del  177^  queste  naave 
emergenze  sul  progetto  del  Canale  di  Pavia,  quel  Principe  perseve- 
rò nel  sentimento ,  che  in  occasione  di  dover  mettere  in  circolazione 
del  danaro  nel  Milanese  ,  convenisse  assolutamente  rivolgerai  alla  co- 
struzione di  qualche  canale  ;  e  non  tralasciò  di  dichiarare  aperta- 
mente che  a  lui  stava  a  cuore  più  di  tutti  i  possìbili  quello  di  Pa- 
via. Ma  siccome  generalmente  le  altre  persone  che  avevano  fin  al- 
lora condotte  le  trattative  dei  progetti  di  ambedue  i  canali  di  Pavui 
e  di  Paderno  inclinavano  piuttosto  per  il  secondo  che  per  il  primo  ^ 
cosi  il  Principe  De  Kaunitz  si  è  determinato  definitivamente  di  prò* 
porre  la  costruzione  contemporaneBmente  di  ambedue  quelle  opero 
nel  seno  del  Milanese . 

Ottenuta  nel  febbraio  del  1773  la  sullodata  sovrana  approvazione» 
come  abbiamo  di  già  riferito  nel  paragrafo  antecedente  »  fu  decìso 
in  Milsno  di  far  eseguire  que'  due  canali  uno  dopo  l'altro,  dando 
la  preferenza  a  quello  di  Paderno  •  Aggiungeremo  ora  che  il  Kau- 
nitz dalla  sua  residenza  di  Vienna  instò  nuovamente,  dopo  tale  de- 
cisione, sulla  necessità  di  non  ritardare  V  esecuzione  dei  due  canali 
a  un  tempo  per  alleggerire  le  calamità  del  basso  popolo  della  pro- 
vincia in  quell'  epoca  di  carestìa  ,  ed  anche  per  ismentire  le  voci 
aparse  in  allora  che  per  le  sole  brighe  dei  Veneziani  e  dei  Genovesi 
non  dovesse  mai  seguire  Pefiettuazione  del  Canale  di  Pavia,  Di  qui 
è  che  r  Arciduca  Governatore  passò  di  seguito  in  Milano  a  far  tene- 
re pubblicamente  le  aste  separate  per  i  due  canali  suddetti .  In  oc- 
casione di  queste  aste  ,  dopo  vari  esperimenti  infruttuosi ,  sono  state 
fatte  due  sole  obblazioni  per  il  Canale  di  Pavia.  Una  di  esse  era 
della  stessa  compagnia  Nosetti.  Che  aveva  già  applicato  e  con  mag- 
gior coraggio  air  impresa  del  Canale  di  Paderno,  e  P  altra  era  man* 
caote  della  voluta  sicurtà  benevisa  al  Governo.  Dietro  tate  risultato 
anche  il  Prìncipe  De  Kaunitz  ha  deposto  finalmente  il  pensiero  di 
far  intraprendere  a  queir  epoca  la  costruzione  del  Canate  dì  Pavia  » 
ed  ba  rivolto  tutte  le  cure  su  di  un  tale  oggetto  all^  opera  del  Ga«* 
naie  di  Paderno  e  della  navigazione  dell'Adda.  • 

Perduto  cosi  quel  momento  propizio  all'intrapresa  del  Canale  di 
Pavia,  il  suo  progetto  in  tutto  il  resto  del  passato  secolo  è  sempre 
Btato  un  puro  voto  dei  popoli ,  un  ardente  desiderio  delle  persona 
dell'  arte  e  nulla  più  ;  mentre  il  decreto  di  Maria  Teresa  per  la  sua 
esecuzione  è  stato  sospeso  e  messo  interamente  da  parte  dal  Gover- 
no di  Milano  fin  da  quel  momento.  Sul  cadere  del  passato  secolo 
fu  bensì  procurata  al  Navìglio  Grande   un  aumento  di  portata  per 
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zo  di  lavori  d^escavazlone 
un  corri!»pon<lente  aument 


il 


ile  ed 


Iti  travacut 


al  SDO  termine  »  non 
e  «caricatori  a  para- 
orti  ilii?po8U  luogo  la  sua  lioea  per  T  opportuno  efago  delle  pieoe^ 
)a  ciò  ne  è  derivato  una  maggiore  facilità  e  comodità  nella  naviga- 
zione dei  due  canali  Naviglio  Grande  e  Naviglio  di  Beregaardo  j  ma 
anche  tale  aumento  di  portata,  che  avrebbe  potuto  servire  per  for- 
mare la  presa  d'acqua  del  nuovo  Canale  di  Pavia,  fu  ben  presto 
Venduto  a  conto  della  Regia  Camera  per  accrescere  le  dispense  d^ao 
qua  ad  usi  privati  sulla  linea  di  quei  due  canali  navigabili* 

Per  chi  ama  poi  di  avere  riunite  le  principali  notizie  dei  progetti 
del  Canale  di  Pavia  e  le  loro  avventure  a  tutto  il  passato  secolo  ^ 
aggiungeremo  qui  che  il  progetto  Frisi  ha  incontrato  una  decisa  oppo- 
aizione  da  parte  del  mateniaiico  Lecchi.  Questo  autore  nel  suo  Trat^ 
tato  de^  canali  navigabili  ^  pubblicato  per  le  stampe  di  Milano  nel 
1776^  parto  del  Canale  di  Pavia  come  di  un  progetto  cinto  da  quasi 
ÌDsormontalnlt  difficoltà  dal  suo  principio  al  fine  #  Egli  sì  è  anche 
dichiarato  nella  stessa  occasione  piuttosto  favorevole  all^  altro  antico 
progetto  di  prolungare  il  Navìglio  di  Bereguardo  sino  allo  shocco  ia 
Ticino  poco  di  sopra  del  ponte  dì  Pavia,  affine  di  ottenere  T  ogget- 
to medesimo  del  Canate  di  Pavia  .  Il  Frisi  dal  canto  suo  nel  secon- 
do tomo  della  edizione  milanese  di  tutte  le  sue  opere,  cominciò  dal 
moditicare  alquanto  il  proprio  piano  per  il  Canale  di  Pavia  mostrati- 
dosi  risoluto  di  non  dare  più  ai  diversi  tronchi  del  medesimo  una 
pendenza  maggiore  di  metr.  o,  Sg4  P^i*  miglio  di  metr.  17B2:  il- 
che  corrisponde  al  ^^--  della  lunghezza.  Suggerì  inoltre  il  Frisi  nel» 
la  stessa  occasione  come  interessante  il  pensiero  dì  continuare  a  scor* 
rere  col  navìglio  in  un  sol  tronco  dal  Lambro  a  Binasco,  onde  re- 
stare fuori  dì  terra  nella  tratta  di  linea  dove  s^  incontra  il  maggior 
numero  di  condotti  e  fossi  trasversali  ;  cosicché  è  una  combinazione 
affatto  propria  del  Canale  di  Pavia  ,  che  ne'  suoi  diversi  progetti  o 
in  un  tempo  o  in  altro  si  sono  toccati  lìmiti  molto  distanti  nella 
determinazione  dei  vari  elementi,  e  perciò  anche  sul  punto  di  te- 
nerlo o  incassato  nel  terreno  o  sollevato  eopra  il  piano  delle  latera« 
li  campagne.  Quest^ ultima  idea  del  Frisi  portava  di  fabbricare  a 
fiinasco  due  sostegni  o  semplici  $  od  accollati  come  quelli  da  lui 
prescritti  per  la  discesa  del  canale  in  Ticino  sotto  Pavia.  Parlando 
per  ultimo  dei  dubbi  eccitati  dal  Lecchi ,  impugnò  il  Frisi  che  meri- 
tassero una  seria  confutazione  le  difficoltà  che  quelP  autore  ha  scritto 
di  avere  contro  il  progetto  del  Canale  di  Pavia,  e  specialmente  si  oc- 
cupò di  ribattere  con  ovvie  risposte  le  obbiezioni  da  lui  specificate  su- 
gli articoli  della  presa  d'acqua  e  dello  sbocco  del  medesimo  canale  (1). 

" —  -       -  -  —  -         — ■-  • *^^— 

(i)  Y.  fra  le  carte  del  Naviglio  di  Pavia  nei  finccitaù  archivi  tutte  t^ueUf  del 
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C  A  P  O    III. 

Notizie   storiche  del  corrente  secolo    decimonono*  "^ 

JtvitorDato  il  Milanese  sul    principio   del   presente    secolo  ad  una; 
serie  di  guerre  di  conquista  ,  ed  erretta  successivamente   la  città  di 
Milano  in  capitale  della  Repubblica  Cisalpina,  della    Repubblica  Ita« 
liana  e  Regno  d' Italia  sotto  il  dominio   francese ,    non    tardò  ad   es-- 
servi  abbracciata  l'idea  di  una  grande  strada  militare  per    aprire  a- 
XM  nuova  e  facile  comunicazione  fra  1'  Italia   e  la   Francia  attraverso* 
il  monte  Sempione  •  Fatta  poi  osservazione  che   i  lavori  e  le   opere 
\pubbliche  del  genere  delle  strade  e  dei  canali  potevano   più    d'ogni* 
altro  mezzo  rimarginare  ne'  tempi  di    pace  le  piaghe  della    guerra  / 
affezionare  i  popoli  conquistati  al  nuovo   ordine   di  cose ,  accrescere- 
notabilmente  le  loro  ricchezze  e  disporli  a  sostenere  sempre  nuovi  e 
maggiori  impegni  in  faccia  al  Governo ,   venne  ben   presto    ordinata 
ed  intrapresa  l'esecuzione  di  quella    strada.   L'idea  ne  fu  poscia   e- 
stesa  per  le  viste    di   commercio   al   prolungamento  della  strada   del 
Sempione  fino  a  Milano  per  una  linea  che   da  quel  monte  portando 
al  Lago  Maggiore  e  costeggiandone   la  riva  occidentale  entrasse    nel 
Milanese   al    villaggio    di   Sesto-Galende   situato    all'imboccatura  del 
fiume  Ticino .  Inoltro  cominciarono   varie  leggi  suU*  amministrazione 
delle  acque  e  strade  ad   imprimere   un   movimento    straordinario   su; 
tutte  le  parti  dello  Stato  e  in  tutti  i   rami  di    pubblica   prosperità . 
Istituita    successivamente   una   Direzione   generale  d'acque  e    strado 
per  amministrare  queste  materie  ridotte  a   sistema  e  regolate    dietro* 
massime  semplici  ed  uniformi  per  tutto  lo  Stato ,  ebbe  principio   u** 
na  nuova   epoca   nella   storia  delle  opere  pubbliche  italiane  di  que- 
sta   natura  •    Posta   allora   immediatamente   sul    tappeto   una  grande 
quantità  di  strade  commerciali  e  di  canali  di  navigazione  utile  alle 
diverse   provincie    dello  Stato ,  in  ogni  genere  ne  furono  intraprese^ 
avanzate  con  marcia  regolare  e  condotte  felicemente  a  termine  • 

Pel  nostro  oggetto  jpresentaneo  dovendo  però  qui  limitarci  ad  ao- 
oennare  le  opere  progettate  od  eseguite  nella  sola  provincia  del  Mi-^ 
lanese  che  corrisponde  all'Insubria  degli  antichi;  anzi  dovendo  re* 
itringerci  a  parlare  di  quelle  opere  che  in  qualche  modo  si  riferi- 
scono alla  navigazione  della  stessa  provincia ,  giova  abbandonare  o- 
gni  punto  di  vieta  più  generale  per  ridurci  unicamente  air  espozione 

•ecolo  i8.* ,  da   cui    è   eitratto    anche  il   documento   n.^  ix.  riferito  in  fine   di: 
^uesa  dettagli  storici  «. 
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delle  loro   notìzie    ìu   queir  ordiae    cbe  abbiamo  seguito  nei   prece- 
denti capitoli. 

Sulla  navigazione  dal  Lago  di  Como  a  Milan9* 


La  navigazione  dell*  Adda  sul  princìpio  del  presente  secolo  aveva 
già  acquistata  una  parte  di  quella  attività  di  cui  era  sembrata  su- 
scettibile prima  della  sua  apertura*  Ciò  vuoisi  intendere  compati» 
bilmente  colle  sfavorevoli  circostanze  1.°  dei  passaggi  difficili  si  ri- 
masti lungo  la  sua  lìnea  dopo  la  impresa  Nosetti ,  ohe  formati  po- 
steriormente sopra  e  sotto  il  Naviglio  di  Paderno  ^  a.^  dell' essere 
rimaste  ineseguite  anche  le  strade  progettate  alT  intorno  del  Lago  di 
Como  per  aprirvi  varie  estese  comuQicaziooi  di  terra  cbe  si  legasse* 
to  colla  nuova  comunicazione  per  acqua*  Tuttavia  la  qualità  della 
pietrii  4  di  cui  è  formata  la  costa  del  fiume  Adda  ^  non  ha  mai  ces- 
sato di  dar  luogo  di  tempo  in  tempo  a  qualche  rovina  del  nuovo 
Navìglio  di  Paderno.  In  generale  lo  sfasciamento  del  terreno  vi  si 
^h  mostrato  maggiore  o  minore  nei  diversi  anni,  a  seconda  della  na*- 
tura  delle  piene  cui  è  andato  soggetto  il  fiume  stesso .  Cosi  essendo 
avvenuta  sulla  fine  del  j8io  una  piena  straordinaria  all'Adda,  de- 
terminò questa  molti  guasti  su  vari  punti  del  suo  Ietto  navigabile, 
ed  inoltre  una  nuova  considerabile  rotta  al  canale  di  Paderno  in  un 
punto  poco  di  sopra  del  suo  primo  sostegno  denominato  la  nuova 
concheita;  mentre  le  precedenti  rotte  erano  sempre  avvenute  infe- 
riormente ad  essa .  Cessata  la  piena ,  fu  visitata  nei  primi  giorni  del 
xSii  tutta  quella  linea  di  nuova  navigazione  e  vi  vennero  prescrit- 
te ed  intraprese  le  necessarie  opere  di  ristauro  . 

Una  circostanza  rimarcabile  di  quella  rotta  del  Canale  di  Paderno 
si  fu  il  rovescio  nel  vicio  fiume  dì  un  gran  masso  di  pietra  cbe  si 
ergeva  in  foggia  di  alta  guglia  sul  terreno  intermedio,  e  che  caden- 
do attraverso  il  letto  del  fiume  percosse  ambe  le  sue  ripe  e  trasci- 
nò seco  altri  grossi  massi  •  Per  tal  modo  V  acqua ,  arrestata  nel  suo 
libero  corso  ^  rigurgitò  da  quel  punto  allVinsù  sino  a  sturbare  il  mo- 
vimento di  alcuni  molini  posti  a  qualche  miglio  di  distanza  dalla 
nuova  barriera  formatasi  nel  fiume  e  dalla  chiusa  di  derivazione  del 
canalone  sino  a  ridurre  il  fiume  col  pelo  d'acqua  quasi  cosi  rile- 
vato come  quello  del  canale  sopra  lo  stesso  orizzonte. 

Fu  in  tale  stato  di  cose  che  1*  acqua  del  fiume  Adda,  in  occasìo- 
De  della  succennata  piena,  si  aperse  una  sitrada  sotterranea  per  mez« 
20  a  quei  terreno  permeabile  e  facile  a  sfasciarsi  e  a   decomporsi  9  ^ 
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ehe  la  rovina  Ji  ana  certa  tratta  di  canale  nel  laogo  indicato  resti 
inevitabile.  li  riparo  si  ridusse  alla  costruzione  di  una  naova  tratta 
di  canale  a  destra  della  rovinata  e  più  nell'interno  della  costa,  il 
ehe  portò  la  necessità  del  taglio  della  viva  roccia  e  dell' erezione 
del  grosso  argine  interposto  fra  il  nuovo  pezzo  di  canale  ed  il  fiu- 
me. Ma  il  gran  masso  caduto  nel  fiume  allato  all'  accennata  rottu- 
ra, essendo  stato  conformato  a  guisa  di  sperone  o  taglia  acqua  nel- 
la facciata  superiore  perchè  avesse  a  permettere  il  decorso  al  fiume 
itesso  in  due  rami  separati  verso  le  due  sponde,  venne  anch'esso 
in  poco  tempo  sfasciato  dall'  azione  dell'  acqua  •  In  occasione  poi  di 
nn' altra  piena  straordinaria  avvenuta  all'Adda  nell'  estate  del  181» 
si  è  diviso  lo  stesso  masso  interamente  in  due  pezzzi  staccati,  nne 
de*  quali  si  mosse  avvicinandosi  di  più  alla  sponda  sinistra  del  Ca- 
lne ,  ove  restrinse  la  sezione  più  adattata  allo  sfogo  innocuo  delle 
piene.  Questo  sfogo  operandosi  allora  invece  quasi  tutto  verso  la 
sponda  destra  del  fiume ,  il  nuovo  pezzo  di  argine  del  canale  tro* 
tossì  presto  minacciato  di  nuova  rovina. 

Eseguita  perciò  nell'inverno  dal  181  a  al  i8i3  una  contrasoarpa 
al  piede  di  tale  argine ,  si  è  sprofondato  successivamente  il  terreno 
in  cui  erasi  appoggiata  quest'opera  di  rinforzo.  Non  permettendo 
poi  la  rilevante  altezza  dell'acqua  in  quel  punto  del  fiume  .un'opera 
più  solida,  vi  fu  risarcita  più  volte  la  controscarpa;  finché  i  vortici 
formati  dalle  acque  del  fiume  al  piede  della  stessa  controscarpa  di* 
notando  un  continuo  scalzamento  ed  una  corrosione  di  fondo  sem* 
pre  crescente ,  si  è  tornato  a  dubitare  della  sicurezza  del  nuovo  ar» 
gine  e  della  nuova  tratta  di  letto  del  vicin  canale  costrutta  per  ri* 
mediare  alla  rotta  del  1810. 

In  prevenzione  pertanto  di  ulteriori  disastri  in  quel  punto  del  Ca« 
naie  di  Paderno  è  stata  ordinata  nell'anno  i3i3  la  totale  demolizio« 
ne  dei  massi  caduti  in  Adda,  come  pure  una  generosa  escavazione 
sulla  sinistra  del  letto  di  questo  fiume  per  tutta  la  tratta  che  dava 
timori.  Fu  prescritto  inoltre  il  riempimento  del  gorgo  formatosi  sul* 
la  destra  al  piede  delP  argine  del  canale .  Intrapresi  questi  lavori  nel 
successivo  anno  1814  e  terminati  alla  primavera  del  181 5,  non  ar- 
Yennero  più  sino  ad  ora  notabili  accidenti  alla  tratta  di  Canale  di 
Paderno.  che  resta  superiore  al  suo  primo  sostegno  detto  la  nuova 
eonchetta  • 

Per  riguardo  alla  inferiore  tratta  di  Canale  di  Paderno  che  andò 
ioggctta  alle  antiche  rotture,  Panno  1818  vi  ricominciarono  i  gua- 
ttì manifestatisi  colle  solite  crepature  e  cogli  abbassamenti  del  letto 
del  canale .  Ristanrata  tale  tratta  di  Canale  di  Paderno  con  opere  or« 
dinarie  che  la  ridussero  allo  stato  anteriore  al  disordine  ,  non  era 
ancora  spirato  Tanno  suddetto  che  un  altro  consimile   disordino 
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Lieoade^a  già  dita  sfeisa  fratta  di  canale  inferiore  alla  i)tiova  concheU 
ita.  Io  quest'occasione  col  sedimento  del  terreno  e  colle  nuove  fen- 
[dìture  del  letto  del  canale  m  sono  dilatati  i  peli  delle  crepature 
raianzi  otturate,  per  modo  che  non  sì  conservava  in  canale  più.  deU 
la  metà  dell'acqua  introdotta,  perdendosi  T altra  metà  in  perico- 
lose filtrazioni . 

Questi  eventi  portarono  la  vìsita  eseguita  nel  susseguente  anno 
1619  ,  in  cui  si  ebbe  rilevata  la  sostanza  di  un  rimedio  efficace  per 
la  tratta  di  Canale  di  Paderno  più  sojjgetta  a  rotture  e  consistente 
nella  ricostruzione  della  medesima  colla  fabbrica  delle  fondamenta  a 
grande  profondità.  Tuttavìa  le  strettezze  dei  mezzi  economici  di- 
tponibili  all'istante  per  simile  lavoro  straordinario,  ed  il  rincresci- 
mento di  dover  interrompere  per  alcuni  mesi  una  comunicazione  tt- 
tìlissima  allo  Stato  ,  hanno  consigliato  di  adottare  per  il  momento  i 
piccoli  provvedimenti,  coi  quali  si  poteva  sperare  di  tener  lontano 
il  pericolo  di  più  considerabili  rovine  che  impedissero  assolutamente 
di  continuare  la  navigazione  dell'  AJJa  ;  e  si  è  riservato  invece  al- 
l' evenienza  di  queste  ed  a  circostanze  meno  sfavorevoli  per  le  fi- 
nanze dello  Stato  un  riparo  che  certamente  deve  riuscirgli  di  qual- 
che dispendio  .  Similmente  si  è  praticato  in  occasione  di  un  altra 
movimento  manifestatosi  nell' autunno  dello  scorso  anno  i3:zo  al  Ca- 
nale di  Paderno  medesimo.  Siccome  però  probabilmente  una  volta  o 
l'altra  alcuni  rimedi  radicali  non  si  potranno  più  ri8p:irmiare  al  Ga* 
cale  di  Paderno,  cosi  si  presenteranno  nel  MiUnese  nuove  occasioni 
di  dimostrare  il  carattere  del  suo  Governo  e  le  risorse  degli  archi- 
tetti d'acque  italiani  nel  conservare  un  canale  che  serve  ad  un*e- 
8tesa  comunicazione,  e  che  è  fabbricato  sopra  di  un  fondo  soggetta 
per  cosi  dire  a  un  movimento  continuo,  cagionato  ora  da  sotterra- 
nee filtrazioni ,  ora  dalla  rovina  delle  laterali  montagne  ,  ora  final- 
mente dalla  naturale  scomposizione  de'  suoi  materiali  di  costruzione. 
Il  sistema  del  canale  Naviglio  della  Martesana  ,  che  si  trova  sulla 
continuazione  della  linea  di  navigazione  formata  dal  fiume  Adda  e 
dal  Naviglio  di  Paderno  y  non  ottenne  dal  princìpio  del  corrente  se- 
colo in  poi  notabili  variazioni  che  risgiiardino  in  qualche  modo  il 
suo  oggetto  della  navigazione  .  Intanto  ai  è  però  avuto  campo  di  e- 
sternare  non  pochi  desiderj  per  procurare  V  ulteriore  suo  perfezio- 
namento.  Così  per  evitare  gli  inconvenienti  derivanti  dalle  piene  del 
Lambro ,  e  del  Seveso  e  di  altri  minori  torrenti  che  attraversano  la 
linea  del  Canale  Martesana  fra  il  suo  incile  a  Goncesa  ed  il  termino 
a  Milano,  si  sono  riproposte  più  volte  le  fabbriche  di  alcuni  botti 
e  pontì-canali  in  una  luce  proporzionata  al  necessario  sfogo  e  nella 
forma  adattata  alle  particolari  circostanze  dei  casi.  Non  si  vorreb- 
be  traì»cararo  air  occasione  nemmeno   un*  utile   riforma   air  ultima 
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tratta  del  Naviglio  stesjo  JeHa  Martesana  die    di  «tolto  del   sostegno  j 
della   Cadsioa   de'   Pomi  e    presso   all'incontra    del  Torrente    Sevesd^ 
non  lascia   tutta   la   desiiderabìle  comodità   alla  navigazione   per   ma* 
tivo  di  eccessiva   pendenza    occasionata  in   progreiio    di   tempo   per 
rettificarne  il  suo  andamento. 

Parlando  poi  specialmente  della  navigazione  interna  della  città  di 
Milano  9  e  lasciando  a'  posteri  la  cura  di  far  bordeggiare  da  un  ea* 
naie  navigabile  la  nuova  sua  strada  di  circonvallazione  e  le  sue  mu- 
ra attuali  più  ampie  delle  antiche,  vi  sarebbe  da  combinare  coili 
poca  spesa  il  decoro  al  maggior  utile  del  óommercìo ,  completando  j 
il  giro  del  celebre  suo  Navìglio  interno  rimasto  interrotto  per  Ttd^ 
dietro  al  lato  della  piazza  del  Foro  soltanto  in  causa  delle  opere  di 
fortificazione  delFora  distrutto  Castello  di  Milano.  E  dopo  T epoca 
di  questa  distruzione  si  vede  benissimo  il  comodo  che  porterebho 
tale  compimento  del  Naviglio  interno  di  Milano  coli' estendttrvi  la. 
comunicazione  per  acqua  a  un  quartiere  considerabile  della  cittaii 
verso  l'anzidetta  piazza,  ed  alla  sua  più  grande  caserma  militare 
situata  nel  centro  dello  stesso  antico  Castello  .  Inoltre  si  è  comin- 
ciato a  discorrere  della  convenienza  di  sistemare  il  Naviglio  interna 
di  Milano ,  adattandolo  alle  nuove  circostanze  introdotte  dagli  uomi* 
ni  nell'  uso  delle  sue  acque  in  tutto  il  tempo  che  è  trascorso  dopo 
la  sua  prima  costruzione.  È  poi  palese  a  tutti  la  necessità  i.*^  di 
ristaurare  in  nuovo  e  ridurre  a  minor  numero  e  di  maggiore  corno* 
dita  tutte  le  fabbriche  di  sostegno  sussistenti  da  molti  secoli  sopra 
il  medesimo  canale;  a.^  di  provvedervi  al  meno  incomodo  disimpe- 
gno dell' alzaia  nell' attiragbo  delle  barche,  massime  nelle  Iocalit4.i 
dei  ponti  delle  strade  dì  città  ;  3.^  di  regolarvi  1'  immissione  dei 
condotti  subalterni  in  canale  in  modo  più  conforme  alla  pubblica  sa- 
nità ;  4'^  di  rendervi  vieppiù  industriosa  e  scevra  d' inconvenientli 
r  arte  di  farvi  le  occorrenti  riparazioni  e  spurghi  per  la  manutenzio- 
ne del  canale  situato  in  ^  mezzo  agli  abitati  ;  S.^  di  sistemarvi  le 
sponde  dello  stesso  canale  in  modo  da  presentare  un  oggetto  d'  av- 
venenza e  non  di  deformità  ;  6.*^  di  rendere  in  somma  il  canale  in» 
terno  dì  una  grande  ^  popolosa  e  cospicua  Capitale  in  ìstato  di  po- 
ter servire  al  maggior  vantaggio  del  commercio  senza  fare  un  con- 
trasto troppo  sensibile  cogli  altri  oggetti  di  pubblico  abbellimento  cho 
in  essa  si  ritrovano. 

Finalmente  se  la  navigazione  continuata  per  la  linea  del  Lago  di 
Como ,  del  fiume  Adda  e  degli  accennati  canali  era  giudicata  meri- 
tevole dì  tutte  le  cure  di  Governo  nel  passato  secolo  ,  essa  è  poi 
divenuta  un  aliare  di  maggior  importanza  a'  nostri  giorni ,  dacché 
per  effetto  delle  ultime  vicende  politiche  la  Valtellina,  lo  stato  Ve- 
neto e  la  maggior  parte   dell'  antica   Insubrìa  sono  rimaste  province 
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italiane  poste  in  contatto  di  altre  germaniche  sotto  lo  stesso  domi- 
Inio  austriaco.  Di  qai  è  che  quasi  tatti  ì  progetti  di  strade  nati  ai 
itempi  del  Kaunìtz  ,  per  favorire  specialmente  la  parte  del  Milanese 
ria  cui  scorre  quella  linea  di  navigazione  interna  ^  sono  stati  riassan- 
[ti  con  vigore  oegl*  ultimi  anni  •  Infatti  mentre  noi  scriviamo  sono 
[già  felioemente  aperte  per  nuove  gole  di  commercio  e  in  grande 
[quantità  le  strade  nel!'  interno  della  Valtellina.  La  strada  di  Ghìa* 
[venna  a  Coirà  attraversa  il  monte  Spliigen  ,  e  varie  altre  strade  in 
Imezzo  alla  valle  Assina  e  ad  altre  importanti  valiate  sboccano  pure 
[al  Lago  di  Como.  Si  è  presentemente  in  attualità  di  costruzione  la 
randiosa  opera  della  strada  di  comunicazione  da  Bormio  in  Valtelli- 
[m  al  Tirolo  per  la  Valle  di  Stolvio ,  e  sono  già  compiti  i  progetti 
]  regolari  per  l'  altra  grande  strada  di  comunicazione  dai  pian  di  Coli- 
[€0  a  Lecco  sulla  sponda  orientale  del  La^o  dì  Como  . 

Rimane  ora  di  vedere  ultimate  queste  costruzioni  e  ripreso  il  di* 
[tooTso  sopra  le  altre  interessanti  strade  già  proposte  da  aprirsi  nella 
Fitessa  parte  dello  Stato  dal  benemerito  Consigliere  Pecis  ed  appog- 
giate dal  Principe  Kauaitz  per  ottenere  diversi  fini,  e  segnatamente 
quello  di  avvivare  la  navigazione  delPÀdda.  Parimente  da  questo  lato 
rimane  pure  di  sentire  rinnovata  l'  idea  proposta  altre  volte  ,  e  mas- 
sime sul  cadere  del  passato  secolo  ,  dal  Consigliere  Rogendorf ,  suc- 
cessore del  Pecis  nella  carica  di  Sopraintendente  alle  acque  ,  strade 
e  confini  dello  Stato;  di  rendere  cioè  navigabile  la  tratta  di  fiume 
Adda  da  Trezzo  a  Gassano  »  ed  in  continuazione  o  lo  stesso  fiume 
Adda  oppure  il  fiume  Muzza  sin  verso  la  città  di  Lodi ,  da  dove 
r  Adda  in  qualche  modo  si  naviga  già  per  arrivare  allo  sbocco  in  Po  •. 

S-  n- 

Sulla  navigazione  dal  Lago  Maggiore  a  Milana 
e  da  Milano  al  Po . 


Ija  prima  spinta  che  abbia  ricevuto  nel  corrente  secolo  la  navi- 
gazione interna  del  Milanese  sopra  di  una  tale  linea,  indipeodeate- 
mente  dal  generale  movimento  del  commercio  dello  Stato  ,  fu  senza 
dubbio  quella  data  dalP  opera  succennata  delia  strada  del  Sempione  . 
Questa  avanzandosi  verso  il  Lago  maggiore  co'  suoi  lavori  diretti 
dair  ingegnere  italiano  sig,  Carlo  Gianella  (1)  ,  lasciò  al  commercio 
del  Milanese  la  comodità  di  sciegliere  fra  il  trasporto  di  terra  e 
quello  per   acqua   onde   penetrare   nelP  interno   della   provincia  cor 


(i)  Ora  Ingegnerò  in  Capo  della  Provincia  di  Milano  « 
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prodctti  e  colle  merci  delPÀlto  Navareie,  del  Vallese  i  del  CtoeTri^ 
Do^  della  Francia  e  di  altri  paet^i .  PeDdandosi  poi  Del  j8o5  ad  intra* 
prendere  nella  aleisa  provincia  un^  opera  grande  anche  in  genere  di 
canali  navigabili,  ricorse  subito  al  pensiero  T  idea  della  navigazione 
da  Milano  al  Po ,  e  specialmente  quella  del  Canale  di  Pavia  che 
dofeva  perfezionarvi  la  rete  di  navigazione  interna  in  una  tal  parte 
rimasta  ineseguita  sotto  Maria  Teresa* 

Con  decreto  di  Napoleone  ao  giugno  i8o5  venne   pertanto  stabili- 
ta in  massima  la    costruzione    di    un  canal    navigabile    da  Milano    al^ 
Ticino    presso   Pavia   e    presso  il   Po,    come  1* opera  più  propria   dt] 
mandarsi  ad  efletto  nel  Milanese,  e  di  cui  ne  fu  dimandato  il  rego» 
lare  progetto  d*  esecuzione  per  il  primo  giorno   del   successivo  olto^ 
bre  suddetto  anno  i8o5. 

Per  rilevare  questo  piano  fu  nominata   dallVinallora   Direttore   ge- 
nerale d* acque  e  strade  signor  Conte  Giovanni  Paradisi  ^    ed    appro* 
vata  superiormente,  la  commissione  di  periti  composta  del  professore. 
e   matematico    italiano   Vincenzo  Bruoacci ,  e  degli  ingegneri  di  Go- 
verno Ferrante  Ciussanì  ed  Angelo  Giudici  •  Assunto  dai  tre  delega- 
ti Pincarieo,  si  sono  distrìbuiù  fra    di    loro  per  maggiore   facilita  eij 
speditezza  le  varie  incumbenze  per  abilitarsi    a  distendere   un  pian<>^ 
che  a  norma  delle  ricevute  istruzioni    precisasse   la  linea  ed  il  rioa- 
pito  del  canale;  la  pendenza  e  la  sezione  ;  il  numero,    sito,  cadala 
e  forma  de'    sostegni  ;    le    strade    ed  ì    condotti   da   attraversarsi ,    e 
conseguentemente  i  ponti,  e  ponti*canali  e  botti  e  scaricatori  e  para- 
porti   da  costruirsi,  non  che  la  quantità  d'acqua   necessaria  alla  pe- 
renne navigazione  di  barche  che  pescassero  per  lo  meno  met,  o,  594* 

La  commissione  delegata  ha  dato  principio  alle  sue  osservazioni 
coir  eseguire  le  operazioni  dì  campagna  necessarie  per  il  rilievo  del- 
la planimetria  e  livellazione  del  terreno  fra  Milano  e  Pavia  colPag» 
giunta  di  alcune  sezioni  e  dell'andamento  di  una  tratta  del  fiume 
Ticino  nelle  vicinanze  di  quest'  ultima  città.  Successivamente  la 
commissione  si  è  recata  alla  visita  degli  altri  eanali  navigabili  del 
Milaneae  ,  facendo  diverse  minute  osservazioni  ed  esperimenti  che 
potevano  dar  lume  intorno  alle  massime ,  ai  canoni  ed  alle  regole  da 
seguirsi  nella  compilazione  del  progetto  del  nuovo  Naviglio  di  Pavia # 

La  relazione  di  questo  progetto  venne  distesa  dal  delegato  Brtt- 
Bacci  a  nome  dell'intera  commissione,  e  porta  la  data  del  giorno 
ai  ottobre  j8o5.  La  descrizione  e  la  stima  aelle  opere  vennero  coin* 

{diate  similmente  dagli  altri  due  delegati  Gìussani  e  Giudici*  Tutte 
e   altre    carte  e  disegni  presentati  in  queir  occasione  servivano    Co«t 
me  di  corredo  del  piano  d' esecuzione  pel  canale  progettato  • 

Per  gli  elementi  della  linea  e  dello  sbocco  del  Canale  di  Pavia  la 
commissione  era  stata  portata  a  conchiudere  che  il  mì^iiox^  andamoota 
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[fosse  quello  di  distaccarlo  dal  Navìglio  Grande  fuori  di  Porta  Ticine- 
se al  luogo  detr  incile  antico,  dì  cofitiouarlo  pure  sulk  linea  antica 
costeggiando  a  diritta  la  strada  postale  da  Milano  a  Pavia,  e  di  far* 
lo  piegare  a  sinistra  della  stessa  strada  poco  prima  dì  arrivare  a  Bi- 
nasco  per  fiancheggiare  da  quella  parte  tale  villaggio  sino  a  riguada- 
gnare sotto  di  esso  la  strada  postale  e  mettersi  nuovamente  alla  sua 
sinistra  entro  alP  antico  alveo  del  Navigliaccio  per  restarvi  fino  a  uà 

Sunto  alquanto  di  sopra  di  Campeggi*  Ivi  si  proponeva  la  commissione 
i  trasportare  piuttosto  una  tratta  della  strada  postale  a  sinistra  nella 
campagna  onde  dar  luogo  alla  continuazione  del  canale  nella  sua  li- 
nea retta  »  anzicchè  gettarsi  col  canale  nelle  bassure  delle  campagne 
laterali  a  destra.  Dal  punto  poi  dell'edificio  del  Navigliaccio  detto 
la  travacca  Campeggi  in  avanti  si  manteneva  la  commissione  colla 
lìnea  del  canale  ancora  a  destra  della  strada  postale  »  per  il  motivo 
dì  voler  passare  avanti  la  Porta  S.  Vito  dì  Pavia  •  Costeggiando  la 
Roggia  Caronna  per  arrivarvi,  essa  ha  inteso  di  disegnare  una  co- 
moda voltata  verso  la  stessa  Porta  e  di  ridursi  inoltre  in  un  sito  co- 
modo a  mettere  in  esecuzione  T  antica  idea  di  distaccare  un  ramo 
d'acqua  dal  Naviglio  di  Pavia,  che  passando  sotto  un  arco  pratica- 
to nella  munì  di  questa  città  andassse  a  terminare  in  una  darsena 
davanti  alla  sua  Fonderìa .  Immesso  di  tal  maniera  il  canale  naviga- 
bile nella  fossa  di  fortificazione  di  Pavia,  secondo  il  piano  della  com- 
missione, ne  doveva  seguire  a  sinistra  Y  andamento  cingendo  la  cit- 
tà sino  al  dì  sotto  della  Porta  dì  Cremona,  d'  onde  ne  sortiva  nuo- 
vamente per  ispiccarsì  ad  un  comodo  e  sicuro  sbocco  in  Ticino  pre- 
cisamente nel  luogo  occupato  dal  canale  di  scolo  detto  il  Roggione , 
che  si  stabiliva  di  inalveare  alquanto  più  sotto  perchè  non  avesse 
colla  sua  vicinanza  ad  interrare  lo  sbocca  del  Naviglio. 

A  riguardo  dì  quest'  ultima  tratta  della  lìnea  del  Canale  di  Pavia 
la  commissione  riteneva  per  ferma  la  massima  generale ,  che  lo  sboc- 
co di  una  corrente  qualunque  in  un  fiume  debba  farsi  di  regola  ia 
luogo  ove  il  fiume  sia  stabilito  d'alveo  e  di  sponde,  cioè  a  dire  do- 
ve non  più  sì  alzi  per  deposizioni  né  più  s'abbassi  per  iscavamento, 
e  dove  inoltre  il  fondo  dell'  influente  possa  andare  a  spianarsi  sopra 
quello  del  recipiente ,  ed  abbia  in  fine  una  direzione  non  già  ad  an- 
golo retto  ma  quanto  più  si  può  cospirante  con  quella  del  recipien- 
te medesimo .  Il  motivo  addotto  dalla  commissione  per  rifiutare  la 
direzione  dell'  angolo  retto  si  era  che  le  forze  di  ciascuno  dei  due 
confluenti  cospirando  tra  di  loro  fanno  scorrere  le  acque  dopo  1'  u- 
DÌooe  con  una  direzione  risultante  ,  e  ohe  tale  conflitto  delle  acque 
rendendo  quasi  stagnanti  quelle  che  si  trovano  nell'  angolo  supcrio- 
re dei  due  filoni  cagiona  per  conseguenza  de'  depositi  davanti  lo 
sbocco  I  mentre  si  cercava  di  evitarli  colla  scelta  di  un  luogo  in  cui 
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il  fiume  fosse  stabilito  •  A  favore  di  questa  massima  era  adottata  dal-* 
la  commissione  generalmente  l'ipotesi  che  si  dovesse  conservare  al 
canale,  dair incile  fin  al  suo  sbocco  nel  fiume,  un  corpo  d'acqua  in 
un  rapporto  sensìbile  colla  ports^ta  di  questo  fiume;  si  facevano  poi 
militare  dalla  stessa  commissione  diverse  ragioni  particolari  pel  caso 
concreto  del  Canale  di  Pavia .  Si  adduceva  per  esempio  la  circostaa- 
za  che  terminando  la  fossa  di  Pavia  nel  Ticino  in  luogo  di  bassi  fon- 
di in  ghiaia  non  era  opportuno  il  seguirla  col  canale  per  avere  lo 
abocco  in  direzione  prossima  air  angolo  retto  col  filone  del  fiume.  A 
questo  riguardo  si  riferivano  le  sezioni  ed  i  scandagli  del  fitime  ì 
quali  avevano  mostrato  che  volendo  continuare  a  córrere  col  canale 
nella  fossa  suddetta  sino  in  Ticino,  come  fra  gli  altri  aveva  proget- 
tato Frisi  ne)  secolo  passato ,  si  rendeva  ancora  indispensabile  una 
rilevante  escavazioue  artificiale  del  fiume  per  dare  bastante  fondo  al- 
le barche  nel  punto  di  confluenza  delle  sue  acque  con  quelle  del 
canale*  Si  desumeva  inoltre  dall'indole  dei  fiumi  correnti  in  ghiaia 
che  tale  escavaziono  sarebbe  stata  presto  interrata  dal  Ticino  nella 
sezione  corrispondente  alla  punta  del  bastione  inferiore  della  città  di 
Pavia.  Finalmente  si  faceva  riflettere,  che  dovendo  ordinariamente 
le  barche  cariche  risalire  e  non  discendere  il  fiume  Ticino,  sarebbe 
riuscita  incomoda  all'ingresso  in  canale  delle  barche  ascendenti  assai 
più  la  direzione  ad  angolo  retto  che  quella  obbliqua  e  cospirante .  E 
come  si  aggiungeva,  anche  l'ingresso  in  canale  delle  barche  discen- 
denti sul  Ticino  non  poteva  essere  altrimenti  facilitato  che  con  un 
opportuno  molo  internato  dal  canale  nel  fiume  in  direzione  cospi- 
rante col  filone  di  questo  per  coprire  le  dette  barche  dalla  maggior 
violenza  dell'  acqua  e  proteggerle  sin  a  tanto  che  coDa  manovra  del- 
l' alzaia  fossero  arrivate  ad  infilare  il  canale . 

Riteniamo  pertanto  che  appoggiata  a  tutti  questi  motivi  la  com- 
missione ha  giudicato  conveniente  di  deviare  per  il  punto  dello  sboc- 
co e  per  l'ultima  tratta  del  canale  dall'angolo  del  bastione  inferiore 
e  dalla  fossa  di  Pavia.  Portandosi  poi  più  sotto  nel  luogo  suindica- 
to a  ritrovare  un  basso  fondo  continuato  di  circa  met.  i,  i88  d' àc- 
3 uà  ne'  tempi  di  magrezza  del  fiume  senza  allontanarsi  di  troppo 
alla^  città  s^tessa  di  Pavia ,  divisava  la  commissione  di  assicurare 
meglio  lo  sbocco  del  canale  con  un  molo  da  piantarsi  nel  letto  di 
Ticino  sopra  fondi  di  ghiaia  ancora  più  bassi  di  quello  scelto  per  lo 
abocco  ,  e  da  intestarsi  ad  un'  isoletta  che  sorgeva  in  quella  località 
a  dividere  il  fiume  ne'  due  rarni  così  detti  Maestro  e   Canarolo, 

Stabilito  l'andamento  del  Naviglio,  dall'  incile  fin  al  suo  sbocco 
in  Ticino,  è  passata  la  commissione  a  determinare  l'elemento  della 
pendenza.  E  qui  essendole  risultato  dalle  proprie  osservazioni  un'al- 
tezza   dì   met.   54  >  e  centim.  60   per   totale  caduta  del  fondo  del 
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Navìglio  Grande  presso  V  iocile  del  nuovo  canale  sino  al  fondo  di 
[questa  nel  luogo  fiisato  per  la  sbocco  in  Ticìoo»  ha  dichiarato  la 
progetta  che  si  dovesse  dare  al  fondo  stessa  del  nuovo  canale  una 
F  pendenza  libera  di  mét.  o,  817  al  miglia  di  nnet.  1781&  per  una  mi- 
sura ragguagliala,  e  che  si  dovesse  distribuire  il  restante  di  met.  39,067 
dì  caduta  ne'  sostegni  di  salto  vario,  ma  che  riusciva  lìmituto  all'ai-^ 
tezza  di  met*  4»  ?^^  all' incirca* 

Per  una  ragione  di  disporre  il  canale  come  ne'  progetti  anteriori, 
cioè  con  una  certa  pendenza  e  non  orizzontalmente  ne'  suoi  diversi 
tronchi ,  si  addusse  dalla  commissione  la  convenienza  di  non  accre* 
scere  il  numero  de'  sostegni  oltre  un  certo  limite  ,  per  non  andar 
incontro  a  tutti  gli  inconvenienti  di  un  canale  a  sostegni  a  molti-, 
plicati  di  numero  a  troppa  alti  di  salto.  La  commissione  soggiunse 
inoltre  per  un'altra  ragione,  che  non  credeva  ammissibile  l'idea  di 
un  canale  orizzontale  ne'  suoi"  tronchi  anche  per  il  bisogno  di  farlo 
adattato  ad  una  portata  d'  acqua  corrispondente  agli  uii  di  naviga- 
zione,  irrigazione,  movimento  d'opifici  e  simili. 

I  motivi  poi  di  non  assegnare  un'  uniforme  pendenza  ai  tronchi  di 
tutta  la  linea  del  canale  e  di  tenerla  soltanto  compresa  fra  certi  U« 
miti,  ad  onta  della  dottrina  che  raccomanda  uniformità  di  pendenza 
nei  letti  delle  correnti  che  si  bramano  inalterabili  e  nei  canali  navi-- 
gabili  che  si  vogliono  adattati  alla  più  scrupolosa  economia  di  acqua 
e  di  tempo  ne'  viaggi ,  non  erano  pochi  né  deboli  secondo  il  parere 
della  commissione ,  che  in  questa  parte  non  si  è  dipartita  dalle  pre- 
scrizioni degli  antichi  progetti  del  Canale  di  Pavia  e  degli  altri  ca- 
nali milanesi  • 

Fra  le  circostanze  particolari  che  in  ciò  potevano  giustificare  il 
piano  della  commissione  ,  vi  era  specialmente  rimarcata  la  condizio- 
ne di  dover  essere  il  Canale  di  Pavia  interrotta  in  molti  tronchi  di- 
versissimi tra  di  loro  nella  portata  d'acqua,  nella  qualità,  disposi- 
zione ed  accidenti  del  terreno.  Quindi  si  dichiarava  che  fosse  una 
determinazione  economica  e  conveniente  quella  di  accomodare  le 
pendenze  del  canale  navigabile  da  Milano  a  Pavia  ^  talvolta  a  soste- 
nere per  modo  il  suo  pelo  d'  acqua  da  potere  far  saltare  per  botte 
sotterranea  0  per  ponte-canale  le  acque  trasversali  che  non  si  vole- 
vano o  non  si  potevano  ricevere  in  naviglio  da  una  parte  e  restitui- 
re dall'altra,  e  talvolta  in  vece  ad  ahbas^sarlo  in  modo  da  lasciar 
})as8are  lìberamente  sopra  il  naviglio  alcuni  dei  fossi  trasversali  alla 
inea  per  mezzo  di  elevati  acquedotti  • 

Con  questi  princìpj  inoltrandosi  la  commissione  al  dettaglio  della 
distribuzione  di  pendenze,  riteneva  per  abbondante  anzi  che  no  il 
massimo  di  met.  o,  990  al  miglio  di  met.  i78i^,  fissato  per  la  prima 
tratta   di  canale  da  Milano  al   Lambro  ;   ma   credendolo    ancora  nei 
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limiti  riohiesti  dalla  sua  proporzione  colla  portata  d'acqua  dispònt* 
bile  y  essa  Io  ammetteva  per  non  voler  ingombrare  di  sostegni  il  ca- 
nale navigabile  presso  Milano ,  né  alzarsi  col  ciglio  del  medesimo  ca- 
nale presso  1*  incontro  del  Lambro  sopra  il  livello  della  laterale  stra- 
da postale  y  e  nemmeno  abbassarsi  colla  soglia  all^  incile  del  naviglia 
{)ortando  un  corrispondente  abbassamento  alle  ultime  tratte  dei  cana- 
i  Naviglio  Grande  e  Naviglio-interno  di  Milano  verso  la  Porta  Tici- 
nese di  questa  città. 

Parlando  più  specialmente  della  caduta  del  terreno  da  estinguerai] 
col  mezzo  de'  sostegni  ,  era  questo  nel  concetto  della  commissione 
un  problema  da  se  solo  assai  indeterminato  si  per  rapporto  alla  col« 
locazione  cbe  per  rapporto  ai  salti  di  ciascun  di  loro.  Ma  la  consi- 
derazione delle  circostanze  locali  e  la  cognizione  delle  risorse  delP  ar* 
te  dovea  servir  di  guida  alla  commissione  per  arrivare  a  quella  solu- 
zione del  problema  cbe  essa  credeva  non  già  la  più  semplice  ma  la 
!nù  conveniente  sotto  tutti  i  rapporti  in  complesso  •  Ideava  quindi 
a  commissione  di  collocare  sulla  linea  un  primo  sostegno  al  Lambro, 
un  aJ^  a  Gassino,  un  S,®  a  Binasco  ,  un  4***  a  NivoItOj  un  5:°  a  Tor- 
re del  Mangano  ed  un  6,**  davanti  Porta  S.  Vito  di  Pavia»  Presso  le 
mura  di  Pavia  disegnava  la  stessa  commissione  un  i«^  sostegno  da* 
vanti  Porta  Stoppa,  un  2.^  prima  di  incontrare  sulla  linea  la  strada^ 
postale  da  Pavia  a  Gremona,  ed  un  5.°  di  sotto  di  questa  strada  pri« 
ma  di  giugoere  allo  sbocco  in  Ticino,  In  generale  però  sul  punto ^ 
del  salto  dei  sostegni  mostrava  la  commissione  di  scegliere  più  peri 
convenienza  del  caso  che  per  dettami  dell'  arte ,  i  quali  fossero  ge- 
neralmente contrari  alla  massima  dei  sostegni  pocbi  di  numero  e  di 
salto  straordinario.  Il  solo  bilancio  dei  pregi  e  dei  difetti  nel  dare 
più  o  meno  caduta  ai  sostegni  del  Ganale  di  Pavia  era  quello  che 
portava  la  commissione  per  un  complesso  di  motivi  e  di  circostanze 
a  non  oltrepassare  in  essi  di  molto  ancora  il  salto  immediato  di  me- 
tri 4?  75a,  Gosi  rimanendo  per  T  ultimo  sostegno  dello  stesso  canale 
presso  lo  sbocco  in  Ticino  una  caduta  di  met.  6,  336  ,  cioè  alqaaa* 
to  maggiore  di  quel  limite ,  giudicava  la  commissione  cbe  si  sarebbe 
benissimo  potuto  consumarla  in  un  sol  salto  senvsa  alcun  immagina^ 
bile  timore  per  la  solidità  della  fabbrica  o  per  In  sicurezza  della  na- 
vigazione ;  ma  poi  riflettendo  alla  possibilità  di  risparmiare  in  quel 
punto  della  linea  F  uso  di  una  conca  di  discreta  altezza  in  tempo 
delle  piene  e  delle  mezze  piene  di  Ticino ,  si  era  ridotta  la  stessa 
commissione  a  prescrivere  la  suildivisione  di  quel  salto  in  due  con* 
che  accollate  dì  cui  ciascuna  non  oltrepassasse  Taltezzadi  met.  4t752# 

Girca  alla  forma  dei  sostegni  a  salto  così  moderato,  si  credeva  dal- 
la commissione  bastantemente  idonea  quella  usata  sul  cadere  del 
passato  secolo  al  Naviglio  di  Paderno;   per  cui  si  voleva  da  essa  di 


BRUSCHETTI 


3h 


coQfarmìta  ridotto  al  Canale  di  Pam  il  veccbio  sostegno  'al  Lambro 
detto  anche  Conca  fallata  • 

Come  nei  progetti  aateriori,  il  piano  della  commissione  presorìve* 
Ta  al  Canale  dì  Pavia  una  larghezza  di  met.  io,  692  misarata  sai 
fondo  >  onde  permettere  almeno  lo  scambio  delle  barche  usate  sugli 
altri  canali  milanesi  ;  se  non  che  neir  ultimo  tronco  verso  il  Ticino  il 
canale  vi  era  segnato  in  larghezza  di  met.  16,  632,  onde  farvi  P  uf- 
fizio di  una  darsena  per  le  barche  di  ogni  grandezza  obbligate  a  trat- 
tenervisi  per  i  bisogni  del  commercio  •  Nello  stesso  piano  si  conser- 
vava ancora  V  incilo  vecchio  del  canale  ,  il  Ponte  Trofeo ,  il  ponte- 
canale  sul  Lambro  e  varie  botti  di  quelle  costrutte  al  principio  del  se* 
colo  17.^  sulla  linea.  Le  sponde  del  canale  dovevano  essere  oppor- 
tunamente armate  soltanto  do^e  il  bisogno  lo  richiedesse.  Un  ordi- 
ne di  porte  attraverso  il  canale  verso  P  incile  doveva  preservarlo 
dalle  piene  del  fiume  Olona.  Un  consimile  artifizio  al  luogo  detto 
Conchetta  doveva  assicurare  invariabilmente  la  competenza  d'acqua 
alla  Roggia  Garlesca  che  si  dirama  in  quel  punto  della  linea.  Onde 
provvedere  al  caso  di  piene  che  per  avventura  potessero  introdursi 
in  canale  ed  alle  altre  solite  occorrenze»  non  voleva  risparmiare  la 
commissione  le  fabbriche  dì  scaricatori  a  paraporti  ne'  luoghi  più  i- 
donei  sulla  linea  ed  in  ispecie  all'incontro  del  Lambro,  del  Ticinel- 
lo  e  del  Navigliaccìo  di  sotto  alPedifi//io  detto  travacca  Campeggi  . 
Le  altre  fabbriche  prescritte  dalla  commissione  i8o5  per  il  Canale 
di  Pavia  si  ridacevano  principalmente  a  14  ponti  attraversanti  il  ca- 
nale ,  oltre  quelli  da  aggiungersi  alla  sboccatura  di  ciascun  sostegno; 
a  j6  altri  ponti  per  la  strada  dell'  alzaia  ;  a  5  ponti-canali  in  duo 
archi  per  il  sottopassaggio  delle  acque  del  Lambretto  ,  della  Golom- 
bana  ,  del  Rozzolone»  della  Roggia  Garonna  dei  mulini  e  del  Tici- 
sello  ;  a  3  acquedotti  per  passare  col  Naviglio  di  sotto  a  tre  canali 
d' irrigazione  ;  a  3^  botti  sotterranee  piane  o  con  poco  salto  ;  a  38 
altre  botti  a  sifoni  ,  ed  a  J2!k  edilìzi  da  trasportarsi  sul  terrena  io 
vicinanza  del  nuovo  naviglio  per  non  disturbare  il  sistema  preesi- 
stente di  agricoltura  e  di  irrigazione  sulla  linea  di  campagne  da  Mi- 
lano a  Pavia  ed  al  Ticino . 

Fissati  tutti  questi  e  gli  altri  elementi  della  forma  del  canale^  la 
commissione  si  è  voluta  occupare  in  quella  circostanza  anche  di  na 
cenno  sulla  quantità  dì  acqua  che  potesse  abbisognare  per  formare 
le  presa  del  Ganale  di  Pavia,  sebbene  non  vi  potesse  esser  dub- 
bio sulla  possibilità  fisica  di  radunarne  a  Milano  in  una  copia  più  o 
più  grande  del  puro  bisognevole.  Assunta  quindi  la  condizione  che 
un'  altezza  d'  acqua  di  met.  i>  188  fosse  necessaria  per  far  pescare 
alle  barche  del  canale  progettato  poco  più  di  metr.  o,  594 j  è  passata 
la  commissione  ad  indicare  il  metodo   di  calcolare  il  corpo   d'  acqua 
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che  in  questo  caso  sarebbe  riuscito  strettamente  obbligato  al  Canale 
di  Pavia  •  E  mentre  per  tale  idraulica  ricerca  in  Italia  nel  passato 
secolo  non  si  sarebbe  esitato  dal  ricorrere  all'  ipotesi  delle  tavolti 
paraboliche  y  come  a  quella  che  era  la  più  generalmente  ricevuta  6 
che  è  bastantemente  spiegata  nelle  opere  del  Guglielmini,  del  Gran» 
di  e  degli  altri  idraulici  italiani  sino  al  De  Regi,  la  commissione 
che  non  riposava  tranquilla  sulla  generalità  di  tale  regola  e  della 
Bufi  applicazione  alle  misure  delle  acque  correnti,  si  è  attenuta  in 
:vece  ad  altri  precetti  •  Così  ha  ammesso  la  commissione  col  Gngliel- 
mini  per  una  legge  di  natura  nel  movimento  delle  acque  correnti 
ridotte  allo  stato  di  permanenza  entro  alvei  di  corso  liberò  ,  ch^  la 
velocità  media  sia  regolarmente  maggiore  quando  maggiore  è  la  der 
eli  vita  dell' -alveo.  Poscia  per  il  rapporto  più  preciso  tra  le  pendenze 
di  due  alvei  e  le  velocità  medie  dei  corpi  ^'  acqua ,  nella  parità  di 
tutte  le  altre  circostanze,  si  è  supposto  dalla  commissione  che  le 
velocità  medie  siano  proporzionali  alle  radici  quadrate  delle  penden- 
ze. E  preso  per  base  questo  canone  che  si  diceva  confermato  dal» 
l'esperienza  almeno  nei  casi  di  piccola  declività  come  di,  qualcbef  me- 
tro al  miglio,  la  commissione  stessa  avrebbe  desiderato  di  poter  pas- 
sare alla  misura  effettiva  delle  pendenze  e  delle  velocità  medie  di 
diversi  tronchi  dei  canali  milanesi  ;  ma  la  ristrettezza  del  tempo  cop* 
cesso  per  la  relaàsione  di  quel  progetto  impedi  per  allora  di  ìnstitni- 
re  alcuna  di  queste  esperienze ,  sicché  la  commissione  si  limitò  a. 
valutare  a  giudizio  empirico  il  corpo  d'acqua  da  assegnarsi  al  cana* 
le  di  Pavia  in  once  magistrali  iSo  ^  che.. equivalgono  a  circa  metri 
cub.  36o  per  minuto  primo.  Tuttavia  per  accennare  all'atto  della 
presentazione  in  quel  piano  almeno  il  punto  d'ella  provincia  da  cui 
come  dal  più  sicuro  serbatoio  e  col  più  facile  mezzo  di  condotta- si 
potesse  ottenere  il  corpo  d'  acqua  del  Canale  di  Pavia,  fu  proposto 
dalla  commissione  di  ricorrere  al  Ticino  ed  al  Naviglio  Grande.  Bra- 
mava però  la  commissione  stessa  di  lasciare  intatto  il  sistema  di  o* 
pere ,  che  alla  libera  imboccatura  del'  Navìglio  Grande  invita  mira* 
Vilmente  per  una  parte  le  ac^fue  del  6ume  Ticino  ad  entrare  nel 
letto  di  questo  canale  e  dall'  altra  loro  procura  una  chiamata  stabile 
e  perenne  verso  il  di  lui  proprio  letto .  Perciò  si  è  indicato  in  quel- 
l' occasione  il  ripiego  di  accrescere  all'  uopo  la  portata  del  Naviglio 
Grande  coli'  impinguare  il  ramo  d'  acqua  influente  detto  Roggia  Mo- 
lina che  si  distacca  dal  Ticino  superiormente  all'  imboccatura  del 
Naviglio  Grande  e  si  scarica  in  questo  alcune  miglia  di  sotto  dell'in- 
cile ,  dopo  aver  servito  nel  suo  viaggio  alla  irrigazione  ed  al  movi- 
mento d  opifìci.  Inoltre  si  è  fatto  rilevare  nel  piano  della  commis- 
sione la  necessità  di  alzare  in  taluni  luoghi  le  sponde  del  Naviglio 
Grande  >  di  ricostruirvi  in  taluni  altri  qualche  ponte  in  un'  elevazipne' 
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mapgiorc  ,  e  di  fare  altre  simili  opere  per  adattare  questo  canale  al- 
la Diiova  circoi«tanza  di  un  considerabile  aumenta  di  portata  ;  ina  an- 
che qui  vedendo  la  commissione  la  difficoltà  di  stare  alla  precisione 
geometrica  per  determinare  gli  alzamenti  di  pelo  che  si  sarebbero 
prodotti  nelle  diverse  tratte  del  Naviglio  Grande  dalla  incorporazio- 
ne di  una  nuova  quantità  d'acqua  conosciuta  fra  certi  limiti  nella 
sua  misura ,  si  ebbe  ricorsa  ad  alcune  pratiche  notizie  sulle  variazio- 
ni di  pelo  che  produce  nelle  stesse  tratte  del  Naviglio  Grande  il 
semplice  chiudimento  od  aprimento  de'  paraporti  disposti  sulla  sua 
sponda*  Ciò  per  altro  era  ancora  più  che  sufficiente  per  servire  di 
norma  nella  compilazione  della  stima  approssimativa  delle  spese  ne» 
ces«(arìe  per  ottenere  a  Milano  il  corpo  d*  acqua  del  canale  progettato. 

Tale  è  il  piano  di  lavori  della  commissione  i8o5  per  il  progetto 
del  Canale  di  Pavia,  valutato  a  quell'epoca  6,200, iC 3  lire  di  Mila- 
no nella  totalità  delle  spese  di  sua  costruzione .  Nella  primavera  del 
1806  esso  fu  spedito,  appoggiato  dal  Governo  di  Milano  ,  per  l'  ap- 
provazione di  Napoleone  a  Parigi ,  ove  fu  rimesso  all'  esame  del  ma- 
tematico Prouy  ,  Questo  celebre  Direttore  della  R,  Scuola  da'  Ponti 
ed  Argini  di  Francia,  che  aveva  poco  prima  onorato  di  una  visita  i 
canali  di  navigazione  del  Milanese  ,  comunicò  di  là  le  proprie  osser- 
vazioni al  progetto  ,  che  furono  successivamente  trasmesse  dal  Mini- 
stro Aldini  a  Milano. 

Intorno  all'  esposizione  ed  at  motivi  del  progetto  ,  il  sig.  Prony 
nel  suo  rapporto  trovò  meritevole  di  approvazione  e  di  lode  la  linea 
prescelta  dalla  commissione ,  e  dichiarò  specialmente  bene  studiata 
e  saggiamente  concepita  la  direzione  dell'  ottimo  pezzo  di  canate  sot- 
to Pavia,  che  terminar  doveva  in  Ticino  -  Parimenti  intorno  alle  di- 
mensioni del  sostegno  doppio  disegnato  per  P  ultimo  della  linea  sot- 
to Porta  Cremona  di  Pavia ,  il  sig.  Prony  non  fece  che  degli  eneo* 
m]  agli  autori  del  progetto  ,  osservando  che  ebbero  in  vista  di  met- 
tere la  superficie  delP  acqua  nel  tronco  anteriore  al  di  sopra  dell« 
grandi  piene  di  Ticino  col  portare  la  somma  dei  due  salti  di  quel 
sostegno  alla  misura  di  met-  6,  336.  Neppure  sulla  scelta  del  luogo 
dello  sbocco  non  è  occorso  al  sig,  Prony  di  far  alcun  rilievo  in  con- 
trario ,  mentr'  egli  si  è  limitato  a  far  avvertire  ,  che  venendo  a  ca- 
dere questo  sbocco  quasi  dicontro  all'imboccatura  del  ramo  di  Ticino 
detto  Predamasco  ,  siffatta  posizione  esigeva  forse  delle  particolari 
precauzioni  per  facilitare  F  entrata  in  canale  alle  barche  che  prove- 
nissero da  un  tal  ramo  di  fiume.  Ma  non  cosi  si  può  dire  delle  par- 
ti del  progetto  relative  alla  distribuzione  delle  pendenze;  al  colloca- 
mento ,  dimensioni  e  forma  degl'  altri  superiori  sostegni  ;  alla  misura 
e  condotta  a  Milano  del  corpo  d*  acqua  che  doveva  servire  per  la 
presa  del  nuovo  canale  . 


Bi% 


BRUSCHETTI 


E  primierameote  risulta  Ja  quel  rapporta  che  il  sig,  Pratiy  rit0» 
seva  per  incouveniente  da  evitarsi  assolutamente  tutto  ciò  che  eoa*- 
trìhuidce  ad  indurre  una  qualche  irregolarità  nelle  pendenze  da  uà 
tronco  air  altro  del  canale.  Finalmente  giudicava  difettosa  il  aìg.  Pro* 
ny  la  distribuzione  dei  sostegni  che  portasse  una  qualche  disugna» 
glìanza  di  lunghezza  nei  diversi  tronchi.  Trovando  poi  il  sig,  Prony 
i  salti  dei  sostegni  disegnati  del  valor  medio  di  circa  met.  4  non  e* 
sitava  a  dichiarare  che  simili  cadute  sarebbero  giudicate  in  Francia 
come  troppo  forti,  non  ostante  tutti  i  mezzi  ed  ì  ripieghi  che  si  u- 
sassero  per  introdurre  l'acqua  ne'  «ostegni  medesimi  senza  degradare 
la  fabbrica  di  questi  e  senza  sturbare  la  loro  manovra,  e  non  ostane 
te  tutti  gli  esempi  in  contrario  offerti  dalP  Italia  e  simili  a  quella 
del  suo  Naviglio  di  Paderno.  Quindi  il  sig,  Prony  proponeva  ancha 
agli  autori  del  progetto  del  canale  di  Pavia  di  ridurre  i  salti  dei  $0* 
s legni  alla  metà  o  al  terzo  della  misura  succennata  per  non  allonta- 
narsi in  ciò  dai  precetti  sparsi  nei  libri  francesi  e  messi  in  pratica 
sui  canali  di  Francia .  Circa  agli  elementi  della  forma  dei  sostegni  ^ 
il  sig.  Prony  ha  suggerito  di  non  dipartirsi  per  maggior  semplicità 
dall'  uso  di  un  canal  diversivo  a  fianco  dì  ciascun  sostegno  ,  in  Ino* 
co  del  canale  scaricatore  parallelo  al  bacino,  per  far  passare  T acqua 
dal  tronco  superiore  alP  inferiore ,  e  di  far  inoltre  riempire  e  vuota* 
tare  questo  bacino  seguendo  i  metodi  francesi  * 

Arrivato  col  suo  rapporto  il  sig.  Prony  all'elemento  della  quanti- 
tà d'acqua  mostrava  dì  crederlo  il  più  importante  da  determinarsi 
nel  progetto  del  Canale  di  Pavia ,  e  poi  faceva  sentire  che  le  espe» 
rienze  e  le  ricerche  istituite  in  Francia  negli  ultimi  tempi  avessero 
fornito,  con  una  esattezza  sufficiente  per  la  pratica  ,  la  soluzione  di 
tutti  i  problemi  relativi  ai  rapporti  che  esistono  tra  le  dimensioni 
dei  canali  e  le  quantità  d'acqua  che  portano.  Quindi  nella  condi- 
zione assunta  dagli  autori  del  progetto  che  nel  canale  si  dovesse  a- 
Tere  un'  altezza  d'acqua  di  met.  i,  188  ,  il  sig.  Prony  ha  stimato  e- 
sorbitante  il  corpo  d'  acqua  assegnatogli  di  once  magistrali  i5o  ,  o 
met.  cubi  36o  per  minuto  primo  ;  tanto  più  che  il  canale  era  desti- 
nato a  scorrere  in  mezzo  ad  un  paese  la  di  cui  ricchezza  era  già  fon- 
data principalmente  solle  irrigazioni  ;  e  dacché  in  Francia  si  sareb- 
bero eseguite  le  più  belle  navigazioni  con  prodotti  d'acqua  assai  mi^ 
nori  •  Inoltre  confrontando  ì  risultati  del  proprio  calcolo  colla  anzidetta 
quantità  d'  acqua,  e  trovando  da  questo  lato  una  considerabile  dìfìe« 
renza,  ha  anche  esternato  il  sig.  Prony  di  temere  che  1'  esecuziona  del 
progetto  del  Canal  dì  Pavia  avesse  a  trovarsi  in  difetto  per  mancan« 
za  d' acqua  .  Onde  condurre  a  Milano  la  competenza  d'  acqua  del 
Canale  di  Pavia  ,  lodava  il  sig.  Prony  la  saggia  determinazione  di 
no^  alterare  il  sistema  di  opere  stabilito  all'  imboccatura  (tei  Naviglio 
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^Granile  ;  ma  temendo  pnre  il  sig.  Prony   di  rendere    pm    diflìcile  la 
[navigazione    in    questo    canale   col    farla    eervire  a    quella    coodotta, 
[proponeva  di  esaminare  se  mai    vi  fosse    qualch^  altro   espediente  cho 
[lion  presentasse   simile   inconveniente    per    alimentare  il  canale  pro-> 
[gettato  .  Infine  riteneva  il  sig*  Prony  che  fosse    assolutamente   neces- 
liario  di  ripigliare  la  redazione  del  progetto,  assicurandosi  in  prevan* 
i  tiene  con   misure    esatte    della    quantità   d^  acqua  disponibile  per  il 
nuovo  canale,  e  di  passare  soltanto  dopo  avere  acquistata  questa  co- 
gnizione a  fissare  sì  la  pendenza   da  darii  ai  tronchi   del  canale  me« 
aesimo  che  tutti  gli  altri  elementi  » 

È  questa  la  sostanza  delle  osservazioni  del  sig.  Prony  sul  progetto 
Ideila  commissione  pel  Canale  di  Pavia*  Comunicate  che  esse  furono 
jalla  commissione  medesima  colP  ordine  di  rimettere  al  più  presto 
Ipossibile  i  rìschiarimenti  relativi ,  questi  furono  rassegnati  al  Cover* 
Vlio  di  Milano  per  essere  inviati  a  Parigi  fin  dal  giorno  20  giugno  del 
[tuddetto  anno  1806* 

In  tale  risposta  si  è  parlato  ampiamente  di  tutte  le  osservazioni 
del  sig.  Prony.  Per  quella  che  si  riferiva  alla  disuguaglianza  di  luti* 
ghezza  e  di  pendenza  dei  diversi  tronchi  del  Canale  di  Pavia  ,  si  ò 
replicato  quanto  di  ragioni  presentava  il  caso  per  appoggiarne  la  mas- 
sima ;  si  è  stabilito  che  la  detta  disuguaglianza  lungi  dall'  essere  uà 
difetto  che  ordinariamente  porti  seco  inconvenienti ,  il  prescriverla 
nei  casi  consìmili  al  Canale  dì  Pavia  sia  in  vece  per  lo  più  il  capo 
d*  opera  dell'  arte  idrometrica  •  Per  riguardo  alla  situazione  dei  so- 
ttegni  si  aggiunse  inoltre  che  i  salti  assegnati  lungi  dall'  essere  ecce* 
denti  erano  anzi  assai  moderati  in  confronto  di  quelli  che  ai  cono- 
tcevano  e  che  sembravano  a  taluni  sforzi  pericolosi  dell'  arte  y  per- 
chè da  essi  non  si  avverte  a  quanto  possa  arrivare  1'  arte  medesima  ; 
81  dichiarava  dì  più  che  queste  ardite  fabbriche  non  fanno  sorpresa 
in  Italia  ove  se  ne  incontrano  molte  felicemente  eseguite  ed  usato 
edove  si  ha  notizia  di  quelle  dell'antico  Canale  di  Paderno,  le  qua- 
li 9  come  sì  aggiungeva  ^  onorano  il  genio  del  celebre  architetto  o 
pittore  Giuseppe  Meda  j^.  Sul  proposito  della  forma  prescelta  in  quel 
progetto  per  ì  sostegni  del  Canale  di  Pavia  3  essendo  essa  simile  a, 
quella  dei  sostegni  usati  al  nuovo  Canale  di  Paderno  ^  ai  ritenevi 
ancora  consentanea  alla  solidità  della  fabbrica  »  al  minor  dispendio 
dì  tempo  e  di  spese  di  costruzione  »  alla  comodità  e  sicurezza  del 
barcheggio ,  ed  a  tutte  le  altre  condizioni  comandate  dalle  circostan* 
ze  del  terreno  e  del  caso»  ad  onta  delle  generiche  osservazioni  e  dei 
dubbi  manifestati  dal  sig.  Prony  in  contrario. 

Circa  alla  determinazione  dell  elemento  della  quantità  d*  acqua  che 
il  sig*   Prony   stimava  possi  b'de   di  ottenere   colf  applicazione  delle 
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formole  analitiche  conteonte  nelle  sue  opera  (t),  ba  fattola  commii* 
8ÌoDe  riQettere ,  che  il  geometra  francese  ha  ricavato  dalP  atialisi 
quanto  si  poteva  ricavare  nello  stato  delle  nostre  coghìzioai  a  quel^ 
1'  epoca  f  allorché  sulP  appoggio  di  esperienze  si  è  giunto  a  formole 
così  semplici  e  con  eleganti  come  le  sue  ;  ma  aggiunse  poscia  li 
stessa  Comm'ssione,  che  ninno  potrebbe  lusingarsi  di  ricavare  da 
queste  formole  delle  regole  generali  per  il  movimento  e  la  misura 
delle  acqne  correnti  ne'  grandi  canali  e  ne'  fiumi  ^  sul  motivo  obd 
poste  alla  prova  le  formole  del  sig.  Prony  da  vari  esperimenCatori 
per  molti  casi  ,  e  specialmente  p^r  i  canali  «  fiumi  del  Milanese  ,  A 
sono  ritrovate  poco  sicure  come  tutte  le  altre  sin'  allora  conoscinte» 
Decise  pertanto  la  commissione  che  il  metodo  indicato  dal  sig*  Pra« 
ny  nelle  sue  osservazioni  fosse  per  nulla  preferibile  al  processo  teo* 
rico-pratico  da  lei  accennato  in  progetto  per  arrivare  alla  desidera- 
ta  determinazione;  e  dietro  un  esperimento  eseguito  sucoessivamen* 
te  sui  tronco  del  Navìglio  della  Martesana  che  si  stende  dalla  ooHJ 
detta  Cassina  de'  Pomi  alle  mura  di  Milano  ^  la  stessa  commissiona  i 
riferi  di  essere  veramente  arrivata ,  battendo  una  strada  meno  spe- 
cnlativa  di  quella  indicata  dal  «ig.  Prony  ,  ad  accertarsi  dell*  esisten- 
za del  corpo  d'  acqua  che  poteva  comportare  la  pendenza  ^  l'  altezza 
di  pelo  9  e  le  altre  dimensioni  assegnate  in  progetto  ai  tronchi  del 
Canale  di  Pavia ,  anche  senza  stare  strettamente  alle  prescrizioni  o«- 
riginarie  dei  Governo. 

Intorno  al  dubbio  esternato  dal  sig.  Prony  ,  che  V  introduzione  di 
una  nuova  quantità  di  acqua  nel  Naviglio  Grande  ^  per  formare  la 
presa  del  nuovo  Naviglio  di  Pavia  da  costruirsi,  potesse  essere  dan» 
Dosa  alla  navigazione  di  quel  primo  canale  già  sussìstente  e  frequen* 
tato ,  la  commissione  ha  fatto  osservare  che  V  aumento  d'  acqua  ,  dì 
cui  si  trattava,  sarebbe  stalo  molto  o  poco  sensibile  su  tutta  la  linea  del 
Navìglio  Grande  soltanto  in  tempo  delle  magre  di  Ticino  ,  le  qna(L 
durano  circa  due  mesi  alP  anno .  Ha  soggiunto  specialmente  la  coizKi 
missione  ,  che  a  giudizio  de'  barcaroli  se  non  si  desidera  il  Navìglio 
GranJe  in  piena,  si  brama  però  che  esso  abbia  un^ altezza  d'acqua 
maggiore  del  puro  necessario  al  passaggio  delle  barche  ,  che  si  suol 
dire  a  questo  proposito  ^  pia  acqua  sino  a  un  certo  punto  meglio 
^  regge  la  barca  ^  ;  e  che  perciò  si  poteva  credere  molto  probabil- 
mente che  la  nuova  acqua  da  introdursi  e  da  mantenersi  nel  Navi* 
glio  Grande  ,  lungi  dal  pregiudicare  alla  navigazione  ,  avesse  anzi  a 
renderla  più  facile.  Avendo  poi  la  commissione  considerato  raamento 


(t)  V*  M^moire  sur  le  Jangeau  des  eaux  courantes  •  Paris  ,    i^oa.   Recherchti 
pliydico-maUiéinauciues  sur  la  thécffie  deg  eaux  courantes*  Paris  ,  1804. 
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della  Yelocità  dell*  acrraa  corrispondente  alla  maggior  introduzione 
da  farsi  nel  Naviglio  Grande  ,  come  fosse  tutto  a  scapito  di  una  bar- 
ca che  rimonta  il  canale,  sì  fece  a  valutarne  una  misura  approssima* 
ta  colle  note  forraole,  desunte  dalP  ipotesi  del  moto  lineare  de*  flui- 
di ,  e  che  erano  le  più  accreditate  presso  gP  idraulici  ])er  simili  ri- 
cerche .  Nel  risultato  si  trovò  tale  aumento  affatto  sprezzabile  in  con- 
fronto della  velocità  osservata  sui  primi  pezzi  del  Navìglio  Grando 
verso  il  suo  distacco  dal  Ticino  ,  e  di  poco  riguardo  in  paragone  di 
quella  esperimentata  sugli  altri  pezzi  successivi  del  Naviglio  Grande 
fin  verso  Milano  ,  dove  1'  acqua  >  scorrendo  sino  allora  con  meno 
che  moderata  velocità  ,  poteva  sopportarne  una  maggiore  senza  pena 
della  navigazione  retrograda  .  Concedendo  finalmente  che  qualche 
Bensibile  svantaggio  potesse  derivarne  per  tale  riguardo  alla  naviga- 
zione del  Naviglio  Grande  ,  persistette  la  commissione  nel  credere 
che  il  mezzo  meno  sconveniente  onde  avere  a  Milano  la  presa  d'ac- 
que del  Canale  di  Pavia  fosse  quello  di  ricorrere  in  ogni  caso  al  Ti- 
cino ed  al  Navìglio  Grande;  e  poi  rifiutò  anche  il  sospetto  che  si  e* 
ra  permesso  il  sig.  Prony  nelle  sue  osservazioni  ,  che  questo  cioè 
fosse  un  andar  incontro  ad  un  male  certo  per  una  nuova  navìgazio* 
ne  semplicemente  progettata;  mentre  avendosi  acqua  per  alimentare 
ambedue  i  canali  a  vantaggio  del  commercio  e  dello  Stato ,  non  po- 
teva cadere  in  mente  umana  alcun  dubbio  sopra  la  possibilità  e  la 
utilità  del  nuovo  Canale  di  Pavia  che  si  tratta  di  costruire. 

Sul  riguardo  della  osservazione  del  sig.  Prony  che  si  riferiva  al- 
l' ordine  di  seguirsi  nella  determinazione  degli  elementi  del  proget* 
to  di  un  canale ,  e  che  stabiliva  generalmente  per  punto  di  parten- 
za r elemento  della  quantità  d'acqua,  ha  soggiunto  ta  commissione 
la  sua  eccezione  pel  caso  concreto  del  Canale  di  Pavia  e  per  ogni 
altro  consimile  ,  col  dichiarare  che  ,  quando  si  à  sicuri  di  avere  a 
disposizione  quel  corpo  d'  acqua  che  si  desidera  per  avere  possibile 
lina  navigazione,  si  deve  invece  nel  progetto  incominciare  dal  fissa- 
re valori  fra  certi  limiti  agli  altri  elementi  che  più  importano,  co- 
me per  esempio  alle  pendenze  del  canale  da  distribuirsi  per  modo 
che  permettano  il  comodo  barcheggio  in  ogni  senso  ,  attenendosi 
sempre  ad  estremi  conosciuti  per  esperienza  ed  alf  attenta  coaside- 
razione  di  tutte  le  circostanze  del  terreno  e  del  caso. 

Durante  tutta  questa  discussione  del  piano  per  il  Canale  di  Pavia 
redatto  da  quella  commissione  »  nuove  leggi  e  nuovi  regolamenti  fis- 
sarono meglio  ed  estesero  maggiormente  nello  Stato  gli  attributi  del- 
la direzione  generale  d^  acque  e  strade ,  cui  vennero  aggiunti  e  un 
Corpo  d'Ingegneri,  e  un  Consiglio  d'  Ispettori  generali,  ed  in  progetto 
anche  una  Scuola  d'Ingegneri  in  Milano.  Designato  poscia  il  lavoro 
del  Canale  di  Pavia  come   un^  opera  straordinaria  del  Dipartimento 
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d^  Olona  9  alle  cni  ipese  doveisero  concorrere  equamente  tnttt  gli  aU 
tri  Dipartimenti  del  Regoo  d^  Italia ,  nel  giugno  del  1807  il  «no  pro- 

Ì(etlo  fu  ritenuto  come  determinato  ed  approvato .  Di  seguito  V  inai* 
ora  Viceré  d^  Italia  Principe  Eugenio  ordinò  air  ìnallora  Ministro  del 
l' Interno  sig.  De*Breme  che  «  senza  dar  luogo  ad  ulteriori  ritardi 
ai  dovesse  far  mettere  mano  al  lavoro  *  Abbassato  quest'  ordine  di 
Ministro  alla  Direzione  generale  d'  acque  e  strade  ,  venne  de&niti«l 
Tamente  nominato  Ispettore  generale  Brunacci  a  direttore  degli  orili^ 
nati  lavori,  e  gli  Ingegneri  in  Capo  signori  Giussani  e  Giudici  fa« 
rono  invitati  a  sussidiare  Brunacci ,  segnatamente  il  primo  intorno 
ai  lavori  da  eseguirsi  sul  Naviglio  Grande  per  disporre  a  Milano  la 
presa  d'acqita  del  nuovo  canale  ,  ed  il  secondo  intorno  ai  lavori  dk 
attivarsi  per  questo  sulla  linea  da  Milano  a  Pavia  ed  al  Ticino  . 

I!  Brunacci  posto  appena  alla  testa  della  direzione  di  tali  lavori  si 
occupò  co^  suoi  collaboratori  del  modo  di  far  eseguire  con  regoli 
la  te  varie  operazioni  preparatorie  al  travaglio  ^  fissato  da  intrapren* 
dersi  contemporaneamente  verso  Milano  e  verso  Pavia  sulla  linea  del 
nuovo  canale*  Quando  furono  incominciate  queste  disposizioni  1  e  cbó 
ai  attendeva  specialmente  a  rilevare  un^ accurata  livellazione  in  dei* 
taglio  per  tracciare  sul  terreno  la  prima  tratta  di  Canale  da  Milano 
verso  Pavia ,  si  ebbe  campo  di  farvi  nuove  e  più  minute  osservazic 
ni  sul  punto  della  più  conveniente  distribuzione  delle  pendenze  d( 
terreno  stesso.  Di  qui  è  che  V  ingegnere  Giudici  desiderò  tìa  d*  aU 
lora  di  assegnare  al  Canale  di  Pavia  un  sostegno  di  più  oltre  quelli, 
fissati  in  progetto  »  e  propose  di  situarlo  al  luogo  precedentemente] 
detto  Concbetta  fra  V  incile  ed  il  sostegno  al  Lambro  da  restituirai  ; 
L*  idea  di  questo  nuovo  sostegno  da  erigersi  per  il  primo  della  linea 
non  fu  male  accolta  dal  Brunacci  cbe  la  manifestò  alla  Direzione  ge- 
nerale d^ acque  e  strade  nel  rassegnare  il  preventivo  delle  spese  per 
queir  annata  di  lavori  al  Canale  di  Pavia .  Ma  contemporaneameato 
riandando  il  Brunacci  Finterò  progetto  della  commissione»  per  me« 
ditarlo  e  perfezionarlo  finche  si  era  ancora  in  tempo,  si  peraaas#| 
della  necessità  di  studiare  nlteriormente  la  linea  del  canale  »  onde 
scegliere  anche  in  ciò  il  partito  yeramente  più  convenevole  cbe  of* 
frisse  la  natura  del  luogo  e  del  caso  *  Passò  quindi  il  Brunacci  ad  or* 
dinare  la  sospensione  del  tracciamento  del  canate  sulla  lìnea  appra- 
Tata»  e  cercò  di  concentare  co'  suoi  collaboratori  una  nuova  stima 
dei  lavori  per  mettersi  in  grado  di  provare  al  Governo  i  vantaggi^ 
dei  nuovi  andamenti  da  lui  ideati  per  Io  stesso  Canale  di  Pavia»! 
Quel  professore  non  ha  però  potuto  su  quest'  ultimo  punto  ottenere 
cosi  facilmente  il  suo  intento,  a  motivo  di  alcuni  spiacevoli  incidea- 
li  che  qui  riferiamo ,  come  quelli  ohe  ebbero  non  poca  ^influens 
nella  successiva  condotta  dei  lavori» 


BR08GHETTI 


857 


^e  f anazionì  di  linea  che  il  Branacci  andaya  meditanclo  nella  sua 
'qualità  di  direttore  dei  lavori  sembravaQo  dìsdicevort  all' onore  dei 
suoi  collaboratori,  ingegueri  Giudici  e  Ciussaoi,  per  la  cìroo^taQza 
che  questi  ultimi  avevano  appartenuti  come  membri  della  commis- 
atone  x8oS  alla  delegazione  incaricata  della  formazione  del  progetto. 
Però  non  ai  credeva  dai  medesimi  di  dover  prestare  alcun  aiuto  nel* 
le  indagini  relative  a  quelle  variazioni  per  timore  di  ofFanre  con  ciò 
r  apparenza  del  loro  assenso  »  mentre  Q^la  realtà  essi  persistevana 
neir  opinione  contraria ,  In  questo  stato  di  cose  ^  il  Brunacci  ebbe  a 
rappresentare  alla  Direzione  generale  d*  acque  e  strade  la  necessità 
di  un  superiore  provvedimento,  affinchè  non  avesse  a  venir  inca- 
gliata la  direzione  dei  lavori  per  mancanza  d'aiuto  occasionato  dal- 
l' altrui  deferenza  al  progetto  del  i3o5.  Tale  rappresentanza  del  Bra- 
Bacci  venne  però  seguita  davvicìno  da  altre  consimili  de'  suoi  colla- 
horatori ,  e  specialmente  da  una  del  Giudici  ia  cai  questi  dimanda- 
va la  sua  dimissione  da  ogni  incumbenza  presso  i  lavori  del  Ginale 
di  Pavia.  La  Direzione  generale  d^ acque  e  strade  in  tale  emergenza 
avrebbe  desiderato  dal  canto  ano  di  potere  con  qualche  saggia  dispo« 
aizione  far  prendere  buona  piega  a  quei  lavori  ;  quando  il  Brunaoci 
trovandosi  di  aver  perduto  del  tempo  destinato  alla  loro  attivazione 
e  dì  non  avere  ancora  esaurite  le  sue  iadaglni  per  migliorare  1'  an- 
damento del  nuovo  canale  »  pensò  di  riacquistarlo  col  dare  tutte  lo 
disposizioni  necessarie  con  una  straordinaria  celerità  • 

Godendo  cosi  il  Brunaoci  al  propria  carattere  impetuoso,  sarebbe 
forse  sortito  felicemente  dagU  imbarazzi  della  sua  situazione,  se  per 
ottenere  la  massima  velocità  nel  travaglio  non  avesse  senz' avvederse- 
ne trapassati  i  limiti  dell'  autorità  di  un  direttore  d'  opere  pubbli- 
che nel  Milanese  col  fare  eseguire  il  taglio  di  alcune  piante  cadenti 
tu  di  una  linea  da  lui  ideata  per  la  tratta  di  canale  da  Annone  a 
Binasco  ,  avanti  dì  prendere  gli  opportuni  concerti  d'  uso  coi  priva* 
ti  proprietari. 

Appena  conosciuto  il  fallo  che  minacciava  di  fargli  pagar  caro  il 
auo  primo  ingresso  negli  afiari  d'acque  del  Milanese»  penso  sponta- 
Beamente  il  Brunacci  di  ripararvi  a  proprie  spese  e  nella  maniera 
più  pronta.  A  quest^ effetto  nei  primi  giorni  dell'anno  1808  fece  e- 
gli  sospendere  immediatamente  i  lavori  d'escavaziono  intrapresi  al 
Canale  di  Pavia  ^  passò  a  far  eseguire  una  stima  delle  piante  atter- 
rate per  di  luì  ordine  sull'ideato  andamento  del  medesimo  canale 
dagli  ingegneri  del  Corpo  addetti  all' amministrazione  del  Diparti- 
mento d'Olona,  in  cui  n'era  seguito  il  taglio.  D'altra  parte  la  Di- 
rezione generale  d' acque  e  strade  si  era  procurata  una  seconda  sti- 
ma delle  stesse  piante  atterrate  ,6  si  trattava  di  rassegnare  ambe 
le  stime  alia  scelta   ed  approvazione  superiore ,  idlorchè  non  ai  fu 
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più  in  tempo.  Essendo  stato  preveDuto  rinallora  Viceré   d'Italia  d*J 
rapporto  del  Ministero  deirinterno  suiraccaJuto  ,  e  conteniporaaem- 
menie  inoltrate  a  quel  Capo  del    Governo  varie   istanze  dei    privati  I 
interessati,  i  quali  rappresentavano  fora' anco  la  cosacco  quelle  esa*j 
gera2Ìoni  che  sono  comuni  in  casi  aimili ,  non  ai    potè  risparmiare  il 
vicereale  decreto  8  febbraio  18089  ^  riguardo  delF  operato  del   Bra- 
nacci . 

Portava  questo  decreto  la  indennizsazione  del  valore  interno  dello 
piante  atterrate  a  spese  del  Brunaccì  ;  valore  da  regolarsi  dal  Prefet- 
to del  Dipartimento  d'Olona  suU' estimazione  contradditoria  dì  eia* 
scun  proprietario  e  dell'Ingegnere  in  Capo  dello  stesso  Dipartimento» 
Collo  atesso  decreto ,  che  per  riguardo  ai  meriti  personali  del  Bra- 
uacci  andò  esente  dalla  stampa,  venne  incaricato  rinallora  Miniatiti 
deirintemo  di  fare  rapporto  sulla  nuove  linee  che  il  medesimo  Bm- 
nacei  intendeva  dì  proporre  in  sostituzione  dì  quella  dianzi  appro- 
vata^ e  fa  anche  stabilito  che,  venendo  definitivamente  adottata  al- 
cuna delle  nuove  linee ,  si  dovesse  reintegrare  il  Branacci  del  valore 
di  quelle  piante  da  lai  pagate ,  il  cui  taglio  divenisse  indispensabile 
per  la  condotta  dei  lavori. 

Messo  in  corso  il  succitato  decreto ,  in  pochi  giorni  è  stato  es6 
guito  nella  parte  che  risguardava  V  indennizzo  del  taglio  delle  piao* , 
te  di  ragione  privata.  Per  l'altra  parte  che  si  riferiva  alla  preaenti- 
zìone  del  progetto  delle  nuove  linee  del  canale»  il  sig.  Carlo  Parea> 
in  allora  Ingegnere  in  Capo  del  Dipartimento  d' Olona  »  sopra  invito 
della  Direzione  generale  d'acque  e  strade  assunse  Tincumbenza  di 
compilare  per  il  Brnnacci  le  stime  a  lui  occorrenti.  Spiegando  qmiii* 
di  Brunacci  al  sig.  Parca  le  proprie  idee  sul  proposito ,  cominciò 
dai  rappresentargli  di  aver  verificata  coli'  esame  delle  circostanze  lo*  ' 
cali ,  che  lo  scavare  la  tratta  di  Canale  di  Pavia  da  Annone  a  Bina- 
8C0  in  qualche  distanza  dalla  strada  postale  sulla  destra  ,  invece  di 
starle  colla  lìnea  esattamente  addosso  dalla  stessa  parte  »  potesse  es« 
sere  cagione  dì  assai  minor  dispendio  per  il  Tesoro  dello  Stato  nel- 
la costruzione  della  grand'  opera  .  Aggiunse  Brnnacci  di  essersi  per* 
ciò  determinato  ad  assegnare  due  nuove  linee  dalla  stessa  parte  del* 
la  strada  postale  da  Milano  a  Pavia ,  1' una  delle  quali  scorreva  pa* 
rallela  alla  medesima  e  P  altra  era  disposta  a  formare  un  perfetto 
rettifilo,  o  aia  una  sola  linea  retta  per  tutta  quella  tratta  di  canaio i 
di  molte  miglia  di  lunghezza.  Dimandando  per  oltimo  il  Branacci 
al  sig.  Parca  una  stima  dei  lavori  per  ciascuna  delle  tre  linee  fia 
allora  designate,  gli  forni  anche  lotti  i  dati  che  risultavano  dalla 
parte  fisica  del  progetto. 

Verso  la  meta  del  marzo  j8o8  il  sig.  Parea  ebbe  rimesso  la  di- 
mandaU  stima  per  le  sp^se  del  canale  nella  tripla  ipotesi  delle  lineo 
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succennate,  e  successivamente  con  tale  stima  alla  mano  il  Brunacci 
81  è  indirizzato  alla  direzione  generale  d*  acque  e  strade  col  regolare 
progetto  della  suddetta  tratta  dì  canale  di  Pavia  seguendo  le  due  li- 
nee nuovamente  ideate.  Un  rapporto  accompagnatorio  fu  destinata 
dal  Brunacci  in  quelP  occasione  a  sviluppare  tutti  i  motivi  di  con- 
venienza della  proposta  variazione  di  linea  al  progetto  del  i8o5. 
Questi  motivi  si  facevano  consistere  specialmente  in  un  rilevante  ri- 
iparmio  di  spese  di  costruzione  ,  nella  maggiore  solidità  di  manufat- 
ti inservienti  al  sottopassaggio  delle  acque  trasversali  alla  linea  ,  nel 
minor  numero  dei  canali  delle  roggie  da  sorpassarsi  ,  e  nella  mag- 
giore indipendenza  vicendevole  della  strada  postale  e  del  canate  na- 
vigabile • 

Convocato  successivamente  il  Consiglio  della  Direzione  generale 
d'  acque  e  strade  per  diììcutere  il  progetto  Brunacci ,  esso  ha  conclu- 
so col  voto  de'  signori  Ispettori  generali  Gocoli  e  Stratìco  ,  adottan- 
do la  prima  delle  linee  proposte  di  nuovo  ,  la  quale  ,  invece  di  bor- 
deggiare immediatameate  la  strada  postale,  restava  di  là  di  tutti  i  cana- 
li di  irrigazione  che  scorrono  sulla  stessa  direzione  a  destra  della  stra- 
da medesima  *  Appoggiato  pertanto  il  progetto  Brunacci  dal  favorevo- 
le rapporto  della  Direzione  generale  d'  acque  e  strade  ,  è  stato  avan- 
zato poscia  al  Ministero  dell'Interno*  Di  qui  è  stato  rassegnato  al 
Principe  Eugenio,  che  dopo  nuova  discussione,  aperta  in  un  con- 
gresso tenuto  alla  sua  presenza  dal  suUodato  Consiglio  della  Dire- 
zione generale  d'acque  e  strade,  approvò  definitivamente  il  parere 
favorevole  alla  nuova  linea  proposta  ;  e  così  fu  derogato  nel  proget- 
to alla  linea  fissata  dalla  commissiona  del  180 5  per  la  tratta  di  ca- 
nale da  Annone  a  Binasco  • 

Avvisato  appena  il  Brunacci  di  questa  approvazione  che  coronava 
la  propria  opinione  ,  e  decìso  di  non  voler  continuare  io  uoa  pub- 
blica commissione»  che  era  già  per  lui  divenuta  una  cagione  di  con- 
tinui disgusti,  sì  è  affrettato  di  dimandare  alla  Direzione  generalo 
.d*  acque  e  strade  un  abile  successore  alla  testa  dei  lavori  pel  Gina- 
naie  di  Pavia  ,  che  li  facesse  ripigliare  e  lì  dirìgesse  al  fine  deside- 
rato ;  sebbene  la  qualità  di  pubblico  professore  sedente  in  un'  Uni- 
Tersità  del  Regno  rendendo  il  Brunacci  solamente  Ispettore  generalo 
onorario ,  e  questo  titolo  in  forza  di  un  vicereale  decreto  essendo 
per  sé  stesso  incompatibile  coli'  altra  qualità  di  direttore  di  pubbli- 
01  lavori ,  egli  è  stato  contemporaneamente  invitato  a  determinarsi 
di  lasciare  o  la  cattedra  a  Pavia ,  o  il  posto  di  Ispettore  generale  in 
attività  di  servizio  presso  la  Direzione  generale  d' acque  e  strade  a 
Milano. 

Sciolto  il  Brunacci  dal  suo  impegno  al  Canaln  di  Pavia  ,  la  Dire- 
zione generale  d'acque   e   strade  è  venuta  nella   deteriainazione  di 
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soroìoare  in  sua  vece  i  due  «ullodati  Ingegneri  in  Capo  Giadioi  6 
e  Giussani ,  delegando  al  tempo  stesso  1*  Ispettore  generale  Cocoll 
alla  speciale  sorveglianza  dei  lavori  affidati  alla  loro  direzione  ìn^me» 
diata*  La  divisione  delle  incombenze  fra  i  due  suovi  direttori  fu 
allora  regolata  iuperiormente  per  modo  che  essi  dovessero  concerta* 
re  assieme  il  piano  dei  lavori  necessari  sul  Naviglio  Grande  per  1% 
derivazione  e  la  condotta  del  corpo  d'acqua  del  nuovo  canale;  la 
direzione  immediata  di  questi  lavori  fa  specialmente  commessa  al 
sig.  Ginssani ,  cui  s*  aggiunse  per  collaboratore  l'ingegnere  del  Cor- 
po sig.  Giacomo  Fumagalli  ;  mentre  la  direzione  dei  lavori  del  Ca* 
naie  di  Pavia  restava  interamente  affidata  al  sig.  Giudici  snssidiatll 
da  altri  indivìdui  del  Corpo  d' Ingegneri  d' acque  e  strade  che  ven* 
nero  chiamati  successivamente  a  questo  servizio  in  qualità  di  colla* 
boratorì  (i). 

Assunto  quindi  dalla  nuova  direzione  dei  lavori  T  impegno  addos- 
satole, e  stabilito  di  riservare  T  esecuzione  dei  lavori  sul  Navìgli0| 
Grande  air  epoca  in  cui  quelli  del  Naviglio  di  Pavia  fossero  avtnsi 
ti  nella  loro  marcia  ^  le  prime  cure  del  Direttore  Giudici  furaoa 
rivolte  a  meditare  sopra   le    diverse    modificazioni  od  alterazioni  dei 

f>iano  i8o5  che  potevano  essere  suggerite  come  realmente  utili  do 
e  nuove  osaervazioni  ed  esperienze  eseguite  • 

E  primieramente  in  riguardo  alla  distribuzione  delle  pendenze  t 
desiderava  il  Giudici  dì  ridarre  la  pendenza  ragguagliata  del  canale 
ne*  suoi  diversi  tronchi  dai  met.  o,  817  ai  met.  o,  694  per  miglio, 
o  sia  alla  3^77^  parte  della  lunghezza;  modificando  di  conlòrmità  tut- 
to il  progetto.  Keir adottare  una  tate  riforma  intendeva  il  Gìadici 
di  portare  delle  otiti  variazioni  specialmente  al  sistema  dei  primi 
tronchi  del  Canale  di  Pavia  verso  Milano  *  Del  resto  anch^  egli  con 
quella  pendenza ,  presa  per  nn  ragguagliato  di  diverse  misure  »  pen- 
sava tuttavia  di  non  doversi  astringere  per  un  t»le  elemento  ad 
un^ esatta  uniformità  da  un  tronco  air  altro  del  canale;  e  si  riserva- 
Ta  di  adattarsi  alla  meglio  agli  accidenti  verificabili  del  pian  di  Cam* 

{lagne  e  del  vario  corpo    d' acque   del    canale  nei   vari  tronchi    della  1 
inea,  dove  per  confluenze,  dove   per  diramazioni  e  dove  per   altro 
circostanze  del  caso. 

Un  secondo  oggetto  di  ulteriore  discussìoue  si  presenta  al  Giudici 
nella  dimensione  in  lunghezza  da  darsi  ai  bacini  dei  sostegni  del 
nuovo  canale  .  A  questo  riguardo  la  commissione  del  progetto  i8o5 
si  era  attenuta   alla   massima   di   prescrivere  la  misura  pia   comune 


(1)  In  quei  primi  anni  di  lavori  furono  principali  collahoraton  del  Giudici  i 
iignori  Ambrogio  Canevari  |  Giacomo  Fumagalli ,  Cario  Caìmi ,  Carlo  Catcaaeo  e 
Natale  Ratti  f 
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gugli  altri  canali  milanesi  pei  sostegni ,  che  sono  generalmente  ca* 
paci  di  contenere  a  nn  tempo  una  barca  delle  più  grandi  usata  ed 
un^  altra  mezzana  o  piccola*  Questa  determinazione  si  era  iippoggìa- 
ta  al  motivo  che  tali  barche  vanno  per  l'ordinario  accoppiate  ne' 
TÌaggi  y  ed  al  riflesso  che  altrimenti  ad  ogni  passaggio  di  barche  bì* 
sognerebbe  rimuovere  a  ciascuna  di  esse  dal  centro  drappeggio  il 
lungo  albero  che  porta  la  pala  o  sia  il  timone  più  adattato  alla  na* 
Tigazione  dell'Adda  e  del  Ticino,  Il  Brunaccì  per  altro  aveva  mo- 
strato desiderio  di  diminuire  all'  atto  del P  esecuzione  dei  lavori  Tas* 
segnata  lunghezza  dei  bacini  per  risparmiare  e  spese  e  tempo  ed  ac- 
qua nella  navigazione  a  barche  isolate  che  si  potevano  spogliare  o- 
gni  volta  dell'albero  della  pala. 

Pensava  di  più  il  Direttore  Giudici  che  potesse  esser  utile  il  pro- 
curarsi da  principio  del  grande  lavoro  un  pezzo  di  canale  finito  » 
anzìcchè  estendersi  subito  ad  abbracciare  una  linea  di  lavori  sopra 
di  una  tratta  molto  lunga  ,  come  avea  fatto  il  Brunaccì,  Egli  si  de- 
cise quiDdì  dal  canto  suo  di  ordinare  la  sola  attivazione  dei  lavori 
di  costruzione  pel  primo  sostegno  del  canale  nel  luogo  detto  la 
Conchetta,  e  di  ristaurazione  e  riforma  della  Conca  fallata  per  il 
secondo  sostegno  del  nuovo  Canale  di  Pavia. 

Per  lutto  ciò  il  Giudici  ,  avanti  di  far  riprendere  sotto  la  sua  di* 
lezione  i  lavori  al  Canal  di  Pavia ^  ha  chiesto  alla  Direzione  genera- 
le d'acque  e  strade  l'approvazione  a  quelle  fra  le  riferite  modifica- 
zioni ed  alterazioni  al  piano  del  i8o5  ed  alla  condotta  dei  lavori  del 
1807  ohe  fossero  credute  utili  tanto  in  linea  d'arte  che  in  linea 
d^  economia ,  onde  avere  determinate  e  stabilite    le    massime    princi- 

frAì  che  dovevano  servire  dì  norma  nella  rifusione  del  progetto  per 
a  tratta  parziale  di  canate  da  Milano  al  Lambretto. 

Invitato  quindi  l' ìnallora  Ispettore  generale  d'acque  e  strade  si- 
gnor Conte  Stratico  ad  assumere  in  assenza  del  sig.  Cocoli  la  sor- 
veglianza della  direzione  de'  lavori  per  il  Canale  di  Pavia,  comuni- 
cò per  tale  oggetto  col  Brunaoci  e  col  Giudici ,  e  passò  a  riferirà 
poscia  su  tutte  quelle  viste  di  variazione  al  progetto  ed  alla  condot- 
ta dei  lavori  che  restavano  da  discutersi  e  risolversi  nel  consiglia 
della  Direzione  generale  d^ acque  e  strade. 

Appoggiando  il  sig,  Stratico  le  accennate  determinazioni  del  Giu- 
dici si  ridusse  a  proporre  degli  studi  e  delle  mature  riflessioni  sul 
punto  della  lunghezza  da  darsi  ai  bacini  dei  sostegni  del  nuovo  ca- 
nale .  Egli  opinò  per  allora  di  conservare  la  lunghezza  sussìstente  al 
vecchio  sostegno  al  Lambro  già  adattato  al  passaggio  contemporanea 
delle  due  barche,  e  di  limitarsi  invece  al  puro  necessario  per  il 
contenuto  di  una  barca  sola  spogliata  del  suo  timone  nel  bacino  del 
nuovo  sostegno   da   erigersi  alla  Conchetta  che  doveva  risuluie  di 
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un  piccolo  salto.  Cosi  il  pilota  trovandosi  sa  di  ana  barca  nel  più 
basso  livello  dell'acqua  in  bacino  avrebbe  potato  sempre  e  facilmen- 
te elevare  la  pala  fuori  d^  acqua  per  modo  da  sorpassare  la  cresta  delle 
J cortine  e  dei  portoni  senza  l' incomodo  di  rimuovere  ad  ogni  volta 
'albero  della  pala  medesima  dal  suo  punto  d'appoggio. 

Essendo  stato  approvato  successivamente  nel  Consiglio  della  Dire» 
sdone  generale  d' acque  e  strade  tale  parere  del  sìg.  Strafico  9  per* 
vennero  di  conformità  gli  ordini  al  Direttore  Giudici  •  Questi  allora 
imprese  a  fare  nuove  visite  sopra  i  canali  milanesi  e  prinoipalmeQ* 
te  al  Naviglio  di  Paderno  che  era  1'  esemplare  della  provincia  di 
più  recente  costruzione  e  l'opera  nel  suo  genere  di  canale  di  sera* 
plico  navigazione  più  commendata  dai  piloti  del  paese.  Così  egli  ot* 
tenne  da  quel  canale  già  eseguito-  e  sussistente  un  fatto  il  più  sica- 
ro  per  molte  massime  e  dettagli  da  applicarsi  a  quello  di  Pavia  da 
costruirsi  di  nuovo  •  Per  dilucidare  la  questione  della  lunghezza  dei 
bacini  fu  destinata  nna  visita  particolare  sul  Naviglio  della  Martesana 
al  sostegno  detto  della  Gassina  de'  Pomi  e  che  ha  il  bacino  capace  ia 
lunghezza  di  contenere  al  tempo  stesso  due  barche,  ancorché  fosse- 
ro delle  più  grandi  usate,  una  armata  e  l'altra  spogliata  del  lango 
albero  del  loro  timone  •  Scelte  quindi  due  di  sifiatte  barche  ed  ìq« 
trodotte  cariche  in  quel  bacino ,  si  sono  rilevate  le  dimensioni  ne- 
cessarie perchè  non  vi  fosse  d'uopo  di  disarmare  alcuna  barca  del- 
l'albero del  timone,  e  perchè  due  ad  un  tempo  vi  fossero  comoda- 
mente  contenute.  Dando  luogo  in  seguito  a  tutte  le  considerazioni 
favorevoli  e  sfavorevoli  all'idea  di  modificare  l'assegnata  lunghezza 
dei  sostegni  al  Ganale  di  Pavia,  si  le  prime  che  le  seconde  si  fon* 
darono  sopra  un  complesso  di  più  o  meno  ragionevoli  motivi .  Il 
risparmio  di  spese  di  costruzione  e  manutenzione,  il  minor  consa- 
mo  d' acqua  e  di  tempo ,  e  la  buona  pratica  del  barcheggio  consi- 
gliavano ancora  la  riforma  suggerita  dal  Brunacci  per  quell'  elemen* 
to.  Di  più  si  presentavano  a  di  lei  favore  i  seguenti  riflessi,  i.^ 
che  due  soli  uomini  di  servizio  alle  barche  bastavano  per  disarmarle 
dell' alhero  della  pala  col  farlo  strisciare  e  scorrere  sul  vertice  del- 
la poppa  e  sul  carico  o  sul  cassero  ;  2.^  che  avendo  l' avvertenza  di 
eseguire  questa  manovra  viaggio  facendo  per  arrivare  al  sostegno  , 
essa  non  poteva  esigere  un  particolare  consumo  di  tempo  a  scapito 
della  comoda  navigazione  ;  3.^  che  al  Ganale  di  Pavia  non  era  per 
nulla  necessaria  la  forma  di  timone  a  luogo  albero  invece  del  timone 
a  ventola  che  poteva  sostituirsi  all'ingresso  delle  barche  in  canaio 
dall'incile  e  dallo  sbocco.  Le  considerazioni  contrarie  a  quella  tir 
forma  traevano  invece  orìgine  specialmente  dalla  massima  di  procu- 
rare i  vantaggi  della  maggior  compatibile  uniformità  nell'  uso  dei  so- 
stegni di  tutti  i  canali  milanesi.  Si  addusse  inoltre  per  un  motivo 
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di  Don  addottarla  il  coitiime  del  paese  che  ad  onta  di  tutti  i  vigen- 
ti regolamenti  lascia  volontieri  in  balia  di  un  sol  uomo  la  condotta 
delle  barche,  entrate  che  queste  siano  dai  fiumi  nei  canali;  e  per 
ultimo  r  ordinaria  avverdione  dei  paroni  del  Milanese  a  cambiar  «i- 
gtemu  nei  loro  viaggi.  Alla  fine  queste  ultime  riflessioni  la  viasera 
aopra  le  prime  neiridea  del  Giudici  e  lo  fecero  propendere  per  la 
dimensioni  in  lunghezza  dei  bacini  a  un  dipresso  eguali  a  quelle  fis* 
fiate  in  progetto  dalla  commissioae  dei   idoS. 

Ripresi  a  questo  punto  i  lavori  del  Gemale  di  Pavia  per  Teseou^ 
rione  di  tutte  le  opere  comprese  nel  pezzo  da  Milano  al  Lambret- 
lo  ,  ana  maggiore  giustificazione  dell«  massime  seguite  nel  presori- 
vervi  la  struttura  delle  fabbriche  principali  fu  poi  resa  dal  Giudici 
air  atto  della  presentazione  dei  relativi  progetti  di  dettaglio  per  gli 
appalti  parziali  che  dovevano  ottenere  la  superiore  approvazione  • 

A  tale  riguardo  bisogna  osservare  primieramente  ,  che  se  nella 
nnova  diramazione  da  farsi  dal  Naviglio  Grande  a  Milano  per  il  Ca- 
nale di  Pavia  non  si  aveva  a  vincere  la  natura  dei  fiumi  Adda  o 
Ticino  nel  modo  che  si  è  detto  di  sopra,  la  buona  sistemazione  del- 
l' incile  e  del  primo  tronco  del  Canale  di  Pavia  non  era  perciò  sen- 
za difficoltà  4  Si  trattava  cioè  di  coociliare  i  fini  diversi  ed  opposti, 
che  si  combinano  verso  il  centro  principale  della  rete  dei  canali  mi- 
lanesi e  dove  con  essi  si  immischia  e  si  perde  anche  il  fiume  Olona 
aettentrìonale  * 

Indipendentemente   pero   da  qualunque   riforma  di  piano   dì  pen- 
denze al  nuovo  Canale  di  Pavia ,  si  presentava  come  utile  Pidea    di 
aggiungervi  un  primo  sostegno  alla  Couchetta  e  di  ritenere  la  Conca 
fallata  per  secondo  sostegno  ,  affine    di  risparmiarvi  ogni    particolare 
artifizio  di  ordine  di  porte  verso  V  incile  prescritto  nel  progetto  del 
i8oS«    Difatti  fissando    la   soglia   superiore    del    bacino  pel    sostegno 
della    Conchetta   definitivamente   allo    stesso  livello   della   soglia    del 
canale  alP  incile,  o  sia  disponendo    orizzontalmente  il  pelo    d'acqua 
del  primo  tronco  di  canale  ,  e  tenendo  alquanto  rilevato   questo  pe- 
lo col  prescrivere  le  portine  dell'anzidetto    primo    sosstegno    più  altd 
dell'  onlinario  ,  si  era  sicuri  da    una    parte  di    provvedere   a  tutti   i 
bisogni  delle  chiuse   prescritte    in   progetto    verso    l'incile*   D'altra 
parte  nel  Canale  di  Pavia  ad  opera  finita  si  doveva  poter  invitare  e 
fifogare  liberamente  un  considerabile  corpo  d'acqua  più   dell'ordina- 
rio ,  sia  per  impedire  fino  a  un  certo    limite  il  rialzamento  del    pela 
d'  acqua  delle  ultime  tratte  del  Naviglio  Grande  e  del  Naviglio  della 
città  di  Milano ,  sia  per  non  ismaltire  a  Milano  in  canali  di  ragione 
privata  le  acque  pubbliche    soprabbondanti    agli  ordinari    bisogni  del 
Canale   di  Pavia ,   sia   finalmente   per    immettere    innocuamente   nel 
Canale  di  Pavia  in  caso   di   estremo  bisogno   una  qualche   poraond 
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delle  piene  del  fiame  Olona  •  E  per  effetto  di  qnel  primo  eosfe^o 
della  Goncbetta  anche  il  bisogno  opposto  di  qaesto  stogo  vi  veaiva 
pare  soddisfatto  e  garantito  dai  par  aporti  del  solito  scaricatore  atti«^ 
rao  al  bacino  ;  tanto  più  che  per  maggior  precanzione  si  è  credalo 
di  dover  disporre  eoa  ana  qaalche  pendenza  il  fondo  effettivo  del 
primo  saperior  tronco  di  canale»  tenendo  bassa  in  corrispondenza^  la 
soglia  di  detto  scaricatore  laterale  alle  portine  del  medesimo  prima 
sostegno  • 

Circa  al  salto  di  quel  primo  sostegno,  i  dati  della  determinazione 

5 rescelti  furono  i.^  che  avesse  ad  essere  permesso  T  abbassamento 
ella  soglia  superiore  al  bacino  della  Conca  fallata  ^  per  qualche 
metro  di  pia  del  fissato  io  progetto  al  i8o5,  a.^  che  si  avesse  defi« 
nitivamente  da  adottare  per  la  pendenza  del  tronco  di  canale  inter» 
medio  fra  il  primo  ed  il  secondo  sostegno  una  misura  aocor  qaalche 
poco  minore  della  ragguagliata  dianzi  proposta ,  cioè  il  ^^  della 
lunghezza.  Cosi  non  si  alterava  il  livello  della  soglia  superiore  al 
terzo  sostegno  del  canale  »  fissato  in  progetto  da  erigersi  davanti  il 
paese  di  Gassino ,  e  si  veniva  colP  accennata  minor  pendenza  ad  ap* 
profondarsi  9  tanto  più  colla  soglia  inferiore  della  Conca  fallata  ^  ia 
modo  da  evitarvi  delle  forti  e  dispendiose  arginature .  Ma  da  taU 
ulteriori  deduzioni  sulla  distribuzione  di  pendenze  al  Canale  di  Pa« 
via  è  poi  risultato  che  il  sostegno  della  Gonchetta ,  dianzi  ritenato 
di  salto  assai  moderato ,  venne  ad  acquistarlo  rilevante  y  ed  a  porta* 
re  la  necessità  di  un  bacino  di  ragguardevole  altezza ,  anche  a  con^ 
siderazione  della  maggior  elevazione  delle  sue  portine  oltre  T  ordi- 
nario in  causa  delle  succitate  circostanze .  Di  qai  è  derivata  la  im« 
possibilità  di  usarsi  dai  piloti  nella  navigazione  del  canale  il  ripiego 
saccennato  di  rialzare  l'estremità  dell'albero  del  timone  nelle  loro 
barche  anzicchè  rimuoverlo  ogni  volta  dal  punto  d'appoggio  stando 
in  bacino  di  quel  sostegno ,  qualora  la  sua  lunghezza  si  fosse  rìte* 
unta  adattata  alla  capacità  di  una  sola  barca  •  Essendo  poi  stato  ri« 
proposto  di  adottare  definitivamente  anche  la  luughe^a  per  qael 
bacino  proporzionata  air  ingresso  contemporaneo  di  due  barche  di 
medie  dimensioni  fra  le  usate  sui  canali  milanesi,  tale  dimensione 
passò  ad  essere  la  normale  nella  costruzione  degli  altri  sostegni  del 
Canale  di  Pavia. 

Circa  alla  struttura  sì  di  quel  primo  sostegno  della  Gonchetta  , 
che  dell'altro  da  riformarsi  per  secondo  al  Lambro,  fa  seguito  ge« 
neralmente  il  piano  del  i8o5  che  prescriveva  di  imitare  in  ciò  il 
nuovo  Naviglio  di  Paderno;  se  non  che  all'atto  della  formazione  dei 
progetti  di  dettaglio  vi  si  è  introdotta  qualche  particolarità  più  o 
meno  utile.  Così  per  esempio,  mentre  la  forma  interna  del  bacino 
del  vecchio  sostegno  al  Lambro  e  di  tutti  gli  altri  costrutti 
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iecoli  passati  sai  canali  milanesi  si  trova  disegnata  a  base  rettango- 
la 9  pei  nuovi  sostegni  del  Canale  di  Pavia  fa  scelta  dove  la  figura 
poligona ,  dove  la  circolare  per  assecondare  in  qualche  modo  la  cur- 
vatura delle  barche  colle  pareti  dei  bacini .  Alla  gradinata  prescritta 
in  progetto  i8o5  per  ammorzare  la  violenza  dell'acqua  cadente  ia 
bacino  fu  sostituito  ed  adottato  in  quell'occasione  per  tutti  i  soste- 
gni del  nuovo  Canale  di  Pavia  il  ripiego  di  maggiore  efletto  consi- 
stente nella  travata  o  parapetto  di  legno  che  abbiamo  veduto  usato 
dal  Meda  nel  sostegno  di  sua  invenzione ,  e  che  dopo  molti  studi 
fatti  su  questo  punto  era  anche  stato  riproposto  dal  Brunacci  »  il 
quale  ha  creduto  dì  averlo  immaginato  per  il  primo  (i)* 

Intanto  poi  che  sul  principio  del  1809  continuavauo  regolarmente 
con  queste  massime  i  lavori  della  tratta  di  canale  da  Milano  al 
Lambrette  ,  le  cure  delP  ingegnere  Giudici  si  rivolsero  a  predisporre 
il  piano  di  massima  ed  i  progetti  di  dettaglio  per  l' appalto  dello 
opero  da  eseguirsi  sopra  un'  inferiore  successiva  tratta  di  can^'ìle  » 
attenendosi  al  progetto  del  180S  colle  modificazioni  ed  alterazioni 
aioo  allora  assentate , 

La  caduta  del  terreno  da  estìnguersi  coir  artifizio  dei  sostegni 
dal  Lambrette  a  Binasco  si  era  accresciuta  notabilmente  in  conse^ 
guenza  delle  succennate  modificazioni  introdotte  nel  piano  generale 
di  pendenze.  Ritenendosi  inoltre  dal  sìg.  Giudici  come  inalterabile 
e  determinato  il  livello  non  solo  della  soglia  superiore  d^l  terzo  so* 
stegno  del  canale  disegnato  verso  Gassino ,  ma  anche  quello  del  fon- 
do  del  canale  a  Binasco  presso  al  quarta  sostegno ,  per  la  condizio- 
ne dì  dare  innocuo  passaggio  alle  acqua  trasversali  alla  linea  collo 
botti  sotterranee ,  tutto  P  eccesso  di  caduta  si  sarebbe  potuto  smal- 
tire dando  un  maggior  salto  al  terzo  sostegno  del  canale  oltre  la 
misura  stabilita  in  progetto  al  i8o5^  ma  accrescendosi  con  ciò  di 
molto  pel  successivo  tronco  di  canale  il  salto  delle  numerose  botti 
già  disegnate  abbastanza  ardite  in  progetto  »  ed  aumentando  simul* 
taneamente  i  movimenti  di  terra,  le  armature  delle  sponde  ed  altri 
capi  di  spesa  necessaria  ^  il  bilancio  delle  circostanze  ha  fatto  pre- 
ferire al  Giudici  l'idea  di  suddividere  il  salto  risultante  fra  Gassino 
e  Binasco  in  due  minori  cadute  per  due  separati  sostegni  da  situar* 
si  sulla  linea  che  unisce  questi  due  villaggi . 

Per  precisare  maggiormente  la  situazione  del  terzo  sostegno  del 
canale  si  è  avuto  riguardo  i*^  alla  qualità  del  terreno  più  opportu* 
fio  per  la  fondazione  di  aimil  genere  di  fabbriche;  a.*^  all' incontro 
di  varie  ragguardevoli  acque  passanti  poco  di  sotto  di  Gassino ,  nella 

(i)  V*  la  nota  del  J.  96  a  pag.  Si ,  nella  Memoria  di  Vincenzo  Brunacci  sullo 
pratiche  usate  in  luUa  per  la  diepensa  delle  acque*  Verona^  1814- 
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\Uih  di  schivare  alle  loro  botti  na  salto  troppo  ardito;  8.^  alla 
disposizione  del  piano  delle  laterali  campagne ,  nell'  altra  vista  di 
xìsparmiare  ogni  pericolosa  arginatura  al  canale  •  Fa  però  fissato 
dennitivamente  di  collocarlo  presso  il  paese  di  Rozzano  9  cbe  resta, 
di  sotto  alquanto  di  Gassino,  e  che  offriva  la  maggiore  conveniena 
in  complesso;  e  ciò  tanto  più  che  per  la  formazione  delle  neoesaa* 
rie  arginature  fra  Gassino  e  Rozzano  ai  era  presentato  per  ottìnao 
materiale  uno  strato  di  terra  creta  scoperto  in  molta  vicinanza  di 
quella  tratta  della  linea. 

U  disegno  di  quel  terzo  sostegno  del  canale  non  variò  gran  fintfo 
dalla  massima  precedentemente  stabilita  per  i  due  primi,  mentre  la 
sua  più  notabile  particolarità  fu  il  ripiego  aggiunto  dei  condotti 
praticati  nelle  grossezze  delle  muraglie  laterali  al  bacino  coU'imboo- 
oatura  superiormente  aìle  portine  e  collo  sbocco  in  bacino  nello  spai- 
aio  compreso  fra  il  muro  del  salto  e  la  travata  ad  esso  di  fronte» 
e  muniti  di  paraporti  per  empire  il  bacino  in  modo  consimile  a 
quelli  destinati  ed  usati  per  vuotarlo. 

Approvate  che  furono .  anche  tutte  queste  massime  coi  relativi 
progetti  di  esecuzione  «  ed  estesa  realmente  nel  1809  la  linea  de* 
travagli  del  Ganale  di  Pavia  a  tutta  la  tratta  da  Milano  a  Rozzano, 
ai  pensò  al  modo  di  rendere  immediatamente  utili  i  primi  suoi  tnm- 
ohi  di  mano  in  mano  che  i  lavori  ne  fossero  ultimati  •    A  quest*  o^ 

Sìtto  erasi  eseguita  una  visita  apposita  al  Ticino  ed  al  Navi^ìo 
rande  per  decìdere  della  possibilità  di  disporre  a  Milano  fin  d'al- 
lora il  corpo  d'acqua  necessario.  H  risultato  di  tale  vìsita  si  fii,  che 
onde  aver  T  acqua  per  attivare  in  qualche  modo   la  navigazione  nei 

frìmi  tronchi  del  Ganale  di  Pavia  non  faceva  bisogno  di  aspettare 
esecurione  di  alcun'  opera  particolare,  mentre  all'  uopo  poteva  lia- 
•tare  ed  essere  innocua  una  variazione  tale  nel  regolamento  de^ 
aearìcatori  a  paraporti  del  Naviglio  Grande  che  si  avesse  a  conserva- 
re in  questo  fino  a  Milano  ii  maggior  corpo  d'  acqua  necessario  • 

Appena  poi  si  ebbero  perferionate  le  opere  del  Ganale  di  Pavia 
fra  gli  acccennati  estremi  dell'incile  e  del  Lambrette,  vi  venne  ii^ 
tradotta  per  l' imboccatura  del  Ponte  Trofeo  a  Milano  l' acqua  di- 
sponibile che  fu  diramata  in  parte  nella  Roggia  Cariesca  di  si^ra 
delle  portine  del  sostegno  alla  Gonchetta,  ed  in  parte  sfogata  inno- 
cnamente  nel  Lambro  e  nel  Lambrette  da  presso  alla  conca  fallata. 

Per  assicurarsi  del  buon  esito  di  un  tal  pezze  di  canale  fa  desti- 
nato il  ciorno  ^  agosto  di  quello  stesso  anno  iHcg  al  di  lui  foriBa» 
le  esperunento  •  Questo  si  e  realmente  eseguito  alla  presenza  dd 
Direttore  generale  d'acque  e  strade,  e  riusci  abbastanza  felice;  sie- 
ebè  fin  d'allora  fii  praticata  la  navìgazìooe  di  quella  prima  tratta 
di  nuovo  canale  della  lunghezza  di  alaine  miglia.  In  tale   ' 
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dallo  spirito  di  opposizione  noa  8i  è  trascurato  di  spargere  nel  pnb* 
blico  alcune  vociferazioni  a  discredito  dei  nuovi  lavori  al  Canale  di 
Pavia ,  Queste  miravano  ancora  a  far  credere  sbagliate  le  livellazioni 
e  le  corrispondenti  distribuzioni  di  pendenze .  Ma  1'  uso  non  inter- 
rotto di  quel  primo  pezzo  del  nuovo  canate  ad  onta  che  non  vi  fos- 
se introdotto  tutto  il  corpo  d' acqua  ^  ed  il  rapido  avanzamento  dei 
lavori  nei  tronchi  inferiori  hanno  fatto  svanire  ben  presto  tutti  i 
dubbi  a  questo  riguardo .  Anzi  si  può  aggiungere ,  che  quel  pezzo 
di  nuovo  Canale  di  Pavia  appena  si  trovò  finito  e  navigabile  a'  no« 
stri  giorni ,  col  produrre  un  qualche  risparmio  alle  spese  delle  infe- 
riori costruzioni  per  la  facilitazione  del  trasporto  di  materiali»  e  col 
servire  prontamente  di  decoro  alla  città  di  Milano  ,  animò  vieppiù 
al  proseguimento  della  grand-opera  verso  il  suo  termine. 

Del  resto  probabilmente  in  simili  imprese  è  vano  il  figurarsi  che  si 
possano  aver  presenti  alTatto  della  prima  redazione  dei  progetti 
tutte  le    circostanze    dei  casi ,   e    che    tutto  si  possa  conoertare    eoa 

E  recisione  dì  misure  prima  di  mettere  mano  alP  esecuzione  ;  mentre 
ene  spesso  bisogna  lasciarsi  guidare  dalle  osservazioni  fatte  e  dallo 
notizie  assunte  nel  corso  dei  lavori.  Cosi  non  è  da  maravigliarsi 
che  dopo  aver  attivata  la  navigazione  in  quel  pezzo  di  nuovo  Gina- 
le  di  Pavia  con  una  data  porzione  del  corpo  d'acqua  fissato  per  la 
sua  competenza  a  lavori  ultimati,  sì  sia  nuovamente  discusso  sulla 
più  conveniente  misura  di  pendenze  da  adottarsi  pei  tronchi  di  ca- 
nale inferiori  al  sostegno  al  Lambro.  A  principale  motivo  di  questa 
nuova  indecisione  da  parte  della  Direzione  dei  lavori  è  stata  rappre- 
sentata la  convenienza  di  non  legare  ai  bisogni  della  navigazione 
tutto  il  corpo  d*  acqua  del  canale  in  vicinauza  del  suo  incile  •  Per 
tal  modo  si  poteva  rendere  alla  libera  disposizione  della  irrigazione 
e  degli  altri  usi  delle  acque  una  porzione  considerabile  della  compe* 
tenza  intera  del  canale,  che  era  dianzi  fissata  per  un  più  lungo 
viaggio  sulla  linea  del  canale  medesimo.  Questo  nuovo  riflesso  era 
sembrato  opportuno  specialmente  dopo  le  ulteriori  indagini  fatte  sul 
miglior  profitto  delle  acque  disponibili  dalla  Jinea  del  Canale  di  Pa- 
via per  usi  privati  di  irrigazione  ,  movimento  d'  opificj  e  simili .  Per 
dare  forma  al  relativo  pensiero  t  il  Giudici  aveva  mostrato  deside* 
rio  dì  istituire  delle  apposite  esperienze  sulla  pendenza  assunta  dal 
pelo  d'acqua  nel  secondo  tronco  di  canate  già  ultimato  ed  usato 
con  una  data  porzione  della  sua  portata;  ma  afflitto  a  queir  epoca 
il  Giudici  da  varie  successive  malattie  ,  non  ba  potuto  né  assistere 
in  persona  ad  alcun'  osservazione  ,  ne  dirìgere  continuamente  nel  Io* 
ro  progresso  i  lavori  del  canale.  Avendo  pero  il  Giudici  incaricato 
di  queste  esperienze  gli  ingegneri  del  Corpo  suoi  collaboratori  ,  essa 
vennero  realmente  eseguite  sul  secondo  tronco  del  nuovo  canale  che 
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prmcipta  alla  soglia  inferiore  del  sostegno  della  Conohetta  e  termiiia 
alla  soglia  superiore  del  sostegno  al  Lambro.  Le  medesimo  esperien- 
ze diedero  per  risultato  che  entrando  nel  detto  tronco  di   canale   di 
date  dimensioni ,  per  mezza  di  efiQusso  dal  primo  tronco  immediata- 
mente superiore,  un  corpo  d* acqua  valutato  coli' ipotesi  delle  tavo^^i 
le  paraboliche  la  metà  circa  della  misura  assegnata  al  Canale    di  Pa^  ^ 
via  a  lavori  compiuti ,  e  lasciando  che  il  corso  dell*  acqua  vi  si  ren- 
desse permanente,  il   pelo   suo   sulla   soglia   dei  portoni  al    sostegno 
della  CoDcbetta  si  sosteneva  air  altezza  di  met.  o,  817  mentre  sulla 
soglia  delle  portine  del  sostegno  al  Lambro  si  manteneva    invariabil- 
mente alto  met.  1,  SS?  coli' uso  dei  paraportì  dell*  attiguo  scaricato- 
re •  Si  ebbe  di  qui  la   certezza   che ,    a  canale   impinguato  di    tutta 
la  sua  competenza  d* acqua,  sulla  soglia  dei  portoni  al  sostegno  del«-j 
la  Gonchetta  il  pelo   d'acqua   fin   d'allora  sostenuto   a  met*   o,  817 
di  altezza  si  sarebbe  elevato  a   più   del   Dccessario  ,  non  solo  per  la 
comoda  navigazione  con  barche  che  pescano  poco  più  di  met.  o ,  $94  1 
ma  anche  con  barche  di  maggior  immersione  fino  a  met*  o  ,  79^$  o 
aia  alla  massima  cai  arrivano  sugli  altri  can;di  milanesi .   Si  continuò 
inoltre  a  coltivare  incessantemente  F  idea  che  j  nella  vista    di   nuovo 
suggerita  di  dispensare   acqua   dal  Canale   di   Pavia  per  usi   estranei 
alla  navigazione  in  poca  distanza  dal  suo  incile  a  Milano,  non  foasd 
ro   più    giustificate  le  ragguagliate  pendenze  dianzi  proposte  del  j^^^m 
e  del  ^--  della  lunghezza  .  Si  ritenne  finalmente  che  potesse  esserd^l 
conveniente  una  diminuzione  di  queste  misure    fin    da  quel  momen- 
to  in  cui  si   andavano    spingendo   i   lavori   di   costruzione    al   terz^j 
tronco  del  canale  che   termina   al   sostegno    di  Rozzano  .  Ma  intanto 
sul  cadere  di  quell'anno  1809  l'ingegnere  Giudici  è  stato    prevenu- 
to dal  suo  destino ,  e  dalle    sue    malattie  condotto   alla  tomba    nella 
più  robusta  virilità,  ha  dovuto  anch' egli   lasciar   ad  altri  le   cure  e 
gli  onori  di  dirigere  la  grande  opera  colla  speranza  di   poterla  man^i 
dare  felicemente  a  termine  per  cavarne  i  desiderati  vantaggi . 

In  tale  emergenza  il  sig,  Carlo  Parca  che  continuava  ad  essere 
Ingegnere  in  Capo  del  Dipartimento  d'Olona  e  che  era  contempora- 
neameote  occupato  di  molti  altri  lavori  idraulici  di  privata  specula* 
zione  nel  Milanese ,  ottenne  un  grande  pubblico  attestato  della  con- 
fidenza  in  lui  riposta  dal  Governo  coli*  essere  chiamato  anche  a  suc-J 
cedere  al  Giudici  nella  direzione  di  una  delle  più  difficili  opere  deW 
l'arte,  qual  era  il  Canale  di  Pavia.  1 

All'arrivo  del  signor  Parca  alla  testa  dei  lavori  di  questo  canale, 
le  prime  disposizioni  ebbero  per  iscopo  di  estendere  entro  Fanno 
j8io  la  sua  navigazione  da  Milano  fin  oltre  il  paese  di  Mairago , 
situato  a  circa  un  terzo  dalla  linea.  Innanzi  però  di  far  por  mana 
ad  alcun  dettaglio  delle  opere  ch^  resta  vana   ad  intraprendersi  peri 
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[compirne  questa  tratta  ,  avvisò  il  sig*  Parea  di  presentare  alla  supe* 
ixìore  approvazione  i  suoi  particolari  peasamenti  intorno  al  punto  pia 
[^delicato  della  sistemazione  del  canale  »  che  era  tuttavia  la  distriba* 
tione  delle  pendenze  del  terreno  lungo  la  sua  linea  ^  massime  in  ae- 
l^uito  ai  nuovi  euggerimentì  eulla  dispensa  delle  acc[ue  per  usi  pri* 
[irati . 

In  queir  occasione  il  sìg,  Parea  Insto  pia  ohe  non  al  fosse  mai  fat^ 
Ito  per  I'  addietro  sulla  necessita  di  procurarsi  al  Canale  di    Pavia  a- 
^lia  navigazione  per  lo  meno  tanto  comoda  e  spedita  dal  Ticino  a  Mi- 
cino  quanto   da    Milano  al  Ticino.    A  tale  effetto  passò  egli  a  fare 
'  enumerazione    delle   circostanze  locali  e  commerciali   da  cui  si  po- 
Iteva  presumere  che  la  navigazione  ascendente  del    nuovo  canale  do- 
l^esse  essere  più  attiva  della  discendente  •  Indi  propose  lo  stesso  sig, 
LParea  la  pratica  distribuzione  di  pendenze  che  egli ,  accomodando  in 
lìverse  maniere    gli   elementi  del  problema  ,  trovava  la   più  adattata 
alle  circostanze  del  caso  nuovamente  considerate.    Questa  nuova  de- 
terminazione portava  di  ridurre   le  pendenze   del   canale  nei  tronchi 
che  rimanevano  da  costruirsi  alla  sola  misura  di  j-  di  metro    al  mi- 
glio, corrispondente  alle  sei  mill/ parte  della    lunghezza,  e  segnata- 
mente di  rialzare  tanto  la  soglia  d' ingresso  del  terzo  sostegno   detto 
di  Rozzano ,  quanto  la   cresta   delle  anteriori  arginature    del   canale 
per  met.  o,  594  sopra  il  livello  dianzi  stabilito  « 

Tale  proposizione  fu  allora  sottoposta  alla  discussione  del  Consiglio 
della  Direzione  generale  d'acque  e  strade^  e  venne  tina  prima  \oU 
ta  approvata ,  anche  per  essere  favorevole  alla  considerazione  che  si 
sarebbe  potuto  estendere  tratto  tratto  verso  Pavia  ed  il  Ticino  la 
navigazione  del  nuovo  canale ,  di  mano  in  mano  che  le  opera  vi  ve- 
nivano ultimate  ,  e  indipendentemente  dall*  esecuzione  dei  lavori  sul 
Naviglio  Grande  per  avere  preparato  e  perenne  l'intero  corpo  d'ac- 
qua del  nuovo  canale*  Essa  offriva  inoltre  la  comodità  di  poter  sfo- 
gare innocuamente  il  piccolo  corpo  d'acqua  del  canale  su  qualunque 
punto  della  linea  inferiore  al  Lambretto  e  auperìore  a  Campeggi .  Ma 
essendo  venuto  in  quel  frattempo  alla  sorveglianza  delta  direzione 
dei  lavori  presso  il  Canale  di  Pavia  l'ispettore  generale  Gocoli,  mo- 
strò questi  in  sulle  prime  di  non  essere  abbastanza  persuaso  sì  dei 
motivi  della  proposta  nuova  sistemazione  di  pendenze  sviluppabili 
nei  tronchi  di  quel  canale  ,  che  dall'  accuratezza  degli  sperimenti  siti 
allora  praticati  per  misurare  la  pendenza  assunta  in  superficie  da  uà 
dato  corpo  d*  acqua  decorrente  nello  stesso  canale  .  Riconobbe  bensì 
di  seguito  il  sig-  Cocoli  le  gelose  circostanze  delle  continue  guerre 
in  cui  veniva  avvolto  io  Stato  in  quegli  anni  e  che  impugnavano  gli 
sforzi  comuni  di  chi  prendeva  interesse  all'ultimazione  della  gran* 
d^  opera  a  non  dar  luogo  ad  alcuna  interruzione  de^suoi  lavori  ^  j^ei 
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qaali  er^no  state  par  allora  assegnate  vistose  somme  dal  Governa  « 
Tiitiavia  Don  sapeva  rÌDunciare  quel  matematico  italiano  alla  6ti| 
prima  idea  suirupportuaìtà  *ìc\V  occasioQe  che  di  preseatava  oel  Ga%^ 
naie  di  Pavia  ia  attualità  di  costruzione  per  istituire  una  serie  di 
asservazloai  e  di  esperienze  dirette  a  rischiarare  alcani  punii  di  imi 
draulica  non  abbastanza  certi  ,  ed  a  determinare  specialmente  i  rap^l 
porti  precisi  che  passano  fra  i  corpi  dVacque  e  le  loro  pendenze  su- 
perficiali ne'  canali  interrotti  da  sostegni  •  Di  qui  è  che  ii  sig»  Co* 
coli  per  qualche  tempo  non  volle  pronunciare  ooi»a  alcuna  sul  punto 
della  proposta  riduzione  di  pendenza.  In  tale  frangente  V  oggetto  fitJ 
domandato  per  la  seconda  volta  alla  discussione  e  decisione  del  Goa«' 
sigilo  della  Direzione  generale  d^  acque  e  strade  ,  e  fu  richiesto  del 
suo  parere  anche  il  signor  Stratico  come  specialmente  informato  dcU 
la  condotta  dei  lavori  diretti  dal  Giudici  al  Ganale  di  Pavia.  Allora 
1*  ideata  riduzione  di  pendenze  ,  sull'  appoggio  degli  esperimenti  e* 
seguiti  e  dei  motivi  addotti  precedentemente  »  fu  dichiarata  opportu* 
Dissima  per  soddisfare  alle  viste  di  una  ben  intesa  economia  nel  com* 
plesso  degli  usi  del  canale  ♦  Vennero  inoltre  in  quell'  occasione  si- 
gnitìcati  i  motivi  particolari  per  i  quali,  nella  convenienza  di  rialza- 
re di  livello  la  cresta  delle  portine  del  sostegno  di  Rozzauo  ,  si  ere* 
deva  di  dover  preferire  V  alzamento  di  soglia  alP  aumento  d'  altezza 
delle  stesse  portine;  e  ciò  col  far  osservare,  che  nel  caso  di  rialza* 
re  le  portine  oltre  Pordioarìo^  si  rendeva  più  faticoso  il  loro  ma- 
neggio senza  necessità^  e  che  d'altronde  la  labbrica  del  sostegno  si 
sarebbe  dovuta  elevare  egualmente  »  tanto  variando  il  livello  della 
soglia  che  accrescendo  V  altezza  delle  portine  *  Allo  stesso  tempo  fa 
per  altro  dichiarata  lodevole  e  conveniente  la  proposizione  di  lascia- 
re aacora  al  fondo  del  terzo  tronco  di  canale  la  pendenza  effettiva 
del  f/—  o  del  ^-^  della  lunghezza  ,  affine  di  regolarvi  con  una  so- 
glia sensibilmente  depressa  V  efflusso  dell*  acqua  alF  estremità  infe- 
riore munita  dei  paraporti  dello  scaricatore  parallelo  al  bacino  del 
terzo  sostegno  sullo  stesso  canale,  E  per  giudicare  delT opportunità 
dì  conservare  tale  pendenza  effettiva  di  fondo  al  terzo  tronco  del 
canale  ,  si  soggiunse  ancora  clie  ne'  giorni  di  navigazione  cessante  si 
avrebbe  sempre  per  essa  procurato  il  vantaggio  di  potervi  far  scor- 
rere un  corpo  d'  acqua  molto  considerabile  e  dotato  della  desidera- 
bile velocità  3  affine  di  spurgare  naturalmente  il  letto  di  quel  troQ- 
eo  di  canale  per  la  sola  apertura  dei  paraporti  suddetti  aventi  la  so- 
glia sensìlulmente  più  bassa  di  quella  delle  laterali  portine  del  so- 
itegno  .  Per  tutto  ciò  la  Direzione  generate  d^  acque  e  strade  ha  ap- 
provato una  seconda  volta  V  alzamento  delta  soglia  d^ ingresso  del  so» 
stegno  di  Rozzano  e  prescrisse  di  attenersi  per  allora  alte  massi- 
me di  una  pendenza   in  ragione   del  ^-J^-  della  lunghezza   dall'  aaa 
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%]V  altra  soglia  de'  tioncLì  di  canale  navigabile ,  e  di  una  iiendenza 
effettiva  del  foodo  di  questi  tronchi  regolata  invece  dalla  misura 
dei  ^^^-^  o  del  3^^-  colla  soglia  dello  scaricatore  attiguo  a  ciascan  so* 
Ctegoo.  Ritenuta  quindi  tale  sistemazione  di  pendenze  per  il  terzo  e 
quarto  tronco  del  canale,  si  rimetteva  alle  ulteriori  esperienze  desi- 
derate la  decisione»  se  essa  fosse  eccessiva  o  scarda  ailMntento,  per 
potersi  regolare  con  tutta  sicurezza  nei  successivi  tronchi  inferiori 
di  canale  senza  portare  veruna  alterazione  ai  superiori* 

Gonrormemente  ad  una  simile  risoluzione  furono  attivati  i  lavori 
di  varie  importanti  opere  cadenti  sulla  tratta  di  canale  dal  Lambret- 
te al  villaggio  Badile  -  Cosi  il  ponte  di  pietra  che  attraversa  il  ca- 
nale davanti  al  paese  di  Gassino  ,  e  che  per  la  comunicazione  delle 
campagne  in  quella  località  non  sì  è  potuto  schivare  coi  compensi  ai 
privati,  come  si  è  fatto  di  tanti  altri  prescritti  nel  progetto  del  i8o5, 
e  stato  eretto  appunto  in  quelT  annata  di  lavori  del  itìio.  Fu  nella 
stessa  occasione  ohe  s*  introdusse  per  la  prima  volta  sui  canali  del 
Milanese  il  buon  uso  delle  stradelle  sottoposte  alla  volta  dei  ponti  o 
diramate  sulle  superiori  strade  dell* alzaia,  per  T  oggetto  di  operaro 
le  necessarie  comunicazioni  dell'  attiraglio  senza  incontrare  gli  inco- 
modi e  la  perdita  di  tempo  e  forza  cagionata  alla  navigazione  nel 
passaggio  di  que^  ponti  ,  dove  V  attiraglio  è  obbligato  ad  ascendere 
per  piani  molto  elevati,  non  che  a  distaccare  e  riattaccare  V  alzaia, 
-t'opera  del  4-*^  sostegno  disegnata  sulla  lìnea  prima  di  arrivare  al 
paese  di  Binasco ,  e  già  motivata  dal  Giudici  sul  risparmio  di  spesa 
in  complesso  che  si  otteneva  a  riservarla  per  un  punto  verso  il  pae- 
se di  Moirago,  fu  riproposta  dal  sig.  Parea  davanti  lo  stesso  paesa 
anche  per  la  riconosciuta  convenienza  che  vi  era  da  abbassarsi  col 
letto  del  canale  sotto  il  piano  delle  laterali  campagne  nelT  avanzar- 
si verso  il  territorio  ed  il  villaggio  di  Binasco  •  Difatti  i  timori  sulla 
salvezza  dei  terreni  tendenti  al  soriwnoso  avevano  già  fatto  riclama- 
re il  canale  tutto  incassato  sotto  il  piano  di  campagne  nelle  vicinan- 
ze di  Binasco  ;  e  la  prudenza  conaigliava  di  non  accrescere  il  peri« 
colo  della  perdita  dell'  acqua  per  sotterriinee  filtrazioni  col  ridursi  a 
formare  il  canale  arginato  sopra  terra  fra  Moirago  e  Binasco,  Scel- 
to pertanto  al  paese  di  Moirago  ti  punto  più  opportuno  sulla  linea  % 
entro  lo  stesso  anno  1810  fu  pure  ìotrapresa  e  spìnta  colla  deside» 
rabile  velocità  e  sopra  un  piano  di  struttura  consimile  a  quello  del 
sostegno  di  Rozzauo  anche  la  fabbrica  del  sostegno  di  Moirago  • 

Essendosi  poi  assicurato  per  tal  modo  il  sig.  Parca  delT ottimo  prò» 
flesso  dei  Livori  del    canale   inoltrati    sulla  linea  lino    al    villaggio  di 
Badile  oltre  Moirago >   ed  abilitato   d'altra  parte  a  tenervi   attivati  ì 
travagli  anche  nella    stagione   dMnverno  per  dare   evasione  a  tutti   t 
Coadi  assegnati   dal  Governo  per  le  spese  dell'  anno   1810  al  Caoalt 
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di  PiTia,  avrebbe  potato  maturare  a  parte  il  pianDdefinitìro  '  d'  e- 
•ecuzjone  del  pezzo  di  canale  da  Badile  a  Bitiasca»  come  si  era  fat* 
to  »ici' allora  pei  superiori  ultimati  o  in  attualità  di  costruzione.. 
Questo  per  lo  meno  era  il  mezzo  di  sollecitare  tanto  la  redazione 
dei  progetti  di  dettaglio ,  quanto  V  approvazione  delle  opere  e  V  e- 
tecuziaae  dei  relativi  appalti  •  Ma  il  piano  di  quel  pezzo  di  canale 
81  trovava  legato  per  molti  rapporti  con  quello  dei  tronchi  di  canata 
da  eseguirsi  sotto  Binasoo  per  arrivare  a  Pavia»  D'altronde  non  ai 
era  più  costretti  a  quell'  epoca  per  mancanza  di  progetti  appallati 
ad  iaterrumpere  i  lavori  del  canale  »  onde  dar  luogo  ad  ulteriori  in* 
dagini  dirette  ad  ottenere  quella  maggior  perfezione  che  potesse  aCr 
tingere  la  grande  intrapresa.  Perciò  il  sig.  Parca  ali* autunno  del  1819 
li  determinò  di  coltivare  V  idea  di  una  nuova  variazione  di  linea  per 
la  continuazione  dei  lavori  al  Canale  di  Pavia,  e  di  far  presente  il 
bisogno  di  un  nuovo  piano  generale  d^  esecuzione  »  seguendo  tutte  le 
modìScazioni  ed  alterazioni  sìn^  allora  ideate  od  introdotte  nel  pro- 
getto del  i8o5.  La  proposizione  di  questo  nuovo  piano  essendo  stata 
ben  accolta  dalla  Direzione  generale  d'  acque  e  strade  »  ne  fa  tosto 
ordinata  la  redazione  al  sig.  Parca  per  essere  rassegnato  alla  superiore 
discussione  ed  approvazione* 

Compiuti  intanto  i  lavori  sulla  tratta  di  canale  dal  Lambrette  al 
4»**  sostegno  detto  di  Moìrago  ,  eseguito  alla  presenza  del  Direttore  ge- 
nerale d'  acque  e  strade  il  formale  esperimento  della  navigazione  e- 
stega  da  Milano  fino  a  Moirago  negli  ultimi  giorni  di  quell'anno  i3ioj 
inoltrati  a  passi  di  gigante  i  lavori  sulP  altra  tratta  di  canale  da  Moi- 
rago a  Badile;  attivato  il  proseguimento  dei  lavori  residui  su  questa 
medesima  tratta  colla  desiderabile  velocità  anche  nel  cuore  di  qael- 
r  invernata  j  fatta  alla  presenza  dell' inallora  Ispettore  generale  sig.  An- 
tonio Tadini  un'altra  esperienza  sul  a»**  tronco  di  canale  per  verifi- 
carvi la  pendenza  assunta  in  superficie  dal  corpo  d'  acqua  introdot* 
tovi  a  quell'epoca  dalla  Gonchetta  ;  rinnovato  indarno  conterapora- 
Deamente  dal  signor  Parea  presso  il  Governo  il  desiderio  dei  messi 
per  fare  sul  canale  di  Pavia  una  seria  di  ben  disposta  e  meditate  e- 
sperienze  idrauliche  che  per  pochi  mesi  continuate  potrebbero  ren- 
dere incatcalHbili  vantaggi  allo  stato  col  fornire  qualche  lume  ìa 
un*  arte  quanto  utile  e  necessaria  per  esso,  altrettanto  incerta  sinora 
e  congetturale  nel!'  applicazione  alla  generalità  de'  casi  pratici ,  à 
poi  stato  presentato  nel  gennaio  del  successivo  anno  j8ii  il  piana 
ordinato  per  1'  esecuzione  dei  lavori  del  Canate  di  Pavia  dal  Villag- 
gio di  Badile  allo  shocco  in  Ticino • 

In  tale  piano  suddivisa  l' intera  tratta  dì  canale  che  restava  da  co- 
struirsi nelle  tre  parti  distinte  da  Badile  a  Binasco>  da  Bìnasco  alle 
Aura  di  Pavia  e  da  <|aeste  mura  al  Ticino  ^  si  cominciò  dal  diohiararo 
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ého  invece  di  Umidire  colla  direzione  del  cande  P  abitato  di  Biaa8C(i 
per  tutta  la  lunghezza  dì  questo  villaggio,  e  gettarsi  di  sotto  ad  es* 
80  nel  cavo  Navigliaccio  per  restarvi  sino  a  Gampeiggi  ,  fosse  pia  eoa-» 
veniente  il  distaccarsi  da  r^ueir  abitato  per  andare  ia  linea  retta  a 
raggiungere  per  mezzo  alle  campagne  la  strada  postala  da  Milano  a 
Pavia  in  un  punto  poco  di  sotto  di  Bìnasco»  da  dove  continuare  a 
scorrere  le  campagne  a  sinistra  e  paraltelamenta  alla  stessa  strada 
per  lo  meno  fino  a  Campeggi*  Da  cjuest^  altra  punto  si  faceva  vista 
di  dirigersi  ancora  col  canale  attraverso  la  strada  postale  alta  volta 
di  un  tratto  di  cavo  fatto  aprire  nel  1807:^  dal  Brunacci  presso  le  mu* 
ra  di  Pavia  e  sulla  linea  fissata  nel  progetto  del  i8q3.  Invece  poi  di 
entrare  nella  fossa  esterna  alle  mura  di  quella  città  presso  porta  S» 
Vito,  e  di  rivolgersi  in  essa  a  sinistra  per  restarvi  sino  al  fiume  a 
per  sortirne  almeno  soltanto  nelle  sue  vicinanza  a  spiccare  lo  sbocco 
in  sito  opportuno  ^  si  è  determinato  allora  di  disegnare  T  andamento 
del  Naviglio  in  qualche  distanza  dalla  fossa  di  Pavia  e  di  attenersi 
press*  a  poco  allo  stessa  punto  fissato  per  lo  sbocco  nel  progetto  del 
i8o5.  Del  resto  mancavano  a  quell'  epoca  le  ulteriori  osservazioni  di 
Ticino  che  dassero  sicuro  indìzio  dell^  indole  di  questo  fiume  in  or- 
dine allo  stabilimento  del  proprio  letto  dopo  la  chiusura  di  alcuni 
suoi  rami  al  di  sotto  del  ponte  di  Pavia» 

I  motivi  soggiunti  in  queir  occasione  in  appoggio  delle  accennato 
variazioni  d'  andamento  del  canale  ofirivano  un  generale  risparmio  di 
rilevante  spesa  nel  complesso  delle  opere ,  e  maggior  brevità  di  linea 

?er  ciò  che  riguarda  la  tratta  di  canale  in  fronte  al  paese  di  Bìnasco  • 
arlando  specialmeote  della  lunga  tratta  di  canale  dair  abitato  di  Bi- 
nasco  fino  a  Campeggi,  gli  inconvenienti  che  si  venivano  a  sfuggire 
erano  di  più  sorta  •  1  principali  però  si  rìducevano  a  quelli  dipendea- 
ti  dalla  mescolanza  delle  acque  del  Navigliaccio  che  sono  soggette  a 
piene  considerabili  ,  obbligate  ad  avere  il  loro  pelo  a  livelli  fissi,  in* 
certissime  nella  quantità  »  inferiori  in  qualità  per  T  uso  delle  irriga- 
zioni, e  devolute  ad  un  gran  numero  di  privati  possessori  colle  ac- 
que del  canal  navigabile  che  erano  di  sicura  provenienza,  di  deter» 
minata  quantità  e  pelo,  di  nota  bontà  per  le  irrigazioni  e  di  ragio- 
ne pubblica.  Discorrendo  finalmente  della  discesa  del  canale  dal  pìaa 
superiore  della  costa  di  Ticino  al  basso  letto  di  questo  fiume,  i  mo« 
tìvi  addotti  in  favore  della  nuova  linea  proposta  si  fondavano  sulla 
convenienza  di  abbandonare  la  fossa  di  Pavia  per  evitare  ogni  peri- 
colo si  di  trapetazione  ai  luoghi  sotterranei  dei  vicini  abitati ,  cha 
di  fondo  mal  fermo  e  inetta  a  sostenere  le  fabbriche  del  canale ,  e 
per  tenere  inoltre  il  navìglio  non  troppo  profondamente  incassato  , 
comodamente  accessibile  per  i  carichi  e  scarichi  delle  barche  ed  espap 
Ito  meno  lungamente  ai  geli  delle  invernate  $  non  essendo  coperto  ai 
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Iati  di  mezzogiorno  e  poneDte  dalle  mora  di  fortificazione   di  qneHà^ 
città . 

Passando  dalf  elemento  della  direzione  del   canale  a   qpello  dellm 
diitribuzìone  di  pendenze)  ed  appoggiandosi    a   tutte   le   circostanza j 
del  caso  sin  allora  presentatesi  nel  corso  dei  lavori  ad  alterare  i  da« 
ti  del  problema,  non  che  alla    iuccitata   nuova   esperienza    apposita*, 
mente  eseguita,  si  proponeva  dal  sig.  Parea   di    continuare  ad   atte^j 
ziersi  ancora  alle  surriferite  misure  adottate  ed  usate  per  il  3*^  e  4*^ 
tronco  di  canale  dianzi  ultimati  •  Circa  però  il  collocamento  degli  al- 
tri sostegni  segnati  nel  progetto  del    i8o5    per  consumare    T  eccesso 
di  pendenza  del  terreno  ia  confronto  di  quella  sviluppabile  sulla    li* 
Dea  di  navigazione ,  si  è  proposto    in   quell*  occasione   di    distrìbairlt 
definitivamente  in  modo  da  averne  superiormente  a  Pavia  uno  a  Ca- 
iarile^  un  secondo  a  Nivolto ,  un  terzo  a  Torre  del  Mangano  ed    uà 
quarto  a  Cassinino,  ed  iorerìormente  ancora  an   numero    di   tre    per 
la  discesa  della  costa  di  Ticino ^  da  situarsi  il  primo  a  Porta  S.   Vito», 
di  Pavia,  il  secondo  al  bastione  della  botanica,  ed  il    terzo   a    Portai 
Cremona  della  stessa  città.  Nel  mentre  poi  che  si  facevano  tali  pro-^| 
posizioni  sulla  determinazione  dell*  elemento  più  importante  per  il  si- 
itema  del  canale  ,  si  riservava  anche  dal  sig.  Parea  la  facoltà    di    pò* 
ter  permettersi  ali*  atto  dei  lavori  qualche    varietà    nelle    pendenze  » 
da  tronco  a  tronco  e  da  sostegno  a  sostegno ,  per  adattarsi  alle  disu* 
guali  circostanze  che  si  sarebbero  veriQcate  nel  rilievo    dei  progetti 
di  dettaglio.  *j 

Dichiarate  e  motivate  nella  stessa  occasione  tutte  le  altre  dimetta 
Bioni  ed  edifici  del  canale,  ne  fu  rassegnato  il  piano  alla  superio- 
re approvazione .  Rimesso  questo  piano  alT  esame  dell'  Ispettore  ge«i 
nerale  sig.  Tadini ,  che  è  subentrato  al  sig.  Cocoli  nella  sorveglianza 
alla  direzione  dei  lavori  del  Canale  di  Pavia ,  la  Direzione  generale 
d'  acque  e  strade  ha  poi  ottenuto  in  pochi  giorni  il  rilevato  rappor- 
to sui  principali  articoli  del  nuovo  piano  progettato - 

Circa  air  andamento  del  canale,  il  sig.  Tadini,  dopo  aver  enume* 
rati  taluni  dei  pregi  della  nuova    linea    proposta,   finiva   col    diohia^J 
rada  meritevole  d'approvazione  a  fronte    di  quella  del  i8o5.    Circhi 
alla  più  convenevole  direzione  della  confluenza  del  canale  col  fiume, 
il  sig.  Tadini  vedendola  nel  piano  esibito  disegnata   non    cosi   cospi^ 
rante  come  nel  progetto  del   i8o5.  prese  occasione  di  fermarsi   ad  a4l 
zanzare  la  sua  particolare  opinione  su  questo  punto  delicato  delP  ar- 
te.  E  ritenendo  egli  che  le  confluenze  naturali  ed  artificiali  dei  fii^-fj 
mi  e  dei  canali  si  facciano  ordinariamente  ad  angoli   poco  men    ohm 
retti,  e  che  inoltre  rimboccare  colle  barche  un  canale  che  ricapitr^ 
in  un  fimo  ad  angoli  retti  sia  sempre  un  affare  né  incomodo  né  di! 
ficile,  non  eiilo  a  rappresentare  come  assolutamente  migliore  di  quelli 


BEOSCIIETTI 


87S 


delP  originario  progetto  la  direzione  dello  sbocco  del  Canale  di  Pavia 
di  nuovo  proposta  ,  ed  a  mostrare  il  suo  desiderio  che  questa  veni»- 
se  defìattivatnente  adottata  anche  dopo  le  ulteriori  osservazioni  risero 
vate  per  la  precisa  determinazione  della  scelta  del  punto  di  con* 
fluenza  eotto  il  ponte  di  Pavia . 

Intorno  poi  alla  distribuzione  delle  cadute  ,  mentre  la  più  recente 
esperienza  sulla  pendenza  superficiale  dell'acqua  decorrente  in  allo* 
ra  nel  secondo  tronco  di  canate  aveva  inilicata  (a  misura  del  ^-77^  per 
abbondante,  si  poteva  però  credere  col  sig.  Parca  che  non  ]o*  fosse 
stando  invece  al  complesìio  delle  visite  e  dei  motivi  che  si  riferivano 
ali*  epoca  delT opera  ultimata.  Ma  qui  il  sig.  Tadini  non  è  stato  del* 
lo  stesso  sentimento  del  sig*  Parca  .  Opinando  il  primo  di  doversi 
attenere  più  strettamente  al  risultato  di  quella  esperienza  ,  come  a 
un  dato  poco  0  nulla  variabile  in  progresso  di  tempo  ,  ha  proposto 
di  pendenza  il  ^'r^:;^  della  lunghezza  ,  come  quella  misura  che  era 
ancor  maggiore  deli'  osservata  in  occasione  della  succitata  esperienza 
sul  tronco  di  canale  fra  la  Gonchetta  e  la  Canea  fallata .  As^egoando 
soltanto  tale  pendenza  del  ^^--  alla  superlìcie  fluida  del  corso  del 
canale  ne'  tronchi  inferiori  di  circa  due  miglia  in  lunghezza,  secon- 
do il  Big,  Tadini^  veniva  ad  essere  sempre  possibile  ancora  il  molti- 
plicare air  occorrenza  con  un  piccolo  aumento  dValtezza  la  portata 
d'acqua  del  canale.  Inoltre  la  custoiia  e  la  regolare  manutenzione 
dovevano,  secondo  lui»  preservare  il  canale  da  ogni  alterazione  ,  di- 
pendente da  piene  0  da  depositi  ed  altri  ostacoli  ;  per  cui  non  era 
presumibile  cìie  potesse  mai  accrescersi  la  pendenza  del  pelo  oltre 
quella  misura  regolata  sulla  norma  della  perennità  e  facilità  della  na- 
vigazione unita  alla  massima  economìa  delle  acque  di  irrigazione  ne* 
tempi  e  ne'  luoghi  del  maggior  bisogno»  Combinò  generalmente  il 
aig.  Tadini  nella  massima  di  stare  alla  uniforme  distribuzione  di  pen- 
denze sol  per  quanto  lo  permettono  le  circostanze  del  caso  da  tron* 
GO  a  tronco  di  canale  e  da  sostegno  a  sostegno .  À  riguardo  di  que- 
ste fabbriche  ne  dichiarò  ben  inteso  il  proposto  numero  ed  il  loro 
collocamento  al  Canale  di  Pavia .  Aggiunse  che  ^  malgrado  il  sugge- 
j,  rimento  di  qualche  autorevole  architetto  degli  idraulici  ediSzi  la 
^  sperienza  non  ha  ancora  ben  additato  entro  quat  limiti  sia  più 
^  conveniente  l' accrescere  il  salto  dei  sostegni  o  invece  il  loro 
^  numero  ^  ;  cbe  in  mancanza  di  una  massima  ben  accertata  a  que« 
sto  riguardo  si  può  dire  unicamente  che  lo  scopo  dell'  arte  è  quello 
di  ottenere  il  migliore  e  più  sicuro  servigio  della  navigazione  e 
del  canale  per  gli  altri  suoi  usi ,  e  che  con  ciò  non  s'  intende  e 
non  sì  deve  intendere  ,,  d' imbrigliare  la  sagacità  nel  cercare  di 
^  migliorare  se  è  possibile  anche  i  metodi  più  usitati  di  questa  ^arte 
J9  deli'  idraulica  arobitettura  j^ . 
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Sull'  articolo  finalmente  di  tutti  gli  altri  clementi  3el  canale  iU- 
bordinati  a  quelli  della  direzione  e  della  pendenza ,  che  ne  coatitui*^ 
scono  il  sistema ,  non  ha  fatto  il  signor  Tadinì  in  tale  occasione  bI^ 
cuna  osservazione  in  contrario;  te  non  che  Tifleiteado  egli  alle  di- 
verse circostanze  del  commercio  del  canale  «ni  diversi  punti  della  ana 
linea  ,  ammise  la  necessità  di  un  seno  in  forma  di  darsena  alla  Porta 
S.  Vito  di  Pavia ,  e  propose  pei  bisogni  del  grande  commercio  del 
Ticino  e  del  Po ,  nel!'  ipotesi  che  dovesse  continuare  a  far  capo  e 
stazione  appena  di  sotto  del  Ponte  di  Pavia  ,  nn  grande  scalo  per 
r  approdamento  generale  delle  barche  di  quella  gran  via  commercia- 
le dell'  alta  Italia, 

Mandati  successivamente  alla  disoussioud  del  Consiglio  della  Dire- 
zione generale  d'  acque  e  strade  tanto  il  piano  Parea  che  il  parere 
Tadini  sui  lavori  del  Canale  di  Pavia,  nella  seduta  dei  giorno  at 
gennaio  181 1  ,  dopo  lungo  dibattimento  sui  principj  dell'arte  e  sulle 
considerazioni  che  favorivano  le  particolari  opinioni  5  fu  appuntata  la 
conclusione  che  approvava  il  piano  Parea  colle  osservazioni  Tadini ,  e 
fu  prescritto  di  fare  sopra  tale  decisione  dettagliato  rapporto  alPinal- 
lora  Ministero  dell'  internol,  perchè  fosse  rassegnata  all'  approvazione 
del  Viceré  la  nuova  variazione  di  lìnea  onde  abilitarsi  ad  abbando* 
nare  quella  indicata  nel  progetto  del  180 5. 

Ripigliando  ora  i  dettagli  storici  de'  lavori  del  Canale  di  Pavia, 
quelli  attivati  e  condotti  felicemente  a  termine  nel  181 1.  non  sono 
meno  rilevanti  degli  altri  riferiti  di  sopra  ,  che  formarono  la  campa- 
gna de'  lavori  dell'anno  precedente  1810  •  Specialmente  è  nato  ìa 
mezzo  ai  lavori  di  quell'anno  1811  e  stato  adottato  il  pensiero  di 
munire  con  modica  spesa  il  Canale  di  Pavia  di  una  seconda  strada 
per  r  alzaia,  ciò  che  riusci  molto  comodo  ed  utile  per  la  navigazio- 
ne delle  barche  in  senso  contrario  e  per  lo  sfuggimento  del  pericolo 
di  caduta  ai  passaggeri  che  avrebbe  presentato  la  frequente  interru* 
zione  di  un  argine  del  canale  ad  ogni  llibbrica  di  botte  o  ponte-ca- 
nate per  il  passaggio  de'  fossi  trasversali  alla  linea.  Una  quantità  di 
progetti  di  dettaglio  per  opere  parziali  fermò  successivamente  V  at- 
tenzione del  Consiglio  della  Direzione  generale  d'  acque  e  strade  ^ 
ma  il  più  interessante  di  tutti  i  progetti  presentati  in  queir  annata 
di  lavori  è  senza  dubbio  il  piano  d'  esecuzione  del  S*^  tronco  dei 
canale  che  termina  al  sostegno  di  Casarile* 

Nel  determinare  il  livello  della  soglia  delle  portine  dì  questo  so» 
stegno,  il  sig*  Parca  si  era  attenuto  alla  distribuzione  di  pendenze 
dianzi  fissata  nella  misura  dell'  uno  per  ogni  oovemila  di  lunghezza . 
Egli  però  al  5.*^  tronco  di  canale  continuava  a  regolare  in  una  misu- 
ra diversa  la  pendenza  effettiva  del  fondo,  a  somiglianza  di  quanto 
•i  era  fatto  superiormente  per  altri  tronchi .  Più  precisamente  pensaTa 
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lil  sig.  Parea  di  disporre  i  tronchi  di  canale  che  restavano  a  costraim 
«ino  alle  mura   di    Pavia   pendenti  sul   fonda  nella  ragione    dell^  uno 
[per  ogni  seimila  di  lunghezza,  preso  dalk    soglia    dei   portoni  di  uà 
,  iostegno  alla  soglia    dello   scaricatore   attiguo  alle  portine  del   soste- 
)gno  immediatameute    inferiore  .  Si    veniva   cosi  a  lasciare    una  diffe- 
jrenza  di  livello  fra  le    soglie    delle   portine  e  del  vicino    scaricatore 
[di  ciascun  sostegno  che  nel  caso   concreto   del   tronco  appena   supe* 
friore  al  sostegno  dì  Gasarile  riusciva  di  raetr,  e ,  366.  La  priocipala 
tìragione  addotta  per  continuare    ì   lavori   nell'assunto    di  una  tal  di- 
fiposizióne    di  fondo  si    aggirava    generalmente   sopra  il  vantaggio    di 
[poter  dare  per  essa  in  ogni  occorrenza  e  con  tutta  la  certezza  desi- 
derabile un  più  libero  ed  innocuo  sfogo  alle  acque  del  naviglio. 
Sottoposta  r accennata  massima,    sulla    sistemazione  del  fondo    del 
[©anale  ne*  suoi  diversi  tronchi,  alP  esacne  del  sìg,  Tadini ,  si  è  que- 
iti  dichiarato  di   parere,    che    dal    conservare  la   pendenza    efl'ettiva 
Sei  fondo    in    una   ragione    maggiore  di    quella  del    pelo   d'acque   e 
^delle    soglie    dei    sostegni,   non    venisse  altrimenti  abilitato  il    canal 
l&avigUo  a  portare  all'uopo   alcun    maggiore    corpo  d'acqua,    la  ap- 
poggio di    tale    opinione    soggiunse  come  un  principio   d*arte    il  si- 
gnor Tadini,  che  la    velocitazione  dell'acqua  ed  in    conseguenza  la 
pili  0  meno  velocità   sua    ne^  tronchi  di  canale  simultaneamente  di- 
pende dalla  declività  della  superfìcie  e  non  da  quella  del    fondo ,  Di 
qui  si  ricavò  poi  dallo  stesso   sig.    Tadini  la  conclusione ,    che    con- 
servato costinte  il    livello   dell'acqua    avanti  le  portine  di  un  soste* 
gno ,  non  potesse  giammai  crescere  la  massa  dell'acqua  stessa  decer* 
rtnte  nel    tronco   superiore   di   naviglio    senza  che  questa  si   alzasse 
corrispondentemente  di  pelo  sopra  la  soglia  de^  portoni  del  sostegno 
superiore  s  onde  acquistare  quelV  aumento  di  pendenza    in  superficio 
che  gli  abbisogna  per  essere  velocitata  quanto  sì  richiede  per  la   si- 
multaneamente accresciuta  sua  massa.  Ammesso  ciò,  il  sig,  Tadini  à 
passato  a   far   riflettere,   che    piuttosto^   col  dare  al  fondo   maggior 
caduta  che  alla  super&cie ,  un  reale  vantaggio  che  si    otteneva  sicu- 
ramente era  quello  di  aumentare  la  sezione  del  canale  per  olfrire  al 
corso  della  navigazione   minori    resistenze;   ma    tuttavìa    pensando  a 
scompartire  regolarmente  questo  vantaggio  su  tutta  la  lunghezza  dei 
tronchi ,  propose  il  sìg.  Tadini  di  ridursi  a  tenere  un  poco  più  ele- 
vato il  livello  delle  sponde  del  canate  ed  il  ciglio    delle  portine  so- 
pra la  soglie  de'  sostegni  che  formano  ì  limiti  di  ciascun  tronco  * 

A  questi  rilievi  del  sig*  Tadini  tenne  dietro  la  risposta  del  signor 
Parca  il  quale  ,  sul  proposito  delle  maggiori  o  minori  pendenze  del 
fondo  in  un  canale  libero  ìndefìnito  e  non  interrotto  da  sostegni  e 
da  altra  simile  cagione  dì  rigurgito,  rammentò  come  una  verità 
di  esperienza  la   inOuenza  di  quel    fondo   sulla  maggiore  o  minore 
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Telocitazione  dell' acqna  che  «corre  per  esso  canale  ed  Jo  consegwen- 
za  anche  sulla    maggiore    o  minore    velocità.    Dedusse  inoltre  il    si* 
giior  Parea  che  quella  velocitazione  e  questo  più  o  meno  di  velocità 
simuttaneamente  dipendessero  dalla  declività  della  superfìcie  e  da  qoel* 
la  del  fondo  ,  io  luogo  di  credere    col   sig.    Tad<ini  che    fossero   uni- 
camente da  ripetersi    e    considerarsi    dipendenti    dalla  pendenza    su- 
perficiale. Aggiunse  per  ultimo  il  signor  Parea,    che   secondo  lui  u- 
Ila  qualche  somiglianza  di  efletti  si  manifesta    pure    sui  canali  inter* 
rotti  da  sostegno  a  date     considerabili  distanze  ,  per  cui    inclinava  a 
credere  che    nei    tronchi   del    Canale    di  Pavia    il  più  pendente    sul 
fondo    fosse   anche    quello  che   portar  dovesse  maggiore  corpo  d'  ac- 
qua sotto  la  stessa  pendenza  di  pelo  e  nella  parità  di    tutte  le  altro 
circostanze  •  Volendo  poi  decidersi    nel    caso  concreto  ad  una    scelta 
sopra  cose  secondarie ,  si  ricordò  dal  sig<  Parea  la  comodità  che  pre- 
tentava  la  soglia  più  bassa  sul  fondo  del    canale  »    in   corrìspondeuza 
più  pendente  f  nella  circostanza   di    riparazione  o  di    spurgo  del  ca- 
nale per  poter  essere  questo  più  sollecitamente  e  più    perfettamento 
rasciugato  e  sbarazzato  da  depositi*  Non    è  neppure  sfuggita   T  altra 
comodità  che  la  corrente  attratta  dalle  luci  aperte   al  di  sopra   della 
stessa  soglia  più  depressa  vi  si  sarebbe  trovata  ad  una  tate  profondità 
aotto  il  pelo  d'acqua,  che  essa  ordinariamente    poco  o  nulla    avreb- 
be potuto  influire  sulla  direzione  delle  barche  all' ingresso  dei  soste- 
gni col  deviarle  dalla  parte  delle  portine  e  trascinarle  con  impeto  a 
quella    dello  scaricatore   a   danno   della    fabbrica  ed   a    dispendio   di 
tempo  nella  navigazione.  La  questione  però  fu  tolta    di  mezzo    dalla 
proposizione  del  sig*  Parea ,  cbe  dimandò  al  Consìglio  della  Direzio- 
ne generale  d^ acque  e  strade  di    ritenere    le    cose  come  erano  state 
da  lui  progettate  pel    tronco    di  canale  in  costruzione  da  Moirsgo  a 
Gasante,  e  di  adottare  T applicazione    delle   nuove  rimarcbe  del   si- 
gnor Tadini  soltanto  nella  costruzione  dei  tronchi  inferiori  di    cana- 
le. Questi  non  essendo  intrapresi  sino  allora,    non    richiedevano  al* 
cuna    alterazione    di   lavoro    e    perdita  di    tempo  nella    rinnovazione 
dei  progetti  ;  anzi  in  essi  il  corpo    d' acqua    dei  canale    dovendo   di- 
minuire per  successive  diramazioni,  non  sussisteva  l'eguale   bisogna 
di  far  servire  la    maggior    penden>^a    di    fondo  al  più    grande  smalti- 
mento d' acqua  che  si  potesse    desiderare  sotto  la  stessa    linea   della 
navigazione.  Ciò  è  quanto  venne  definitivamente    assentito   dal  Con- 
BÌglio    della   Direzione   generale   d'acque    e   strade    nella  seduta  del 
giorno  ig  marzo  1811  e  preparato  da  mettersi  in  pratica  successiva- 
mente sui  tronchi    di  canale    inferiori   al  sostegno    di   Gasarile  «  Col 
tenervi  le  sponde  due  decimetri  più   alte   dell'  usato  sui  tronchi    su- 
periori fino  ad  arrivare  alla  Conchetta  e  col  regolarvi  defìnitivameo- 
te  anche  la  pendenza  eQéttiva   dal  fondo   alla  miaura  del  ^3--  della 
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lunghezza,  8Ì  è  resa  così   U  ciglio  del  bacioo  dei  soifegnì  alla   stea* 
so  livello  del  ciglia  dei  vicini  scaricatori* 

Di  queir  anno  181  r  è  pure  la  coatruzìone  dei  ponti  di  Badile  • 
di  Binasco  cadenti  sul  trouco  Buccennato  del  canale  che  si  stendo 
da  Moira go  a  Casarile  * 

L'oggetto  del  ponte  di  Badile  eia  la  comunicazione  deir  abitata 
del  paese  di  questo  nome  e  delle  vicina  campagne  »  la  quale  re- 
stava tagliata  coli*  apertura  del  nuovo  canale.  In  sulle  prime  esso 
venne  progettato  di  pietra  e  simile  ai  ponte  di  Gasaino  ;  ma  sicco- 
me avanti  P  esecuzione  di  una  qualunque  idea  o  lavoro  si  fa  sem-* 
pre  luogo  ai  miglioramenti  ed  all'  ulteriore  perfezione  ;  cosi  ali*  atto 
stesso  in  cui  si  stava  per  appaltare  2  lavori  del  ponte  di  pietra  a 
Badile  è  suggerito  al  sig.  Parca  che  potesse  essere  un  ripiego  van- 
taggioso la  sostituzione  di  una  forma  di  ponte  di  legno,  il  quale  ^ 
galleggiando  sul  canale^  servisse  con  discreta  comodità  alla  necessa* 
ria  comunicazione  9  ed  a  guisa  di  ponte  levatoio  si  adattasse  facìl* 
mente y  dopo  aver  fatto  il  suo  uffìzio,  in  un  seno  appositamente 
costrutto  da  un  lato  del  canale  per  non  recar  incomodo  alla  sua  na- 
vigazione .  Nò  V  economia  di  quel  ponte  galleggiante ,  che  a  giudi- 
zio dell'  Istituto  italiano  ottenne  al  sig.  Parca  V  onore  della  meda- 
glia d*  argento  in  occasione  della  distribuzione  de*  premj  d*  arte  ed 
aodustria  per  Tanno  tSii^  va  rilevata  soltanto  dal  minor  di^pendìa 
che  richiese  in  confronto  per  esempio  del  ponte  di  Ciissino  per  U 
sua  costruzione;  ma  specialmente  dai  risparmia  procurato  per  la 
tua  disposizione  da  presentare  il  palco  in  un  sol  piano  colle  laterali 
campagne  e  colla  strada  postale  in  paragone  del  tempo  e  della  forza 
consunta  dal  carreggio  in  un'erta  salita  che  vi  sarebbe  riuscita  anco« 
ra  indispensabilmente  meno  comoda  di  quella  del  ponte  di  Cassino  « 

Air  ingresso  io  Binasco  dalla  parte  di  Milano  era  inevitabile  il  da- 
re al  Canale  o  alla  strada  postale  un*  aspra  svolta ,  qualora  al  ponte 
da  costruirsi  in  quella  località  della  lìnea  non  si  fossero  assegnate 
che  le  solite  dimensioni .  Nelle  vicinanze  dello  stesso  ponte  concor- 
rendo la  Roggia  Matrignana  ad  attraversare  le  linee  del  canale ,  del- 
le due  strade  laterali  per  1*  alzaia  ,  e  della  strada  postalf^  ;  e  di  più 
cadendo  ivi  per  recoùomia  del  progetto  il  passaggio  della  principale 
strada  per  T alzaia  dalla  destra  alla  sinistra  sponda  del  canale,  ren- 
devasi  necessaria  una  fabbrica  ohe  presentasse  un  disimpegno  pro- 
porzionato alla  varietà  delle  combinazioni  locali  ed  alla  libera  conti- 
Buazione  del  canale  navigabile,  del  canale  d'irrigazione,  delta  stra- 
da postale  e  delle  due  strade  per  T  alzaia  .  L'  intento  si  è  poi  conse- 
guito in  parte  col  trasportare  per  una  tratta  V  alveo  della  Matrigna- 
uà  per  modo  che  la  sua  botte  venisse  a  intersecare  ad  angoli  retti 
la  direzione  del  Naviglio  e  a  passare  precisamente  sulla  linea  centralo 
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del  ponte  iJeafo,  ed  in  parte  coir  estendere  in  guisa  la  volta 
questo  ponte  che  il  suo  piano  superiore  riuscisse  Ji  figura  oUagona  , 
e  restasse  accessibile  da  quattro  Iati  per  il  confiodo  e  generale  in- 
crocicclnameuto  delEe  strade  ^  e  da  quattro  altri  lati  formasse  facciata 
Terso  il  Naviglio  e  la  Roggia  Matrignana. 

Approvati  regolarmente  i  progetti  di  queste  opere  e  di  tutte  lo 
altre  comprese  nel  tronco  di  canale  da  Moirago  a  Gasarile ,  ne  fa- 
rono  immediatamente  intrapresi  i  lavori,  che  progredendo  colla  mas- 
lima  desiderabile  velocità  arrivarono  verso  la  tìne  del  suddetto  anaa 
iSii  al  segno,  che  si  è  potuto  inoltrar  l'acqua  in  canale  fiao  al 
paese  di  Bmasco  »  eseguirvi  il  formale  esperimento  della  navigazione 
alla  presenza  del  Direttore  generale  d'acque  e  strade  ed  attivarvi 
il  eorso  di  una  prima  barca  corriera  pel  giornaliero  servizio  del 
pubblico  nel  trasporto  de'  viandanti  e  delle  piccole  merci  * 

Passando  ora  a  qualche  cenno  storico  dei  progetti  e  delle  opere 
eseguite  al  Canal  di  Pavia  nei  successivi  anni  ^  diremo  primiera- 
mente che  nel  1812  spingendosi  i  lavori  per  ultimarlo  nella  tratta 
da  Binasco  al  sostegno  di  Casarile^  vennero  contemporaneamente 
predisposti  ed  approvati  dietro  le  norme  stabilite  e  da  noi  di  sopra 
riferite  i  piani  d*  esecuzione  con  tutti  i  dettagli  desiderabili  per  la 
oontinuazione  ed  ultimazione  dei  due  tronchi  di  canale  inferiormen* 
te  susseguenti  da  Gasarile  a  Nivolto  e  da  Nivolto  a  Torre  del  Man- 
gano . 

Presso  il  6.**  sostegno  detto  dì  Nivolto  T intreccio  dei  fossi  d'ir- 
rigazione cadenti  sotto  la  linea  del  canale  navigabile  non  era  ancora 
dei  più  mirabili  che  s'incontrano  nel  Milanese >  ma  pure  complicato 
a  segno  da  rendervi  necessaria  nna  quantità  di  opere  dispendiose  ia 
piccolo  spazio  di  terreno  »  Non  si  è  trascurato  però  di  indurre  i 
privati  proprietari  ad  alcuni  scambi  per  evitare  la  costruzione  di  oa 
maggior  numero  di  queste  opere  oltre  quelle  che  si  eseguirono  au 
tal  punto  del  canale  e  che  consistono  in  varie  botti  e  ponti  e  tra- 
sporti di  diverse  tratte  di  canali  d'  irrigazione  •  Nel  tracciare  sul 
luogo  all'atto  dell'esecuzione  dei  lavori  la  linea  precisa  dei  tronchi 
di  canale  inferiori  a  Binasco  5  si  è  prescelto  di  stare  un  poco  di- 
stante dalla  strada  postale»  lasciandovi  interposta  nna  lingua  di  ter- 
reno più  o  meno  rilevata  in  forma  di  banchina  per  servire  di  mag- 
gior sicurezza  alla  strada  medesima*  Cosi  si  è  schivato  di  adattare 
la  strada  al  profilo  delle  sponde  del  canale  col  sottoporla  a  dispen- 
diosi movimenti  di  terra*  Neil' avvicinarsi  a'  sostegni  si  è  preferito 
di  dare  qualche  svolta  o  gomito  alla  linea  del  naviglio»  anziché 
rendere  incomodi  e  faticosi  ì  passaggi  sopra  i  ponti  annessi  a  quelle 
fabbriche.  Al  paese  di  Torre  del  Mangano  trovandosi  T intersecazione 
della  linea  del  naviglio  col  viale  che  conduce  al  celebre  e  magnifico 
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Tempio  della  Certosa  di  Pavia,  la  fabbrica  del  7***  sostegno  del  cana- 
le fissato  in  quella  località  veune  situata  più  precisamente  per  modo 
che  il  solito  ponte  alla  sboccatura  del  sosteguo  servisse  nel  tempo 
«tesso  alla  continuazione  di  questo  viale  attraverso  il  naviglio  per 
arrivare  alla  strada  postale.  laoltre^  per  non  interrompere  minima- 
mente la  bella  visuale  da  questa  strada  postale  alla  facciata  di  quel- 
la cliiesa»  6i  è  anche  schivata  ogni  sensibile  ascesa  al  ponte  stesso 
coir  impostare  alquanto  più  basso  deir  ordinaria  V  arco  suo  sulle 
sponde  del  canale,  giacché  il  salto  di  quel  sostegno  lo  permetteva 
senza  danno  del  libero  passaggio  delle  barche  cariche.  Finalmente 
facendovi  discendere  con  dolce  declivio  le  stradelle  dell'  alzaia  late- 
rali al  sostegno  dal  livello  del  suo  ciglio  al  piano  del  ponte  annes- 
«0,  sì  venne  a  lasciare  innocuamente  che  una  parte  del  sostegno 
sorgesse  al  di  sopra  del  piano  del  terreno  circostante  e  servisse  an- 
zi come  di  parapetto  al  viale  delia  Certosa  ed  alle  strada  laterali  al 
Daviglìo  * 

Volgeva  Tanno  iSrJ  quando  il  Governo  dì  MTiISno,  che  adempì» 
Ta  puntualmente  ì  suoi  impegni  per  la  spese  dei  lavori  del  Canale 
di  Pavia  »  ha  voluto  dare  una  nuova  spinta  alla  grande  opera  col 
nominare  il  suo  direttore  sig,  Carlo  Parea  al  posto  di  Ispettore  ge- 
nerala d*  acque  e  strade,  sollevandolo  cosi  dalla  gravosa  incumben- 
sa  di  Ingegnere  in  Capo  presso  l*  amministrazione  del  Dipartimento 
d' Olona  «  Per  la  stessa  epoca  erano  stati  parimenti  innalzati  di  un 
grado  alcuni  degli  Ingegneri  del  Corpo,  che  erano  rimonti  a  princi- 
pali collaboratori  nella  direzione  dei  medesimi  travagli  (i)  . 

Nella  supposizione  poi  che  la  marcia  dei  lavori  al  Canale  di  PavÌA 
dovesse  continuare  senza  interruzione  verso  il  termine  col  passo  ac- 
celerato degli  anni  precedenti  ,  furono  preparati  ne'  primi  mesi  del 
lOiS  si  il  piano  d^  esecuzione  dell'ottavo  sostegno  della  linea  fissa- 
to da  situarsi  a  Cassinino  ,  che  i  dettagli  per  la  costruzione  delle 
altre  opere  necessarie  sul  canale  fra  Torre  del  Mangano  e  Campeggi. 

Contemporaneamente  il  Direttore  Parea  ha  creduto  bene  di  noa 
dìfierire  più  oltre  la  definitiva  sistemazione  dell'andamento  del  na- 
viglio nella  tratta  da  Campeggi  alla  Porta  S.  Vito  di  Pavia.  Intorno 
a  questo  punto  si  è  fatto  allora  riflettere  che,  essendosi  trovato 
conveniente  di  scavare  il  Naviglio  superiormente  a  Campeggi  alla  si- 
nistra della  strada  postale    da   fililano    a  Pavia  ^  non  era  piìi   partito 


^l)  Fra  questi  collaboratori  il  eervizio  ventie  fin  d* allora  scompartito  per  mo- 
do ,  che  il  8ig,  FumagaUi  sussidiato  dal  sig.  Ratti  attese  alla  redazione  dei  pro- 
getti di  dettaglio  delle  opere  parziali ,  mentre  il  sìg.  Caimi  ed  il  sig.  Cattaneo 
»i  occupnrono  della  sorveglianza  all'esecuzione  dei  lavori,  della  corrispondenza 
co^  appaltatori  e  dell' amministratone  del  canale  « 


SSa 


BRUSCHETTI 


economico  l'attraversare  dtie  volte  questa  strada  colla  linea  del  ca- 
nale Della  breve  tratta  da  Campeggi  a  Pavia  psr  il  semplice  motivo 
di  aodare  ad  investire  sulla  sinistra  un  cavo  fatto  eseguire  dal  Bra- 
nacci  nel  1807  dietro  il  progetto  del  i8o5.  Si  è  inoltre  aggiunto  al- 
lo stesso  riguardo ,  che  i  due  ponti  necessari  per  questa  doppia  fles- 
sione della  linea  del  eanale  sarebbero  riasciti  colla  loro  obbliquità 
di  qualche  incomodo  alla  navigazione,  e  coli' interrompere  senza 
mecessità  la  continuazione  della  linea  retta  le  avrebbero  tolto  quel- 
la unità  di  pensiero  e  quell*  avvenenza  che  nell'opera  grande  si  pre- 
sentavano da  conciliarsi  senza  deviare  dai  principj  economici  che 
devono  sempre  presiedere  a  simili  costruzioni.  Per  ultimo  si  è  aT- 
^ertito  che  1'  eseavazione  fatta  luogo  la  Roggia  Caronna  da  Campeg- 
gi verso  Pavia  poteva  tornar  utile  anch'  essa  per  la  condotta  del  ra- 
mo d'acqua  ritenuto  in  progetto  da  dirigersi  alla  Fonderia  di  quel- 
la città  pel  movimento  de'  suoi  opifici  od  anche  pel  trasporto  in  ac- 
qua de'  suoi  materiali ,  che  per  essere  di  molto  peso  e  poco  volume 
vivrebbe  richiesto  luci  di  ponte  di  non  molto  impegno  e  di  ni  un  in- 
comodo sotto  la  strada  postale  e  sotto  la  mura  dì  Pavia  . 

Approvata  successivamente  nel  Consiglio  della    Direzione    generala 
d'  acque  e  strade    V  idea    di  questa   nuova  piccola  modificazione    alla 
linea  del   canale    fissata  nel    i3oS,    furono    ordinati    di    conformità  i 
regolari  progetti  di  dettaglio  delle  opere  residue  da  Gimpeggi    in  a- 
^antì  per  ultimarlo  fino  alla  Porta    S.  Vito    di  Pavia,  D'altra    parte 
r  acqua  nel  Canale  di  Pavia  è    stata   prodotta  in  quello    stesso  anno 
181 3  fino  a  Nivolto  e  la  navigazione  attivata  in  tutta  la  tratta  «up^*i 
riore  fino  a  Milano,  previo  il  formale  felice  esperimento  eseguito  all44 
presenza  del  Direttore  generale  d'  acque    e  strade .    Ma  Contempora-^l 
neamente  avanzandosi  i  lavori    d'  escavazione  nella  tratta  intermedia 
da  Cassinino  a  Campeggi  in  un  terreno  interamente  composto    dì  li- 
mo e  di  pnra  sabbia  mista  a  minuta    ghiaia,    ciò    vi    diede   luogo    a 
sorgenti   d'acque  di  filtrazione   in  tanta  copia   che  avrebbero   potute 
servire  da  sole  a  sostenervi  fin  d'allora  la  navigazione-    Appena    ve- 
rificatosi   quest*  accidente  non    si    è    risparmiato    di    mettere    in    av- 
vertenza   il   Governo    ddla    necessità    di    applicare    immediatamente 
qualche    vistosa  somma  alF  oggetto  della  più  pronta  esecuzione  delle 
armature  delle  sponde  in  tutta  la  tratta  di  canale  che  destava  timo^j 
ri .    Fatalmente  però  le    guerre   in  cui  era  stato  involto  lo  Stato  aiv' 
rivarono   allora  appunto  ad    assorbire    i    fondi    destinati  per  le  spese 
dei  lavori  del  Canale  di  Pavia  e  di  altre  simili  opere  pubbliche;  co- 
sicché   la    tardanza    dei    pagamenti  convenuti  cogli  appiltatori    delle 
opere  in  corso,  verso  la  fine  del  j8iJ,    non   solo  impedì  di   metter 
mano  a  quelle  armature  piuttosto  urgenti,  ma  aveva  anche  rallentato 
«eneibilmente  i  lavori  di  già   intrapresi.   Questi  per  altro  non  sono 
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rabita  gtati  del  tutto  interrotti,  grazie  alle  cnre  della  Dlreziooe 
generale  d'  acque  e  atrade  e  degli  ìogegQeri  addetti  alla  Direziono 
del  canale. 

Difatti  nei  primi  me»i  del  »8i4  venne  introdotta  F acqua  anche  nel 
tronco  di  canale  da  Nìvolto  a  Torre  del  Mangano.  La  sua  navigazio- 
ne, appena  eatesa  dopo  il  solito  esperimento  da  Milano  fino  a  questo 
villaggio  della  lìnea  distante  circa  miglia  cioque  da  Pavia ,  acquisto 
subito  una  certa  attività  specialmente  colle  barelle  corriere  *  Essen- 
do avvenute  di  seguito  le  ultime  vicende  politiche  d'Italia  e  ritor- 
nato il  Milanese  come  parte  del  Regno  Lombardo- Veneto  al  domi- 
nio austriaco,  le  cure  si  sono  dovute  limitare  da  principio  alla  spe- 
ranza di  poter  protrarre  la  grand'  opera  almeno  da  Milano  fino  alla 
Porta  S.  Vito  di  Pavia  .  Cosi  è  che  essendo  ancora  in  attualità  di 
costruzione  l'edificio  del  sostegno  a  Torre  del  Mangano,  e  T  altro 
edifìzìo  di  sostegno  a  Gassìnino,  cotne  pure  le  opere  appaltate  per 
la  ultimazione  del  pezzo  di  canale  da  Gassinìno  a  Campeggi ,  venne 
sollecitamente  preparato  il  progetto  di  dettaglio  per  la  costruzione 
deir  interno  tronco  di  canale  che  rimaneva  da  intraprendersi  supe- 
riormente fra  Torre  del  Mangano  e  Gissioino  .  Approvato  nel  Consi» 
glio  della  Direzione  generale  d'acque  e  strade  anche  un  tale  piano 
di  opere  5  ed  appaltati  immediatamente  di  seguito  i  lavori  relativi, 
si  fece  deaiderare  la  presentazione  degli  altri  dettagli  di  lavori  ne- 
cessari per  arrivare  colla  navigazione  del  canale  da  Milano  fin  da- 
Tantì  alla  detta  Porta  S.  Vito  di  Pavia,  Mentre  poi  si  cominciava  a 
sentire  col  fatto  l'importanza  de'  vantaggi  ohe  si  potevano  sperare 
deir  ultimazione  del  Canale  di  Pavia  fino  allo  sbocco  in  Ticino  ,  dal 
vedere  V  affluenza  del  suo  piccolo  commercio  stabilito  fra  Milano  e 
Torre  del  Mangano  ,  V  inallora  Direttore  generale  d'  acque  e  strade 
tig.  Conte  Cossoni  si  prefìsse  di  rassegnare  al  sig.  Conte  De  Belle- 
garde ,  nominato  dianzi  Governatore  della  Lombardia ,  i  principali 
tipi  0  disegni  che  valessero  a  dare  un'idea  della  qualità  della  gran- 
de opera  che  si  trovava  in  costruzione  nel  Milanese  in  fatto  di  cana- 
li navigabili.  Venne  inoltre  dalla  Direzione  generale  d'acque  e  stra- 
de ordinato  in  quelT  anno  V  allestimento  del  progetto  di  costruzione 
del  9,**  sostegno  che  si  era  ritenuto  di  collocare  sulla  lìnea  del  ca- 
nale davanti  Porta  S,  Vito  di  Pavia ,  e  fa  anche  avanzata  alla  Reg- 
genza provvisoria  di  Governo  in  Milano  la  proposizione  di  far  intra- 
prendere i  lavori  residui  del  canale  fra  Torre  del  Mangano  e  Porta 
S,  Vito  di  Pavia.  A  riguardo  di  quest* ultima  proposizione  si  è  ot- 
tenuto in  risposta  il  dispaccio  governativo  che  portava  l'ordine  di 
far  eseguire  entro  quell'inverno  i  snli  lavori  d'  escavazione  che  si 
trovavano  compresi  nei  progetti  d'  appalto  di  già  finiti  e  presenta- 
ti. £  diccome  il  precipuo  oggetto  per   cui  si   era  arrivato  a  tenerla 
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attivati  consisteva  in  quello  di  impiegare  il  maggior  numero  posaìhitj 
di  lavoratori  per  procurare  uà  mezzo  di  sussistenza  alla  classe   degli-" 
indigenti  dello  Stato  nella  più  critica  stagione  di    quelT  annata  scar- 
sa di  generi  di  prima   necessità,   così    si  è  anche  stabilito  che  gior- 
nalmente   fossero   applicati   alle    ordinate   esoavazioni    non   meno    di 
700  uomini  «  Qualche  disturbo  al  più   sollecito  travaglio    venne  pera 
recato  dalla  sfavorevole  circostanza  di  essersi  veritìoato  verso  la  stes* 
Ba  epoca  Jo  stato  di    piena  straordinaria    del    Cavo  Navigliaccio    ohe 
lambisce  da  un  lato   la   strada   postale   da  Milano  a  Pavia  »  la    quale 
ha  dair  altro  il  nuovo    canale  in   costruzione*  In    tale    occasione    io* 
fluirono  a  danno  dell'opera  il  fondo  sabbioniccio  e  scorrevole  di  cui 
è  formata  essa  strada  presso  a  Campeggi ,  la  succennata  mancanza  di 
armatura  delle  sponde  al  canal    navigabile    in  quella  località  ^    e  for- 
8*  anco  la  preesistenza  di    qualche   botte    od  altro   edlfìzio  cavo    nel 
corpo  della  medesima   strada    e    V  innavvertenza    di  non  aver  aperti 
puntualmente  all'uopo  tutti  i  paraportì  della  travacca  Campeggi  per 
dare    sfogo   alla    pìesa    del   Navigliaocio  •    NelP  insieme    tutti    questi 
accidenti  non  hanno   potuto   risparmiare   la   rotta   della  strada  posta- 
le  da  Blilano  a  Pavia  in  un  punto  superiore  alla  stessa  travacca  Cam^ 
peggi  -    Immediato  effetto    di    questa  rotta  fu  T  ingresso    della    piena 
del  Navigliaccio    nella    tratta    di   Canale    di    Pavia   che    era    rimasta 
imperfetto  da  Cassinino   a   Campeggia    Ciò  rese  necessario  uo   altro 
taglio    della    strada  postale    di    sotte   della   medesima   travacca  Cam* 
peggi   per   rimettere    di   là   la   piena  nel  proprio  alveo  a  sfogare    in 
Ticino^ 

Al  principio  del  successivo  anno  i8i5  si  attendeva  in  Milano  da 
chi  era  all'  amministrazione  delP  opera  pubblica  del  Canale  di  Pa- 
via a  non  frapporre  il  minimo  ritardo  all'  esecuzione  degli  ordini 
fuperiori  che  si  bramavano  favorevoli  alla  sua  continuazione  .  Pcrcià 
il  sig.  Parca  direttore  dei  lavori  mandò  in  prevenzione  all'  esame 
del  consiglio  della  Direzione  generale  d'  acque  e  strade  le  proprie  ul- 
teriori determinazioni  sul  progetto  delP  ultima  e  più  importante  gran- 
de tratta  di  canale  che  doveva  estendersi  dalla  Porta  S.  Vito  di  Pa- 
via al  basso  letto  del  Ticino  di  sotto  de!  suo  celebre  Ponte.  Que- 
st'esame non  venne  però  istituito  subito  allora,  sul  motivo  che  il 
loro  oggetto  risguardava  lavori  di  cui  non  erasi  ancora  autorizzato 
ad  ordinarne  l'esecuzione.  Ma  intanto  dalla  Direzione  generale  d'ac- 
que e  strade  si  era  richiesto  per  la  seconda  volta  il  progetto  d' ese- 
cuzione del  9.°  sostegno  del  canale  che  poteva  considerarsi  per  una 
delle  opere  necessarie  all'  ultimazione  ordinata  del  canale  tra  Mila- 
no e  Pavia,  e  sotto  quest'aspetto  mettersi  in  corso  più  facilmente 
fin  da  quel  momento.  Nella  stessa  occasione  non  furono  trascurate 
altre  consimili  cure  per  conseguire  P  intento  del  più  rapido  progresaa 


BRUSCHETTI 


38c 


lei  lavori  al  Canale  di  Pavia }  allorché  la  Reggenza  provvisoria  dì 
[Governo  con  suo  dispaccio  ii  aprile  18 1 5  ha  determinato  dietro  oi> 
dine  superiore  che  venissero  sospese  tntte  le  opere  relative  al  Ca» 
nal  di  Pavia  come  ogni  altro  pubblico  lavoro  straordinario  che  alla 
stessa  epoca  si  ritrovasse  in  costruzione  nello  Stato.  Tutti  i  lavori 
in  corso  al  Canale  di  Pavia  sono  stati  pertanto  interrotti  ioimedìata*^ 
mente  dopo  queir  ordine,  ad  eccezione  del  ristauro  della  rotta  di 
Carapeggi.  Vestendo  <jaesto  il  carattere  di  un'opera  urgente  per  e- 
vitare  ulteriori  danni  ^  fu  ordinato,  intrapreso  ed  eseguito  di  segui* 
to  »  anche  in  pendenza  della  lite  insorta  sulla  determinazione  del  ri- 
parto delle  spese  occorrenti  fra  i  privati  utenti  del  Cavo  NavigUac- 
cio ,  r  appaltatore  della  strada  postale,  e  gli  appaltatori  del  pezso 
di  canal  navigabile  dov'era  seguita  la  rovina.  Approfittando  poi  di 
questa  occasione  venne  compresa  nel  progetto  d'  appalto  di  quel  ri- 
etauro  anche  V  opera  di  uno  stabile  scaricatore  del  Naviglio  che  im- 
mettesse al  di  sotto  della  travacca  Campeggi  nel  Cavo  Navigliaccio 
e  che  il  fatto  della  succennata  rottura  aveva  dimostrato  indispensa- 
bile  sul  tronco  di  canale  da  Cassinino  alla  mura  di  Pavia. 

Successivamente  il  signor  Parca,  direttore  dei  lavori,  aveni]o  pe- 
netrato che  fosse  superiore  intenzione  di  far  pagare  gli  appaltatori 
flel  Canale  di  Pavia  par  le  opere  non  ultimate  all' epoca  deirordina- 
ta  sospensione  ,  prese  coi  meJesimi  gli  opportuni  concerti  e  pro^ 
pose  quindi  alla  Direzione  generale  d'acque  e  strade  di  inoltrare 
alla  Reggenza  provvisoria  di  Governo  1'  offerta  di  lasciar  loro  ulti» 
mare  ì  lavori  già  intrapresi  sotto  alcune  condizioni  per  il  successi^ 
vo  pagamento.  All'atto  istesso  si  rappresentò  tale  misura  come  con- 
veniente per  lo  Stato,  onde  risparmiare  i  compensi  giustamente  ri- 
clamati ,  dipendentemente  dalle  provviste  di  materiali  fatte  prima 
deirannoncio  della  sospensione  dei  lavori,  in  forza  de'  contratti  co- 
gli appaltatori ,  e  per  tutti  gli  ajtri  motivi  che  da  questi  non  si  a- 
Trebbe  mancato  di  far  valere.  Fu  pure  dichiarato  il  vantaggio  di 
quella  misura  favorevole  ali*  altro  oggetto  di  ultimare  il  canale  da 
Milano  fino  alle  Porte  di  Pavia  senza  che  il  Governo  fosse  obbliga» 
to  a  sborsare  altre  somme  per  qualche  anno  oltre  quelle  cui  inten- 
deva già  di  pagare  per  lavori  dianzi  eseguiti.  Veniva  in  somma  ar 
conciliarsi  in  tal  modo  il  progresso  della  grande  opera  colle  criti- 
che circostanze  del  momento.  Alla  fine  P  offerta  fu  accettata  dalla 
Reggenza  provvisoria  di  Governo  sotto  V  espressa  condizione  che  i 
lavori  da  riprendersi  avessero   ad   essere    ultimati    entro  quell*  anno 

181 5,  ed  i   pagamenti   relativi   spediti  soltanto  al  termine    del  suc- 
cessivo anno  j8i6. 

Sul  principio  pertanto  del  settembre    i8i5  i  travagli  al  Canale   di 
Pavia   erano   già   ripresi   dopo   circa   quattro   mesi  di  interruzione, 
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Crcscenilo  poi  di  giorno  in  gicrao  la  fìJucià  che  venisse  presta  or- 
diuato  dalla  Corte  di  Vieoua  la  contiouazidne  ed  il  prolungamento 
del  Canale  di  Pavia  sino  al  suo  sbocco  in  Ticino  ,  sono  state  richia- 
mate ali*  esame  ed  alla  discussione  del  Consìglio  della  Direzione  ge- 
nerale d*  acque  e  strade  le  uUeriorì  idee  sul  piano  dei  lavori  per  la 
discesa  del  canale  dalla  costa  di  Ticino.  Queste  idee  si  riferivano 
alla  sezione  del  canale  in  quella  gran  tratta  ed  alla  più  iniport;\nte 
darsena  di  tutta  la  linea  d'ella  nuova  navigazione  per  una  parte ,  o 
per  un'  altra  parte  rìsguardavano  la  forma  dei  sostegni  cadenti  sulla 
stessa  gran  tratta  di  canale  sotto  Pavia, 

Essendo  state  adottate  nel  progetto  originario  del  i8o5    le  dtmen- 
siani  del  Canale  di  Pavia  soltanto  alla  portata  delle   barche  che  fre* 
quentano  gli  altri  canali    milanesi,    e    volendo   continuarne   i   lavori 
sullo  stesso  piede  fino    al    suo    sbocco    in  Ticino ,  si  era  sempro    iìct 
allora  ritenuto  di  costruire  la  più    ampia   darsena    del  eanale   o  iuU 
r  aliìrao   tronco   di   questo  o   presso  il  suo  sbocco  io  isponda  a  quel 
fiume.    Ma    1*  aver    osservato   che  la  navigazione    più    attiva    doveva 
essere  T ascendente  dal  Po  in  Ticino  e  dal  Ticino  io  canale,  indica* 
▼a    pure   che   la    stazione    delle    barche    sarebbe  riuscita  per    tutti  i 
rapporti  più  comoda,  più  facile  e  più  sicura  in  un  punto  del  cana- 
le superiore   a    tutte    le    piene    del    fiume    e  in  un  bacino    di  acqua 
placida  e  di  livello  costante  *  Perciò    si    poteva  credere  che  vi    fosse 
ttu  gran  motivo  di  più  per  adattare  la  sezione  del    canale^  navigabile 
sotto  le  mura  di  Pavia  al  passaggio  delle  barche  del  Po  «  Si  è  calco- 
lato inoltre  che  la  portata  dei    biirconi   di  Po    essendo  per   lo    meno 
tripla  delle  maggiori  barche  del  canale,  il  minor   dispendio    di  tem- 
po, di  acqua  e  di  servizio  alla   navigazione   nel  far  il  passaggio    dal 
Ticino  a  Porta  S.  Vito  di  Pavia  prima  di  fare  il  traghetto  in  barche 
minori  t  riusciva  un  vantaggio  indubitato  e  considerabile.  Si  è  mes- 
so al  confronto  parimenti  T  incomodo  che  poteva  incontrarsi  in  qae* 
sto  passaggio ,  per  disarmare  del  tutto  o  in  parte    i   barconi    del    Fa 
deir  albero  delP alzaia,  colla  spesa  di  ridursi  a  fabbriche  di  maggior 
impegno  nei  ponti  che  su  quella  tratta    dovevano  attraversare  il  ca- 
nale. Si  è  bilanciato    successivamente    la   minor  spesa   di  prima  co- 
atruzione  e  di  manutenzione,  richiesta  dalla  darsena  a  Poru   S.  Vi- 
to anziché  al  Ticino,  colla  maggiore,  che  presumibilmente    avrebbe 
costato  V  opportuno  aumenta    di    met.  4    nella   larghezza   dell*  alve#J 
del  eanale,  e  di  met*  a  nella  larghezza  dei  bacini  dei  sostegni.  Si  à 
latto  rimarcare  finalmente  che,  per  il  motivo  di  avere  dei  sufficien- 
ti serbatoi  d'  acqua  per  uso  della  navigazione  su  quei  brevi   tronchi 
da  P^ria  S.  Vito  al  Ticino ,  vi  tornava  comoda  una  sezione  di  canai» 
le  più  ampia  di    quella    prescritta  in   proeetto   ai  tronchi  superiori 
E  dietro  luuo  ciò  si  è  potuto  acquisUre'  in  complesso  la  vera  idei 
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della  convenienza  di  rendere  almeno  V  ultima  gran  tratta  del  Canale 
di  Pavia  capace  delle  grosse  barche  del  Po  e  provveduta  dell'  ampia 
darsena  nel  sito  più  comodo  della  linea. 

Riguarda  alla  forma  dei  sostegni  cadenti  sulla  stessa  tratta  di  ca- 
nale, poche  di  queste  fabbriche  a  salti  discretamente  grandi  essea* 
dovi  comandate  dalle  circostanze  del  terreno  e  del  caso  nella  disce- 
sa dalla  costa  del  Ticino  ,  anche  a'  nostri  dì  si  è  sempre  pensato  di 
andarne  fuori  con  tre  o  quattro  al  più  di  forma  ordinaria  0  di  quel- 
li cosi  detti  accollati.  Ma  il  Canale  di  Pavia  sotto  questa  citià  a- 
vendo  cessato  a  poco  a  poco  di  hv  T  uffizio  di  grande  canale  d'irri*- 
gasione  ,  il  suo  letto  poteva  ridursi  a  portare  io  quella  tratta  sol- 
tanto V  aequa  destinata  agli  usi  della  navigazione,  artìne  di  ommet- 
tervi  il  grandioso  canale  scaricatore  aperto  e  parallelo  ai  bacini  dei 
sostegni,  e  sostituirvi  al  suo  luogo  un  piccolo  scaricatore  coperto  per 
tutti  gli  usi  della  navigazione.  Cosi  procuravasi  una  rilevante  dimi- 
nuzione delle  spese  delle  opere  che  restavano  a  costruirsi  ed  una 
qualche  maggiore  comodila  al  commercio  colla  facilita  del  carreg- 
gio e  della  manovra  delP  alzaia  da  ambe  le  parti  del  bacino  di  que* 
sostegni . 

Radunato  per  tutto  ciò  il  Consiglio  della  Direzione  generale  d'ac- 
que e  strade,  venne  definitivamente  approvata  quest'ultima  varia- 
zione che  doveva  rendere  meno  dispendiosa  la  costruzione  dei  resi- 
dui sostegni  del  Canale  di  Pavia  da  Porta  S.  Vito  allo  sbocco,  e 
furono  inoltre  dichiarate  generalmente  utili  le  altre  idee  di  varia- 
Eione  al  progetto  relative  al  luogo  della  darsena  ed  alla  sezione  del 
canale  ;  sebbene  allora  la  maggiore  spesa  richiesta  a  riguardo  di  essa 
nel  momento  che  si  sperava  in  qualche  modo  navigabile  il  Canaio 
di  Pavia  sino  al  Ticino ,  inclinò  a  farne  deporre  il  pensit^ro  ed  a 
sostenere  le  massime  per  quei  capi  precedentemente  stabilite  . 

Non  era  poi  senza  fondamento  la  speranza  di  ottenere  una  sovra- 
na disposizione  favorevole  agli  interessi  dello  Stato  ,  che  riclam'tva- 
no  la  continuazione  della  grande  opera  sino  al  suo  termine.  Vear 
nero  bene  accolti  i  tipi  rappresentanti  i  lavori  eseguiti  e  da  eseguir- 
si al  Canale  di  Pavia,  accompagnati  da  analoga  relazione  j5  otto- 
bre i8t4  del  sig.  Isp,  Parca  direttore  dei  lavori  medesimi,  ed  inol- 
trati dal  sig.  Conte  Cossoni  Direttore  generale  d'acque  e  strade  al 
Feltl-Maresciallo  sig.  Conte  De  Bellegarde  in  allora  Governatore  del- 
la Lombardia •  Successivamente  gli  stessi  disegni  furono  inviati  alla 
Corte  di  Vienna  con  rappresentanza  governativa  7  febbraio  181 5, 
in  cut  si  parlava  estesamente  dei  mezzi  economici  per  far  fronte  al- 
le spese  del  canale  e  dell'  utilità  che  doveva  derivare  dalla  sua  ul- 
timazione ,  In  quell'occasione  il  sig.  Bellegarde  dopo  aver  giusiifica- 
te  le  risoluzioni  prese  interinatmente   dalla   Reggenza  provvisoria  di 
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GoTerno  in  Milano  finiva  col  chiedere  la  norma  delle  sovrane  deter- 
minazioni ,  e  col  proporre  il  principio  dell'  opera  senza  ulteriore  ri- 
tardo - 

Rimessa  la  rappresentanza  Bellegarde  dalla  Corte  di  Vienna  a 
quell'Aulica  Commissione  Centrale  d' Organizzazione  »  con  foglio  pre- 
sidenziale AI  marzo  dell'anno  suddetto  18 iS  furono  richieste  al  Go- 
'verno  di  Lombardia  alcune  dilucidazioni  sui  (ondi  in  addietro  pro- 
posti ed  assegnati  per  le  spese  de'  lavori  del  Canale  di  Pavia ,  sui 
vantaggi  reali  dell'  opera  in  riguardo  alle  rispettive  prpvinoie  o  di« 
partimenti  dello  Stato  da  comprendersi  nel  riparto  di  quelle  spese  9.  e 
per  ultimo  sui  diritti  di  finanza  che  già  si  percepissero  o  che  si  por 
tessero  stabilire  di  nuovo  lungo  la  linea  del  nuove  canale  »  Appena 
arrivate  a  Milano  tali  dimando ,  il  sig.  Conte  De  Saurau ,  che  fa 
rivestito  nel  frattempo  della  carica  di  Governatore-civile  della  Lom- 
Iiardia,  con  suo  dispaccia  oS  aprile  18 1&  vi  sollecitò  le  relative  ri- 
sposte pressa  la  Reggenza  provvisoria.  Questa  con  ordinanza  del 
fiorno  sl6  prossima  sussegnentemente  ne  incaricò  alla  sua  volta  la 
erezione  generale  d^ acque  e  atrade  che  le  preparò  e  le  spedi  nel 
dettagliato  rapporto  &  luglio  181 3  del  sig«  Conte  Cossont. 

In  tale  rapporto  venne  specialmente  dichiarata  che  dai  tempi  del 
Kautlìtz  in  avanti  Peperà  del  canale  di  Favia  è  sempre  stata  ritenu- 
ta del  genere  di  quelle  cosi  dette  nazionali  y  e  non  già  di  quelle  di- 
partimentali a  provinciali  ;  che  la  tassa  speciale  addossata  soltanto  ia 
alcuni  anni  al  Dipartimento  d^  Olona  sotto  il  cessata  governa  9  a 
titola  di  contributo  straordinario  per  le  spese  del  Canale  di  Pavia , 
fiu  unicamente  ordinata  in  massima  come  un  ovvio  ripiego  per  avere 
cbtnart  dalla  Finanza  dello  Stato  ne''  momenti  del  più  urgente  biso- 
gno,; e  ohe  volenda  stare  appoggiati  ai  soli  prìnctpj  di  sana  eco- 
aomia  politica  bisognava  conchiudere  per  la  mancanza  di  un  giusto 
titola  onde  chiamare  si  quello  che  alcun  altra  dipartimenta  ad  u- 
np  speciale  concorsa  di  spese  »  Nella  stessa  occasione  venne  rappre- 
aentata  la  convenienza  di  risparmiare  ogni  diritto  di  finanza  alla 
nuova  navigazione,  almeno  fino  a  tanto  che  essa  non  fosse  stabilita 
ed  avviata  discretamente,,  per  non  vederla  scoraggiata  ed  avvilita 
nel  commercio  al  suo  nascere»  Finalmente,  per  dare  almeno  qualche 
idea  dei  rami  di  rendita  demaniali  sperabili  dal  nuovo  canale  all'  e- 
poca  della  futura  floridezza  della  sua  navìgar.ione ,  non  si  è  trascu- 
rato di  rammentare  il  rilevante  prodotto  cV  esso  assicurava  nella  di- 
minuzione delle  spese  di  trasporto  dei  sali  e  degli  altri  generi  di  fi- 
nanza, indipendentemente  dai  diritti  di  navigazione,  di  pe^ca  e  si- 
aaili  che  col  tempo  si  volessero  imporre  lungo  la  sua  linea.  Allo 
atesso  oggetto  si  è  accennato  il  vistoso  guadagno  che  in  causa  del 
nuova  Canale  di  Pavia  ne  sarebbe  provenuto  alla  cassa  di  prodotti 
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dei  dazi  della  catena,  della  conca  e  della  darsena^  già  percepiti  sul- 
la linea  degli  altri  canali  milanesi  ìa  una  misura  tale  che  fruitava> 
no  fio  d^  allora  la  somma  netta  di  circa  annue  italiane  lìr.  lio^ooo. 
Per  ultimo  si  è  fatto  rimarcare  sul  medesimo  proposito  V  utile  esteso 
►  ehe  la  Finanza  dello  Stato  poteva  ricavare  ad  opera  ultimata  e  per- 
fezionata anche  dal  dirigere  la  maggior  pane  della  competenza  cVac* 
qua  del  Canale  di  Pavia  agli  usi  della  irrigazione  e  del  movimento 
d^ opifìci  nella  pianura  del    basso   Milanese.  Di  seguito    la    Reggenza 

Eróvvisoria  modellò,  dietro  V  acceotiato  rapporto  Cossoni  ,  la  propria 
onsulta  air  Àulica  Cancellerìa  di  Vienna;  e  quando  le  fu  richiesto 
il  preventivo  delle  spese  per  le  opere  pubbliche  da  attivarsi  in  tut- 
to lo  Stato-  neiranno  camerale  1816  ^  non  ha  tralasciato  di  inserìrTi 
anche  quelle  risguardanti  i  lavori  per  la  desiderata  continuazione 
del  nuovo  Naviglio  di  Pavia,  di  cui  la  parte  economica  del  progetto 
[pestava  in  tal  maniera  nuovamente  decifrata,  ed  appianata  per  q^uaa- 
to  dipendeva  dal  Governo  di  Milano^ 

D'altra  parte  i  disegni  ed  il  rapporto  Parea  inviati  alla  Corte  di 
Vienna  sono  stati  di  là  rimessi  all'esame  di  quelP^/*//co  Consiglio 
delle  pubbliche  costruzioni.  Quest'  ufficio  eoa  relazione  110  giugno 
j8i5  ha  riferito  sul  proposito  all'Aulica  Commissione  Centrale  d'Or- 
ganizzazione in  Vienna  ,  d'  onde  le  emerse  osservazioni  furono  ac- 
compagnate di  nota  3  luglio  181 5  alla  Reggenza  provvisoria  di  Mi- 
lano coir  ordine  di  rinviarle  corredate  del  proprio  rngionato  parere. 

Nella  relazione  di  qxk^W  Aulico  Consiglio  delle  pubbliche  costruzio* 
ni  si  cominciava  dal  giudicare  oggetto  della  somma  importanza  la 
contionazìona  del  canale  sino  al  suo  termine .  Si  dichiarava  più  cha 

{jinsto ,  anzi  necessario  ,  che  gli  sforzi  per  compire  la  grand'  opera  ^ 
e  cui  vicende  rimontano  a  molti  secoli  addietro^  venissero  raddop- 
piati eubito^  giacche  ormai  trattavasi  di  rendere  utile  la  maggior 
parte  del  lavoro  coli' eseguirne  la  minore.  Sull'appoggio  poi  delle 
massime  generalmente  «parse,  a  dei  principj  più  universalmente  se» 
guiti  fuori  d' Italia  per  a  costruzione  dei  canali  navigabili  posteriori 
di  epoca  ai  primi  modelli  italiani ,  nella  stessa  relazione  si  emetteva 
una  poco  favorevole  opinione  intorno  ad  alcuni  punti  del  particolare 
sistema  di  costruzione  del  Canale  di  Pavia ,  come  che  desso  fosse 
non  abbastanza  giustificato  sotto  tutti  i  rapporti.  I  principali  rilievi 
fatti  in  quest'occasione  versavano  sulla  linea  del  nuovo  canale,  sul- 
la disuguaglianza  e  varietà  delle  dimensioni  de'  suoi  tronchi  e  so- 
stegni intermedi,  che  sono  lunghezze,  pendenze,  Baiti  e  simili*  Si 
estendevano  Inoltre  le  stesse  osservazioni  sulla  rilevanza  di  salto  e 
culla  particolare  forma  dei  sostegni  •  Ma  più  specialmente  abbraccian- 
do la  parte  architettonica  si  di  queste  che  di  tutte  le  altre  fabbriche 
del  canale  e  trattando   anche  delle  spese   di  costruzione  dell'  opera. 
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intera,  si  giudicava  troppo  magnificente  questa,  e  sì  dicevano  ec- 
cessive le  spese  e  calcolale  sui  metodi  di  Francia  e  de'  Paesi  bassi  ^ 
perchè  generalmente  superiori  di  molto  a  quelle  consunte  in  InghiU\ 
terra  dai  privati  speculatori  nella  costruzione  dei  canali  navigabili. 

Dal  canto  suo  la  Direzione  de'  lavori  del  Canale  di  Pavia  si  era 
limitata  ad  indicare  nel  precedente  rapporto  i  principali  articoli  cho 
potevano  dare  una  qualche  idea  dell*  estensione  dell'  opera  e  dello 
«uè  fabbriche  ,  senza  entrare  in  alcun  dettaglio  ne  in  alcuna  esposi* 
zione  delle  leggi  die  costituiscono  il  sistema  particolare  sino  allora 
«egutto  al  nuovo  Canale  di  Pavia  •  Vedendo  poi  la  stessa  Direzione 
dalle  anzidette  osservazioni  che  i  disegni  inviati  a  Vienna  avevano^ 
determinato  quel!*  Aulica  Commissione  Centrale  d'  Organizzazione  a 
«oltoporli  ad  un  esame  da  farsi  sotto  i  rapporti  d'arte,  si  è  data 
premura  d'  inoltrare  per  ischiarlmento  alla  Reggenza  provvisoria  ia 
Milano  la  propria  circostanziata  relazione  18  settembre  18  i  5  sui  pria- 
cip]  e  sulle  particolari  circostanze  che  si  ebbero  presenti  nella  Odr 
struzione  del  nuovo  Canale  di  Pavia. 

In  tale  relazione  ,  dopo  aver  esposte  e  dichiarate  ad  una  ad  una 
le  principali  massime  che  presiedettero  alla  direzione  di  quest'  o- 
pera  ,  si  è  concUisot  i*^  che  le  variazioni  introdottevi  in  confronto 
^  del  sistema  ordinario  de'  canali  navigabili  sono  giustificate  abba^* 
^  stanza  dalle  condizioni  particolari  di  questo  canale  ,  dàlie  oirco* 
5,  stanze  del  luogo  e  dalla  esperienza  \  a,°  che  il  metodo  di  costra- 
^  zio  ne  è  conferme  alla  natura  del  paese  ed  alle  costamanìse  già  dH 
^  secoli  stabilite  con  buon  successo  in  Italia  e  non  tolte  dal  metodo^ 
3j  francese  od  olandese  ;  3***  che  sebbene  la  spesa  riesca  ragguarde- 
j5  vole  e  superiore  di  quella  di  altri  canaH  ,  ciò  non  deve  imputarsi 
3j  al  metodo  di  costruzione,  ma  specialmente  alle  combinazioni  parli- 
55  colari  del  canale  ;  4**^  ohe  è  difficile  il  pronunciare  «e  il  metodo  i- 
^  t  aliano  y  a  parità  di  circostanze,  sia  più  disjjendioso  àtW  inglese  ^ 
55  finche  non  si  sia  dimostrato  a  qual  segno  convenga  fermarsi  nella 
55  Fpesa  di  originaria  costruzione  aggravando  quella  della  manuten- 
«  ^ìone .  55 

Spedita  a  Vienna  anche  tale  relazione  sul  Canale  di  Pavia  ^  quel- 
V  jitilico  Consiglio  delle  pubbliche  costruzioni  vi  ha  riscontralo  con 
nuovo  rapporto,  che  ha  la  data  degli  ultimi  giorni  dell'anno  18 15. 
In  questo  si  sosteneva  che  le  riflessioni  soggiunte  alle  precedenti  os- 
servazioni non  fossero  abbastanza  valevoli  per  distruggere  la  già  e- 
messa  opinione  ,  e  si  passava  a  confermarsi  nel  parere  che  le  circo- 
stanze del  Canale  di  Pavia  non  autorizzassero  a  deviare  per  U  saa 
sistemazione  dai  principj  seguiti  nella  costruzione  degli  altri  canali 
navigabili  .  Questi  principj  ,  giudicando  dal  complesso  dei  stillodati 
rapporti  pervenuti  da    Vienna  alla  Direzione  dei  lavori,  si  facevano 
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iconsistere  principalmente  ancora  nella  semplicissima  teoria  che  in 
fatto  di  canali  di  pura  navigazione  è  la  più  comune  in  Europa,  e 
ohe  prescrive  dì  disegnare  ì  tronchi  di  canale  col  fondo  e  col  pelo 
d'acrjua  orizzontali,  terminati  da  sostegni  etjuidistanti ,  di  salto  pio* 
colo  ed  uniforme  ,  e  della  struttura  più  semplice  e  più  adattata  al- 
l' economia  dell*  acqua  •  Inoltre  nel  secondo  di  «juei  rapporti  si  con- 
tinuava a  rapprensentare  che  il  Canale  dt  Pavia  fosse  troppo  magni* 
eente  nalla  sua  costruzione ,  e  che  esso  non  potesse  servire  di  mo- 
dello ad  altre  opere  consimili  da  intraprendersi  per  il  bene  della 
Stato  senza  erigere  meri  monumenti  • 

Presso  la  Direzione  de'  lavori  del  Canale  dì  Pavia  si  è  per  altro 
contìnnato  a  ritenere  che  la  teoria  dei  canali  di  navigazione  debba 
essere  modificata  moltissimo  a  seconda  delle  circostanze  de^  luoghi 
e  dei  casi  ,  e  massime  pei  canali  simili  a  quella  di  Pavia  e  ad  altri 
del  Milanese,  che  colla  rilevante  copia  delle  toro  acque  sono  al  tem* 
pò  stesso  grandi  canali  di  irrigazione  e  servono  a  dar  vita  e  movi- 
mento a  un  immenso  numero  di  opifici  sparsi  nella  provincia .  Par- 
lando specialmente  de'  salti  assegnati  ai  sostegni  del  Canale  di  Pa- 
via ,  che  sorpassano  in  misura  i  limiti  ordinariamente  rispettati  ol- 
tremonte,  dichiarò  la  stessa  Direzione  dei  lavori  che  y^  il  oontra- 
3,  rio  sentimento  di  alcuni  idraulici  (i)  non  distolse  dal  costruire 
^  dei  sostegni  di  circa  5  metri  di  salto  ove  le  opportunità  del  tuo* 
^  go  e  le  altre  circostanze  lo  consigliavano  „,  Essa  soggiunse  poi  al- 
lo stesso  proposito:  j,  L*  esito  felice  che  se  ne  ottenne  confermò  To- 
^  pioione  già  concepita  a  questo  riguardo  ,  che  cioè  la  massima  di 
^  non  oltrepassare  T  altezza  dì  due  o  tre  metri  nella  caduta  de'  so- 
3^  Btegni  sia  piuttosto  dedotta  dalla  mira  di  economizzare  V  acqua 
35  anziché  dal  timore  di  mettere  a  pericolo  la  solidità  dell'  opera  e 
yy  di  rendere  troppo  faticosa  la  manovra  pel  passaggio  delle  barche  ^  * 
In  generale  si  era  fin  d'  allora  riconosciuto  coli*  esperienza  che  il 
Canale  di  Pavia  fosse  condotto  nella  sua  costruzione  coi  principj  del- 
la grande  economia  ragionata  e  che  perciò  poteva  utilmente  servir 
d'  esempio  a  consimili  future  costruzioni .  Di  più  sì  credeva  lode- 
Tole  ,  anzicliè  da  riprovarsi ,  P  uso  degli  italì;mi  di  nou  trascurare 
mai  il  pubblico  decoro  ed  una  certa  avvenenza  o  venustà  nelle  ope- 
re pubbliche  del  genere  dei  canali  e  delle  strade  ,  perchè  il  bello 
non  si  può  più  riservare  dai  popoli  inciviliti  ai  meri  monumenti  che 
non  cadono  ordinariamente  sotto  ai  sensi  della  moltitudine*  Ma  poi 
ammettendosi   anche    nelP  altrui    rapporto    sul   Canale  di  Pavia  che 


(i)  V.  fra  gli  alui  il  Belidor  nel  cap*  3.**  del  lib.    IV.  della  sua  4rchit$ctur^ 
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dovesse  pur  continuarsi  ed  uUiniarsi  qaest'  opera  dietro  il  sistetft^ 
fia  allora  adottato  nella  tratta  di  già  eseguita  ,  si  è  preso  il  partita 
di  troncare  ogni  discussione  d^arte  per  apparecchiarsi  a  riattivarne  ì 
lavori  al  minimo  cenno  superiore.  Del  reato  farà  maraviglia  ali*  uo- 
mo intelligente  e  giusto»  che,  scorrendo  i  dettagli  storici  del  pre* 
sente  paragrafo,  s'  accorgerà  che  i  dotti  delle  altre  Dazioni,  a  prò* 
posito  di  canali  di  navigazione  ,  si  permettono  ancora  a'  nostri  gior- 
ni di  essere  inesatti  nelle  loro  espressioni  al  segno  di  chiamare  m«> 
todo  francese  ^  metodo  olandese  e  metodo  inglese  ciò  che  in  sostanza 
risulta  alla  più  lieve  notizia  della  storia  deirarte  metodo  italiano  ^i* 
talianissirno* 

Finita  una  volta  anche  T  accennata  discussione  sul  merito  del   Oal^ 
naie  di  Pavia  sopraggiunta  quand'  era  questo  avanzato  ne*  suoi  lavo*^ 
ri  ma  non   per  anco   ultimato ,  si   pi^so  a  preparare   tutti  i  dettagli 
del  progetto  di  costruzione  della  tratta  di  naviglio  che  si  stenda  daU 
la  Porta  S.  Vito    di  Pavia  alla  Porta  Stoppa  della  stessa   città  e  cht 
comprende  la  fabbrica  del  g.°  sostegno  di  tutta  la  linea  del    cattale; 
Questo   sostegno ,    in   vece   di  essere  disegnato  a  norma  del  piano 
generale  dei  lavori  davanti  la  prima  dì  quelle    due    Porte  »   fa  allof 
prescritto  da  erigersi    dirimpetto   alla    seconda  per    motivi   di  qqoi 
soggiunti  y  come  sono   quelli   di  risparmiare   no  ponte   attraverso  il 
canale  sulP  intersecazione  della  linea  colla  strada  poetala   da  Pavia 
Lodi  ,  e  di  non  profondarsi    ancora    troppo  col    canale    sotto  il  pii 
di  campagne  in  quella  località   che  doveva   riuscire  una  delle  stazio 
ni  delle  barche  più  proprie  per  la  comodità  del  commercio  •  la  quel^ 
la  tratta  la  «ezion  del  canale   fa    portata   dalP  ordinaria  larghezza  di 
met.  io,  692   alla   maggiore  di  roet*  20,  perchè  avesse   lo  stesso  ca- 
nale a  farvi  le  veci  di  darsena  •  Un'estesa   linea  di    nuovi   caseggiati 
venne  eretta  allora   per  cura   della   Città  di  Pavia  fra  il  canale  a  la 
fossa  esterna  delle  mura  ,  ed  è  destinata  a  tutti  i  bisogni  della  nuo* 
va  navigazione  ali*  epoca  della    sua   floridezza  •   Gontemporaneameotflj 
la  qualità  del  terreno  sabbioso  e  permeabile  all'  acqua  che  si  andar"^ 
«coprendo  nell'  eseguire  le  appaltate    escavazioni    del  canale    verso 
città  di  Pavia  ,  non  che    V  indole  delle    piene    del    vicia   Cavo  Navi* 
gliaccio  che  vi  avevano  già  cagionata  una  prima  rotta  y  si  manifesta- 
rono un'  altra    volta  nella  rovina  dell*  editìcìo    di  scaricatore  a  para^ 
porti  che  era    stato    poco  dianzi    costrutto    all'  incontro   della  Rogg" 
Caronna  presso  Campeggi .  Questa  seconda  notabile  sventura  del  nuQ- 
vo    Canale  di  Pavia,  venne  a  guastarne    P  alveo    appena   ultimato  in 
quella  licalità  ed  a  privarlo  dell'  innocuo  sfogo ,  eh'  era  pur  necessa- 
rio per  potere  inoltrare  la  navigazione  da   Milano    fin  sotto  le  niara 
della  città    di   Pavia  e  per    secondare   cosi    le  viste  del   Governo  di 
Milano,    che  \i  aveva   ordinate  le  opportune  escavazioni.   Riparila 
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euccesdivamente  &1  guasto  del  Ietto  navigabile  in  quella  località  9 
provveduto  alla  meglio  al  pericolo  di  nuove  sorprese  per  parte  delle 
piene  del  Navigliaccio,  verso  la  metà  dello  stesso  anno  i8iO  fu  de» 
ciào  di  usare  tutte  le  necessarie  diligente  nel  regolamento  del  oor*^ 
pò  d'  acqua  del  canale  residuo  dopo  V  iocontro  del  Lambro.  Ven- 
ne così  formato  uno  scaricatore  a  paraportì  provvisorio  nella  fossa  di 
Pavia  in  mancanza  dello  stabile  scaricatore  di  Campeggi  »  la  cui  ri- 
costruzione era  convenuto  di  sospendere  per  le  controversie  insorta 
cogli  appaltatori  sui  danni  della  rotta  •  Appena  poi  la  notizia  di  que- 
sta risoluzione  si  potè  traspirare  dai  privati  che  usavano  del  Navt« 
glio  di  Bereguardo  per  il  commercio  del  Po  col  Milanese ,  questi  sì 
jyrepararono  subito  ad  abbandonare  1'  antica  via  per  servirsi  della 
nuova  del  Canale  di  Pavia  ,  cbe  da  Milano  arrivando  anche  soltanto 
fÌDO  al  sostegno  di  Cassino  situato  ad  alcune  miglia  di  distanza  d«i 
Pavia  5  riusciva  già  meno  costosa  e  più  conveniente  •  Mancava  bensì 
a  quèst'  effetto  una  strada  carreggiabile  da  Porta  S.  Vito  al  Ticino 
sotto  le  mura  di  Pavia  ;  ma  gii  stessi  commercianti  hanno  diretto 
immediatamente  le  proprie  istanze  alla  Dirazione  genei;ale  d^  acque  o 
strade  onde  venisse  aperta  fin  d' allora  la  strada  desiderata ,  offren- 
dosi di  corrispondere  una  parte  dalle  spese  di  quest^  opera  anticipa- 
ta. Formato  in  poco  tempo  anche  il  letto  della  nuova  strada  >  nel 
giorno  17  luglio  di  quell'anno  18x6  ogni  cosa  si  trovò  disposta  pei 
inoltrare  P  acqua  nel  Canale  di  Pavia  dal  villaggio  di  Torre  del  Man* 
gano  a  porta  S.  Vito  di  quella  città.  Recatosi  poi  nel  succeSivo  gior^ 
no  j8  il  Direttore  generale  d'acque  e  strada  alla  visita  di  tutti  t 
preparativi»  nelP  altro  smseguente  giorno  19  dello  stesso  mese  ed 
anno  la  libera ,  comoda  ,  facile  e  continuata  navigazione  fra  le  dna 
cfittà  di  Milano  e  di  Pavia  venne  felicemente  aperta  si  al  piccolo  cbe 
al  grande  commercio. 

Tali  progressi  si  facevano  fare  nel  Mibnesa  alP  opera  del  Canale 
di  Pavia  prima  che  fosse  decisa  la  sua  ultimazione;  ma  intanto  PAu» 
lica  Commissione  delle  finanze  di  Vienna  ne  aveva  spedito  il  proprio 
rapporto  favorevole,  ed  ebbe  anche  T  iacumbenza  di  notificare  con 
dispaccio  24  giugno  1816  al  Governo  di  Milano  la  sovrana  determi- 
nazione 8  maggio  di  detto  anno,  colla  quale  restava  approvata  la 
continuazione  e  la  perfezione  del  Canale  di  Pavia,  a  spese  del  Te- 
soro dello  Stato»  nell'intervallo  dei  tre  anni  immediatamente  suc- 
cessivi. Allora  la  Direzione  d'acque  e  strade  è  passata  subito  ad 
approvare  il  progetto  dianzi  preparato  per  la  tratta  di  canale  fra  lo 
Porte  di  Pavia  dette  di  S.  Tito  e  Stoppa  •  Sopra  la  stessa  tratta  sì 
è  fatta  cadere  definitivamente  anche  1  opera  di  nno  stabile  scarica- 
tore a  paraporti  con  successivo  apposito  canale  nella  fossa  di  Pa- 
via avviato  fino  allo  sbocco  in  Ticino  1   invece  di  ricostruire  qutU0 
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Emdenza  totale  del  terrena.  Già  si   poteva  conie^utrèf  secooclo   U.j 
ire^ione  dei  lafori  »  in  dae  diversi  modi  egaalmeata  sicuri  e  prefe-i 
ribili  a  tutti  gli  altri.  Il  primo  consìsteva  Del  dividere    V  intera    ca*t 
data  del  profilo  ia  qaattro  soategoi  accollati  a  dae  a  due  >    situando. 
i  primi  due  di  contro  al  bastione  della  baianica  ,   e  gli  altri  due  al- 
l'incontro  sulla  linea  della  strada   postale   da    Pavia   a    Cremona  •   Il 
secondo  invece  di  quei  due  modi  ti  riduceva  a  dividere  la  stesia  oa-^ 
duta  sopra  cinque  sostegni^  quattro  dei  quali  accollati  a  dae  a  duo 
con  salti  di  minore  altezza  nei  luoghi  medesimi  del  bastione  della  io^i 
tanica  e  di  Porta  Cremona  ^  ed  il  quinto  in  uo  sol  salto  da    situarsi] 
pressa  allo  sbocco*  A  riguardo  di  queste  due  diverse  idee  di   profilaci 
i  sani  principi  deli*  arte  indicavano  che  la  prima  portando  un  soste^' 
gno  di  meno  partecipava  maggiormente  di    tutti   i    vantaggi    inerenti  1 
ttlla  massima  dei  sostegni  grandiosi  e  pochi  di  numero  »  ansichà    plc*^| 
coli  e  moltiplicati  sopra  i  canali  navigabili.    Nella   seccarla    idea    di] 
profilo  riservandosi  un  sostegno  per  Io  sbbcco  poteva  giovare    queste 
a  mantenere  spurgato  dai  depositi  entro    certi    limiti    T  ingresso    del>] 
canale  in  Ticino.  Un  altro  ritìesso  era  ohe  lo  stesso  sostegno  non  do-» 
Teva  servire  in  tutti  i  tempi  p  ma  bensì  restare  inoperoso  per  la  na* 
vigazione  nelle  escrescenze  anche  ordinarie  del  Ticino,  di  accidenti, 
poi  del  terreno  nella  tratta  di  Naviglio  dal  sostegno  di  Porta  Cremon 
lìa  alio  sbocco  venivano  a  portare  nel  secondò  caso  minor  bisogno  dt 
arginature  e  di  escavazioni  per  la  formazione    del    letto   del   canale  4 
Aggiungasi  che  essendo  il    fiume    Tii:inf>    navigabile    sino   alP  altezza 
in  piena  di  ben  quattro  metri  sopra  la  magra  ordinaria  »    e  cessando 
ogni  navigazione  negli  stati  d^  acque  superiori  a  questo    livello  ^    da* 
iiea  in  ogni  caso  il  Ietto  del  Naviglio   per   una   tratta    considerabile 
anteriormente  allo  sbocco  presentare  un*  agevole  navigazione  e  coma-- 
nicazìone  colle  strade  laterali   ia    tutti    gli    stati    d^  acqua    intermedi 
che  si  verificano  nelle  diverse  stagioni  deiranno»  Ora  volendo   con* 
seguire  questo  scopo  nel  partito  dei  quattro  soli  sostegni ,  conveniva 
avervi  su  di  una  lunga  tratta  diverse  strade  laterali  pctr  V  alzaia    di- 
sposte a  dìfleranti  piani  ^  le  prime  delle   quali    servissero   nei    limiti 
della  maggior  magra  sino  ad  un  livello  intermedio  ^    le    seconde   più 
alte,  e  coiì  di  seguito  sino  al  sommo  livello  in  cui  cessa    la  naviga-^ 
2*fone .  Ma  invece  nel  partito  dei  cinque  sostegni  si  rendeva  necessa*^ 
rio  un  minor  numero  di  questi  ordini  di  strade  ^  poiché  le    variazio* 
ni  di  pelo  del  fiume  non  si  sarebbero  fatte  sentire  nel  tronco  di  ca** 
naie  superiore  al  sostegno  prossimo  allo  sbocco  se  non  quando  la  na- 
vigazione del  fiume  stesso  fosse  vicina   ad    essere  sospesa  •    Circa   fi- 
nalmente alla  costmzione  ed  alla  manutenzione  delle  Opere    nei   dae 
casi  ,  si  giudicava  pel  primo  neaggiore  la  spesa  e  più  estesa  la  tratta 
dei  lavori  in  acqua j  ma  d'altra  parte  il  secondo  partito    rìqbiedevii^ 
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un  maggior  impegno  nella  fabbrica  del  quinto  «O!  ^ 
al  bass^  letto  del  fiume  •  Del  resto  si  riservava  in  queir  occasione  ta 
Direzione  dei  lavori  a  determinare  successivamente  le  opere  di  pre* 
aidio  allo  sbocco  per  il  motivo  ohe  la  loro  qualità  ed  estensloae  di* 
pendeva  dall'  efletto  che  avrebbero  sortito  col  tempo  le  intestatura 
dei  rami  del  Ticino  Predamasco  e  Canarolo* 

Rassegnato  il  piano  di  massima  per  quell*  ultima  gran  tratta  dei 
Canale  «li  Pavia  all'  approvazione  della  Direzione  generale  d'  acque  e 
strade  9  furono  assentite  pienamente  net  Consiglia  degli  Ispettori  ge- 
nerali tutte  le  riferite  osservazioni ..  Demandata  poscia  alla  decisionii* 
del  Governo  di  MiUtio  la  scelta  fra  i  duo  profili  esibiti  con  dìspao* 
ciò  3  marzo  18x7  ^^^^  ^^  convenuto  che  si  dovesse  adottare  defini- 
tivamente quello  che  importava  i  cinque  sostegni ,  ed  ha  ordinato  a 
norma  del  medesimo  profilo  la  più  sollecita  compilazione  dei  proget* 
ti  d'  esecuzione  per  opere  parziali  col  metodo  dell*  appalto  sino  allo- 
ra seguito,  affine  di  ottenere  al  più  presto  possibile  la  desiderata  a- 
|iertura  della  completa  navigazione  del  canale  e  di  provvedere  alla 
sua  stabile  conservazione* 

A  tale  scopo  non  si  è  tardato  allora  a  disporre,  approvare  e  met* 
tere  in  corso  il  progetto  d^  appalto  si  dei  due  sostegni  accollati  al 
bastione  della  botanica,  che  degli  altri  lavori  necessari  per  poter  e* 
stendere  la  navigazione  del  canale  fino  a  poca  distanza  deir  incontro 
colla  strada  postale  da  Pavia  a  CremoDa.  Un'aggiunta  rimarcabile 
c^e  si  ebbe  occasione  di  introdurre  nel  progetto  di  quei  sostegni ,  et 
che  yenne  poi  adottata  anche  per  gli  interiori  sostegni  di  Porta  Cre^ 
mona  ^  consiste  in  un  secondo  canale  scaricatore  sotterraneo  laterale 
ai  bacini  dei  medesimi  sostegni ,  il  quale  è  destinato  precipuamente 
ad  aprire  una  comunicazione  alT  acqua  da  un  tronco  air  altro  indi^ 
peadentemente  da  quella  operata  dai  sostegni  ititermedi  cogli  altri 
artifizi  succennati  *  Con  tale  aggiunta  si  potè  conservare  una  larghez-* 
za  non  eccessiva  ,  benché  maggiore  dell'  ordinaria  ,  a  quei  tronchi 
del  Canale  di  Pavia  che  riuscivano  di  breve  lunghezza  e  disposti  0^ 
rizzontalmente  e  che  non  erano  destinati  a  portare  sempre  un  gres- 
80  corpo  d'  acqua  al  di  là  del  bisogno  della  navigazione  .  Tutto  il 
maneggio  e  V  economia  di  quel  canale  scaricatore  sussidiario  si  rì^ 
dusse  al  semplice  regolamento  di  una  paratoia  applicata  stabilmente 
ad  una  sua  sezione  per  modo  ohe  nel  tempo  impiegato  da  una  bar- 
ca a  passare  sotto  Pavia  pei  sostegni  accollati^  intermedi  ai  tron- 
chi più  brevi  del  canale,  avesse  da  introdursi  in  questi  tronchi 
nuova  acqua  presa  nei  tronchi  soperiori  di  maggior  lunghezza  in 
quantità  per  lo  meno  eguale  a  quella  consunta  pel  passaggio  della 
barca  stessa  ^ 

Ajrrivatapot  la  metà  delPanno  1817  >  è  stato  comunicato  al  signor 
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~Parea  il  desiderio  della  Corte  di  Vienna   ohe  -venisBere  8o1IeciCi 

lavori  al  Canale  di  Pavia,  onde  alia  fine  dell'anno  1818  si    ave 

^B^dere  in  qualche  mode  aperta  la  sua  navigazione  continaata  da 

lano  al  Ticino  ed  al  Po.  Inoltre  TAalica  Commissione  Centrale  < 

ganizzazlone  in  Vienna ,  per  accertarsi  della  possibilità  di  raggi) 

re  questo  scopo,  volle   anche   essere    informata   minatamente   e 

grado  d'  avanzamento  a  cui  si  trovavano  i  lavori  del.  canale   e 

parte  che  rimaneva  ad  eseguirsi  per  portarli  all'  altre  grado  con 

bile  colla  desiderata  apertura-.  In  qnella   circostanza  dalla    Dire 

dei  lavori  si  è  fatto  osservare  che  anche  non    prendendo   di   vi 

pieno  perfezionamento  della  grand' opera,  ma  soltanto  l' eggett 

ubero  passaggio  colla  navigazione  del  canale  nel  fiume    e  vicev 

ara  una  cosa  di  molto  impegno  il  venirne  a   capo  nel    breve   1 

di  tempo  indicato  superiormente.  Tuttavia  il  ripiego^  che  per  1 

no  parve  1'  unico  per  ottenere  la  massima  economia  ;  del  tempc 

la  condotta  dei  lavori  da  eseguirsi ,  fu  di  riunire    in   h^-  solo  fl 

lo  le  varie  opere  più  necessarie  e    speoiaimente  la   fabbrica  de 

«tegni  di    Porta   Cremona  e   di    quello  dello  sbócco  ,  ohe  dovi 

riuscire  i  tre  ultimi  di  tutta  la  linea   del  canale.    Difatti  ave 

1'  unico  intraprenditore  da  mantenere  uh  numero    oostantemenl 

bendante  di  operaj   sopra   una  lunga   linea  di  lavori ,  ti   rend 

lui  potisibile  il  rivolgerli  anche  tutti   in  una   volta  alla  fabbriòi 

difficile,  che  era  quella  dell'  ultimo  sostegno  fissato    presso  lo 

00  del  oanale,  negli  intervalli  di  tempi  in   cui   Ticino   abbassa 

di  pelo  lo  avrebbe  permesso  con  sicurezza  e  con  modica  spesa 

'   Redigendo  quindi  dietro  tale  ipotesi  il  piano  d'  eeecuzione  d 

▼ori  ordinati  per  estendere  la  navigazione  del  Canale  di  Pavij 

al  Ticino,  dentro  qualche   mese  esso   è    stato   presentato   all'^ 

nazione  della  Direzione  generale  d'  acque  e  strade .    In   questo 

getto    ni  una    variazione    di    rimarco    fa    recata    alle    maisime 

cedentemente  stabilite   per   riguardo  alia    fàbbrica  dei    due    so 

del  canale  da  erigersi  sulla   linea   davanti   Parta  Cremona  di    1 

Approfittando,  della  vicinanza  del  canale  di  scolo  Roggione  che 

ca   in   Ticino   separatamente   dal   canale    navigabile   si   è   mnn 

sponda  di  questo   di   un    particolare   scaricatore  a  paraporti  eh 

mette  in  quello  e  riesce  l'ultimo    di  tutta  la  linea  ma  superic 

r  ultimo  sostegno.  La  situazione  di  quest'altra  fabbrica  di    soi 

dal  punto   preciso   dello   sbocco   fu  trasportata   in  progetto  ale 

di  sopra  per  diminuire  1'  imppgno  della  sua  costruzione    sotto 

Io  d'  acqua  del  Ticino ,    ed   altresì  per   lasciare  fra  i  suoi  pòri 

la  sezione  dello  sbocco  uno  spai^io  capace  su  cui   costruire   la 

sena  del  canale  riservata  per  quella  località.  La  soglia  inTerior 

l'ultimo  sostegno  ai  è  marcata  a  un  livello  me t.  a  ali' incirca  d( 
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^Otto  la  magra  ordinaria  del  Ticino,  La  struttura  dello  stesso  sostegao 
fi  procurò  di  reoderla  adattata  al  oaso  e  riuscì  la  più  semplice  di  tut* 
ti  i  sostegni  del  canale  ,  mancandovi  il  svilito  ponte  di  pietra  alla 
sboccatura  del  bacino  ed  ogni  scaricatore  laterale.  Speciaitnente  però 
ai  quattro  angoli  del  suo  bacino  si  tlisegnaruno  quattro  corpi  di  t*ab« 
lirica  culminanti  ed  assai  rilevati  colta  loro  cima  sopra  la  cr*^sta  dei 
muri  deir  edilizio  »  onde  indicassero  ai  barcaiuoli  la  via  della  navi- 
gazione air  ingresso  od  alia  sortita  pel  canale  ia  tempo  di  piene  del 
fiume  « 

Approvato  saccessivameote  tale  progetto  nel  Consiglio  della  Dire- 
zione generale  d^ acque  e  strade,  verso  il  settembre  di  quelPanoo 
1817  si  era  arrivato  a  stipulare  per  esso  un  primo  contratto  d'ap- 
palto. Ma  gli  jntraprenditori  cbe  se  n^  erano  addossata  T  esecuzione^ 
invece  di  soddisiare  ai  toro  doveri  col  dar  mano  immediatamente  ai 
lavori  f  mìsero  in  campo  diverse  pretese  che  non  ebbero  altro  og- 
getto fuori  di  quello  di  aspettare  tempo  per  distoglierii  dalT  impre- 
sa. Air  epoca  poi  della  loro  scomparsa  d^llo  Stato,  essendosi  verifi- 
cata una  piena  di  Ticino  ,  non  sarebbe  stato  ne  conveniente  oè  pos- 
sibile coi  mezzi  d'asciugamento  disponibdi  rincominciare  alcun  tra- 
maglio presso  r  ultimo  sostegno  del  canale  .  Ordinato  quindi  dal  Go- 
Terno  di  Milano  verso  la  fine  dello  stesso  anno  1817  un  nuovo  ap* 
paltò  delP accennato  progetto,  furono  rinnovate  le  pratiche  per  tro- 
vare una  compagnia  d^  intnprenditori  che  assumesse  ancora  T  im- 
presa interamente  a  suo  carico  per  un  sol  prezzo  determinato  .  Gii 
per  altro  non  si  è  potuto  allora  ottenere  alla  vista  dello  stato  inoer* 
to  e  variabilissimo  di  Ticino;  sicché  le  cure  della  Direzione  dei  la* 
Tori  si  rivolsero  ad  abbracciare  il  partito  di  cambiare  il  contratte^ 
d*  appalto  ordinario  in  uu  altro  speciale  .  Tale  cottimo  fu  poi  deli- 
herato  in  febbraio  dell'anno  i3i8  ad  un  abile  iutraprenJitore ,  e 
Terso  il  principio  del  successivo  aprila  erano  già  attivati  i  lavori  da 
Porta  Cremona  al  Ticino;  ma  a  queu' epoca  la  perdita  di  un'inver- 
nata aveva  deciso  della  protrazione  di  un  anno  intero  del  loro  termi^ 
ne  ,  dovendosi  attendere  per  le  costruzioni  m  acqua  alla  fabbrica 
dell'  ultimo  sostegno  le  magre  di  Ticioo  ohe  avvengono  e  durano 
maggiormente  in  quella  stagione  . 

Deposto  così  il  pensiero  di  aprire  la  completa  navigazione  del  Ca- 
nale di  Pavia  per  il  primo  giorno  dell'anno  i8r9,  si  cercò  se  noa 
altro  di  ritardarne  il  momento  meno  che  fosse  possibile*  A  queat* ef- 
fetto ultimati  appena  i  lavori  del  canale  da  Porta  S.  Vito  fin  presso 
ai  sostegni  accollati  del  bastione  della  botanica  ^  vi  venne  inoltrata 
l'acqua  ed  estesa  la  navigazione  anche  prima  che  incominciasse  Pan* 
no  i8ig.  Inoltre  quando  i  lavori  attivati  sulla  linea  inferiormente  a 
guel  punto,  e  fitio  al  letto   del   Ticino ^   ebbero   ottenuto  un  certo 
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grado  ài  avatizaroento ,  venne  superiormente  ordinata  ed  eseguita  à 
tutta  la  linea  del  canale  una  visita  preparatoria  dagli  logegneri  del 
canale  ed  altri  Magistrati,  presieduta  per  la  Direzione  generale  d^ao^ 
<jue  e  strada  dal  Segretario  generale  sig,  Gaetano  Negri  •  Questa  ha 
avuto  per  oggetto  di  assicurarsi  della  possibilità  di  estendere  e  pra- 
ticare la  lìbera  navigazione  del  canale  da  Milano  al  Ticino  alla  pre^ 
senza  dei  Sovrani  dell'  Anstria  che  si  attendevano  nel  Milanese  pe#1 
il  giugno  di  detto  janno  1819*  Chiamati  però  allora  gli  stessi  Sopra- 
ni per  altre  cure  dall'  Italia  a  Vienna  senza  che  entrassero  nel  Mi* 
lanose,  ì  lavori  appaltati  al  Canale  di  Pavia  verso  il  Ticino  furono 
xiniessi  all'  attività  appena  ordinaria ,  e  compatibile  colla  maggior 
sicurezza  delle  opere  e  col  minor  dispendio  di  spese*  Avvicinandosi 
poi  col  tempo  tali  lavori  al  loro  compimento,  fu  destinato  iuvece 
li  giorno  16  agosto  1819  per  la  cerimonia  dell'apertura  della  nnova 
navigazione  « 

A  questa  funzione  ha  assistito  in  persona,  con  seguito  di  tatorità 
e  degli  ingegneri  del  canale,  1'  Arciduca  Raineri  ,  Viceré  del  Regnc 
Lombardo- Veneto .  Entrato  questo  Principe  colla  sua  comitiva  nelU 
barca  appostata  sul  canale ,  alla  vista  di  numerosa  popolazione  ed  al 
rimitombo  delle  artigliere  di  Pavia  ,  sono  state  felicemente  eseguito 
))er  la  prima  volta  la  discesa  e  l'ascesa  sugli  ultimi  tronchi  del  ca- 
nale niedeaimo*  Di  seguito  a  tale  esperimento  aperta  al  commercial 
la  libera  ,  diretta  e  continuata  navigazione  da  Milano  al  Ticino  e<l 
al  Pp  anche  prima  dell'  assicnrnzione  dello  shocco  del  nuovo  canale  t 
restò  fissata  un'  epoca  da  secoli  sospirata  nel  Milanese  che  non  6 
m^no  distinta  dell'altra  segnatavi  sul  cadere  del  passato  secolo  colla 
costruzione  del  Canale  di  Paderno  e  coIP  apertura  della  navigazlood 
dell'  Adda  .  Ma  per  rendere  1*  opera  del  Canale  di  Pavia  perfe/iooatA 
in  tutte  le  sue  parti  bisognava  poscia  pensare  a  molti  altri  residui 
lavori  ritenuti  da  eseguirsi  in  tutti  i  progetti  anteriori. 

Cosi,  per  nominarne  alcuni  di  quelli  che  risguardano  lo  sbocco 
del  cunalo  aperto ,  restavano  da  riproporsi  i  necessari  lavori  per  si- 
stemarvi invariabilmente  la  sezione  del  fiume  Ticino  in  modo  dà 
proyvcilervi  costantemente  a  tutti  i  bisogni  della  nuova  navigazione 
«  di  più  allo  sfogo  dello  piene  del  fiume  medesimo*  Ora  ,  studiando 
intorno  alla  sistemazione  della  sponda  destra  del  fiume  Ticino,  ven- 
ne fissato  ili  stabilirla  in  direzione  tale  che  si  mantenesse  quasi  ia 
una  sola  linea  retta  dal  Ponte  di  Pavia  fin  di  sotto  alla  sezione  dello 
sbocco  del  canale  ,  La  completa  intestatura  del  ramo  Predamoseo  da 
quella  parte  non  fu  risparmiata  per  portare  il  ciglio  dell'  argine  al 
di  sopra  delle  maggiori  piene  del  fiume  •  La  sistemazione  poi  della 
sponda  sinistra  di  Ticino  in  cui  si  apre  lo  sbocco  del  canale  fu  ideata 
per  modo  da  internarsi  nell'alveo  del  fiume  ad  erigervi  le  opportUM 
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Opere  di  presidio  al  canale  e  di  arginatura  al  fiume  medesimo.  La 
direzione  di  questa  sponda  si  progettò  dolcemente  convessa  e  sulla 
continuazione  della  linea  esterna  dei  bastioni  di  Pavia.  L'intero 
chiudimento  del  ramo  Ganarolo  sopra  detta  sponda  sinistra  venne 
pure  ritenuto  da  eseguirsi  per  farlo  collimare  alia  buona  disposizio- 
ne di  restringere  la  sezione  fluviale  nel  luogo  dello  sbocco  del  cana- 
le 9  86  non  alla  minima  larghezza  che  olire  Ticino  nella  superior  trat* 
ta  stabile  sino  al  ponte  di  Pavia»  almeno  ad  una  media  fra  tutte 
le  sezioni  della  stessa  tratta,  onde  riesca  più  opportuna  di  quella 
che  il  fiume  da  se  stesso  tende  a  conservare  nella  località  prescelta 
per  lo  sbocco.  Determinata  la  posizione  e  la  forma  da  darsi  alle 
aponde  stabili  di  Ticino  presso  lo  sbocco  del  nuovo  canale,  dal  pun- 
to dello  stesso  sbocoo  air  insù  sulla  linea  del  canale  si  è  passato  a 
disegnare  un  grande  bacino  per  uso  della  darsena  summentovata ,  in 
figura  di  ferro  da  cavallo  e  capace  di  cont'enere  60  barche  delle 
maggiori  dimensioni. 

Inoltre  per  un  mezzo  di  avvivare  la  nuova  navigazione  e  di  esten- 
dere maggiormente  i  suoi  vantaggi  a  tutto  il  milanese  si  è  ricono- 
scinto  quello  di  ridonare  una  parte  della  primiera  importanza  al  Na- 
viglio di  Bereguarda,  che  si  stejdde  sul  promotorio  di  Ticino  nella 
più  Jbreve  direzione  per  andare  dal  Lago  Maggiore  a  Pavia  e  vice- 
versa •  Si  penserebbe  a  quest'  effetto  di  aggiungere  a  quel  naviglio 
opportunamente  rìstaurato  un  altro  tronco  di  canale  di  poche  nii^ 
glia  di  lunghezza,  distaccandolo  dal  punto  più  comodò  e  più  conve- 
niente della  sua  linea ,  e  facendolo  terminare  similmente  nel  nuovo 
Canale  di  Pavia  ;  ed  è  certo  che  T  esecuzione  di  qu^esta  sola  idea 
nel  Milanese  col  rendere,  più  attiva  la  navigazione  di  una  tratta  del 
Canale  di  Pavia  varrebbe  specialmente  a  migliorarvi  la  condizione 
del  commercio  particolare  fra  il  Po  ed  il  Lago  Maggiore  • 

Ma  tutte  le  cure  per  il  perfezionamento  della  grand^  opera  non  si 
riducono  poi  soltanto  ad  estendere  possibilmente  i'  utile  che  si  può 
ricavare  dal  Canale  di  Pavia ,  considerato  semplicemente  come  cana- 
le di  navigazione .  Una  ragguardevole  quantità  d'  acqua  vi  è  già  di- 
ramata da  molti  anni  su  differenti  punti  della  sua  linea  per  uso  di 
irrigazione ,  movimento  d'  opifici  e  simili  •  Altri  corpi  d' acqua ,  di- 
sponibili per  dispensarsi  da  esso  fin  d'  ora ,  si  vanno  tutto  giorno 
concedendo  ai  privati,  e  ciò  si  farà  ancor  più  quando  il  Naviglio  di 
Pavia  sarà  dotato  dell'  intera  sua  competenza  d'  acqua  fissata  in  ori- 
gine di  once  magistrali  1 5d ,  ritenute  equivalenti  a  un  dipresso  a 
metri  cub.  S60  per  ogni  minuto  primo. 

A  quest'  ultimo  riguardo  abbiamo  soltanto  accennato  8uperiormen« 
te  che  di  mano  in  mano  che  si  andavano  ultimando  i  lavori  del  Ca- 
nale  di   Pavia   ne'  suoi   distinti   tronchi,  veniva  in    esso  inoltrata 

Si 
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ricqaa  diramaU  dal  Naviglio  Grande  a  Milano  1d  quantità  sofficieo- 
le  a  sostenervi  la  navigazione  successivamente  estesa  da  Irooco  in 
tronco  «ino  allo  sbocco  m  Ticino.  Ciò  supponeva  adunque  che  sì 
facesse  un  proporzionato  aumento  del  corpo  d^  acqua  disponibile  sol 
Naviglio  Cranùe ,  ed  ora  noi  passiamo  appunto  a  dichiarare  il  moda 
con  cui  si  è  realmente  effettuata  nel  suo  letto  la  condotta  a  Milana 
di  un  discreto  volume  d^  acqua  per  il  Canale  di  Pavia. 

I  lavori  progettati  fin  dalT  anno  i8oS  da  eseguirsi  ani  Navigltt^ 
Grande  per  abilitare  questo  canale  a  condurre  a  Milano  un  maggior 
corpo  d' acqua  in  proporzione  dei  bisogni  del  nuovo  canale  dt  Par 
TÌa»  furono  intrapresi  soltanto  in  questi  ultimi  anni  sotto  la  dire- 
zione del  sig.  Ciussani  orìginariaoiente  delegato  a  una  tale  incanì* 
beoza,  e  del  sig.  Fumagalli  suo  collaboratore»  che  venne  poi  desti- 
nato anche  a  supplirlo  durante  una  sua  luaga  malattia.  Più  precisa* 
mente  i  lavori  principali  eseguiti  all'acceunato  oggetto  consistono  ia 
diversi  alzamenti  d'argini  su  molte  tratte  della  linea  del  Naviglio 
Grande,  nel  perfetto  chiudìmeoto  della  vecchia  succennata  rottura 
o  bocca  del  corpo  della  sua  grande  chiusa  di  derivazione  couosciata 
sotto  il  nome  di  bocca  dalle  canne  dell'organo,  nella  costruzione 
di  un  nuovo  ampio  scaricatore  a  paraporti  che  riesce  prossimo  al- 
l'incile  e  superiore  a  tutti  gli  altri  fabbricati  ne'  precedenti  seOott 
sulla  stessa  sponda  del  canale,  e  per  ultimo  nelP adattamento  del- 
r  intero  sistema  degli  scaricatori ,  travacatori  e  diversi?!  sparsi  ad 
lungo  delta  sua  linea. 

Neir  anno  i8f4  erano  già  inoltrati  questi  lavori  al  Naviglio  Gran* 
de  ^  allorché  nella  notte  del  giorno  io  venendo  T  ii  di  agosto  un 
notabile  sfavorevole  accidente  è  sopravvenuto  a  quel  canate  ohe  da 
molto  tempo  ne  andava  immune.  Si  intende  qui  di  parlare  delta 
rotta  avvenuta  al  suo  argine  destro  nel  luogo  di  Rubbone  ,  situafo  a 
circa  un  terzo  della  linea  partendo  dall' incile.  La  cagione  di  tale 
rovina  fu  ripetuta  dalle  sotterranee  filtrazioni  che  sono  di  frequente 

fiericolose  attraverso  detto  argine  del  canale  ver^io  quel  punto  e  dal* 
e  dirottissime  pioggie  che  erano  durate  T  intera  giornata  del  io. 
La  conseguenza  poi  ne  fu  di  lasciare  in  asciutto  il  letto  inferiore 
del  Naviglio  Grande  ne'  momenti  del  maggior  bisogno  per  le  irri- 
gazioni e  di  portare  invece  le  sue  acque  a  sfogare  attraverso  i  bo- 
Bchi  della  Vallata  di  Ticino  nel  Ietto  di  questo  fiume*  In  tale  acca* 
sione  però  il  Governo,  la  Direzione  generale  d'acque  e  strade,  gli 
ingegneri  e  gli  appaltatori  hanno  spiegata  la  necessaria  energia  col 
far  eseguire  il  più  pronto  ristauro  deir argine  di  Rubbone  ohe  fa  ìii 
fochi  giorni  rimesso  come  prima  a  contenere  le  acque  del  Naviglio 
Grande  nel  proprio  letto  . 
Avanzandosi  poscia  (xue*  lavori ,  ed  assicurata  la  miggiore  capaoilà 
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del  Naviglio    Grande  e  de'   «noi    proporziona  ti  sfogìu  ,  non  Sola    sì  è 
potuto  aumentare  la    sua   portata    e   couJurre  fino  a  MUaao    un    di- 
icreto  corpo  resìduo  di    acrjua    per   i   bisogni    del    Canale    di  Pavia; 
[ma  inoltre  vi  sì  è  aoohe  venuto  ad  accrescere  la  quantità  di    ciascu* 
0a  dispensa  o  diramazione  tuti^  al  lungo  della  linea  dei  canali  Navi- 
glio Grande  e  Naviglio  di  Bereguardo  ,  in    corrispondenza   delP  alza- 
mento   di    pelo    nel    canale    dispensatore  •    Si    può  ritenere    pertanto 
iclie,   anche    abbandonando    del    tutto   l'idea   nata    nel   i8o5    di  una 
bocca  dMntroduzione  sussidiaria  ed  ogni  altro    ripiego    possibile    per 
■ccrescere  air  uopo  la  portata   del    Naviglio  Grande  fin  verso    Mila- 
no,  la  sola  operazione  di  riforma  cbe  resta  a  farsi  alle  bocche  d^  e- 
itrazione  ,  per  rimetterle    soltanto    nei  lìmiti  dei  propri  diritti   dopo 
Je  nuove  sopravvenute  oirco^tauze  che  le  hanno  alterate,  basteréebbe 
'•  porre  a  disposizione    del    Governo    tutto  quel  corpo  di    acqua  che 
Iti    può    ulteriormente    desiderare    per  gli  usi  del  Canale  di  Pavia  e- 
itranei  a  quello  della  navigazione. 

Intanto  a  compimento  dei  dettagli  storici  sin  qui  esposti  noi 
crediamo  prezzo  dell'  opera  V  aggiungere  un  cenno  delle  riflessioni 
che  sinora  si  presentarono  presso  la  Direzione  dei  lavori  tanto  sul 
Naviglio  Grande,  che  sul  Naviglio  di  Pavia,  Queste  riflessioni  ri- 
iguardano  specialmente  alcune  di  quelle  ulteriori  provvidenze  che  si 
apprendono  soltanto  colf  uso  delle  fabbriche  e  col  maneggio  degli 
artifizi  di  un  canale,  o  in  generale  dair  osservazione  delle  acque  in 
corso  e  dalla  più  facile  contemplazione  di  un  oggetto  quand*  esso 
ii  trova  sottoposto  al  dominio  dell*  esperienza  .  Esse  possono  inoltre 
servire  per  una  più  ampia  dichiarazione  di  diverse  massime  seguito 
nella  costruzione  del  nuovo  Canale  di  Pavia  e  nella  direzione  dei 
nuovi  lavori  al  Naviglio  Grande. 

E  primieramenta  parlando  di  questi  ultimi  lavori  eseguiti  a^  nostri 
giorni  sulla  linea  del  Naviglio  Grande  ,  dobbiamo  dire  del  buon  elfet- 
to  che  vi  ha  prodotto  il  summentovato  otturamento  della  bocca  dalle 
canne  dell* organo  all'estremità  sinistra  della  sua  gran  ctiiusa  di  deri- 
vazione. Venendo  serrata  per  l' addietro  quelT  apertura  soltanto  in 
tempo  di  magre  del  Ticino  con  opere  posticcie,  e  servendo  essa  libe- 
ramente in  tempo  di  acque  oriiìnarie  e  dì  piena  per  isfogo  dell'acqua 
diretta  al  naviglio  in  copia  eccessiva,  vi  rendeva  alquanto  più  peri* 
coloso  che  non  sia  di  presente  il  passaggio  delle  barche  in  ordine 
all'  esservi  attirate  verso  la  chiusa  .  Il  bello  scaricatore  a  paraporti 
fabbricato  alP  incile  del  canale  istesso  ,  oltre  a  fare  in  certo  modo 
le  veci  di  quella  apertura  otturata  nel  corpo  di  chiusa,  provvede  al 
maggiore  sfogo  delle  acque  di  piena  del  canale  accresciute  in  pro- 
porzione dei  successivi  aumenti  della  sua  portata  ordinaria  pei  bisogni 
del  uuovo  Canale  di  Pavia.  Da  questi  aumenti  di  portata  procurati 
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al  Naviglio  Grande  De  è  però  derivata  qualche  éensibile  alterazione 
del  suo  sistema  i  tanto  per  riguardo  al  livello  del  suo  pelo  d'acqaa 
e  della  velocità  di  quest'acqua,  come  per  riguardo  allo  stabilimento 
del  fondo  del  suo  letto  •  Tale  alterazione  fu  ineguale  da  un  punto  al- 
l'altro  della  linea  del  canale,  dove  per  le  diverse  dimensioni  del 
suo  letto ,  dove  per  la  qualità  delle  materie  più  o  meno  amovibili 
di  cui  questo  è  formato,  e  dove  finalmente  per  i  difierentissioil 
corpi  d' acqua  che  per  entro  vi  scorrono .  Tuttavia  un  certo  ordiae 
ed  una  certa  modificazione  di  effetti  dall'incile  al  termine  del  Na- 
viglio Grande  si  sono  pure  osservati  anche  in  questa  alteraziono  del 
suo  sistema.  Cosi  verso  l'incile»  dove  il  naviglio  colla  sua  ampieas- 
sa,  colla  copia  delle  sue  acque  e  colla  pendenza  di  fondo  rassembra 
più  ad  un  fiume  reale  che  ad  un  canale  artefatto,  quell'alterazione 
di  sistema  si  ridusse  all'innalzamento  di  pochi  decimetri  del  pelo 
d'acqua  sopra  il  primiero  livello  con  un  corrispondente  aumento  di 
velocità ,  ed  a  qualche  escavazione  del  letto  per  pochi  altri  decime- 
tri al  di  sotto  del  piano  in  cui  si  trovava  dianzi  stabilito .  Verso  la 
metà  del  corso  del  canale ,  dove  forti  estrazioni  d' acqua  cominciano 
sopra  r  una  e  l'altra  ripa  a  diminuirvi  la  portata,  e  dove  il  canale 
discorrendo  più  e  più  ristretto  in  larghezza  conserva  ancora  una  gè* 
n.erosa  declività  di  fondo  e  convoglia  tuttavia  un  volume  d'  acqaa 
assai  grosso  per  gli  usi  della  tratta  inferiore»  quelP alterazione  si  ò 
mostrata  maggiore  per  ognuno  degli  elementi  sopraddetti .  Finalmen« 
te  verso  il  termine  del  canale  decrescendo  in  maggior  ragione  il 
oeVpo  d'  acqua  e  simultaneamente  la  pendenza  del  fondo,  è  andata 
scemando  a  poco  a  poco  1*  escavazione  del  letto  mentre  vi  è  riusci-^ 
to  più  sensibile  1'  aumento  di  velocità  e  l' innalzamento  del  pela 
d' acqua  • 

Circa  all'  utile  od  allo  svantaggio  di  questa  alterazione  del  siste» 
ma  del  Naviglio  Grande ,  1'  elevazione  del  pelo  d' acqua  e  l' accre- 
scimento corrispondente  di  velocità  ben  presto  non  vi  produrranno 
generalmente  inconvenienti  di  sorta,  dacché  nella  ricostruzione  dei 
ponti  che  attraversano  il  canale  verso  Milano  si  ha  1'  avvertenza  di 
tenere  la  loro  luce  più  alta  ed  adattata  ancora  al  maggior  carico 
delle  barche  usate.  Le  variazioni  in  più  degli  stessi  due  elementi 
lasceranno  invece  il  comodo  alla  navigazione  del  canale  di  poter  far« 
vi  pescare  maggiormente  le  barche  cariche  ,  non  che  1'  altro  van-* 
taggio  della  vieppiù  spedita  discesa  per  il  canale  medesimo  che  è  ri* 
levante  atteso  le  circostanze  particolari  del  suo  commercio  attivissi- 
mo in  tal  senso  e  poco  attivo  nell'altro  contrario.  Per  riguardo  poi 
all'  aumento  della  forza  escavatrice  del  letto  del  canale  ,  questa  va- 
riazione non  ha  prodotto  sinora  che  un  utile  spurgo  naturale  verso 
r  incile  e    verso   il   termine   del    canale    istesso  \  ma  verso  il   mezzo 
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della  sua  liaea  col  carrodere  e  protrarre  majgiorrnenfe  le  materia 
amovibili ,  essa  ha  importato  la  spesa  di  qualche  opera  per  arrestar- 
ne da  questo  lato  ogni  nocevole  eftetto .  Tale  provviJeaza  è  quella 
che  8Ì  va  appunto  eseguenJo  di  presente  colla  distribuzione  di  op- 
portune soglie  fisse,  le  quali  esseuJo  ikbbricate  sul  ietto  del  canaio 
nelle  più  esposte  località,  devono  renderlo  inamovibile  oltre  an  cer< 
to  limite,  e  stabilito  di  nuovo  nelle  sue  alterate  circostanze  dipen- 
dentemente dair  aumento  di  portata  . 

Inoltrandosi  a  parlare  più  propriamente  del  nuova  Naviglio  di  Pa- 
Tia,  ì  cui  lavori  i'urono  condotti  a  termine  sotto  la  direzione  dei 
sunnominati  Ingegneri  d* acque  e  strade,  ed  i  cui  progetti  delle  o- 
pere  dal  1814  ^^  V^^  vennero  di  mano  in  mano  rimessi  per  T  oppor- 
tuno esame  all' Ispettore  generale  sig.  Agostino  Masetti  (i)  ,  faremo 
osservane  prima  di  tutto  che  in  diversi  tempi  si  è  tentato  dì  risol- 
Yere  colla  precisione  sufficiente  per  la  pratica  il  problema  della  mi- 
sura dell'acqua  per  formare  la  presa  del  nuovo  canale,  come  a  suo 
luoge  si  è  già  detto  di  sopra. 

A  tale  riguarda  se  si  fosse  trattato  di  un  canale  da  dispersi  a 
trooclii  orizzontali,  il  consumo  d'acqua  per  il  semplice  oggetto  del- 
la sua  navigazione  sarebbe  stato  facilmente  valutabile,  rìducendosi 
in  questo  caso  alla  porzione  da  impiegarsi  nel  fare  le  sostegnature 
o  ,  come  diconsi  comunemente  fra  noi ,  le  concatc ,  che  sono  di  nu- 
mero presumibili  ia  aa  giorno.  Difatti  l'altra  porzione  che  va  per- 
duta in  evaporazione,  assorbimento  e  fìttrazione  viene  sovente  nel 
Milanese  più  che  compensata  e  dalle  pioggie  e  dalle  naturali  sorgile 
degli  alvei  e  dagli  scoli  dei  laterali  terreni .  E  generalmeate  la*  mi- 
sura di  queir  acqua  avrebbe  potuto  aversi  con  uà  semplice  conteg- 
gio e  con  qualche  accurato  esperimento  sugli  eiFetti  looali  delle  an- 
zidette cagioni  di  consumo  •  Ma  nella  realtà  gli  oggetti  delli  irriga- 
zione, del  movimento  d'opifici  e  di  simili  usi  che  si  combinano  al 
Canale  di  Pavia  cominciarono  ad  introdurre  in  calcolo  V  elemento 
della  velocità  per  portare  anche  sopra  tronchi  di  canale  orizzontali  un 
corpo  d'acqua  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  puramente  necessario 
per  sostenervi  un'utile  ed  estesa  navigazione*  Inoltre  nel  Milanese 
era  divenuta  comune  da  secoli  il  disporre  con  una  certa  pendenza 
tutti  i  canali  navigabili,  per  risparmiarvi  passibilmente  le  fabbriche 
di  sostegno  e  procurarvi  varie  altre  particolarità.  Una  simile  prati- 
ca era  stata  seguita  in  tutti  i  progetti  del  Canale  di  Pavia  .  Gol  na- 
scere quindi  e  col  crescere  in  Italia  della  scienza  delle  acque  cor- 
renti, la  determinazione  a  pr/ori  della  velocità,  della  curva  del   pelo 


(1)  Ora  Direttore  generaU  delle  ptibbllcke  costruzioni  presso  il  Governo  di  Lom- 
bardia « 
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e  degli  dtri  elementi  del  moto  dell'acqua  per  ogni  tronco  del  me* 
desimo  canale  ha  do?ato  esercitarvi  l'ingegno  degli  idraolici  nar 
sionali  • 

Fino  a  lauto  però  che  la  difficoltà  di  tale  problema  era  legata  i 
oltre  alla  mancanza  d' alcani  dati  fisici  ^  principalmente  all' imperfe- 
EÌone  di  un'  analisi  che  non  sapeva  condarci  a  formole  bastantemen* 
te  esatte  sul  movimento  dell'  acqua  ne'  grandi  canali ,  non  era  al- 
trimenti sperabile ,  per  il  caso  di  quello  di  Pavia ,  di  arrivare  ad 
una  soluzione  che  eodesse  di  qualche  rigore  geometrico  e  che  £ùu» 
utilmente  applicabile  alla  pratica  costruzióne  di  tutti  i  suoi  coutil 
mili.  Così  non  servirono  all'uopo  le  succennate  soluzioni  del  Fri- 
ai  9  del  Branacci  e  degli  altri  valenti  matematici  che  ebbero  iaflaeiir 
za  nella  redazione  del  progetto  del  Canale  di  Pavia  prima  d'  intra- 
prenderne  la  costruzione  1  All'  attivazione  poi  de'  suoi  lavori  ed  al- 
l'atto  pratico  di  questi  si  è  saggiamente  preferito  dagli  Ingegaeii 
d'acque  e  strade ,  come  abbiam  veduto,  di  ricorrere  a  prooesai  e 
metodi  unicamente  fondati  suU'  esperienza  e  sali'  osservazione  di  oa- 
si consìmili  per  risolvere  il  problema  almeno ,  come  si  dice ,  a  pò» 
steriorii  ond'è  che  per  questo  capo  al  Canale  di  Pavia  si  sono  etti 
ridotti  necessariamente  ancora  all'arte  di  far  precedere  delle  appo- 
site ben  accertate  esperienze  sulla  pendenza  assunta  dal  pelo  d  ao- 
qua  nei  pumi  tronchi  di  canale  già  costrutti  per  cavarne  lami  e 
canoni  sicari  da  applicarsi  aUa  sistemazione  degli  àltiì  tronchi  ehm 
rimanevano  da  costruirsi  « 

Egli  era  pertanto  an  oggetto  della  più  alta  importanza  per  il  pr9^ 
gresso  dell'  arte  dei  canali  navigabili  ogni  passo  vèrso  l' esatta  solo:- 
zione  di  quel  problema  ;  e  ùoi  abbiamo  la  compiacenza  di  poter 
qui  accennare  che  non  pochi  di  questi  passi  sono  realmente  stati 
latti  in  questi  ultimi  anni,  che  a  quest'ora  l'analisi  può  condarù 
a  formole  bastantemente  precise  pel  movimento  dell'acqua  e  per  la 
determinazione  della  pendenza  di  pelo  ne'  grandi  canali ,  e  che  tatto 
ciò  si  deve  agli  studi  ed  al  talento  di  alcani  dotti  Italiani.  In  con- 
ferma di  queste  nostre  asserzioni ,  oltreché  si  possono  da  ognuno  con- 
sultare fin  d' ora  le  opere  recentemente  stampate  dai  celebri  iJranlìci 
Tadioi  e  Ventnroli  (i),  verrà  presto  alla  luce  anche  una  Memoria  del 
aig.  Ottaviano  Fabrizio  Mossotti  contenente  la  nuova  e  completa  a- 
nalisi  sul  moto  dell'acqua  ne'  canali.  E  nel  mentre  che  questo  di- 
stinto autore  si   occupa  di  perfezionare  tale  suo  lavoro,  che  ci   ha 

(r)  V.  La  memoria  dì  Antonio  Tadini  intitolata:  Del  movimento  e  della  misura 
delle  acque  correnti.  Milano  i8i6. 

Gli  Elementi  di  meccanica  ed  idraulica  di  Giuseppe  Yenctirou  ,  Terza  ediùo-; 
3^one  •  Milano  1819. 
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graziosamente  comunicato,  noi  daremo  ia  una  nota  aepirata  alla  6ao 
della  presente  storia  le  formole  con  a!cune  applicazioni  che  lo  stei» 
80  sìg«  Mo39ottì  ha  dedotte  dalla  teoria  generale  pei  casi  oonsiiniU 
a  quello  dei  Canale  di  Pavia. 

Dall'essere  il  Canale  di  Pavia  come  l'anello  di  unione  fra  il  Po 
ed  il  centro  principale  della  rete  dei  canali  navigabili  preesisteali 
«al  Milanese  ,  e  dall'  avervi  per  esso  disponibile  un  volume  d'  acqua 
eccedente  la  competenza  assegnatagli ,  possono  sembrare  non  del 
tutto  irragionevoli  le  lagnanze  dei  commerciaati  che  vorrebbero  il 
Canale  di  Pavia  fatto  non  solo  per  le  barche  usate  sugli  altri  cana* 
li  milanesi  9  ma  anche  per  la  portata  delle  più  grosse  barche  del 
Po.  Di  più  per  ottenere  la  sperata  floridezza  della  nuova  navigazio- 
ne del  Canate  di  Pavia  è  osservabile  che  prima  delP  istruzione  del 
diritto  di  6nanza  detto  dazio  della  catena ,  percepito  dietro  la  ta- 
riffa vìgente  fin  dall'anno  1817  sulla  linea  dei  canale  medesimo,  tì 
erano  già  avviate  a  fare  il  giornaliere  viaggio  da  Pavia  a  Milano  e 
viceversa,  oltre  le  barche  corriere  per  il  trasporto  delle  persone  e 
delle  piccole  merci ,  anche  quelle  per  il  trasporto  delle  frutta ,  dei 
colli  di  Genova  e  di  altre  grosse  mercanzie .  L'  avere  tali  barche 
cessato  da  ogni  viaggio  dopo  V  istituzione  di  quel  diritto  di  fman- 
za,  colla  tariflfa  in  corso,  deve  dar  luogo  a  serie  riflessioni  per  chi 
31  trova  in  circostanze  di  far  produrre  il  massimo  utile  ai  canali  na- 
TJgabili  del  Milanese  col  saggio  regolamento  delle  tarilfe   daziarie* 

Circa  alla  scelta  della  linea  tracciata  precisamente  allato  o  in  po« 
Ca  distanza  dalla  strada  postale  da  Milana  a  Pavia  sino  alle  mura  di 
qnest'  ultima  città ,  essa  sembrerà  abbastanza  giustificata  dai  dettagli 
economici  e  dai  calcoli  di  stima  che  si  possono  istituire  sulla  relativa 
utilità  dei  diversi  possibili  progetti  di  andamento  da  Milano  al  Po  . 
In  questa  disamina  si  presenterà  facilmente  la  circostanzi  del  tro- 
varsi lungo  quella  strada  già  generalmente  radunati  in  minor  nume- 
ro che  altrove  ì  fossi  traversali  che  sottopassano  la  linea  e  le  strada 
che  la  intersecano;  il  che  portò  il  risparmio  di  un  certo  numero  di 
ponti,  ponti-canali  e  botti  d'ogni  maniera»  Parimenti  non  si  potrà 
dimenticare  l'altra  circostanza  che  in  quella  località  venivano  a  pre* 
atarsi  una  sicurezza  vicendevole  la  strada  postale,  il  canal  navigabi- 
le ed  i  paesi  disposti  al  lungo  della  linea  ;  e  che  un  profilo  di  ter- 
reni il  quale  non  offre  varietà  molto  risentite  di  piani  e  di  inclina- 
zioni vi  risparmiava  Ì  maggiori  movimenti  di  terra  ,  gli  incomodi  di 
un  canale  troppo  profondamente  incassato  sotto  il  pian  di  campagne 
ed  i  pericoli  di  troppo  rilevanti  arginature.  Gettando  finalmente 
un'occhiata  sulla  carta  idrografica,  sul  profilo  generale  di  livella^ 
zione  del  Milanese,  sull'andamento  del  Po  e  degli  altri  fiumi  che 
vi  mettono  foce  »  T  Adda  ^  il  Lambro ,  V  Olona  ed  il  Ticino  1  n  sarà 
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portati  a  credere  che  quella  direzione  meritasse  veramente  ana  de- 
cisa  preferenza  per  essere  la  idea  più  decorosa ,  più  brillante  e  più 
economica  a  un  tempo ,  segnatamente  per  passare  colla  linea  della 
navigazione  nel  più  grosso  influente  del  Po  ,  presso  alla  città  pia 
cosipicua  del  Milanese  dopo  la  Capitale  ,  e  in  vicinanza  alla  strada 
postale  più  commerciale  di  tutto  lo  Stato  •  Parimenti  lo  sbocco  8ot« 
to  Pavia  y  che  deve  assicurarsi  colle  opere  di  presidio  sì  progettate 
al  Gk>vcrno  dalla  Direzione  dei  lavori ,  che  riservate  per  gli  anni 
successivi ,  sembra  fin  d'  ora  uno  de'  più  felici  ohe  si  potevano  soe* 
gliere  fra  tutti  quelli  proposti  in  vari  tempi  sulla  tratta  di  fiumof 
Ticino  che  si  stende  dal  pietde  della  costa  Beregu^rdo  alla  sua  con- 
fluenza nel  Po. 

Relativamente  alle  pendenze  assegnattd  ad  alenni  trenchi  del  cana- 
le eolle  quali  si  venne  a  consumare  circa  met.  2^  di  pendenza  del 
terreno  ,  T  uso  del  canale  non  ha  fatto  che  maggiormente  compro-»' 
▼are  la  possibilità  di  non  disporre  orizzontalmefnte  gli  stessi  snol 
tronchi  «  Circa  però  al  buon  effetto  della  sua  sistemazione  a  tronchi 
più  pendenti,  la  quale  ha  datò  luogo  alle  maggiori  discussioni  por 
successive  vicende  del  progetto  e  della  Direzione  dei  lavori  e  jjé» 
ulteriori  determinazioni  del  caso,  si  potrà  consultare  la  sucoennalar 
nota  del  sig.  Mossotti  contenuta  nel  presente  volume  \  onde  nqi  ar« 
giungeremo  soltanto  ohe  T  esperienza  di  qualche  anno  ha  spwid<b 
mente  posto  in  chiaro  la  grande  influenza  delle  etbe  palastri ,  e  di 
altri  simili  ostacoli  di  frequente  generati  sul  fondo  del  canale  9  nel 
disturbarvi  il  movimento  rcjgolare  delP acqua.  Questa  perturbaziooo 
del  sistema  del  canale  è  tanto  sensibile  che  arriva  ad  interrompert 
la  linea  del  pelo  d' acqua  di  ciascun  tronco ,  tenendolo  in  collo  tieU^ 
parti  superiori  sino  a  portarvi  senza  alcun'  altra  variazione  una  difr 
ferenza  di  più  di  qualche  mezzo  metro  nella  sua  elevazione  • 

Per  riguardo  alla  pendenza  del  terreno  consunta  coli' artifizio  do' 
sostegni  al  Canale  di  Pavia,  essendovi  queste  fabbriche  state  dise« 
gnate  di  salto  variabile  fra  i  limiti  di  due  e  cinque  metri  ali'inoifw 
ca,  la  disparità  e  la  rilevanza  di  tali  misure  formano  due  dello 
principali  discordanze  fra  le  norme  seguite  dalla  Direzione  dei  lavo- 
ri e  quelle  che  avrebbe  dovuto  seguire  nell'  ipotesi  che  si  avesse 
dovuto  cavare  il  canale  in  un  paese  scarseggiante  d'acqua  per  il  bi- 
sogno della  navigazione,  ed  in  mezzo  a  campagne  uniformemente 
pendenti  da  un'estremità  all'altra  della  linea  e  non  intersecate  ad 
un  numero  strabocchevole  di  fossi  e  scoli  trasversali  alla  linea  sotto 
livelli  differentissimi  •  Se  poi  nell'  infanzia  dell'  arte  il  non  ardire 
di  fare  sostegni  alti  oltre  il  limite  di  un.  metro  0  due  poteva  cre- 
dersi abbastanza  giustificato ,  non  lo  è  più  al  lume  dei  progressi  fat- 
ti nella  medesima  arte  da  tre  0  quattro  secoli ,  e  specialmente  dopo 
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|;H  esempi  ieì  Canali  di  Paderoo  e  di  Payie.  Sembra  adunque  cha 
Ò  8Ì  debba  estendere  alquanto  quel  limite  «  o  ohe  in  generale  non 
ai  debba  più  riguardare  come  utile  e  coaveoiente  la  moltiplioasious 
di  quelle  fabbriche  sui  canali  navigabili  consìmili  dacché  si  possono 
ottenere  gli  stessi  efletti  da  un  minor  nuniero  delle  medesime  •  Cir- 
ca ai  sostegni  accollati ^  avendo  anch'essi  per  oggetto  precipuo  di 
«mattire  con  poche  fabbriche  di  questo  genere  una  caduta  eccessiva 
iu  piccolo  spazio  di  terreno ,  si  è  conseguito  veramente  lo  scopo 
coir  adottare  almeno  il  loro  uso  suIT  ultima  gran  tratta  del  Caoala 
di  Pavia.  Inoltre  con  quei  sostegni  si  è  proaurato  al  canale  il  pregio 
particolare  di  combinare  all' occasione  una  certa  economia  dell' ao* 
qua  sul  punto  della  linea  dove  essa  rientrava  nei  fini  dell'  arcbitet» 
to f  giaccbè,  com'è  noto,  nei  sostegni  accollati  il  raddoppiamento 
dei  bacini  discreti  porta  che  la  stessa  discreta  quantità  d'acqua  può 
•uccessivamente  passar  dall'uno  all'altro  per  operare  il  passaggio 
delle  barche  discendenti .  Finalmente  la  situazione  dei  sostegni  ai 
punti  succitati  della  linea  non  sembra  che  oflra  alcun  motivo  di 
ulteriori  de^iderj  agli  intelligenti  edotti  di  tutte  le  circostanze  del 
caso  5  quando  pei  rììlessi  su  riferiti  sì  voglia  condonare  la  scelta  del 
paese  di  Rozzano  invece  dell'altro  superiore  di  Cassino  per  erigervi 
il  3*^  sostegno  del  canale;  il  che  portò  dì  tenere  alquanta  arginata  e 
iollevata  sopra  i  terreni  laterali  la  tratta  intermedia    del  suo    alveo» 

La  struttura  dei  sostegni  del  Canale  di  Pavia  si  è  pure  riscontra* 
la  eoli*  uso  generalmente  bene  scelta  ed  adattata  al  caso;  ma  da  ta« 
Inni  si  è  giudicato  che  questo  pregio  si  avrebbe  conseguito  in  mag- 
gior grado  col  prescriver  la  lunghezza  dei  bacini  nella  sola  misura 
jiohiesta  dal  passaggio  di  una  barca  alla  volta  anzicliè  di  due*  A  que- 
sto riguardo  mostra  da  una  parte  il  fatto  giornaliero  che  sono  più 
le  volte  che  le  barche  vanno  isolate  a  fare  i  loro  viaggi  del  Canaio 
di  Pavia  »  di  quello  che  vi  vadano  accoppiate .  Si  poteva  forse  4al« 
r altra  parte  farvi  provvedere  all'uopo  tutte  le  barche  al  loro  io- 
gresso  in  canale  di  una  piccola  ventola  per  timone  invece  di  per- 
mettervi V  uso  della  pala  a  grande  albero  che  è  soltanto  necessaria 
■opra  altri  canali  e  fiumi  del  Milanese  *  Per  la  verità  poi  il  tem- 
po impiegato  dalle  barche  nel  passaggio  de^  sostegni  al  Canale  di 
Pavia  viene  da  ciò  sensibilmente  accresciuto  sulla  totalità  4'  aa 
^isggio  ,  ed  il  maggior  consuma  di  questo  tempo  riesce  interamente 
perduto  per  la  navigazione  a  barche  isolate ,  se  non  si  procura  di 
rendere  più  spediti  quei  passaggi  coli' uso  del  rilevante  corpo  d'ac- 
qua del  canale  e  dei  numerosi  paraporti  che  si  hanno  ^  disposlztouo 
per  eseguirli  più  o  meno  cetereraente  . 

L^ accidente    più    notabile  che    ha   presentato  sinora  l'uso  dei  sa- 
ttegni  del  Canale  di  Pavia  è  occorso  di  osservarlo  per  la  prima  volta 


4lè  BRCSGHfiTTt 

ftTlorohè  ultimata  la  costra^ione  del  io9tegno  di  CtiirUe  fu  tridòCtt 
questa  fabbrica  ai  servìzio  «ietla  navigazione  ^  e  si  è  verificalo  pò* 
scìa  sa  tutti  i  coosimili  sostegoi  del  Milanese  •  Il  fenomeno  cooft^te 
io  ciò  che  il  muro  di  mezzo  ^  o  massiccio  cretto  vertiealnieote  fra  il 
bacino  cbe  si  riempie  ed  il  canale  scaricatore  parallelo  che  resta 
vanto 9  manifesta  un  piccolo  movimento  verso  lo  scaricatore;  movi» 
mento  cbe  al  vuotarsi  dello  stesso  bacino  comincia  ia  senso  contri* 
rio  I  e  finisce  col  rimettere  il  muro  sensibilmente  nella  sua  primie- 
ra posizione  senza  che  succeda  alcuno  scompaginamento  della  fib- 
brica*  Quest'ultima  circoscanza  è  co^ti  vera,  che  se  qualche  piccolo 
pelo  di  fenditura  si  arriva  a  scorgere  a  bacino  carico  ne'  carpi  di 
fabbrica  situati  alle  estremità  del  muro  di  mezzo  soggetto  al  movi- 
mento immediato  ,  e  in  qualche  modo  al  medesimo  connessi ,  ii  ero- 
va  esso  afTdtto  richiuso  quando  il  bacino  è  vuoto.  À  maggioro  pre* 
cauzione  venne  però  adottato  un  ripiego  che  previene  qualanqot 
pericolo  da  ciò  dipendente  al  succennato  sostegno  di  Gasarile  ,  ohe 
e  quello  fra  tutti  i  suoi  consimili  del  Milanese  ia  cut  tal  fenomeno 
riusci  sinora  più  sensibile.  Consiste  il  ripiego  nell'avere  applicala 
una  controspinta  di  grosse  lastre  di  granito  disposte  come  si  dico 
in  coltello  ed  esattamente  incassate  a  guisa  di  furti  saette  sulla  fac- 
ciata verso  lo  scaricatore  nel  maro  di  mezzo  al  punto  cbe  resta  più 
isolato  e  prob.ibilmente  più  esposto  ad  essere  smosso.  In  qualunque 
tempo  poi  »  e  per  qualuuque  maggior  salto  di  sostegni  che  si  aves- 
aero  a  costruire  di  nuovo  ,  si  volesse  pensare  ad  evitare  un  timila 
movimento  comunque  ionocenie ,  ben  si  vede  che  non  farà  nem- 
men  bisogno  di  immaginare  nuovi  espedienti  più  efficaci,  avendoce- 
lo già  insegnato  quel  grand*  uomo  dell'  ingegner  Meda  nel  disegno 
de'  suoi  sostegni  di  forma  tale  da  non  soffrire  il  movimento  del  mu^ 
Tu  di  mezzo  altrimenti  da  lui  detto  il  massizzo*  Del  reiito  sopra  l'ai* 
lima  gran  tratta  del  nuovo  Canale  di  Pavia  i  sostegni  che  non  baQ- 
no  né  canale  scaricatore  scoperto  uè  muro  é/i  mezzo  isolato ,  non 
banno  nemmeno  manifestato  il  fenomeno  del  succitato  movimento. 
In  essi  si  è  però  osservata  da  principio  del  loro  uso  un'altra  partico- 
larità che  noi  crediamo  meritevole  di  essere  riferita. 

Al  chiudersi  rapidamente  de'  paraporti  annessi  ai  sostegni  quando 
non  era  compiuto  il  riempimento  de*  bacini  e  1*  acqua  correva  da 
essi  con  forte  velocità  ,  trovandosi  arrestata  nel  suo  efflusso  a  oa 
tratto  ,  laddove  manifesta  subito  un  semplice  rigonfiamento  alla  su- 
perficie nei  canali  scaricatori  scoperti  ,  tentava  di  pur  trovar©  uno 
•fogo  sforzando  le  pareti  dello  scaricatore  coptirto.  Perciò  il  suo  co- 
perchio, che  erane  la  parte  meno  forte,  veniva  anche  inmosso  dalU 
sua  posizione  d'equilibrio  e  persino  sbaizsito  in  aria  a  qualche  altezza 
per  lasciar  libera  l'ascesa  all' acquai  Tale  effetto  i  che  è  preoUaimiiM 
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quello  clie  forma  il  priDcipio  della  mncofaina  conoiclixta  sotto  il  ao** 
me  di  ariete  idraulioo»  si  è  però  facilmeate  evitato  a  qaei  sostegal 
col  lasciarvi  appena  socchiuso  uoa  parte  del  coperchio  dello  scarica* 
toro  per  modo  che  il  più  leggiero  suo  aprimetito  nel  cedere  allo 
sforzo  dell'acqua  bastasse  ad  ammorzare  a  poco  a  poco  la  sua  velo- 
cità e  ad  impedire  cosi  ogoi  seasibile  scossa  ed  alcun  notabile  ìqt 
conveniente . 

•  Intorno  allo  stesso  articolo  della  struttura  dei  sostegni  al  Canale 
di  Pavia  si  è  potuto  anche  osservare  che  V  angolo  ottuso  di  gradi 
«06  sotto  cui  si  insteccano  le  loro  porte,  a  un  di  presso  come  sì  ò 
fatto  generalmente  sugli  altri  canali  milanesi  dei  secoli  palesati  ,  la- 
scia il  comodo  di  aprirle  senza  il  bisogno  di  alcuna  macchia  aacho 
De'  casi  de'  maggiori  salti  usati  t  Un  uomo  solo  col  mezzo  di  un^asta 
armata  d'uncino  basta  al  loro  movimento  quando  siano  bene  imperoa* 
te.  A  questo  fine  se  si  fosse  prescelto  un  angolo  più  ottuso  sarebbe 
scemato  bensì  il  pe^o  delle  porte»  e  da  questo  lato  si  avrebbe  otte- 
nuto un  vantaggio  ;  ma  in  tal  caso  la  forza  dell*  uomo  non  sarebbe 
stata  bastante  all'uopo ,  giacché  non  potendo  egli  più  agire  in  dire- 
zione perpendicolare  alle  porte  da  aprirsi  si  sarebbe  avuta  una  di* 
minuzione  del  suo  braccio  di  leva.  In  complesso  poi  si  giudicò  cbo 
nel  caso  concreto  la  perdita  del  momenti»  della  forza  avrebbe  avuto 
scarso  compenso  nel  vantaggio  della  diminuzione  di  resistenza  al  mo-* 
4o  facendo  le  porte  meno  larghe.  D'altronde  potendosi  alle  porte 
del  sostegno  talvolta  rendere  necessario  qualche  argano  sulla  sponda 
del  canale  per  facilitare  in  ogni  caso  il  loro  aprimento,  questo  sem- 
plice ordigno  non  vi  fu  risparmiato  per  alcune  di  quelle  fabbriche 
da  sostegno,  e  vi  ha  dato  luogo  al  problema  di  determinare  la  su- 
perficie curva  del  torno  di  essi  argani  sì  che  per  tutto  le  posizio* 
ni  delle  porte  si  mantenesse  perpendicolare  la  direzione  della  forza 
onde  poter  esercitare  utilmente  tutto  il  suo  conato  nel  loro  aprl- 
mento  {1)  . 

Finalmente  nell*  esaminare  il  sistema  di  costruzione  de'  lostegoi 
appena  posti  io  uso  sui  primi  tronchi  del  Canale  di  Pavia ,  e  spe* 
cialmente  il  meccanismo  con  cui  si  operava  per  esse  il  passaggi© 
delle  barche  ,  si  è  giunto  ad  accorgersi  che  il  riempimento  ed  il 
Tuotamento  dei  bacini ,  comunque  si  eseguisse  in  origine  con  facili-* 
tà  di  movimento  e  rapidità  di  effetto,  poteva  accelerarsi  di  più  per 
ottenere  maggior  risparmio  di   tempo   nella   navigazione   e  dar  luogo 


(i)  V.  la  Memoria  del  sig.  profesBor  Antonio  Bordoni  fra    quelle  della  Società 
Italiana  delle  Sciente  ,  Tom,  XTui.  Sui    nuo^o    tomo   ìmmagmatQ  dal  ii^*   Carh 
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in  questi  pirle  a  qualche  miglioramento  ne*  metodi  p'm  urittti.'  Or* 

dioarianoente  i  paraparti    o  Io    cbiavicbo    che   servono    a  rìampìra  e 
irnotard  i  baciai  dei  sosterai    ireogoQo    form.ite    o  da  senaplici    ptrm* 
loie  che  si  abbassano  e  si  innalzano  davanti  ad  naa  data  luce  t  a  di 
ventole   mobìli   orizzontalmente    e    cotnposte   dì   nn   tornello    e  doe 
palmette  laterali  le  quali  soglionsi  tenere  dìsngaalmente   larghe  per- 
chè la  diversità  della  pressione  deir  acqua  anlle    medesime    conoorrs 
a  tenerle  chiase.  Ora  è  ben  vero  che  le  ventole    a   palmette    hanot» 
già   sopra  le    paratoie   un  deciso   vantaggio  ^   che  coniute  prìnclpaV 
mente  nella  minor  difficoltà  del  loro  movimento*  Tattavìt   dalla  co^ 
atituzlone  delle  ventole  a   palmette    nascono   due    inconvenienti    che 
tendono    ambidne  ad    accrescere    il    tempo  che  si  consuma   nel  pa»» 
saggio  de^  sostegni.  Il  primo  è  la  difficoltà  che  si  prova    neir  aprir* 
le  onde  permettere  Pefflusso  dell* acqua  ,  e  ciò  per  avervi  a  vìncera 
la  differenza  della  pressione    delle   due   colonne  d'acqua    che  ai  ap* 
poggiano  alle  due   palmette    d'ineguale   superticie  *    Queata  difficoltà 
viene  inoltre  accresciuta  dal  deverò  per  mezzo  delle  stesse   palmett# 
imprimere  nn  movimento  alP  acqna  circostante   che    nel  loro    aprirsi 
viene  scacciata  dal  9uo  posto.  Per  giunta  saccede  anche    spesse  voU 
te  che  la  pressione  dell*  acqua  nnita  ali*  effetto  dei  vortici   salla  mi- 
nore palmetta ,  prevalendo  alla   resistenza    della    maggiore  ,    richiudi  ~ 
le  ventole  precipitosamente  appunto  quando  devono   stare    aperte ^  l 
ciò  con  sensibile  urto  di  chi  per  avventura  si  trovasse  vicino  al  ma- 
nubrio del  tornello  sporgente  sopra  terra.  Il  secondo    inconveniente 
è  r  ostacolo  che  oppone  ali*  efflusso  dell*  acqua  il  tornello  stesso  deh 
la  ventola^  il  quale  divìde  in  due  partì  la  luce.  Volendo  qaindi  an- 
dare al  riparo  di  questi  inconvenienti,  si  è  immaginato  dì    sostitni* 
re  alta  ordinaria  ventola  a  palmette  una  ventola  a  cilindro  composta 
di  due  dischi    orizzontali  tenuti  fermi  a  certa  distanza  da  doe  apoo^ 
de  verticali    che  ,   adattandosi    esattamente    alla  curvatura  de*  disebfi 
ed  occupando  soltanto  due  porzioni   eguali   della  circonferen?» ,  la- 
sciassero aperta  nel  resta  dì  questa  una  via  per  cai  passare    V  acqna 
neir  uso  delle  ventole.  Rivestendo  tale   ciliudro    mobile  di  altro  si» 
mile    cilindro  concentrico  9    e    assicurato   alla    muratura  delle    loci  A 
guisa  di  telaio ,  tutto  il  giuoco  del   congegno ,   com*  è   facile  a  com«* 
prendersi  y   si    riduceva    al    movimento    del   cilindro  interno  aoprai 
poli  del  proprio  asse.  I    suoi    vantaggi   in   confronto  della    ventola  a 
pjimette  consistevano  in  quello  della   maggior  facilità   di    tale  movi* 
mento,  nelP altro  della  mancanza  del  tornello  che  fu   ostacolo  airef-^ 
flusso   delPacqua    per  la  luce,    e  nel   terzo  di   potersi  sempre   dara^ 
al  condotto  interno  della    ventola   a    cilindro  una    figura    tendente  a 
quella   che    prende    T acqna   naturalmente   negli  efflussi    per  il    Qot0 
effetto  della  contrazione  della  vena,  o  che  sia  la  più  favorevole  ali» 
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Meiia  efllaiso  »  AdotUfa  poi  ed  esegaiia  presso  la  Direziona  dei  là* 
^ori  del  canale  di  Pavia  tala  forma  di  ventole  per  i  sostegni,  coU 
r  esperimento  si  sono  potati  confermare  i  vantaggi  da  essa  sperati* 
Dopo  qualche  tempo  che  vi  si  trovarono  in  uso  le  anzidette  ventole 
6Ì  e  osservata  bensì  che  per  esse  non  era  ancora  totalmente  schi* 
vatoF  altro  suocennato  inoonveniente  del  noUiudersl  i  paraporti  per 
effetto  dei  vortici  dell'acqua  quando  si  vogliono  aperti»  mentre  gli 
stessi  moti  vorticosi  ed  irregolari  delP  acqua  davanti  alla  luci  e  col* 
r  ÌQStoaarsi  nella  fessure  fra  i  due  cilindri  concentrici  e  coir  agirà 
immediatamente  sopra  le  pareti  del  coadotto  arrivavano  ancora  a  spo* 
alare  la  ventola    senza   T intervento   di  forza  esterna»  Ma  colla  sem* 

{ilice  modificazione  di  aver  reso  stabile  e  fisso  alla  muratura  il  ci- 
indro  interno  della  ventola  e  lasciato  mobile  V  esterno  si  tolse  dì 
Olezzo  allatto  anche  questa  difetta  degli  ordinari  paraporti  a  pifmet* 
È6  f  per  cui  la  ventola  e  cilindro  restò  per  i  sostegni  del  Milanese 
crn  decìso  migli(»ramento  dell^arte»  La  sua  idea  poi  ne  è  tale  che 
facilmente  si  potrebbe  estendere,  e  probabilmente  con  buon  succes* 
•0  f  anche  all'  alterior  perfezionamento  de*  paraporti  degli  ordinari 
•Caricatori  in  sponda  ai  caaali  navìgabiii^  della  forma  e  movimento 
delle  porte  stesse  da  sostegno  e  di  ogni  altro  arnese  usito  sui  cana^ 
li  navigabili  per  arrestare  e  restituire  a  piacimento  il  corso  alP  ac* 
qua  con  facilità  di  manovra^  abbondanza  di  effluido  e  sicurezza  di 
«ffetto  > 

Sul  punto  delle  botti  sotterranee  il  piano  de'  lavori  del  nuovo 
Canale  di  Pavia  ha  portato  di  costruire  un  numera  rilevante  di  tali 
£ibbriche  d'  ogni  maniera  »  e  fra  queste  alcune  pia  ardite  di  quella 
richieste  dai  progetti  più  antichi»  i  (juali  adottando»  come  abbìam 
ceduto,  pel  Canale  di  Pavia  la  costruzioni  di  vari  grandiosi  ponti— 
eanali  oltre  quello  al  Lambro  o  T  introduzione  delle  acque  di  piene 
dei  principali  fossi  trasversali ,  venivano  a  schivare  le  botti  del  mag- 
gior impegno*  Il  salto  delle  botti  a  sifone  vi  era  bensì  determinata 
colla  prescelta  distribuzione  di  pendenza  del  terréno  ^  ma  il  rialza* 
mento  del  pelo  d^  acqua  davanti  le  luci  d' ìngres30  di  ciascuna  bot-^ 
te  restava  indeterminato  fra  certi  lìmiti  per  ciascun  canale  trasver* 
sale  finché  lo  era  Pampiezza  delle  luci  medesime.  Di  qui  ne  venne 
la  necessità  delle  norme  da  seguirsi  nella  determinazione  della  loci 
delle  botti  per  il  Canale  di  Pavia  che  vi  si  trovano  ìd  namero  stra^ 
bocchevole  coIP  inoltrarsi  sulla  linea  dei  lavori  da  Milano  verso  Pa«^ 
via*.  Per  riguarda  alte  botti  che  non  convogliano  acque  di  piene 
considerabili,  le  prima  di  questa  genere  costrutte  verso  Milano  han- 
no mostrato  che  V  aumento  di  battente  e  difTerenza  di  livello  fra 
r  acqua  anteriore  e  posteriore  delP  edificio^  cagionata  dalla  perdita 
di  mota  entra  le  botti  j  si  riduce  a  poohi  decimetri  ancbe  ae^  oasi 
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doTe  la  botte  nhhh  una  lace  pm  e  pia  minore  i3t  quella  oba  nim 
{)orta  la  minima  alteraziane  dì  pelo  d  acqaa  al  canale  per  coi  aer* 
ve.  Ma  in  ciascun  caso  concreto  non  essendo  tanto  facile  il  cono-* 
ficere  fin  a  che  puoto  tale  dìinensìoae  di  tace  delle  botti  potetaa 
essere  compensata  e  ristorata  da  un  iQQocao  corrispoadente  aumeQt0 
di  battente  ^  il  metodo  praticamente  seguito  presso  la  Direzione  dei 
lavori  ai  Canale  di  Pavia  in  caso  di  dubbio  fu  quello  di  andare  sem- 
pre oou  una  liberalo  misura  per  tutti  i  rìg^uardi  dovati  ai  privati 
diritti  dei  proprietari  de^  canali  trasversali*  Relativamente  alle  hot-» 
ti  da  prepararsi  per  il  sottopassaggio  delle  principali  acque  trasTer* 
aali  alte  linea,  come  sono  cjuello  della  Roggia  Colombara^  del  Roz^ 
zolone  e  del  Ticinello  ohe  vanno  soggette  a  piene  considerabili  ia 
diverse  stagioni  dell*  anno  «  si  era  desiderato  presso  la  stesta  Dire<» 
zione  dei  lavori  di  limitare  molto  anche  per  esse  le  loro  ampie  luci 
affine  di  diminuire  un  importante  articolo  di  spesa  del  Canale,  di 
Pavia.  D^ altra  parte  era  palese  la  difficoltà  di  procurarsi  con  qtiat 
che  precisione  9  di  concerto  coi  privati,  il  dato  del  corpo  d^meqtim 
da  convogliarsi  in  ogni  stagione  delP  anno  nelle  botti  senza  perdere 
r  occasione  favorevole  alP  esecuzione  di  un^  opera  utile  per  io  Stato 
e  da  secoli  sospirata.  E  questo  dato  essendo  pur  necessario  per  met- 
tere in  pratica  sul  Canale  di  Pavia  nella  sua  pienezza  la  massima  delp 
la  più  grande  possibile  restrizione  di  misure  nelle  luci  delle  botti ,  ai 
è  finito  col  battere  la  via  di  mezzo,  assegnando  loro  delle  misuro  aa* 
Cora  liberali  anzi  che  no.  In  compenso  poi  una  tale  scelta  ha  assi-* 
curato  al  Canale  di  Pavia  una  particotarità  che  in  parte  manca  ad 
altri  canali  milanesi^  ed  è  di  non  aver  cagionato  alle  campagne  la* 
terali  alta  aua  linea  il  sortume  che  soffrono  in  diversi  luoghi  quelle 
che  restano  ,  per  esempio ,  lungo  il  Naviglio  Grande  ed  il  Naviglio 
della  Martesana  .  E  notisi  che  questa  particolarità  merita  tanto  più 
di  essere  rimarcata  in  quanto  che  il  Canale  di  Pavia  situato  nel 
mezzo  dei  terreni  irrigatori  della  provìncia  ti  trova  più  esposto  e 
produrre  quel  sortume ,  e  ciò  per  il  numero  delle  bottti  necessarie  , 
e  perchè  le  acque  di  queate  arrivano  atta  linea  del  canale  dope 
essere  passate  in  poca  distanza  per  varie  altre  botti  auccessive  ,  di 
cui  ciascuna  da  sa  ne  ritarda  qualche  poco  il  moto  sino  a  rendei 
Cumulativamente  sensibde  il  loro  innalzamento  sopra  il  piano  del 
campagne  laterali  . 

Circa  alla  forma  delle  botti  delle  determinate  dimensiom^   si  è  v*' 
iato  al  Canale  di    Pavia  sino    a  on    certo    punto    della   linea  quelle. 

Siù  comune  nel  Milanese  di  nn    condotto    sotterraneo    a  due   brac 
i  ascesa  e  di  acesa   incurvati   a    foggia  di    gole  dritte  e  col  copei^i 
obio  di  lastre  di  tìvo  o  di  una  volta  di  cotto  in    un  sol  pezzo  oriz* 
zoniale  corrispondente  alla  «ola  larghezza  del  canale  oavj^abile  presa 
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ini  foodo;  E  posotiraggerito  che  sì  poteva  aocrescere  l'aTTenenn 
e  regolarità  delle  sponde  del  canale  e  servire  al  tempo  stesso  al  co- 
modo della  Da?igazione  ed  all' economìa  delle  spese  col  dare  alle  hot* 
ti  la  figura  più  semplice  di  nn  vero  sifone  rettilineo  composto  di  un 
pezzo  orizzontale   e   rettilineo    e  di    due    bracci  laterali  ed    inclinati 

fura  rettilinei .  Con  questa  particolare  forma  di  botti  al  Canale  di 
avìa  sì  ridusse  tutta  la  fabbrica  di  ciascuna  di  esse  sotterra  ed  in* 
visibile  dair  interna  parte  del  canale  navigabile  ;  non  si  aggiunse 
meno  al  comodo  delta  navigazione  che  retttò  liberata  da  una  cagione 
di  frequenti  urti  delle  barche  contro  le  trootì  rientranti  dei  corpi 
di  fabbrica  all'  imboccatura  e  sboccatura  delie  botti  costrutte  di  so- 
pra nella  forma  ordinaria;  e  si  ottenne  di  tal  maniera  T  abbellimen- 
to di  un^  estesa  linea  di  canale  navigabile  che  risultò  non  interrot-* 
ta  minimamente  ne'  suoi  tronchi  ooll' avervi  soppresso  le  stesso 
fronti  delle  botti. 

Per  la  forma  del  letto  del  canale  navigabile  »  da  principio  ogni  ar- 
matura delle  sponde  era  stata  generalmente  risparmiata  colF  assegna- 
re alle  ripe  od  agli  argini  una  scarpa  di  semplice    terra    più  o  meno 
generosa.  Da  una  parte  sembrava  questo  il  mezzo  di  diminuire  pos* 
iibilmente  le  spese  del  canale  e  di  impedire  che  avesse  a  restringer- 
si alquanto  la  sezione  del    canale   alla    superficie    delP  acqua  ^  acere* 
scersi  le  resistenze   al    eorso  della    navigazione  e  rendersi  men    bella 
la  veduta  del    canale    stesso.    Dall* altra    parte  le  armature   in  muro 
comportando    una    scarpa    minore    della   semplice    terra ,  pareva    che 
presentassero  un  più  facile  e  comodo   accesso  alle  barche  del    canaio 
in  tutti  i  punti  della  linea   ed  un    vantaggio   deciso   sulT effetto  uti- 
le  della   forza   d^attiraglio  delle  barche  medesime;  inoltre   era  stato 
osservato  che  mantenendo  quelle  armature  per  più  lungo  tempo    re* 
golari  prima  di  sfasciarsi  le    spoole    del    canale ,    questo  doveva  per 
esse  risultare  più  bello  allo  sguardo  .  Nel  progresso  dei  lavori  è  perà 
prevalsa  ta  massima  di    astenersi   generalmente   da  ogni  sorta    di  ar- 
matura alte  sponde  del  Gauale  di  Pavia    sul    ritlesso  che  si  era  sem* 
^ire  a  tempo  a  praticarvi  una  difesa  qualora  la  sperienza  la  mostras- 
se necessaria .  Qualche  provvedimento  essendo  poi  sembrato  realmen- 
te indispensabile  per  la  sussistenza  delle  sponde  del  canale  in  diver^ 
se  tratte ,  fu  prescrìtto  dì  evperimentare  se  in  luogo  delle   armatore 
in  muro  potesse  meglio  convenire  un  semplice  rivestimento  di  opera 
io  legno    e    specialmente  di    lavori    detti   viminate   alla   romagnola , 
A  quest'  effetto    è  anche   stato    richiamato    dai  paesi  della   Romagna 
qualche  pratico  di  simili  lavori  perchè  istruisse  gli  operai    del  Mila- 
nese neìla  loro  esecuzione  *    Ma    fatto    che  fu  T  esperimento    di    una 
tal  sorta  di  presìdio   sulle    sponde    del    Canale   di  Pavia»    non   restò 
fondata  speranza  che  simili  ripieghi  vi  potessero  supplire  con  vanuggio 
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ftlle  ariuafure    in  muro   nel    caso    concreto   di   qttcl  -ctttil^^ 
costrueodcsì  nella  sabbia  i  vimioi  non  potevano  radicarti,  ed  il  eoi 
tiiiao  oQJeggiamento  dell'acqua  del  canale  nel  corso  della  uaTÌgaxio* 
ne  corrodendo  il  terreno  dietro  di  esat  li  lasciava  io  breve  tempo  i- 
solatì.  Finalmente  neir  urgenza  di  riproporre  qualche  tratta  di  arma^ 
ture  in  muro  alle  epoade  del  Canale  di  Pavia  si  è  voluto    almena  e 
aaminare  se  ,  variando  opportunameotet  le  inolinazioDÌ  delle  facce  dt 
muri,  ai  potesse  ottenere  un  qualche  risparmio  nella  loro  coatrtiztaoe^ 
senza  punto  scemare  la  loro  resistenza  alla  spinta  dei    terrapieni  •  Dì 
qui  ne  venne  la  buona  pratica  di  applicare  ai  muri  di    rivestimento 
delle  spónde  del  Canale  di  Pavia  una  forma  alquanto  assottigliata  dal 
Jbasso  air  alto  e  talmente  inclinata  nelle  facce,  che  il  centro   di  gra« 
vita,  invece  di  cadere  sulla  metà  della  base  avesse  a  battere  vìoioo 
allo  spìgolo  interno  della  base  medesima  per  diminuire  cosi  la   groa^ 
sezza   e   la    spinta   del    terrapieno    e    nel    tempo    stesso  aumentare  il 
braccio  di  leva  dei  muri .  Neil'  assegnare  poi  le    dimensioni    più  op- 
portuoe  per  V  equilibrio  tra  la   spinta   de'  terrapieni   e  la  resistenza 
dei  muri  si  è  avuto  riguardo  che  nel  calcolo    fosse  trascurato  V  eie- 
tnento  della  coesione  delle  terre  e  qualche  altra  circostanasa   tenden» 
te  a  diminuire  la  grossezza    dei   muri   per   Inespresso    motivo  che  io 
occasioae  di  pioggie  i  terrapieni  inzuppandosi  d'acqua  esercitano  u* 
tia  «pinta  maggiore  dell'  ordinario  »  come  anche  perchè  è  sempre  ne* 
cessarlo  un  eccesso  di  solidità  nella  resistenza  per  far  fronte  agli  ai 
eidenti  impensati.  All'atto  dell'esecuzione  di  quei  muri  si  è  iaoltx 
creduto  opportuno  dì  prescrivere  loro  alcuni  speroni  a  date  distanze 
per  maggior  rinforzo  ;  e  in  fine  V  esperienza  di    qualche  anno    delle 
dette    armature   al    Canale   di   Pavia  avendo  dimostrato  che    anche  i 
semplici  muri  che  le  costruiscono  si  trovano  troppo   esposti  all'  orto 
delle  barche  cariche  se  non  sono  munite  delle  colonnate  o    passonate 
di  legno  più  cedevoli  alt'  urto   senza    frattura  e    con  profitto  già  co- 
munemente   usate    a    questo    fine   sugli  altri    canali    milanesi ,  anche 
questo  ripiego,    che    impedisce  alle    navi    di    venire  in  contatto   dei 
muri  a  danneggiarli,  e  che  nel    tempo    stesso   accresce   la  loro  reai« 
steoza  ,  non  vi  fu  6nora  generalmente  risparmiato. 

Dichiarate  per  tal  modo  le  massime  prinoipali  seguite  nella  dire* 
zinne  dei  lavori  del  Canale  di  Pavia,  e  riferiti  gli  accidenti  più  no* 
labili  della  loro  -condotta  ,  non  crediamo  di  entrare  qui  a  sviluppartì 
storicamente  le  particolarità  sulla  forma  e  sulP  architettonica  di  tut- 
te le  fabbriche  del  nuovo  Canale  di  Pavia  che  sono  di  no  interesso 
minore  . 

In  generale  pero  »  seguendo  le  dichiarazioni  della  stessa  Dìrealooo 
de''  lavori  di  questo  nuovo  canale  ^  faremo  osservare  che  nello  sta- 
bilire le  dimensioni  delle  parti  di  ogni  sua  fabbrica ,  poste  in  csloolo 
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le  forze  derivanti  dalla  spiata  de'  terrapieni  f  dalla  pressione  o   <lal* 
l'urto  deli' acqua  j  e   dalle    altre  cause   particolari,  le  grossezze    dei 
muri   si    sono   prescritte  ordinariamente   dì    un    quarto  o    poco   pia 
maggiori  di  quelle  riclueste  per  la  semplice   condizione  dell'equili- 
brio. Tale  precauzione  ^i  è  giudicata  indispensabile  alla  durata   deU 
le  fabbriche  e  delle  loro  parti  ,  poiché  mentre  le  forze  cospiranti  al- 
la rovina  delle  medesime  ai  mantengono  sempre  eguali ,   o   si  accre- 
sDono ,  la  resistenza  dei  muri  per  la    naturate    decomposizione    della 
materie    va   continuamente  scemando  •    Per    Io  stesso    riguardo  delli 
maggiore  solidità  delle  opere  si  sono  credute   economicamente    usatd 
dove  le  pietre  cotte  in  luogo  del  legno ,  dove  le  pietre  vive  in  luo- 
go delle  pietre  cotte  ,  e  massime  per  le  fronti  ed  i  rivestimenti  degli 
edifici    esposti   alT  azione   dell'  umido  ,   all'  urto    ed    alla    pressione 
delle  barche  e  dell'acqua  o  ad    altre    cagioni,   l'attività  delle   quali 
si  fa  sentire  facilmente  e  in  poco  tempo  degrada  i  muri    formati  di 
soli  mattoni.  La  spesa  di  costruzione  non  si  è  per    questo    capo  ac» 
cresciuta  di  molto,    essendosi    potuto   usare  quelle   pietre    vive    che 
per  la  vicinanza  delle  cave  ,   per    la   comodità   dei  trasporti  per   ac- 
qua sui  canali  milanesi  e  per  la    facilità   ad  essere  lavorate  «  divenir 
vano   meno    dispendiosa.   Col   loro   uso    non    si  è  fatto  che    seguire 
l'antico  metodo  adattato  alla  natura -particolare  del  paese,   come  lo 
mostrano  i  muri  rivestiti  di  pietre   da   taglio  negli  edifici  dei  cana- 
li Naviglio  Grande,  Naviglio  di  Bereguardo ,  Naviglio  di    Paderno  e 
Naviglio  della  Martesana  che  termina  nelP  antica  fossa  della  città  di 
Milano  .  Lo  stesso  metodo  nel  Milane&e  si  è  anche  introdotto  da  se- 
coli nelle  opere  de'  privati  speculatori,  come  Io  prova  una  quantità 
di  edifizi  costrutti  sopra  gì*  innumerevoli    canali  di  irrigazione   della 
provìncia.  Dacché  poi  le  fabbriche  del  Canale  di  Pavia  siano  in  grada 
di  resistere  alle  ingiurie  di    molti    secoli    senza  essere  ridotte  ad  un 
estremo  deperimento,  quest'abbondanza  di  solidità,    ben  lungi    dal- 
l' essere   ragionevolmente   tacciata   di   lusso  inutile ,  si  crede    da  un 
canto  che  olTra  un  largo  compenso  della  spesa  prima    di  costruzione 
nella  minorazione  della  spesa    di    mantenimento  dell'opera.  Dall'al- 
tro canto  si  ritiene  che  la  sodezza    dei  fabbricati   garantisca    un  più 
sicuro  e  continuato  servizio  del  canale    in  mezzo  a  tutte  le    vicende 
dì  Stato  ed  a  tutte  le  guerre  in  paese  ,  cui  possa  nell'  avvenire  an* 
dar  soggetta  la  provincia  che  deve  sostenere  le  Bpese  di  riparazione  • 
Dietro  lo  stesso  metodo  di  costruzione   appena   saranno    eseguiti  i 
progetti  in  corso  per  un  primo  stabilimento  del  suo  sbocco  in   Tici- 
no, non  si  tralascerà    certamente    di    rimettere  in  campo  l'idea  del 
molo  proposto  fin  dal   i8c5  si  per  favorire  maggiormente  la  naturale 
eseavazione  di  quello  sbocco,  come  per  proteggere  lo  barche  al  loro 
passaggio   dal    fiume   nel   canale    e  viceversa    dal  canale   nel    fiume* 
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Verrà  pure  coltivata  all'  uopo  l' altra  idea  di  mnnire  Io  stesso  sboc- 
co di  qualche  particolare  ordine  di  porte  che  anch'esso  giovi  a 
mantenerlo  spurgato  da  depositi  delle  piene  del  fiame  y  essendoTi 
riuscito  troppo  distante  superiormente  T  ultimo  sostegno  del  canale 
che  9  come  si  disse  a  suo  luogo  »  doveva  fare  quest  ufficio  •  Ogni 
altro  oggetto  consimile  giova  pur  credere  che  non  verrà  di  seguito 
trascurato ,  mentre  la  gloria  del  Governo  di  Lombardia  vi  è  abba- 
stanza interessata  perchè  abbia  a  sperarsi  dalla  superiore  giustizia  e 
provvidenza  di  vedere  presto  appagato  ogni  desiderio  che  si  fonda 
negli  ulteriori  perfezionamenti  dei  lavori  eseguiti  nel  nostro  secolo 
sulla  linea  del  Naviglio  Grande  e  intorno  alla  grande  fattura  del 
Naviglio  di  Pavia ,  che  nel  Milanese  ha  da  restare  per  i  secoli  fata- 
ri  un'  onorata  memoria  delle  cure ,  diligenze  e  studi  degli  Italia- 
ni nostro  contemporanei  9  i  quali  in  qualche  modo  vi  hanno  avato 
parte  (i). 

CONCLUSIO  NE. 

Hiccoci  finalmente  al  termine  pei  dettagli  sforici  sui  progetti  a 
sulle  opere  dei  canali  del  Milanese  in  ciò  che  riguardano  fa  naviga- 
zione. Gettando  ora  uno  sguardo  suU' entità^  delle  aggiunte  di  nuo- 
ve opere  dello  stesso  genere ,  di  cui  è  tuttavia  capace  la  rete  di 
navigazione  interna  di  questa  bella  ed  ubertosa  provincia ,  per  poco 
pratico  che  uno  sia  della  sua  idrografia  e  della  sua  statistica  ,  è  su- 
bito condotto  a  riflettere  alla  utilità  somma  che  vi  sarebbe  di  asaro 
nel  suo  seno  delle  acque  del  Lago  di  Lugano  e  del  fiume  Tresa  per 
derivarne  un  altro  grande  canale  di  navigazione  e  di  irrigazione  a 
un  tempo .  Questo ,  mentre  porterebbe  la  fertilità  alla  parte  orien- 
tale del  Milanese  tuttora  sparsa  di  terreni  incolti  detti  comunemente 
brughiere  in  mezzo  ad  altri  non  abbastanza  feraci  per  sòia  mancanza 
d'  acqua  »  potrebbe  formare  anche  come  1'  anello  dì  unione  verso  la 
sua  estremità  superiore  tra  i  laghi  di  Lugano ,  di  Como  e  Maggio- 
re; verso  la  metà  del  suo  cammino  tra  i  laghetti  di  Varese,  di 
Gommabio ,  di  Biandronno  e  di  Menate ,  e  verso  la  sua  estremità  in- 
feriore fra  tutti  i  detti  laghi  e  gli  altri  canali  milanesi ,  indipen- 
dentemente   dalla    navigazione    di    Ticino  ,    che    come    molte   altro 


(i)  V.  per  documento  di  tutto  questo  capitolo  iii.  le  carte  del  Naviglio  di  Pa- 
via ,  del  Naviglio  di  Paderno ,  del  Naviglio  Grande  ec.  fra  quelle  dell*  archivio 
della  .Direzione  generale  d'  acqua  e  strade  ,  e  fra  quelle  esistenti  presso  il  signor 
ingegnere  Giussani  in  Milano ,  oltre  i  decreti  n.  x  e  xi  da  noi  riferiti  in  fine 
della  presente  Storia  , 
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'tìavigaEioni  fluviali  non  è  sempre  facile»  esente  da  pericoli  e  coave** 
niente  al  commercio  più  del  trasporto  di  terra.  Di  qui  è  ohe    alcu- 
ni cenni  di  tutta  o  parte  di  quest'  opera  sono  sparsi    nei  libri    degli 
idraulici  milanesi  dei  secoli  passati ,   e  che    il  Principe  De^    Kaunitz 
scrivendo  ai  io  agosto  177^  dalla  Corte  di  Vienna  al  Conte  De  Fir- 
mian^  Ministro    Plenipotenziario    a  Milano,   sul    proposito    delle  pia 
importanti    opere   pubbliche    da   favorirsi   nel   Milanese  per    il  bene 
dello  Stato  e  per  V  utile  del  suo  Governo  ,  suggerì   specialmente    di 
delegare    il    matematico   Frisi  y^  a    maturare   e   riferire  sul   progetto 
3j  del  Navìglio  della  Tresa  e  del  canale  d' irrigazione  cavato  dal  La- 
y)  go  di  Varese  per  irrigare  le  brughiere  9,*  Mancando    però  a  quel- 
l'epoca anche  i  canali  di  Paderno  e  di    Pavia    al   sistema  di    naviga-* 
zione  interna  del  Milanese  ,  venne  definitivamente    ordinata  di  pre- 
ferenza la  loro  costruzione .  Intrapresa  questa  realmente   nel   passato 
aecolo ,  ripigliata  e  continuata  nel  corrente  ,  essa  tocca  o  ò  prossima 
a  toccare  felicemente  il  suo  termine  appena  di    presente  ,    come  ab- 
biam  narrato;  per   cui    gli    studi  e    le    cure  pel  progetto  del  canaio 
delle  broghiere  si  riducono  fin   ora   a   qualche  rapporto  ordinato  agli 
ingegneri  della  Direzione  generale  d'acque  e  strade,  e  da  quest'Ufi 
fizio  indirizzato  al  Governo.    L'oggetto    pertanto    della  facile    ed  e« 
stesa  comunicazione  per  acqua  dal  Po  al  Lago  di  Lugano ,   combina- 
to colla  maniera  più  sicura  e  più  spedita  per  procurare  la  irrigazio- 
ne di  una  gran  parte  dei    terreni   asciutti    e  delle  brughiere  del  Mi- 
lanese è  tuttavia  un  puro  voto  de'  suoi  popoli ,  come  lo  era   cinque 
secoli  addietro  ,  riservato  a  formare  una  risorsa  interna   della  felici- 
tà del  paese  ed  uno  de'   più    grandi   monumenti   di  vera  beneficen- 
za che  possono  essere  innalzati  nel  suo  seno  dalla  saggezza  dei  Go- 
veroi . 

Per  fare  poi  un  qualche  cenno  anche  dei  progressi  che  può  at- 
tendere nel  Milanese  l'arte  della  navigazione  interna  dalla  ragionata 
introduzione  delle  scoperte  che  fanno  P  onore  e  la  ricchezza  di  al- 
tre nazioni,  non  si  ha  che  a  riconoscere  l'importanza  di  sostituirvi 
la  macchina  a  vapore  nei  principali  usi  delle  altre  assi  più  limitate 
potenze  che  sono  fornite  dagli  uomini ,  dalle  bestie  e  dalP  acqua. 
La  macchina  a  vapore  applicata  al  movimento  delle  barche  sui  la^ 
ghi ,  fiumi  e  canali  milanesi  può  rendervi  più  e  più  veloce  il  corso 
della  navigazione  in  ogni  senso.  In  ogni  lavoro  ìu  acqua  da  eseguir- 
si  per  asciugamento  intorno  alle  opere  della  rete  di  navigazione  del 
Milanese  può  riuscire  valevole  ed  economico  motore  la  stessa  forza 
elastica  del  vapore  anche  laddove  qualunque  altra  è  sempre  ineOìca- 
ce  o  dispendiosa  fuor  dj  misura.  Per  tali  riflessij  ed  altri  che  per 
brevità  non  si  nominano ,  noi  vogliamo  lusingarci  che  mercè  dei  favo- 
ri già  compartiti  dal  Governo  a  riguardo  di  una  sì  utile  introduzione  ^ 
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e  di  altri  che  si  pofreUbero  aggiangere  a  norma  di  eiroMCanse  e  di 
bifoepi  locali»  deobano  arredati  e  coraggiosi  intrapreoditori ,  no  a 
ìndifierenti  al  bene  dello  Stato  »  trionfare  presto  d  ogni  ostacolo  e 
condarre  anche  il  Milanese  a  trarre  dalla  macchina  a  rapore  qualche 
partito  in  ogni  ramo  di  pobblica  prosperità  » 

Finalmente,  senza  saggerìre  di  cambiar  metodo  di  costmsione 
nei  canali  navigabili  del  Milanese  y  non  si  saprebbe  da  noi  abbastan- 
za racccomandare  V  idea ,  da  altri  esternata  parlando  del  Canale  di 
Payia  »  che  si  debbano  fare  tutti  gli  sforai  possibili  presso  il  GoTer- 
no  di  Milano  per  ridurli  ad  essere  ordinariamente,  come  in  Inghil- 
terra, l'oggetto  ed  il  prodotto  delP industria  e  della  specolazione 
dei  privati;  giacché  si  tratta  di  un  paese  che  sente  per  prova  gli 
infiniti  vantsgri  di  una  consimile  pratica  estesa  a  molte  opere  di 
pubblica  utilità  e  specialmente  ai  canali  di  irrigazione  che  vi  gareg- 
giano coi  canali  di  navigazione  per  l'arditezza,  solidità,  magnifioen-^ 
za  e  spesa  dei  fabbricati» 

Del  resto  non  fa  nemmeno  bisógno  di  rifermarsi  appositamente  a 
ripetere  quanta  influenza  abbiano  i  pubblici  lavori  comandati  dai 
sani  principj  d'  economia  politica  nel  procacciare  ad  ogui  Goyemo 
la  pia  solida  gloria  presso  i  popoli  »  Pur  troppo  i  monumenti  di  que- 
sta sorta  conservano  viva  in  tutte  le  età  fa  memoria  di  chi  li  ha 
eretti  ;  mentre  il  tempo  e  le  vicende  politiche  scemano  la  forza  di 
ogni  altro  prestigio  «.  Gli  uomini  possono  bensì  per  qualche  momen- 
to essere  ingiusti  e  negare  il  tributo  di  lode  a  chi  si  conviene ,  ma. 
alla  fine  la  verità  trionfa  di  tutti  gli  ostacoli,  ed  una  volta  stabili*» 
ta  ^  trapassa  senza  velo  alcuno  alla  pia  remota  posterità  » 


DOCUMENTI 
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ILLUSTRAZIONE  DELLA  PRESENTE  STORIA 


N.«  I. 

Lettere  ducali  scritte  per  Galeazza  Mari»  Daca  di  Milano  dàt  di  lai 

segretario  Gabriele  Paleari  e  ricavate  da  un  registro  originale 

ohe  si  conserva  in  Pavia  presso  la  famiglia  di  qnesto  nome  .^ 

Trovasi  a  fog.  18%  la  seguente 

Capìtaneo  Farci  Papiae^ 

JnLauemo  or  denato  chel  se  facia  un  NauiglUp  di'  Binasco  ad  quel^ 
la  nostra  cita  da  Paula  ^  per  stabilimento  del  quale  gli  bisognarano 
alcuni  Ugni  da  opera  quali  slama  contenti  lassi  tuore  ne  li  boschi  de 
quello  nostro  Parca  segonda  richiederà  Bertela  da  Noua  0  Imellò 
ìfauarolo  ^  alli  quali  Iiauetno  data  questa  impessa  hauenda  aduerten^ 
ila  ad  farli  tuore  oue  durano  manca  damno  et  ad  lassarne  tuore 
quanta  bisognar  a  et  non  più,  ^  DaU  Belreguardi  die  prima  fumi  i473.^ 

A  fog»  aoS» 

Maglstris  Intratarum*' 
Uolema  faciati  che  de  presente  questa  nostra  Nàulgllo  da  Blnasca 
habla  del  aqua  per  moda  che  uolendo  Nuy  uenlre  In  naue  a  Milano 
possamo  nauvlgare  securamente  a  nostra  pasta  »  Et  perche  Intendemo 
che  Vaqua  che  uene  da  Milana  non  sarla  bastimte  a  ciò  uolema  che 
per  la  bocha  sua  da  Castelleta  ne  lassi  uenire  tanta  che  sia  a  suffì^ 
cenila  per  potere  nauigare  coma  hauema  dieta k  Dot*  die  ai  JunlL 
1473. 

Io  un  altro  registro  consimile  conservato  nello  stesso  luogo 
in  Pavia  si  legge  al  fog»  i6S» 

Maglstris  Petra  de  Trinltate  et  Johanhi  de  Ghringhtllit  phisicis. 
Scripsimus  ad  Castellanwn  nostrana  Binmchi  qtéod  tnittat  Papiam 


4^4  BRUSCHETTI 

del  Basai  che  provano  qualche  cooperazione  di  qncst'  amico  del  Me- 
da nella  immediata  sorveglianza  dei  lavori  al  Naviglio  Grande  in 
occasione  della  gran  rotta  del  j585,  e  di  cui  si  fa  cenno  nella 
Vita  di  Martin  Bassi  scritta  dall'  ingegnere  Bernardino  Ferrari  e  da- 
ta in  luce  a  Milano  1'  anno  17 71  nella  ristampa  dell'  opera  intitolata 
Dispareri  in  materia  di  architettura  e  di  prospettiva  di  Martino 
Bassi  • 

N.<>  IV. 

Estratti  di  varie  relazioni  degli  ingegneri,  deputati  alla  fabbrica  del 
Naviglio  di  Pavia  sotto  il  dominio  spagnnolo,  delle  quali  si  conser- 
vano gli  originali  per  intero  nel  sucoitato  Archivio  Ferrari . 

Estratto  della  relazione  che  ha  per  titolo  yy   Delle  cause  che  hanno 

mosso  V  Ecc.  S.  del  sig.  Conte  di  Fonte  et  V  Eccelso  Consiglio  ,  et 

V  illustr.  Magistrato  Straordinario  a  determinarli  ^    et  delti   ordini 

et  edifitii  necessarii  per   condurre   detto  nauiglio   et  renderlo    na^ 

uigabile  : 

Per  r  utilità  che  ne  ueniua  alla  R.  Camera  ^   al  pubblico    et   al 

priuato  si  è  uenuto  al  decreto  di  S.  M.  che  si   ristauri   e    rinnoui    il 

nauiglio  che  altre  volte  soleua  discorrere  da    Milano   a   Pauia   ridw- 

cendolo  a  forma  maggiore  et  nauigabile  con  nuoue    ordinationi   come 

nel  Nauiglio  Grande  . 

Nominati  gli  ingegneri  delegati  questi  presero  le  seguenti  ri* 
soluzioni  : 
Prima  si  è  considerato  che  nessuna  cosa  abbia  dato  maggior  occa* 
sione  di  interrompere  questo  nauiglio  che  la  moltitudine  e  numero 
delle  conche  che  in  esso  erano  ,  che  alti  uestigii  che  si  sono  trouati 
erano  molte ,  dalle  quali  era  impedita  la  nauigatione  et  ritardata  , 
et  per  il  seruitio  che  a  tutte  conueniua  tenere  con  tutto  che  fossero 
piccole  come  una  aueua  qualche  cosa  di  guasto  di  necessità  contieni^ 
uà  che  cessassero;  et  piìi  d'  ogni  altra  cosa  interruppe  questo  naui* 
glio  la  soprauenuta  delle  guerre  che  per  tanti  anni  trauagliarono 
queste  prouincie  et  particolarmente  questa  parte  tra  Milano  et  Pi»* 
uia  ,  non  ui  essendo  ne  chi  nauigasse  ne  chi  tenesse  conto  degli  edi^ 
fitii  finalmente  tutto  andò  in  rouina .  Et  cessato  V  uso  non  essendo 
chi  lo  ristorasse  in  tal  maniera  per  il  discorso  delle  aque  si  guasta 
V  alueo  et  letto  del  Nauiglio  che  è  di  poi  sempre  parso  dijffìcilissifrso 
a  poterlo  rimettere .  Non  per  altro  non  si  fa  molto  conto  del  Naui'^ 
glio  di  Bereguardo  ne  si  serue  di  esso  se  non  sforzatamente  se  non 
per  il  tedio  di  passare  per  tante  conche  che  ui  sono  ^on  tutto  ^  che 
molto  piccole  sieno  et  molte  volte  ui  si  sono  condotti  delli  signori  del 
Magistrato  con  'ingegneri  per  rifrouar  forma  di   leuar    il   seruitio  di 
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tte  conche  ti  ridarle  a  minor  numero  che  non  si  potè  far  altro  che 
ìeuare  le  portine  superiori  di  una  di  esse  f  che  e  la  Conca  di  Falla* 
uecchia  )  •  Epperò  e  dalli  signori  dell*  Eccelso  Consiglio  et  da  questa 
Magistrato  sempre  si  fece  istanza  di  fare  questo  nauiglio  con  minor, 
numero  di  conche  che  fosse  possibile  et  massime  uiclno  a  Milano  ac* 
ciocche  subito  ali*  entrare  et  nel  principio  non  si  auessc  ad  urtare  in 
una  conca  • 

Per  le  quali  considerationi  et  atteso  che  maggior  bisogno  si  ha 
della  facilità  della  nauigatione  da  Pania  a  Milano  ,  siccome  dal  No* 
uiglio  Grande  è  tutto  ali*  opposto  ^  però  si  è  fatto  ogni  diligenza  per 
dare  quanta  minor  caduta  fosse  possibile  al  corso  ordinario  di  questa 
nauiglio  ;  perchè  non  si  faticasse  in  terra  al  rimontar  delle  naui  ca^ 
fiche  contro  il  corso  deW  aque  ;  atteso  che  nel  Nauiglio  Grande  in 
alcuni  luoghi   ha    di  caduta  i  o  B  et  fino  aio  per  loo   di  più   di 

quello  che  si  consuma   con  la  caduta   ordinaria  braccia •  • 

che  si  troua  più»  basso  il  sito  nella  parte  uicina  alla  Porta  di  S*  Ma- 
ria  in  Pertica  di  Paula  dalla  soglia  inferiore  della  Conca  di  Nostra 
Signora  del  Domo  {altrimenti  detta  Conca  di  Viarenna)  al  Naui- 
glio di  Milano  et  queste  braccia  è  necessario  consumarle  nelle  con^ 
che ,  ne  altro  modo  vi  è  che  di  fare  diuerso  numero  di  conche  ••••.. 

Restano  solo  tre  cose  a  considerare  (nelle  conche)  V  una  della 
maggior  spesa  nel  fabbricarle  e  quali  possono  essere  di  pia  costo  o 
le  due  grandi  o  le  iei  piccole  j  V  filtra  la  maggiore  o  minor  escaua» 
zione  et  a  quali  conuerrà  maggior  o  minor  arginatura;  la  terza  del" 
la  maggiore  o  minor  spesa  ad  intrattenerle  e  seruirle.  (  Qui  seguita 
la  relazione  a  dichiarare  come  il  mioor  dispendio  ata  per  le  due  conche 
in  tutte  e  tre  le  dette  cose  per  cui  fu  liberato  di  appigliarsi  a  que-* 
sto  partito  e  fu  stabilito  dì  costruirne  una  presso  al  Lambro  e  1  al- 
tra vicino  al  Parco  di  Pavia  )  • 

Lra  qual  cosa  porta  occasiona  a  molti  di  sparlare  di  questa  fah* 
hrica  per  esser  differente  dalli  Capitoli  che  furono  pubblicati  quan* 
do  si  mise  all'  incanto  non  seguendosi  V  ordine  in  esso  contenuto  « 
Qne^  capitoli  furono  formati  dall'  ingegnerò  Giuseppe  Meda  per  la 
fretta  che  si  era  data  di  metterla  all'  incanto  prima  che  se  ne  fa* 
cesse  la  liuell azione  ^  alla  quale  sempre  si  riseruassimo  noi  ingegneri 
di  non  risoluere  cosa  alcuna  finche  non  fosse  fatta  da  noi  la  medesi^ 
ma  liueUazione  •  Et  però  fu  riseruata  in  piti  lochi  di  detta  capitola* 
tione  la  facoltà  et  arbitrio  di  poter  alterare  tutte  le  suddette  fab* 
hriche  nel  più  e  nel  meno  e  in  quelli  lochi  che  ^U  sarebbero  disegna* 
ti  secondo  che  porterebbe  la  liuellatione  la  quale  per  due  uolte  presa 
con  molta  diligenza  ^i  riconobbe  che  C  ordine  proposto  del  Meda  e 
pubblicato  ne'  capitoli  non  poteua  in  alcuna  maniera  riescira  per  gU 
inconuenienti  che  ne  seguiuano   dal  douer  passare  sopra   il  Lambro 
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Uuellatione  •  Ma  come  potrebbe  condursi  V  aqua  alla  Conca  ne  passare 
sopra  il  Lambro  senza  arginare!  Et  tutto  questo  nasce  dal  non  auer 
fatta  ne  uista  la  Uuellatione,  et  doue  il  sito  sia  alto  et  doue  basso 
et  doue  sia  bisogno  di  cauare  et  doue  ad  arginare  ed  alzarsi,  seb^ 
ben  corregendosi  nella  suddetta  oppositione  dice:  saluo  che  uolesse^ 
ro  arginare  con,  terra  •  Qui  è  il  punto  in  dubbio  se  si  auesse  da  or* 
ginare  con  altra  cosa  che  con  terra  che  nel  dirlo  ben  si  sa  che  non 
si  può  fare  senza  spesa  et  presto  si  uedrà  doue  si  abbia  a  prendere 
la  terra  che  egli  dice  non  saper  doue  si  abbia  a  prendere  • 

Al  2.^  Capo  nel  quale  propone  i  rimedii  delle  difficoltà  mosse, 
ehe  sarebbe  facendosi  due  conche  da  Milano  al  Lambro,  della  prima 
non  dice  il  Iodio  doue  farla  j  la    a.*  dice   cìie  uerrebbeal  Lambro , 

fassando  il  Lambro  al  locho  solito  sotto  un  canale  di  pietra .  Non 
questa  una  sua  inuentione  in  primo  proposito  perchè  è  stata  molte 
notte  uentilata  et  dubitata  ;  et  risolato  per  fuggire  la  moltiplicasUo^ 
ne  delle  conche  et  potendosi  fare  taàto  bene  con  una  sola  a  che  far» 
ne  tante  ?  Che  sebbene  parirà  che  la  spesa  di  questa  grande  possa 
essere  tanta  come  delle  due  minori,  sarà  almeno  minore  delle  tre 
che  egli  propone  da  Milano  a  Binasco  et  si  uederà  che  questa  sola 
ci  leua  da  grandissime  spese  nelle  quali  egli  ineuitabilmente  incorre 
credendosi  di  proponer  cose  di  maggior  risparmio .  Che  si  sia  ritira» 
io  il  Lambro  più  ad  alto  circa  loo  trabucchi  (aóo'")  è  stato  per 
due  ragioni  di  molto  momento .  Primo  per  facilitare  la  fabbrica  del 
Ponte  et  della  Conca,  che  in  quello  è  basso  et  ualliuo  ,  ripieno  di 
aque ,  et  di  terreno  smosso  et  marcio  era  difficilissimo  et  di  troppa 
gran  spesa*  U  altra  per  scauare  V arginatura  di  più,  di  loo  trabuc^ 
chi  (aoo*)  per  V  altezza  di  6  braccia  (  i3'",57)  senza  le  sponde  et 
con  tutte  queste  spese  essendo  il  sito  bassissimo  non  ui  era  locho  do* 
ne  prendere  la  terra  et  conueniua  portarla  molto  da  lontano ,  doue 
se  gli  è  dato  principio  è  in  terreno  solido  et  fermo  et  doue  non  ui 
tocca  arginatura  ,  che  sebbene  le  strade  ne  siano  alquanto  basse  nei 
campi  uicini  ,  il  terreno  è  più  alto  et  comodo  di  far  V  argine  senza 
portarlo  tanto  lontano;  et  in  questo  stesso  locho  si  sono  trouati  non 
solo  i  fondamenti  et  parte  dei  muri  laterali  di  una  Conca  (più  an^ 
fica)  ma  ancora  le  porte  • 

Del  3.®  Capo  si  dice  che  se  (messe  uista  o  fatta  la  Uuellatione 
aurebbe  inteso  come  facilmente  si  possono  fare  le  due  concile  et  non 
li  ponti-canali  sopra  C  Olona,  il  Rozolo  et  il  Ticinello  perchè  o  si 
noi  abbassar  tanto  con  le  due  cónche  come  si  fa  con  questa  del 
Lambro  et  in  questo  modo  non  è  possibile  passare  con  ponten^anale  so^ 
pra  queste  aque  perchè  il  fondo  del  Nauiglio  se  ne  uà  al  medesimo 
lineilo  del  fondo  di  questi  fiumi .  Tenendosi  più  alto  che  si  dia  Ì4H 
cho  alle  suddette   aque  di  passare  sotto  a  degli  archi  di  ponte  por 
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tanta  altezza  o  poco  meno  sarà  bisogno  arginare  poco  pm  basso  del 
libro  sino  a  Ètnasco  et  essendo  in  tutto  questo  spazio  il  sito  bassis* 
imo  et  per  molta  distanza  sarebbe  di  spesa  eccessiua  portare  il  ter^ 
reno  tanto  da  lontano  per  V  argine  ec.  .   ..#•.*.• 

Estratto  della  relazione  che  ha  per  titolo  :  Relatione  dei  Prouin* 
viali  dell' impresa  Dott*  Giulio  Arese  ^  Alfonso  Casati^  Reiierendo 
\ Padre  Agostino  Spernazzati  gesuita  perito  di  tal  professione  et  in* 
l^egneri  Tolomeo  Raynaldi  et  Gaspare  Baldoiiino  sopra  ordine  di  ui^ 
\Mta  con  inf cruento  anche  delV  ing.  Honorìo  Lunghi  ^  come  quelli  che 
~  hanno  fatte  oppositioni  o  dati  alcuni  ricordi  et  degli  ingegneri  Fran* 
inesco  Romussi  et  Alessandro  Bisnati  et  Hercole  Turati  che  sono 
.quelli  che  hanno  atteso  a  cotal  opera  et  disffgni;  et  che  il  Padre 
j  con  essi  ingegneri  facesse  le  opportune  relationi  per  risoluere  et  sta' 
I  ì^ilire  la  forma  che  si  deue  tenere  perchè  si  riduca  esso  NauigUo  alla 
lòtale  perfitione . 

Per  esecutione  del  qual  ordine  le  dicemo  che  la  soglia  di  esso  na* 
'  uiglio  è  sotto  al  liaello  conueniente  perche  corrispondente  con  il  fon* 
do  del  NauigUo  Grande  et  che  da  essa  sino  alla  soglia  o  nerui* 
le  per  il  molino  alla  Conca  nuova  al  Lambro  ui  è  di  caduta  once 
14  (€'^^694)  in  distanza  di  misure  di  braccia  5  di  legname  (  ^'"^97 5  ) 
fin  937^  la  qual  soglia  et  il  fondo  uiuo  d'esso  naulglio  che  corri* 
sponde  con  gli  altri  termini  di  esso  fondo,  la  qual  caduta  è  manco 
della  solita  darsi  a  nauiglj  ^  ma  in  questo  locho  conueniua  così  per 
non  disconcertare  col  dar  troppo  ueloce  esito  alle  acque  la  nauiga* 
tione  del  NauigUo  Grande  il  quale  per  quattro  miglia  uicino  a  Mi* 
lano  uà  con  pochissima  caduta .  La  soglia  poi  della  conca  cioè  per 
le  porte  Superiori  è  pia  bassa  della  detta  del  neruile  once  1 3  4  (o'^jó&g); 
ìa  quale  maggior  bassezza  serue  per  fondo  morto  che  V  acqua  di  es* 
so  per  lunghezza  di  braccia  iiQo  (7oll"',o5o)  in  su  sino  al  mulino 
nouo  sarà  per  empire  con  mS^gior  prestezza  essa  conca  #...•.  Non 
si  è  accettata  la  proposta  di  seguitare  per  il  NauigUo  uecchio  dal 
Mejato  tra  il  Zojello  e  la  trauacca  Campesa  in  giii  per  molte  cau^ 
se  :  l' una  è  perchè  si  ha  bisogno  della  detta  trauacca  Campesa  per 
scaricatore  :  V  altra  perchè  il  NauigUo  non  andrebbe  immediatamen* 
te  a  Paula,  ma  assai  distante  et  di  più  sarebbe  necessario  il  fare 
una  conca  alla  detta  trauacca  Campesa  ^  sicché  quelli  che  onda" 
ranno  a  Pauia  bisognerebbe  che  smontassero  al  detto  luogo  per  non 
tardare  nella  conca  et  andarsene  con  li  fagotti  in  spalla  .  Inoltre 
il  cauo  uecchio  è  tortuoso  et  di  fondo  ineguale  et  con  la  caduta 
mal  compartita  che  bisognerebbe  drizzarlo  et  aggiustarlo  con  cauo 
nouo  et  rimuouere  et  accomodare  gli  edifitH  de^  particolari  che  so* 
no  alle  tre  altre   cadute   che   la  seguitano  sino  al  Ticino  *  Et  di  piti 
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jsi  perderebbe  V  intraféi  per  la  Regia  Càmera  degli  edifitii  che  si  fà^ 
ranno  alle  conche  atidaudo^  come  si  è  detto  alla  parte  inferiore  di 
Pauia  ;  poiché  dalla  parte  superiore  non  se  ne  potrebbe  di  ragione 
priuare  i  particolari  padroni  che  ora  li  godono .  È  ancora  di  granr 
dissima  importanza  che  la  sboccatura  che  fa  nel  Ticino  il  NauigUo 
uecchio  non  è  sicura,  perchè  esso  fiume  iui  fa  diuersi  rami  in  parti* 
colare  al  detto  luogo  della  sboccatura ,  ne  V  acqua  ilei  NauigUo  ba^ 
st  crebbe  a  mantenere  il  canale  nauigabile  fin  quel  passaggio  J  .  Ulti^ 
moment  e  ui  è  V  incomodità  di  nauigare  un  mezzo  miglio  di  piti  con* 
ir'  acqua  (  sul  Ticino  )  con  gran  difficoltà  a  harcaroli  di  montare  U 
barche  cariche  al  Ponte  che  è  sopra  il  Ticino  et  il  pericolo  della  no* 
uigatione  al  discendere  per  le  palificate  che  sono  a  cérco  olii  pila^ 
stri  di  esso  ponte  ;  ne  è  parso  di  essere  di  rilieuo  riguardo  d*  essere 
manco  caduta  per  il  NauigUo  uecchio  9  poiché  non  si  è  trouata  dif'» 
ferenza  di  caduta  se  non  circa  sette  once  (  o'^^^i^  / ,  ne  si  ha  da 
attendere  alV  altro  riguardo  che  andando  il  NauigUo  alla  parte  in^ 
fèriore  uioino  alla  città  sia  per  seruire  di  trincera  al  nemico  in  tem^ 
pò  di  guerra  ;  poiché  riuscirà  basso  in  effetto  il  nauiglio  tanto  che 
basta  da  togliere  anche  questo  dubbio*  Milano  iS  Sfarzo  1609. 

N.^  Y. 

Helasiooe  «ngli  stessi  lavori  del  Naviglio  di  Pavia  seelCa  fra  ^elle 
conservate  a  Milano  nell'Archivio  generale  di  Governa 

in  S.  Fedele^ 

Illustrissimo  Magistrato^ 

Hauendone  le  SS.  VV.  molto  III.  fatto  intendere  con  le  lettere  che 
S.  E.  desidera  sapere  lo  stato  nel  quale  si  troua  la  fabbrica  del  No» 
uiglio  di  Pauia ,  ^t  se  V  opera  tenuta  fper  buona  è  accertata  j  se  ùi 
sono  difficoltà  in  perficerla  et  che  spesa  ui  andarà  a  farla  j  et  che 
perciò  delle  suddette  cose  gliene  facessimo  distinta  relatione . 

P'Cr  esecutione  delle  quali  le  dichiamo  che  la  parte  di  esso  Naui» 
giio  fatto  dalla  fine  delli  doi  Nauigli  il  grande  et  di  Martèsana  sino 
alla  Concha  oltre  il  fiume  Lambro  che  tiene  di  lunghezza  poco  più  di 
un  miglio  et  mezzo  è  ben  compartita ,  auendo  auuto  V  occhio  alla 
natura  di  essi  nauigli  dai  quali  nasce  questo  ed  è  stato  il  punto  prin» 
cipale  di  quest*  impresa  V  haver  inteso  et  accertato  questa  parte ,  che 
il  nuouo  concordi  col  uecchio  è  di  tanto  differente  natura  che  il  No* 
uiglio  Grande  di  pochissima  caduta  è  obbligato  a  tanti  edifitii  et 
per  V  adacquare  di  tanti  territorj  et  il  nouo  Nauiglio  in  sito  di  ca^ 
duta  tanto  straordinaria  j  et  che  sia  uero  loro  Signori  sono  informati 
del  pensiero  di  tanti  che  in  questo  hanno  con  poco  fondamento  ragionai 
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che  con  V  haverne  alla  presenza  de'  loro  coUegìu  et  molto  Illustrissi-- 
mi  Signori  Giulio  Arese  et  Alfonso  Casate  con  V  assistenza  del  Pa^ 
dre  Agostino  Spernazzati  gesuita  et  altri  Ingegneri  fattine  le  giuste 
liuellationi  sono  restati  conmnti  oltre  che  daW  esperienza  dell*  attua^ 
le  nauigatione  a  tutti  si  dimostra  et  in  conseguenza  la  suddetta  con* 
ca  ben  situata  et  ad  essa  ben  proportionato  il  fondo  del  Nauiglio 
con  la  soglia  per  la  linea  del  liuello  d^  esso  NauigUo  che  serve  alti 
molini  et  aW  altra  soglia  più  bassa  senza  sconcertare  il  pelo  d*  ac* 
qua  per  seruire  ali*  impire  con  maggior  celerità  la  conca  et  la  terza 
soglia  per  anco  più  bassa  per  dar  ricapito  alle  aque  che  non  poteua* 
no  capire  V  aperture  per  li  molitii  et  quella  per  la  medesima  conca 
perchè  trattandosi  di  aero  Nauiglio  reale  che  serue  per  la  nauiga^ 
iione  et  per  la  irrigatone  di  terre  ha  necessità  di  tutti  questi  requi- 
siti ne  fors*  anche  conosciuti  da  chi  ha  uoluto  intromettersi  a  questa 
fabbrica  sebbene  sono  fatti  et  in  compagnia  uisibili  et  palpabili  a  tut* 
ti .  Il  ponte  canale  fatto  immediate  di  sopra  della  conca  che  passa 
di  Nauiglio  sopra  il  detto  fiume  Lambro  fatto  con  ogni  buona  consi* 
deratione  sì  per  la  capacità  come  anche  per  la  manco  spesa  et  stcw 
rezza  che  sebbene  alcuni  hanno  anche  di  questo  trattato  non  hanno  m- 
teso  la  forma  ;  et  medesimamente  per  il  portone  triangolare  fatto  in 
bocca  di  esso  NauigUo  come  le  SS,  VK,  sanno  fatto  per  asciugare 
esso  Naviglio  dalle  improuuise  inondatìoni  che  apporta  il  fiume  Olo" 
na,  che  sebbene  duri  poco  son  però  di  rilieuo  ^  nel  quale  sono  fabbri* 
cali  li  uschioli  pei  quali  passerà  V  acqua  per  la  nauigatione  j  per  le 
bocche  et  molini  durante  esse  innondationi  •  La  soglia  inferiore  per 
il  fondo  della  suddetta  conca  molto  bene  accertata  ,  che  per  essere 
più  bassa  che  il  detto  fiume  Lambro  ne  seguita  che  sarà  in  libertà 
del  Fisco  per  ogni  accidente  d*  introdurre  delle  abbondanti  aque  di 
esso  fiume  nel  Nauiglio  j.  et  la  linea  del  livello  del  fondo  di  essa 
conca  e  incominciata  in  modo  che  si  anderà  senza  altra  concha  per 
miglia  dieci  seguitando  in  giù  in  esso  Nauiglio  nel  cauo  incammina* 
to  sino  a  Binasco ,  per  finendolo  al  bisogno ,  fabbricandosi  li  tomboni 
per  V  aque  de'  particolari  che  traverseranno  per  sotto  esso  Nauiglio 
sino  a  Binasco  unendosi  a  pelo  a  pelo  con  le  tre  aque  principali  che 
si  trauersano ,  cioè  V  Olona  «  il  Rozolo  et  il  Ticinello  ;  facendoli  però 
U  tomboni  per  le  aque  ordinarie  et  li  scaricatori  per  le  straordinarie 
com*  è  incominciato  ;  et  questo  per  non  mischiare  le  aque  del  Fisco 
con  quelle  de'  particolari  ,  perchè  daW  esperienza  si  è  conosciuto  che 
in  simili  casi  il  Fisco  ha  sempre  perso  del  suo  et  chi  volesse  far  pas* 
sar  essi  fiumi  sotto  il  Nauiglio  formalmente  ^  sarebbe  di  gran  spesa  ^ 
che  però  sarà  in  libertà  della  Regia  Camera  di  far  essi  tomboni  per 
V  auuenire  perchè  douendosi  fare  di  pili  canne  le  fatte  seruiranno  et 
con  questa  forma  il  Nauiglio  guadagnerà  dell*  aqua  perchè  si  passa 
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per  jfoesi  aqùosi  et  le  terre  de*  j>articolari  si  faranno  migliori   càn 
V occasione  di  poter  ben  scolare^ 

Et  da  Binasco  in  giù  seguitando  nel  Cauo  del  Nauigìietto  uecckla 
allargandolo  però  al  bisogno  sino  alla  trauacca  Peregalla ,  nel  con^ 
tomo  della  quale  je  gli  farà  l'altra  vonca  con  gli  edifitii  del  moline 
come  sono  incamminati  alla  prima  suddetta.  Disopra  della  qual  com* 
ca  si  farà  la  bocca  della  reggia  principale  per  dare  V  aque  che  H 
renderanno  a  particolari  per  fare  li  adaquamenti  alle  campagne  na^ 
uesì  et  di  sotto  della  detta  Conca  si  seguiterà  nelP  istesso  NauigUet^ 
to  ueocbìo  riducendolo  a  perfetione  sino  tra  il  Zojello  et  la  trauaeca 
Campesa  che  sono  circa  miglia  cinque ,  distante  da  Paula  eirea  mi» 
glia  uno  et  un  quarto  ;  nel  quale  spasìo  di  miglia  5  se  gli  farà 
un*  altra  conca  per  farne  roltre  alla  già  fatta  due  altre  sino  a  Poisia 
come  fu  stabilito  dal  comune  con  il  detto  Reverendo  Padre  Agostino 
Spemazzato  tanto  intendente  in  questa  professione^  estraendo  anche 
fra  esse  conche  delVaqua  per  il  bisogno  d^  compratori  •  Et  poi  ud» 
tarsi  con  cauo  nouo  a  mano  sinistra  alla  volta  della  città  di  Pausa 
alla  Porta  stopata  della  dtadella  j  nella  quale  V  aqua  quando  non 
ui  fosse  comodità  di  denari ,  ouuero  non  sì  uolesse  far  tanta  macchi» 
na  in  un  tempo  ^i  potrebbe  cessare  facendo  un  brazzo  d*  aqua  morta 
che  entrasse  nella  cittadella  j  che  sarà  di  gran  comodità  alla  città 
di  Paula  et  alla  fonderia  per  il  fabbricare  et  condurre  delle  arti^ 
gliene.  Oltre  che  là  nauigatìoue  del  Ticino  a  JUilano  potrà  effettuar^ 
si  con  solo  traghettare  le  mercantie  il  traverso  della  città  et  così  si 
godrà  il  comodo  della  nauigatione  dalV  una  ali*  altra  città,  et  per 
adesso  si  manda  il  conto  delle  spese  gui  abbasso  notate  sino  alla 
cittadella  detta  • 

A  compire  la  concha  al  Lanibro  et  sisoi  scaricatori  et 
per  ^qualche  fatture  che  andararmo  fatte  in -accomodare  gli 
argini  ui  andarà  circa    ••••-«•    ^    •••    «  iin     ^7000.    « 

Dalla  detta  concha  sino  a  quella  che  si  farà  nel  con* 
tomo  della  trauacca  Peregalla  di  escauatìone  quad.  soL  (i) 
N.  1173^29.  a  s.  9*  et  quad.  184177  a  s.  i«  d.  6.    ■.    -^  i3ii36.  | 

Palificata  con  V armature  di  asse 'drca  br.  i3co  (77S5'*)  ^     %%6%^.   • 

Terreno  da  occuparsi  Peri.  j5o.  {%)  a  lir.  i3o.  e  Pert. 
iftS.   a  Ur.  100.    «     •     •     • «    ^     Saooo*    • 

'Scaricatore  deW  Olona,  al  Mozolo  et  al  Tidnello    -    j,    18000.    - 


lir.  ji3o76i*  3 


fi)  n  quadretto  iolido  è  il  cubo  "del  braccio  -di  Milano  ^  e  ^esto  coniipondft 
%  mot.  0,595. 
<a)  La  penioa  4di  Kilano  -è  brac  '^oad*  iSSa  |  ,  o  aia  met.  qnad.  656,  i6. 
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Somma  retro  lin  a3c76r.  a 
Tomhoni  di  due  canne  ed  una  sola  n.  i6<  .  .  .  ,  ^  1S4000.  - 
Ponti  al  trauerso  del  NauigUo  n.  6.  .  -  •  .  .  ^  ^7000»  « 
Conca  al  Peregallo  di  caduta  brac*  5|  (•^^'"37»)  con  suo 

^scaricatore      .«     »•«<•,     «     • ^     4^000*    ^ 

Spese  d*  Ingegnieri ,   Soprastanti    et  altro     .     .     .     .     ^       6000*    - 
Dalla  detta  Conca  Peregalla  sino  alla  cittadella  di  Pauia 
Escauatione  quad*  sol*  io8o566.  a  s,  a.  et  quad*  17724^* 
a  s»  !•  d,  3.  et  trabucchi  n*  taooo  {^iB'^sl'"^^)   di   caao  a 

^'6 »  ^19494-  * 

Palificate   h.  S800  (345 1*^) ^  12875*  ^ 

Terreno  Pert*  164.  a  lir^  xoo.  et  Pert*  ico,  a  lir.  acot  ^  S64oo*  • 

L'altra  conca  di  cascata  i.  8  |  (S'^^iS?)     •     •     .     ♦  ^  63Soo.  • 

Un  scaricatore  nella  fossa  di  Pauia  et  un  Ponte  per  la 

strada  ..«•.«.« ^  Sooot  * 

Spese  d*  Ingegneri  et  Soprastanti  et  come  sopra     *     .  „  6ooo*  - 

Si  vedo  adunque  che  a  fare  lafahhneha  suddetta  U  andarchbe  lir.  687030»  S 

Cioè  scudi  ij4SoS, 

"Aduertendo  però  che  le  spese  delle  escauationi  suddette  si  ridur» 
ranno  in  tanta  minor  somma  quanto  saranno  le  opere  che  per  mez* 
zo  del  suddetto  sig.  Questore  Arese  si  sono  offerte  fare  gratis  e  si 
spera  che  altri  faranno  lo  i s tesso  * 

Quando  poi  si  proseguirà  la  fabbrica  per  discendere  nel  fiume  Ti* 
cìno  alle  porte  di  Pauia  si  potrà  andare  con  cauo  nouo  ^  ouuero  par* 
te  nouo  et  parte  andare  per  la  fossa  della  città  compartendo  la  ca^ 
duta  di  quello  spazio  in  più  conche  fabbricando  il  molino  ed  altri 
edifitii  come  si  e  detto  alle  altre  ^  tanto  bisogneuoli  ad  essa  città 
in  particolare  da  quella  parte  j  entrando  con  la  fine  del  detto  Na^ 
uilio  nelV  ultima  parte  della  città  com<f  fu  proposto  dalli  suddetti 
Signori  Questore  Arese  et  Casato  et  da  tutti  giudicato  per  buona  per 
fare  la  sboccatura  nel  Ticino  nella  seconda  cortina  della  città  nel 
canal  maestro  di  detto  fiume  ^  ove  sta  unito  per  la  uicinità  del  Pon- 
te et  per  la  ripa  del  Borgo  fS*  Antonio/  al  riscontro  et  con  li  spor* 
ti  de*  baloardi  si  uerrà  a  fare  così  un  laghetto.  La  spesa  che  anda^ 
rà  in  fare  questa  parte  di  fabbricha  per  mettere  nel  fiume  Ticino 
non  la  mandamo^  supposto  come  habbiamo  detto  di  sopra  che  in  un 
tempo  istesso  la  Regia  Camera  non  abbia  pensato  di  perficerla;  che 
però  quando  le  SS*  VV*  lo  comanderanno  si  manderà  •  In  Milano 
j$l  dì  ì  Marzo  161  !• 

Gli  Ingegneri  Deputaci  alla  fabbrica  del  Naviglio 
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N.^  VI. 

Estratto  di  nn'  altra  relazione  del  Magistrato  al  Governatore  c\h 
porta  la  data  del  9  Marzo  dello  stesso  aitoo  161 1  e  che  si  coasenra 
pare  nell'  Archivio  generale  di  Governo  in  S.  Fedele  a  Milano  • 

Ordinassimo  alti  signori  Alessandro  Bisnati  et  Hercole  Tarati  come 
quelli  alla  cura  de*  quali  è  stato  incaricato  questo  negotio  sino  dal  suo 
principio  che  ne  facessero  relatione  di  tutto  quello  V.  JE-  ricercaua 
spettante  al  loro  uffizio  ;  et  quelli  sotto  il  dì  tre  del  presente!  et  han* 
no  fatta  la  relatione  che  allegata  mandiamo  alV  Eòe»  V»  et  a  noi 
11072  occorre  cosa  per  la  quale  dobbiamo  discostarsi  dal  loro  parere  • 
I  denari  sinora  spesi  il  ragionato  riferisce  che  compresi  scudi  circa 
1890  che  si  douranno  al  Fabriciere  Qio.  Battista  Maino  per  la  faJh 
hrica  che  ha  fatto  di  5  tomboni  -  ascende  alla  somma' di' scuti  ioSByS. 
79-  7  J  ^^  P^'^  terreni  occupati  ec.  scuti  8391.  56.  lò.  sopra  la  forma 
del  pagamento  de*  quali  faremo  relatione  a  parte  y  restano  ancora 
da  pagarsi  scudi  1 53o.  84.  1  x  per  auàntagi  guadagnati  da  alcuhi 
impresarj  che  abboccarono  V  impresa  di  detto  Nauigtio . 

A  quest'opera  il  Principato  di   Paula  è  concorso  per  scudi   i%nu 
de*  quali  restano  solo  a  pagarsi  scudi  dm. 

Ita  città  di  Milano  ancora  ha  offerto  pagare  scudi  lom.  per  quer, 
si*  effetto  dopo  che  ella  sia  posta  in  bilanzo . 

Parimenti  si  sono  offerte  alcune  terre  del  Ducato  uicìno  al  dettò 
Nauiglio  di  far  parte  della  escauatione  della  Conca  a  Binasco  et  la 
Città  d'Alessandria  ha  offerto  %m^  scudi  scuodendo  il  danaro  che 
dice  andare  creditrice  per  l*  eguaglianza  con  le  altre  città.  Vi  re* 
stano  da  scuodere  scadi  $676.  80  da  Balengio  Tasca  che  piglia 
l'impresa  di  detto  Nauiglio ^  sopra  quali  egli  ancora  propone  certe 
sue  pretensioni  che  porterebbero  circa  lir.  809  mille .  Si  spera  anche 
giunto  che  sarà  il  Nauiglio  a  Binascho  di  cauare  buona  somma  di 
denaro  d'acque  che  si  potranno  uendere  a  pariicoluti  per  irrigare  là 
terre  •  Essendo  anche  proposto  dal  predecessore  di  V.  E.  (  Conte  di 
Fuentes)  a  S.  M.  che  si  poteuano  guadagnar  molte  aque  nel  Naui» 
glio  Grande  facendo  i  tomboni  sotto  esso  Nauiglio  per  condurre  le 
aque  di  diuersi  particolari;  li  quali  haueuano  concessioni  di  estra^ 
zioni  d'  acqua  risguardo  di  altrettanta  aqua  che  intr&duceuano ,  là 
quale  però  infatti  non  si  trouaua  che  entrasse^  ordinò  S.  M.  che  si 
facessero  i  tomboni  et  si  uendessero  le  aque  et  si  applicassero  li 
prezzi  alla  fabbrica  di  questo  Nauiglio  di  Paura;  ma  essendo  coni* 
parsi  gli  interessati  pende  lite  in  questo  Magistrato  tra  loro  et  «I 
Fisco  et  seguendo  la  dichiarazione  a  fauqre  di  esso  Fisca  si  cauaréb*^ 
be  per  questa  parte  da  ao  in  aS  mille  scudi  et  la  causa  è  in  procinto 
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U  éxpeditione .  Parimenti  si  sono  deliberati  quattro  toniboni  da  far^ 
si  sotto  il  detto  Nauiglio  a  Battista  Gallo  per  il  prezzo  di  se,  34^6  , 
ao  a  conto  de*  quali  si  sono  pagati  scudi  970.  19.  ji.  sopra  il  pri^ 
mo  ferzo,  et  detto  impresario  ha  preparato  quasi  tutte  le  materia 
sopra  i  lochi  per  farli ,  ma  hanno  sospesi  il  negotio  sino  ad  altri 
ordini  di  V,  E»  Quest*  è  lo  stalo  nel  quale  di  presente  si  troua  que» 
sto  Nauiglio  alta  perfetione  del  quale  nella  forma  contenuta  in  det* 
ta  relatione  dei  detti  ingegneri  ai  andaranno  scudi  ti4SoS.  Et  la 
spesa  fatta  fin  qui  pagando  tutti  quelli  si  deue  per  le  cose  sopra 
dette  scudi  iii45o^  s.  3  den*  i  conforma  alla  detta  relatione  che  ci 
ha  fatto  il  nostro  ragionato . 

N.**  va 

Dispaccio  di  Maria  Teresa  per  la  costruzione  dei  canali   Naviglio   di 
Paderno  e  Naviglio  di  Pavia* 

L' Imperadrice    Vedova ,   Regina   d*  Ungheria   e   di    Boemia   ec,  , 

Duchessa  di  Milano j  Mantova  ec «  • 

Serenissimo  Arciduca  nostro  amatissimo  figlio   Luogotenente^ 
governatore  e  Capitano  generale  dnlla  Lombardia  Austriaca* 

Non  contenti  delle  disposizioni  da  noi  finora  date  a  favore  di 
codesti  nostri  amatissimi  sudditi  abbiamo  rivolta  ta  nostra  attenziO" 
ne  a  procurare  ad  essi  que*  maggiori  comodi  che  contribuendo  a  ren* 
dere  più  agiata  la  loro  sussistenza  e  pia  facile  la  comunicazione  del" 
le  Provincie  dello  Stato  medesimo  potessero  corrispondere  al  nostro 
desiderio  di  promuovere  quanto  da  noi  possa  dipendere  la  pubblicm 
felicità .  Ben  istrutto  di  queste  benefiche  intenzioni  il  nostro  Cantelr 
liere  di  Corte  e  Stato  Principe  De  Kaunitz,  Conte  De  Rittberg  con 
un  ben  dettagliato  rapporto  del  giorno  a3  scaduto  gennaro  ci  ha 
reso  conto  delle  diligenze  state  in  codesto  nastro  Ducato  di  Milana 
praticate  per  rirofiasc»rc  se  potessero  eseguirsi  dei  canali  ad  uso  del* 
la  navigazione  de*  quali  fosse  evidente  l*  utilità  ed  il  vantaggio  * 
DalV  esposto  su  quest*  oggetto  abbiamo  con  nostra  suddisf azione  ri* 
conosciuto  con  quanta  sugacità  il  detto  Principe  Kaunitz  ed  il  no* 
stro  Ministro  Plenipotenziario  Conte  De  Firmian  hanno  fatto  pren^ 
dere  tutte  le  pia  esatte  misure  e  lii^ellazione  e  descritta  la  qualità 
delle  opere  necessarie  da  un  canto  per  la  formazione  di  un  canale 
navigabile  da  Mdano  a  Pavia  sino  al  Tesino  e  doli*  altro  per  assi^ 
Curare  la  navigazione  dell*  Adda  da  Lecco  fino  al  Naviglio  della 
Martesana  die  conduce  a  Milano  .  In  quesi'  occasione  però  la  pun* 
tualità  de*  medesimi  due  Ministri  non  ha  lusciato  di  rilevare  nel 
tempo  Stesso  i  motivi   addotti   in  contrario  dalla  città  di  Como  per 
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far  Mentire  i  prégiudizj  ai  quali  si  crede  esposta  qualora  si  rendes^ 
se  navigabile  V Adda  fino  a  Milano.  Con  egual  maturità  abbiamo 
considerato  quanto  dai  Consigliere  Pecis  Sopraintendente  delle  ach 
que ,  strade  e  confini  è  stato  rappresentato  nella  sua  Relazione  su 
quest'oggetto  e  nelle  osservazioni  da  lui  fatte  sulle  deduzioni  della 
città  di  Como  ,  il  tutto  fatto  con  un*  esattezza  e  precisione  ben  meri^ 
tevole  della  nostra  reale  attenzione  •  Finalmente  ci  siamo  portati  ad 
esaminare  ciò  che  negli  scorsi  anni  fu  progettato  dal  fu  nostro  Te- 
nente^  Maresciallo  Ingegnere  Don  Roberto  Spalart  e  da  Pietro  Noset^ 
ti  colle  rispettive  condizioni  per  V  esecuzione  delle  opere  necessarie 
ad  eseguirsi  nel  fiume  Adda  affine  di  renderlo  navigabile .  Non  mi^ 
nore  protezione  ha  meritato  presso  di  noi  la  molta  e  giudiziosa  dili^ 

J^enza  colla  quale  si  è  occupato  intomo  al  proposto  canale  da  Ml^ 
ano  a  Pavia  il  Professore  Paolo  Frisi,  di  cui  ci  è  conosciuta  l^ 
singolare  perizia  nelle  materie  idrostatiche  •  Presa  quindi  ogni  càia 
da  noi  nella  più  seria  considerazione  ed  aouto  riguardo  alla  valuta^ 
zione  delle  spese  occorrenti  per  V  esecuzione  delle  suddette  due  grassa 
di  opere  ;  col  parere  anche  di  S.  M.  F  Imperatore  Co-reggente  ,  no- 
stro  dilettissimo  figlio ,  il  di  cui  giudizio  per  essere  stato  nel  suo 
'innggio  d*  Italia  in  stdla  faccia  de*  rispettivi  luoghi  in  questione  aJh- 
biasno  voluto  sentire  f  approviamo  quanto  dal  suddetto  nostro  Supre* 
mo  Ministro  per  gii  affari  d'Italia  ci  ò  stato  suggerito  e  proposto* 
ijf Iliadi  vogliamo  e  ordiniamo  col  presente  nostro  i.^  che  si  'debba 
formare  il  eanale  navigabile  da  Milano  a  Pavia  fino  al  Tesino  e 
ohe  si  debba  pure  intraprendere  quanto  sarà  necessario  per  rendere 
navigabile  V  Adda  da  Lecco  sino  al  Naviglio  della  Martesana  • 
%.^  Che  i  lavori  e  le  opere  necessarie  previa  V  esposizione  delle  cedo* 
le  ed  il  comodo  agli  aspiranti  di  perfettamente  conoscerne  le  qualità 
secondo  tutte  le  misure  debbano  deliberarsi  all'  asta  e  non  altrimenti 
se  ne  debba  intraprendere  V  esecuzione^  ben  inteso  che  nel  caso  die 
venisse  trovato  meritevole  di  particolare  riguardo  ciò  che  negU  scorsi 
anni  è  stato  progettato  dal  Nasetti,  cioè  ^e  lo  di  lui  idee ^  delle 
quali  pensava  egli  di  farne  uso  nell'esecuzione  del  canale  deW Adda 
risultassero  preferibili  a  tutte  le  altre  debba  essere  concertata  dal 
Governo  col  nostro  Cancelliere  di  Corte  e  Stato  la  considerazione  da 
aversi  al  Nosetti  medesimo,  essendo  ben  ragionevole  che  delle  prq^' 
prie  meditazioni  e  fatiche  se  saranno  riconosciute  utili  ed  eseguibili 
gliene  rivenga  qualche  vantaggio.  3.^  AW  intera  direzione  delle  opere 
da  eseguirsi  intendiamo  che  debba  destinarsi  il  Sopraintendente  delle 
acque,  strade  e  confini  Consigliere  Don  Giuseppe  Pecis  unitamente 
al  Professore  Paolo  Frisi,  confidando  noi  che  la  comune  loro  dili^ 
genza  e  sagacità  e  particolarmente  la  perizia  teorica  e  pratica  del 
secondo  nella  materia  d'  acque  condurranno  il  tutto  colla  maggior 
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sicurézza  al  fine  desiderato .  4*^^  Che  V  esecuzione  dei  lavori  necessa^ 
hrj  alle  dette  opere  dovendo  essa  secondo  la  nostra  intenzione  essere 
Témcora  un  mezzo  di  salvare  i  più  bisognosi  fra  codesti  nostri  sudditi 
[e  SQntministrare  loro  V  occasione  di  procurarsi  colla  mercede  de*  la^ 
l'wori  giornalieri  la  sussistenza  resa  piti  difficile  dalla  poca  fertilità 
[  delV  anno  scorso  non  sia  punto  ritardata  ma  intrapresa  subito  che 
»  saranno    assentate   le    misure    da   prendersi   in  conformità  di   quanto 

abi/iatìio  qui  sopra  determinato  •  5*^  lUspetto  a'  fondi  necessari  per 
vie  spese  occorrenti  a  tali  opere  è  nostra  mente  che  siano  a  preferew 
Ima  d*  ogni  altro  destinati  quelli  a  noi  indicati  dal  nostro  Cancellie* 
i  fé  di  Corte  e  Stato .  A  lui  perciò  diamo  la  facoltà  di  concertare  col 
\  Governo  quanto  sarà  creduto  corrispondente  alle  circostanze  ed  al 
yhisogno,  6*^  L*  intrapresa  di  render  navigabile  V  Adda  dolendo  in 
hqualche  modo  diminuir  V  affluenza  de'  transiti  della  città  di  Como  ^ 
Ijcùsì  per  non  deteriorare  in  alcun  conto  qaeW  industriosa  città  la  qua- 
Ile  anzi  nel  tempo  che  seguendo  le  nostre  benefiche  massime  pensiamo 
imi  bene  generale  di  tutto  lo  stato ,  merita  di  avervi  una  parte  spe* 
ìciale  j    ubiamo   incaricato    il   Principe    De    Kaunitz    che  procuri   di 

prontamente  conciliare  col  Governo  quanto  oltre  la  conservazione  dal 
tercato  de*  grani  a  detta  città  possa  riuscire  corrispondente  alle 
ostre  premure  dirette  a  favorirla  come  ben  meritevole  della  Reale 
Inostra  attenzione  ;  al  qual  fine  vogliamo  ancora  die  coli*  opera  dello 
\§tesso  Consigliere  Pecis  il  quale  resta  in  ciò  da  noi  specialmente    de* 

legato ,  sia  stabilito  quanto  possa  servire  ad  introdurre  nel  territorio 
[Comasco  alcune  manifatture  delle  piti  utili  e  promo^erne  il  commer* 
ìcio  tanto  per  la  città  di  Como  che  del  suo  territorio  medesimo^  Con* 
ìiamo  dunque  che  il  Serenissimo  Arciduca  Governatore  nostro  dìlet* 

tu  figlio  y  il   quale   con  tanta  applicazione    accudisce    a  doveri  della 

propria  Carica  ,  anche  in  quest*  occasione  dove  si  tratta  di  opere  in* 
lieressanti  il  di  lui  zelo  verrà  a  somminìstrargh  un  nuovo  attestato 
[della  sua  premura  pel  bene  de'  popoli  di  codesti  nostri  Stati j  e  pre* 
^ghiamo  Dio  che  consertai  il  Serenissi*^^  Arciduca  per  gran  numero 
1  d'  anni ,   Fienna  li  4  à^l  mese  di  Febbraio  dell*  anno  1 773, 

Firmata  Maria  Teresa 
Por  sua  Maestà  T  Impen  Reg*  Apost.  Gias^  J?e^perg$4 , 

N^^  VHL 

ISqaaroi  del  rescritto  di  Maria  Teresa  3i    Maggia    177S   relativo    allo 
stesso  oggetto  delta  costraziooe  dai  canali  di  Paderno  e  di  Pavia  « 

•     •.•..  Abbiamo   trovato   meritevole  della  Sovrana    nostra 
MCcettazione  ed  aggradimento  le  molte   e    singolari  premure    con  cui 
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.      N.OX. 

DdoretOv  di  Napolepne  per  la  oostrozione  del  Gmale  di  Patu  : 

Napoleone  per  la  grasua  di  Dio  ec.  Imperatore  de'  Francesi  a  Ae 
d'Italia. 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  quanto  segue  : 
iP  II  Gémale  da  Milano  a  Pana  sarà  reso  navigabile.  Mi  sarà 
presentato  il  progetto  avanti  il  primo  ottobre  ed  i  travagli  saranaa 
diretti  in  modo  ila  essere  terminati  nello  spazio  di  8  anni. 

ft.^  //  nostro  Ministro  deW intemo  i  inearicata  deW  esecu^done  del 
presente  decreto. 

•  Mantova  ao  giugno  i8oS» 

Napoleokb. 
Contrassegnata  a  Milano  il  dì  ai  Giugno  i8oS. 

Per  r  Imperacoro  «  Re  il  Consigliere  Segretario  di  SufeS 
L.  Vaocati* 

N^  XL 

Bitpaooia  dell' AnUoa  Ck>mmia8Ìone  delle  finanie  in  Vienna  al  Gorenui 
di  Milano  «nli'  oggetto  della  oootinuaziono  dei  lavori  del  Canaio   . 

di  Pam  • 

Vienna  «4  gi^g^o  i8i6. 

5.  Maestà  dietro  rappresentanza  umiliatale  dalla  Commissione  Ca^ 
merale  d*  Organizzazione  si  è  degnata  con  Sovrana  determinazione  B 
maggio^  i8i5  itìi  approvare  che  sia  continuata  la  costruzione  del  eo* 
naie  di  navigaiUns!  da  Milano  a  Pavia  nel  modo  come  segue  : 

(a)  U  intera  vostruzione  verrà  ripartita  in  maniera  che  sarà  eanr 
dotta  a  termine  in  tempo  ^  3  «uni  • 

ih)  Le  relative  spese  verranno  ^tuìdiviss  in  wat^  eguali  di  modo 
eÀe  la  spésa  vhé  a  tale  oggetto  si  provvederà  dal  Tesoro  dello  Stato 
in  ogni  mese  non  potrà  eccedere  le  Som.  lire  .         ■■  ' 

ià^' Qualora  per  circostanze  straordinarie  e  non  prevedute  awenis» 
se  il  bisogno  di  impiegare  i  fondi  disponibili  ad  oggetti  di  maggior 
urgenza  ,  dovrà  la  costruzione  suddetta  essere  sospesa  e  differirsene 
il  prosepiimento  sino  alV  epoca  in  cui  le  esposte  circostanze  saranno 
cangiate» 

in  adempimento  di  fole  Sovrana  risoluzione  ricfuedesi  che  la  sem^ 
PM  di  lir.  iiSSz^  assegnata  nel  preventivo  f  camerale  J  del  1816 
per  la  costruzione  saddetta  fla  quale  non  potrà  in  modo  veruno  ei^ 
sere  oltrepassata  nel  corrente  anno  J  sia  ripartita  in  rate  eguali  che 
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conforme  al  bisogno  verranno  da  codesto  Governo  designate  alla  Cas^ 
sa  dello  Stato» 

Le  ulteriori  istruzioni  risguardanti  la  costruzione  surriferita  ferver* 
ranno  al  Governo  (  di  Milano  )  per  parte  della  Commissione  di  Or^ 
gamzzazione  (in  Vienna) 

Firmato  Mazart* 


(  Vedi  la  pag.  /pb  ) 

Essendo  stata  pubblicata,  ^  inferita  negli  atti  della 
Società  italiana  di  scienze  la  memona  del  sig.  Mossotti , 
crediamo  di  non  poterla  riportale  io  qtiesta  Raccolta,  stan- 
te le  ragioni  da  noi  dichiarate  nelF  avvertimento  posto  in 
fronte  al  volume  terzo  di  questa  collezione  « 
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SULLA 

NAVIGAZIONE  INTERNA 

DEL    MILANESE 
MEMORIE  E  DETTAGLI  DESCRITTIVI 

PSIX'  CrCEGHEBS 

CARLO     PAREA 
AVVERTIMENTO 

1^0  scopo  del  presente  scritto  e  delle  unite  sei  tavole  si  è  : 

I  ••  Di  dare  una  qualche  idea  delV  itinerario  di  navigazione  del  MiUh 
nese  che  abbraccia  il  viaggio  dei  due  Laghi  di  Como  e  Jifaggio* 
re  j  di  una  parte  dei  tre  fiumi  Adda ,  Ticino  e  Po  j  del  Naviglio 
di  Paderno  derivato  dal  fiume  Adda,  degli  altri  due  canali  di 
derivazione  detti  Naviglio  della  Mar t esana  e  Naviglio  Grande, 
i  quali  si  congiungono  per  mezzo  del  così  detto  Naviglio  interna, 
di  Milano  sotto  le  mura  di  codesta  città,  e  finalmente  dei  du0 
eanali  di  diramazione  conosciuti  sotto  i  nomi  di  Naviglio  di  Be* 
reguardo  e  Naviglio  di  Pavia» 

!••  Di  riferire  le  misure  necessarie  per  formare  il  profilo  della  rete 
di  nuifigazione  della  stessa  provincia,  onde  avere  sotto  un  sol 
colpo  d'  occhio  tanto  la  precisa  situazione  dei  principali  punti  di 
livello  della  rete  stessa ,  quanto  V  elevazione  dei  monti  confinark^ 
ti ,  sul  pelo  basso  del  mare  Adriatico . 

8.*  Di  offrire  un  prospetto  dei  lavori  eseguiti  per  la  costruzione  del 
Canale  di  Pavia  j  col  dettaglio  della  spesa  incontrata  e  con  al^ 
tre  notizie  relative  air  istruzione  di  chi  volesse  conoscere  il  me* 
todo  tenuto  nella  condotta  di  una  tale  opera. 

4«*  Di  presentare  la  circostanziata  descrizione  delle  opere  ed  un  com^ 
pendio  della  stima  e  delle  condizioni  del  contratto  per  V  esecu* 
zione  di  un  tronco  e  di  un  sostegno  del  medesimo  Canale  di  Po* 
via,  estratti  dai  relativi  progetti  di  dettaglio  ^  onde  mostrare 
vie  meglio  in  qual  modo  e  con  quali  cautele  ne  siano  stati  di^ 
retti  tutti  i  lavori. 


MEMORIA 


SULL'  ITINERARIO  DI  ]NAVIGAZIONE 

DEL  MILANESE. 


Lj  itinerario  dì  navigazione  di  quella  p^rte  della  Lombardia  che 
costituiva  1*  antica  losubria  si  riduce  a  tre  principali  viaggi  che  ora 
ai  possono  effettuare  contìnuamente  per  acqua  e  sono,  i,^  il  viag- 
gio dal  Lago  di  Como  o  Lario  al  Po,  a.**  quello  dal  Lago  Maggiore 
o  Verbauo  allo  stesso  Po,  S,^  il  viaggio  del  Po  dallo  sbocco  del  Ti- 
cino sotto  Pavia  allo  sbocco  dell*  Adda  presso  Cremona* 

La  linea  del  i°  viaggio  per  acqua  incominoia  preciflamente  col 
Laghetro  di  Chiavenoa  o  di  Mcsóla  che  è  in  comuaicazione  col  La- 
go di  Como  per  mezzo  di  nna  breve  tratta  del  fiume  Mera.  Quel 
Laghetto  di  Chiavenna  resta  all'estremità  nord-est  della  provincia  iti 
confine  coi  Grìgioni .  II  Lago  di  Como  poi  è  alimentato  principal- 
mente dalle  acque  del  fiume  Adda  superiore,  che  dopo  aver  attra- 
versato la  più  estesa  Valle  delPalta  Italia»  la  Valtellina,  vi  entra 
presso  il  luogo  di  Colico  ,  e  si  stende  per  lunga  tratta  in  un  sol 
iamo-  A  Beliagglo  si  divide  in  due  rami,  l'uno  de'  quali  piegando 
verso  il  mezzogiorno  si  prolunga  sino  al  piede  della  città  di  Como  e 
vien  detto  il  ramo  di  Como»  T  altro  rivotgesi  piti  a  levante  sino  a 
Lecco  d'onde  vien  detto  il  ramo  di  Lecco  e  dove  si  stringe  nel  fiu- 
me Adda  formando  Punico  emissario  del  Lago  dì  Como,  Alquanto  di 
•otto  a  Lecco  le  stesse  acque  del  Lago  dì  Como  sì  spandono  di  nuo* 
vo  nei  Laghetti  di  Cariate»  Olginate  e  Brìvio;  ma  passata  la  cosi 
detta  chiusa  di  Brivio  il  letto  navigabile  riprende  la  natura  di  fiu-> 
me  che  non  lascia  più  inferiormente  se  non  per  quella  di  canale  ar* 
tefatto  sino  a  giungere  al  fiume  Po, 

A  contornare  questa  linea  di  navigazione  si  trovano  successiva* 
mente  monti,  coltine  e  pianure  di  varia  forma*  Dove  finisce  it 
monte  scorre  il  letto  navigabile  fra  elevati  promontorj  di  sasso  ora 
calcare  ora  schistoso  e  per  lo  più  di  brecce»  arenarie  o  podingho 
die  sono  le  pietre  dette  ceppo  o  morogna.  Finalmente  dove  comin- 
cia la  pianura  quel  letto  si  trova  scavato  fra  strati  alternanti  e 
più  o  meno  ahi  di  terra  argillosa  e  di  ciottoli  più  o  meno  grossi  ^ 
sabbia  »  arena  eo* 
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I  venti  ordinari  e  periodici  che  dominano  tu  qnesta  linea  di  navi* 
gazìone  sono  quello  di  aettentrione  detto  il  Tùhuio,  ed  il  mezzogiorno 
detto  la  Breva .  Spira  il  primo  ordinariamente  alla  notte  j  ed  all'  al- 
zarsi del  sole  diroinnìsce  la  sua  forza  sino  a  lasciar  tranquillo  il  lago 
verso  il  momento  dèi  mezzo  giorno  ;  dopo  di  che  incomincia  a  sof- 
fiare il  secondo  e  seguita  sin  verso  sera.  La  regolarità  del  vento  vi 
è  però  spesso  disturbata  da  meteore  e  da  arie  laterali  cosi  dette 
montive  perchè  provengono  dalle  valli  che  sboccano  ne'  laghi  oppure 
dal  vario  andamento  delle  creste  de'  monti  stessi  ;  in  questi  casi  il 
vento  dominante  »  viene  y  come  si  dice  >  tagliato  sotto  diverse  iacli- 
nazioni  e  cambia  di  direzione  • 

I  laghi  e  fiumi  navigabili  cadenti  su  questa  linea  fra  il  paese  de* 
Crigioni,  la  Valtellina  ed  il  Po  vanno  soggetti  a  delle  piene  consi- 
derabili. Le  ordinarie  escrescenze  vi  avvengono  nelle  stagioni  di 
primavera  e  d'autunno;  d'inverno  poi  si  verificano  le  massime  nu- 
gre .  Gli  alzamenti  di  pelo  vi  sono  piuttosto  rapidi  y  meno  rapidi  gli 
abbassamenti  sino  a  rimettersi  nello  stato  d'acque  più  ordinaria  e 
permanente  •  Le  maggiori  e  più  lunghe  escrescenze  del  Lago  di  Co- 
mo succedono  al  ramo  che  si  stende  da  Bellaggio  a  Como  ;  ed  è  &- 
Cile  il  comprenderne  la  ragione  •  Le  acque  di  piena  non  avendo  e- 
missario  in  questa  parte  sono  obbligate  a  convertire  in  ascesa  il  loro 
moto  progressivo  dal  nord  al  sud  prima  di  poter  concepire  il  movi- 
mento retrogrado»  e  quest'altro  poi  vi  viene  protratto  per  maggior 
tempo  dachè  quelle  acque  nel  portarsi  all'  unico  emissario  situato 
nel  ramo  di  Lecco  soffrono  contrasto  dalla  massa  d'  acqua  continna- 
mente  sopravvegnente  dalla  parte  supcriore  del  Lago  di  Como»  Ad 
accrescere  un  simile  effetto  che  porta  frequenti  inondazioni  alla  cit- 
tà e  littorale  di  Como  cooperano  anche  i  succennati  venti  ordinari 
dei  quali  il  nord  accumula  le  acque  verso  Como  ed  il  sud  ritarda 
il  loro  movimento  net  ramo  di  Lecco»  d'onde  ancora  ne  viene  ri- 
gurgito a  Como  (j)» 

Le  difficoltà  da  superarsi  dai  naviganti  in  tutto  questo  viaggio 
dalla  Valtellina  al  Po»  oltre  ai  venti  succennati  ohe  non  lasciano 
di  essere  causa  di  qualche  pericolo  se  soffiano  d'improvviso  massi- 
me nell'occasione  dei  temporali,  sì  riducono  al  passaggio  della  jRa- 
via  o  Rabbia  di  Brivio  e  delle  altre  chiuse  dei  laghetti  inferiori  a 
Lecco;  al  sito  detto  le  Iselle  presso  i  Molini  d'Ariate,  all'altro 
sito  detto  a   Pendino  sotto  ImbersageL>   e  ad   ogni    altro    luogo    del 


(i)  Questo  rigurgito  tanto  dannoso  alla  città  di  Como  ripete  un' altra  sua  ori- 
gine dalle  materie  trasportate  dai  torrenti  che  si  depositano  presso  il  Ponte  di 
Lecco  ed  anche  inferiormente  ad  ingombrare  la  libera  sezione  dell*  emissario  fiu- 
me Adda. 

/ 
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fiiima  Adda,  ove  ingombri  di  chiuse  per  malini  o  per  pescLiere  e 
icogli  ia  vicinanza  al  filone  >  lasciano  ancora  qualche  incomodo  al- 
la navigazione  .  Nei  Naviglio  di  Paderno  non  »'  incontra  alcua  peri- 
colo ,  ma  continuando  la  navigazione  nel  fiume  Adda  si  perviene  pri» 
ma  al  canale  del  Paradisa  y  al  quale  luogo  si  trova  ancora  una  cor- 
rentia di  fiume  >  indi  al  passo  detto  al  Castello  di  Trezza  dove  le 
tortuosità  e  la  eccessiva  pendenza  dell'alveo  del  fiume  richiedono 
molta  destrezza  nel  navicellaio  per  entrare  nel  Naviglio  della  Mar- 
tesana  senza  urtare  in  luoga  alcuno  .  Quando  poi  la  barca  siasi  in* 
trodotta  in  questo  canale  al  luogo  di  Concesa  sotto  Trezzo  ,  si  pro- 
segue per  esso  la  navigazione  senza  gran  dìificoltàp  AIT  incontro  del 
fiume  Lambro  presso  Grescenzago  e  del  torrente  Seveso  presso  Mi- 
lano ìa  tempo  di  piene  richiedesi  soltanto  qualche  maggior  destrez- 
za e  fatica  *  Passati  questi  punti  si  continua  la  navigazione  e  noa 
sì  ha  a  vincere  ostacolo  di  alcuna  sorte  nel  Naviglio  o  sia  Fossa  in- 
terna della  città  di  Milano  e  nel  Naviglio  di  Pavia  per  giungere 
al  Po. 

Il  ii,®  de'  suocennati  viaggi  per  acqua  che  sì  estende  dalla  Sviz- 
zera al  Po  ha  per  punto  di  partenza  l'estremità  superiore  del  Lago 
Maggiore ,  altro  dei  grandi  bacini  che  formano  corona  alla  catena 
centrala  delle  Alpi  e  che  dominano  il  MiUnese . 

Questo  lago  si  trova  dal  principio  alla  fine  circondato  da  monti 
più  o  meno  elevati  >  e  le  sue  acque  si  compongono  di  quelle  del 
Ticino,  delta  Maggia >  della  Toae  ,  della  Tresa»  e  di  una  quantità 
dì  altri  minori  iniluentì  che  o  hanno  le  loro  origini  nelle  limitrofe 
vallate  o  sono  gli  emissari  di  sitri  laghetti  superiori*.  Circa  ai  venti 
ed  alle  piene  ordinarie  si  osservano  qui  le  stesse  vicende  che  an- 
nualmente si  verificano  negli  altri  laghi  del  Milanese  e  specialmen- 
te nel  Lago  di  Como»  se  non  che  chiamasi  su  quest'altra  linea  di 
navigazione  Inverna  il  sud-ovest  e  Tramontana  il  nord* 

All'estremità  inferiore  del  Lago  Maggiore  si  trova  rimboccatara 
del  suo  emissario,  il  fiume  Ticino,  avente  il  luogo  di  Sesto  Galea- 
de  alla  sua  sponda  orientale*  Di  questo  punto  sino  a  Gastel-Novate 
corre  il  Ticino  sopra  di  on  fondo  inalterahile  perchè  composto  di 
grossi  ciottoli,  ed  in  un  alveo  determinato  dalla  laterale  costa  o  sia 
altura  9  che  P  impeto  delP  acqua  non  ha  mai  potuto  smuovere; 
quindi  le  pendenze  generose  che  la  costituzione  del  fondo  in  un  tal 
letto  ha  comportate,  si  sono  sempre  conservate,  ed  11  Ticino  è  riu- 
scito per  tutta  quella  tratta  come  incanalato  in  un  sol  ramo  di  mo- 
derata larghezza  ,  Al  di  sotto  di  Gistel-Novate  essendo  il  fondo  per 
molta  tratta  di  ciottoli  minori  o  ghiaie,  ed  allontananJosi  dal  letto 
navigabile  le  laterali  coste  delta  medesima  natura  ,  il  fiume  ha  po- 
tuto foroiare  diversi  rami  e  in  essi  diver(»amente  spaziare  ì  onde  noa 
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iri  è  )paMe'4ell^&mpki  valle  di  Troino  che  qaalohe  volta  non  8ia  èIMp^ 
la  ÌQiraaa  dal  detto  fiame  •  Ogai  naovo  ramo  che  vi  si  forma  è  di- 
stinto con  nome  particolare,  e  molti  di  essi  sono  chiamati  saccessava- 
mente  cavo  nuovo,  cavo  vecchio.  Coli*  avvicinarsi  poi  al  termine  del 
finme  Ticino  ed  al  suo  sbocco  in  Po  la  pendenza  del  medeaimo  va 
sempre  più  scemando,  e  la  qualità  del  fondo  in  cni  è  scavato  il  auo 
letto  dai  più  e  meno  grossi  ciottoli  degrada  in  minata  ghiaia  ,  para 
sabbia ,  poi  arena ,  quindi  melma  sottilissima  •  Queste  diverse  mate* 
rie  vi  sono  qualche  volta  frammezzate  da  strati  dì  argilla . 

Per  comodità  di  esprimersi  hanno  i  naviganti  diviso  tutta  la  e^ 
stensione  del  fiume  Ticino  dalla  sua  imboccatura  al  suo  sbocco  in 
Po  in  moki  tronchi  a'  quali  hanno  applicato  nomi  speciali  •  In  ogaa- 
DO  di  questi  tronchi  havvi  un  passaggio  difficile ,  o  sia  ,  come  dice- 
ai  9  una  russa  che  ha  una  considerabile  caduta ,  e  v*  ha  per  lo  pia 
anche  parte  di  men  rapido  moto  che  ohiamasi  piano;  così  v'ha  la 
rassa  della  Miorina  e  dell'  Orsa  ed  il  piano  dell  Orsa  e  della  Jlfio- 
rina.  Soltanto  fra  Sesto  Galende  e  rimboccatura  del  Naviglio  Grande 
se  ne  contano  da  venti  di  siffatti  tronchi:  la  Miorina,  il  Cagarat 
tutto  Rassa  ,  la  Lanca ,  la  Monga ,  la  Cavalazza ,  il  Corobbiolo , 
VOrsa,  la  Seringa  ,  il  Pan  perduto,  la  Resterà,  il  Cero,  V  Asnino  ^ 
lo  Stracollo  ,  il  Rarn ,  il  Secondo  Stracollo ,  il  Fasélo  ,  la  Pertighe^ 
ra  ,  il  Marcietto,  i'  Oggetto  ,  la  Mora.  Sia  poi  entrando  nel  Navi- 
glio Grande  da  cui  si  passa  ai  canali  di  Bereguardo  e  di  Pavia , 
sia  per  la  bocca  di  Pavia  continuando  a  rimanere  nel  fiume  Ticino 
si  arriva  a  poco  a  poco  a  navigare  meno  rapidamente ,  e  lasciate  le 
colline  si  percorre  la  pianura  alla  volta  del  Po  senza  incontrare  pia 
grandi  ostacoli  nella  navigazione  . 

Come  3.^  viaggio  per  acqua  nel  Milanese  abbiamo  indicato  quelle 
del  Po  lungo  il  lato  di  mezzo  giorno  della  provincia,  e  da  cui  ai 
può  anche  estendere  la  navigazione  verso  la  città  di  Lodi  ,  non  che 
alle  Provincie  confinanti  ed  al  mare.  Questa  navigazione  ha  pure  le 
8ue  difficoltà ,  sebbene  il  Po  in  mezzo  a  colline  ed  a  pianure  più  e 
meno  elevate  sopra  il  livello  del  mare  decorra  ora  incassato  ora  ar* 
ginato  in  un  letto  molto  meno  pendente  di  quelli  dell'  Adda  e  del 
Ticino.  I  luoghi  scabrosi  per  il  passaggio  sono  quelli  in  cui  trovaa- 
ai  lavori  in  acqua  come  sono  i  pennelli ,  le  traverse ,  i  molini  ee« 
È  pure  difficile  il  passaggio  di  Piacenza  e  qualche  altro  massime  do- 
ve il  fiume  forma  isole  ^i). 

^i)  A  compire  con  vantaggio  la  rete  di  navigazione  del  Milanese  potrebbe  fra 
le  altre  opere  aprirsi  anche  un  canale  da  Malgrate  al  Lago  di  Givate  e  d"*  Og— 
gionno  abbassando  questo  lago  e  facendo  cambiar  corso  allo  scaricatore  del  me-» 
d«sÌHio  .  Pa  questo  la^o  poi  attraversando  un'  altura  e  dirigendosi  verso  Molceno 
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Passati  Cosi  in  rÌTista  i  principal!  accidenti  dei  Ietti  DavigabiH 
CompoacDti  la  rete  di  navigazioQe  interna  del  Milanese  ,  oi  siamo 
fatti  strada  all'  eposìzione  di  alcune  più  minute  notizie  sulla  pratica 
della  stessa  navigazione  . 

E  primieramente  parlando  delle  barche  in  uso  »  quelle  dei  laghi 
sono  di  forma  comune  al^juanto  rozza  e  quindi  non  ofìTrono  partico- 
larità degne  di  essere  riferite  per  modello.  La  minovra  delle  mede- 
sime barche  si  fa  a  remi ,  timone  e  vela  con  qualche  variazione  da 
un  lago  all'altro.  La  navigazione  dei  fiumi  Adda  e  Ticino  fa  usa 
generalmente  di  barche  più  grandi  ,  di  forma  ancora  più  rozza  e  più 
schiacciata  per  adattanti  alle  particolari  circostanze  dei  loro  letti. 
Queste  barche  vengono  tutte  indìi^pensabilmente  munite  alla  poppa 
di  UQ  timone  a  pala  e  a  lungo  albero  imde  superare  ad  ogni  istante 
con  esteso  e  poderoso  braccio  di  leva  la  forza  della  corrente  per 
governarle  ne'  luoghi  del  maggior  pericolo  ;  al  qual  oggetto  sono 
anche  fornite  le  stesse  barche  di  altri  minori  timoni  uonsimili  cho 
ti  applicano  e  sì  maneggiano  contemporaneiimente  su  diverbi  punti 
del  loro  bordo.  Di  barcaiuoli  ve  ne  vogliono    sempre    tre  o  quattro 


&i  troverebbe  un  colatore  detto  la  Eei?era  che  scarica  ìe  acqua  nel  fiume  Lam— 
bro  ,  il  quale  attraversa  tutta  la  Brìanza  e  8Ì  dirìge  a  Monica.  Conciriuando  la 
navigazione  io  que^ro  canale  si  avrebbe  la  comunicazione  col  Naviglio  Martcsa** 
na  poco  prima  di  Crescenzago  »  ove  il  detto  fìume  Larnbro  entra  e  sorte  dal  na* 
Tiglio  medeiiiino. 

Sarebbe  pure  progetto  da  tentarsi ,  come  già  sì  ebbe  occasione  dì  proporre 
alla  Direzione  generale  delle  aci|ue  e  strade ,  T  aprimento  di  un  canale  dì  co* 
municazione  fra  il  Lago  di  Luij^iiio  e  quello  di  Como  per  la  via  del  torrente 
Braggia  passando  sotto  Mendrìbio  e  dirìgendoaì  a  Riva  presso  Capo-di-Lago ,  op- 
pure dalla  valle  di  Meoaggìo  a  Purlezra  ,  Per  ciò  non  si  avrebbe  che  di  usaro 
le  acque  dei  vicini  monti  raccolte  in  una  località  opportunaruentc  scelta  per  di- 
scendere da  lati  opposti  con  canali  di  diramazione  in  ambedue  i  laghi,  nella 
stessa  guisa  appunto  che  coiracr|ija  del  Ticino  da  Castelletto  presso  Abbiategrasso 
SÌ  discende  a  destra  sino  alla  piazza  di  Be reguardo  ,  ed  a  sintnra  si  discende 
pure  sino  alle  mura  di  questa  città  di   Milano < 

Per  unire  poi  la  rete  di  navigazione  del  Milanese  coli' intemo  delle  altro  prt» 
vìncie  italiane  che  toccano  i  suoi  contìru  ,  mille  altri  pen&ieri  sì  rlàvegUano  pu^ 
re  in  fatto  di  canali;  ma  per  accennarne  qui  un  solo,  sotto  il  cessato  Gover- 
no io  ebbi  occasione  di  proporre  l' idea  di'  un  canale  navigabile  da  Torino  al 
fiume  Sesia  5  e  dalla  Sesia  a  Milano  per  la  vìa  del  Hume  Ticino  e  del  Naviglio 
Grande.  Questo  canale  si  potrebbe  diramare  dA  fiume  Po  preisso  Civasso  o  dal 
fiume  Dora  Bdltea  aprendo  una  comunicazioTie  navigabile  cui  fiume  Po,  facen- 
dolo costeggiare  la  strada  poetale  dì  Torino  per  una  gran  tratta.  Oltre  il  vaii» 
taggio  della  navigazione,  un  tale  canale  colle  sue  acque  potrebbe  servire  all'ir- 
rigazione del  Novarese  e  della  Lumellina  ,  il  cui  snolo  parte  è  stenle  tutto- 
ria  *per  sola  mancanza  d^  atqna  d'irrigazione.  Qui  gioveiebbe  dunque  il  ram- 
mentarsi che  era  così  anche  V  altra  parte  d*;lle  stesse  provincie  prima  cbo  foni» 
^&rùIÌ2iiata  colle  acque  della   3e6Ìa  e  dei  Ticiao  . 
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per  dirìgere  cìascuoa  barca  carica  nella  saa  disceta  per  qciei  fiami  • 
Sul  fiume  Po  gi  trovano  usate  barche  ancora  pia  grandi,  e  fi  le 
grandi^  che  le  piccole  vi  sono  tutte  dì  forma  meno  rozza  e  meno 
5chiacciata  di  quelle  euccennate  del  Ticino  e  delP  Adda  ,  e  portano 
d'  ordinario  timone  a  ventola  invece  della  pala  con  grolla  e  lungo 
albera*  Finalmente  i  canali  navigabili  del  Milanese  portano  le  bar*^ 
che  d'ogni  grandezza  dell'Adda  €  del  Ticino,  e  di  quelle  del  Po 
casi  non  ammettono  che  le  più  piccole  ,  Dove  però  P  acqua  vi  deeor*^ 
re  con  molta  velocità,  come  verso  gli  incili  del  Naviglio  Grande  e 
dei  Naviglio  della  Martesana ,  non  si  può  usar  barca  senza  del  timo- 
ne a  lungo  albero  per  la  navigazione  discendente  con  qualche  caricoj 
Senza  parlare  qui  delle  barche  cqrriere  ciascuna  delle  quali  trai 
sporta  più  di  60  persone  oltre  le  piccole  merci  da  un  luogo  alP  w^ 
tro  della  lìnea  dei  canali ,  varia  moUissìmo  la  denominazione  e  li 
portata  delle  diverse  barche  usate  tanto  sui  canali  che  sui  fiumi  mi- 
lanesi per  la  navigazione  del  commercia  in  grande*  Cosi  per  l'Ad- 
da ed  il  Ticino  ve  ne  sono  di  larghe  raet.  4*  7^  e  lunghe  inet,  &4f 
ordinariamente  munite  di  un  casotto  coperto^  e  dette  itavi  che  por- 
tano chiL  34^00  per  maggior  carico  »  essendo  immerse  nell'acqua  di 
</irca  met-  o,  78,  Ve  ne  hanno  di  larghe  oiet-  4»  ^^  dette  borcieU 
li  da  cagfwne  che  ad  e  guai  immersione  portano  chilog*  3ocoo  ^  al- 
tre dette  bordelli  minori  di  m,  4?  4^  ^^  larghezza  portano  circa 
cliìK  24000  prossimamente  colla  stessa  immersione.  Sonvi  poi  i  cosi 
delti  cavrioli ,  cioè  barche  che  sono  di  minori  dimensioni  e  di 
minor  portata  e  che  servono  anche  per  il  trasporto  de"*  cavalli  del- 
l'attiraglio  da  un  luogo  air  altro*  Riguardo  alle  barche  del  fiume 
Po  chiamasi  nave  grande  quella  che  ha  la  larghezza  dai  ra,  6  ^  60 
ai  m.  7  y  20  .  Altre  meno  grandi  chiamansi  rascone  »  a  sono  di  lar- 
ghezza m.  4  »  ^o ,  o  m.  4  »  ^o  ^^1  fondo,  ed  a  bordo  m.  5  ,  70 .  La 
nave  grande  di  Po  rimontando  porta  persino  mog»  900  e  1000  di 
riso  ,  e  discendendo  9  anche  più .  Le  rascone  ascendendo  trasportano 
mo^,  4^^3  ^  discendendo  mog.  5oo,  Una  nave  grande  carica  salendo 
il  Po  è  condotta  da  otto  cavalli ,  e  quando  v'  è  unita  una  rascana 
vi  vogliono  per  lo  meno  nove  cavalli  •  La  rascona  carica  viene  ao- 
litamente  unita  con  due  altre  barche  che  formano  tre  rascone*  La 
prima  carica  un  terzo  di  più  della  seconda  ,  e  la  terza  ancor  meno 
della  seconda  :  p.  e,  ne*  viaggi  ordinari  la  prima  carica  mog,  5oo  , 
la  seconda  mog.  460  ,  la  terza  mog.  35o  circa  di  riso  ;  sono  condot- 
te con  otto  cavalli  ed  un  uomo  per  ogni  cavallo*  Tre  rascone  esi- 
gono tS  persone  di  servizio  compresi  i  marinari.  La  navigazione  di- 
scendente del  Po  si  fa  senza  cavalli.  II  vento  sia  contrario  ^ìa  favore- 
vole prolunga  sempre  il  viaggio  per  la  tortuosità  del  fiume.  la  acqua 
media  si  viaggia  meglio ,  e  in  acqua  bassa  sì  richiedo  in  molli  luoghi 
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di   libare  od    alle 


operazione  di  libare  od  alleggerire  le  navi  gro^ae,  che  al  iorna- 
Do  poi  a  riempire  a  tuito  Ortnco.  No'  pa&saggi  difficttì  è  pur  forza 
separar  le  navi  e  farle  salire  eoo  i5  o  i6  cavalli  per  ciaTioana .  Per 
rimontare  nell'interno  del  Milanese  colle  merci  dei  Po  sì  rende  in* 
dispensabile  il  toro  traghettp  dalle  barche  grosse  alle  bArche  mino* 
ri  ,  e  quest^  operazione  si  fa  sul  Ticino  ed  in  vicinanza  al  Ponte 
ed  allo  sbocco  del  nuovo  Canale  di  Pavia. 

I  generi  e  le  merci    che   devono   giugnere  alle  città  del    Milanese 
dai  laghi  superiori ,  sì  raccolgono  giornalmente  nelle    stazioni  di  Se* 
ato-calenJe  e  di  Brivio^  paesi  situati   rispettivamente  allMmboccatti*. 
ra  dei  tìumi  Ticino  e  dell' Adda  ,    ed    inferiormente  a   quei    laghi  di 
cui  SODO  gli  emissari  •  I  proprietari  delle  merci  e  delle  barche    vi  si 
provvedono  una  guida  che  le  governi  nella  discesa  de'  liumì  sino  al 
Po  ,  o  almeno  le  accompagni    nei    canali    navigabili  derivati  da    detti 
fiumi  *  In  quest'  ultimo  caso  al  di  sotto    dell'  imboccatura    del  Navi-t 
glio  Grande  e  del  Naviglio  della  Martesina  la  guida  silta  a    terra  e 
ritorna    a    piedi    atta    propria  stazione.    Le    barche  seguitano  il    loro 
viaggio    montate    da    sali    navalestri    dei  laghi,    estuate    a    Milano^ 
quella  che  vi  sono  dirette  per    fermarsi    vengono    consegnate  al    cosi 
detto  parane  del  /osso  che  le  conduce    ov*  è  il  loro  cinoo    destinata 
io  ripa  al  Navìglio  interno,    indi    vuote  le  ritorna   ove  le    ha    presa 
cariche.  Anche  sul  Ticino    e    sulP  Adda    6Ì   fanno  ì   viaggi  più  felici 
ne'  tempi    d*  acqua    mezzana,    ed  in    tempo  d'acque  bisse    vi  sì    Ci: 
pure  luogo  al  ripiego  della  levia  ^  od  alleggerimento  del  carico  delle, 
barche  per  adattarsi  a   quello    che  possouo  sostenere  ì  fiumi  in    tale 
stato  di  sterilità  d'acque. 

È  attendibile  V  ordine  che  osservasi  per  rimenare  da  Milano  ai  la- 
ghi tutte  le  barche  colle  quali  si  eseguisce  la  navigazione  discea«> 
dente  ,  e  che  vi  si  devono  preparare  a  nuovi  carichi  .  Vi  sono  de\ 
paroni  che  hanno  un  conveniente  numero  di  cavalli  eil  il  corrispoa»; 
dente  treno  d'  utensili  :  a  questi  vengono  dii  mercanti  caniegnat#' 
le  barche  e  seco  loro  si  conviene  del  prezzo  della  rKiondotta,  Giè 
fatto  i  detti  mercanti  per  acquistar  tempo  ,  sulle  barche  corriere  o 
per  la  via  di  terra  ritornano  ai  laghi,  su  cui  imbarcan  losi^  giungo- 
no ai  luoghi  ove  si  preparono  a  nuovi  viaggi. 

Frattanto  sì  accoppiano  le  barche  a  Pavia,  a  Milano  e  in  altri 
luoghi  del  kisso  Milanese,  o  come  volgarmente  dicesi  si  fiuno  le 
cohhie  e  sopra  vi  si  distribuisce  il  piccol  carico  della  navigazione  a- 
scendente .  Attaccansi  le  stesse  barche  prora  a  poppa  le  inette,  le 
olio,  le  nove  ,  le  dieci  ec.  ,  e  sotto  il  governo  di  un  uom^o  detto  il 
fattore  e  di  un  sotto  fattore  o  fattore  eli  terra  rimontano  i  canali 
del  Milanese,  ed  in  segiiito  i  fiumi  Adda  e  Ticino  tirate  da  sei  i  otto 
e  Biix    cavalli  «  Il  nucnero  delle  barche  unite  non  è  sempre  lo  tteiso 
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mft  81  proporkiooa  al  carico  cbe  ti  ha ,  al  numero  e  valore  de'  ea* 
▼alli,  ed  allo  stato  d'  acque  dei  fiumi  j  articolo  che  decide  del  ma^f- 
gior  o  minor  prezzo  da  corrispondersi  al  proprietario  de'  cavalli  ed 
al  maggiore  o  minor  tempo  da  impiegarsi  ne  viaggi  •  Anche  qui  o« 
gni  cavallo  è  guidato  da  un  garzone  »  ed  è  ogni  cavallo  per  una  par. 
ticolar  corda  attaccato  alla  prora  della  prima  barca;  due  però  aono  al 
fianco  della  prima  o  della  seconda ,  e  la  funzione  di  questi  due  è 
d' impedire  che  il  filone  del  fiume  non  le  scosti  dalla  riva  e  da  quel- 
la direzione  in  cui  si  debbono  mantenere  perchè  più  rettamente  prcH 
ceda  1'  azion  de'  cavalli  ;  da  tale  loro  positura  ed  azione  diconsi  ca- 
valli al  freno  •  Ne'  passi  difficili  occorre  talvolta  di  dover  staccare  lè 
barche  della  cobbia  per  farle  avanzare  ad  una  ad  una;  tal'  altra  vol- 
ta bisogna  portare  parte  de'  cavalli  sulla  sponda  opposta  del  fiume 
ad  oggetto  che  facendo  ubbidire  la  barca  a  due  oppoiste  forze  ,  aoor» 
rer  possa  la  diagonale  •-  Qui  adunque  la  manovra  dell'  alsaia  riobied» 
la  maggior  destrezza  ed  abilità  per  procurare  alle  cobbie  quelP  armo- 
nia di  movimento  onde  nasca  il  più  vigoroso  conato  senza  inutile-iU- 
spendio  di  forza.  Giunte  ai  laghi  le  cobbie  vengono  disciolte  dai  As^ 
torij  i  quali»  consegnate  a  chi  si  debbono  le  barche  »  dopo  qualche 
riposo  pongono  i  garzoni  ed  ì  Cavalli  in  un  cavriolo  ^  e  ritoroano  a 
Milano  o  a  Pavia  per  intraprendere  nuovo  viaggio. 

L'  articolo  delle  rapide  correntie ,  gli  ingombri  pescherecci  o  da 
molino»  ed  i  diveiiri''ramt  e  le  viziose  tortuosità  del  letto  navigabile 
costituiscono  tutta  la  difficoltà  della  navigazione  dei  fiumi  Adda  e 
Ticino  tanto  a  ritroso  che  a  seconda.  È  pero  tale  questa  difficoltà 
che  i  comuni  barcaiuoli  »  benché  1'  abbiano  praticata  da  centiuaia  di 
volte 9  pure  non  malesi  tìdàiio  di  tentarla  da  lor  soli  e  sempre  ai  ser* 
vono  delle  sopraccennate  guide  per  discendere  >  e  de'  fattori  deUe^ 
cobbie  per  riavere  sui  laghi  le  barche .  Il  parone  a  cui  fonda  o  pe- 
risce una  o'più  barche  con  carico  ne  riporta  dalla  più  vicina  auto- 
rità locale' un  attestato  comprovante  l'avvenuto  infortunio,  in  vi- 
sta del  quale  è  esonerato  da  qualunque  indennizzo.  Per  diminuire  il 
numero  di  queste  disgrazie  si  trova  praticato  il  buon  regolamento 
che  non  mai  prima  del  mezzo  giorno  si  muovono  le  barche  che  dai 
canali  entrano  a  ritrosa  nei  fiumi ,  acciocché  su  questi  ne'  passaggi 
difficili  non  possa  seguir  incontro  di  barche  in  direzione  opposta;  e 
nella  stessa  maniera  'si  trovano  pure  osservate  diverse  altre  cautela 
ed  tisi  fondati  sul  comune  interesse  dei  parorU  ^  delle  guide  e  del 
commercianti  • 

Il  tempo  impiegato  nei  viaggi  per  acqua  del  Milanese  varia  par 
molto  in  proporzione^  della  lunghezza  dello  stato  d'  acque  e  di  altra 
circostanze  dei  letti  navigabili  che  si  hanno  a  percorrere  ;  sui  Ughi 
dell'  alto  Milanese  sì  aspetta  sempre  il  vento  favorevole  per  il  viaggia 
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delle  ^osse  barche  di  oommercio  »  e  Be  non  alata  11  vento  si  coqbii« 
ma  qualche  gioniQ  per  trasportarvi  i  generi  e  le  merci  da  no  estre* 
tuo  ali*  altro  a  forza  dì  remi  sopra  le  barche  minori.  Per  la  naviga* 
2Ìone  discendente  sui  fiumi  Adda,  Ticìoo  e  Pa>  la  massima  velocità 
il  ha  fra  V  imboccatura  del  Ttcioo  a  Sesto  Caleude,  e  T  imboccatura 
del  Naviglio  Grande  alla  Casa  della  Camera^  nel  qual  tratto  di  fiu- 
me, per  la  grande  pendenza  del  letto  e  del  pelo  d'  acqua  la  veloci- 
tà delle  barche  arriva  peréino  ac]  essere  in  ragione  di  circa  20  mi* 
glia  (ciascuno  di  mat.  1782)  allora  in  acqua  mezziaa.  Sai  canali 
navigabili  si  discende  con  minore  velocità,  ma  in  compenso  vi  rie- 
sce più  spedita  la  navigazione  retrograda.  In  generatesi  può  contare 
sopra  una  mezza  giornata,  o  al  più  una  giornata  intiera  per  arrivare 
dai  laghi  al  Po  presso  Pavia,  e  vi  vogliono  poi  cinrfue  o  sei  giorni 
per  portarsi  da  Pavia  al  Ponte  di  Lago  scuro  sul  Po.  Kimontando 
questo  fiume  dal  Ponte  medesimo  sino  a  Pavia  si  impiegano  giorni  ao 
e  periìoo  giorni  ^5  ;  soltanto  in  viaggi  felicissimi  d*  estate  si  fa  lo 
Stesso  cammino  in  giorni  j8.  Dil  Po  rìmurcbiando  i  canali  naviga-* 
^bili  del  Milanese,  ed  i  fiumi  Adda  e  Ticino  bisogna  ealcalare  aopra 
IO,  i5  ed  anche  3o  giorni  di  tempo  per  arrivare  ai  laghi  Maggiore 
e  di  Como  colle  barche  accoppiate  vuote  o  eoa  poco  carico. 

Ammtmtano  a  qualche  migliaio  le  barche  ohe  Kiono  il  viaggio  dei 
O&nali  e  fiumi  del  IVIdane^e  ,  ed  a  più  centinaia  i  eavalti  servienti  ad 
caso,  oltre  alle  barche  corriere  che  sono  da  una  trentina  air  inoir» 
ca  .  Viene  la  stessa  navigazione  frequentata  da  foderi  o  zattere  che 
sul  Lago  Maggiore  clnamansi  ceppate ,  e  su  quel  di  Como  si  denomi* 
nano  Jloss  come  nel  Tirolo  .  1 

I  principali  generi  ohe  dal  Lago  Maggiore  si  avviano  per  acqua  al 
basso  Milanese  sono  legnami  d'  ogni  sorta  da  fuoco  e  da  opera ,  car^ 
bone,  calce,  marmi,  vino,  vetri,  pesce,  formaggi  svizzeri,  vitelli^ 
capretti,  castagne  e  merci  provenienti  d' Ottremonte  per  la  via  del 
Sempione  o  per  quelle  che  dal  S.  Cottardo  e  dal  S»  Bernardino  ginn* 
^000  a  Belliozona.  Ciò  che  rimonta  per  la  stessa  lìnea  di  navigazio- 
ne consiste  principalmente  in  sale,  ferro  in  massa  e  lavorato,  ogni 
sorta  dì  grani  e  di  altri  prodotti  del  busso  Milanese,  e  merci  prove- 
nienti dalle  provincia  italiane  confinanti  destinate  a  passare  le  alpi 
da  quel  lato-  Dal  Lago  di  Como  si  trasporta  al  basso  Milanese  quan- 
to ci  viene  per  la  via  de'  Grigioni  o  della  Svizzera  ,  e  viceversa  ar* 
riva  a  questi  paesi  sulle  barche  del  h\p*  di  Como,  ciò  che  sì  man- 
da colà  passando  per  questa  parte  del  Mdanese;  inoltre  sono  generi 
dì  commercio  proprio  del  Lago  di  Como  anche  il  ferro ,  il  piombo  9 
il  rame  ,  la  legna  d'  ogni  sorta  ,  il  carbone,  la  carbonella  ,  la  calce , 
il  gesso,  i  sassi,  i  marmi,  i  vetri,  le  maiiiliohe,  la  corteccia  di 
quercia  e  simili  «  Finalmente  dal  Po  alP  inlarno  del  Mdanese  ascende 
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in  grande  ipantìtà  il  salo,  il  vino  >  i  materiali  tlì  cotto,  fa  leCTt »  fr 
dìsceodonoy  fra  gli  altri  generi ^  formaggio  parmigiano ^  riso,  grauito 
e  ferro . 

INDICAZIONE 

Delle  principali  misure  per  formare  il  profilo  generale   della 
rete  di  navigazione  interna  del  Milanese* 


VJi  faremo  strada  ai  prospetti  delle  misure  necessarie  per  traccia- 
re un  tale  profilo  con  un  cenno  delle  varie  fonti ,  a  cui  vennero  at- 
tinte le  relative  notÌ2Ìe;  e  verrà  co§i  fissato  il  grado  di  fìluoia  che 
quelle  misure  meritano  in  mancanza  di  una  generalo  livellazione  e- 
iatta  della  provincia. 

Per  ciò  ohe  riguarda  i  fiumi  Adda ,  Ticino  e  Po  »  il  «egueota  prò* 
spetto  offre  un  risultato  dì  un  gran  numero  di  parziali  livellazioni 
rilevate  in  diverse  occasioni,  ed  espresse  in  profili  esistenti  nelP  Uf- 
ficio della  Direzione  generale  d^  acque  e  strade  ,  o  in  tabelle  conser- 
vate nello  stesso  Ufficio,  e  compilate  per  cura  del  sua  segretario  Ga- 
leazzo Krentzlin,  altro  degli  Ingegneri  d'  acque  e  strade  .  E  pero 
vero  elle  il  seguente  prospetto  non  è  ancor  appoggiato  da  per  tutto 
a  quell'  esattezza  che  si  esige  a^  nostri  giorni  nelle  operazioni  geode- 
ticbe  .  Di  fatti  le  misure  di  lunghezza  e  di  pendenza  ,  per  alcune 
tratte  di  quei  fiumi,  sono  histantemente  attemlibili  perchè  desunte 
da  accurate  parziali  livellazioni  chf^  vennero  m  questi  ultimi  anni  e* 
seguite  appositamente  dagli  Ingegneri  d^  acque  e  strade;  mentre  per 
altre  tratte  invece  quelle  mi*iure,  o  sono  ricavate  soltanto  dallo  mi- 
gliori carte  topografiche  del  paese  combinate  alU  cainplessìva  cadnta 
del  terreno  nota  fra  un  estremo  e  T  altro,  e  scompartita  in  modo  da 
corrispondere  a  tutte  le  altre  osservazioni  locali,  e  notizie  relative  , 
o  sono  assegnate  dietro  In  pura  supposizione  che  la  pendenza  di  noa 
tratta  di  tìunie  sia  media  fra  quelle  conosciute  delle  altre  tratte  su* 
periori  ed  inferiori  dello  stesso  fiume  . 

Per  quelle  misure  che  spettano  ai  canali  navigabili  della  provin- 
cia, rendendosi  indi^pensiibile  alla  Direzione  generale  d'  acque  e  stra* 
de  di  avere  una  livellazione  marcata  con  pietre  od  altri  capì*saldi  a 
date  distanze  sul  fondo  e  sulle  sponde  loro  per  istfibilira  e  regolare 
prontamente  in  ogni  occorenza  dietro  un  dato  sicuro  tutto  qnanto  si 
riferisce  alla  loro  manuienzione  e  conservazione,  fin  dalP  anno  1B14 
i  due  Ingegneri  d*  acque  e  stratte  Fumagalli  e  Caitni  ,  sussidiati  da 
altri  due  ,  V^lsuani  e  Ratti  ,  eseguirono  il  rilievo  di  una  tale  opera* 
aione  >  e  dì  seguito  presentarono   tutti   i    profili   di   livellaziono   alta 
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Direzione  generale  d'  acque  e  strade ,  pressa  la  quale  si  conservano 
tuttora.  In  questa  parte  adunque  nou-si  saprebbero  desiderare  misure 
più  accurate  di  quelle  contenute  nei  seguenti  prospetti,  almeno  ri- 
ferendosi allo  stato  dei  canali  di  quell'  anno  • 

Parimenti  le  elevazioni  dei  laghi  situati  nella  provincia  al  nord-^ 
ovest  di  Milano  furono  segnate  in  prospetto  dietro  la  livellazione  e- 
•eguita  sotto  la  mia  ispezione  nelPanno  1817  dall' Ing.  dei  Corpo» 
Valsuani  a  norma  dell'  ordine  allora  superiormente  pervenuto  di  stu- 
diare il  modo  onde  poter  irrigare  la  grande  estensione  di  terreni  in- 
colti detti  brughiere  che  si  trovano  in  quella  parte  del  Milanese  •  Per- 
ciò anche  sopra  i  risultati  di  questa  livellaZione  che  servirono  alla 
redazione  dei  prospetti  si  può  benissimo  riposar  tranquilli*  Crederei 
poi  di  poter  dire  altrettanto  delle  elevazioni  dei  laghetti  della  Brian» 
sa  cosi  detti  di  Annone  9  di  Pusiaoo  9  di  Àlserio  e  del  Sagrino  ;  men- 
tre esse  sono  dedotte  da  particolari  livellazioni  da  me  stesso  rilevate 
per  ordine  della  Direzione  generale  suddetta  negli  anni  1809  e  i8io^ 

Per  ultimo  nell' indicare  9  a  corredo  dei  prospetti  9  le  elevazioni 
degli  altri  laghi  della  provincia  posti  più  al  nord-est  di  Milano  9  o 
dei  monti  principali  verso  i  quali  confina  la  sua  rete  di  navigazione 
interna  9  mi  sono  attenuto  9  in  mancanza  di  osservHzioni  geodetiche 
degli  Ingegneri  d'  acque  e  strade,  a  quelle  barometriche  del  celebre 
astronomo  italiano  sig.  Barnaba  Oriani ,  che  si  trovano  registrate  neU 
r Opera  del  sig.  Breislack  intitolata  Introduzione  alla  Geologia^ 
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PrBspetto  di  misure  per  il  profilo  del  pelo  d' acqua  ordinario 
de'  fiuini  navigabili  e  laghi  del  Milanese  • 


Fìurm 
I  livellato 


Denominazione  dei  punti  di  livello 


Lunghezza 
in  metri 


Pendenza 
in  metri 

e 
millimetri 


Adda 


Passaggio  del  Gioso  di  Stelvio  sulla 
nuova  strada  dalla  Valtellina  al 
Tirolo    

Pelo  d'acqua  dal  Giogo  di  Stelrio  a 
Bormio • 

Da  Bormio  a  Tirano 

Da  Tirano   a   Sondrio 

Da  Sondrio  a  S.  Pancrazio  •     .     •     . 

Da  S.  Pancrazio  «Ila  Costa  di  Rodel 

Dalla  Costa  tli  Rodel   a   S.  Gregorio 

Da  S.  Gregorio  al  Sasso  del  Desco    . 

Dal  Sasso  del  Desco  al  Ponte  diGanda 

Dal  Ponte  di  Ganda  a  Cosio    .     •     • 

Da  Cosio  a  Dubino    •».... 

Da  Dubino  al  Passo  d'Adda   .     .     . 

Da  Passo  d'Adda  a  Gera,  o7e  il  fiu- 
me confluisce  nel  Lago   di   Como 

Passaggio  di  Monte  Spinga  sulla  nuo- 
va strada  diretta  a  Coirà    .     .    . 

Dal  passaggio  del  Monte  Spinga  al 
Borgo  di  Chiavenna 

Da  Cbiavenna  a  Riva  sul  Laghetto 
di  Mesòla  .••••.... 

Da  Riva  di  Chiavenna  al  L.  di  Como 
a  Gera  .    .     .     • 

Sommità   del   Monte  Legnone    .     . 

Lago  di  Como  (da  Gera  a  Lecco)     • 

Laghetto  del  Piano 

Laghetto  di  Annone  ...... 

Laghetto  di  Pusiano 

Laghetto  di  Alserio 

Laghetto  del  Sagrino 

Dal  Pescarino  poco  sopra  il  Ponte  di 
Lecco   al   Ponte  suddetto     .     .     . 

Dal  Ponte  di  Lecco  alla  Cappelle tta 
sopra  Olginato    ....... 

Dalla  detta  Cappelletta  alla  sogha 
del  Casino  situato  nella  prima  isola 

Dalla  soglia  del  suddetto  Casino  sino 
alla  casa  da  Molino  sotto  Brivio  . 

Dalla  detta  casa  fino  al  corrente  del 
Soldato 

Dal  corrente  del  Soldato  fino  al  prin- 
cipio del  Naviglio  di  Pademo    .    . 


ao438 

3863a 

54858 

4141 

ìoooo 

7000 

a85o 

46a5 

3586 

7075 

9110 

0400 


Saooo 
iSoco 

lOAOO 

4a35o 


770 
5869 
48S0 
5497 
xoSo 
6700 


1673, 
140 9  eoo 


,000 

eoo 


41,400 

3,0^0 

10,340 

^9, lao 

9,480 

18, 070 

d,4oo 


I,I&0 


1800,000 

118,000 

x,o5a 


0,1 33 
0,75© 

o,S6o 

•,45o 

11,890 


àSoOjOOO 


^1x7,000 


^641,000 

'97>948| 
^76,37» 

^25,698 
1159,198 
^59,698 
369,978] 


P  A  R  B  A 


4SS 


Fiumo 
Uvellato 


Vgnominaxione  dei  punti  di  UvéUo 


Lunghezza 
in  metri 


Pendenza 

in  metri 

a 

millimetri 


Elevazione 

in  metri 

sul 

pelo  basso 
del  mare 
adriatico 


Adda 


Ticino 


Dal  principio  di  esso  Naviglio  al  luo- 
go della  sna  sboccatura  .     .     • 

Dallo  sbocco  del  Naviglio  di  Pader- 
no  alla  Rondenera 

Dalla  Rondenera  al  Castello  di  Trezzo 

Dal  Gastnllo  di  Trezzo,  ove  si  deriva 
il  Naviglio  della  Martesana  ,  allo 
sbocco   del   Brembo 

Dallo  sbocco  del  Brembo  a  Canonica 

Da  Canonica  a  Cassano .     •     •     .     . 

Pescaia  detta  il  Traversino  di  Cassano 

Da  Gassano  a  Cornegliano  .... 

Da  Cornegliano   a  BofFalora     •     .     . 

Da  BofTalora  a  Lodi 

Da  Lodi  a  Cavenago 

Da  Cavenago  allo  sbocco  del  Serio  . 

Dallo  sbocco  del  Serio  a  quello  di 
Muzza 

Dallo  sbocco  di  Muzza  a  Castiglione 

Da  Castiglione  a  Pizzigbettone     .     . 

Da  Pizzigbettone  a  Creta  d'Adda    . 

Da  Crota  d'Adda  allo  sbocco  in  Po 


Passaggio  del  monte  8.  Gottardo,  alle 
cui  falde  nasce  il  fiume  Ticino 

Dal  pelo  del  Ticino  presso  Airolo  a 
Bellinzona 

Da  Bellinzona    a   Maeadino    •     •     . 

Passaggio  del  Monte  Sempione  sulla 
nuova  strada  per  Ginevra  e  la 
Francia 

Dal  detto  passaggio  del  Monte  Sem- 
pione  al  Lago  Maggiore  •     •     •     . 

Lago  Maggiore  da  Magadino  a  Se- 
sto-Calende    •     •     *     •     •     •  •  •     • 

Lago  di  Lugano     •••»••• 

Laghetto  di  Varese     •••..•• 

Laghetto   di   Commabbio    .     •     •     . 

Laghetto  di  Monate 

Da  Sesto  Galende  a  Tornavento  .     . 

Da  Tornavento  al  nuovo  Ponte  di 
BofTalora •     .     • 

Dal  nuovo!  Ponte  di  BofTalora  allo 
tbocèo  oel  ntiavo  Canale  di  Pavia 

Dalla .  kbo^Do'  étìi  nuovo  Canala  di 
Pavia  afo  sbocco  ki  Po  •    •    .    • 
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Fiume 
UvUato 


DenominasUofi€  dei  punti  di  UoeUo 


Lunghezza 
in  metri 


Pendenza 
in  metri 

millimetri 


Po 


Monte-Viso  presso  P  orìgine  del  fiam- 
me Po  ..     • 

Pelo  delle  sorgenti  del  Po  alle  falde 

del  Monte-Viso  sino  a  Villafranca 
Da  Villafranca   a  Poncaglieri  o  Po- 

lunghera •«     •    -     . 

Da  Poncaglieri  a  Moncaglieri  ^    -    • 
Da  li^oncaglieri  allo  sbocco  della  Do- 
ra Rissarla  presso  Torino      •     •     . 

Da  Torino  a  Òhivasso 

Da  Chivasso  allo  sbocco   della  Dora 

Bai  tea   ••^» 

Dallo  sbocco  doUa    Dora    fialtea    a 

quello  della  Sesia 

Dallo  abbocco  della  Sesia  a  Valenza  . 
Da  Valenza  allo  sbocco  del  Tanaro 
Dallo  sbocco  del  Tanaro  a  Sommo  . 
Da  Sommo  allo  «bocco  del  Ticino  . 
Dallo  sbocco  del  Ticino  allo   sbocco 

deir  Olona  roerìdionale    .... 
Dallo  sbocco  dell'  Olona  meridionale 

a  quello  del  Tidone 

Dallo  sbocco  del  Tidone  a  quello  del 

Larabro 

Dallo  sbocco   del  Lambro   a    quello 

della   Trebbia      ....... 

Dallo  sbocco  della  Trebbia  aPiarenza 
Da  -Tiucenza  alle  sbocro  dell'Adda  . 
Dallo  sbocco  dell'Adda  a  Cremona. 
Da  Cremona  all'  Isola  Pescarola  .  . 
Da  Idola  Pescarola  al  rontiae  -tra   le 

Provincie  di  Cremona  e  di  Mantova 
Ddl  detto  confine  allo  sbocco  del  Cro> 

stolo 

Dallo  sbocco  del  Crostolo   a   quello 

dell' Otflio. .     . 

Dallo  shocco  dell' Ogllo  a  quello  del 

Mincio ,     . 

Dallo  sbocco    del    Mincio    a   quello" 

della  Secchia 

Dallo  sbocco  della  Secchia  alle  Qua- 

trelle 

DaHe  Quatrelle  al  Ponte  La^o-scuro 
Dal  Ponte  Inigo-scuro  alla  Polesella 
Dalla  Polesella  a  Villa  nuova  •  . 
Da  Villa  nuova  all^  Cavànelladi  Po. 
Balla  Cavanella  di  Po  allo  sbocco-tiel 

mare  Adriatico  pel  ramo  di  Maestra 
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Prospetto  delle  declività  del  fondo  é  d^  4àlti  de'  sostégni 
del  Naviglio  di  Pmderno^ 


Uenomimaione  cUi  tronchi  €ii  eanàU 
9  idei  Ritegni  intermedi 


Zmnghezxa 

4n  metri 

e  'Centimetri 


DecUvUà 

deljòndo 

e  salto 

de'  sostegni 

in  metm  < 

miU. 


Dal  fondo  naturale  del  Naviglio  sotto  il  Ponte  di 
Paderno  quasi  accanto  alla  chiusa  <li  derivazione 
fino  alla  soglia  delle  portine  del  primo  sostegno 

Primo  sostegno  «letto  la  Conche tta 

Dal  primo  sostegno  al  -secondo    •     •    • 

Secondo  sostegno  detto  la  Conca  vecchia  •  .  . 
Dal  secondo  sostegno -al  terza 

Terzo  sostegno  detto  la  Conca  delle  Fontane  . 
Dal  terzo  sostegno  al  ^{uarto 

Quarto  sostegno  'detto  la  Conca  grande  •  .  . 
Dal  quarto  sostegno  -al  quinto 

Quinto  sostegno  ^etto  la  Conca  ^i  mezzo  .  . 
Dal  quinto  sostegno  al  sesto 

Sesto  sostegno  detto  la  Conca  ultima^  che  lialo 
abocc^in  Adda  ^    •••••••••   ^    • 
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Prospetto  delle  lungliezze  e  pendenze  del  pelo  adacqua  ordinario 
del  Naviglio  Martesana  cfte  termina  col  Naviglio  interno 

di  Milano .. 


lyenomlnazione  della  tratta 


Lunghezza 
in   metri 


Pendenza 
del  ptlo 
d*  acqua 

in 
millesimi 
di  metro 


Declività 
del  fondo 

e  salto 
de'  soste' 
fnì  in  miU 

di  met^ 


I 


Dal  sito  deirincile  del  naviglio  sino  al  Ponte 
di  Vaprio 

Dal  Ponte  di  Vaprio  al  Ponte  di  Gropello     . 

Dal  Ponte  di  Gropello  al  Ponte  della  Volta 
di  Cassano 

Dal  Ponte  della  Volta  di  Gassano  al  Ponte 
d'  Inzago 

Dal  Ponte  d'Inzngo  al  Ponte  delle  Fornaci  . 

Dal  Ponte  delle  Fornaci  al  Ponte  dì  Gorgonzola 

Dal  Ponte  di  Gorgonzola  al  Ponte  di  Colom- 
birolo     

Dal  Ponte  del  Colombi rolo  al  Ponte  di  Cernusco 

Dal  Ponte  di  Cernusco  al  Ponte  di  Vimodrone 

Dal  Ponte  di  Vjmodrone  al  Pi>nte  Ma  telline  . 

Dal  Ponte  Matellino  al  Ponte  di  Crescenzago 

Dal  Ponte  di  Crescenzago  al  Ponte  di  Gorla    . 

Dal  Ponte  di  Gorla  al  Ponte  di  Greco.     .     • 

Dal  Ponte  di  Greco  alla  sommità  delle  portine 
del  sostegno  alla  Cascina  de'  Pomi  .     .     . 

Altezza  delle  portine  di  detto  sostegno  m.  i,5o 

Detto  sostegno  della  Cascina  de'  Pomi    .     .     • 

Dalla  soglia  dei  portoni  dello  stesso  sostegno 
alla  soglia  delle  portine  del  sostegno  del^ 
r  Incoronata  .     • 

Detto  sostegno  dell'  Incoronata 

Dalla  soglia  dei  portoni  dell'  Incoronata  alla 
soglia  delle  portine  del  sostegno  di  S.  Marco 

Detto  sostegno   di  S.  Marco 

Dalli  sogli  i  dei  portoni  di  S.  Mdrco  alla  so- 
glia dello  portine  del  sostegno  di  S.  Mar- 
cellino     

Dotto  sostegno  di  S.  Marcellino 

Dalla  soglia  dei  portoni  di  S.  Marcellino  al- 
la soglia  delle  portine  del  sostegno  di  por- 
ta Orientale 

Sostegno  di  Porta  Orientale , 

Dalla  soglia  dei  portoni  del  sostegno  di  Porta 
Orientale,  alla  soglia  delle  portine  del  so- 
stegno di  Viarenna 

Detta  sostegno  di  Viarenna     .»««.». 
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Prospetto  delle   lunghezze  e  pendenze   del  pelo  d*  acqua  ordinaria 

del  Naviglio  Grande  dalla  sua  origine  sino  aZ  punto  d^  unione 

col  Naviglio  interno  di  Milano  presso   le  mura 

di  P.  Ticinese. 


VenominazìOM  detta  tratta  di  cattale  ItvellatQ 


Lunghexxa 
in  metri 


Pendenza 

del  pelo 

d*  acqua 

in  millesimi 

di  metro 


Dal  prìmo  capo-saldo  dicontro  air  intestatura  della 
chiusa  di  derivazione  sino  al  Ponte  di  Gastapo  •     • 

Dal  Ponte  di  Castano  al  Ponte  di  Tnrbigo   .    •     .     . 

Dal  Ponte  di  Turbigo  al  Ponte  di  Parevano    .     •     . 

Dal  Ponte  di  Paregnano   al  PoAte    di  Castelletto   di 

Cu£Ìonno  ..«...• •     •     . 

Dal  Ponte  di  Castelletto  di  Cn^ionno  al  Ponte  di 
Semate.     .«.«.« •     . 

Dal  Ponte  di  Semate  al  Ponte  di  Soffalora  .     •     •    • 

Dal  Ponte  di  Soffalora  al  Ponte  di  Magenta      •     .     . 

Dal  Ponte  di  Magenta  al  Ponte  di  Robecco      .     •     . 

Dal  Ponte  di  Robecco  al  Ponte  della  Cassinetta    .     . 

Dal  Ponte  della  Cassinetta  ai  Ponte  di  Castelletto     . 

Dal  Ponte  di  Castelletto  al  Fonte  di  Gaggjano     •    • 

Dal  Ponte  di  baggiano  al  Ponte   della  Sonirola     •     . 

Dal  Ponte  della  Sonirola  al  Ponte  di  Trezzano    .    • 

Dal  Ponte  di  Trezzano  al  Ponte  di  Corsico  .... 

Dal  Ponte  di  Corsico  al  Ponte  di  S.  Cristoforo  •     .     . 

Dal  Ponte  di  S.  Cristoforo  al  nuovo  Ponte  per  la  stra- 
da di  circonvallazione  di  Milano,  che  stabilisce  il 
termine  del  Naviglio  Grande 

Da  questo  Ponte  al  sostegno  di  Yiarenna  del  Navi- 
glio interno  di  Milano  ove  il  pelo  d'acqua  è  alto 
m.  1. 5o  jqpra  il  fondo    •     •     •    •    ^     •    •     •    .    • 
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Prospetto  delle  declività  del  fondo  del  canale  e  def  salti  dei  sostegni 
del  Naviglio  di  Bereguardo  » 


Denominaziont  deìU  tratte 


in  metri 
e  centimetri 


Declività 
del  fondo 
e  sìHUi  dei 

sostegni 
in   metri  e 
millimetri 


Dalla  Brìglia  sotto  il  Ponte  di  Gastelletta  alla  soglia 
delle  portine  del  prìmo  sostegno  del  Naviglio  di 
Bereguardo-  detta  la  Conca  del  Dazio  vi  è  d'  aedi- 

Tità  m.  0,349    -^ 

Sostegno  detto  la  Conca  del  Dazio  collo  portine 

alte  m»  1,40 

Dalla  soglia  dei  portoni  della  Conca  del  Dazio  alla 
soglia  deller  portine  del  sostegno  avi  fiardiui     .     • 

Sostegno»  detto  Conca  dei  Bardini 

Dal  sostegno  detto  dei  Bardiui  al  sostegno  di  Bugo 

Sostegno  di  Bugo    .     »     • 

Dal  sostegno  di  Bugo  al  sostegno  di  Morimondo  •     . 

Sostegno  di  Murimondo 

Dal  sostegno  d^  Morimondo  al  sostegno  di  Coronate  • 

Sostegno  di  Coronate  » •     .     .     . 

Dal  sostegno  di  Coronate  al  sostegno  di  Basiano  -     . 

Sostegno  di  Bdsiano     •     •     ».    : 

,  Dal  sostegno  di  Basiano  al  sostegno  di  Fallavecchia  . 

Sostegno  di  Fallavecchift  ••..».... 

Dal  sostegno  di  Fallavecchia  al  sostegno  della  Biviera 

Sostegno  della  Riviera»    •••..••.. 

Dal  sostegno  della  Riviera  ai  sostegni  accollati  dell'In- 

ferno      ••»»» 

Sostegni  accollati  dell'Inferno 

Dai  sostegni  dell'  Infèrno  al  sostegno  della  Motta    . 

Sostegno  della  Motta   ^    •     »    » 

Dal  Sostegno  della  Mott&  al  sostegno  della  Zelada   . 

Sostegno  della  Zelada  , »    . 

Dal  sostegno  d*?lla  Zelada  al  termine  del  naviglio  snl- 
la  piazaa  di  Bereguardo  ^.    •..»•»».. 
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PARSA 
Prospetto  delle  dimensioni  del  Canale  di  Pavia  i 


46ft 


Denominazione  dei  tronchi  e  sostegni 


Lunghezza 
in  metri 

e 
centimetri 


Larghezza  ^ 
sul  fondo 
in  metri 

e 
centimetri 


Pendenza 
deljbndb 

in 
millimetri 


S'aito 

sostegni 
in  metri 
e  millim. 


Dal  Ponte  del  Trofeo  fuori  di  P.  Ti- 
cinese ove  ha  orìgine  questo  cana- 
le che  8i  dirama  dal  Naviglio  Gran- 
de y  al  suo  primo  sostegno  detto  la 
Gonchetta  ,  che  ha  le  portine  alte 
m.  i,8o •     .     •     •     • 

Dal  sostegno  della  Gonchetca  al  so- 
stegno al  Lambro 

Dal  detto  sostegno  al  Lambro  al  so- 
stegno di  RozKano 

Dal  detto  sostegno  a  quello  di  Moirago 

Dal  sostegno  di  Moiraga  al  Ponte  di 
fiinasco-  ••••».••.•. 

Dal  detto  Ponte  al  sostegno  di  Gasarile 

Dal  sostegno  di  Gasarile  al  sostegno  di 
Nivolto    •.....•.••     ^    .     . 

Dal  detto  sostegno  di  Nivolto  al  so- 
stegno di  Torre  del  Mangano    •     • 

Dal  detto  sostegno  alla  Torre  del  Man- 
gano al  sostegna  detta  del  Gassinino 

Ddl  detto  sostegno  del  Gassfnino  al 
sostegna  di  Porta  Stoppa  alle  mura 
di  Pavia 

Dal  sostegno  di  Porta  Stoppa  ai  so- 
stegni accollati  detti  al  baluardo 
della  Botanica      •••.«.     .^    . 

Dai  detti  sostegni  alla  Botanica  ai  so- 
stegni accollati  di  Porta  Gremona   . 

Dai  dette  sostegni  di  Porta  Cremona 
all^  ultima  sostegna  presso  il  fiume 
Ticino     .    -     .     ►    -    ^    .     •     •     . 


,  Dall'  ultimo  sostegna  alla  sponda  del 
fiume  Ticino    ......... 
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MEMORIA 


Sul  metodo  tenuto  nella  condotta  delle  opere  del  Canale  dà 
e  specialmente  nella  fabbrica  dell'  ultimo  suo  sostegn 
presso  il  fiume  Ticino  « 


Dtabilita  dal  Governo  nel  conto  preventivo  la  somma  dk 
per  l'esercizio  de'  lavori  -dell' annata»  si  allestivano  i  pra 
dettaglio  delle  singole  opere  da  eseguirsi,  la  spesa  delle  q 
reggiasse  verosimilmente  la  somma  posta  a  disposizione  dal  € 

L'Ingegnere  incaricato  della  redazione  de'  progetti  faceva 
re  sulla  linea  del  tronco  di  caiiale  da  aprirsi ,  su  cui  cadevn 
ra  9  de'  picchetti  o  piccoli  p^li  tutti  fra  loro  distanti  cento 
Questi  picchetti  riferiti  alla  pianta  e  profilo  erano  chiamati  < 
zero,  divisione  i.%  2.%  3;^ec.,  per  n^odo  che  il  numero  de 
sioni  centuplicato  indicava  speditamente  sul  terreno  la  disi 
un  punto  qualunque  da  un  altro.  All'oggetto  che  tali  picche 
ro  piantati  so{)ra  la  linea  fissata.,  si  innalzavano  a  certe  à 
ed  in  ispecie  ove  il  canale  deviava  dalla  linea  retta,  delle  i 
di  un'altezza  maggiore  di  sei  metri,  le  quali  segnavano  la  i 
rettrice  del  canale,  od  il  concorso  delle  due  tangenti  quand 
situate  sopra  una  qualche  svoka  del  canale  medesimo. 

Ove  j)oi  si  dovevano   erigere   sostegni,   ponti   od  altri    ed 
portanti  attraverso   ed   anche   lungo   il   canale    si  piantavan 
detti  capi-saldi .  Questi  erano  formati  con  pezzi  di  granito 
quadrati,  di  Jato  met.  o,  i5  ,  alti  met.  o,  60^   piantati  co 
in  calce ,  e  ciascun  capo-saldo  era  distinto  con  un    numero 
sivo,.  Per  evUare  il  disordine  phe  tali  capi-saldi   fossero  smo 
precisa  loro  situazione  nel  tempo   in    cui   si  eseguivano  i  la 
aveva  la  cura  di  situarli  in  quella  località  in  cui   vi   era  la 
ohe  non  dovesse  seguire  alcuna  alterazione .  Furono  quindi 
gior  parte  di  essi  pianati  sul  marciapiede   della   strada    pouU 
vicino  al  canale.  Questi  capi-saldi  erano  più  alti  del  piano  d 
oi^piedi  per  n^t.  o,  o5. 

Tracciata  la  linea  con  picchetti,  resa  visibile  a  grandi  e 
con  opportune  antenne ,  e  fissati  i  capi-saldi ,  l' Ingegnere  i 
una  pianta  della  località  particolare  ,  abbastanza  in  grande  , 
cedeva  alla  parziale  livellazione  del  tronco  di  canale  da  ei 
marcandovi  la  sommità  di  tutti  i  picchetti,  il  piano  superi< 
capi-saldi,  e  tutti  quegli  altri  punti  di  livello  che  potevan( 
reisare  la  più  chiara  esposia^ione   del  progetto*  £ra  dover 
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bII' Ingegnere  in  (jnesta  ciroostanza  di  rilevare  P  orizzonte  della  vi- 
cina strada  postale,  de'  terreni  e  canali  attigui  si  di  scolo  che  d'ir- 
rigazione, segnando  di  es&i  i  peli  d'acqua  ordinarli,  marcando  al- 
tresì se  portavano  piena,  ed  a  qual  livello  ease  giufigevano  •  Nei 
luoghi  ove  esistevano  i  picchetti ,  o  sia  a  ciascuna  divisione  ,  V  In- 
gegnere  rilevava  una  sezione  ortogonale  alla  direziono  del  canale , 
fa  quale  si  estendeva  alla  vicina  strada  postale  ed  ai  canali  laterali. 
Anche  in  ciascuna  di  queste  sezioni  era  segnato  il  livello  di  uno 
dei  nominati  picchetti  per  essere  legato  colla  Uvelluzione  longitu- 
dinale .  Tali  sezioni  erano  rilevate  in  tutti  que'  luoghi  ave  le  circo- 
stanze de'  terreni  e  degli  editìct  lo  consigUavaao . 

Finalmente  il  Direttore  de'  lavori  del  canale,  premesso  l'esame 
della  pianta  ,  profili  e  sezioni  del  tratto  su  cui  cadeva  T  opera ,  e 
visitata  la  località  in  compagnia  dell'  Ingegaere  incaricato  della  re^ 
dfizione  del  progetto,  determinava  la  situazione  e  le  dimensioni  de- 
gli edifici  sulle  tracce  del  progettto  di  massima  della  atessa  tratta 
di  canale  già  stato  dal  Governo  approvato- 

Terminato  il  progetto  di  dettaglio  di  un  tronco  di  canale  ,  di  m> 
sostegno,  di  uno  o  pia  altri  editici,  il  Direttore  de'  lavori  lo  pre- 
sentava air  esame  della  Direzione  generale  delle  acque  e  strade ,  la 
quale  lo  rimetteva  ad  uno  degli  Ispettori  generali .  Questi  lo  vede- 
Ta  in  tutte  le  sue  parti  ,  indi  col  proprio  pirere  lo  ritornava  alla 
Direzione  medesima.  Se  il  progetto  era  di  piccola  entità,  e  se  noti 
ammetteva  in  arte  alcun  rillesso  ,  il  Direttore  generale  delle  acque 
e  strade  ne  ordinava  l'esecuzione.  Quando  poi  il  progetto  meritava 
in  arte  qualche  esame  ,  era  letto  nelle  solite  adunanze  del  Consi- 
glio degli  Ispettori  generali  ,  i  quali ,  dopo  di  aver  sentito  il  rap» 
porto  dell'Ispettore  relatore,  facevano  sul  progetto  presentato  tutte 
quelle  osservazioni  che  giudicavano  opportune,  inJi  o  si  approvava 
il  progetto  ,  o  si  chiedevano  intorno  al  medesimo  degli  schiarimenti , 
oppure  si  suggerivano  delle  modiGcaziont .  Modificato  ed  approvato 
il  progetto  ,  si  faceva  dal  Direttore  generale  tosto  pubblicare  le  ce- 
dnle  per  l'asta  col  mezzo  delle  Prefetture  Dipartimentali,  o  delle 
Delegazioni  Provinciali,  Agli  aspiranti  veniva  comunicato  di  cia- 
scun progetto  la  descrizione  delle  opere  da  eseguirsi,  i  cosi  .detti 
capitoli,  il  prospetto  generale  indicante  le  diverse  qualità  de'  lavori 
coìr  importo  della  «pesa  r<»Iativa  ,  e  le  tavole  de'  disegni.  Appaltata. 
F  opera  ne  era  avvertito  il  Direttore  de'  lavori  del  canale ,  ii  cui 
incumbeva  di  dar  tosto  la  consegna  de'  lavori  all'  intraprenditore ,  e 
dì  farne  sorvegliare  1'  esecuzione  . 

Nel  progresso  delle  opere  appaltate  T  Ingegpere  destinato  alla  lo- 
cale sorveglianza  presentava  una  tabella  settimanale  indicante  il  gra- 
do d*  avanzamento-  de*  lavori  •  Giunti  poi  quaesti    lavori  a  tale  gradi» 
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ila  poter  EnerìtArd  il   pagamemto   di    una  delle   rate  convenute    nel 
contratto,  lo  stesso  Ingegnere  rilasciava  alfappaltatore  il  relativo  cer* 
tifieato,  in  vista  del  quale  la  Direzione   generale    ordinava    a    di  lui       i 
favore  T  analogo  pagamento.  ^M 

Ultimate  le  opere  di  uo  appalto»  la  Direzione  generale,  dietro  ^^ 
avviso  avutone  dal  Direttore  dei  lavori,  ne  ìacaTicava  della  coti 
detta  collaudazione  un  Ispettore  generale.  Eseguito  qiiest'  attot  il 
collaudatoré  nel  suo  rapporto  alla  Direzione  generale  approvando  i 
lavori  presentava  un  bilancio  delle  opere  fatte  lodevolaiente  dagli 
appaltatori  si  in  più  che  in  meno  del  convenuto,  e  dietra  ciò  quo* 
ati  conseguivano  anche  il  pagamento  4leir  ultima  rata  a  norma  del 
loro  contratto. 

Parlando  ora  delP  opera  dell'  ultimo  sostegno  al  Canale  dt  Pavia, 
la  condotta  dei  lavori  vi  fu  notabile  tanto  per  la  difficoltà  Ji  ata* 
bilire  il  fondamento  di  un  edifìcio  cosi  importante  a  met*  s^  iS 
ietto  il  livello  delle  massime  magre  conosciute  di  Ticino  ,  CMimo  per 
diverse  sue  particolarità  che  rìsguardano  l'architettonica  bell'arte  e 
che  furono  motivo  di  alcuni  esperimenti. 

Il  contratto  di  cottimo  per  l'esecuzione  di  quei  lavori   Tenne  «ti- 
pulato  coir  iotraprendìtore  Giuseppe  Kamella  nel  giorno  ai    febbraio 
i8id.  Io  tale  occasione  fu  convenuto    specialmente    di    far    esegtiire 
in  via  economica  e  per  cura  delP amministrazione    del  canale  tutti  i 
lavori    di   quella    fabbrica   che  rimarrebbero  inferiori  ad  un  piano  o* 
rizzontale  passante  m*  a  ,  So  sullu  sua  soglia  de*  portoni.    Csseodoii 
obbligato  r  appaltatore  a  somniìnistrare  i  materiali    dì  costruzione  o 
di  servizio,  e   la   mano    d*  opera    occorrente,  venne    inoltre  fissato  | 
rispetto  ai  materiali  di  costruzione ,  il  prezzo  di  mia  perizia  ribassa* 
lo  del  a  per  loo  ,  e  riguardo  ai   materiali  di   aer vizio    ed  alla  mano 
d'opera  fu   stabilito   di  attenersi   all'effettivo  loro  importo    debita- 
mente giusttfìeato  in  fine  dei  lavori* 

Prima  di  por  mano  alP  esecuzione  della  fabbrica  si  è  redatto  uo 
piano  disciplinare  che  conteneva  le  opportune  istruzioni  per  norma  ti 
dell'  appaltatore  e  degli  Ingegneri  incaricati  di  dirigere  i  lavori  ;  co* 
me  pure  si  sono  fatti  gli  opportuni  scandagli  del  terreno  colf  uso 
della  trwella  gallca  [»er  iscelta  del  fondo  più  sodo  i*elle  vicinanza 
dello  spazio  designato  in  progetto  per  il  collocamento  della  fabbrica. 
Nel  giorno  9  aprile  di  detto  anno  i8ifl  ebbero  poi  principio  i  tra- 
vagli diretti  a  preparare  lo  scavo  per  la  fondazione  dell' edificio. 
Essi  però  vennero  successivamente  interrotti  ed  anche  sospesi  per 
mesi  interi  in  causa  degli  alzamenti  delle  acque  di  Ticino  che  ai  to- 
no verificati  in  quelTanno  ad  una  misura  maggiore  delP ordinario» 

Quando  vi  ai  trovò  prodotta  alquanto  la  manuale  cscavazione  ,  veu- 
««  «retto  con  tutta  la  cura  il  solito  cassone  per  isolare   dal  terreno 


cifcoaviolna  qaella  parte  destinata  alla  fondazione  deirediGcle*  For- 
mata  di   aeguito   un  ponte  di   aerfizìo  sopra   Tarea   circondata    dal 
cassone  ti  è  potuto   attivare   in    questo    T  operazione  delio    scavo  io 
acqua  per  arrivare  al  piano  più  Lasso   della    fondazione .    Tale   acavo 
in  acqua  venne    eseguito   cotFuso  de^   cosi   detti  badiloìii.   Portata 
che  fu  rescavazione  al  plano  atabilito   in    progetto,    ai   è   passato  a 
scandagliare  il  letto  della  fondazione,  ed  a  ridurlo    ad  an  %o\    piano 
orizzontale.  A  ciò  tennero  dietro  diversi  preventivi  esperimenti  pe« 
assicurarsi  del  grado   dì    sodezza   del    suolo  di  fondazione,  onde  pa« 
tervi  proporzionare  la    palafitta.    Indi    anche  tale  importante   opera*- 
zione  venne  intrapresa   aopra  il   letto    della    fondazione  con   colonne 
lunghe  met.  5,  e  grosse  met*  o,  35,  le  quali  vennero  distribuite  a 
discreta  distanza  fra   di   loro  e   conficcate    nel    terreno    coir  oso  de^ 
martini  a  vento  ^  e  delle  contromazze  sino  al  cosi  detto  rifiuto  •  Con* 
temporaneamente  si  è  penante  a  disporre  ani  luogo  de'  lavori  i  mez* 
zi   necessari  per  eseguire   gli    opportuni   asciugamenti   nello   spazio 
cinto  dal  cassone .  A  quest'  oggetto    non  ai  sarebbe  potuto    approfit- 
tare della  corrente  del  Ticino  come  motore  ,  se  non  ponendo  in  at- 
tività un  meccanismo   esteso   fuor   di    misura  per   arrivare  al    filone 
del  fiume  in  tempo  di  acque  basse«  D'altronde   in  mancanza  d'una 
macchina  a  vapore  sarebbero  riusciti    insufficienti   all'uopo    le    altre 
ordinarie  macchine  mosse  soltanto  dalle  forze  animali .  Era    pertanto 
necessario  un  ripiego  per  avere  un  motore  efficace  e  costante,  ed  è 
appunto  questo  ripiego  che  si  è    ritrovato    nelF  acqua  del  canale  in 
costruzione*  Avendone  diramato  superiormente   un   sufficiente   volu- 
me ,  e  condotto  in  apposito  canale  aino  in  vicinanza  del  cassone  del* 
r  edificio,  con  un'immediata  caduta  all'estremità   di  questo  canale 
ai  è  fatto  servire  la   medesima  acqua  corrente  di   valevole   motore  • 
L'  apparecchio  meccanico  usato  per    la  comunicazione   del  moto  era 
al  tempo  stesso  semplice  ed  adattato  alle  circostanze    del  caso:    cioè 
consisteva  in  una  gran  ruota  a  palmette  di  met.  6  di  diametro,  im- 
mersa in  parte  nell'acqua  corrente  ,    e   collegata   con   un'  altra  gran 
ruota  a  cassette  di  diametro  met.  5 ,  So    appostata    neH'  interno    del 
cassone*  Questa  macchina  produceva  1'  eiTetto   utile   di  sollevare  cir« 
ca  4  inet,  cub.  d'acqua  per  ogni  minuto,  e  di  asciugare  quello  spa- 
zio sin  al  piano  ìnfimo  della  fondazione. 

Mentre  veniva  avanzata  1'  operazione  della  palificata ,  oltre  a  que- 
sti preparativi ,  si  è  atteso  anche  ad  eseguire  diverse  esperienze  per 
la  formazione  del  mastice  o  hitume  più  conveniente  da  sottoporsi  al 
fondamento  in  muro  dell'edificio*  Le  materie  del  bitume  conosciute 
per  le  più  idonee  essendo  la  calce  piacentina,  la  pozzolana,  i  mat- 
toni frantumati,  e  simili,  e  vennero  provvedute  e  trasportate  per 
Mqoa  sul  Po,  e  sul  Ticino ^  e  sul  nuovo  canale  fino  a  Pavia  preiia 
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il  laogo  de'  lavori  ;  ma  la  proporziooe  dei  componenti  che  valesse  a 
formarne  una  buona  mistura  pel  caso  concreto  non  ai  coooaoeva  an- 
cora con  sufficiente  certezza  , 

Ora  la  prima  delle  misture  esperìmentata  in  quest'occasione  so- 
pra un  tutto  di  parti  19  ne  conteneva  cinque  di  calce,  cinque  di 
sabbia,  cinque  di  ghiaia ,  tre  di  pozzolana  ed  una  di  mattoni  fraii*> 
tumati .  Una  seconda  mistura  invece  sopra  parti  aS  ne  conteneva  5 
di  ciascuno  dei  suddetti  iogredienti.  Un  terzo  composto  rilevante 
in  solidità  un  quinto  di  metro  cubo  era  formato  dt  dieci  parti  ^ 
quattro  delle  quali  di  calce,  tre  di  pozzolana  e  tre  di  ghiaia,  sab- 
bia e  mattoni  frantumati  •  Di  peso  poi  gli  ingredienti  dt  quest*  ni* 
timo  composto  erano  chìlogr*  73  di  pozzolana,  94  fra  ghiaia  e  mat- 
toni, e  ii5  di  calce.  Lasciate  riposare  sott'acqua  per  ao  giorni  le 
tre    accennate   qualità  di    mastice  ,  e  fatta  la  prova  di  stacciirne    uo 

Sezzo  di  ciascuna,  si  è  ritrovato  che  avevano  tutte  già  formata  aoa 
iscreta  presa,  ed  acquistata  una  rispettabile  solidità  senza  una  noli- 
bile  differenza  dalP  una  alT altra.  Successivamente  si  è  eseguito  ii3i» 
che  lìti  quarto  esperimento  dello  stesso  genere  nel  modo  seguente. 
Preparata  una  cassa  di  due  metri  superficiali,  e  di  met,  o,  70  d'al- 
tezza ,  si  è  immersa  sott'  acqua  nello  spazio  della  fabbrica  .  Poscia 
si  fece  operare  la  ruota  a  cassette  per  ottenere  qualche  efletto  di 
asciugamento,  aiFinchè  l'acqua  nell'interno  del  bacino  andasse  ri- 
0iovendosi  precisamente  come  doveva  avvenire  all'occasione  dei  la- 
vori durante  l'operazione  di  fondare  il  bitume  sott* acqua •  In  di- 
sparte si  predisposero  un  ammasso  di  mattoni  frantumati,  ed  an  al- 
tro ammasso  di  cemento  fatto  con  pozzolana,  calce  e  sabbia  Della 
proporzione  di  due  parti  di  calce  in  pasta,  una  di  pozzolana  ed  Cfc- 
na  di  sabbia  «  Quindi  si  è  fatto  calare  nella  cassa  uno  strato  di  bi- 
tume d'altezza  non  minore  di  met*  o,  6d  versandovi  separatamente 
il  detto  cemento  ed  i  mattoni  frantumati ,  e  poi  facendo  battere  e 
frammischiare  sott'  acijua  il  primo  coi  secondi,  come  si  suol  pratica* 
re  nella  formazione  del  bitume  ordinario  •  Le  dosi  si  unirono  per 
modo  in  tale  esperimento  che  vi  entrassero  prossimamente  tre  parti 
di  cemento  ed  una  parte  dì  mattoni  frantumati.  Eseguito  cosi  il  bita* 
me  del  quarto  esperimento,  si  è  lasciato  riposare  per  i5  giorni  cir- 
ca sott'acqua,  e  in  questo  solo  frattempo  vi  ha  acquistato  un  gra* 
do  di  consistenza  maggiore  di  quelli  ottenuti  negli  anteriori  esperi* 
menti,  per  cui  fa  decisa  la  convenienza  di  dare  la  preferenza  a!la 
qnarta  delle  accennate  misture.  Tale  mistura,  di  ^7  parti  eguali  in 
irolume ,  più  precisamente  ne  conteneva  5  di  pozzolana ,  3  di  sab- 
bia ,  IO  di  calce  e  7  di  mattoni  frantumali. 

Condotta  a  termine  V  operazione  suddetta  della  palificata ,    fu  ne- 
cessario di  scandagliare  di  nuovo  tutto  il  letto  della  fondazione  delb 


P  A  R  E  A  467 

&bbrica  per  rimetterlo  collo   spurgo   al  piano    stabilito   io  progetto  ^^ 
e  per  tagliare  le  teste  delle  colonae  dt    palafitta  colle  opportaae   se* 
ghe  per  modo  che  sott'  acqua  riuscissero    tutte    egualmente    rilevate 
di  circa  tnet.  o ,  %  sopra  il  piaao  di  fotidazioae .  Ciò  fatto ,  si   trat- 
tava di  incomiaoiare  l'altra    operazione    di  foud^ire    il    bitume    sotto 
r  intera  fabbrica ,  ed  a  questo  riguardo  il  pezzo  di  bitume  già    fon- 
dato sott*  acqua  in  occasione  del  più  felice  esperimento  aveva  dimo- 
strato abba9tanza,  che  la  effettiva  fondazione   di   tutto    il  bitume    si 
poteva  con    comodila   eseguire    anche    lasciando    Inacqua  nel   cassone 
in  altezza  di  circa  un  metro  sopra    il    piano    della    palificata.    Tutta 
adunque    la    difficoltà    della    bitumazione  ai  riduceva  a   portare   ed  a 
mantenere  il  pelo  d'acqua    nel    cassone    soltanto  a  un  tal  livello   di 
depressione»  e  non  già  al  piano  intimo    della    fondazione;  ma  usan* 
do  di  tutti  i  mezzi    preparati    e    disponibili    per  ottenere  l'intento, 
bisognava  però  sempre  aver  riguardo  alla  circostanza  che  abbassandosi 
il  pelo  d'acqua  nel  cassone  sino  a  un  certo  livello,  vi  si  cagionava  ^ 
per  troppo  grande  differenza  di  pressione  dell'acqua  circostante,    un 
prodotto  di  nuove  acque  sorge uti  maggiore  della  quantità  che  se  119 
innalzava  colla  macchina  d'  asciugamento  . 

Intrapresa  poi  realmente  la  fondazione  del  bitumo  sott'acqua  per 
la  fabbrica  di  quel  sostegno,  in  giorni  19  venne  essa  compita  col 
portare  il  bitume  all'  altezza  uniforme  di  met*  o  ,  9  sopra  1^  infimo 
piano  dell'  escavazione ,  e  coli*  estenderlo  a  tutta  la  platea  della  fab- 
brica ,  Quando  però  fu  appena  ultimata  la  fondazione  del  bitume , 
si  è  rimesso  stabilmente'  1  acqua  nel  cassone  dell'edificio  sino  al  li- 
Tello  dell'acqua  circostante,  onde  evitare  ogni  sforzo  delle  sorgenti 
dal  basso  all'alto  contro  il  bitume  atesso»  e  lasciarlo  in  tal  modo 
consolidare  per  qualche  tempo. 

A  questo  punto  l'occupazione   principale    della   Direzione  dei    la- 
Torì  fu  quella  di  pensare  alla  scelta    ed  alla    preparazione  dei    mate- 
riali di  costruzione  .  I  materiali  che  richiedevano  maggiori  cure  era- 
no le  pietre  da  taglio  prescritte  pel  rivestimento  deli*  edificio  di  so- 
stegno. Ma  per  una  tal  sorta  di    fabbrica    era  già  stato   rieonosoiutd 
utile  il  sostituire  al  ceppo  di  Trezzo  suU*  Adda  (1}  il  marmo  di    Va- 
reona  sul  Lago  di  Como  .   La    convenienza    di   una  tale  sostituzione 
era    appoggiata   segnatamente  al  buon  uso  cbe  si  fa  in  paese  di  quel 
marmo  per  vari    altri  lavori,  non  esclusi  quelli  in  acqua,  ed  inoltre 
alla  durezza  ,  peso ,  suscettibilità  di    esatto  lavoro ,  resistenza  al  ge- 
lo e  alle  altre  intemperie    delle    stagioni.    Gli  esperimenti    apposita* 
mente  eseguiti  in  tale  circostanza   dinotarono  che   il    marmo   di  Va^ 
renna  gode    realmente    di    tutte   queste  proprietà  in  più  alto  grada 


(i)  Questo  ceppo  0  chieppo  è  una  specie  di  pudin^a . 
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del  ceppa  di  Trezza ,  meno  quella  di  essere  fiioile  al  lavoro  •  Il  prez- 
zo della  prima  di  queste  pietre  fu  calcolato  di  poco  migliore  di 
quello  della  aeconda  considerato  a  fin  d'opera.  Il  marmo  di  Vareti* 
na  poi  la  vìnceva  io  certo  modo  anche  sul  granito  per  la  considera- 
zione »  che  qaest'  altima  pietra ,  tanto  usata  nel  Mdaaese  »  caftsi 
solla  sponda  Novarese  dei  Lago  Maggiore  >  cba  appartiene  di  preten- 
te  ad  un  altro  Stato;  e  che  perciò  estendendo  T  uso  del  marmo  di 
Varenna  in  diminuzione  di  quello  del  granito  »  si  veniva  a  favorire 
F  industria  particolare  dello  Stato.  Nella  stessa  occasione  invece  del 
marmo  di  Varenna»  del  ceppo  di  Trezzo  e  del  granito  di  Baveno 
dagli  ìntraprenditori  si  è  ancba  offerto  di  somministrare  per  gli  ali 
stessi  ed  allo  stesso  prezzo  il  granito  di  Riva  di  Ghiavenoa  *  Qaesta 
pietra  alT  esperimento  fu  pure  trovata  dura  ed  opportuna  alT  uopo 
quantunque  meno  pesante  di  quella  di  Varenna  ,  e  meno  facile  a  la- 
vorarsi del  granito  di  Baveno  ;  ma  essendosi  lasciato  ali*  atto  dei  Ja- 
vori  la  libertà  agli  appaltatori  di  scegliere  a  piacimento  fra  le  pie- 
tre accennate  quella  di  sostituirsi  al  ceppo  di  Trezzo»  il  marmo  di 
Varenna  venne  definitivAmeuto  preferito  alle  altre»  ed  il  granito  d' 
Baveno  fu  riservato  ancora  a'  suoi  usi  nelle  parti  più  gelose  e  deli 
oate  della  fabbrica  • 

Radunati  pertanto  sul  luogo  tutti  i  materiali  per  la  fabbrica  del» 
V  ultimo  sostegno  del  Canale  di  Pavia ,  divenuto  abbastanza  cooti- 
itento  il  suo  bitume  di  fondazione  »  ed  apparecchiata  ogni  altra  co- 
sa per  la  sollecita  continuazione  deir edifìcio,  si  è  riattivata  la  mie* 
china  d*  asciugamento  y  colla  quale  si  è  potuto  rendere  in  perfetto 
asciutto  il  dorso  del  bitume  stesso ,  e  mantenerlo  tale  finché  Io  sta- 
to d'acque  del  Ticino  coatinuava  ad  essere  basso.  La  costruzionor^U 
del  primo  strato  di  muro  sopra  il  bitume  si  è  quindi  intrapresa  f^^ 
ma  per  proseguire  questa  parte  del  travaglio  alP  asciutto  si  è  dova-^ 
to  sospenderla  varie  volte  in  causa  degli  alzamenti  del  pelo  d* acqua 
di  Ticino  ;  anzi  non  si  è  arrivati  se  non  dopo  alcuni  mesi  di  lavori 
interrotti  ad  ultimarla  per  mezzo  del  miglior  uso  della  suddetta 
grande  macchina  d'asciugamento,  cui  sono  state  aggiunte  ed  anche 
osate  per  qualche  tempo  diverse  altre  minori  macchine  mosse  dagli 
uomioi,  come  i  valli  ^  le  trombe  ordinarie,  i  chapelet  ^  ed  il  cono 
idraulico  del  sig.  Locateli]  (i)*  Arrecando  però  tali  macchine  mosse 
dagli  nomini  poco  o  nessun  reale  sussidio  a  quella  succennata  moMa 
dall'acqua,  e  non  avendo  tardato  molto  ad  essere  guaste  nel  loto 
giuoco,  furono  esse  poste  fuori  d'  uso  in  breve  tempo. 

Compito   ia    tal    maniera    il   primo   atrato  di  muro  di   fondazione 


(i)  Questo  non  è  altro  eh©   una   rite  d'Archimede  ravvolta  sopra  un 
Bgura  conica  In  vece  di  clindrics* 
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della  fabbrica  »  sì  è  potato  dare  principia  al  secoado  l  successiva* 
mente  agli  altri  >  fiachè  P  erezione  intera  dei  fondamenti  e  dell*  e* 
Iteriore  della  fabbrica  restando  ad  u^  piano    superiore  al  livello    del 

{»elo  d*  acqua  di  Ticino  in  magra  t  non  era  più  cbe  un  ordinario 
avoro,  il  quale  venne  ultimato  in  capo  ad  alcuni  mesi.  Per  la  me- 
tà poi  d'Agosto  dello  scorso  anno  1819  T ultimo  sostegno  del  Canaio 
di  Pavia  si  trovava  già  in  attualità  di  servizio  per  gli  usi  della  ua- 
▼igazione  »  ed  erano  condotti  a  termine  anche  gli  esperimenti  diretti 
neiroccaiione  di  quei  lavori  a  determinare  il  peso  dei  materiali  di 
fabbrica  »  esperimenti  che  hanno  dato  il  seguente  risultato. 

»Peso  di  un  metro  cubo  di  acqua  dolce     ,     .     .     chilog.  jooo.    00 

Acqua  del  Ticino ^  101 1.     40 

Granito  rosso  di    Baveno ,,  aóoa*  aS^ 

•Granito  bianco  del  Lago  Maggiore  «.*•«».  ^  26S6»  58; 

iGrantto  bianco  della  Riva  di  Cbiavenna  •     »    .     •     .  ^^  !i62^»  287 

I  Marmo  nero  di    Va  renna •     .  y^  2722.  3aa 

Beola  del   Lago   Maggiore «     .     .     »     •  ^  2615.  890 

Pietra  di  Mapello* 5^  a63a-  087 

Chieppo  di  grana  fina  misto  di  qualche  ciottolo     .     .  „  25o3.  571 

Muro  vecchio  di  mattoni  in  calce  ...*•..  ^  17S3.  65o 

Mattoni  n.  336  costituenti  un  metro  cubo  in  volume  yy  i4i<^>  ooS 

Mattoni  frantumati ♦ ,>  976.  680 

Sabbia  viva  •     »     .     . »  1404.  c8o 

Ghiaia  Gradizzata      • 3^  1689.  680 

Ghiaia  naturale • 19  166 5.  840 

Pozzolana  di  Roma    *     .     .     .     *     .     .     -     .     .     •     .  ^  ia3i,  5ao 

Terra  sabbioniccia ^  i338.  640 

Bitume  di  cemento ,...•,,  1796.  7^0 

Calce  nostrale  cotta  e  non  bagnata»  di  Gera  d'Adda  ^  1172.  080 

Calce  della  Trebbia  presso  Piacenza  (i)    *    ^    •    *    •  n  ^^^7.  Sao 

Avendo  indicato  superiormente  il  metodo  di  fondazione  usato  alla 
fabbrica  delP  ultimo  sostegno  del  Canale  di  Pavia  presso  Io  sbocco 
in  Ticino  si  potrebbe  credere  che  lo  stesso  dovesse  usarsi  anche  nel- 
la costruzione  della  opere  in  acqua»  progettate  e  fìngerà  ineseguito 
in  vicinanza  a  quel  sostegno  per  la  sistemazione  dello  sbocco  del 
canale  ;  ma  noi  qui  aggiungeremo  che  io  ciò  trattandosi  di  lavori  in 
acqua  che  hanno  il  fondamento  soltanto  a  m.  i ,  8S  sotto  il  livello 
dello   massime  magre  di   Ticino»  e   che  inoltre   non   richiedono  la 

(1)  L©  prime  dieci  gravità  apecifiche  sonò  «tate  ciattamente  scandagliato  can 
una  bilancia  idrostatica»  le  altro  con  una  buona  bilancia  ordinaria  « 
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Stabilità  di  nn  sostegno,  si  è  invece  prescrìtto  l'altro  metodo  già 
usato  nel  Milanese  con  felice  esito  ed  anche  sollo  stesso  fiame  (i)  » 
che  consiste  nel  predisporre  col  mezzo  de'  badiloni  la  scaTaadone  do' 
fondamenti ,  nri  tarae  la  palificazione  coli'  oso  delle  contromazze  t 
nell'  alzare  ani  labbri  dell'  eseavazione  le  sponde  di  un  cassero  o  ea«- 
sorte  assicurato  a  fila  di  colonne»  e  nel  riempirlo  con  maatìoe  o  1m- 
lume  di  muro  in  caloè  dall'estremo  piano  della  fondazione  fino  al 
livello  delle  acque  ma^  di  Ticino.  In  questa  maniera  si  eviterà 
allo  sbocco  del  canale  ogni  spesa  d' asmneamento ,  che  altrimenti  sa:» 
rebbe  considerabile  atteso  la  natura  del  nume  e  le  altro  ciroostuso 
del  caso. 


<i)  In  occasione  dd  lìftavo  della  chissà  di  deriranone  del  Naviflio  Grande  , 
Tedi  pag.  401-,  e  4oa» 


ipàrsà 
PROSPETTO 


4?» 


Delle  operò  del  Canale  di  Pavia  col  dettaglio  della  spesa  incontrata 

nella  loro  costruzione  • 


Sostegni  esistenti  sul  Canale  di  Pavia. 


Dtnomln&Mkfm  4^  it»iégfù 


Lunghexxa 
in   mairi 


9. a 


£  "O 

^■a. 


Larghezza 
in  metri 


Spesa 
^in  Uro  Ualiane 


I.  Sostegno  della  Conche tta  ,  . 
3.  Sostegno  al  Lambro  ,  .  •  , 
S.  Sofitegno  di  Razzano  .  *  •  • 
4«  Sastegno  di  Moira ao  •  ,  *  . 
5,  Sostegno  di  Casariìe  ,  .  ,  * 
6i  Sostegno  di  Wt volto  »  .  ♦  * 
7^  Sostegno  della  Torro  del  Man- 
gano     

B.  Sostegno  del  Caisìnlno  *  .  , 
9.  Sostegno  di  Porta  Stoppa  a  Pairia 

XQ.K  Sostegni  binati  o  BÌaoo  accolla^ 
fi  della  Botanica  -     *     ,     ,     . 

ir.  Sostegni  accollati  di  Porta  Cre- 
mona *     ,     i     ^     ,    ;    ;     ,     , 

la.  Ultimo  sostegno  pre^jgo  Xicino  . 


5c^oo 
54)5o 
So  ,00 
49,60 
5^,00 

56jOo 
54300 
54,00 

ii6j|0o 

119,00 
j  66,00 


33,00 
35jOo 
33,00 
33^00 
33,00 
33yOo 

33,00 
33,00 
33,00 
33jao 
33,  ao 
33, i^ 
33,  ao 
33,00 


5,06 

6,a6 

540 

Mo 

5,oó 

6^6 

5,06 

6,a6 

5,06 

6,a6 

5,06 

6,a6 

5,06 

6,a6 

5,06 

6,a6 

5,06 

6,fto 

5, ito 

6,ao 

S,ao 

6,ao 

5,30 

6>ao 

5,ao 

6,ao 

5,ao 

6,ao 

ta  tota 

le  Ut. 

ioSj36S.  4^ 
93,311*  85 
18^1^437.  i3 
iaa,59o.  00 
3So,3oa,  63 
iS9}63^<  4^ 

ao8,a38,  uà 
à0o,5oo>  00 

100  3800.  00 

^33,700.  00 

370,998-  00 

Sk^^^c^,  00 


^^177,817. 67 
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Botti  0  siano  tombe  piane  ed  a  sifone  e  ponti^canaU 
per  le  acque  sottopassanti  il  Canale  di  Pavia  é 


— I 

(zioni .  Il 


Denominazione 
dei  condotti  d'acqua 


Lar- 

Al- 

zhezza 

tezza 

in 

in 

metri 

meitri 

Spesa 

in 

lire  italiane 


Osservazioni 


Fra  il  primo  e  secondo  sostegno 

I.  Fontanile  Fuoppa  Begina 
j&.  Roggia  Triulzi  •    «    •    . 

3.  Àdacqnatrìce  Belgloloio  * 

t.  Colatore  BelgioioBO     • 
.  Lambro  meridionale  (per 
ogni  arco  )     .     •     .     . 

Fra  il  secondo  e  terzo 
sostegno  • 

6.  Lambretto(per  ogni  luce) 

7.  Adaqnatrìce  Barinetti 
o.  Cavo  Paimero  .  •  . 
9»  Cavo  de  Prati  Basmeuo 

10.  Roggia  Carleschina    . 

11.  Roggia  Veronese  .  . 
la.  Naviglieito  Taverna  . 
i3.  Adacqua trice  Mellerio 


2I3OO 

SkyOO 


7^0 


14.  Roggia  Gerbona  .  , 
IO.  Naviglietto  di  €a6Hno 

16.  Roggia  ^ella  Pila  .     . 

17.  Cavo  Glbardino     •    , 

18.  Roggia  BriauBona  •     . 

19.  Roggia  Bartolomea  . 
ao.  Cavetto  di  Tolcinasco 
ai.  Boggia  Coria  .  .  . 
aa.  Roggia  Saronna  •  . 
i^.  Roggia  Bossi.    «    •    . 


Fra  il  terzo  e  quarto  sostegno. 

«4.  Cavo  di  Viene  .  : 
a5.  Cavo  di  Belgioioso 
a6.  Colatore  Olonella  . 

a7.  Cavone  Borromeo  •    ,    -    ^, -,-^ 

M.  Roggia  Piletta  ...     .1  a,5o  |  i,5o 
^9-  Roggia  Tecchiaid Bissone  |  4)15  |  ^yio 


3,60 

i,t>5 
i^c 
i^c 

1,70 
j,o5 

a>97 
0,75 
0^90 
3,00 

0,90 
t^So 

3,00 

3,40 
4.76 
149 


i,So 
i,ao 

0,60 
0,60 

3,3o 


a,8ia.  4a 
534.  80 

3,060.  co 
3,000.  00 

17,988.  7a 


1,70    34,931. 00 


0,90 
1,00 
i,ao 
x,i9 


2,5d 

T,00 

5,ao 
a,5o 


0,75 
1,34 
0,75 
0,90 
i,5o 
0,90, 

1,00 

i,5o 
1,40 
T,ao 
a,38 
1,64 
i,a9 


7,090.  00 
i,3oo.  00' 
5,900.  00 

i5,5oo.  00 
4,a8o.  co 

1 1 ,880.  oc 
6,a6o.  00 
7,538.  00 

io,83o.  00 

6,44'*  ^^ 
3i,64o.  00 

i3,ooo.  00 

7,838.  00 

10,788,00 

l4>300.  €0 


Queste  due  tombe  anti- 
che sono  piane  e  furono 
solamente  restaurate 

Tomba  piana. 
idem. 

Ponte-eanale  antico  in  a 
archi ,  che  fu  solo  re-l 
suurato  ed  allungato 
per  farlo  servire  air  uo- 
po. 

Tomba  a  sifone  in  due 

luci  o  gallerie  . 

A  sifone  in  una  sola  gali, 

idem. 

idem. 

idem  in  due  gallerie  • 

A  sifone  in  una  sola  gali. 

idem. 

idem. 

idem. 

idem. 

idem» 

idem. 

idem  in  due  luci  o  gali 

idem  in  una  galleria 

Tomba  piajia. 

Ponte-canale . 

Tomba  piana. 

idem . 


T,ia 
i,ao 
0,75 
a,io 
i,5o 


io,5oo.  t>o 
i&i3Ag.  00 
5,583.  00 
ai,o58.  00 
10,100.  00 
2 1,588.  col 


A  sifone  tn  una  galleria.  ] 
idem» 
idem, 
idem, 
idem, 
idem. 
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Denominazione 
dei  condotti  d'  acque 


Lar~ 

jiU 

ghezza 

tezza 

m 

in 

metri 

metri 

1 

Spesa 

in 
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Osservoìzioni . 
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1 


3o.  Cavo  FoBsone    •    •  •  , 

3i.  Cavo  Marcione.     •  •  . 

3a«  Cavo  Ginetto    •     •  •  . 

33.  Roggia  Refredda  «  •  , 

Fra  U  quarto  ed  il  quinto 
sostegno . 


36. 

Il: 
39. 

t 
li: 

t 

46. 
49- 

5o. 
5i. 
5a. 

53. 

55.* 
56. 

57. 

58: 

59. 
60. 
61. 


Cavo  Socio  Oambarana . 
Cavo  Ouizzè  •  •  •  • 
Roggia  Baroggietta  .  . 
Fontanile  Crosino.  •  . 
Fontanile  d'Adda  .  . 
Cavo  delle  Fontane  .  . 
Roggia  Mezzabarba  .  . 
Cavo  Rainoldi  .  •  .  . 
Roggia  Colombana  •  • 
Roggia  Chiesa  .  .  •  . 
Roggia  Soia .  •  •  •  • 
Roggia  Formigara,  .  . 
Cavo  Nuovo  .  •  .  . 
Cavetto  delle  Fontane  . 
Colatore  della  Misericor- 
dia •  ••«••• 
Cavetto  della  Misericor- 
dia  

Cavo  Coriasco  .     «     .     • 
Cavetto  Borromeo.     .     • 
Adacquatrice   della  Mi- 
sericordia   

Fontanile  Coriasco  •  . 
Cavo  Rozzolone  .  .  . 
Cavo  Mandrugno  •  •  • 
Roggia  JBarona  •  .  •  • 
Roggia  Matrignana  pres- 
so Binasco  ..... 
Ticinello  e  Roggia  Caro- 

na  uniti 

Adacquatrice  Castelbarco 
Roggia  Rarezza  •  •  . 
Adacquatrice  Taverna    . 


1,90 

i,3o 

a,ao 

i,ao 

i,6ó 

l)0O 

3^0 

I^fU) 

Fra  il  quinto  e  sesto  sostegno. 

6a.  Roggia  Mezzabarba  •    • 

60 


1,80 

T)5o 

a,oo 
i,5o 
3,00 
1,00 
3,00 
3,00 

4Ao 
1,70 

i,ao 
i,ao 
i,ao 
1,40 

1,00 

I5O0 

Ì2l,00 

i,3o 

1,00 
1,00 

4,00 
1,60 

1,40 

21,00 

5,00 
0,80 
a,oo 
©,90 


i,ao 


o 
o 

I,TO 
0,')0 

<,3o 

«,75 

1,56 
1,56 
a,oo 
1,00 
0,70 
0,75 
0,75 
0,80 

0,70 

0,75 
1,00 
0,80 

0,90 
0,80 
a,7o 
1,00 
1,00 

1,00 

a,5o 
0,80 
a,oo 

0,75 


0,90 


8y2.siS,  00 

7,640,  00 

6,ot5.  00 

i4i6i3.  00 


8,741-  00 

9,700.  00 

55*07.  00  : 

6,687.  ^° 

9,94^*  00 

B^GO.  00 

13,453.  00 

1 5^01  a.  00 

38434*  00 

6,500.  00 

8,63o.  00. 

7,834,  oc 

7^9 aa,  00 

8,746,  00 

8,095.  00 

8,ao5.  00 

io,o65.  co 

8^930.  co 

8j7io.  00 
65950.  00 
31,970.  00 
8j65o.  00 
8^1 34*  00 

18,990.  oc 

a7,o4o.  00 
6yMj.  00 
9,706.  00 
5,010.00 


8,194.  oc 


A  sifone  ia  una  galleria. 
idem, 
idem^* 
idem'. 


idem: 

idem» 

idem* 

idem  • 

idem  • 

idem* 

idem. 

idem . 
Tomba  a  sifone  in  a  gali. 
A  sifone  in  una  galleria. 

idem. 

idem . 

idem. 

idem. 

idem. 

idem . 
idem . 
idem, 

idem, 
idem . 
idem, 
idem, 
idem. 

idem. 

idem . 
idem, 
idem, 
idem. 


idem. 


I 
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Dvnominazione 
dei  condotti  d*  acque 


Lar. 

AU 

ihexxa 

tezxa 

in 

in 

metri 

metri 

Spesa 

in 

lire  italiane 


Os^erva%ioni 


63.  Adacqnatrìce  Barosza    •  |  o,85  I  0,75 


64*  Roggia  Malaspina. 

65.  Roggia  Bareggia     . 

66.  Roggia  Rizzarda    • 

67.  Cavo  Gal?i  .     .     • 

68.  Cavo  Kevenbiiller. 

69.  Roggia  Nuova  .    . 

Fra  U  sesto  e  settimo  sostegno 

70.  Calcatore  de*  Prati  Venini 

71.  Adacquatrìce   di  S.  Pe- 

rone       

7a.  Roggia  Barcheggiana  •    . 

Fra  il  settimo  e  l'ottavo 
sostegno . 

73.  Adacqnatrìce  Pirzio  ;     • 
Fra  l'ottavo  e  il  nono  sostegno 

74.  Roggia  della  Possessione 

Rizza    .     .    .    •    .    • 

75.  Roggie  S.  Spinto  e  S.  Te- 

resa unite 


i,ao 
3,66 
a,oo 
0,80 
a, IO 
3,00 


0,70 

ìySkO 

3^ 


0,90 
0,90 

a,oo 


0,90 
a,oo 
i,5o 

0,75 

i,So 
1,70 


0,60 

0,90 
1,40 


0,75 
0,90 


Somma  totale  lir. 


10,079. 00 

9,aAq.  00 

17,970.  00 

io,744«  00 

6,o(id.  00 

10,940.  00 

18, 9^5.  co 


3,177.  00 

8^8.  00 

11,070.  00 


9,i3i.  00 

7,835.  00 
i3y43o.oo 


idem. 

idem, 
A  sifone  in  una  galleria. 

Tomba  piana . 
A  sifone  in  una  gallerìa. 

idem^ 

idem. 


A  sifone  in  una  gallerìa. 


790,119.94 


idem, 
idem^ 


idem. 

idem* 
idem. 
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Dmominazioné 


LaT" 
ghezza 

in 
metri 


Xufi- 
ghezxa 

in 
metri 


Saetta 

deW 

arco 

in 

metri 


Spesa 
in  lire 
italiane 


X.  Ponce  vecchio  di  pietra  del  Trofeo*.    • 

A.  Ponte  di  pietra  detto  di  Gassino    •     • 

3.  Ponte  di  legno  galleggiante  detto  di 
Badile 


7,5o 
S900 

i5,8o 
219300 


9,5a 
i4,4a 

3,70 
IO,  So 


3,00 
»    •    • 

2,00 


68,598.  5i 

10,000.  00 
64^000.  00 


13^,798.  5i 


4*  Ponte  di  pietra  detto  di  Binasco    .' 

Somma  totale  lir. 

Oltre  i  nominati  Ponti  si  trovano  sulla  linea  del  canale  q[aelli  situati 
dopo  i  portoni  di  ciascun  sostegno ,  a  riserva  dell'  ultimo  presso  lo  sbocco  ^ 
ove  vi  ha  solunto  una  particella  di  legno  [appostm  sulla  sommità  delle 
portine  ; 


4^6 


PARSA 

Tronchi  del  canale  ed  opere  relative. 


Denomifioalone  dei  tronchi 

Lunghezza 
in  metri 

Spesa 
in  lire  itaUane 

Osserva%ioni 

1    I»  Dal  Ponte  del  Trofeo  al  pri- 

ì            mo  sostegno  della  Con- 

chetta 

774,00 

io8,95ii.  00 1  Questi  due  tronchi 

a.  Dalla  Conchetta  al  sostegno 

y  hanno  le    sponde 

detto  al  Lambro    .    •     • 

SA2àd,8o 

^94j77^'  58 

tutte  arm.  di  muro 

3.  Dal  detto  sostegno  a  quel- 

lo di  Rozzano   .... 

58479OO 

668,894.  ai 

In  gran  parte  arm»^ 

4*  Dal  suddetto  al  sostegno  di 

Moiraffo 

5.  Dal  suddetto  al  sostegno  4^ 

1444,00 

161,773.  a3 

idem. 

Gasarile 

65i3,5o 

671,874.  4^ 

idem. 

6.  Dal  suddetto  al  sostegno  di 

Nivolto     • 

3664,5o 

241,815.  32 

idem. 

7*  Dal    suddetto    al  sostegno 

della  Torre  del  Mangano 

3709,00 

236,596.  42 

idem. 

8.  Dal   suddetto   al   sostegno 

del  Cassinino    .... 

3fli6,oo 

306,192.  co 

idem. 

9.  Dal  suddetto  al  sostegno  di 

Porta  stoppa 

44^0,00 

636,8oo,  00 

La  maggior  parte 

IO.  Dal  suddetto  ai  sostegni  ac- 

armato 

collati  detti  della  botanica 

888,00 

116,668.  00 

Tutto  armato 

II.  Dai  suddetti  ai  sostegni  ac- 

collati di  Porta  Cremona  • 

344,00 

46,828.  00 

idem^ 

12.  Dai  suddetti  all' ultimo  so- 

stegno presso  Ticino  .     . 

567,20 

148,170.  00 

idem. 

i3»  Ultimo  tronco  sino  al  Ticino 

iao,oo 

68,343.  00 

idem.. 

Somma 

totale  lir. 

3,686,178.  16 

EPILOGO  DELLE  SPESE» 

Bottegni iip^  4,177,817.  6t 

Botti  e  ponti-ctnali „  790,110.  94 

ÌL®"*\\   j.   •       ;      ,•        •,-.•'•        •        •        »>  x3a,798.  61 
X ronchi   di    canale  ed    opere  relativo»  compresi  gli  inden- 

nizw  per  i  fondi  occupati ,,  3,686,178.  1$ 


Hr. 


Muri  per  It  sponda  del  canate  eseguiti  in  questi  ultimi  anni  „ 

Opere  diverse   eseguite  sul  Naviglio  Grande   per  V  introdu* 

zione    e    conterrasione  del  corpa   d'acqua  destinato    per 

Jl  BttOTO  Canal»  di  Pavia ., 


6,786,905.  a& 
6o5»a83.  o^ 

3oa,5i(^  00 


tfMuiui  totale  lir.    7,694,707.  34 
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Seguita  nella  compilazione  dei  progetti  di  dettaglio  per  V  appalti^ 
delle  opere  del  Canale  di  Pavia* 


il  metodo  eoa  cui  si  è  precedato  alla  redaT^ione  dei  progetti  di 
dettaglio  per  le  opere  del  Canale  di  Pavia  può  meritare  qaalobe  cen- 
Do  a  parte  ;  ceano  che  servirà  anche  per  ìschiarìmento  delle  segueo* 
ti  tavole  sai  canale  medesimo. 

Il  progetto  di  dettaglio  per  an* opera  o  lavoro  qualunque,  perchè 
si  possa  dire  ben  immaginato  e  compito,  deve  determinare  in  modo 
chiaro  e  adattato  alla  intelligenza  degli  immediati  esecutori  ciascuna 
delle  parti  dell' opera  stessa  fino  all'estrema  necessaria  minutezza 
affinchè  nulla  nell* esecuzione  Ha  trascurato  o  lasciato  esposto  alfar- 
Lìtrio,  al  capriccio,  alla  frode  ed  air  ignoranza .  Per  conseguire  que- 
sto scopo  sul  Canale  di  Pavia  V  ingegnere  delegato  alla  compilazione 
di  un  progetto  di  dettaglio  si  serviva  delle  notizie  risultanti  dalla 
pianta  ,  livellazioni  ed  altri  rilievi  locali  >  e  si  atteneva  anche  nlle 
massime  stabilite  appositamente  dì  concerto  col  direttore  de^  lavori 
ed  approvate  dal  Governo»  Quando  poi  uno  di  quei  progetti  era 
perfezionato  ^  si  trovava  distinto  iu  varie  scrittura  della  forma  ohe 
passiamo  a  descrivere. 

Una  delle  scritture,  intitolata  descrizione  delle  opere^  conteneva  tut- 
te quelle  dichiarazioni  delle  medesime  opere  che  valessero  primiera- 
mente a  determinarle  nella  forma  o  sia  contorna  esteriore  delle  par- 
ti .  Venivano  inoltre  inserite  neUa  stessa  scrittura  del  progetto  le  pre- 
terizioni relative  a  ciascuna  di  queste  parti  per  la  loro  costruzione 
effettiva  •  Le  opere  del  progetto  di  ciascun  tronco  di  canale  veniva- 
no distinte  per  sola  facilità  d'esposizione  in  tre  difTerenti  artìcoli 
che  sono:  i.^  lo  scavo  del  tronco  di  canale  coiradattamento  dello 
sponde  e  delle  strade  laterali  per  T  alzaia)  a.^  le  surroghe  dei  ca- 
vi ,  strade  ,  caseggiati  ec.  occupanti  Io  spazio  di  terreno  da  dìspor- 
si  pel  tronco  di  canale  ;  3.^  gli  edifici  di  botti  sotterranee  o  tombe 
piane  ed  a  sifone,  di  sostegni,  di  ponti  ec^ 

.  Per  r  artìcolo  dell' esca vazìone  del  letto  colle  strade  laterali  per 
P  alzaia  e  con  altri  adattamenti  per  il  tronco  del  Canale  di  Pavia  si 
cominciava  dal  fissare,  ìu  quella  prima  scrittura  del  progetto,  gli  ele- 
menti che  determinano  la  forma  a  sia  il  contorno  esteriore  delle  par* 
ti ,  come  sono  V  andamento  d«ir  asse  o  mezzaria  del  letto  ,  il  piano 
o  livello  dei  fondo,  le;  dimensioni  in  lunghezza  ,  larghezza  e  pen- 
denza del  medesimo,  P  inclinazióne  o  acarpa  delle  sponde,  Paltezza 
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delle  fnedesime  ,  la  pendenza  dei  loro  cigli ,  la  larghezza  del  Ietto 
in  sommità,  e  la  situazione ^  disposizione,  e  dimensioni  delle  opere 
accessorie.  Fra  queste  opere  accessorie  tenevano  sempre  il  prima 
luogo  le  strade  laterali  per  l'alzaia,  dette  comunemente  strade  an^ 
zane,  e  talvolta  vi  erano  anche  gli  scaricatori  a  paraporti,  e  le  boc- 
che d'estrazione  in  fregio  al  naviglio  per  dispensa  d'acque  ;  le  ram* 
pe  0  guadi  per  far  ascendere  air  nopo  ì  cavalli  dall*  interno  del  na* 
yiglio  sulla  sommità  delle  sue  sponde  ;  e  le  tratte  di  canale  di 
straordinaria  larghezza  dette  seni  quando  servono  per  farvi  lisvoltara 
le  barche  più  lunghe  ,  e  darsene  quando  sono  prescritte  per  la  sta- 
zione delle  barche  *  Per  gli  elementi  poi  della  costruzione  efiettiva 
dell'opera  si  descrivevano  di  seguito  le  sponde  del  letto  dei  canale 
dove  fatte  con  semplice  terra  e  dove  con  qualche  armatura  j  e  qui 
le  sponde  di  terra  si  prescrivevano  seminate  di  semenzina  di  prato 
e  ricoperte  ne^  cigli  di  cotiche  di  prato  sovrapposte  in  piano  le  une 
alle  altre  ,  mentre  per  le  sponde  che  volevansi  con  muri ,  i  mate- 
riali di  questi  erano  ora  pietre  cotte,  ora  ceppo  ed  anche  dettoli  * 

Parimenti  per  T  altro  articolo  del  progetto,  consistente  nel  tra- 
sporto da  farsi  sul  terreno  di  condotti  d'  acqua ,  strade ,  caseggiati  e 
simili  preesistenti  sullo  spazio  da  dispersi  per  1'  uso  del  canale  di 
Pavia  ,  si  dichiaravano  e  si  determinavano  nella  suocennata  descrizia* 
ne  gli  elementi  si  della  fr>rma  o  contorno  esteriore  di  tutte  le  parti  , 
che  della  loro  costruzione  effettiva - 

Per  il  terzo  succitato  articolo  del  progetto,  che  abbracciava  gli 
edifìci  più  importanti,  come  botti  a  sifone,  sostegni  ec.  si  procede- 
va a  dividere  anche  questi  in  tutte  le  loro  parti  neiroraiae  ohe 
passiamo  ad  indicare. 

Trattandosi,  per  un  primo  esempio,  di  descrivere  l'edificio  di 
una  botte  a  sifone,  oltre  la  sua  situazione  riferita  alla  linea  e  trac* 
cia^  ed  all'asse  o  mezzaria  del  canale,  si  precisavano  gli  elementi 
della  forma  o  contorno  esteriore  che  consistono  nelle  dimens'om 
complessive  in  lunghezza  e  larghezza;  piano,  dimensioni  e  disposi- 
ili  91  del  tutto  che  delle  parti  del  fondo  e  delle  spaile  ,  delle  ale 
d'  imlKJccatura  e  sboccalura,  della  volta  ,  della  parte  di  fabbrica  im- 
mediatamente ad  essa  sovrapposta,  e  che  forma  il  fondo  del  naviglio, 
e  dei  corpi  di  fabbrica  laterali  cosi  detti  i  frontali  della  botte  •  Fra 
gli  elementi  risguardanii  la  costruzione  effettiva  della  botte  a  sifone 
61  fissavano  la  qualità,  P estensione  ed  i  piani  supremi  della  palafit- 
ta sotto  le  varie  pani  de'  fondamenti  dell' edifizio,  la  qualità  e  te 
dimensioni  per  questi  fondamenti ,  e  per  la  muratura  del  fonde  ^ 
delie  spalle  ed  ale  della  botte  ;  la  specie ,  le  dimensioni  ed  il  siste- 
ma de'  legnami  e  delle  ferramenta  da  internarsi  nei  muri  della  bot- 
te per  impedire  che  si  apra  a  ai  rompa  la  sua  volta  spìnta  dal  buso» 


p  A  a  E  A  ^HH  4?9 

air  dito  dalla  pressione  delPacqaa;  la  qualità,  le  dimoasìoni  in  gros- 
sezza del  muro  della  volta  e  del  suolo  ad  essa  sovrapposto ,  non  che 
dei  frontali  della  Lotte  e  degli  speroni  per  rinforzo  dei  muri .  Le 
I  altre  prescrizioni  relative  alla  costruzione  della  botte,  compresa  nellit 
descrizione  delle  opere,  versavano  specialmente  sulle  cautele  e  sui 
provvedimenti  per  il  passaggio  interinale  delle  acque  della  botte  nel 
corso  de'  suoi  lavori ,  e  per  V  epoca  d' introJurle  la  prima  volta 
cella  nuova  botte  ultimata* 

Se,  per  un  secondo  esempio,  si  trattava  di  una  fabbrica  da  soste- 
gno, da  situarsi  sopra  un  dato  punto  della  linea  o  traccia  del  canale  ^ 
ed  in  modo  che  il  suo  asse  per  il  lungo  facesse  un  dato  angolo  ooU 
r andamento  delibasse  o  mezzana  del  canale»  si  indicava  prima  di 
tutto  r  estensione  delT  edificio  o  siano  le  sue  dimensioni  complessiva 
in  lunghezza  ed  in  larghezza.  Indi  si  divideva  la  fabbrica    nelle  sue 

farti  principali ,  che  erano  più  sovente  due  canali  paralleli  detti 
uno  il  canale  navigabile  e  1  altro  canale  scaricatore  del  sostegno, 
ed  inoltre  il  ponte  in  due  archi  situato  alle  sboccature  dei  predetti 
canali,  e  susseguito  inferiormente  da  una  tratta  di  canale  d^  accompa- 
gnamento .  Scompartite  le  dimensioni  complessive  dell*  edificio  uelle 
£ue  parti  principali ,  si  determinava  in  primo  luogo  la  forma  del 
fondo  di  ciascuna  di  queste  parti,  o  vero  le  rispettive  componenti  j 
^il  piano,  la  disposizione,  le  dimensioni  e  gli  altri  elementi  della 
forma  o  contorno  esteriore  di  ciascuna  delle  medeairae  componenti . 
Cosi  pel  fondo  del  canale  navigabile  si  distinguevano  sempre  i.**  la 
parte  superiore  al  salto  del  sostegno  che  comprendeva  una  tratta  di 
canale  d'invito  o  dMmboccatura ,  la  camera  in  cui  si  fa  il  mo vi- 
lmente delle  portine,  e  la  capriata  e  soglia  delle  portine  stesse;  ^.*'  la 
;  parte  inferiore  al  detto  salto  che  abbracciava  la  camera  delle  bocche 
caricanti  il  sostegno,  il  bacino  e  la  camera  per  il  movimento  de' 
portoni  «  Cosi  pure  il  fondo  del  canale  scaricatore  veniva  diviso  in 
tre  parti  secondarie,  la  prima  delle  quali  conteneva  il  pozzo  per  u- 
60  delle  bocche  caricanti  suddette ,  e  si  estendeva  dal  principio  del* 
la  fabbrica  sino  al  più  elevato  punto  de'  suoi  gradini  che  servono 
per  consumare  la  caduta  del  salto  del  sostegno;  la  seconda  parte 
del  fondo  del  canale  scaricatore  restava  compresa  fra  il  primo  e 
V  ultimo  dei  detti  gradini ,  e  formava   una   vera  gradinata  ;  la    tersa 

{)art6  incominciava  dal  piede  di  questa  gradinata,  ove  corrispondeva 
^  'apertura  delle  bocche  scaricanti,  e  finiva  al  termine  del  canale  sca- 
ricatore* Dichiarato  e  determinato  di  tal  maniera  in  tutte  le  sue 
parti  il  contorno  esteriore  del  fondo,  o  sia  di  una  faccia  dell' edifi- 
cio, si  passava  a  fare  altrettanto  delle  altre  facce  o  superficie  della 
iTabbrica,  indicando  ì  piani,  la  disposizione  e  le  dimensioni  delie 
snedesime  si  in  complesso  che  io  dettaglio. 
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Precinte  generalmente  le  facce  o  sia  il  contorno  esteriore    del   iO« 
'Btegno ,  si  esponeva  nella  descrizione  delle  opere  anche    gli    elementi 
e  le  prescrizioni  relative  alla  costruzione  effettiva    della    stessa    fab- 
brica,  incominciando  dalla  palificazione  da  farsi  avanti   d'  intrapren* 
dere  P  erezione  dei   muri  di    fondamento.  Quivi  adunque  si   distin- 
guevano e  si  fissavano  qualità ,   estensione   e   piano  supremo  di  cia- 
scuna parte  di  palificazione  ;  qualità  e  dimensioni  de'   fondamenti    sì 
dì  pietre  cbe  di  bitume  ,  e  dei  suoli  o  pavimento  di  muratura  per  le 
varie  parti  del  fondo   della  fabbrica  •   Poscia   inoltrandosi   a    parlare 
delle  altre  parti  superiori  che  costituiscono  la    fabbrica ,  si  trattava 
più  distintamente  della  soglia  e   del   muro   pel    salto    del    sostej^no , 
del  muro  di  mezzo   fra   i  due  esulali   paralleli ,  e  dei    mari    laterali 
per  sponda  dei  medesimi  canali  ;  indi  delle  spalle  del  ponte  e  spon- 
de della  tratta  di  canale  d'  accompagnamento  allo   sbocco  del    soste- 
gno e  degli  speroni  per  rinforzo  di   tutti   questi   muri  •   Si  arrivava 
finalmente    ai    dettagli   per   la    costruzione    delle  bocche  carioanU  e 
scaricanti  il  bacino  del  sostegno ,  ponticello ,  stivi  e  capello  sai  ca'» 
naie  scaricatore,  archi  del  ponte  allo  sbocco  del  sostegno»  strade  la- 
terali per  l'alzaia  ed   armatura   per  la  tratta  di   canale   d'accompa- 
gnamento ,  e  per  il  successivo  canale  di  scolo   da    aprirsi    all'  intra- 
prendere della  fabbrica  di  sostegno  per  l'oggetto  di  tenervi  in  asciat* 
to  il  letto  della  fondazione  •  Esauriti  di  tal  maniera  e  nella  forma  e 
nella  costruzione  i  dettagli  descrittivi  per  1'  erezione  della   fabbrica  » 
restavano  da  dichiararsi  e  determinarsi  le  cosi  dette  opere    in    legno 
per  uso  della  medesima.  Fra  queste  si  distinguevano  le  due    portine 
air  ingresso  del  canal  naiUigabile ,  i  due  portoni  alla  sortita  del    me- 
desimo ,  la  travata  o  diaframma  da  apporsi  al  salto  del  sostegno    per 
minorare  l'agitazione  dell'acqua  caduta  in  bacino,  ed  i  paraporti  a 
ventola  o  a  cilindro  per  caricare  e  scaricare  il  bacino;  le  paratoie  e 
ventole  a  palmette  sul  canale  scaricatore  per  far  passare  l' acqaa  dal 
tronco  superiore. nell'inferiore  del  naviglio.  Per  tutte   queste    e  per 
le  altre  opere  in  legno  annefsse  alla    fabbrica   di    un  sostegno  si  pre- 
scrivevano sempre  nella  desctisdo'ne  delle  opere   la  specie  de'  legna- 
mi, le  loro  dimensioni,  le  ferramenta   per    armarle  e  tenerle  colle- 
gate nelle  parti ,  e  finalmente  la   vernice   da  darsi  ad  esse  per  me- 
glio conservarle  « 

Dettagliando  similmente  la  fabbrica  dei  ponti ,  dei  ponti-canali  ed 
altri  grandiosi  edifici  pel  panale  di  Pavia  Compresi  riell'  appalto ,  si 
giungeva  à  coihpletare  la  bcrittura  del  progetto  che  era  distiiUa  col 
nome  di  descrizione  delle  òpere .  .  • 

I  capitoli  per  l^ appalto  Costitoivano  un'altra  scrittura  del  progetto 
di  dettaglio  V  In  eMk  A  tacchiudevino  piti  specialmente  quelle  de- 
terminazioni e    prescrizioni  sulla    condotta    o    metodo   disciplinare 
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deir  esectizìotie  del  travÉgliy<  e  snlla  qualità  e  forma  dei  nlaterialì  di 
codtruzione  )  le  cjuali  non  potevano  eatrare  Della  descrizione  delle 
opere  senza  dar  luogo  a  ripetizioni  ed  a  men  chiara  esposizione  d<sl 
progetto*  l  capitoli  per  V  appalto  si  distinguevano  solitamente  in 
generali  e  parziali .  I  capitoli  generali  essendo  comnni  a  tutti  gli  ap- 
palti consimili,  e  potendosi  da  ognuno  consultare  altrimenti  (i)  ,  ve* 
nivaoG  soltanto  richiamati  in  occasione  di  ciascun  contratto  d*  ap* 
patto  per  le  opere  del  Canale  di  Pavia.  I  capitoli  parziali  invece  ve* 
nivano  compilati  di  mano  in  mano  che  si  facevano  gli  appalti  ^  e  fis- 
savano fra  gli  altri  oggetti  T  epoca  per  rincominciamento  dei  lavo* 
ri  I  la  disposizione  de'  materiali  sul  luogo  »  il  tracciamento  del  lavo- 
ro sul  terreno  col  piantamento  delle  opportune  dime  o  sagome  ,  e 
gli  altri  travagli  preparatori;  inJi  precisavano  la  modalità  della  sor* 
veglianza  al  lavoro  da  prestarsi  dagli  ingegneri  e  capi-mastri  delega» 
ti,  la  distribuzione  del  tempo  per  le  varie  specie  di  lavoro,  la  di- 
sposizione della  terra  ristiltante  dalle  escavazioni,  le  qualità  di  quel- 
la da  usarsi  per  le  arginature  ,  il  modo  pratico  di  eneguire  le  pre- 
acritte  palificazioni  e  hitumazioni  ,  la  qualità  dei  ceitìenii  per  le  va- 
rie costruzioni  ;  le  qualità  di  fabbricazione  o  lavoratura  delle  vario 
specie  di  tnaterialì ,  come  di  pietre  cotte,  pietre  vive,  legnami  e 
ferramenta  per  ogni  genere  di  opere  ;  le  qualità  e  dimensioni  degli 
ingredienti  di  ciasctm  muro  di  fabbrica  colle  prescrizioni  per  la  ma- 
Duale  costruzione  delle  varie  specie  di  muratura;  Tepoca  in  cui  i 
lavori  e  le  opere  appaltate  dovevano  trovarsi  eseguite  ec. 

Le  tavole  de*  disegni  formavano  sempre  un'altra  scrittura  distinta 
del  progetto  di  dettaglio,  oggetto  della  quale  era  di  rappresentare 
per  maggior  scbiarinjento  le  opere  divisate  e  determinate  nella  de* 
scrizione  e  nei  capitoli  per  l*  appalto,  I  disegni  offrivano  general- 
mente per  ciascun' opera  progettata  la  pianta  o  planimetria,  ed  i 
frofili  o  le  sezioni  prese  sopra  le  differenti  linee  si  trasveisali  eho 
ongitudiiiali  del  complesso  dell' edificio  o  dell'opera;  non  che  la 
pianta  ed  ì  profili  delle  sue  parti  principali  e  de^  suoi  dettagli,  o 
sia  delle  parti  più  o  meno  minute. 

Oltre  le  indicate  scritture  del  progetto  di  dettaglio,  un'altra  era  pur 
sempre  la  minuta  di  stima  per  le  spese  dei  lavori  da  comprendersi 
neir appalto.  Essa  veniva  ordinariamente  disposta  nelP  ordine  indi- 
cato dai  luoghi  e  dai  vari  generi  di  travagli ,  di  opere  e  di  mate- 
riali* Quindi  ì  capi  principali  della  minuta  di  stima  erano:  movi* 
nienti  di  terra ,  o  sia  escavazioni  e  riempimenti  ,  palificazioni  ai 
fotidamecti   degli  edifìci,   asciugamenti    per  le  fondazioni,    opere  dj 


(i)  V.  Raccolta  di  l*^ggi ,  regolamenti  e  discipline  ad  uso  de'  Magistrati  e    del 
Capo  degli  ÌDgegneri  di  acque  e  strade ,  Milano  1806-1807. 
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Sietre  cotto  distinte  in  mari  ed  archi  o  YoKe  ;  opere  di  pietre  vire 
ittinte  in  ispeoie  e  qualità,  opere  in  legno  e  ferramenta    di  vario 
genere . 

Il  conteggio  per  oiasonno  di  questi  capi  di  spesa  9  e  di  tutti  gli  al- 
tri  da  comprendersi  nella  minuta  di  stima  Toni  va  successi  Tamente 
istituito  sul  dato  delle  dimensioni  e  prescrizioni  contenute  nelle  al- 
tre scritture  del  pi*ogetto.  La  stima  del  yalore  totale  delie  opere  da 
appaltarsi  si  riduceva  di  tal  maniera  alla  stima  di  una  certa  nDità  di 
misura  per  ogni  genere  di  travagli  »  dì  opere  e  di  materiali  di  co- 
struzione. li  costo  poi  di  tali  unità  di  misura  per  ciascun  aggetto 
di  stima  era  più  facile  a  determinarsi  con  bastante  approssimazione 
al  vero  per  mezzo  delle  così  dette  analisi  dei  prezzi  »  che  si  procu- 
ravano, e  che  facevano  dipendere  la  cognizione  di  quel  costo  dai 
minimi  termini,  fondando  la  stima  sulla  base  de'  prezzi  di  commer- 
cio o  correnti  nel  paese  per  le  materie  prime  in  natura  j  per  il 
trasporto  e  manifattura  delle  medesime»  e  per  le  giornate  de'  lavo- 
ratori • 

L'  ultima  scrittura  di  un  progetto  di  dettaglio  per  opere  del  Canale 
di  Pavia  si  può  dire  il  prospetto  generale  delle  spese ,  il  quale  non 
era  altro  che  un  estratto  della  minuta  di  stima  disposto  a  modo  di 
tabella.  Questo  prospetto  conteneva  gli  importi  parziali  delle  quali- 
tà differenti  di  travagli ,  opere  e  materiali  richieste  da  ciascuna  del* 
le  parli  primarie  del  progetto  ;  gli  importi  delle  spese  per  ciascuna 
parte  primaria  del  progetto»  e  finalmente  l'importo  totale  delle  ope- 
re da  appaltarsi. 
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NOTIZIE  STORICHE 

XHTOHirO 

ALL'ORIGINE,  ED  ALLA  FORMAZIONE 

DEL  CANALE  NAVIGLIO  DI  BOLOGNA 

RACCOLTE 

DA    a    B.    M. 

V  anno  i825« 


/i* 


PREAMBOLO 


N. 


on  OSO  presentarmi  al  Pubblico  col  viso  scoperto  j  giacche  ii 
lavoro  che  ora  le  presento  j  non  è  intera  mia  fatica.  L'  orditura  di 
questa  mal  tessuta  tela ,  è  mia  veramente^ j  siccome  può  ognuno  di 
leggieri  conoscere  ;  dall'  incolto  siile  con  cui  -  è  condotta  :  ma  la  ma^ 
teria  è  attinta  da  questo  o  da  queW  altro  Autore  jcdi  molte  cose 
ho  io  acquistata  la  cognizione,  mercè  lu  cortesia  di  alcuni  miei  ami» 
ci  j  e  di  qualche  altro  Illustre  Soggetto  y  it  quale  troppo  mi  onora 
colla  sua  cordiale  wnìcizia  e  benevolenza* 

Ben  ducimi  però ,  che  ad  "onta  di  tante  mie  ricerche,  e  di  tanti 
incomodi  che  per.  me  hanno  avuto  .\gli  indicati  soggetti,  non  posso 
mostrare  con  tutta  precisione  la  prima  origine  del  nostro  canale ,  e 
quindi  la  prima  epoca  della  costruzione  della  chiusa  di  Casalecchio; 
oltre  di  che,  ben  altre  oscurità  ho  incontrate  fn  alcuni  passi  sto^ 
rici  non  meno  di  questo  interessante ,  de'  quali  io  credo  sia  per^- 
duta  interamente  la  memoria  •  Comunque  ciò  sia  però  ,  io  certamente 
non  ho  tralasciata  alcuna  ricerca,  e  tutte  le  vie  possibili  ho  percor-^ 
se  per  le  quali  lusingavami  di  conseguire  questo  intento  :  che  se  non 
mi  è  stato  dato  di  trovare  tutte  le  epocale  della  formazione  di  que* 
sto  canale;  ho^^  bensì  rif^tenut  e  ..quelle  notizie  colte  quali -è  agevole 
mostrare  V  antichità  della  nostra  navigazione ,  e  le  premure  grahdU* 
sime  adoperate  dai  Bolognesi,  onde  costruire  il. loro  Canule,  mante" 
nerlo ,  e  perfezionarlo.  :     .     . 

Sia  lode  adunque  ai  nostri  Antenati  j  ed  ai  benemeriti  Benefattori 
de'  medesimi,  per  cui  in   oggi   godiamo    il  benefizio    di  quel  Canale 
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che  tanti  vanta^gLrfy^ca  imito  Stato  ed  atla  j?apolazione  ;  Ci  dorremo 
solamente  che.  non  ahbia  quel  felice  andamento  che  aveva  prima  del 
]6o4>  epoca  sempre  fatale  pei  Bolognesi  j  per  cui  la  nostra  naviga'^ 
zione  viene  ora  interrotta  a  Malalbergo,  con  sommo  danno  de*  Bolo-^ 
gnesij  d^  Ferraresi  e  dello  Stato,  pontificio  f. 

Questo  solo  motivo  mi  conforta  a  sperare  j  che  verrà  un  giorno  nel 
quale  V  Augusto  nostro  Sovranq  volgerà,  la  niente  Sua  Sahfi^sima , 
alla  magnanima  impresa  di  protrarre  la  nostra  navigazione  fin  dooe 
andava  anticamente  ^  non  essendo  secondo  me  malagevole  il  condurla 
sino  al  mare ,  giusta  il  progetto  del  Guglielmini ,  a  meno  che  non  esi^ 
gesse  una  spesa  maggiore  ,  e  non  proporzionata  al  vantaggio  che  ne 
risulte/ ebbe .  Lascierò  allo  Statistico  il  decidere  cotesto  punto  di  eco^ 
nomia  pubblica  ^  d*  altronde,  importantissimo  ;  e  darò  fine  al  mio 
preambolo  col  mostrare  al  Pubblico  que*  soggetti  a  cui  sono  debitore 
della  maggior  parte  delle  cose' tftPSfttìT nel  presente  lavoro. 

In  primo  luogo  i  signori  Inspettori  Cav.  Giovambatista  Giusti ,  e 
Pietro  Pancaldiy  mi  hanno  favorite  alcune  loro  memorie  manoscritte^ 
dalle  quali  non  pochi  fatti  ho  attinti  y  ed  ho  altresì  rischiarate  alcune 
idee  9  per  me  da  prima  oscure ,  e  confuse  •  Ricorderò  in  secondo  tuo* 
go  il  sig.  Filippo  Fontana  Archivista  di  Legazione  i  il  quale  cortese^ 
mente  mi  ha  reso  ostensibile  quanto  nelV  Archivio  della  GeAellaGros^ 
sa ^  potevami  abbisognare;  e  qui  veramente  ho  ricavate  molte  notizie 
interessantissime*  Anche  il  sig.  Avvocato  Emidio  Mazzini' Segretario 
dell*  Afsunteria  del  Canale  di  Meno  ^  si  è  compiaciuto  di  rèndermi  o* 
stensibile  quanto  riguarda  la  Uoria  delle  principali  chiaviche  di  de» 
rivazione  ;  ed  altre  non  poche  cognizioni  /io  tratte  dal  suo  uffizio , 
e  da  suoi  saggi  suggerimenti  •  Il  sig*  Serafino  Dalfiume  mi  ha  co^ 
manicati  alcuni  importanti,  documenti  che  riguardano  la  storia  della 
Cliiavica  Ghisiliera.  I  signori' ingegneri  Ciro  Gallassi  di  Bologna ^  e 
Stefano  Ficatelli  di  Cento ,  si  sono  adoperati  anch^  essi  a  mio  favo» 
re;  questo  procurandomi  notizie  e  niemorie  per  me  vantaggiosissime  ; 
quello  prestandomi  gli  strumenti  per  i  rilievi  eseguiti^  e  somministrane 
domi  tutte  quelle  mappe,  libri  e  profili  ,  di  cìtt  poteva  disporre  • 

Sono  grato  infinitamente  a  tutti  questi  soggetti  ,  come  sono  gra* 
to  al  mio  amico  ingegnere  Carlo  Parmeggiani  cfie  mi  ha  disegnate  le 
tavole;  ed  al  sig.  Giuseppe  Guidicini  Bolognese ,  sagacissimo  indaga» 
tore  de*  fatti  storici  della  sua  patria ,  il  quale-'  si  Compiacque  di  leg'- 
gere  il  mio  manoscritto^  e  di  suggerirmi  alcune  amende ^  cui  ini  sù* 
no  fatto  un  dovere  di  effettuare . 

Nulla  dirò  di  quel  pochissimo  cfìe  a  tutto  questo  ho  io  aggiunto  j 
imperocché  ognuno  facilmente  il  conosce ,  e  per  la  sua  meschinità  j  lo 
distingue.  Dirò  solwnente  ^  che  il  lavoro  viene  per  me  diviso  in  due 
parti.  La  prima   contiene  la  storia  delle   operazioni  eseguite   onda 
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Cùndurre  a  buon  fine  il  nostro  Canale;  e  la  seconda  riferisce  la  sto* 
ria  delle  principali  chiaviche  di  derivazione  esistenti  lungo  il  Canale 
stesso,  ed  i  lavori  proposti  ed  ultimamente  eseguiti^  per  dar  esito 
migliore  alle  medesime,  e  perchè  servano  eziandio  allo  spurgo  del 
Canale,  ed  al  mantenimento  delle  sue  restare.  Non  ho  ommesso  di 
aggiungere  in  fine  alcune  annotazioni  ,  o  schiarimenti  alla  materia , 
le  quali  valgono  ad  illustrarla ,  ed  a  mostrare  que*  documenti  su 
cui  sono  fondate  le  nostre  asserzioni  •  Se  non  ho  appagate  interameu' 
te^  la  brama  e  la  curiosità  del  mio  lettore ,  almeno  ho  cercato  di 
mostrarle  V  animo  mio  ;  e  di  procurarle  una  qualche  erudizione .  Vo* 
fliatni  adunque  esser  cortese  di  benigno  suo  compatimento  j  col  qua^ 
le ,  anche  questa  mia  fatica  verrà  interamente  compensata  • 
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PARTE    PRIMA. 


I.  l^aanfo  è  iaoerfo  lo  etabilire  la  vera  epoca  àelia  prima  foQ^ 
dazione  di  Bologna ,  altrettanto  è  malagevole  il  determinale  ooa  pre- 
cisioDe,  qaando  fa  che  i  Bolognesi  applicarono  1'  animo  alla  ibruup 
zione  del  loro  Naviglio ,  il  anale  fa  dippoi  celebrato  da  tntti  gli 
acrìttori  d'Idraulica,  per  la  famosa  Chiusa  costraita  nell*  alveo  di 
Reno,  e  colla  quale  1  acqua  di  questo  torrente  si  fa  entrare  Bell'ai* 
veo  del  Canale  in  tanta  copia ,  quanta  è  necessaria  a  favorire  1*  in* 
dustria  de'  Bolognesi ,  ed  a  procurarne  quella  navigazione  :,  che  lo 
circostanze  idrauliche  del  loro  territorio ,  potevano  permettere  • 

I  monumenti  storici  che  ci  rimangono  di  questa  nostra  città  i 
provano  bastantemente ,  che  cotesto  Canale  ne'  suoi  primordj  fa  fat- 
to per  provvedere  air  importantissimo  oggetto  della  macinazione  ^  e 
che  nel  progresso  del  tempo  fu  anche  accomodato  onde  servisse  al 
trasporto  delie  mercanzie  da  Bologna  a  Ferrara  ,  e  di  qui  pel  Po  fi« 
DO  al  mare. 

Né  già  si  creda  che  questo  trasporto  delle  mercanzie  conti  un'e- 
poca posteriore  alla  formazione  del  Canale»  che  anzi  è  tutto  il  con- 
trario: imperocché  le  antichissime  »  e  vaste  paludi ,  formate  dai  no- 
stri fiumi  disarginati  ed  espansi  ,  procuravano  ai  Bolognesi  nn*  assai 
felice  navigazione,  la  quale  fu  in  ogni  tempo  protetta  e  priviJeg^ia* 
ta  da  tutti  i  Principi  benemeriti  dell'  umanità  .  Ma  tosto  che  quelle 

J paludi  si  disseccarono,   i  Bolognesi  ebbero  ricorso  al  loro  canale  9   e 
o  resero  navigabile  nel  modo  che  ora  diremo. 

Suir  appoggio  pertanto  di  que'  pochi  documenti  che  ho  potato 
trovare,  e  sulP  autorità  eziandio  de'  più  accreditati  Storici  Bolognesi  , 
mostrerò  nella  pochezza  del  mio  ingegno ,  qnale  possa  congetturarsi 
fosse  r orìgine  di  tiì  vantaggioso  Canale,  e  riferirò  nel  tempo  stesso 
le  vicende  a  cui  è  andato  soggetto ,  non  meno  che  le  operazioni  e- 
seguite  per  ridurlo  allo  stato  in  cui  oggi  si  trova.  Potrà  ognuno 
dalle  mìe  parole  rilevare,  quanto  possa  P industria  umana,  stimolata 
dalla  potentissima  mole  dell'interesse,  e  quanto  in  lei  possano  » 
l'emulazione,  e  il  desio  di  acquistar  fama  e  prosperità. 

a.  Se  vogliamo  prestar  fede  a  Fra  Leandro  Alberti  (a),  Bologna  pri- 
ma del  1070  non  avea  nel  suo  interno  molini  per  macinare  il  gra- 
no. Fu  in  quest'epoca  solamente,  che  per  provvedere  a  tanto  bi- 
sogno, fu  fatto  dai  Bolognesi  un  nuovo  alveo  al  torrente  Àvesa. 
Cotesto  torrente  scendendo  da'  vicini  colli  passava  pel  luogo  in   cai 
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itoyan  presenfemente  h  porta  di  S.  Mamolo  ;  t' introduceva  dov'  h 
ora  la  strada  detta  Val  d' Aposa  y  passava  sotto  il  pootìoello  da 
S.  Michele  Arcangelo  ,  e  per  la  f^ia  di  GalUera  ,  e  per  quella  del- 
VAveselluj  andava  a  congìungersi  alla  Saveua  poco  lontaoo  dalla 
chiesa  dell*  Arcoveggio  (b).  L'alveo  nuovo  costruiio  nel  1070  è  quel- 
lo stesso  che  in  oggi  si  vede  :  entra  fra  S.  Mamolo  e  Castiglioai  ^ 
passa  pel  luogo  in  cui  prima  del  cessato  Governo  Italiano  era  la 
chiesa  de'  SS.  Cosma  e  Damiano  ,  e  progredisse  tìno  ad  entrare  nel 
Canale  Navile  fuori  di  porta  Calliera.  Il  Ghirardacci  ed  il  Vizani 
sono  d'accordo  fin  qui  coli' Alberti  ;  (e)  ma  mentre  il  primo  riferi- 
sce >  che  su  questo  nuovo  alveo  furono  fatti  alcuni  molinì  per  ma- 
cinare il  grano  j  quest'ultimo  vuole  che  cotesti  molìni  fossero  di 
numero  ventisei:  e  poi  si  maraviglia,  come  un  picciol  corpo  d'ac- 
qua, siccome  è  quello  del  torrente  Avesa ,  potesse  bastare  a  dar 
moto  a  tante  macchine  ,  e  scioglie  il  nodo  con  dire  ,  che  forse  sa- 
rà stata  unita  al  torrente  Avesa ,  l'acqua  della  Savena.  Se  ciò 
fosse  vero  converrebbe    dire  che  il  Canale  di  Savena  fosse    costruito 

{»rima  del  1070,  giacché  in  altro  modo  non  poteva  congìungersi  al- 
'Avesa  l'acqua  della  Savena,  per  servire  ai  molinì  della  città. 
Ben  è  vero,  che  l'epoca  della  prima  costruzione  del  Canale  di  Sa- 
vena ,  del  pari  che  quella  del  Canale  di  che  abbiamo  preso  a  ragio- 
nare, è  totalmente  ignota,  ma  non  saprebbesi  dire  se  rimontasse 
ad  origine  cosi  lontana*  Il  sig.  Conte  Lodovico  SavioU ,  ci  riferisce 
un  documento,  dal  quale  rilevasi  che  il  Canale  di  Savena  esisteva 
fin  dell'anno  1176;  mentre  emerge  da  si  fatto  documento,  che 
nelF Ottobre  di  quest'anno,  i  Consoli  di  Bologna  commisero  a  due 
fra  loro  ,  Alberico  e  Bualello  ,  la  cura  del  nuovo  ramo  di  Savena,  e 
de'  molini  sovrapposti  (rf)  •  Soggiunge  inoltre  il  Ghirardaoci  (e),  che 
Bili  5  Decembre  del  1176  ,  i  Bolognesi  in  una  pubblica  Cancìone , 
fatta  nel  luogo  in  cui  si  trattavano  i  negozi  pubblici  ,  ratilicaroao 
tutto  quello  ohe  era  stato  ordinato,  ed  io  parte  eseguito  dai  Conso- 
li ,  circa  il  nuovo  ramo  di  Savena  nella  città  di  Bologna  ,  in  servi- 
iti  o  de'  molini  fabbricati  poco  prima  da  Presidenti  *  Ma  se  prima 
di  quest'epoca,  e  se  allorquando  fu  costruito  il  nuovo  alveo  dell' A« 
vesa  ,  esìsteva  il  Canale  di  Savena,  non  havvi  documento  alcuno  che 
il  comprovi.  Ben  si  potrebbe  dire  con  qualche  verosimiglianza,  che 
ad  impinguare  il  torrente  Avesa  concorressero  le  acque  dell' antichis- 
simo condotto  Mariano,  il  quale,  siccome  è  noto,  veniva  alimenta- 
to dal  fiume  Reno  nelle  vicinanze  del  Sasso,  e  pare  avesse  la  sua 
confluenza  nelP  alveo  dell'  Avesa  ,  ove  ora  esiste  il  ponte  denotninii- 
to  Ponte  della  Pietra,  posto  fuori  di  porta  S.  Mamolo* 

Che  che  sia  di  tutto  questo,  gli  è  certo  ed  evidente,  che  i  Bolo- 
gnesi, i  quali  sono  stati  sempre  industriosissimi  ^  sentendo  il  bisogno 
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del  comodo  di  maoÌDare  il  grano  entro  la  città,  hanno  cercata  di 
profittare  di  tutte  le  acque  ohe  ne'  suoi  contorni  acorreva  j  ed  i? 
struiti  forse  da  ciò  che  facevasi  ne^  paesi  ad  essi  non  molto  lonU* 
ni,  frenarono  l'impeto  del  loro  Reno,  e  condussero  una  parte  delle 
sue  acque  alla  città ,  nel  modo  che  siamo  per  esporre  • 

3.  Io  credo,  che  poco  lontano  dal  vero  si  vada,  attribaeodo  at 
Tanno  1191  l'epoca  della  prima  formazione  del  nostro  Canale  di  Re* 
no,  e  quindi  l'orìgine  della  Chiusa  di  Casalecchio ,  (/)  senza  della 
quale  il  canale  stesso  non  potrebbe  sussistere.  II  p.  Antonio  Lecchi 
ntìlja  sua  introduzione  storica  al  trattato  sui  canali  navigabili  (vedi 
le  pagini  14  e  16  di  questo  tomo),  dopo  di  avere  mostrato  come 
nell'anno  iiBB,  l'architetto  Pitentino  di  Mantova,  incominciò  ad 
incanalare  il  Mincio  in  un  alveo  solo,  e  renderlo  navigabile  sino  al 
Po,  segue  a  dire;  che  poco  dopo  la  nascente  repubblica  di  Bolo* 
gna  y  animata  dalV  esempio  di  Mantova  poco  lontana ,  s*  invaghi  di 
aprirsi  una  nuova  via  di  navigazione  al  Po  ed  al  mare  :  frenò  il 
suo  Reno  precipitoso  nolla  chiusa  di  Casalecchio ,  e  lo  derivò  nel  ce* 
lebre  suo  canale  attraverso  valli  e  paludi  j  a  Malalbergo  ad  un  re* 
mo  di  Po  Grande  y  il  quale  allora  decorreva  al  mare  Adriatico  da 
questo  lato. 

Io  però  non  sono  persuaso,  che  a  que'  tempi  i  Bolognesi  avessero 
hisogno  del  loro  canale  per  navigare  ,  giacché  la  loro  navigazione  ù 
faceva  attraverso  le  sopra  citate  paludi,  da  tempi  pressocchè  ìmmemo* 
rahili  :  e  la  formazione  del  Canale  a  Malalbergo,  di  che  parla  il  p«  JLeo« 
chi,  conta  un  epoca  assai  posteriore,  siccome  mostreremo  più  avanti* 
Ben  sono  persuaso  che  avessero  bisogno  di  questo  canale  per  niaoi« 
nare  il  grano,  e  Io  conprovano  tutti  gli  storici  Bolognesi ,  e  partico- 
larmente il  Vizani ,  il  quale  a  chiare  note  ci  dice,  che  nel  1191  i 
Bolognesi  condussero  un  ramo  del  fiume  Reno  ne'  Borghi  della  oìU 
tà  ,  e  vi  costruirono  sopra  quattro  molini  per  macinare  il  grano  (g). 

Che  Bologna  godesse  da  tempi  immemorabili ,    di  una   libera  navi* 
gazione ,    lo   provano   le    seguenti    parole    del    Sacco,  registrate    ne' 
suoi  Statuti  di  Bologna,  T.  a.  pag.  343.  La  città  di   Bologna  molti 
secoli  prima  ebbe  V  uso  di  una  Ubera  navigazione  ^  la  quale  da  Enrif^ 
co  IV,  Imperatore  ,  detto  anche  V ,  le  venne   poscia   confermata  con 
sito  Diploma  delti  j5  Maggio  iij6.  Cotesto  Principe  venne    in  Ita- 
lia dopo  la  morte  della  Contessa  Matilde  tanto  benemerita  della  no« 
atra  chiesa,  e  in  vece  di  vendicarsi  co'  Bolognesi    degli    affronti  ri- 
cevuti, si  piegò  alle  preghiere  degli  Oratori  di  questa  città,   e  con* 
cesse  alla  medesima  quella  indipendenza    e    quelle    leggi  colle    quali 
per  lo  passato  si  governava  (h). 

In  questi  antichissimi    tempi   tutti   i  fiumi   e  torrenti    delia  Loin« 
l>ardia,   del  Bolognese   e   della   Romagna,   discendevano   da'    Ticini 
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monti,  e  giTano  dìsargtnatì  ed  espansi  fino  nelk  parte  più  Lassa  di 
«{uesto  territorio  )  foriDando  una  Tasta  palude  di  qua  e  di  ]à  dal 
Po,  che  da  alcuni  scrittori  \iene  denominata  Padusa*  Io  non  mi 
perderò  a  discutere  se  il  nome  dì  Padtisa  convenga  a  questa  palude^ 
o  piuttosto  a  quel  ramo  del  Po  in  oggi  detto  d'  Argenta  o  di  Pri- 
maro  ;  dirò  solamente  che  questa  palude  giungeva  a  que^  tempi  tìa 
presso  a  Bologna^  e  che  per  essa  si  faceva  da'  Bolognesi  la  propria 
Davipiione,  con  que*  privilegi  de'  quali  abbiamo  poc'anzi  favel- 
lato {!). 

Ad  impingnare  cotcsta  palude,  ne'  d'intorni  di  Bologna  dovettero 
concorrere  certameiite  le  acque  del  Canale  aperto  nel  1191  ;  mentre 
sappiamo  che  sì  f^tlo  Canale  passava  pel  borgo  del  Pratello  d'avanti 
l'antica  porta  della  citta  in  oggi  denominala  Torresotto  di  S*  Fran- 
cesco, e  si  portava  a  conti uire  nelT  antico  alveo  delTAvesa  j  nel  qua- 
le discendendo  pel  borgo  di  Galltera  passava  davanti  alJa  chiesa  di 
S.  Maria  Maggiore  t^) ,  traversava  la  piazzetta  della  diiesa  di  S,  Bar- 
tolomeo di  Reno,  dove  in  allora  si  faceva  il  mercato  delle  bestie  (/) , 
ed  andava  finalmente  per  la  via  ora  detta  dell'Avesella;  sempre  sul- 
l'orme antiche  dtl  torrente  Avesa,  che  come  abbiam  detto  (  $.  a.), 
mettea  capo  nell*  alveo  della  Savena  antica  ^  e  quindi  nella  mentova- 
ta palude  . 

4.  Ma  tutti  que^  fiumi  e  torrenti ,  cbe  colle  loro  espansioni  ali- 
mentavano cotesta  palude  ,  essendo  torbidi  di  lor  natura  andavano 
restringendosi  fra  le  proprie  alluvioni,  e  la  palude  stessa  si  conver- 
tiva in  terreno  sodo  e  coltivabile  ;  quindi  Bologna  correa  pericolo  di 
perdere  la  sua  navigazione,  od  almeno  se  la  vedeva  allontanare  di 
propri  recinti. 

Non  fu  appena  conosciuta  da'  Bolognesi  la  conseguenza  di  un  tan- 
to disordine,  che  il  comune  di  Bologna  trovò  tosto  un  facile  ed  ac- 
comodato riparo,  nella  formazione  del  suo  Naviglio.  Il  cannle  di  cui 
abLiatno  poc'anzi  favellato,  fu  aperto  da  non  pochi  privati  Cittadi- 
ni ;  e  questi  erano  conosciuti  siccome  i  compossessori  delle  ^cque  di 
Reno  ,  e  si  denominavano  Hamisaniy  cioè  proprietari  di  un  ramo  del 
fiume  Reno.  NetPanno  laoS  il  comune  di  Bologna  acquistò  da  ^ue* 
iti  Ramisiini  il  diritto  dì  derivare  le  acque  del  Reno  dalla  loro 
chiusa,  per  accomodarle  nel  nuovo  naviglio;  e  sotto  il  giorno  29. 
Giugno  di  quell'anno,  cotesti  Ramisani  in  numero  di  45  stipula* 
reno  le  loro  convenzioni  col  Podestà  di  Bologna  Guido  di  Pirovano^ 
e  con  altri  due  Bonavolta,  e  Guaherìo  ,  Procuratori  del  comune,  i 
quali  dal  Ghirardacci  vengono  enunciati  siccome  quelli  che  ebbero 
la  cura  del  fiume  Reno*  Si  dice  espressamente  in  queste  convenzìo« 
ni,  che  i  Ramisani  cedono  al  comune  tutta  l'acqua  superOua  ai  loro 
malÌDÌ^  i  quali  vogliono  che  possano  ottimamente  macinare   ia   ogni 
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tempo  9  pel  rimanente  lasciano  al  Rettore  o  Rettori  di  Bologna  la 
cura  della  chiusa ,  e  di  tutto  ciò  che  spetta  alla  medeaiuia  (rn)  •  la 
sequela  di  si  fatte  convenzioni  il  cornane  di  Bologna  costruì  di  oao* 
TO  ed  a  proprie  spese  la  Chiosa  di  Gasalecchio,  la  fece  più  alta  on- 
de ritrarre  dal  fiume  maggior  quantità  d' aequa  in  ogni  tempo  9  ed 
apri  a  queste  acque  nn  nuovo  ramo  9  il  quale  si  fece  entnire  ne' 
borghi  della  città ,  pel  sito  in  cui  entra  presentemente  qaelP  uDÌoe 
ramo  che  tanti  van-taggi  ci  reca,  e  dove  ael  i63a  fa  poscia  coatroi- 
la  la  chiesa  della  Madonna  della  Grada  ;  e  poi  per  un  cavo  mana- 
fatto  fu  condotto  sino  al  luogo  denominato  Grosetto^  detto  di  poi  il 
Cavaticcio  y  da  cui  voltando  a  tramontana  andava  a  sboccare  nell' al- 
veo della  Savena  antica  ,  e  poscia  nelle  valli  che  a  qae'  tempi  co- 
stituivano la  nostra  navigazione  • 

Possiamo  quindi  asserire  francamente,  essere  questa  la  prima  epop- 
ea nella  quale  il  comune  di  Bologna  si  costituì  tutore  e  protettore 
di  quel  Canale ,  che  f a  ,  ed  è  tuttavia  la  maggior  sorgente  delle  no- 
stre ricchezze.  Vedremo  ad  ogni  passo,  con  quanto  impegno  si  prov« 
vedeva  ai  bisogni  della  navigazione  ,  e  con  quanta  cura  si  promo- 
veva l'industria  di  quegli  edifizi,  che  dalla  forza  dell'  acqua  pren- 
dono movimento  •  Già  i  nostri  Storici  raccontano ,  che  una  delle  pri- 
me cure  del  nostro  comune  fu  quella  di  far  costruire  quattro  molini 
sopra  questo  nuovo  canale  di  Reno,  onde  procurare  a  cotesta  nostra 
città  maggior  comodo  di  macinare  (n) .  E  poichà  nel  tratto  di  Canale 
Navìle,  che  rimane  fuori  della  città  verso  settentrione ,  e  precisa- 
mente  nel  luogo  allora  denominato  la  posta  di  Maccagnano j  esisteva 
un  molino  di  proprietà  deir Ospitale  del  Bifolco,  il  quale  restringen- 
do r  alveo  del  Canale  impediva  la  libera  navigazione  ;  cosi  il  comune 
di  Bologna  sotto  il  di  8  Novembre  12 19  comprò  cotesto  molino  con 
tutte  le  sue  ragioni  sull'uso  dell'acque,  e  lo  fece  tosto  demolire > 
onde  ampliare  l'alveo  del  Canale,  e  togliere  quell'impedimento  al 
libero  corso  delle  sue  acque  (o)  • 

5.  E  precetto  idraulico  sanzionato  dalle  leggi  della  natura  ,  oha 
nelle  nuovo  derivazioni  1'  alveo  del  diversivo  debbo  avere  la  stessa 
pendenza  del  fiume  onde  derivasi,  giacche  se  quello  avesse  minor 
pendenza,  l'acqua  introdotta  lo  scaverebbe,  e  viceversa  lo  interrireb- 
be se  la  sua  pendenza  fosse  maggiore  •  È  questo  il  motivo  pel  qaale 
il  Canale  di  Reno  si  è  dovuto  parecchie  volte  escavare ,  onde  render- 
lo navigabile.  Il  primo  esempio  di  questa  esca vazione  l'abbiamo  nel 
12,2.1  ;  imperocché  le  acque  che  discendevano  dal  Cavaticcio  entravano 
in  un  fondo  dì  grande  caduta  ibquale  interri  »  e  si  dovette  eacavare 

Fer  nn  tratto  di'  tre  miglia  ,   cominciando   da   un  punto    vicino   alla 
orta  delle  Lame  e  proseguendo,  fino  a  Corticella.   In  questo  tempo 
furono  costruiti  nel  Cavaticcio  Sa  molini  per  macinare  il  grano  (p)  • 
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^    <;.  Erano  perfànto  divise  le  cure  di  questi  due  rami  del  Canale  di 
^eno  9    il  maggiore  de'  quali    passava    pel  Cavatìccio,    e    T  altro  per 
r  Àvesella  :  il  primo  spettava  al  comune  di  Bologna,  1*  altro   a    que' 

grimi  cittadini  a'  quali  si  dava  il  nome  di  Ramisani  ;  e  mentre  il 
lomune  s^ adoperava  al  perfezioDamento  del  primo,  i  Cittadini  sta* 
diavano  ogni  mezzo  per  rendere  il  secondo  di  maggiore  |)roiitto.  Già 
sappiamo  che  alcuni  molini  di  questo  secondo  ramo  di  Canale  erano 
fabbricati  neirAvesella  (q)  ^  ma  o  fosse  T  angustia  del  luogo,  o  la 
poca  caduta  che  quivi  potea  darsi  alla  corrente,  que'  benemeriti 
Cittadini  a  cui  stava  a  cuore  la  prosperità  della  patria,  applicarono 
il  pensiero  alla  fondazione  delle  moline  nel  campo  del  mercato ,  di- 
vertendo colà  quel  Canale  che  passava  per  rAvesella  .  Questo  lavoro, 
al  riferire  di  alcuni  Storici  segui  Tanno  1234  (r)  >  e  secondo  altri 
nel  1286  {s)  :  probabilmente  questa  prima  epoca  indica  il  principio 
di  cotesto  lavoro,  la  seconda  indica  la  fine* 

Fu  a  questi  tempi  che  il  comune  di  Bologna  pensò  ad  ulteriori 
perfezionamenti  della  sua  navigazione,  e  cercò  di  renderai  padrone 
di  tutti  i  molini  che  trovavansi  sulle  acque  del  Reno.  Il  GhìrArdacci 
che  ci  dà  parte  della  compra  che  fece  il  comune  dalT  Ospitale  del 
Bifolco  di  uu  molino  posto  nel  luogo  denominato  il  Macagnano,  et 
riferisce  eziandio,  che  nel  1^84  f*^  fatta  il  Porto  di  questo  nome, 
per  condurre  le  mercanzie  nella  città;  e  dice  che  fu  fatto  nel  luogo 
in  cui  furono  acquistate  le  rive  del  Canale  dalT  Ospitale  del  Bifolco, 
ond'  è  che  si  può  congetturare  ,  che  il  Porto  del  Macagnano  fusse^ 
costrutto  dove  era  il  predetto  molino,  un  miglio  circa  distante  dalla 
città*  Quello  che  sappiamo  di  certo  si  è  ,  che  affine  di  dare  alle 
navi  un  miglior  transito  dal  suddetto  Porto  sino  a  Gorticella,  la  co- 
jcnuoe  di  Bologna  nel  giorno  16  Gennaio  mS^  comperò  molti  appez« 
zamenti  di  terreno  adiacenti  al  Canale,  per  costruirvi  sopra  le  Re» 
stare  ,  lo  che  apparisce  da  44  Ì9trumenti  pubblici  rogati  d^il  notaro 
«er  Giacomo  Bonaveotora  Cespi  ,  i  quali  si  leggono  nel  pubblico  ar- 
chivio al  lib*  IL  Registri  Grossi,  dal  foK  5j*  al  6r,  Sono  celebri 
gli  statuti ,  e  le  provvisioni  emanate  nel  giorno  S  Gennaio  del  detto 
anno  1287,  dal  Consiglio  di  Bologna,  nel  quale  resìedeva  in  allora 
r  autorità  legislativa  «  Con  queste  provvisioni  si  ordinò  il  suddetto 
acquisto  di  terreno,  e  se  ne  diede  T  incarico  a  certa  Tommaso  Pianta- 
vice  depositario  della  Camera.  Si  prescrissero  anc<>ra  i  lavori  da  farsi 
per  ridurre  regolatamente  oavigabile  il  Canale  da  Corticella  lino  al  Por- 
to Macagnano,  e  si  diedero  altre  disposizioni  riguardanti  la  navigazio* 
ne,  ed  il  Canale  in  questa,  ed  in  altra  parte  del  suo  corsa;  fra  la 
quali  disposizioni  avvi  quella,  che  prescrive  al  canale  una  larghezza  di 
75  piedi  (/) .  Fu  nel  1*489,  che  il  Senato  comprò  lutti  i  molini  che 
erano  sui  Reno,  e  nel  12.92  permutò  terreni  per  detti  molmi  (u) . 
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7.  A  mano  a  maiia  cne  la  palude  ne'  dintorni  del  bolognese  si  tii*1 
dava  asciugando^  era  mestieri  scavare  T  alveo  del  Canale  9  od  altneiio 
costriagere  le  aue  acque  a  mantenersi  incassate  fra  argini  .  Ci  rac- 
conta infatti  il  Ghirardacci  che  nel  1264  il  Senato  comprò  molta 
terreno  da  qoe'  di  Casio  per  formare  il  Naviglio  in  que*  cotiioroi; 
6  die  nel  1292  lo  riparò  >  a  per  meglio  dire  Io  costruì  camiucìaB* 
do  dalla  Pegola  sino  al  confine  del  Bolognese,  per  una  liioghezai 
di  pertiche  1943  {v)  *  Di  qui  la  costruzione  del  Canale  versa  Malal- 
bergo  ^  di  cui  parla  il  padre  Lecchi  (§.  3.). 

Moki  altri  lavori  furono  in  progresso  di  tempo  necessari  ,  onde  ri* 
parare  il  Naviglio  »    sia   dai   danni   cagionali   dalla    intemperie    della 
stagioni  y  come  da  quelli  provenienti  dalla  natura  delle  actjue  in  esio 
introdotte.  E  in  primo  luogo  è  da  sapersi,  che  nef  1295  y  al  riferire 
del  Ghirardacci^  il  Senato  deputò  alcuni  Sapienti    per   la   ^tintia  de* 
terreni  che  voleva  comperare,  tanto  da  laici  corno   da    chierici  ,    per 
poscia  aprire  ne'  medesimi  un  nuovo  cavo,  onde  condurre   le   acque 
della   chiusa  alla  città t  e  soggiunge  che  in  questo  anno    il    Navi^lia 
e  la    chiusa  furono  ridotti  a  buon  fine,  mentre  per  lo  addietro  era- 
no  stati  mai  sempre  imperfetti  (r)^  Per  vero  dire  in  quest*  epoca  un 
nuovo  cavo  per  condurre  le  acque  della   chiusa  in  oitlà,  mi   sembra 
un  lavoro   allatto    stravagante;    abbiamo  veduto,    che    fia    dalT  anno 
irgr,    un  ramo  di  Reno    fa   condotto  verso  Bologna»   e  nel    isoS  il 
Comune  apri  un  altro  ramo  per  costruire  il  suo  Navìglio  :  coja  sarà 
dunque  questo  nuovo  cavo?  Se  in  tanta  incertezza  di  cose^  è    per- 
messo di  argomentare  per    vìa  di  congetture  ,    io    direi    ohe  esieoijo 
venuto  tutto  il  Canale  di  Reno  e  suoi  Molini  in  podestà  del  comune 
di  Bologna  sin  dall'  anno  ihSq  ,  abbia  dippoi  il  Senato  nel  1295  pen- 
sato a  perfezionarlo,  ed  abbia  ordinata  un  nuovo  cavo  aU^  oggetto  ex 
dare  al  canate  stesso  miglior  forma  e  direzione  ,^  nel  tratto  dalla  citta* 
sa  fino  alta  città,  che  forse  prima  era  tutto  mal  composto  e  diretto* 
Non  andò  guari  però»  che  la  chiusa   tornò  a  rovinare;    mentre    le^* 
gesi    net   ricordato   scrittore  che    neF  11298    fu    dal  Senato    riparata^ 
giacché  minacciava  danno  gravissimo  alla  città.  Nel   1299  il  Naviglio 
del  comune  di  Bologna,  che  scorrer  soleva  fino  a  Ferrara,  era   goasto 
6  distrutto»  ed  in  più  luoghi  era  si  fattamente  iaterrito,  che   fa  duo* 
pò  ripararlo,  ed  escavarlo^  nel   j3oi  ,  in  causa  di  alcuni  molìoì   uno* 
vamente  fabbricati  alla  Pegola»  si  trovava    ridotto  in  istato  bisognoiii 
dì  difesa  e  di  riparazione  ;  e  nel  i3o5  per  dirottissime  pioggie»  Pmcqat 
del  Naviglio  ruppe  iì  proprio  aJveo,  per  cui  fu  mestieri  co^triiire  oa 
argine,  dal  Cimitero  delta  Castellini  tino  al  Ponte  della  Pegola  ,    e  per 
dare  sfogo  alla  piena»   si    dovette  tagliare    la    via    del  Naviglio  diet^ 
piedi  dalla  chiesa  della  Castellina»  e  fabbricarvi  sopra   un  Podio  so* 
«ioeebè  le  carra»  i  cavalli,  ed  i  pedoni  potessero  transitare  (>■)« 
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Fare  cbe  gli  interrimenti  del  Canate  sbandassero  alternando^ ^  ente- 
cedendo  ora  nel  tratto  fuori  della  città  verso  lo  sbocco  ,  ed  ora  in 
quel  ramo  che  era  pia  vicino  all'origine,  lafatti  gli  interrimenti 
de^  quali  abbiamo  fin  qui  favellato  ^  accaddero  nel  primo  di  cotesti 
rami,  il  quale  per  vero  dire  era  quello  di  maggiore  caduta,  ma 
nel  xSìo  trovo  che  alli  21  dì  Gennaio  fu  scavato  il  canale,  comin- 
ciando alla  Canonica  nel  luogo  detto  Gessetto,  e  progredendo  sino 
alle  Moline  della  città  i  dicesi  che  il  Canale  era  talmente  interri- 
to ,  che  poc'  acqua  veniva^  entro  il  medetimo  ^  Neil'  anno  stesao 
alli  29  d'  Aprile,  sì  dovè  riparare  la  chiusa  la  quale  era  stata  rovi- 
nata  dalle  acque  del  Reno  in  modo,  che  queste  più  non  venivano 
iblle  Moline»  Scorsi  altri  quattro  anni,  ecco  interrito  di  nuovo  il 
Canale  inferiore  alla  città  ,  sicché  le  navi  non  potevano  andare  alla 
città  di  Ferrara,  ne  venire  da  questa  a  quella  di  Bologna.  Per  la 
qual  cosa  il  Consìglio  della  città  etesse  nel  i3i4  il  Cavafìere  Tiberio 
da  Ugabio,  Pietro  de'  Montanari  ,  Alberto  de'  Carboni,  F*  Benve- 
nuto Converso  delT  Ordine  de*^  Frati  Predicatori,  Lorenzo  de'  Mae- 
stri, Ubaldìno  de'  Rolandini,  e  Maestro  Giacopo  di  Benvenuto  da 
S,  Maria  in  Doni ,  onde  scavassero  il  Canale  d^\  Cavaticcio  ,  ovvero 
Grosseito ,  fin  verso  la  Pegola  y  il  qual  lavoro  costo  più  di  cinque 
mila  lire  (2;)* 

8-  Tutte  queste  riparazioni,  e  tutti  questi  Favori,  che  del  conti- 
nuo erano  necessari  al  mantenimento  dt^l  nostro  Canale,  dovettero  al 
certo  persuadere  la  comune  di  Bologna  della  necessità  di  imporre  no 
dazio,  onde  cotesto  spese  stassero  a  carico  di  chi  sentiva  diretta- 
mente i  benefìzi  di  si  salutare  istituzione  -  Il  perchè  nel  i3j6,  per 
quanto  riferisce  T  Alidosio,  fu  istituito  il  dazio  del  passaggio  delle 
navi  nel  Canale  anzidetto  {aa)  «. 

9,  La  chiusa  di  Casaleccbio,  che  come  iihbiamo  detto  (  J.  40  ^^ 
costruita  la  prima  volta  a  spese  del  nostro  Comune  V  anno  1208,  e- 
ra  fabbricata  di  legno ,  e  per  ciò  ogni  anno  nella  stagione  invernale 
minava,  ed  esigeva  riparazioni  dispendiosissime:  oltre  di  che  mi- 
nacciava a  Bologna,  la  perdita  del  suo  Naviglio^  Accortosi  il  Senato 
di  cosi  grave  disordine,  pensò  ad  an  provvedimento  che  togliesse 
il  continuo  e  troppo  grave  dispendio,  ed  insieme  assicurasse  a  Bolo- 
gna una  perpetua  esistenza  dei  suo  canale  •  Commise  quindi  ai  de- 
positari generali,  frate  Giacomo  e  frate  Bartolomeo  dell'ordine  de- 
gli Eremitani,  di  far  costruire  la  obiusa  di  pietre  in  calce,  lo  che 
incominciarono  nel  i3a4»  ^  terminarono  nel  ì3ù,5^  (^^)  *  ^^  questa 
chiusa  esistono  tuttora  le  mine,  ma  non  è  ben  certo  di  qual  cagione 
Tuinasse .  Due  sono  le  opinioni  che  corrono  presso  di  noi  intorno  a 
questo  fatto*  Si  vuole  da  taluno  che  la  nostra  chiusa  ruinassc  per 
difetto  di  costruzione;  ed  altri    vogliono  >  e   ciò  è  pia   probabile:,. 
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che  fosse  roTescista  da  qnalche  nemico  in  occasione  di  ^erra  Z  Fft 
i  primi  io  trovo  il  p.  Lecchi ,  il  p.  Frisi ,  ed  Eustschio  Zanetti  •  H 
Lecchi  dice ,  che  i  nostri  antichi  Architetti  disegnarono  cotesti 
chiusa  in  un  sito  bssso  del  fiume,  e  dopo  la  precedente  cascata  dd 
medesimo  »  fra  dirupati  massi  di  tufo  e  di  macigno ,  allettati  e  dtt 
due  fianchi  delle  sponde  massicci  e  solidi  di  vivo  sasso  j  e  sporgenA 
neW alveo ,  e  dal  vantaggio  di  poter  dare  alla  medesima  molto  ^nd^ 
nor  larghezza  in  piìi  stretta  sezione  :  soggiunge  poscia ,  che  essendo 
troppo  basso  il  fondo  del  fiume  in  cui  fabbricarono  cotesto  sostegno» 
fu  d*  uopo  accrescere  d^  altrettanto  V  altezza  del  medesimo ,  per  soUe^ 
vare  le  acque  di  Reno  fino  a  quel  livello  che  ricchiedeva  la  diversùh 
ne  di  un  canale  navigabile  ;  e  quindi  la  chiusa  non  ebbe  forza  di  sa^ 
stenere  in  così  alto  [stato  la  maggior  furia  delle  piene  j  si  ruppe  e  si 
rovesciò  (  V.  la  psg.  56.  di  questo  Tolnme  )  •  Io  credo  che  il  p.  Leo- 
chi  abbia  cercato  di  aecomodare  le  circostanze  di  questo  ulto  al 
suo  bisogno  •  Voleva  egli  dimostrare  che  le  chiuse  non  vanno  collo- 
cate i^el  sito  dell'alveo  sottoposto  immediatamente  a  qualche  nota- 
bile cascata  del  medesimo  ,  e  per  servirsi  della  sperienza ,  ha  imma* 
ginato  a  quel  modo  la  mina  della  nostra  chiusa.  E  infatti  non  è 
irero  altrimenti  che  cotesta  chiusa  fosse  collocata  in  un  sito  molto 
basso  del  fiume,  né  dopo  la' precedente  cascata  del  medesimo.  Osser- 
Tando  la  situazione  dell'antichissima  chiusa  minata,  e  confrontando- 
la coir  attuale  poco  distante  dalla  medesima,  si  trova  che  camminan 
del  pari  in  larghezza  ed  in  altezza ,  od  almeno  il  divario  non  è  mol- 
to sensibile  ;  né  mi  è  stato  dato  di  rivenire  i  massi  di  tnfo  e  di  naa- 
cigno,  che  dalle  sponde  sporgono  nell'alveo;  né  tampoco  ho  potato 
riconoscere  dove  fòsse  la  cascata  del  fiume  di  che  parla  quest'  illa- 
stre scrittore.  Vedo  bene  che  il  muro  costituente  l' argine  ainistrò 
dell'  attuale  canale  »  il  quale  è  superiore  alla  chiusa  di  ohe  si  paria  , 
e  poggiato  sopra  massi  di  tuib,  che  potrebbero  essere  per  avventarm 
quelli  di  che  parla  il  Lecchi  ;  ma  l' altra  sponda  del  finme  non  è 
altrimenti  rinfiaocata  da  sì  fatti  massi,  a  meno  che  non  vogliasi  dU 
re,  che  l'impeto  della  corrente  li  abbia  scalzati  e  distrutti.  > 

Il  p.  Frisi  parla  di  questo  edificio  nel  modo  seguente.  Antica^ 
mente  la  chiusa  era  stata  tirata  molto  al  disetto  del  luogo  della 
chiusa  pr^esente:  ma  essendosi  poi  dovuto  alzar  troppo  y  per  far  rim^ 
gorgar  V  acqua  sino  al  piano  del  Naviglio y  e  non' essendosi  fabbrica^ 
ta  COTI  una  consistenza  bastante ,  fu  presto  rovesciata  '  dail*  impeto 
delle  piene  i^cc).  Falso  è  che  la  chiosa  antica  fosse  tirata  molto  al 
disotto  della  presente  ;  la  distanza  fra  queste  due  chiose  non  è  che 
circa  settanta  pertiche  (metri  266,069),  e  in  cosi  piccola  disUnaa 
non.ayvi  grande  diflferenza  di  altezza:  ohe  poi  l'antica  chiosa  man^* 
casse   della   n^cess^ia  consistenaa  ,  è  asserzione    inatto  gnitnìu  ^ 
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tùentre  le  vestigia  che  di  esda  rimangono,  provano  in  vece  »  e  I*i  mae- 
stria de'  nostri  antichi  Architetti  nella  formazione  de'  cementi  ,  e  la 
robustezza  di  quei  edifizio  ,  il  quale  fabbricato  in  un  anno,  cinque 
$eooli  di  continuo  urto  prodotto  da  un  fiume  impetuoso  contro  pezzi 
staccati  e  disuniti,  non  hanno  bastato  a  distruggerlo  totalmente, 

Eustachio  Zanotti,  più  moderato  del  Lecchi  e  del  FrisL,  ai  con* 
tenta  di  dire  che  la  prima  chiusa  fu  costruita  nel  secolo  dècimi 
quarto  in  luogo  alquanto  inferiore  alla  presente  ',  e  che  dopo  pooht 
anni  rovinò*  Si  rileva  eziandio  »  dal  contesto  del  suo  discorso,  ch'e- 
gli era  persuaso  che  ruinasse  per  difetto  di  costruzione  ;  ma  non  di- 
ce poi  particolarmente,  qual  fosse  cotesto  difetto  (dd) , 

Io  non  voglio  dire  con  franchezza  ,  che  la  chiusa  costruita  nel 
i324  non  abbia  potuto  minare  per  difetto  di  costruzione;  dico  sola- 
mente che  i  difetti  attribuiti  dal  Lecchi  ,  e  dal  Frisi  non  sussìstono 
altrimenti ,  e  che  stando  almeno  alle  apparenze  ,  pare  più  probabi- 
le j  che  quel  magnifico  edificio  sia  stato  abbattuto  da  qualche  nemi- 
co di  Bologna,  dì  quello  che  lo  abbia  rovesciato  V  impeto  delle  pie-» 
Xìe  di  Reno  *  Ma  anche  questa  opinione  manca  di  autentiche  prove  » 
uè  avvi  che  una  volgar  tradizione^  ed  una  buona  dose  di  probabili- 
tà che  gli  dia  fondamento. 

Domenico  Cuglìelmini  nella  sua  Scrittura  XLI  ;  intorno  alle  acque 
Bolognesi,  riferisce  la  caduta  del  nostro  sostegno  sopra  Reno,  colle 
seguenti  parole  :  La  chiusa  di  Casalecckio  corre  voce  che  fosse  ab* 
battuta  dall*  esercito  di  Borbone  quando  nel  secolo  scorso  passò  per 
andare  all'  assedio  di  Iloma  (ee)^  Il  Duca  di  Borbone  andò  all'  asse* 
dio  di  Roma  Tanno  i5a7,  e  Guglielmini  scriveva  quella  Memoria 
all'epoca  della  visita  d'Adda  e  Barberini,  cioè  nel  169I.  Ninna  sto- 
ria ho  trovato,  che  parlando  di  questo  fatto,  anunzi  la  ruìna  ilella 
nostra  chiusa;  si  dice  solamente,  che  questo  Duca  alli  a  di  Aprile 
dell'anno  suddetto,  giunse  sul  contado  di  Bologna  con  quaranta  mi- 
la uomini  ,  e  che  essendogli  stata  negata  la  vettovaglia  abbia  sac* 
cheggiato,,  incendiato  e  devastata  tutta  là  provincia  ;  ina  non  si  par- 
la per  nulla  della  chiusa  di  Reno.  Se  fosse  vero  che  cotesto  edifi* 
ciò  perisse  in  questo  fatale  incontro,  pare  a  me  che  certo  sarebbe 
riferito  dal  diligenii»simo  sig.  Can*^  Francesco  Antonio  Ghiselli,  il 
4]uale  mentre  nelle  sue  Memorie  manoscritte  ,  intorno  alta  città  di 
Bologna  ,  riferisse  un  fatto  particolare  avvenuto  alle  Monache  di  Sin 
Luca  sul  Monte  della  Guardia  nell'epoca  di  che  si  parla,  non  trala- 
acierebbe  di  dire  del  guasto  delta  chiusa,  come  cosa,  se  non  di  e-* 
gnale  scandalo  ,  almeno  di  danno  più  universale  . 

In.  materia  di  volgare  tradizione,  mi  sembra  più  verosimile  que- 
st'altra, che  riferisce  alla  venuta  in  Bologna  del  Cardinale  Egidio 
Albornozio  Spngnuolo  ^  la  cosVriuiooe  della  chiusa  preseute.  Cateuo 
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inaigne  Porporato  Tenne  iti  Bologna  come  Legato  del  Papa  il  giorni 
a8  Ottobre  i36o,  e  dovette  sostenere  aspra  guerra  contro  Baroabè 
Visconti  Daca  di  Milano  ,  che  voleva  insignorirsi  di  Bologna  .  Dioo* 
no  le  «torie  che  il  nemico  avendo  occupata  la  Bastia  di  Gasalecchioi 
ed  impedendo  che  le  acque  del  Reno  veaissero  alla  città  ,  il  Cardi* 
naie  Albornozìo  passò  tosto  ad  espugnarlo,  ^e  restilui  a  Bologna  II 
necessario  benefizio  (ff)*  Ma  poi  non  dicono  nulla  di  ruine  f  e  pai6 
piuttosto  che  il  nemico  si  fosse  impadronito  delle  nostre  acque  ,  coU 
r  avverne  tjhiuso  T  ingresso  nel  Canale  ,  piuttosto  che  colT  averne 
rovesciata  la  chiusa  ,  Tuttavia  abbiamo  indÌ2J  di  sicura  guerra  ,  e 
quindi  qualche  probabilità  che  da  tjuesta  seguisse  la  ruina  di  si  pre- 
IEÌoso  edificio.  £e  fosse  degno  di  fede  il  racconto  delle  gesta  <lel  Gir* 
dtnale  Àlbornozio  ,  fatto  da  certo  Sepulveda  alunno  del  Collegio  di 
Spagna;  avrebbesi  dal  medesimo,  una  certezza  di  quanto  opero  co- 
testo insigne  Benefattore.  Vuole  il  Sepulveda  che  Bologna  sia  deW- 
trice  a  questo  illustre  Porporato  ,  della  derivazione  del  Canale  di  Re- 
no ;  mentre  prima  di  lai  non  passava  alcun  fiume  non  clie  per  Bo* 
logna  ,  ma  riè  anche  più  vicino  di  tre  miglia,  con  sommo  incomodo 
de^  cittadini^  obbligati  a  portarsi  assai  lungi  dalla  città  per  macina- 
re «  Fu  quindi  al  dire  del  Sepulveda,  il  Cardinale  Àlbornozio  ,  che  a 
proprie  spese  condusse  il  ramo  di  Reno  a  b  ignare  le  mura  delT  in- 
clita Bologna;  il  qual  ramo  poi  si  convertì  in  moltissimi  usi  essen- 
do corredato  di  una  pre^sìosa  suppellettile  di  macchine,  altr«  loscr- 
Tienti  per  macinare,  altre  per  segare  i  legni,  ed  altre  finalmente 
per  pulire,  ammatassare  e  incannare  la  seta  da  tessere  {gg)* 

Dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  fin  qui  raccontato,  ognuna  ben  rar- 
visa  quanto  sia  esagerato  il  racconto  di  questo  storico*  Sono  per- 
suaso che  fra  le  innumerevoli  beneficenze  di  che  fu  prodigo  r  in- 
comparabile Àlbornozio,  verso  la  sua  prediletta  Bologna,  vi  sia  pur 
quella  d*avere  risarcito,  e  avvantaggiato  il  suo  Canale,  e  fors^  anche 
d'avere  ricostruita  la  chiusa  di  Cisalecf^tiio  ;  ma  iion  si  può  ^ntmct- 
tcre  certamente,  che  fosse  egli  il  primo  ad  aprire  cotesto  canale, 
mentre  sìam  certi  che  esisteva  anche  prima  ^el   1208. 

Rifrriscono  inoltre  i  nostri  storici,  che  nel  13O7  il  Cardinale  Àl- 
bornozio ,  raddrizzò  il  corso  del  Canale  di  Reno,  e  lo  ridusse  al  so» 
Io  ramo  che  in  oggi  si  vede;  e  mentre  prima  voltava  al  Cavatìccio^ 
Io  fece  andare  dirittamente,  per  le  fosse  della  circola  vecchia  alle 
moline  ,  e  furono  quindi  costrutti  gli  edifizj  di  che  parla  il  Sepoi* 
veda.  Ed  in  questo  trovasi  egli  d'accordo  col  GbirarJacm  ^  il  qat- 
le  racconta  che  col  mezzo  di  coteste  macchine^  e  colla  forza  di 
poc^ acqua  ,  si  muovevano  più  di  quattro  mila  fusi  ad  un  tempo, 

Non  lascierò  finalmente  di  riferire  un  altro  indizio  storico  ,  9v\'^ 
r  epoca  della  costruzione  della  chiusa  presente  >  se  tale  può  dirai  im 
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indizio  che  manca  ài  quelle  circostanze  tatito  necessirie  ónde  rioo» 
iioscere  la  verità  de*  fatti.  Riferisce  il  Vizani  nella  sua  storia  di  Bo- 
logna pag.  176,  che  nel  i3a7,  allorché  Bologna  sì  diede  all'  ubbi- 
dienza del  Papa,  il  Legato  Apostolico  Cardinal  Bertrando  ordinò  che 
M  rinnoxmsse  la  chiusa\di  Reno  a  Casalecchio  *  E  in  vero  rinnova- 
re una  cosa,  vuol  dire  farla  di  nuovo;  ma  si  può  far  di  nuovo  un 
edificio  ricostruendolo  nel  medesimo  sito,  o  costruendolo  altrove; 
nel  primo  caso  può  essere  un  risarcimento;  nel  secondo  sarebbe  un* 
nuova  costruzione  :  né  altro  dicendoci  Io  storico  che  le  riferite  pa* 
role  ,  non  possiamo  decidere  se  parli  di  un  vìs^toso  risarcimento  del-, 
la  prima  chiusa,  già  terminata  nel  iSaS  ,  o  piuttosto  della  costru- 
zione dell*  attuale  che  fu  fatta,  come  si  vede,  in  un  sito  alquanto 
più  sopra  della  prima  •  Lascierò  ad  altri  il  pensiero  di  precisare  con 
maggior  sicurezza,  se  pur  fia  possibile,  T  epoca  di  che  si  parla;  in 
quanto  a  me,  dagli  indizj  surriferiti  ,  sembrami  assai  probabile  che 
la  costruzione  della  chiusa  attuale  rimonti  alT  epoca  del  Cardinale 
Albornozio:  mi  tiene  in  questo  pensamento  il  considerare  1*  animo 
grande  di  quelP  illustre  porporato  ,  le  magnanime  sue  gesta  ,  la  gen 
losia  de'  nemici  co'  quali  ebbe  a  combattere,  e  più  di  tutto  gli  in- 
dubitati vantaggi  da  lui  procurati  al  nostro  canale ,  ì  quali  resteran* 
no  indelebilmente  scolpiti  nell*  animo  de'  Bologuesi ,  come  rimarran- 
no impresse  ne'  loro  cuori  quante  beneficenze  hanno  ricevute,  ricevo- 
no e  riceveranno,  dagli  illustri  successori  di  quel  Ivenemerito  Legalo^ 
10.  Era  tale  e  tanta  l'importanza  de!  Canale  di  Reno  pei  Bolo- 
gnesi, che  di  esso  ai  servivano  i  suoi  nemici  per  costringerli  alla 
pace.  Infatti,  fu  tolta  l'acqua  di  questo  canale  nel  1410  allorché  Bo- 
logna fu  interdetta  dal  Papa:  si  ricorse  in  quest'  incontro  alT  acqna 
della  Savena  ,  la  quale  insieme  all'  Avesa  fu  introdotta  nel  Canale 
delle  moline,  per  mezzo  di  una  chiavica  grande  alToccorrenza  ,  on- 
de potere  con  quest'acqua  macinare  il  grano*  Fu  tolta  dal  Papa 
atesso  negli  anni  14^95  i4''<^r  allorché  cercò  di  sottomettere  i  Bt)lcK 
gocsi  al  suo  dominio;  ed  allora  furono  costruiti  uno  o  due  Pistrini 
per  ogni  capella ,  o  vogliamo  dire  Parrocchia,  all'oggetto  di  prov- 
vedere^ per  quanto  fosse  possibile  alla  macinazione.  Fu  tolta  final*? 
mente  nel  giorno  24  Luglio  i44^>  *^^1  Conte  Luigi  da  S.  Severino, 
il  quale  avea  ridotto  i  Bolognesi  a  mal  partito  ,  essendo  che  per  la 
aiccità  di  quell'annata  pocchissìma  farina  eravi  entro  la  città,  e  le 
truppe  che  infestavano  il  loro  territorio,  le  avevano  fatto  perdere  il 
raccolto  di  quell'anno.  Per  provvedere  alla  macinazione  si  ricorser 
al  solito  mezzo  de'  pistrini,  e  per  salvare  la  città  dall  invasione  de' 
nemici  ,  si  dovette  ricorrere  a  suoi  confederati .  Venne  in  fitti  nel 
di  27  Luglio  suddetto  un  cotal  Simonetto  dall' Aquila  condottiero  4it 
truppe  «  soldato  de'  Fiorentini,  il  quale  giunto  a    Bologna  con    5oo 
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cavalli  e  aoo  fanti ,  fu  cagione  che  il  Conte  Luigi  slogtasie  da  Ca* 
ffalecchìo,  e  lasciasse  in  polena  de^  BologneBi  il  ritoruo  delP  acf{ua 
dì  Reno  alta  città  , 

li.  Fu  nel  iad7  che  si  cominciò  a  far   porto  al    Macagaaoo  ^  e  le 
navi  che  prima  si    fernmvano    a    Cortictìlla,    vennero    dt   poi     sino    a 
questo  porto,  distante  da  Bologna  un  miglio  circa.  Ma  per  la   Irop* 
pa  pendenza  che  aveva  il    canale  (hh]  ,  e  pei  successivi    interrimeoti 
del  medesimo,  si  iocontravano  mai    sempre  grandi    spese     di  e»oavt- 
sione  ed  altro,  per  cui  sì    andava   alternando  il  porto  ,  ora   a  Coni- 
cella  ed  ora  al  Macagnano,    con    grave    incomodo  de'  MercAdantt  ,  e 
con    sommo    dispendio    del  nostro  Comune*    Ad. onta  però    di     tutti  ^^ 
questi  ostacoli  ,  e  delle  gravose  spese  necessarie  a  superarli  •    ti   pub*  H| 
-ilico  ha  cercato  in  ogni  tempo  ,  e  si  è  adoperato  con  tutto   i*  impo*  ^^ 
gno  perchè  le  navi  giungano  al  Macagnano.  Ne  fa  fede    una    CrooA-  ^j 
oa  Bolognese  che  trovasi  stampata  fra  gli   Scrittori    delle  cose   ìtalii*  ^M 
ne,  la  quale  racconta,    che    nel    14^^    il  Sommo  Pontefice    Kugeoìo  ^1 
IV»  in  occasione  di  trasferirsi  da  Bologna  a  Ferrara  per  istituire    uà 
Gonoiiio,  che  tendeva  ad  unire  le  due  chiese  orientale,  ed  oocìdeQ* 
tale,  montò  in  nave  colla  sua  comitiva  al  Porto  di  Macagnano   {is}^ 

12.  Agli  interrimenti  del    canale  si  poteva  provvedere  colT  escava* 
zione,  ma  alTaccessiva  pendenza  del  medesimo,  non  altro  poteva  es- 
servi che  quello  di  opportune  macchine  ,  a  luogo  a  luogo  dìstribuitei  ^ 
colle  qnali  frenare  IVimpeto  della  corrente,  e  diminuire   quella   cadu-  H 
ta  ,  che  dovea  al  certo  rendere  malagevole  la  Navigazione.  Niuaa  me- 
morta  o  documento  ci  è  rimasto,  da  cui    possa    conoscersi    eoa   qual  ^J 
mezzo  si  procurava  di  far  salire  e  discendere  le  barche  lungo  il  Ca^  Hi 
naie,  e  di  supplire  coli* arte  al    difetto    della  Natura,    E  certo    cbe        •" 
dal   J2O7  fino  al   i438  ,  e   forse    più    tardi    ancora,   si  faceva    porto  f 
sebhene  interpolatamente  ,    al  Macagnano  ;    quindi  conv&en  dire ,  obo 
qualche  artifizio  si  conosceva  e  si    adoperava  ,    onde    conseguir  qtie- 
stMnteoto.  Sappiamo  che  gli  antichi  avevano  la  maniera  di  modera* 
re  la  soverchia  pendenza  de'  fiumi ,    per   mezzo  dt    certe    chiuse    di 
legno,  che  si   potevano    levare,  all' occasione    di  far    passare  le  bar- 
che.  Il  Belidor    né  ha    data    la  descrizione   nel  §»   io53  del  lib-    IV» 
della  sua  Architettura  Idraulica,  Forse  fu    questo  il    provvedicneoto 
usato  in  allora  ;  nessuno  potrebbe  affermarlo  ^  ma  nessuao    potfebbo 
nemmeno  contradirJo . 

Certo  è ,  che  l*  invenzione  de*  sostegni  ^  nata  io  Lombardia  ni  fi-s 
nìre  del  secolo  j4-**i  o  sul  principio  del  i5.**,  {kk)  tirò  a  se  lo  sgutt^ 
do  ,  e  r  ammirazione  di  tutta  T  Europa  :  ne  i  Bolognesi  certatnen- 
te  furono  degli  ultimi  ad  approffittarne ,  Fu  nel  1491  che  il  Sena- 
to fece  venire  a  Bologna  un  Ingegnere  Milanese  ,  onde  col  mezzo 
de*  sostegni^    procurasse    che   le  navi    venissero  fin  terso  Bologna- 
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Caavctigono  gli  itonci  ntW  assegnare  V  epoca  di  quest'  cccellento 
lavoro,  a  cotiveogono  ancora  nel  dire  che  ì  sostegai  Furono  compiuti 
in  due  anni,  ma  non  sono  d'accordo  nell*  iadicarne  il  numero  *  Il 
Ghìrardacci ,  il  Masìna  »  e  V  Alìdosio  ,  sì  contentano  dì  dire  che  fu- 
rono fatti  alcuni  sostegni  ,  ma  in  uo  Diario  MS.  »  il  quale  troTasi 
registrato  in  un  libro  presso  cotesta  nostra  Pontiticia  Biblioteca ,  por- 
tante il  titolo  di  zn  Frammenti  varj  antichi  liell*  Istorie  di  Balogna» 
raccolti  dal  Can.  Francesco  Antonio  Chisellt  Nobile  Bolognese,  ^ 
ti  annovetano  fino  a  sette.  Neil*  Archivio  della  Gabella  Grossa ,  la 
quale  aveva  anticamente  1*  amministrazione  del  no*jtro  Canale,  esiste 
no  libro  intitolato  =  Noti^ie  diverse  del  sig*  Silvio  Costa  Notare  e 
Segretario  della  Gabella  Grossa  rr  il  quale  due  soli  sostegni  dice 
fossero  costruiti  dal  149»  fino  al  149^5  e  questi  sostegni  furono 
quelli  che  oggi  si  chiamano  Battiferro ,  e  Grassi.  Non  lascìerò  di 
dire  col  Gbirardacci  e  con  diversi  altri  storici ,  che  Giovanni  Ben- 
tìvoglio  IL  volle  essere  il  primo  a  sperimentare  T  artifizio  di  cotesti 
frostegni ,  e  che  nel  giorno  10  Gennaio  i4^)4»  ^^^^  cadde  in  vener- 
dì, cotesto  Principe  accompagnato  dal  Conte  Nicolò  Kangooi  ,  e  Gi- 
berto Fìi ,  Generi  suoi;  da  dlcuni  del  Regimeoto  ,  e  da  molti  Ga- 
Talier i  9  e  Geotiluomini  si  portò  a  Cortìcella  ,  e  eoa  sommo  giubilo 
€  festeggiamento  di  tutto  il  Popolo  e  de'  Magistrati,  ed  alla  pre- 
senza del  Vescovo  che  benedi  il  Canale  e  le  Navi  del  medesimo  » 
montò  in  un  Bucintoro  e  venne  tìo  verso  Galliera  (//)  *  Abbando- 
nando ora  gli  storici  sunnominati  riferirò  intorno  all'origine  de'  no- 
stri sostegni  quanto  tnivasi  registrato  nel  libro  suindicato  de)  signor 
Costa ,  il  quale  mostrn  il  processo  di  que'  lavori  ;  ed  è  a  credere  che 
ie  cose  per  luì  raccontate,  siano  tratte  da  funti  sicure,  mentre  tali 
nozioni  esatte  non  potevano  mancare  al  Segretario  degli  Ammini^ 
stratori  della  Gabella  Grossa  ,  Racconta  quindi  il  sig.  Costa  che  per 
fare  cotesti  sostegni  fu  aperto  un  nuovo  cavo  a  destra  dell'  antioo 
Naviglio,  ed  in  esso  furon  costruiti.  Il  Comune  comperò  prima 
il  terreno  in  confìne  del  Naviglio  per  fare  questo  nuovo  alveo,  il 
qual  terreno  era  sotto  la  Parocchia  dì  S.  Girolamo  deli'  Arcoveggio  * 
Cotesto  nuovo  cavo  fu  denominato  la  Fossetta^  ed  all'  antico  fu  dato 
il  nome  di  Canalazzo  • 

Ma  poiché  cotesti  sostegni  furono  fatti  la  prima  volta  di  legno  ed 
in  sito  paludoso,  così  non  andò  guari  che  vennero  guasti  ed  inser- 
vibili* Fu  circa  nel  i5i5  che  si  dovette  abbandonare  di  nuovo  il 
porto  del  Macagnaoo  e  farlo  a  Cortìcella  :  ma  poiché  manciva  qui- 
vi,  come  mancava  a  Malalbergo ,  il  comodo  di  un  magazeno  ,  ondo 
riporre  le  mercanzie,  e  preservarle  dall'ingiurie  della  stagione;  co- 
si ì  Mercadaati  nel  i5^6  ricorsero  a  Monsignor  Gregorio,  detto  Co- 
ro Gerì  (forse  per  anagramma).  Vescovo  di  Fano  e  Governatore  di 
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Bologna,  aocioochè  si  compiacesse  di  permetter  loro  cho  a  proprie 
•pese  fabbricassero  gli  opportuni  edilicj  tanto  a  C^orticella  ohe  al  Tra- 
ghetto di  Malalbergo,  cobligandosi  di  lasciarli  in  proprietà  de^  Ga« 
vernatorì  della  Gabella  Grossa.  Nel  giorno  3  Ottobre  dell' aoao  anzi- 
detto, Monsignor  Gregorio  aceordò  loro  quanto  desidera vaao. 

i3.  Dal  i5i&  sino  al  1S47  si  praticò  la  navigazione  facendo  porto 
a  Corticella,  ma  per  gli  incomodi  recati  da  questa  lontananza,  si 
prese  la  determinazione  di  ricorrere  alla  Santità  di  Paola  IIL  aUort 
felicemente  regnante ,  il  quale  con  sua  Bolla  data  in  Roma  il  giorno 
17.^  delle  Catende  di  Aprile  (  j6  Marzo),  ordinò  la  navigasìone  del- 
le Fossette  con  nuovi  sostegni ,  e  questa  fu  portata  fiao*  dentro  a 
Bologna,  come  anche  in  oggi  si  vede.  Diede  il  S.  Padre  la  facoltà 
di  creare  debiti ,  e  di  formare  un  monte ,  per  le  spese  oeceaaarie 
in  questo  lavoro  importaatisùmo.  Fu  consegnata  V  operazione  al  fa- 
moso architetto  Iacopo  Barozzio  da  Vigaola,  che  neiranno  seguen- 
te j548  incominciò  quest'impresa  dietro  i  capitoli  registrati  neir  I- 
strumento  stipulato  li  5  Maggio  1548  a  Rogito  del  Notare  Giovanni 
da  Sassuno  » 

Il  ristretto  sostanziale  di  questi  capitoli ,.  è  il  seguente 

i.^  Fare  il  Naviglio  dal  Ponte  di  Corticella  sino  dentro  le  mura  di 
Bologna  in  luogo  detto  il  Gavatiocìo>  con  le  sue  restare  9.  e  fare  no 
sostegno  alla  chiusa  del  molino  de'  signori  Poeti  sopra  Corticella  »  di 
forma  ovale  ;  lungo  piedi  cento  (  met»  3&,qo93  ) ,.  compitando  .  le  ali 
di  sopra  e  di  sotto;  largo  in  mezzo  piedi  aoi(met^  7,6020)  »  e.  nelle 
bocche  piedi  io  (  met.  8,8010),  ed  alto  piedi  iS  (mot.  5,70>j5)» 

nJ^  Alla  chiusa  del  detto  Molino  Poeti  fare  un  paraporto  a  traver- 
so il  Canale ,  sostenuto  da  due  pilastri  di  once  aa  da  uà  iato 
(met«  0,696^),  e  piedi  3  dall'altro  (met»  i,i4o3).^ 

3.^  Tagliare  sotto  il  Ponte  di  Corticella  quanto  basta»,  onde  pos- 
sano passare  le  barche,  e  le  zatte» 

4.^  Fare  un  altro  sostegno  dove  ne  à  un  vecchio  (  il  Grassi  )  »  nel 
luogo  dietro  la  possessione  del  Quattrina  di  forma  quadra  di  lun- 
ghezza piedi  ice  come  Taltro» 

5.°  Fare  un  altro  sostegno  in  luogo  detto  il  Pero  (  ora  il  Battiferro  )f 
dove  ne  esiste  uno  vecchio  minato  ^  di  figura  ettagona  ,  lai;go  nel 
mezzo  piedi  ao  (  met..  7,6020  ) ,  di  lunghezza  piedi  100  come  gli  al- 
tri, e  di  altezza  piedi  i3  (met.  4,9413)^  e  più» 

6.^  Nel  suddetto  luogo  del  Pero-  fare  a  traverso  del  Canale  ordina- 
rio due  paraporti  di  lunghezza  piedi:  10  (met»,3,8oia)  T  uno»  e  di 
altezza  piedi  la  (met.  4,56ia)»  a.  .  .    . 

7.^  Fare  sopra  detti. paraporti  una  casett^  per,pia|fiuno.» 

8.^  Fare  una  chiosa  di  legùame  ec»  pen  alzare  T acqua  in  detti  pa- 
raporti » 
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g,^  Fare  alla  grada  del  Cavaticcio  uà  porte 


le  ù  saracinesca  » 

IO***  Alla  grada  deotro  le  mura  della  città,  cavare  il  Gaoale  ,  e 
fare  il  parto  della  lunghezza  di  pertiche  i5,  o  au  (  met.  76,0196); 
e  della  larghezza  di  pertiche  3  (met*  11,4029)1  scavandolo  tanto, 
quanto  porta  il  bisogno  * 

11.^  Escavare  il  Canale  dal  sostegno  del  Pero,  sino  al  sostegna 
yecchìo  detto  il  Crassi ,  cioè  tra  il  primo  e  secondo  sostegno  ;  fare 
il  Naviglio  largo  in  fondo  piedi  ló  (met.  6,0816),  ed  escavarla 
tanto  ,  che  rimanga  sempre  un'  altezza  d' acqua  di  once  3o  ,  e  di 
once  36;  cioè  di  piedi  3  (met.  i,i4o3)« 

la,^  Fare  due  casette  alli  sostegni  per  li  guardiani,  una  al  soste- 
gno del  Pero,  e  l'altra  a  quello  dietro  i  beni  del  Quattrioa. 

A  rogito  dello  stesso  Giovanni  da  Sassuno,  delti  6  Aprile  iS4'j  i 
signori  Sindaci  della  Gabella  Grossa  acquistarono  da  certa  signo- 
ra Antonia  Gualandi  una  mezza  tornatura  di  terreno^  onde  fab- 
linearvi  l' abitazione  del  custode  della  Grada ,  e  della  catena  del 
Porto  •  Di  questo  stesso  terreno  si  profittò  onde  formare  la  cosi 
detta  Rtpa  del  Gesso ,  che  è  quel  luogo  in  cui  si  ripongono  le 
zolle  del  gesso  crudo  ,  che  per  tratta  si  manda  fuori  di  stato . 
Contemporaneamente  alP acquisto  del  suddetto  terreno  i  signori  Sin- 
daci della  Gabella  Grossa  presero  la  Cinfiieusi  il  Prato  detto  di 
Magone ,  onde  servisse  al  collocamento  degli  abeti  che  vengono 
dall'  estero . 

i4-  Furono  già  li  tre  sostegni  di  Corticella  ,  del  Grassi  e  del  Pe- 
ro,  terminati    all'epoca    convenuta    nell'anzidetta    stipulazione,    ma 

V  uso  dì  questi  fece  manifesto  il  bisogna  di  costruirne  degli  altri  y 
e  perciò  gl'Illustrissimi  Signori  Amministratori  della  Gabella  Grossa 
fecero  fabbricare  altri  due  sostegni  y  e  questi  furono  li  due  delli 
Torresanl  e  del  Landi:  come  pure  giudicarono  necessario  ,  e  fecero 
edificare  nel  sito  dell'antica  porto  del  Macagnano  un  sostegno  a 
Bova  ,  che  riceve  e  regola  T acqua  di  cotesto  Porto»  Fecero  altresì 
edificare  il  sostegno  poeta  al  disotta  del  Ponte  di  Corticella  con  una 
pìccola  chiusa,  che    fu    poscia    chiamato   la    Chiusetta,   Non  è    nota 

V  epoca  precisa  della  costruzione  dì  questi  sostegni .  Si  sa  solamen* 
te  che  in  una  Transazione  fra  la  Gabella  Grossa,  i  Dazieri,  e  i 
conduttori  dell' edifizio  al  Battiferro,  stipulata  il  26  di  Ottobre  del- 
l'anno  i56g;  resta  convenuto  che  la  Gabella  faccia  erigere  il  soste- 
gno detto  della  Bava  ^  il  qual  sostegno  fu  poscia  costruito  del  i594v 
con  modello  del  perito  Floriana  Ambrosioi  {mtn]  *  E  noto  inoltre 
che  nel  1610  il  sostegno  Chiusetta  a  Coriìcella  ,  avendo  bisogno  di 
riparo,  la  Gabella  determinò  di  farlo  di  pietra  « 

Questa  chiusetta  fa  fatta  al  so'^tegno  di  Corticella  per  motiva  del- 
Teccedente  larghezza  del  Naviglio,  e  massimamente  per  contribuirà 


rac'ioa  bifognewle  ti  Sostegno  per  il  ptftaggio  delle  nmTi.  Ann  ia 
tenripo  di  #car»ez2a  d'acqiu  ^  dietro  licenza  deH'Ulma  GmbelLi  Groesit 
era  tneitieri  collocare  sopra  U  aoglia  della  detta  cbioaa  oa  legno  # 
trare  d'altezza  once  i%  (roet.  o,S8oi  )  ^irca ,  come  da  decreto  del« 
r  Emineotif f imo  sig.  Cardinale  Sacchetti  fatto  il  19  di  Mag:gìo  i638«: 

Per  mostrare  quanto  fosse  florida  la  nostra  antica^  navìgasione  ^  lia- 
sta  il  dire»  che  nel  i58i  ad  istanza  de*  mercadanti  fa  ampliate  il 
fnagaeeno  del  Porto  dentro  in  eiità  »  ^e  f a  terminata  la  selioiata  ,  sì» 
'Aù\  detto  Porto  Ta  sino  all' ÀTesella»  e  tntto  qneato  per  decrete 
deir  Emìnentissimo  Legato  Pietro  Donato  Cesi. 

i5.  Udo  de'  motivi  pe'  qnali»    anche  dopo   la  prima    formazione 
de'  sostegni,  era  mestieri  iar  porto  a  Gorticella^  abbandonando  qaella 
del  Macacnano,  si  è  il  seguente  •  Al  disotto  del  sostegno  di  Gortioella 
l' acqua  del  Canale  entrava  in  nn  largo  apa/.io  denominato  il  Pèlago^ 
e  perdeva  quivi  tutta  la  sua  forza  ,   e   tutta  queHa  velocità    da   ohe 
era  animata  ;    ragione  per  cui  le  torbide  del  òanale  tutte    in  qnette 
Pelago  si  deponevano»  e  auocedeva  un  interrimento  capace    ad  are* 
Dare  le  navi  che  colà  approdavano.    Bene  il  conobbe  coteato  incon- 
veniente r  Egregio  Vignola ,   il  quale  per  togliere  al  Canale  ai  fatte 
difetto»  fece  costruire»  nel  JS48  »  due    mciri  di  Tobuata    groeaesza^ 
uno  a  levante  e  P  altro  a  ponente  del  Canale  ;  de'  quali  il  primo  era 
lungo  pie.   120  (  met.  45,6118  )  il  secondo  pie.  70   (  mot.  ^6,6069  )• 
Ma  non  essendo  sufficiente  questa  lunghezza,    allo  scopo  di  reatrin- 
gere  il  Pelago  ,    si  che  non  avesse  luogo  quel  pernicioso  interrimen- 
to ,  si  dovette  nel  1643    aamentave ,   giacche  la  navigazione    fa    per 
tal  canta  nuoTamente  interrotta .  Si  aumentò  quindi  lalaog^fae^za  del 
primo  di  questi  muri  sino  a  pied.  190  (met.  i^^^i^i)^  e  qnefla  dd 
secondo  a  pied.  aao  (  met.  8i,6ai6  ),  e  così  venne  prorvedulo  an- 
che a  questo  difetto   del  nostro  Naviglio .   Infatti   1'  acqua   ehe  oade 
dal  sostegno  di  Corticella  »  progredendo  a  muoversi  incaasata  fra  qae- 
ati  muri  con  una  velocità  più  che  sufficiente  a  spinger  oltre  le  top- 
bidè  »  non  ponno   più  queste  fermarsi  in  gran  copia  nelP  alveo   del 
eanale  ,  e  quindi  non  avranno  luogo   quegP  interrimenti   ehe   prima 
interrompevano  la  navigazione.  Cotesti  muri  poi»  sostengono  annera 
ia  ripa  del  canale ,   che  franava ,   e  tolgono  per  tal  modo    na*  altra 
cagione  dell*  indicato  interrimenlo  • 

i6.  L*  ultimo  sostegno  ohe  aia  state  costrnito  sai  nostra  Canale  è 
qiiello  di  MaUlhergo.  Fino  a  qnaai  tuUo  il  secolo  17.''  la  comonica- 
aioi>e  del  Canale  superiore  a  Malalbergo  colP  inferiore  »  ai  manteneTa 
mercè  di  alcune  parature  conservate  in  una  camera  di  qoel  Borio  9 
che  chiama  vasi  Galleria  \  e  credo  che  per  queste  parature  »  il  «caBale 
inferiore  si  chiamasse  Canale  delle  Parature.  Nell'anno  1^99  fia  de» 
OK^Uta  la  snddttu  camera  »  e  furono  coatrniti  i  nmri  onde  UkàmmrA 
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tina  Bova  ohe  aprisse  la  confiuQicaztone  tra  il  Cifrale  inferlone  ed  il 
ioperìore  .  Ma  la  casa  Marescalchi  succeJuia  ai  signori  Volta  ,  pre- 
tese di  avere  un  gias  privativo  di  navigare  inreriormente ,  e  perciò 
fu  gospesa  Ja  costruzione  di  quella  Bova.  Fa  rimessa  la  decisione  di 
questa  lite  alla  Sacra  Rota,  la  quale  giudicò  non  coin[)etere  ad  al- 
cuno cotesto  gius,  e  perciò  nell*anno  seguente  fu  compita  la  sud- 
detta Bova ,  e  fu  aperta  la  comunicazione  col  Canal  delle  Parature  , 
O  sia  colla  navigazione  inferiore  . 

Per  alcuni  inconvenienti  succeduti  nel  Canale  inferiore  «  forse  iti 
§ra7.ta  delle  replezioni  cagionate  dal  Reno  nel  medesimo  Cinale,  fit 
deliberato  nel  174^1  dì  demolire  la  Bova  e  sostituirvi  una  travata 
composta  di  dieci  travi ,  1'  una  alP  altra  sovrapposta  ,  sicché  alP  oc- 
corenza se  ne  levava  orizzontalmente  una  o  più  ,  ed  anche  tutte  sa 
fosse  abbisognata^  per  dare  sfogo  ali* acqua  superflua  del  Cinate  su- 
periore. 

Venne  1'  epoca  in  cui  per  Sovrana  determinazione  della  Santi  Me- 
moria di  Clemente  XIIL  fu  inalveato  il  Reno  dalla  Rotta  Panfilia  ti- 
no al  Cavo  Benedettino,  sotto  la  direzione  dell*  egregio  iiiraulica 
p.  Antonio  Lecchi*  Racconta  questo  esimio  scrittore  che    a  quelPe- 

JDOca  il  nostro  Canale  terminava  a  Malatbergo  eoa  tanta  altezza  di 
ondo  sopra  Reno,  che  anziché  spianarsi  sopra  questo  fondo,  avreb- 
he  avuto  una  grande  caduta  se  non  fosse  stato  trattenuto  da  uni 
traversa  chiamata  Cavedone  y  dalla  quale  l'acqua  si  sosteneva  al  so- 
lito  suo  livello  con  permetterne  soltanto  un  limitato  sfogo  ad  uso  de' 
molini  *  Conobbe  il  padre  Lecchi  1*  imperfezione  di  questo  sbocca,  e 
perciò  suggerì  ai  Bolognesi  di  costruire  quivi  un  sostegno  ,  accioc- 
ché le  barche  entrando  dal  primo  ordine  di  porte  nella  vasca  ,  si 
potessero  far  discedere  ,  e  prosseguire  la  navigazione  sul  pelo  ba^su 
del  Reno.  Soggiunge  poi  egli  che  il  suo  progetto,  quantunque  in- 
contrasse r  approvazione  di  tutti  non  fu  però  eseguito  ,  per  uno  di 
que'  motivi  morali  ,  i  quali  negli  affari  umani  sogliono  frastornare 
tanti  pubblici  miglioramenti.  Il  fatto  sta  però,  che  mentre  egli 
scriveva  questa  cosa,  cioè  nel  1775;  T  Illustrìssima  Congregazione 
della  Gabella  Grossa  fece  edificare  il  sostegno  di  Malalbergo  per 
rendere  continuata  la  navigazione  da  Malalbergo  pel  Canal  Volta  al 
Cavo  Benedettino  ,  sotto  V  autorevole  protezione  di  Sua  Eccellenza 
Reverendissima  Monsignore  Ignazio  Boncompagni  Lodovisi  Comnfiis-* 
sario  Apostolico  pei  lavori  d* acque,  e  colla  direzione  del  sìg»  Tenen- 
te Colonello  Gian  Andrea  Boldrìni  Idrostatico  deputato  a  sostituire  la 
«tesso  p.  Lecchi  ne*  lavori  d'  acque,  ohe  a  quo*  giorni  si  eseguiro- 
no [nn]  . 

17*  Sono  giunto  ora  ttà  un  ponto  in  cui  le  patrie  storie  mi  ab* 
baodoDanO)   e   nullo  uomo   aa    dirmi  delle   Yicende  a  cui   è  andato 
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soggetto  il  nostro  Canale.  Aaderò  io  qui  raccogliendo  ciò  cbe  ho 
potuto  trovare  sparso  qua  e  là  in  diversi  libri  >  senza  però  garantire 
di  un'  estrema  esattezza  nelP  epoca  della  formazione  di  qae^  Canali 
<^he  per  me  si  andranno  a  mano  a  mano  annoverando  ,  giaocbè  di 
pochi  -solamente  ho  avnto  notizie  certe  «  non  equivoche  »  di  niono 
ho  rilevato  i  fatti  da  documenti  legali  ^  fuori  d'  ogni  accezione  • 

Quello  che  posso  asserire  francamente,  e  lo  comprovano    tatto   le 
antiche  corografie  del   Bolognese ,    si   è  ;   che  il  nostro   canale  »    per 
Vino  a  tutto  il  secolo  16^,  ed  anche  sul  principio  4el  secolo    17^, 
andava  a  confluire  nel  Po  di  Primaro  alla    Torre  <lella   Fossa    (00)  m 
Fu  a   cagione  -della  diversione  del   Reno  nella  Sanmartina ,  che  la 
nostra  navigazione  andò  cambiando  il  suo  ultimo  shocco  ,  e  £ni  col 
perdersi  interamente  •  Da   una  Scrittura   de'  Signori  Sindaci    della 
Gabella   Grossa  ,  intitolata  Risposta  alle  pretese  ragioni   delle   ^ittà 
di  Ferrara  ec»^  stampata  in  Bologna   1'  anno  1711 9  rilevasi    cbe  dao 
erano  le  antiche    navigazioni   del  Bolognese:  la    prima    traversava  le 
Valli  del  Poggio,  del  Bottifrè  Vecchio 9  e  della  Sanmartina  ,  ed  entrava 
come  si  è  detto  nel  Po  di  Primaro  alla  Torre  della  Fossa ,    e  quindi 
serviva  d'  immediata  comunicazione  tra  Bologna  e  Ferrara    col  Po  e 
col  mare;  la  seconda  si  faceva   colle    acque  chiare  ^elle    Valli  della 
Pegola  e  di  Malalbergo,  con  quelle  della  Lorgana ,  del  canale  di  mez- 
zo e  delle  Parature,  e  passando  per  la  Lama   delle   Bilaque»    andava 
nella  Salarola,  e  si  portava  a  confluire  nel  Po  di  Primaro  alle    Cast 
capate  y  o  sia  al  Passo  della  Fassinata^  e  manteneva  aperta  la  coma- 
nicazione  colle  Valli  di  Gomacchio,  tanto  necessaria  per  le  provvisio- 
ni de'  sali ,  pesci  ec. ,   che  vengono  dalle  parti  inferiori  dei  Ferrare- 
se. Ma  giunto  Tanno  1604  in  cui  per    volere   di   S.  Ss^ntità    Papa 
Clemente  Vili ,  fu  tolto  il  Reno  dal  Po  di  Ferrara  »  e   fu   messo  a 
honificarre  la  Sanmartina,  e  ciò  fino  a  tanto   che  si  fosse   riattivato 
1'  alveo  del  Po ,  reso  derelitto  per  la  diversione  delle  sue  acque  nel 
Ramo  di  Venezia ,  divennero  gli  interrimenti  del  Reno  fatali  alla  no- 
stra navigazione  per  cui  fu  forza  lottare  lunga  pezza  pel  ritorno  del 
Reno  nel  Po  ,  e   questo   non   avendo    avuto   efietto ,  la  cagione   che 
Bologna  perdette  il  suo  felicissimo,  ed  antichissimo  commercio  col  Po 
e  col  mare  •  Non  fu  invero  tralasciato  alcun  mezzo  onde   preservare 
il  nostro  territorio  dagli  infausti  efietti  che  le  espansioni   del   Reno 
potevano  produrre,  giacché  fu  costruito  un  argine  circondario    nella 
suddetta  Valle ,  e  si  cercò    altresì   di   dare    sfogo  alle  acque   chiare 
della  medesima,  mediante   due   bocche   aperte   nel  Po  di  Ferrara  e 
quindi  superiormente  alla  punta  di  S.  Giorgio,  denominatele'  Cap» 
Puccini  ,  è  de'  Masi ,  ed  altre  non  poche  nel  Po  di  Primaro,  e  cioò 
inferiormente  alla  punta  di  S.  Giorgio ,  le  quali  sono  denominate  di 
LevarolOj  Bonafina,  Bellonza,  Zambotta,  CastaldorossOy  FassinatOj 
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Fambrij  e  Fossa  nuota;  ne  si  omise  di  aprire,  lungo  la  Sanmarti- 
tia  e  la  valle  di  Marara  ,  un  cavo  denotniaato  Cavo  di  Marara  od 
anche  Cavo  del  Duca^  per  dare  sempre  maggiore  sfogo  alle  ncqae 
chiarificate,  ed  impedire  i  disordini  che  il  Reno  minacciava  al  no* 
stro  territorio.  Ma  vedremo  ben  presto  che  queste  precauzioni  fu- 
rono inutili,  ed  il  territorio  Balognese  fu  predato  delle  proprie  ac- 
que, pel  solo  motivo,  che  a  queste  acque  venne  negato  quel  corso 
che  la  natura  le  avea  prescritto» 

i8*  In  ordine  ai  danni    sollsrti    dalla    nostra    navigar^one   ne'   bei 
primi  anni  di  questa  fatale  diversione  ;   ecco   ohe    il    Reggimento  di 
Bologna,  in  alcune  i<critture  presentate  Fanno  1657  alla    Santità   di 
Alessandro  VII.  per  la  remozione  del  Reno  dalla  Sanmariina,    li  de- 
scrive in  brevissime  parole  ,  e  ne'  termini  seguenti .    Un    altro  gra» 
visslmo  danno  ha  causato  ali*  una  ed  altra  città  (  cioè  a  Bologna  ed 
a  Ferrara)  ,  ed  alla  Camera  Apostolica  r  interrimento  delle  valli  ,  ed 
€^  che  la  navigazione  da  Malalbergo  a  Ferrara  ^  che  tutto  V  anno  si 
faceva  per  la  ^alle  mc'   tempi    almeno   <r  inverno  ^    affatto    necessaria 
al  passaggio  dell'  una  j  e  V  altra  città  frequentato  da  tutta  V  huro* 
pa  nel  viaggio  d*  Italia  in  Germania  j  fin  daW  anno    1611.    cominciò 
a  mancare ,  onde  per  provvederci ,  jii    necessario    lasciar  la  via   piìé 
breve  che  direttamente  andana    alla    Torre   della    Fossa  in  lunghezza 
di  viaggio  di  dieci  miglia ,  e  voltar  per  via  pili  lunga  alla  bocca  de* 
Masi ^  ove  fu  portata  l'  anno   1621  j  che  di  nuovo  in  breve  tempo  iw 
territa  y  bisogno  V  anno   16 55  ricercarla  con  gravi  spese  verso    levan* 
tCj  voltando  alla  Bonafina  ,  per  via  doppiamente  plÌM  lunga  •  E  que^* 
Sta  anche  per  mantenere  almeno  la  maggior  parte  del V  anno ,  è  conve* 
nato  chiudere  la  bocche  j  e  chiaviche  ^   per    le    quali  le    valli    turgide 
dell'acqua  del  Reno  scaricavansi  nel  Po  di  Primaro  ,  anzi  attraver" 
sar  questo  stesso  fiume  con  un  argine^  sostenendo  violentemente  V aC' 
qua  di    quella  vastissima  valle  in  altezza  di  quattro  ^  e  cinque  piedi 
sopra  la   superficie   del    Po   alto,  e    del  Po    basso    di  piedi  nove  in 
dieci  circa*  Trovo  in  fatti  fra  i  documenti  riferiti  nella  citata  scrit- 
tura de'  Sindaci  d^lla  Gabella  Grossa,  che  nell'anno  1634  li  Santi- 
tà di  N,  S,  Papa  Urbano  "Vili,    ordinò   una    nuova    navigazione    che 
da  Malalbergo  pel  Canale    morto    denominato  la   Conca    nuovamente 
escavato  progrediva  verso    la   lìnea  di  Confina,    e  per  la   lama   delle 
Bilacque  giungeva   al  sito  denominato    Spinazzino  ,    di   dove  voltava 
verso  Ferrara  per  la  via  detta  del  Prato    al   Buttifrè  nuovo ,    e    tra- 
versando il  Cavo  del  Duca  entrava  in  Primaro  per  la  Fossa    di  Oai- 
bana  che  sboccava  alla  Bonafina  •  Si  dice  inoltre  in    cotesta    scritta* 
ra,  che  a  mantenere  si  fatta  navigazione  fu   necessario    l'argine    ed 
il  chiudimento  delle    bocche,    di    che    parla  il   Reggimento   di  Bolo- 
gna j  e  i  signori  Ferraresi  per  contribuire  anch'essi  al  mantenimenlg 
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di  questa  navigazione ,  eseguivaDo  annualmente  una  maotiale  c»ca?a- 
zione  y  nel  Po  di  Primaro  »  comìaciaodo  da  Gaibana  e  progre  Jeodt 
fino  a  Ferrara  , 

19.  Crebbero  mai  sempre  le  replezioni  di  Reno  nelle  Valli  ,  e  n©* 
condotti  che  interseccava,  e  crebbero  insieme  ì  disordini  e  le  cau^^ 
se  devastatrici  delta  nostra  navigazione .  I  signori  Ferraresi ,  non 
so  con  quanta  filantropia,  per  assicurarsi  che  le  acque  del  Reno 
cadessero  tutte  sul  territorio  Bolognese  ^  e  non  contenti  che  qaesta 
acque  vagassero  naturalmente  a  danno  de^  suoi  limitroti  ;  feoero 
nel  1642  un  taglio  nel  Reno  pressa  la  Torre  dell*  Uccellino  ,  ìq  Itio* 
go  denominato  Bastìola  y  per  il  quale  la  maggior  parie  delle  sue 
acque  s'  incamminarono  f  ed  accelerarono  1^  iaterrimenta  de'  nostri  ,, 
Canali.  M 

Già  il  Reno  avendo  interrita  la  Sanmartina  y  e  rotto  V  argine    cir-  ^ 
Gondario  a  destra  del  medesimo,  verso  S.  Martino  ,    non    che  1'  altro 
nuovo,  pure  alla  destra,    pressa   la    Torre   del    Fondo,  entrava    per 
queste  rotture    a    devastare   ultra  parte  del   nostro  territorio  ,    giuo* 
gendo  co'   suoi   interrimenti    sino   a  S.  Vincenzio  :  sì  pensò   allora  a 
costruire  it  cavo   manufatto   detto  Gavone ,   il  quale  avoa    la  sua  in- 
clinazione per  la    valle    di    Marara   verso   le   case  cupate  .  Le   acque 
nello  sbocco  di  questo  oavo ,   si   apersero  il   corso  in  un  sito    deno* 
rninato  Cognola,  formando  il  Riazzo  denominato    Cervella  ^    ma    poi- 
ché cotesto  Riazzo  erasi  diretto  netie  parti  più  basse    delle    valli     di 
Marara,  e  si  allontanava  alcun  poco  dal  territorio   Bolognese ,    cosi  i 
signori  Ferraresi,  sempre  intenti  a  voltare    contro    di  noi  i  mali   ef- 
fetti delle  torbide  di  Reno,  con  opera  manufatta,  divisero  le  ncqne 
del  Reno  in  modo,  che  per  la  maggior  parte  fu  obbligalo  a  formare 
un  altro  Riazzo  a  destra    (forse   quello   del  Gallo),  cadendo    qaesta 
di  poi  nella  linea  di  confine  ove  trovava  le  acque  chiare  delle    vaU 
li,  che  come  si  è  detto  (§,  17,)  formavano  Talrra  navigazione.  Con- 
venne   perciò    ai    Bolognesi  fare    le  sgarbate  per  la   valle  ,   acciocché 
mediante  le  acque  chiare  si  andasse  mantenendo  la  navigazione  sud- 
detta, non  solo  da  Bologna  a  Ferrara,   ma    anche  al  mare*    Il   pro- 
cedere ingiuéto  de'  signori  Ferraresi   risulta    anche  dal   vedere  »  che 
i  nuovi    cavi   pe'  quali    s'incamminava  il  Reno,    erano   arginati  alla 
sinistra    a    difesa    del   loro  territorio ,  ed  erano    disarginati   alla   de- 
stra onde  le  inondazioni  di  questi  cavi  si  portassero  tutte  sul  Bolo- 
gnese •  Leggesi  in  fatti  in  una  visita  che  fece  il  sig.  Senatore  Filippa 
Aldrovandi ,  alla  nostra  navigazione ,  in  compagnia  del  celebre  idrau- 
lico   Eustachio    Manfredi    T  aono  17C0,   che   il  Cavo   Covone    ed    il 
Riazzo  Cervella   erano   arginati  alla  sinistra,    e   mancavano   d* argini 
totalmente  alla  destra  . 
ae.  Ma  già  le  torbide  del  Reno  non  lasciavano  d'  interrire  tutte 
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igarbatB  che  dai  BoTognesi  si  facevano  ,  e  che  ogni  anno  $i  rinnova- 
l^ano.  Giunte  coleste  sgarbate  sino  al  Canale  delle  Parature,  e  chiu- 
do interamente  lo  scolo  delle  acque  chiare  del  Poggio,  Riolo,  Scor- 
•uro  ec, ,  eoa  evidente  pericolo  di  perdere  ancora  T  anzidetto  Gana* 
le  ,  fu  allora  che  la  S.  Memoria  di  N*  S.  Innocenzo  XL  ordinò  la 
navigazione  detta  la  Guglielmina,  la  quale  fu  eseguita  net  1687  coti 
un  cavo  manufatto  portante  le  acque  chiare  anzidette,  ed  arginato, 
onde  le  torbide  del  Reno  non  potessero  entrarvi  ad  interrirla  ,  sic- 
come aveano  fatto  colla  navigazione  per  le  sgarbate  .  Dal  nome  di 
questa  navigazione,  ognuno  sarà  tentalo  a  credere  ,  che  1'  autore  della 
medesima  sia  stato  il  celebre  Domenico  Guglielmini  ;  io  pure  sono 
di  questo  pensamento,  ma  non  saprei  con  sicurezza  affermarlo,  giac- 
ché non  trovo  alcuno  che  lo  asserisca  in  fuori  dì  Eustachio  Man* 
fredi  ,  il  quale  nella  sua  Relazione  della  visita  Àldrovandi  poo*  anzi 
citata,  chiama  celesta  navigazione  la  navigazione  del  Dottor  Gugliel- 
mini .  Poco  però  è  il  perdere  ìi  nome  degli  autori  delle  ooie  ;  ben  è 
più  il  perdere  le  cose  stesse  ,  massimamente  quando  esse  siano  diretta 
alla  pubblica  felicità*  Gosi  difatto  è  avvenuto  della  navigazione  Ga- 
glielmìna;  non  era  essa  ancora  perfezionata  nella  sua  parte  inferiore  , 
che  il  Reno,  abbandonate  le  ultime  sgarbate  venne  ad  intersecarla, 
e  ad  interrirla  :  s^  introdusse  inoltre  nella  Lamma  delle  Bilaque  ,  ed 
iodi  nelle  valli  denominate  Scarsella  e  Salarola^  che  tutte  restarono 
in  pochi  mesi  interrite. 

2j.  In  questo  deplorabile  stato  trovavasi  la  nostra  navigazione  al- 
lorché Papa  Clemente  XL  con  suo  Breve  delli  5  Cennitio  1707  crei 
Soprintendente  generale  delle  aeque  nelle  tre  Provincie  di  Bologna  ^ 
Ferrara  e  Romagna,  V  Emineutissìmo  Gualterio.  Questo  illustre  Por- 
porato commìserando  la  nostra  situazione  applicò  V  animo  suo  gene- 
roso ad  ordinare  un  qualche  provvedimento,  che  potesse  valere  a 
aollevarcì  alcun  poco  da  tanto  danno  .  Ordinò  egli  con  suo  decreto 
delli  aS  Settembre  1709,  che  fosse  allungata  la  linea  del  Canale  Vol- 
ta e  protratta  fino  a  Spinazzino^  ove  le  acque  dovessero  ricevere  un 
nuovo  sfogo,  meno  soggetto  allì  danni  del  Reno,  e  decretò  che  ti 
unissero  a  queste  acque  anche  quelle  del  Canale  denominato  la  Gon« 
€a,  non  meno  che  quelle  del  condotto  Lorgana. 

Ma  non  andò  guari ,  che  anche  queste  provvidenze  riescirona  va- 
ne «  gr  interrimenti  del  Reno  furono  cosi  fatati  ,  che  si  dovette  pra- 
ticare la  navigazione  lungo  i  Riazzi  del  medesimo.  I  Riazzi  denomi- 
nati Scarsella,  S  alar  ola  ,  e  Canabiolo  furono  quelli  pe^  quali  a  que* 
tempi  di  tanto  disordine,  dovevasi  navigare.  Fu  eletto  Papa  il  17 
Agosto  1740  il  Cardinale  Prospero  Lamberiini  ,  che  assunse  il  nome 
di  Benedetto  XIV.  Questo  Pontefice  che  per  essere  Bolognese  cono- 
ficeva  pienamente  lo  stato  lagrimevole  a  cui  era  ridotta  la  sua  patria , 
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per  la  faUle  diversione  del  Reno  dal  Po  di  Ferrara  »  feoe  .  saa  pri- 
miera occupazioDe  quella  di  troncare  le  liti  che  pendevano  fra  le 
Provincie  contendenti  y  ed  ordinò  tostamente  con  suo  Chirografo  del 

I^rimo  Febbraio  174^  il  famoso  Cavo  9  ohe  dall'Augusto  suo  Nome» 
il  chiamato  Cavo  Benedettino  ^  il  quale  dovea  essere  il  ricettacolo 
delle  acque  torbide  dell'  Idice  >  e  di  quelle  del  Reno  chiarificate  neU 
le  valli  •  Cotesto  lavoro  ebbe  oominciamento  circa  alla  metà  delP  aa* 
no  i74'>>  sotto  la  primaria  direzione  de'  signori  Gabriello  Manfredi» 
ad  Andrea  Chiesa  periti  già  deputati  nel  Pontificio  Chirografo  anzi- 
detto;  e  nel  Novembre  del  1749  restò  ultimata  la  parte  che  riguar- 
dava il  nuovo  alveo  per  l'Idice  »  nel  Ottobre  del  1780  ai  giudicò 
^atto  a  ricevere  anche  le  acque  chiare  del  Reno» 

Dopo  la  formazione  di  questo  Cavo ,  la  nostra  navigazione  ai  pra* 
tioò  per  la  Scarsella  e  la  Salarola  :  la  prima  si  chiamava  col  nome 
della  seconda  »  ed  a  questa  si  dava  il  nome  di  Ciambellina  •  AH'  og^ 
getto  poscia  di  mantenere  cotesta  navigazione  y  i  signori  Ammiaistra- 
tori  della  Gabella  Grossa  costruirono  una  chiavica  alla  sinistra  del 
Benedettino,  e  per  essa  si  alimentava  il  Canale  della  Salarola •  Le 
acque  della  Ciambellina  venivano  sostenute  per  mezzo  di  un  cave- 
dona  costruito  attraverso  di  quel  ramo  della  Salarola ,  che  mettea  ca- 

?o  nello  scolo  Zena;  e  servivano  per  la  navigazione  da  Marara»  a 
errara,  mediante  una  chiavica  costruita  attraverso  della  Ciambelli» 
na  y  la  quale  fu  poscia  demolita  non  so  per  quali  motivi  •  Cotesta 
navigazione  però  veniva  interrotta  in  tre  luoghi  ne*  quali  si  doveaoo 
•oaricare  le  mercanzie  dalle  navi ,  e  portarle  ad  altre  navi  già  pron* 
te  ed  allestite  nel  tronco  inferiore  della  navigazione.  L^eccessiva  ca- 
duta dalPuno  air  altro  tronco  di  Canale»  è  la  difficoltà  somma  di 
costruirvi  de'  sostegni ,  era  quella  io  credo  che  obbligava  a  questo 
trasporto  »  a  cui  si  dà  il  nome  di  Traghetto  •  I  luoghi  pertanto  ne' 
^uafi  si  praticava  questo  traghetto  ^  erano  i  seguenti  >  a  Malalbergo^ 
al  Passo  Segni  »  ed  a  Marara  , 

Introdotto  ridice  nel  Po  di  Primaro,  e  trovandosi  mancare  della 
necessaria  cadente  cominciò  ad  innalzare  il  fondo  del  suo  recipien- 
te »  e  vi  produsse  cotanto  interrimento  che  dagli  storici  si  fa  salire 
<ìno  a  sei  piedi  (pp).  Accadde  pertanto  nel  1751  che  le  copiose 
pioggie  cadute  dal  cielo,  protJussero  nel  Reno  il  di  i3  Ottobre  di 
quest'anno,  una  piena  cosi  strepitosa ,  che  ruppe  Targine  del  More- 
na in  Primaro,  retrocedette  nel  Cavo  Benedettino,  ne  smantelò  T al- 
veo destro,  e  manomise  si  fattamente  la  nostra  navigazione  che 
r  Eminentissimo  Doria  Legato  di  Bologna  determinò  che  i  Bolognesi 
costruir  facessero  un  Gavedone  nella  Ciambellina  tramandxindo  a 
questa  le  acque  pel  Cavo  .0  Riazzo  detto  Canabiolo.  che  ad  easA  n^ 
nivasi  ed  alla  Salarola. 
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__    fia.  Ecroci  air  ultima  vicenda  a  cui  andò  soggetta  la   nastra  nayi- 
gazìone.  Le  altezze  straordinarie  delle  [uene    dì    Prirnaro  ;  ì    minac- 
ciati  traboccamenti  del  medesimo  sulle  campagne    Ferraresi;  i    lavo*- 
rì,  i  sopra^sogli  die  con  tnmulto  di  contadini  e  di    soldati,   si    cor- 
reva ad  effettuare  onde  dittendere  coie&te  campagne    dalle  minaccia- 
te  inondazioni  ;    le   gare   accese  fra   i    Letterati  delle   Provinoie    di 
Ferrara^  Bologna  e  Ravenna  di  preferire  chi  Tuno,  chi    P  altro  de' 
fatti  progetti;  e   per  ultimo   i    diversi    uffizj ,   e  le  preghiere,  e    le 
Buppliche  umiliate  al  Trono  del    Pontefice  ,   poterono  risolvere    Cle- 
mente XIIL  alla  Magnanima  risolnzione  di  anullate,  mediante  la  Sa- 
cra Congregazione  d'acque  tutti  i  progetti  dMnalveazione  del    Reno 
fino  allora  proposti ,  e  di  chiamare  dair  estero  tre    soggetti  valentis- 
simi ed  imparziali^  che  uno  ne  presentassero  ,  il    quale  fosse    atto  a 
procurare  una  pronta  bonifìcazione  de'  territorj  delle  suindicate  Pro- 
vincie ,  e  non  dettata  dallo  spirito  di  parte  j  ma  bensì  da  qne'  incon- 
cussi priocìpj  idrostatici  y  che  tanto  onorano  la  nostra  Italia.  Colesti 
soggetti  furono,  il  p,  Antonio  Lecchi  delia  compagnia    di  Gesù   ma- 
temati to  delle  LL.  MM*  IL  ;   il  signor  Tommaso  Temanza  architetto 
della  St^renissima  Repubblica  di  Venezia;  ed  il  sig.  Giovanni  Verace 
architetto    di    S.    A.    il    Gran    Duca    di    Toscana  •  Progettarono   essi , 
1*  inatveamento  di  Reno  dalla  Rotta  Panfili  al  Cavo    Benedettino;  la 
riattazione,  e  lo  scavamento  del  medesimo  Cavo;  e  Par^ìnatura  de- 
stra del  Primaro  fino  al  Fosso  vecchio  Ravegnano  [q^]  .  Nel    martedì 
A  Giugno  del  1767  radunatasi  la  Sagra  Gongregazione,  con  unanime 
consentimento  approvò  il    progetto,  e  compilò  i  decreti  risguardanti 
tutte  le  parti  del  medesimo.    La    sanzione    del  Pontetìce  risultò   dal 
iuo  Chirografo  iia  Giugno   1767  diretto  a  Monsignor  Ignazio  Ludovi* 
si  Boocompagni  allora  Vicelegato  di  Bologna  al  quale    era  appoggiata 
V  autorità    suprema    di    Commissario    Apostolico  :    si    commise    nello 
Btesso  Chirografo  la    direzione    de'   lavori  al    p.  Lecchi  ,  il  quale  to- 
stamente si  portò  a  Bologna  per  dare   esecuzione  ai  Sovrani  coman* 
damenti  *  Cominciò  egli  dalP  arginatura  destra  del  Primaro,  la  qua- 
le fu  terminata  nel  1769;  ed  in   quest'anno  si    riattivò  il  Cavo  Be- 
nedettino, cui  6ì  giudicò  miglior  espediente  aprirlo  non  dal   Morgo- 
ne,  come  si  era  da    prima    proposto,   e  come    trovavasi    aperto    nel 
1740  I  ma  dal  Traghetto  per  lìnea  più  breve  e  di  sbocco  più  felice* 
NelTanno  1771  si  accelerò  il    suo  scavamento  e  le   sue    arginature, 
e  dentro   il    1772  fu  compita  la   nuova  iaalveazione    fino   alla   Rotta 
Panfili. 

Era  divisamente  del  p.  Lecchi  che  dopo  lo  stabilimento  del  nuo- 
vo alveo  di  Reno,  si  dovesse  questo  attraversare  colla  nostra  navi- 
gazione; ma  impresa  cosi  lunsinghiera  non  è  mai  stata  elTettuata . 
Ciò  non  dimeno  non  tralasciò  il  p.  Lecchi  d'incoraggire  i  Bolognesi 
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stantecbè,  quanto  più  il  commercio  è  agevolato  9  pia  florido  di^no* 
De  Io  stato,  8i  aameota  la  popolazione,  ed  accrescono  al  Sovrano 
qae' mezzi  co'  quali  s'adopera  incessantemente  a  rendere  i  suoi 
tndditì,  colmi  di  comodi  e  di  felicità* 

APPENDICE. 

aS.  La  presente  appendice  Ba  per  iscopo;  i.®  di  riferire  le  esatte 
misarè  della  Gbinsa  di  Gasaleccliio ,  ripatata  da  Yaleotissimi  Idrau- 
lici per  r  opera  la  pili  grandiosa  di  qoesto  genere  che  aia  nel!'  Ita- 
lia; onde  togliere  qnelle  contradizioni  che  si  trovano  negli  autori 
che  le  riferiscono  :  a.®  di  mostrare  da  quali  principj  debba  partire 
V  Architetto  idraulico  nella  costruzione  di  una  chiusa  ,  destinata  a 
divertire  V  acqua  di  qualche  fiume  o  torrente ,  per  un  -canale  rego- 
lare e  manufatto. 

Per  adempiere  al  primo  scopo ,  mi  portai   a  Gasaleccbio    il  giorno 
7  dello  scorso  Febbraio,    e  feci  tntte  quelle  operazioni  cbe   giudicu 
necessarie  onde  poter  mostrare ,  con  un  piccolo  pro61o ,  la   situazio- 
ne  de'   punti   principali,    all' origine  del  Canale  di  Reno  <lel    quale 
ragioniamo  «  La  figura  i.^  della  tav.  a.^  mostra  il  profilo  della  nostra 
Chiusa,  preso  secondo  la  lunghezza  del  fiume.  Il  ciglio  della  medesi- 
ma è  costituito  da  una  trave  posta  orizzontalmente,  che   i  nostri  ap> 
tefici  distinguono  col  nome  di  Madiera^  alta  Tenudue  centimetri,  e 
grossa  quasi  altrettanto.  Al  piede  di  questa  madiera  esiste  un  taTola- 
to  pressoché   orizzontale ,   lunrro  quanto  tutta  la  chiusa  ,  e  largo  me* 
tri  o,  70  (p.  1.  IO.  I.)  al  quale  darò  il  nome  di  Soglia.  Comincia 
allora    lo    sdrucciolo  della   Chiusa ,  il  quale   è  lungo   meU   34 ,  Si 
(p.  90.  IO.  9)  presi  ragguagliaUmente,  ed  alto  met.  8,o3  (p.  ai.  i.  6), 
Alla  fine  di  questo  sdrucciolo  esiste   un    muro  robustissimo   e  verti- 
cale, il  quale  si  profonda  sotto  Talveo  del  fiume,  per  una  lunghez- 
za che  non   è  possibile  il  determinare* 

Cotesta  Chiusa  traversa  il  Reno  per  tutta  la  sua  larghezza ,  ed  ha 
il  suo  ciglio  inclinato  verso  T  incile  del  Canale.  La  lunghezza  di 
questo  ciglio,  è  di  met.  i56,4o  (p.  411.  5.  8),  e  T  inclinazione  sua 
viene  rappresentata  dalla  fig.  a.  della  tavola  anzidetta  [rr) .  Ma  poi- 
ché il  Gugliélmini  prescrive  che  il  ciglio  o  sommità  della  chiusa  sia 
tutu  inclinata  verso  T  incile  del  Canale^  ed  al  contrario  il  sig.  Gio- 
vanni Bacciali  suggerisce,  che  per  un  quinto  della  lunghezza  della 
chiusa,  cominciando  dall'incile,  debba  il  suo  tjiglio  essere  orizzon- 
tale ,  e  pel  rimanente  inclinato  al  modo  suggerito  dal  Gugliélmini  , 
così  mi  venne  curiosità  di  osservare  in  quali  di  quesd  modi  aia  la 
nostra  chiusa  attualmente  inclinata .  A  dir  vero ,  siccome  nel  giorno 
delle  mie  osservazioni ,  per  T  ostinata  siccità  che  eorreva  in  quella 


DI  G*  B«  M. 


SlS 


Stagione  »  poc'  acqua  trovavast  io  Reno  ;  cosi  stando  sulla  sponda  si- 
nistra del  canale  ,  ed  osservando  ad  occhio  nado  il  pelo  d^  acqua  sta- 
gnante contenuta  nel  Gorgo,  sembrava  di  rilevare  nel  ciglio  della  chia* 
sa  9  alla  fine  dello  sdrucciolo,  1'  inclinaziooe  suggerita  dal  sig.  Bacia* 
li  :  ma  quando  mi  portai  col  livello  sul  ciglio  superiore ,  rilevai  che 
non  verificavasi  né  1' una  né  l'altra  di  quelle  inclinazioni.  Trovai 
in  fatti  che  la  soglia  della  chiusa  presso  V  incile  trovasi  sotto  V  o- 
rìzzontale  condotta  per  V  estremo  opposto ,  met.  0,4?  i  e  verso  il 
mezzo  della  medesima  ,  cioè  alla  distanza  di  circa  met«  71  dal  punto 
basso  anzidetto  ,  trovasi  sotto  quella  orizzontale  met,  0,54  ;  di  mo* 
do  che  la  maggior  caduta  dell'  acqua  debbo  corrispondere  a  questo 
punto  più  basso.  In  fatti  inierrogato  il  custode  e  sorvegliante  della 
chiusa,  confermò  egli  che  ntjlle  piene  del  fiume  avea  V  acqua  una 
maggior  chiamata,  circa  verso  il  punto  da  noi  or  ora  indicato.  Ho 
pure  verificato  che  dall'  epoca  della  visita  Conti,  cioè  dal  1761,  a 
questa  parte  ,  il  ciglio  della  chiusa  presso  l'incile,  e  stato  alzato  per 
met.  0,209  {  p.  o.  6.  7.  )  }  e  ciò  forse  per  dare  maggiore  inclina- 
zione a  questo  ciglio  verso  il  punto  anzidetto  ,  e  difendere  la  spon« 
da  del  canale  dall'  urto  impetuoso  della  maggiore  chiamata.  In  fatti 
da  un  profilo  stampato,  e  che  dicesi  eseguito  all'  epoca  suddetta  si 
rileva  che  il  ciglio  della  chiusa  era  sotto  1'  incoltellata  dell'  incile  , 
all'uscire  dell'acqua,  p.  9.  ji.  o  (  met»  3,769);  mentre  dal  mio  prò* 
filo  (  fig.  3.  tav.  ^.  )  risulta  essere  presentemente  di  soli  met.  3,56o 
(  p.  0»  4*  S  )  '  Assai  più  bassa  era  fa  soglia  della  chiusa  al  principio 
dello  sdrucciolo,  giacché  all'epoca  della  visita  Conti,  cotesta  soglia 
era  sottoposta  piedi  1.  9.  o  (  m.  o,665  )  sotto  il  suo  ciglio,  mentre 
al  presente  non  lo  è  che  di  m*  0,22,  Rimontando  ancora  ad  un'epo- 
ca più  lontana,  e  cioè  all'epoca  della  visita  d'Adda  e  Barberini 
1'  altezza  della  chiusa  ,  dal  suo  ciglio  superiore  fino  al  ciglio  infe* 
riore  al  finire  dello  sdrucciolo ,  non  ha  sofferto  che  una  piccola 
alterazione.  In  fatti,  dal  suindicato  profilo  si  ricava,  che  quest'al- 
tezza era  piedi  ai,  4.  3  (met-  8,117}  all'epoca  del  1761;  ed  il 
Guglielraini  nella  XXIIL  delle  sue  scritture  presentate  ai  mentovati 
Eminentissimi  Cardinali,  dice  che  la  chiusa  di  Casalecchio  ,  è  alta 
p.  ai.  4*  ^»  sopra  il  fondo  di  Reno.  Io  credo  certamente  che  pel 
fondo  di  Reno,  intenda  egli  il  ciglio  della  chiusa  al  finire  dello 
sdrucciolo ,  giacché  troppo  sarebbe  incerto  questo  fondo  nelle  vi- 
cinanze della  chiusa,  in  cui  esso  varia  ad  ogni  piena  del  fiume,  e 
pei  moti  irregolari  della  corrente  prende  una  caduta  variabile  e 
incerta  a  calcolarsi  •  Dal  nostro  profilo  poi  risulta  quest'  altezza  di 
met.  8,a5  (  p.  ai.  8.  5),  poco  diversa  dalle  precedenti  ,  Non  saprei 
dire  come  abbia  calcolata  V  altezza  della  chiusa  nostra  il  p.  Frisi  , 
che   la   dice    di  piedi  3o.   «opra  il  fondo  di  Reno^   egli   certamente 
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V  avrà  riferita  ad  un  punto  ohe  non  era  stabile  »  se  pnre  Toglian  di- 
re ohe  V  abbia  dedotta  da  qualche  profilo  • 

14.  Tutto  questo  intorno  alla    chiusa  di  Casalecohio  :  veniamo  ora 
al  secondo  scopo  della  presente  appendice  •  E  incominoian «lo  dall'  in- 
clinazione   cui  debbo  avere   il    ciglio   di   una    chiusa  verso    V  indie 
del  canale ,  osserveremo  che  la  teoria  ci  abbandona   totalmente  ,  e 
che  la  sola  osservazione  e  l'esperienza  può  servirci  di  guida  sioora, 
onde  non  andar  errato  di  molto ,  in  simili  determinazioni  •    Abbiamo 
già  detto,  che  la  maggiore  ipclinazione  della  chiusa  di    Casalecohio, 
è  di  met.  o,  54  per  una  lunghezza  di  met.  85^o»  o  sia  met«    0,024 
ogni  met.  3,8o;  ed  in  misura  bologneRO,  nove   punti   ogni   pertica. 
La  chiusa  di  S.  Rofiillo ,  celebre  anch'  essa  per  r  antichità    del    Ca- 
nale   di    Savena   cui    alimenta,   ha    una    lunghezza   di    piedi    168; 
(met.  63,856),  ed  una  inclinazione  di  piedi  &•  a.  a.  (met.  o»  8^9), 
verso    l'incile   del   canale,    questa   inclinazione  corrisponde    a   me- 
tri 0,049  9   og°^  metro  .3,8o ,    o  sia   diecinove  punti  per  ogni    perti- 
ca bolognese  •  Pare  quindi ,  che  da  queste  misure  si  possa    inferire , 
che  r  inclinazione  del  ciglio  di  una  chiusa  sarà  maggiore  pe'  piccoli 
torrenti^  minore  pe'  fiumi  temporanei  di  maggiore  portata  ,   potendo 
anche  divenir  nulla ,  e  qualche    volta   negativa ,   pe'    fiumi    perenni 
soggetti  a  piene  considerevoli.  Ma  oltre  a  tutto  questo,   ben    altre 
circostanze    esistono    a   cui   è    mestieri   avere  riguardo  in  affare    di 
tanto  rilievo  •  È  da  considerare  in  primo   luogo    la  situazione    nella 
quale  debbe  costruirsi    la  chiusa;   la   direzione    colla   quale   la    cor- 
rente investe  la  medesima  ;  la   natura  del    fiume ,  il   quale  se  corre 
in  ghiaia ,  può   essere   cosi   instabile ,   che    ora    volga  il   sao    corso 
da  una  parte  ora  dalla    parte   opposta,  e    questa  instabilità  seconda 
che  è  più  o  meno  frequente  ,  debbo  servire  di  norma   nell'  assegna- 
re r  inclinazione  maggiore  o  minore  della  chiusa ,  onde  il  ricchiamo 
dell'  acqua  sia  più  o    meno   efficace  :  la  larghezza   della  sezione    del 
fiume  o  torrente,   entro   cui   vuol   tirarsi   la  chiusa,  e  la   maggiore 
o  minore  altezza  delle  sue  piene  ,  debbono  essere  altrettante    norme 
per  r  Architetto  di  simili  edifìzj  •  Insomma  quanto   pio  si  considera , 
tanto  più  perfetto  riuscirà  il    lavoro  ,   e  certo    non    debbe    mancare 
all'  Architetto  1'  avvedutezza  di   osservare  se  altri  edifìzj    di   questo 
genere  egli  conosca,  i  quali   si  trovino  nelle  circostanze  che  per  lui 
si  presentano:   da'  quali    troverà  certamente  que'  lumi  ohe  gli  abbi- 
sognano, onde  rischiarare  le  tenebre  in  che  è  avvolto  questo  punto 
di  Architettura  idraulica. 

Francesco  Bernardino  Ferrari  nella  sua  Dissertazione  sopra  la  co- 
struzione delle  chiuse  ,  riprende  in  qualche  modo  la  chiusa  di  Ga- 
salecchìo  perchè  ha  una  direzione  normale  alla  corrente  del  fiume  , 
motivo  per  cui ,  egli  dice  9  si  devono  spesso  costruire  superiormente 
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mtre  opere  onde  inviare  racqaa  all'iacile  del  naviglio,  lo   che  noa 
sarebbe   necessario   se    la   ohiu<%a    fosse    inclinata   verso   la   corrente. 
(V.  la  pag.  204  di  questo  Tomo)  .  Ma  io  non  so  di  quali  opere  egli 
parli  y  e  dubito  che    il    sig,    Ferrari    non    abbia  mai  osservata  la  no- 
stra  chiusa,  giacché  avrebbe    veduto,   ciò    di    che    io   rai  sono    più 
volte  assìcaratOy  che  cioè  quando  il  Reno  è  asciutto,  superiormente 
alla  chiusa,  l'acqua    scorre  per   uno  0  più  rialzi,   i  quali  in   grazia 
della  pendenza  del  ano  ciglio  ,   hanno    la    loro  caduta   diretta    verso 
r  incile  del   canale ,   e    tutta,  V  acqua   che  per    essi   scorre ,  tutta   è 
introdotta  nel  nostro  Naviglio.  Lo  inclinare  la  chiusa  verso  la  dire- 
zione della  corrente  ,  è  necessario    no'   liumi    o  torrenti  che  corrono 
in  tina  pianura  estesa  con  ]e  sponde  basse  ,  siccome  afferma  lo    stes- 
so Ferrari,  e  dove  la  soglia  dell'  incile  non    è   molto    alta    sopra    il 
fondo  del  fiume  ;  ma  ne'  fiumi  o  torrenti   che  scorrono  in  ghiaia  ,  e 
massimamente  in  que'    tratti   de'    medesimi    che  sono    presso   la  fal- 
da  di    un    monte    o  di  una    collina,    siccome    è    appunto    quello  in 
cui  trovasi    la   nostra    chiusa  ì   e    molto    più  allora  quando   la  soglia 
dell'incile  debb' essere  molto  sollevata  eopra  il    fondo  del  fiume;  io 
credo  inutile  dare  alla  chiusa  sì  fatta  inclinazione .   Ma  il    sìg,    Fer- 
rari sta  per  riprendere  anche  l'altro  precetto  di  dare  al  ciglio  della 
chiusa  un'  inclinazione  verso  l' incile  del    canale ,    ed    egli    piuttosto 
opmerebbe  ,  che  cotesta  inclinazione  dovesse  prendersi  in  senso  con- 
trario,  e  ci  assicura  colla  sperienza  della   grande    chiusa    nel    Ticino 
per  la  derivazione  del  naviglio  grande  di  Milano,  che  ciò  riesce  con 
buonissimo  effetto  *    Va    bene    tutto   questo    pe*  fiumi  perenni  e  che 
vanno  soggetti  a  grandi  piene  ,  siccome  il  Ticino  ;  ma  anderebbe  as* 
sai  male  pei  fiumi  temporanei  ,    e    molto  più  pe'  torrenti  ,   Cosa    sa- 
rebbe del    nostro    canale    se    la  chiusa  di  Casalecchio  fosse    costruita 
dietro  sì  fatti  principj  ?  Il  fondo  del  fiume,  che  nelle  parti  più  lon- 
tane, all'incile,  trovasi  quasi  a  livella  colla  Cresta    della  chiusa,    a- 
vrebbe  al  certo  una  caduta  superiore  a    que'   punti  che   sono    meno 
lontani ,  e  però  ivi  il  maggior   corso    della   piena  sarebbe   diretto  ;  a 
quella  direzione  andrebbono  i  riazzi  in  tempo  di  siccità  ;  ed  il  canale 
nel  maggior  suo  bisogno  sarebbe  adatto  privo  di   acqua .    Ben    molte 
cose  suggerisce  il  sig.  Ferrari  intorno  alla  costruzione    delle    chiusa, 
che  in    vero   meritano    l'attenzione  dell' architetto   idraulico;    ma   a 
me  sembra  ch'egli  ometta  di  esaminare  il  caso   della  costruzione    di 
una  chiusa,  o  in  un  fiume  temporaneo,  o  in  un  torrente,  od  in  que' 
tratti    de'   medesimi    pe'    quali  la    pendenza   è    molta,   e  la  materia 
che  trasportano  è  grossa    e    pesante  ;  per  questi  certo  non  sono  adat- 
tabili le   sue    dottrine  ,    le  quali    varranno  solamente  pe'  fiumi  della 
Lombardia ,  e  per  que'  tratti  degli  alvei  precedenti  ne'  quali  la  pen- 
denza è  poca»  e  la  materia  che   trasportano    è  sottile  e  leggera* 
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Ma  non  è  questa  il  solo  punto  da  esaminare  nella  costruzione 
delle  chiuse j  il  più  interessante  è  la  determinazione  dell'altezza 
della  medesima  y  onde  assicurare  al  canale  tutto  quel  corpo  d'  acqua 
che  gli  abbisogna.  Domenico  Goglielmini,  intorno  all^altezza  da  dar- 
si alle  chiuse  non  ha  detto  altro  se  non  che  la  soglia,  dell'incile 
dee  essere  sempre  pia  bassa  del  piano  della  chiusa  almeno  quanto 
richiede  il  corpo  d*  acqua  che  si  vuole,  nel  canale .  Il  padre  Frisi 
ha  soggiunto ,  che  per  assicurarsi  che  1'  acqua  si  mantenga  ,  per 
tutto  il  tempo  avvenire»  a  (^ueir altezza  sulla  soglia  dell'  incile, 
che  richiede  il  bisogno  del  canale  9  ta  stessa  soglia  deve  tenersi  tan* 
to  rilevata  sopra  il  fondo  primitivo,  del  fiume ,  che  non  arrvoi  ad  es- 
sere conguagliata  col  fondo  successivamente  rialzato  innanzi  alla 
chiusa.  Ecco  adunque  che  l'altezza  della  chiusa,  secondo  cotesti 
due  scrittori,  è  uguale  all'altezza  della  soglia  dell' incile  sopra  il 
fondo  primitivo  del  fiume ,  più  1'  altezza  che  dovrà  avere  l' acqua 
nell'  incile  medesimo  ;  e  in  ciò  è  d' accordo  ancora  il  sig.  Bernardi- 
no Ferrari  sopra  nominato  ^  Il  p.  Lecchi  al  contrario  vuole  che  sia 
determinata  l  altezza  della  chiusa  per  via  della  sperìenza  •  Stabilita 
la  situazione  della  sodia  9  e  costruito  l' incile  del  canale ,  si  dia  al- 
la chiusa  una  certa  altezza  »  e  si  osservino  le  vicende  del  canale ,  e 
del  fiume  ;  conoscendosi  insufficiente  quest'altezza  ai  bisogni  del 
canale  si  aumenterà  essa  a  poco  a  poco ,  col  ripetere  le  stesse  os- 
servazioni ,  e  ciò  fino  a  tanto  che  si  giudicherà  necessario  ,  onde  an- 
che in  istato  d*  acque  basse  si  possa,  mantenere  sufficiente  navigazio' 
ne  nel  canale  ^ 

*i5.  Ad  onta  però  che  questo  metodo  di  consultare  la  sperienza 
neir  affare  di  che  si  tratta  ,  sia  il  più  sicuro  ;  tuttavia  non  è  ii  più 
spedito ,  e  d'altronde  mi  pare  che  ciò  si  possa  facilmente  consegui- 
re ,  e  con  abbastanza  di  precisione  ,  col  metodo  seguente .  Determi- 
nata la  situazione  della  soglia  delP incile,  e  la  pendenza  da  darsi  al 
canale,  si  passerà  a  determinare  il  minimum  della  quantità  d^ acqua 
coi  è  mestieri-  introdurre  nel  medesimo,  onde  possa  servire  a  tutti  i 
bisogni  a^  quali  è  destinato.  Dopo  questo,  si  determinerà  la  portata 
del  fiume  o  torrente  entro  cui  vuol  tirarsi  la  chiusa  ,  nel  ponto  in 
cui  debbe  avere  origine  il  canale ,  e  nello  stato  del  fiume ,  che  sarà 
gìu<licato  il  più  scarso  di  acque.  Se  questa  quantità  d'acqua  è  ap- 
pena sufficiente  ai  bisogni  del  canale ,  vorrà  dire,  che  la  chiusa  deb- 
ba avere  tale  altezza  che  tutta  V  acqua  del  fiume  ,  in  istato  di  ma- 
gra ,  entri  nel  canale  ;  e  sé  la  portata  del  fiume  fosse  di*  gran  lunga 
maggiore  di  quella  che  i  bisogni  del  canale  richiedono ,  vorrà  dire 
che  r  altezza  della  chiusa  debb'  esser  tale  che  lasci  stramazzare  dalla 
sua  sommità  tutta  T acqua  superflua  al  canale  proposto.  Sia  adun- 
que Q  il  minimum  della  quantità  d^  acqua  necessaria  al  canale  ,  e  sia 
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P  la  portata  del  fiume  entro  cui  dee  costruirai  la  chiusa .  Essendo 
nota  la  quantità  Q  ,  si  conoscerà  del  pari  T altezza  a,  a  cui  si  tro- 
verà l'acqua  sulla  soglia  dell'  incile  nello  stato  di  magra  del  tìume  , 
come  pure  si  conoscerà  la  larghezza  /  ,  della  sezione  rettangolare  del 
canale  al  suo  incile  ,  o  sia  la  lunghezza  della  soglia  del  medesimo , 
Dicasi  finalmente  L  la  lunghezza  della  chiusa  presa  alla  sua  sommi* 
tà  ,  ed  A  ,  l'altezza  della  soglia  deir  incile  sopra  il  fondo  primitivo 
del  fiume.  Se  sarà  Pr^Q,  allora  l'altezza  della  chiusa  dovrà  esser 
tale  ,  che  costringa  V  acqua  P  ad  entrar  tutta  nel  canale  :  ma  è  evi- 
dente, che  se  IValtezza  della  chiusa  si  facesse  =A-Ha  non  pò-* 
trebbe  l'acqua  del  canale  mantenersi  all' altezza  a  sopra  l'incile, 
attesa  la  necessità  di  un  battente  b  che  spinga  l'acqua  entro  l'al- 
veo pieno  del  canale  .  Si  cerchi  adunque  quale  dovrà  essere  que- 
sto battente  b  necessario  perchè  la  portata  dell'  incile  sia  ^  P  ,  e 
I'  altezza  dell'acqua  nel  medesimo  sia  =a.  Essendo  la  portata  di 
una  luce  rettangolare  animata  da  un  battente  b,  e  nelle  circostanze 
in  cui  trovasi  l'incile  di  un  canale  che  scorre  con  eflusso  permanen- 
te ,  data  dalla  formola  Prz  o^6ia5  aZ  V(agrè)  è  palese  che   risulterà 

(P  \^ 
TTT — r  )   ;  ed  ecco  che  V  altezza  della   chiusa  si  do- 

vrà  fare  :^A  +  a  +  6.  In  questa  formola  il  coefficiente  0561^8  è 
quello  della  contrazione  della  vena  ^  e  con  g  si  calcola  il  valore  della 
gravità  per  la  latitudine  del  luogo  in  cui  dee  costruirsi  la  chiusa  : 
il  tutto  siccome  risulta  dalla  mia  Dtd^ertazione  inserita  in  questa 
raccolta  alla  pag.  52 1   del  volume  secondo  . 

Quando  poi  risultasse  P  >  Q  ^  sarà  P'  =:  P  —  Q  la  quantità  d'acqua 
cai  debbe  stramazzare  dal  ciglio  della  chiusa  :  ma  chiamata  a'  V  altez- 
za dell'acqua  sopra  cotesto  ciglio,  nel  punto  in  cui  termina  l' efletto 
della  chiamata  dello  sbocco,  abbiamo  P'  ^^  0,4^9^1^'  ^(j^S^O*  ^  perciò 

i             P'  )? 

o'  ^  ^ ^ — Y^ — r  P  •  Ora ,  0  P  incile  è  collocato  fuori  del  trat- 

(o,4ii9 .  Ly  {^g}) 

lo  del  fiume  a  cui  s'estende  la  chiamata  dello  sbocco,  ed  allora 
r  altezza  della  chiusa  sarà  =iA  +  a-— a';  0  è  compreso  in  questo 
tratto,  ed  allora  cotesta  altezza  sarà  ^A4-a  —  «,  in  cui  «  rap- 
presenta la  profondità  del  ciglio  della  chiusa  sotto  il  livello  dell'ac- 
qua nell'incile  del  canale.  A  determinare  cotesta  quantità  a,  ninna 
scorta  precìsa  ci  somministra  la  teoria;  e  pochissimi  lumi  abbiamo 
fin*  ora  dalla  sperienza  •  Quello  cui  pare  si  possa  conoscere  con  qual- 
che approssimazione,  è  l'altezza  dell'acqua  sopra  la  chiusa  al  prin- 
cipio dello  stramazzo.  Il  Dubuat  ricava  dalle  sue  sperienze  ,  che  l'ab- 
bassamento dell'  acqua  sopra  la  soglia  dì  un  emissario  a  libera  cascata 
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è  la  iMtà  deir  altezza  totale;  oo8Ìochè  l'altezza  dell'acqua  sopra  il 
ciglio  della  chiosa,  sarebbe  secondo  questo  Scrittore  =r:o,5a'.  Il 
Navier  deduce  cotesto  abbassamento  dietro  il  noto  principio  della 
conservazione  delle  forze  vive,  e  dal  suo  calcolo  risulta  =:  0,2753 a'. 
II  prof.  Giorgio  Bidone,  dietro  alcune  sperienze  fatte  ne'  canaletti 
dello  stabilimento  idraulico  della  Reale  Uoiyersità  di,  Torino,  troTa 
cotesto  abbassamento  =o,aa';  e  ai  vede,  che  tranne  quello  di  Du« 
buat,  gli  altri  due  non  sono  molto  fra  loro  discordi.  Prendendo  pe- 
rò un  medio  fra  questi  tre  risultamenti ,  io  credo  che  nella  pratica 
si  possa  considerare  un  tale  abbassamento  =  |  a'  •  Dunque  l' altezza 
dell'  acqua  sopra  il  ciglio  della  chiusa ,  sarà  oue  terzi  della  quantità 
a'  poc'  anzi  determinata.  Conoscendo  così 5  con  qualche  approssi- 
mazione ,  1'  altezza  ddP  acqua  sopra  il  ciglio  della  chiusa  ;  dalla  dì- 
stanza  a  cui  si  trova  l' incile  del  eanale  dalla  medesima. »  ai  potrà 
in  qualche  modo  argomentare  il  valore  di  or,  che  dovrà  al  certo  es- 
«ere  minore  di  ^'  ,  e  mageiore  di  fa'  •  Se  finalmente  1'  inoile  del 
canale ,  sarà  collocato  nella  stessa  linea  della  chiusa ,  come  ne  ab- 
biamo r  esempio  nel  nostro  Canale  di  Savena ,  allora  io  credo  che 
non  si  ande^à  errati  gran  fatto,  assegnando  alla  chiusa  un'altezza 
=  A4-.«  — fa'. 

Queste  poche*  osservazioni ,  e  questi  calcoli  semplicissimi,  posso- 
no, per  mìo  avviso,  somministrare  molto  lume  onde  determinare 
V  altezza  della  chiusa  allo  scopo  di  divertire  da  un  fiume  un  corpo 
d'acqua  qualunque,  e  formarne  un  canale*  Certo  è  che  si  potrebbe 
accrescere ,  lungo  cotesto  Canale ,  la  portata  del  medesimo ,  intro- 
ducendovi entro  l' acqua  di  alcuni  rivi  ,  o  quella  di  qaalche  aco- 
lo ;  ed  allora  avverebbe  facilmente,  che  tutta  l'acqua  del  fiume  in 
istato  di  magra  fosse  soverchia  ai  bisogni  del  canale ,  e  troppo  grande 
la  quantità  Q,  cui  dovrebbesi  estrarre  dallo  stesso  fiume»  nel  caso 
che  il  canale  dalle  sole  sue  acque  si  dovesse  alimentare.  Ma  ognuno 
ben  vede  che  in  questi  casi  la  quantità  Q  rappresenta  in  generale 
il  minimum  de'  bisogni  del  canale,  avendo  riguardo  a  tutte  le  circo- 
stanze del  medesimo,  le  quali  saranno  bene  studiate  dall'ingegnere, 
sopra  opportune  ed  esatte  livellazioni  eseguite  per  tutta  ia  Innghez- 
za  del  nuovo  canale,  dall'origine  sino  al  suo  sbocco,  prima  di  stabi- 
lire le  dimensioni ,  ed  il  collocamento  della  chiusa  e  suoi  aminicoli  • 
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26,  Ou  tutta  la  lunghezza  dei  canale  per  noi  or  ora  descritto ,  esi- 
itono  non  poche  chiaviche  di  derivazione.  L'uso  delle  medesime, 
ne*  due  tronchi  che  trovansi  fuori  di  città ,  era  antioameate  quello 
di  somministrare  acqua  ai  maceratoi  de'  fondi  adiacenti  al  canale  , 
d'  innaffiare  qualche  orto  o  pezzo  di  terreno,  o  di  servire  ad  alcune 
bonificazioni  ne'  terreni  più  bassi  presso  il  Bentivoglio ,  e  verso  Ma- 
latbergo:  come  pure,  il  tìne  di  tali  concessioni  era  quello  di  far  ter« 
ra  per  le  rìattazioni  degli  argini  e  delle  banche  ,  o  siano  restare  « 

Sotto  il  cessato  Governo  Italiano  sì  è  costrutta  qualche  nuova 
chiavica,  e  si  è  accresciuta  la  derivazione  delle  acque  dal  Bentivo- 
glio in  giù,  in  causa  delle  molte  colmate,  valli  »  e  risaie,  attivato 
per  lunga  estensione  nei  terreni  circonvicini.  Servono  inoltre  alcu- 
ne di  dette  chiaviche  ,  allo  scolo  di  essi  terreni , 

Nel  tronco  di  città,  il  quale  serve  priacipalmente  ai  molini ,  tro- 
vasi una  vistosa  serie  di  chiaviche  che  servivano  all'  importantissimo 
esercizio  di  parecchie  macchine  da  filare  la  »eta  »  chiamate  Filatoi  , 
le  quali  formavano  il  principale  ramo  d'industria,  ed  insieme  un 
particolar  pregio  della  città  per  la  ingegnosa  loro  costruzione  ,  sco- 
nosciuta per  lungo  spazio  di  tempo  agli  stranieri . 

L'arte  di  filare  la  seta,  è  fama  che  fosse  introdotta  nel  1272  da 
eerto  ser  Borghesano  mercante  da  seta  Lucchese  ,  il  quale  stabilito- 
si in  Bologna  colla  sua  famiglia ,  costruì  il  primo  filatoio  fuori  di 
porta  Castiglione  ,  e  lo  fece  agire  colle  acque  del  Canale  di  Savena  * 
Nel  progresso  fu  fatto  Cittadino  di  Bologna ,  e  lo  chiamavano  il 
Borghesano  dalla  seta.  Nel  i34i  Bolognino  suo  figliuolo  fabbricò  il 
secondo  filatoio  sotto  la  capella  0  parrocchia  di  S.  Biagio  nella  Via 
di  Fiaccacollo  (ss)  ;  e  si  crede  Io  stipite  dell'  illustre  Famìglia  Bolo- 
legnese  ,  che  porta  il  cognome  Bolognini . 

Cotesti  filatoi,  all'epoca  del  Cardinale  Àlboroozio,  vennero  atti- 
vati tutti  nelle  adiacenze  del  Canale  di  Reno,  e  si  trovavano  in 
grandissimo  numero.  Se  di  questi  filatoi  oggi  giorno  se  ne  è  quasi 
perduta  le  vestigia ,  bene  esìstono  altre  macchine ,  delle  quali  alcu- 
ne servono  allo  stesso  oggetto  e  con  maggior  perfezione,  ed  altre 
servono  per  diverse  arti  e  manifature  noa  meno  di  queste  pregevo- 
voli,  ed  utili.  Tutte  queste  macchine  però  mostrano  ad  evidenza, 
come  la  nostra  città  gareggi  colle  altre  d'Italia  e  d'oltremente, 
nel  procurare   quo'   mezzi   che   valgono   a   render   florido    il  nostro 


5ao  l>l«  G*  B.  M« 

commercio ,  ed  a  serbare  attiyo  r  esercizio  di  quegli  operai  obe  fi- 
voDo  su  queste  industrie.  Ne  fa  fede  il  modo  col  quale  Yieiie  re- 
golato il  tronco  di  canale  9  del  quale  ora  si  parla  • 

Chiusa  la  così  detta  porta  del  Cavaticcio,  tutta  T  acqua  del  canale 
resta  deviata  dal  porto  navile .  Gotesta  porta  però  «ta  sempre  chiusa , 
e  si  apre  soltanto  quando  vogliasi  porre  in  secca  il  tratto  suocessivo 
di  canale ,  che  conduce  le  acque  alle  moline  « 

Il  Porto  Navile  viene  alimentato  da  quarantatre  parziali  bocche 
esistenti  nel  canale  fra  il  Ponte  delle  Lamme  e  quello  della  via  di 
San  Giorgio,  le  cui  acque  derivate,  dopo  di  avere  servito  a  beo 
più  di  sessanta  edifizi ,  ad  alcune  irrigazioni,  ad  espurghi  ec,  si 
scaricano  nel  Canale  del  Cavaticcio,  di  cui  parleremo  più  avaati»  e 
tutte  si  riuniscono  al  porto  suddetto  •  Ne  segue  da  ciò  ,  che^  chiuse 
le  dette  bocche  il  porto  sarebbe  in  secca ,  a  meno  che  non  ai  apris- 
se la  porta  del  Cavaticcio ,  nel  qual  caso  poi  sono  in  secca  le  moli* 
ne ,  siccome  abbiamo  detto  noe'  anzi  •  L'  acqua  del  canale  9  che  ^  non 
può  avere  sfogo  per  le  booone  aopra  nominate ,  né  per  qaelle  di  cui 
or  ora  daremo  un  cenno ,  scorre  oltre  la  Porta  del  Gayaticcio  per 
altro  non  breve  giro ,  e  giunge  alle  moline  •  Soddisfatto  ai  bisogni  di 
questi ,  e  di  altri  edifizi  posti  lungo  esso  canale  ,  scorre  f acri  della 
città  fra  la  porta  di  Galliera  e  quella  della  Mascherella  ;  ai  convoglia 
con  le  acque  dell'  Avesa ,  e  va  ad  immettersi  nel  Navile  ad  un  ponto 
presso  il  sostegno  della  Beva. 

Dal  punto  poi  così  detto  della  Grada ,  il  quale  come  abbiamo  detto 
costituisce  r  ingresso  del  canale  in  città  (  $•  4.  ) ,  fino  al  Ponte  delle 
Lamme  ,  esistono  lungo  il  canale  trentadue  bocche ,  le  cui  acque 
servendo  parimenti  a  più  di  quarantacinque  edifizi,  e  ad  altri  usi 
come  sopra,  si  riuniscono  in  un  solo  condotto  detto  la  Carata •  Qae- 
costo  condotto  immette  al  Porto  Navile  una  parte  delle  proprie  ac- 
que ,  e  r  altra  parte  è  obbligata  col  mezzo  di  un  paraporto  ad  uscire 
dalla  città,  e  precisamente  alla  Porta  delle  Lamme  ove  comincia  un 
canale  di  questo  nome  che  scorre  lungo  la  strada  delle  Lamme  a  de- 
stra, e  progredisce  fino  al  punto  denominato  V  Olla  y  ove  eaiste  un 
altro  paraporto  ,  che  ,  volenao ,  serve  a  rimettere  V  acqua  nel  Navile  • 
Vicino  a  cotesto  paraporto  l'acqua,  traversando  la  strada  pubbli- 
ca ,  s' incammina  per  luogo  tratto  fino  a  sboccare  nel  Canale  della 
Ghisiliera ,  di  cui  fra  poco  ragioneremo  •  Quest'  acqua  della  canaletta 
delle  Lamme  introdotta  nella  Ghisiliera  serve  ad  alimentare  i  molini 
di  Pescarola ,  e  Borgognino  ,  e  poscia  si  scarica  nel  fiume  Reno  • 

Finalmente  dal  ponte  della  via  di  S.  Giorgio,  fino  alle  Moline ,  vi 
sono  altre  diciasette  bocche  di  derivazione,  le  quali  servendo  princn* 
palmento  ad  espurghi  formano  molti  rami ,  ^che  poi  vengono  ad  9m« 
mettersi  per  la  maggior  parte  neir  Àvesella  ^    condotto  che  serve  ad 
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alimentare  il  molino  del  Maglio  »  e  ohe  poaoia  si  aoarioa  n»!  eondotto 
sopramemorato  delle  moline  »  ohe  giunge  alia  Beva. 

^7*  Dopo  la  soppressione  dell'arte  de?  filatoieri,  ohe  aveva  la  sor- 
veglianza per  il  riparto  delle  acque  del  canale,  ai  formò  nel  180 1. 
una  rappresentanza  d' interessati ,  a  cui  venne  affidato  V  incarico 
stesso  ,  ed  insieme  TÀmministrazione  generale  di  questo  canale  •  Co- 
testa  rappresentanza  esiste  anche  presentemente,  ed  esercita  le  sue 
attribuzioni  sotto  la  dipendenza  legatizia,  come  tutti  gli  altri  con- 
sorzj  d'interessati  d'acque. 

28.  In  quanto  alle  dimensioni  delle  bocche  di  derivazione  posta 
lungo  tutto  il  canale ,  nulla  in  generale  è  mai  stato  prescritto  ;  e 
la  misura  del  loro  diametro ,  come  la  sussistenza  de'  proprj  diritti , 
dipende  dalle  particolari  loro  concessioni ,  o  dal  rispettivo  legittimo 
stato  di  possesso.  Leggesi  nella  Rubrica  i58  degli  statuti  stampati 
dal  Sacco  parag.  4«  »  c»he  permettevasi  a  quelli  i  quali  avevano  al* 
meno  5  tornature  di  terreno  ad  uswn  schodani,  di  ritenere  e  di 
costruire  in  questo  canale  una  piccola  chiavica  di  due  once  *=:  (Soa" 
cam  parvam  duarum  unciarum  =:  •  Ma  tale  prescrizione  di  diame- 
tro era  ristretta  alle  derivazioni  pel  suddetto  uso ,  cioè  per  la  colti- 
vazione dell'erba  chiamata  volgarmente  Scotano^  la  quale  dal  Mat* 
tìoli  vien  detta  Catino  (tt)9  e  da  moderni  botanici  si  dice  Rhus  Co» 
tinus .  Detta  pianta  a  que'  giorni  veniva  moltissimo  impiegata  nel 
tingere  i  panni  gialli,  e  nel  conciare  le  cuoia,  ma  in  oggi  per  la 
costruzione  della  galla,  e  di  altri  ingredienti,  è  meno  praticata. 
Si  rileva  inoltre,  che  le  dette  chiaviche  debbono  essere  munite  di 
zaffo,  onde  poterle  tener  chiuse,  ed  alcune  debbono  avere  paratura 
e  sua  catena,  la  quale  servir  debbo  anch'essa  al  chiudimento  della 
chiavica . 

^9.  Vengo  ora  a  parlare  del  Canale  della  Ghisiliera  (26),  e  della 
derivazione  che  lo  alimenta  ;  giacche  e  tale  la  sua  antichità ,  ed  il 
vantaggio  che  reca  servendo  all'esercizio  di  alcuni  utilissimi  edifizi, 
all'irrigazione  di  molti  terreni  ertivi,  ed  altro,  che  merita  se  ne 
conosca  1'  origine  e  le  vicende. 

Fu  nell'Ottobre  del  1444»  ^^^  g^l  Anziani  e  Consoli  di  Bologna, 
concedettero  ad  un  cotal  Michele  Picciolpassi ,  la  facoltà  di  derivare 
once  tre  d'acqua  dal  Canale  di  Reno,  mediante  un'apertura  quadrata, 
praticata  nella  paratoia  del  molino  della  Canonica  (  non  si  sa  a  quale 
profondità  ) ,  e  si  concedette  eziandio  di  profittare  delle  gemature  di 
essa  paratoia  ;  a  condizione  però ,  che  in  tempo  di  siccità  non  potes- 
se servirsi  dell'acqua  concessa  se  non  per  soli  due  giorni  di  ogni 
settimana  ,  ad  elezione  de'  soprastanti  al  dazio  delle  moline .  Tali 
acque  doveano  servire  alla  bonificazione  de'  sottoposti  ed  adiacenti 
terreni,  da  esso  condotti  in  emfiteusi. 
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Non  andò  guari  però,  ohe  il  Piooiolpassi  conobbe  non  pofern 
efTettuare  la  divisata  bonìficaxione  ooUa  sola  derivasione  ottenata; 
e  ohe  andava  a  perdere  le  spese  già  sostenute  ne'  preparati  lav<MÌ, 
se  non  gli  era  dato  di  aumentarla  #  Per  questi  motivi  ricorse  egli 
nel  1448  ad  Astorgio  Arcivescovo  di  Benevento  »  ohe  allora  governa- 
va Bologna  coi  poteri  di  nn  Legato  a  Latore»  affinchè  altre  tre  on- 
ce d'acqoa  gli  volesse  concedere.  Rimise  Pinstaasa,  P Eminentìssi- 
mo  Governatore  9  ai  Soprastanti  al  daisio  delle  moline  ,  i  qaali  tro- 
varono conveniente  »  che  il  Picciolpassi  fosse  esaudito ,  parche  però 
non  potesse  usare  dell'  acqua  concedutale  »  se  non  ne'  modi  e  termi- 
ni espressi  nel  deereto  dell'Ottobre  1444*  ^^  allora  che  il  Gover- 
natore Astorgio  concesse  al  Piooiolpassi  y  mediante  decreto  delli^  10 
Giugno  1448  9  di  potere  derivare  l'acqua  per  la  sua  bonificazione, 
mediante  apertura  quadrata  dì  once  sei  di  Iato  9  da  farsi  nella  para- 
toia suddetta  5  e  di  profittare  ancora  delle  gema  ture  di  qaesta  para- 
toia, sempre  che  ne'  tempi  di  siccità,  ciò  egli  faccia  dae  soli  ^orni 
d'  ogni  settimana ,  ad  eleiione  de'  soprastanti  al  dazio  delle  moline  • 
Di  più  si  concede  in  detto  decreto,  che  se  mai  cotesta  paratoia  ve- 
nisse rimossa  dal  luogo  in  cui  allora  trova  vasi ,  o  fosse  portata  altro- 
ve ,  o  si  levasse  totalmente  ;  possa  il  Picciolpassi  avere  le  dette 
sei  once  d' acqua  dalla  ripa  del  canale ,  nel  luogo  a  lai  pia  oppor- 
tuno. 

3o.  Della  ottenuta  derivazione  fu  liberale  il  Picciolpassi  a  France- 
sco del  q.°^  Buonaparte  Gbisilieri,  cui  ne  fece  irrevocabile  donazio* 
ne  nel  giorno  16  Gennaio  147^9  a  Rogito  di  Giacomo  Monteoeneri  ; 
e  riserbo  solamente  a  se  e  suoi  eredi ,  il  diritto  di  potere  serrJrsi  del* 
le  acque  di  cui  faceva  volontario  dono  al  Gbisilieri ,  ne'  casi  di  lo- 
ro necessità.  Ma  in  quanto  alla  facoltà  di  poter  traslocare  i\  foro 
delle  sei  once ,  dalla  paratoia  anzidetta  a  qualunque  altro  luogo , 
non  volle  che  il  Gbisilieri  ne  fosse  da  lui  investito,  e  pretese  che 
ricorresse  alla  Superiorità  onde  ottenere  si  segnalato  privilegio . 

Si.  Avea  già  ottenuto  il  Gbisilieri,  fin  nel  di  17  Novembre 
147]  ;  un  decreto  del  Vescovo  Fortunato  Sarsinense  Vice*Legato  del 
Cardinal  Gonzaga,  col  quale  gli  veniva  conceduto  di  erigere  appro- 
prio spese  un  molino  in  un  suo  podere,  servendosi  delle  acque  del 
condotto  Ravone  ,  del  Rio  Meloncello ,  e  di  tutte  le  altre  che  an- 
dando disperse ,  potesse  egli  condurre  al  suo  molino  :  ma  o  fosse  la 
scarsezza  delle  acque  che  per  tal  modo  avrebbe  potuto  raccogliere  , 
o  la  difficoltà  di  unire  queste  acque  in  un  solo  condotto;  il  fatto 
sta  ch'egli  non  costruì  il  suo  molino,  se  non  dopo  la  donazione  del 
Picciolpassi .  Fu  allora  che  ricorse  al  Card.  Francesco  Gonzaga  ,  on- 
de ottenere  il  privilegio  di  traslocare  la  propria  derivazione  do^e 
fosse  stato  più   opportuno,   ed  il  giorno   26  Gennaio  1473   ottenne 
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un  deoreto  con  cui  V  Eminentissimo  Legato  ratificò  la  cessione  fat- 
ta dal  Picciolpassi  al  Gbisilieriy  e  confermò  in  questo  tatti  i  dirit* 
ti  di  qnello.  In  questo  stesso  anno»  il  primo  di  Ottobre»  anche  i 
difensori  dell'Avere  di  Bologna»  ratificarono,  confermarono  ed  ap- 
proyarono  la  concessione  del  i4?i  ^  favore  del  Ghisilieri  in  ordine 
alla  costrnzione  del  suo  molino  ;  la  concessione  e  privilegio  del 
1448  »  accordata  al  Picciolpassi  e  da  questo  ceduta  al  Ghisilieri  ;  e 
la  ratifica  del  Cardinale  Gonzaga  fatta  il  a6.  Gennaio  j473*  Appro- 
varono inoltre  1'  acquedotto  fatto  dal  Ghisilieri  per  condurre  al  suo 
molino  le  dette  acque,  non  meno  che  quelle  delle  antichissime 
chiaviche  situate  nella  ripa  del  canale,  e  di  proprietà  di  Francesco 
Canonici,  e  de'  Frati  Certosini. 

3a.  In  seqnela  di  tutte  queste  concessioni  e  privilegi,  fu  aperta 
la  chiavica  Ghisiliera ,  nella  sponda  sinistra  del  Canale  di  Reno , 
con  un  foro  quadrato  di  sei  once  di  lato ,  il  quale  nel  progresso 
caneiò  forma   e   misura.   Fin  d'allora  l'acqua   che    ne   sgorgò,   fu 

Snidata  colla  Canalina  che  pur  ora  si  vede,  a  dar  moto  al  molino 
el  Ghisilieri ,  in  oggi  conosciuto  sotto  il  nome  di  Molino  di  Ravo- 
ne,  e  ad  irrigare  i  terreni  adiacenti.  Non  tacerò  il  privilegio  con- 
ceduto a  questo  molino  fin  dall'  epoca  della  sua  erezione ,  che  cioè 
nessuno  potesse  sullo  stesso  condotto  costruire  alcnn  altro  molino, 
alla  distanza  di  due  miglia  dal  medesimo .  L' erezione  di  questo  mo- 
lino ,  con  tutti  i  diritti  e  privilegi  in  precedenza  ottenuti  dal  Ghi- 
silieri, fu  sanzionata  da  una  Bolla  di  S.  S.  Papa  Sisto  IV.  del  primo 
Marzo  7483. 

33.  Virgilio  Ghisilieri ,  dopo  la  morte  di  suo  padre  Francesco  ; 
vendette  ad  Antonio  Maria  Gaprara  nel  i5o6,  come  apparisoe  da 
rogito  di  Ercole  Borgognini ,  e  di  Antonio  Salimbeni ,  6  Giugno 
anno  suddetto,  diversi  appezzamenti  di  terra  ivi  descritti,  i  quali 
furono  posseduti  dalla  casa  Caprara  fino  agli  ultimi  tempi ,  in  cui 
da  essa  alienati ,  passarono  alla  casa  Imperiali  di  Napoli  •  Erano  gli 
indicati  terreni  contìgui  al  nuovo  Canale  de'  Ghisilieri,  e  Virgi- 
lio concedette ,  nella  detta  vendita,  ad  Antonio  Caprara  e  suoi  suc- 
cessori ,  r  uso  di  (cotesto  canale ,  affinchè  vi  potesse  far  pesca ,  e 
valersi  delle  sue  acque  >  senza  recar  pregiudizio  all'  inferiore  mo- 
lino. 

Ma  nell'  anno  1S08  la  casa  Caprara  aggiunse  al  diritto  di  usare 
dell'acqua,  il  condominio  per  la   metà  della   chiavica,  canale,   ac« 

3 uà  e  molino  de'  Ghisilieri;  come  pure  di  alcune  pezze  di  terra  e 
i  una  casetta,  che  a  detto  iQplino  erano  unite.  In  questo  istru- 
mento  si  ha  prova  certa  che  del  1 5o8.  era  già  costrutto  il  molino  » 
manufatto  il  canale  ed  aperta  la  chiavica  Gnisiliera  nel  luogo  ove 
trovasi  presentemente ,  la  quale  era  formata  con  un  foro  di  once  sei 
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in  quadro ,  praticato  in   an  macigno  infisso  nell'  ar§;ine  o  sponda  si» 
lustra  del  Canale  di  Reno# 

34«  Nello  stesso  anno  però  »  e  poco  dopo  la  stipnlazione  del  rife- 
rito Istrumento  »  Virgilio  Gbìsilieri  aumentò  la  luce  della  aaa  chia- 
vica 9  avendo  riportato  da  alcuni  Fornaciari  la  facoltà  di  servirsi 
di  due  once  d'acqua  ch'essi  potevano  derivare  dal  Canale  di  Reno» 
in  vigore  di  una  concessione  avuta  dal  Legato  di  Bologna  •  Pretese- 
ro i  Creditori  delle  moline ,  eh'  egli  abusasse  di  questa  facoltà  ,  de- 
rivando dal  canale  più  acqua  di  quella  le  potesse  competere;  e 
perciò  fu  stabilito  ,  per  transazione  stipulata  il  giorno  1 1  Agosto 
1 5o8  a  rogito  dei  Notar!  Battista  de'  Buoi  »  e  Tommaso  Orengoli , 
fra  i  creditori  e  interessati  nelle  moline  per  una  parte ,  e  il  detto 
Virgilio  Ghisilieri  per  l' altra  ;  che  sarebbe  posto  nella  ripa  del  ca- 
nale,  a  spese  di  quest'ultimo,  una  pietra  con  foro  alto  onoe  sei  e 
largo  sette  »  o  viceversa  ;  e  che  da  questo  potrebbe  egli  e  snoi  suc- 
cessori qualunque ,  avere ,  o  ricevere  in  perpetuo  dal  oanale  stesso 
quant' acqua  derivare  se  ne  potesse,  e  quella  condurre  al  suo  moli- 
no per  macinarvi,  secondo  la  forma  delle  concessioni  fatte  a  suo 
padre  ;  ben  inteso  però ,  che  con  detto  foro  egli  verrebbe  a  eonse- 
guire  tanto  le  once  sei  in  quadro  che  a  suo  padre  furono  conceda- 
te ,  quanto  le  once  due ,  che  dai  Fornaciari  egli  ripeteva  •  Era  poi 
debito  suo  ,  di  sommistrare  a  questi  l'acqua  necessaria  alio  loro 
fornaci ,  ed  avrebbe  dovuto  ritornare  la  bocca  della  sua  ohiavica 
nello  stato  di  prima,  caso  che  i  Fornaciari  non  volessero  più  in  oo- 
mune  cotesto  derivazioni ,  od  ottennessero  di  derivare  altrove  le  due 
once  che  le  competevano» 

35.  Prima  di  progredir  oltre  nella  storia  delle  vicende  di  qaesta 
derivazione,  giova  far  presente  ai  nostri  lettori,  ch'essa  è  ora  co- 
stituita da  due  bocche  circolari  di  diverso  diametro,  collocata  a  di- 
verse profondità  sotto  il  livello  della  corrente.  Pare  quindi  verosi- 
mile ,  che  la  maggiore  di  queste  bocche  sia  quella  di  cui  abbiamo 
parlato  finora,  e  ohe  la  minore  avesse  la  sua  origine  nel  modo  che 
siamo  per  dire  • 

36.  Nel  giorno  i8  Settembre  i5o&  i  Riformatori  della  Libertà, 
concedettero  a  Virgilio  Ghisilieri  once  tre  di  acqua ,  mediante  bocca 
da  collocarsi  nella  ripa  sinistra  del  Canale  di  Reno,  a  pertiche  5o 
sopra  il  Ponte  di  Ravone  fuori  di  Bologna  :  e  questa  nuova  deriva- 
zione dovea  metter  foce  nello  scolo  di  Rido  e  Gbisiliera  ;  dovea  ser- 
vire agli  edifizi  del  Concessionario;  e  non  poteva  aprirsi  se  non 
quando  il  canale  fosse  abbondante  di  acqua,  e  fossero  aperte  tutte 
1   altre  derivazioni. 

Neir  anno  seguente  Ghisilieri  Virgilio ,  e  Caprara  Antonio  Maria  , 
vendettero  all'  Università  delle  moline  la  proprietà  del  molino  di 
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Ravone ,  e  delle  acque  della  Ghisiliera  ;  più  ancora  il  diritto  sulle 
acque  dell'  altra  bocca  di  once  tre  ,  accordato  a  Virgilio  Ghisilieri 
Panno  i5o8.  Si  riservarono  però  i  venditori  rispettivamente,  il  di- 
ritto di  derivazione  del  Canale  della  Ghisiliera,  in  modo  da  non 
pregiudicare  V  esercizio  del  molino  venduto  ;  ed  il  Ghisilieri ,  ai  ri- 
servò inoltre  l' uso  dell'  acqua  del  canale  medesimo  per  un  suo  edi- 
fizio  ad  uso  di  valchiera,  aguzzatolo,  imluronitoio  oa  altro,  da  co- 
struirsi sopra  questo  stesso  canale  ,  superiormente  al  molino  vendu- 
to, in  vicinanza  alla  strada  di  S.  Felice,  ed  a  mano  sinistra  della 
medesima  andando  verso  Modena;  il  qual  edifizio  però  non  poteva 
essere  in  alcun  modo  un  molino  da  biade. 

57.  Dopo  di  quest'epoca  nulla  si  sa  di  preciso  intorno  alle  alte- 
razioni fatte  nelle  bocche  della  derivazione  di  che  si  parla,  nò  tam- 
poco si  conosce  quand^è  ohe  furono  unite,  come  lo  sono  oggigior- 
no .  Ben  si  sa ,  che  Buonaparte  Ghisilieri  figlio  di  Virgilio ,  ottenne 
da  Gero  Vescovo  di  Fano,  da  noi  citato  al  n^®  la ,  e  dai  40  Rifor- 
matori di  questa  città  ;  di  poter  costruire  un  molino  noli'  alveo  ,  o 
fuori  dell'  alveo  del  fiume  Reno  nella  Villa  di  Santa  Viola  presso  a 
Bologna,  la  qual  concessione  era  già  stata  ottenuta  dall'Avolo  suo  , 
molti  anni  prima  ;  ed  era  rimasta  senza  effetto  per  la  morte  del  me- 
desimo. Clemente  VII.,  con  suo  Breve  dell'anno  iSaS,  confermò 
nel  Ghisilieri  una  tale  facoltà ,  e  gli  concesse  altresì  di  unire  al 
molino  una  valchiera ,  ed  una  sega  da  legnami  ;  la  qual  cosa  era  in 
allora ,  direi  quasi ,  di  universale  consuetudine  •  Si  sa  inoltre ,  che 
Buonaf^arte  Ghisilieri  con  istrumento  delli  2S  Settembre  i53i  a  ro- 
gito di  Tadeo  Fonti ,  cedette  e  trasferì ,  per  titolo  di  vendita ,  a  ser 
Ercole  Borgognini ,  tutti  i  diritti  e  prerogative  a  lui  spettanti  in 
forza  delle  enunciate  concessioni  in  detto  Breve  contenute  ;  ed  il 
Borgognini  iuvestito  di  questi  diritti  costruì  il  molino,  che  anche 
in  oggi  chiamasi  del  Borgognino,  posto  sulla  canaletta  della  Ghisi- 
liera presso  al  suo  sbocco  in  Reno .  E  verosimile ,  che  all'  occasione 
della  formazione  di  questo  nuovo  molino  si  permettesse  un  amplia- 
zione  di  luce  nella  bocca  della  Ghisiliera;  ed  è  probabile  che  in 
quest'  occasione ,  per  unire  tutte  le  acque  concedute  ai  Ghisilieri  , 
e  quelle  necessarie  ai  molini  della  Ghisiliera,  si  permettesse  di  de- 
rivare dal  Canale  di  Reno  senza  luòe  circoscritta,  ed  a  foce  aperta; 
siccome  rilevasi  da  un'  antica  pianta  che  trovasi  presso  l'Assuntori  a 
di  questo  canale.  Tanto  più,  che  fa  poscia  costruito  un  terzo  mo- 
lino sul  Canale  della  Ghisiliera ,  voglio  dire  il  molino  di  Pescarola  ; 
e  perciò  maggior  quantità  d'  acqua  era  necessario  di  derivare  •  Co- 
nosciuto poscia  che  cotesto  modo  di  derivare ,  pregiudicava  moltissi- 
mo tutti  gli  interessati  nelle  derivazioni  del  Canale  di  Reno ,  si  do- 
vette prescrivere  alla  derivazione  Ghisiliera  wia  luce  9  pia  ampia 
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bensì,  ma  circosorìtta •  In  fatti  nel  i574>  il  Reggimento  di  Bologna' 
ed  Incanto  dei  Dazi*,  stabilirono,  che  in  tempo  di  scarsezza  d'aoqoa 
li  molini  di  Ravone  ,  Pescarola  e  Borgognino ,  debbono  avere  per  dae 
giorni  d' ogni  settimana  1'  acqaa  loro  competente  per  la  bocca  della 
Ghìsilìera ,  lo  cbe  certamente  è  giusto  ,  e  deriva  dalle  prescrizioni 
antichissime ,  che  accompagnano  i  diritti  di  questa  derivazione,  rimon- 
tando ancora  air  epoca  del  Picciol passi ,  lo  cbe  abbiamo  già  vednto 
al  n.°  ng.  Prescrìssero  di  più,  il  Reggimento  e  l'Incanto  dei  Dazi» 
un  idrometro  da  collocarsi  presso  la  bocca  della  Ghisiliera,  il  anale 
eoi  segnali  delle  divisioni  in  esso  riportate ,  mostrar  doveva  e  1'  al« 
tezza  d' acqua  nel  Canale  di  Reno ,  che  permetteva  alla  Ghisiliera  di 
rimaner  sempre  aperta  ;  e  quella ,  dietro  la  quale  due  soli  giorni 
della  settimana  poteva  derivare .  Inoltre  dal  campione  Legale  delP  an- 
no 16 53,  portante  le  derivazioni  del  Canale  ài  neno,  si  rileva  che 
1'  Università  delle  moline  è  riconosciuta  proprietaria  di  una  deriva- 
zione denominata  la  Ghisiliera ,  avente  due  bocche  ,  1'  una  di  once 
Ili  di  diametro ,  e  V  altra  di  once  4  •  ^^  convien  dire  che  il  dia- 
metro della  bocca  maggiore  fosse  riconosciuto  scarso  ai  bisogni  de' 
derivatari ,  giacché  per  decreto  delli  11  Agosto  i655  degli  Illustrissi- 
mi signori  Gonfaloniere  ed  Assunti,  fu  portato  fino  ad  once  la  ^  •  E 
tale  in  fatti  lo  riscontriamo  nel  campione  Legale  del  1673 ,  nel  qua- 
le si  dice  ohe  b  bocca  maggiore  ha  once  12  i  di  diametro,  la  mino^ 
re  once  4* 

38.  È  ignota  V  epoca  ed  il  motivo  per  cui  fa  accordata  a  codesta 
derivazione ,  un'  ulterior  ampliazione  delle  sue  bocche ,  portando  il 
diametro  della  maggiore  ad  once  i3,  e  quello  della  minore  ad  once 
6.  Se  ciò  non  segui  all'occasione  della  transazione  seguita  nel  175 e 
tra  1'  Università  delle  Moline  ed  il  Ghisilieri  ;  io  non  saprei  a  qual 
altra  epoca  riferire  si  notabile  cangiamento  •  Non  ho  veduto  l' istru- 
mento^  di  questa  transazione ,  ma  so  che  in  essa  fu  stabilito ,  che  il 
Ghisilieri ,  dove  gli  Avi  suoi  nel  1 509  ,  eransi  riservato  il  diritto 
di  costruire  una  valohiera ,  aguzzatolo  ec. ,  potesse  fabbricarvi  un 
brillatoio  da  miglio ,  sotto  condizione  però ,  che  non  possa  essere 
mai  ridotto  a  molino  da  biade  •  La  costruzione  di  questo  nuovo  edi- 
fizio  ,  può  esser  stato  causa  della  surriferita  ampliazione . 
^  39.  In  questo  stato  di  cose  si  mantenne  pacificamente  la  nostra  de- 
rivazione ,  sino  a  che  la  rivoluzione  Francese  colle  sue  repubbliche , 
venne  a  cangiar  forma  a  tutto  ciò  che  gli  pareva  e  piaceva  •  In  questo 
lasso  di  tempo  il  Governo  Pontificio,  colla  mediazione  de'  suoi  Legati  , 
nuli' altro  cercò ,  rispetto  a  questa  derivazione,  che  di  mantenerla 
ne'  suoi  diritti ,  emanando  quelle  provvisioni ,  ohe  a  tale  scopo  9 
giudicava  opportune  •  Il  principal  punto  per  rendere  indenne  il  Ca- 
nale di  Reno  ,  «  aerbare  i  diritti  della  Ghisiliera ,  era;  quello  di 
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determÌDare  il  fempo  nel  quale  dovea  ttare  aperta  cotesto  derivazio- 
ne,  e  qaello  nel  quale  dovea  stor  chiusa  ;  di  ciò  ablnamo  già  vedu- 
to essersi  occupato,  nel  1674,  ^^  Reggimento  di  Bologna  ed  Incan- 
to de'  dazi  (37).  Ma  gii  Ecninentissimi  Legati  Negronì  ed  Archet- 
ti y  vi  applicarono  1'  animo  eoo  maggior  attenzione ,  e  così  il  primo 
con  bando  delli  14  Ottobre  1 760  9  come  il  secondo  con  bando  delli 
24  Agosto  1 793  ,  stabilirono  i  giorni  ne'  quali  debbo  stare  aperto 
la  chiavica  della  Ghisiliera .  Per  rendere  più  autentica  la  mia  asser- 
zione ,  e  per  mostrare  da  quali  principi  partirono  i  sulodati  Emi« 
nentissimi  Legati  ;  riferirò  le  parole  del  bando  Archetti  9  colle  quali 
si  ordina ,  che  in  tempo  di  scarsezza  d' acqua ,  e  cioè  dai  primi  di 
Luglio  a  tutto  Ottobre ,  adesivamente  agli  statuti ,  e  conforme  al  so-' 
lito ,  ne*  sàbati  di  ciascuna  settimana  ali*  ora  di  vespro  ^  e  nelle  pi'- 
gilie  delle  feste  comandate  aUa  detta  ora ,  débbasi  serrare  tutte  le 
chiaviche  dentro  e  fuori  di  città  ^  ed  aprirsi  la  chiavica  detta  la 
Ghisiliera  a  benefizio  de*  moUni  fuori,  e  che  detta  chiavica  debba 
stare  così  aperta  sino  all'  alba  della  mattina  del  primo  giorno  lavo* 
rativo  immedi/itamente  susseguente  ^  e  non  più  oltre  • 

40.  Vennero  i  Francesi  nel  1796  ad  invadere  la  nostra  provincia,  e 
nel  giorno  18  Giugno  di  quell'anno,  entrarono  in  cotesta  nostra  città , 
che  poscia  fu  soggetta  alla  Repubblica  Cisalpina.  Possedeva  allora  il 
Conte  Carlo  Gaprara  i  Beni  anticamente  Gbisilieri;  e  fatto  in  que- 
sto nuovo  Governo  Repubblicano ,  Consultore  di  Stato ,  aveva  molto 
potere ,  ed  era  quindi  per  lui  agevole  V  ottenere  qualunque  privile- 

E'o,  massimamente  se  con  esso  avesse  mostrato  di  voler  giovare^  al- 
pubblica  industria  •  Fu  nel  tempo  di  questa  sua  nuova  carica  , 
che  converti  redìfizio  ad  uso  di  brillatoio  da  miglio,  in  un  molino 
da  biade,  e  fu  poscia  chiamato,  come  lo  è  anche  presentemente» 
il  Molino  del  Chiù.  Non  si  conosce  precisamente  l'epoca  della  for- 
mazione di  questo  molino,  né  si  sa  se  ciò  fosse  in  forza  di  apposita 
concessione,  o  se  all'appoggio  della  Costituzione  Cisalpina,  0  delle 
massime  Repubblicane  ,  le  quali  genericamente  accordavano  ed  amet* 
tevano  qualunque  innovazione  che  tendesse  a  favorire  la  pubblica 
utilità  •  Ben  si  sa ,  che  il  molino  del  Chiù  non  fu  tosto  costruito , 
che  si  riconobbe  difettoso  ed  inerte.  Se  ne  attribuì  il  difetto  al- 
l' alzamento  della  soglia  di  questo  edifizio ,  alzamento  che  si  trovò 
necessario ,  onde  ottenere  tutta  quella  caduta  di  che  abbisognava  • 
In  causa  di  esso  alzamento,  veniva  d'altrettanto  diminuito  la  pri- 
mitiva caduto  fra  le  due  soglie,  della  chiavica  in  canale  e  quella 
del  molino  ,  e  perciò  si  rendeva  difettosa  la  sua  derivazione  •  Ricor- 
se il  Caprara  all' Amministrazione  Dipartimentale  del  1801  ,  onde  ot- 
tenere il  necessario  provvedimento ,  ed  assicurare  1'  esercizio  del 
suo  molino  j  la  quale ,  sentito  il  parere  del  Professore  Oioyambatista 
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Gaglielmini ,  decretò  ohe  8i  ampliasse  il  diametro  della  chiaTica  delle 
i3  once  fino  a  once  14. 4  >  e  che  si  alzasse  per  once  8  suir  antica  si* 
inazione  •  Ma ,  o  fosse  perchè  si  credette  insufficiente  il  proposto  in« 
grandimento,  o  perchè  si  temettero  gli  effetti  del  progettato  alzamen- 
to della  bocca ,  e  certo  che  il  progetto  Guglielmini  non  fa  messo  ad 
esecuzione  9  ed  il  molino  del  Chiù  si  rimase  nelle  sue  imperfezioni . 

41  •  Gessò  nel  frattempo  il  Governo  Repubblicano  9  e  fu  creato  nel 
i8o5  un  Governo  Monarchico  9  il  Regno  Italiano.  Ecco  il  Gaprara 
asceso  al  grado  di  Gran  Scudiere  del  Regno  9  e  se  il  suo  molino  to- 
glieva agli  inferiori  una  parte  dell'antica  derivazione 9  questi,  pel 
rispetto  che  avevano  al  suo  grado ,  e  fora'  anche  perche  le  annata 
piovose  che  a  que'  tempi  correvano  9  non  lasciavano  il  canale  in 
grande  deficienza  9  s' astennero  mai  sempre  dal  farle  opposizione  • 
Venne  a  mancare  il  Governo  Italiano,  e  la  nostra  Provìncia  toraò  sot- 
to il  governo  del  Papa  9  il  quale  nel  181 5  venne  di  nuovo  a  comanda- 
re  nelle  Legazioni. 

Per  queste  vicende  politiche  9  ma  più  ancora  pefchè  gli  affari  di 
propria  famiglia  non  erano  nel  migliore  assetto  9  ii  Conte  Carlo  Ga« 
prara  vendette  molti  de'  suoi  possedimenti .  Il  molino  del  Chiù  in 
uno  co'  suoi  diritti  sulla  Ghisiliera  9  fu  acquistato  dal  signor  Conte 
Don  Diego  Pegnalver  ;  e  sotto  il  dominio  di  questo  nuovo  proprietà* 
rio  9  la  nostra  derìvaadone  andò  soggetta  ad  ulteriori  vicende  9  delle 
quali  intraprendiamo  ora  la  narrazione  • 
^  4a.  Neil'  attivazione  del  molino  del  Chiù  fu  alzata  la  sua  soglia  di 
circa  otto  once  (  met.  OyaSS  )  9  e  intanto  la  derivazione  Ghisiliera 
si  diminuì  al  segno  9  che  lo  stesso  molino  del  Chiù  rimase  imperfet- 
to (  4c  )  •  Ciò  non  di  meno  9  fin  tanto  che  le  annate  erano  piovose  9 
e  che  il  canale  si  manteneva  previsto  di  acqua,  la  Ghisiliera  non  eira 
in  molta  deficienza  ;  ma  tosto  cbe  le  annate  divennero  asciutte  9  ec- 
co che  il  canale  scarseggiò  d'  acqua  9  e  la  Ghisiliera  si  rìseoti  più  che 
mai  9  delle  sue  ìmperlezioni  « 

Gli  interessati  ne'  molini  inferiori  9  che  si  vedevano  diminuita 
r  antica  derivazione ,  e  quindi  defraudati  i  diritti  de'  proprj  moli- 
ni ;  per  non  perder  tempo  9  io  credo  ,  nelle  quistioni  legali  cui  era 
mestieri  intentare  onde  ottenere  la  perduta  derivazione,  e  fors' an- 
che sul!'  incertezza  di  un  esito  felice  nelle  medesime  ;  ricorsero 
sconsigliatamente  al  partito  di  atterrare  il  macigno  su  cui  era  scol- 
pita la  luce  delle  iS  once,  e  procurare  che  l'acqua  sgorgasse  nella 
canaletta  per  un'apertura  irregolare 9  non  assicurata  da  verun  modo 
di  ritegno.  Dico  sconsigliatamente,  poiché  oltre  al  non  essere  qaa* 
sto  il  modo  più  diretto  e  più  civile  per  ottenere  giustizia,  si  an- 
dava perìcolo  d' incorrere  nell'  indignazione  del  Governo ,  e  di  sof- 
frire qualche  cattività. 
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fn  sequela  ài  questi  ioconvenienti,  la  MagUtratura  Comunitatiira 
di  Bologna  9  nel  1818,  prese  la  deterraioaziooe  di  ordioare  per  via  di 
esperimento»  che  la  deiivazione  Ghìsilìera  venisse  regolata  mediante 
paratura  a  vite  ,  da  alzarsi  ed  abbassarsi  a  grado  a  grado  9  senza 
più  attendere  l'onciatara  delle  bocche.  Riconasoiutosi  un  tal  meto» 
do 9  dannoso  agli  interessati  nel  Canale  maestro,  T  Assunteria  del 
canale  medesimo  »  fece  apporre  nel  18x9,  nuove  luci  circolari;  e 
rimettere  la  derivazione  Ghisitiera  nello  stato  antico.  Non  furono 
appena  collocati  i  macigni  portanti  le  bocche  della  derivazione ,  che 
di  notte  tempo  vennero  smossi ,  e  U  chiavica  si  rimase  a  foce  aper« 
ta  ,  e  soltanto  regolata  dalla  paratura  anzidetta. 

43.  Molte  quistioni  si  agitarono  in  quest*  epoca  fra  gli  interessati 
della  Ghìsìliera,  e  l'Illustrissima  Àssunteria  del  Canale  di  Reno;  le 
quali  ,  per  le  provvide  cure  delP  Eminentissìmo  sig*  Cardinale  Giu- 
seppe Spina  in  allora  Legato  di  questa  città  ^  si  cercò  di  appianare»  e 
si  tentò  pure  di  restituire  la  derivazione  Ghisiliera  negli  antichi  suoi 
diritti ,  e  nelP  antico  suo  possedimento  •  Troppo  io  qui  mi  ferma* 
rei ,  se  volessi  narrare  tutto  che  si  fece  per  ottenere  questo  inten-> 
to  :  dirò  solamente  che  chiamato  il  signor  professore  Giovambati- 
sta  Magistrini  a  sostenere  le  ragioni  delP  Àssunteria  del  Canale  di 
Reno  ;  il  signor  professore  Pietro  Caturegli  ed  io  »  a  sostenere  quel- 
le del  signor  Conte  Pegnalver,  e  degli  altri  interessati  nella  derl* 
vazione  in  quistione ,  si  venne  a  trattativa  amichevole  fra  le  par- 
ti ,  e  si  propose  da'  suoi  Rappresentanti  un  progetto  di  nuova  siste- 
mazione della  Chiavica,  che  valesse  i,*^  a  mantenere  l'esercizio  del 
molino  del  Chiù  nello  stato  in  cui  si  trova  ;  2.,^  a  procurare  agli 
inferiori  V  antica  loro  derivazione  ;  3.^  a  rendere  indenne  il  Ca- 
nale di  Reno ,  onde  non  fosse  estratta  dal  medesimo  più  acqua  di 
quella  si  aveva  diritto  • 

44,  Air  alzamento  della  soglia  del  molino  del  Chìù^  si  accagiona- 
va la  deficienza  d'acqua  sofferta  dagli  interessati  inferiori:  ma  è  fa- 
cile il  persuadersi ,  ohe  questa  non  era  la  sola  cagione  di  quella  de- 
ficienza .  L'  alzamento  di  otto  once  alla  soglia  di  quel  molino  pro- 
dusse un  simile  alzamento  in  tutto  il  fondo  della  oanaletta ,  nel 
tratto  superiore;  e  con  questo  alzamento  si  viene  a  coprire  la  boc- 
ca della  derivazione,  cosicché  T acqua  entra  prima  in  una  cavità^  o 
sale  per  un  piano  acclive  ,  sul  fondo  della  canaletta  medesima  :  ma 
se  si  riflette  che,  giunta  l' acqua  alle  portine  del  molino^  debbo  quivi 
alzarsi  per  ben  5  piedi  (m*  1914^)  sopra  la  soglia  del  medesimo» 
onde  formarne  la  colta  ;  e  che  da  questo  alzamento  nasce  un  rigur- 
gito che  si  estende  per  tutta  la  lunghezza  di  questo  tratto  della 
canaletta,  lunghezza  che  è  di  circa  ha  pertiche  (m*  4^^»?^  )  ^^  ^' 
Conoscerà  tostamente  in  questo  rigurgito  un  nuovo  ostacolo  al  libera 
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ingresso   dell'  acqua  nella  Ghisiliera ,  e  quindi  un'  ulteriore  dimiiia- 
zione  nella  quaniità  della  derivazione* 

Il  nuovo  progetto  tendeva  ad  assicurare  un'altezza  di  piedi  a.  7.  6 
(m.  0,998)  alla  colta  del  molino  Pegnalver,  ed  a  procurare  che  Tao- 

3na  della  derivazione  sgorgasse  liberamente ,  e  senza  aleno  rigurgito, 
al  modulo  di  un  opportuno  regolatore ,  per  fino  a  che  ai  mantenesse 
in  canale  un'altezza  d'acqua  maggiore  di  3  piedi  (m.  1,140  )  aopra  il 
centro  dell'antica  bocca  delle  i3  once.  Tutto  era  stato  aaggiamente 
immaginato  dal  professore  Magistrini,  e  da  noi  pure  approvato  ;  sicché 
non  altro  mancava  che  la  sanzione  del  Governo  per  essere    posto  in 
attività  •  Furono  tali  però  le  difficoltà  che  insorsero,  e  tali  le  voci  di 
malcontento  fra  gli  stessi  interessati  a  favor   de'  quali    uà    tale   pro- 
getto era  stato  immaginato ,  che  si  dovette  rinunciare  al    medesimo  , 
neir  atto  stesso  die  se  ne  aspettava  la  superiore  approvazione .  Il  si- 
gnor Ingegnere  in  Capo  ed  In  spettoro  Pietro  Pancaldi ,  con    ano  voto 
delli  214  Aprile  1822  mostrò  alla  Legazione ,  che  per  togliere  qualsiasi 
oggetto  di  malcontento,  e  per  sistemare   nel   modo  più    semplice  la 
derivazione  Ghisiliera,  il  miglior  partito  era  quello  di    obbligare  gii 
Interessati  ad  assoggettarsi  alla  modificazione  altra  volta  accordata  ai 
tig.  Conte  Gaprara,  e  risultante   dal  progetto  Guglielmini    del  1801 
(40)  I  di  ampliare  cioè  le  luci  di  questa  derivazione,    e  d'innalzarle 
di  tanto,  di  quanto  fu  alzata  la  soglia  del  molino  del  Chiù  •   Siccome 
poi  in  questo  progetto   non    si  parlava  della  pìccola  bocca  delle    sei 
once ,  cosi  il  sig.  Pancaldi ,   sul  fondamento  del  Progetto  Guglielmi- 
ni ,  propose  una    dilatazìoae    di    quattro    punti ,  pel    diametro    della 
medesima  luce  •  Dietro  al  voto  del  sig.   Inspettore    Pancaldi ,  Ja    Le- 
gazione era  sul  punto  di    decretare,  che  il   sig.  Gente  Pegualver    e 
tutti  gli  altri  Interessati   nella    Ghisiliera ,  dovessero   uniformarsi  a\ 
progetto  di  restituire  a  cotesta   derivazione    gli   antichi    macigni ,    e 
di   scolpire    ne'  medesimi   due   luci ,   1'  una   del   diametro    di    once 
j4*  4  9  e  l'altra  di  once  6.  4 9  sollevate  ambedue  di  once  otto  dall'  an- 
tica situazione.  Se  non  ohe,  sempre  per  quel   buon  ordine    che  re- 
gnava in  tutte  le  determinazioni  dell' Eminentissimo  Spina,  la  Lega- 
zione volle  degnarsi  di  manifestare  i  suoi  sentimenti  a  ciascuno  de' 
Professori  che  operarono  nel  suddetto  progetto,  all' intendimento  di 
sentire  il  loro  parere,  e  interessarli  onde  ognuno  s'adoperasse  a  con* 
validare  colla  propria  adesione  una  determinazione,  che  in  modo  facile 
e  sicuro  era  per  provvedere  ai  disordini  della  derivazione  Ghiailiera , 
ed  a  sistemarla  in  modo  definitivo  e  regolare .  Il  sig.  Gonte  Pegual- 
ver ,  a  nostra  insinuazione  vi  aderì  ;  solo  si  fece  osservare  alla  Lega- 
zione ,  che  nel  calcolo  del  professore  Guglielmini  non  era  stato  mes- 
so in  conto  alcuno  il    rigurgito    prodotto  dalla    colu  del    molino,    e 
che  perciò  ì  diametri  delle  bocche   risultanti  da'  suoi  oalooii  erano 
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mioori  del  giusto:  ohe  a  volere  iatrodurre  nel  calcolo  anche  que- 
sto elemento,  tanto  necessario  all' esercizio  del  molino  del  Cbià, 
converrebbe  ddatare  il  diametro  della  bocca  maggiore  ,  fino  ad  on- 
ce i5.  6,  e  quello  della  minore  tino  ad  once  6.  io.  Ambedue  poi 
queste  bocche  sì  credette  da  noi  dovessero  alzarsi  once  12,  onde 
assicurare  al  Canale  di  Reno  la  necessaria  ìndenoità  .  Dopo  questa 
nostra  rappresentanza 5  la  Legazione^  nel  giorno  27  Giugno  18221 
stabili)  che  la  bocca  maggiore  fo8se  portata  ad  once  14*  6  dì  dia* 
metro  (  m.  o»45q  )  sollevandola  once  12  (  m.o,38o  )  sulP  antica  situa- 
zione ,  e  che  alla  minore  venisse  assegnato  un  diametro  di  once 
6.  8  (  m.  o,2ti  )»  portandola  col  suo  centro  once  i3.  6  (  m.  0,4^8) 
sopra  il  centro  dell^  altra  luce^  siccome  risulta  dalla  distanza  di 
que*  centri  nelle  antiche  bocche* 

43,  Io  non  so  se  con  questa  provvidenza^  che  dovea  pur  esser  quella 
t  cui  tutti  gli  interressati  si  sottometterebbero  »  non  so  dissi  ^  se  si 
rendesse  tregua  o  pace  alla  quistione.  Gorre  voce  però  che  gì' inte- 
ressati inferiori  al  molino  del  Chiii,  muovano  nuove  querele,  e  si 
lagnano  perchè  non  hanuQ  tutta  1'  acqua  cui  erano  soliti  avere  pri* 
ma  deir  erezione  del  molino  del  Chiù  :  si  dice  ancora  che  vogliasi 
dai  medesimi  muover  quistione  sulla  legittimità  del  possesso  di 
questo  molino .  Lascierò  ad  altri  il  decidere  se  ciò  possa  farsi  con 
fondamento  di  verità,  mentre  non  è  del  mio  instituto  il  giudicare 
si  latte  quistionii  Dirò  bensì,  che  quand'anche  fosse  giudicato  ille- 
gittimo il  possesso  di  quel  molino,  e  si  dovesse  ridurre  ad  un  Bril- 
latoio da  miglio,  siccome  vuole  la  transazione  del  17S1  ,  fra  Ghi- 
ailieri  e  l'Università  delle  moline  (38)  j  cotesto  edifizio  avrebbe  beo- 
sì  bisogno  di  minor  carico  d'  acqua  pel  suo  esercizio ,  ma  non  so  se 
potesse  fare  a  meno  totalmente  della  sua  colta.  Quindi  mi  pare  ^ 
che  verrebbe  bensì  diminuito  il  rigurgito,  ma  non  mai  totalmentd 
levato  .  Tuttavia  anche  da  questa  diminuzione  del  carico  d'  acqua 
necessario  a  queir  edilizio ,  si  può  ottenere  l'intento  d'accrescere 
1'  erogazione  dettu  Ghisiliera  ,  senza  bisogno  di  ulteriore  dilatazione 
delle  sue  bocche.  Imperocché,  la  dilatazione  che  gli  venne  assegnata 
dietro  la  provvidenza  di  cotesta  Legazione  delli  27  Giugno  182.2, 
non  ò  BuSiciente  per  ottenere  dalle  medesime  tutta  V  acqua  che  si 
erogherebbe  colle  antiche  luci  a  sbocco  libero ,  fin  tanto  che  le  boc- 
che siano  soggette  all'  intero  carico  della  colta  del  molino  :  ma  se 
questo  carico  venga  alcun  poco  diminuito,  e  1* edifizio  del  Chiù, 
qual  egli  siasi  <,  abbia  bisogno  di  un  carico  minore  di  quello  esiga 
V  attuale  molino ,  quelle  bocche  cosi  dilatate  j  potranno  soddisfare 
pienamente  ai  bisogni  degli  inferiori . 

Una  sola  riflessione  voglio  fare  in  ordine  ai  diritti    di    questi    de- 
rivatari  •    Io   non   credo   eh'  essi  abbiano   diritto   ad  una   erogaziooo 
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equivalente  a  quella  delle  antiche  luci  a  sbocco  libero  9  giaoobè  il 
proprietario  del  molino  del  Chiù  ha  diritto  ad  un  brillatoio  da  mi« 

Slio;  dunque  9  perchè  ti  verifichino  i  diritti  degli  inferiori  ,  oonviene 
imostrare  ohe  questo  brillatoio  non  ha  bisogno  di  neasa  na  colta ,  e 
che  col  medesimo  lo  sbocco  della  Ghisiliera  rimane  som  pre  libero  • 
Ciò  non  potrebbesi  dimostrare  che  colla  sperienza ,  e  se  questa  y^ 
rificasse  il  mio  dubbio»  forse  Perrogazione  delle  attuali  boobha  sotto 
il  carico  del  molino  del  Chiù ,  può  tener  luogo  di  quella  -delle  anti* 
che 9  sotto  il  carico  di  un  brillatoio  da  mìglio. 

46.  Non  sarà  fuor  di  proposito  eh*  io  qui  mostri  agli  Ingegneri ,  co- 
me si  calcola  la  portata  delle  antiche  luci  a  sbocco  libero  ;  come  sotto 
il  rigurgito  della  colta  del  molino  9  e  quale  dilatazione  esigerebbero 
a  volere  che  sotto  questo  rigurgito  erogassero  tutta  Taatiòa  deri- 
vazione .  Ciò  io  faccio  assai  volentieri  9  anche  perchè  dopo  i  calcoli 
instituiti  all'epoca  del  progetto  Magistrìni,  ulteriori  stadi  da  me 
fatti  su  questa  importante  materia,  m'hanno  fatto  conoscere  alcuni 
equivoci  da  me  presi  in  quo*  calcoli»  dai  quali  fui  condotto  a  risai- 
menti  alcun  poco  diversi  da  quelli  che  una  più  scrnpolosa  esattezsa 
può  somministrare. 

La  vera  formola  per  calcolare  la  portata  di  una  bocca  di  deriva* 
zione  sotto  qualunque  battente  è  quella  da  me  registrata  all'  art.  a3 
della  mia  Memoria  sopra  questo  argomento  9  inserita  nel  Tom.  II. 
della  presente  raccolta  nag.  52X9  la  qaale,  preso  per  H  il  valore 
dato  dair  equazione  (a)  deir  art.  i  S  9  diviene 

Q  =  c,6ia&,r*(i-^)V(a^.«r) 

in  cni  r  è  il  raggio  della  bocca  9  nr  la  profondità  del  sao  centro 
sotto  la  superficie  di  livello . 

Prendiamo  adunque  a  considerare  la  derivazione  della  Gbisilìera 
nello  stato  ordinario  del  Canale  di  Reno  9  il  quale  fu  allora  da  noi 
stabilito  essere  quello  in  cui  il  centro  della  bocca  delle  i3  once  si 
trova  alla  profondità  di  piedi  3  (m.  I9140)  ^^^^^  1^  superficie  di  li* 
vello  •  Calcoleremo  per  g  il  valore  che  gli  compete  sotto  la  nostra 
latitudine  9  il  quale  in  misura  bolognese  ci  dà  2^=  pie.  5 1,591611  : 
avremo  inoltre  nr=ii  «  =  3,i4i59a6;  r  =  i|;  7i  =  ||;  e  però  ri- 
sulterà Q=:  piedi  cubi  7,016606.  E  questa  la  quantità  d'acqua  che 
sgorga  dall'antica  luce  delle  i3  once  a  sbocco  libero 9  ad  ogni  mi- 
nuto secondo  di  erogazione. 

Il  centro  della  bocca  minore  è  sollevato  pie.  x.  i.  6  sopra  quello 
della  maggiore  ;  sarà  dunque  per  questa  luce  nrzr  i.  10.  6  =r  1,875; 
r  =  |  =  o,a5;  ?2  =  7,5;  e  però  risulterà  Q  =  pie.  cu.  x 9180956  per 
la  portata  della  bocca  minore  a  sbocco  libero  é 
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Danque ,  V  antica  derivazione  Gbisilierì  sottraeTa  dal  canale  di 
Reno  9  nel  suo  stato  ordinario  «  pie.  cu,  8,19755^  al  minuto  secondo  1 
allora  quando  le  luci  si  trovavano  aperte  simultaneamente  >  ed  a 
sbocco  libero. 

47.  Questa  è  la  derivazione  a  cui  avrebbero  diritto   gì' Interessati 
inferiori  9  se  il  brillatoio  da  miglio  «  colla  sua  soglia  depressa  di  otto 
once  sotto  1'  attuale ,  lasciasse  libere  le  antiche  bocche .  Cotesta  ero- 
gazione pero  viene  di  gran  lunga  diminuita   dal   rigurgito  prodotto 
dalla  colta  del  molino  del  Chiù  ^   e   dair  alzamento  della   soglia   del 
medesimo  ^  che  rende  maggiore  cotesto  rigurgito  •  È  facile  conoscere 
di  quanto  sia  cotesta  diminuzione .   L'  altezza   dell*  acqua    contro   la 
portine  di  cotesto  molino ,  nello  stato  del  canale  del  quale  si  tratta, 
vuol  essere  di  circa   3  piedi  :    se  si  detraggono  once  5  i  di   caduta 
trovata  con  esatta  livellazione  t  fra  la  soglia  della  chiavica   e   quella 
del  molino,  resterà  un*  altezza  d^  acqua  nella  canaletta   sopra  la   so- 
glia della  bocca  delle  i3  once»  pie.  a*  6.  6.  Ma  T altezza  dell* acqua 
nel  canale  sopra  di  questa  soglia  è  pie»  3,  6.  6  ;  sarà  dunque  la  dif- 
ferenza de^  due  livelli  ^  del  canale  e  della  canaletta   pie.  i.  o.  o*   E 
questa  T  altezza  dovuta  alla  velocità  deir  acqua  sgorgante  per  le  boc- 
che della  Ghìsìliera ,  allorché  sono  soggette   al   rigurgito  della    colta 
del  molino  del  Chiù  ,   e   nello    stato  ordinario  del   Canale   maestro . 
Per  questa  circostanza ,  chiamata  h  in  generale  la  differenza  de*  due 
livelU  del   canale   e   della  canaletta  ,   la  formola  della   portata  sarà 

r Essendo  adunque   per   ambedue  le  luci  A:=ri  ,   si    troverà,    che   la 
^portata  della  bocca  delle  tredici  once  ,  soggetta  al  rigurgito  anzidet- 
to ,  corrisponde  a  pie,  cu*  4><^55i76  ;  e  quella  della  bocca  minore  ,  a 
pie,  cu*  05863822  .  In  tutto  1*  erogazione  simultanea  di  ambe    le  lu- 
ci, sarà  dì  piedi  cubi  4^918998;  da  cui  risulta  uno  scapito  di  piedi 
Qubi  3^^78564  al  minuto  secondo  . 

48.  Cotesta  formola  risolve  anche  il  problema  nel  quale  si  cerca 
qual'  ampiezza  di  diametro  debbono  avere  le  bocche  della  Ghisiliera, 
acciocché  sotto  il  rigurgito  della  colta  del  molino  del  Chiù  diano 
•  quella  erogazione  che  darebbero  le  luci  antiche  a  sbocco  libero .  In 
&tti  r  incognita  del  problema  è  in  questo  caso  il  raggio  r ,  e  si  avrà 
da  quella  formola 

Q 

Essendo  per  ambedue  le  luci  A=i  ;  %:^ 3,1415936;  ag^rrSf^Sgróii  : 
ed  essendo  per  la  prima  Q=: 7,016606,  e  per  la  seconda  Q-— 1,1809^6; 
81  troverà  che  il  diametro  della  bocca  maggiore  debbe  dilatarsi  fino 
a  pie.  1.  5*  li  e  quello  della  minore  fino  a  pie,  o.  7»  o    circa.   Da 
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queste  bocche  poi  si  otterrà  finalmente  l'antica  derivazione 9  qnalan- 
que  sia  d'altronde  il  suo  collocamento;  purché  però  si  mantengano 
8  mpre  sepolte  sotto  il  livello  della  canaletta,  e  la  colta  dei  molino 
del  Chiù  conservi  V  altezza  che  abbiamo  calcolata  •  Se  9  rimanendo 
costante  V  altezza  dell'  aequa  nel  canale ,  si  aumentasse  1'  altezza  di 
questa  colta ,  l' erogazione  della  Ghisiliera  diminuirebbe  ;  se  ai  dimi« 
nuisse  cotesta  altezza  9  l'erogazione  s'aumenterebbe  « 

49*  Darò  fine  alla  storia  della  derivazione  Ghisilieri»  colla  seguen- 
te  conclusione  risultante  dai  calcoli  precedenti. 

Supposto  che  agli  Interessati  inferiori  si  voglia  assicurare  an'  ero- 
gazione equivalente  a  quella  delle  antiche  luci  a  sbocco  libero  ;  rima- 
ne a  vedersi  se  il  molino  del  Chiù  sia  o  no,  in  legittimo  pos« 
aesso.  In  caso  che  sì,  non  si  potrà  garantire  agli  inferiori  l'intera 
derivazione  a  cui  hanno  diritto,  che  in  due  modi;  i.^  o  coir  am- 
pliarne le  bocche  nella  misura  or  ora  determinata  ;  a.^  o  coli'  insti- 
tuire   nn   nuovo   sistema  di  derivazione^  come    sarebbe   qaello  del 

Srofessor  Magistrini,  il  quale  d'altronde  risulterà  oltremodo  diapea- 
ioso  e  complicato.  Se  poi  il  molino  del  Chiù,  non  è  iti  legittìmo 
possesso,  io  credo  che  si  potrà  nondimeno,  salvi  i  diritti  degli  in- 
feriori ,  lasciar  che  sussista ,  purché  il  proprietario  del  medesimo  si 
obblighi  di  perfezionarne  il  roteggio,  e  di  meglio  ordinare  tutto  il 
suo  meccanismo.  Allora  si  potrà  di  nuovo  abbassare  la  soglia  dei 
medesimo ,  e  verrà  di  gran  lunga  diminuita  1'  altezza  della  sua  col- 
ta :  nel  qual  caso  certamente  le  bocche  attuali  darebbero  un'  eroga- 
zione equivalente  air  antica  ,  se  non  fosse  che  troverebbonsi  aover* 
ohiamente  sollevate.  In  fatti,  se  supponiamo  che  la  colta  s'abbassi 
d'un  solo  piede,  sicché  la  diflerenza  de'  due  livelli  sia  di  piecU 
due^  io  trovo,  che  la  bocca  attuale  di  piedi  i*  a.  6.,  tutta  som- 
mersa sotto  il  livello  della  canaletta,  darebb{(^li  pie.  cu.  7,016606 
dell'  antica  derivazione  :  ma  poiché  questa  bocca  fu  sollevata  piedi 
uno  sopra  1' antica  situazione;  e  nello  stato  della  canaletta  che  qui 
contempliamo  ,  sarebbe  metà  libera  e  metà  soggetta  a  ringorgo  •; 
così  é  manifesto  che  la  velocità  dell'  efflusso  non  sarebbe  più  dovuta 
all'altezza  di  due  piedi,  e  1'  erogazione  verrebbe  diminuita.  Sarebbe 
tolto  un  tale^  inconveniente  abbassando  di  nuovo  cotesta  luce ,  tanto 
solo  che  si  rimanesse  tutta  sommersa  nell'acqua,  e  la  diflferenza  de' 
due    livelli,  nello  stato  ordinario  del  canale,  fosse   di  due  piedi. 

L'  altra  bocca ,  che  fu  anch'  essa  inalzata  di  un  piede ,  non  sareb- 
be tutta  sommersa  neppur  colla  colta  dell'  attuale  molino  ;  e  se 
fosse  anco  stata  dilatata  fino  a  sette  once  di  diametro,  non  dareb- 
be tuttavia  l'intera  derivazione.  Nel  caso  contemplato  della  dimi- 
nuita colta  del  molino  del  Chiù ,  la  bocca  delle  sei  once ,  che  era 
anticamente  collocata   colla  aua  soglia  piedi  a.  x.  6.  sotto   il  livello 
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del  canale,  verrebbe  ringorgata  per  nn  segmento  avente  pie*  o«  i.  6. 
di  saetta ,  e  perciò  la  sua  erogazione  non  sarebbe  a  tatto  rigore 
equivalente  air  antica,  ma  alcun  poco  minore:  la  differenza  però  sa- 
rebbe picciolissìma ,  e  quindi  spregevole  •  Concludiamo  adunque  , 
che  se  la  colta  del  molino  del  Chiù  venisse  legittimamente  abbassa- 
ta di  piedi  uno  nello  stato  ordinario  del  canale,  le  bocche  della  de* 
rivazione  Ghisiliera  si  potrebbero  ritornare  nell'antica  loro  situazio- 
ne, ampliando  la  maggiore  fino  ad  once  i4  i,  e  lasciando  la  mino- 
re coir  antico  diametro  di  once  sei  •  Sarebbero  cosi  garantiti  gli  in- 
feriori, ed  il  molino  del  Chiù  non  sarebbe  più  cagione  di  tanti  re- 
clami ,  e  di  tanti  danni  cui  soffrirebbero  realmente  gli  interessati 
inferiori ,  nell'  ipotesi  da  noi  quivi  contemplata ,  in  ordine  ai  loro 
diritti  • 

So.  Vuole  l'ordine  del  nostro  ragionamento ,  che  si  venga  ora  a 
parlare  del  canale  del  Cavaticcio,  il  quale  siccome  dicemmo  al  n.  26, 
alimenta  il  porto  di  città» 

Abbiamo  già  detto  che  il  nostro  canale,  prima  del  Cardinale  Al- 
bornozio ,  voltava  al  Cavaticcio ,  e  si  portava  ad  alimentare  la  no- 
stra navigazione  (4)  :  abbiamo  detto  inoltre  che  cotesto  benemerito 
Porporato  Io  addirizzò ,  e  lo  portò  verso  al  campo  del  mercato ,  on- 
de servisse  a  tutti  que'  molini  che  ivi  esistevano  (9)  •  Adempito  co- 
tanto prezioso  uffizio  esce  egli  dalla  città  e  si  porta  a  confluire  nel 
Canale  Naviglio  poco  sopra  al  sostegno  della  Bova  ,  antico  porto  del 
Macagnano.  IVIa  non  per  questo  la  bocca  del  Cavaticcio  restò  chiu- 
sa ,  che  anzi  fu  destinata  a  servire  come  da  paraporto ,  ed  anche 
da  risoratore ,  in  caso  di  piena  •  A  questo  intendimento  si  formò  qui- 
vi una  bocca  rettangolare  avente  la  sua  soglia  al  fondo  del  canale , 
e  munita  di  una  paratoia  a  vite,  che  si  apre  e  si  chiude  secondo  i 
bisogni  del  canale  •  Già  abbiamo  detto ,  che  il  Canale  del  Cavaticcio 
viene  alimentato  da  4-^  chiaviche  di  derivazione  (26)  ;  e  per  formarci 
un'  idea  più  precisa  di  questo  canale ,  conviene  óra  soggiungere  ,  che 
r  acqua  del  Óanale  maestro  che  sgorga  dall'  anzidetta  bocca  rettan- 
golare ,  cade  in  un  amplissima  vasca ,  la  quale  è  terminata  da  una 
pescaia  munita  di  due  parature ,  destinate  a  procurare  lo  spurgo  del- 
la vasca  medesima  »  Entro  di  questa  gran  vasca  fluiscono  alcune  al- 
tre chiaviche,  che  derivano  immediatamente  dal  Canale  maestro,  e 
1' acqua  ristagnata  nella  vasca,  alimenta  cinque  altre  derivazioni, 
ohe  poi  rimettono  le  acque  nel  canale  del  Cavaticcio.  Esiste  uno 
statuto  il  quale  prescrive ,  che  queste  cinque  chiaviche  della  vasca 
del  Cavaticcio ,  debbano  trovarsi  ad  uno  stepo  livello  ;  ma  per  alcu- 
ne circostanze ,  proprie  dello  stato  della  vasca ,  non  è  stata  ancora 
adempita  sì  fatta  prescrizione .  In  tempo  di  escrescenza  d'  aoqua  nel 
Canale  maestro  ,  oltre  alla  bocca  del  Cavaticcio ,  si  aprono  anche  Id 
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altre  derivazioni,  e  cosi  tutte  queste  bocche  aperte  procurano  mag-j 
gìore  solievo  al  canale  medesimo  :  ma  perchè  coleste  cbiaviche  aper- 
te totalmente,  potrebbero  nello  stato  del  canale  di  che  ai  parla ,  ero* 
gare  più  acqua  di  quella  abbisogni  ai  Signori  Derivatarìf  così  eono 
regolate  in  modo ,  che  la  superflua  non  nuoce  ai  relativi  edifizt  ^  o 
viene  divertita  per  altra  strada  ,  che  poi  colP  acqua  Qeoeaaaria  ti 
porta  a  confluire  nel  Canale  del  Cavaticcio*  Quando  l'acqua  della 
vasca  sormonta  la  pescaia  da  cui  è  terminata,  cade  da  uno  sdruo- 
eìolo  manufatto  «  si  unisce  a  quella  delle  derivazioni ,  e  va  ad  ali- 
mentare il  Porto  Naviglio  di  città, 

5r.  Merita  che  «i  faccia  quivi  menzione  di  un  bellissimo  stabilimea- 
to  9  destinato  alla  fabbricazione  do^  panni  air  uso  dì  Francia ,  iofti* 
taìto  Fanno  i8a3  da  certo  sig*  Luigi  del  quondam  Domenico  Pa- 
equini  Bolognese ,  sotto  la  direzione ,  ed  in  società  del  sig.  Claudio 
Osier  Francese  ;  il  quale  stabilimento  fa  molto  onore  a  Bologna  f  ed 
è  una  nuova  dimostrazione  dell'  industria  de*  Bolognesi  ,  i  quali 
quando  fossero  assistiti  dal  potentissimo  braccio  del  Governo ,  sono 
capaci  delle  più  ardue  e  magnanime  imprese.  À  quest'ora  lo  stabi* 
mento  di  che  si  ragiona  è  corredato  di  buona  e  copiosa  suppellettile 
di  macchine  quivi  fabbricate  sopra  modello  venuto  di  Francia  ,  le 
quali  mosse  dall'  acqua  del  Cavaticcio  »  e  dirette  da  operai  Francesi 
e  Bolognesi  5  servono  mirabilmente  alla  fabbricazione  de'  panni  y  ìa 
modo  tale 9  che  se  non  emulano  in  tutto  gli  stranieri,  porgono  al- 
meno le  più  lusinghiere  speranze  ,  ricevendo  sempre  ulteriori  per- 
fezionamenti *  A  favore  di  questo  stabilimento  sonosì  interessati  tat- 
ti gli  Eminentissìmi  Cardinali  che  lo  hanno  visitato,  ed  in  partieo- 
lare  P  Eminentissimo  Oppizzoni ,  degnissimo  nostro  Arcivescovo  *  il 
quale  onora  questa  fabbrica  col  portar  vesti  dei  panno  della  medeai- 
ma .  Assistiti  i  signori  Pasquini  ed  Osier ,  da  alcuni  de'  maggiori 
nostri  Negozianti ,  e  molto  più  dall'  efficacissima  protezione  degli 
Eminentissimì  dì  sopra  indicati ,  non  ponno  non  avere  le  più  oerte 
speranze  di  un  esito  felicissimo  ,  e  Bologna  porterà  il  vanto  d'  ave- 
re nel  proprio  seno  una  fabbrica  di  eccellenti  panni,  che  farse  di* 
verrà  la  migliore  che  sia  in  tutta  Italia.  Ognun  ben  vede  di  quanto 
vantaggio  sarebbe  e  per  noi  e  per  tutto  lo  Stato  Pontificio  ,  il  coo- 
seguimento  di  questa  impresa  ,  la  quale  frutterà  mai  sempre  aomma 
lode  ai  primi  intraprenditori  della  medesima ,  ed  a  tutti  quelli  cha 
coopereranno  al  suo  perfezionamento. 

52.  Passiamo  ora  ad  esporre  que'  regolamenti,  cui  è  mestieri  os- 
servare neir  interno  della  città  ,  pel  buon  governo  delle  derivazio- 
ni .  Al  quale  scopo  trascriverò  le  parole  di  uno  scritto  favoritomi  da] 
sìg*  Inspettore  Pietro  Pancaldi  ;  il  quale  scritto  si  conosce  steso  di 
persona   assai  colta  ed  illuminata,  che   forse   faceva  parte    di    uc 
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partìcotar  commissione  ^  destinata  ad   informare  il  Governo   Italiano 
legli  afikri  del  nostro  canale,  e  sue  derivaKioai . 

Siccome  non  vi  ha  cosa  ne  pia  utile  ^  ne  più  interessante  per  jBoI(h 
gna  ,  del  Canale  di  Reno  f  il  quale  serve  ai  molini  ^  ai  filatoi  ed  altri 
utilissimi  edifizi  ^  e  finalmente  alla  navigazione ,  come  lo  dichiara  il 
nostro  statuto  alla  rubrica  i56^  quindi  il  suo  regolamento  per  econO' 
mizzare  le  acque,  e  per  servire  ai  sopraindicati  oggetti  diviene  di 
massima  importanza  ^  onde  ciascuno  possa  profittarne  ,  in  confornUtà 
del  rispettivo  diritto .  /  molini  che  appartenevano  alla  Camera  di 
Bologna  $  sono  i  primi  a'  quali  spetta  V  uso  di  queste  acque  in  pre* 
ferenza  a  qualunque  altro  edìfizio*  La  Camera  di  Bologna  proprie* 
tarla  del  canale  ,  e  de'  molini  insieme  ^  doveva  naturalmente  prefe^ 
tire  i  suoi  molini  a  qualunque  altro  concessionario  j  il  che  si  vede  in 
fatti  gelosamente  osservato  mai  sempre.  Ciò  risulta  dalla  rubrica 
i58,  dello  statuto  ove  si  prescrive  all'  art:  3,^  che  ninno  possa  deri-^ 
vare  acqua  da  questo  canale  j  senza  regolare  permesso  degli  Officia^ 
lij  e  dei  così  detti  difensori  delle  acque  della  Camera  di  Bologna^ 
aggiungendosi  pria  specificatamente  al V  art,  6.  Salvo  semper  fjuod 
à  dtctis  Motendìnis  supra  iìs  temporibus  ,  ^{uibus  ipsa  Molendina 
haberent  penurtam  aqaae,  et  molerent  nulli  lìceat  alìqao  modo  do 
ipsa  aqoa  extrahere»  vel  extrahì  Tacere,  etiam  praetextu  alioujat 
coDCessìonis  sibi  factae  ;  nisi  fuerit  de^  licentia  Conduotoris  Datij  Mo- 
lendinorum,  et  seu  Dominorum  Defensorum  Haveris  Gommiinid  Bo- 
noDiae*  E  sebbene  quesiti  molini  non  siano  pia  di  proprietà  della 
Camera  di  Bologna  ,  ma  siano  di  una  società  d*  Interessati  che  ne 
fecero  acquisto  dalla  Camera  stessa  nell'anno  ìj^iS  nel  prezzo  di 
settanta  mila  lire  di  Bolognini  d*  argento  ,  pure  in  essi  si  verifica  la 
stesso  diritto  che  avet*a  la  Camera  di  Bologna  che  ne  fece  la  vendi-- 
ta  y  perchè  in  quelV  occasione  essa  trasfuse  ne*  compratori  tutti  i  di' 
ritti  competenti ,  ed  inerenti  all'  uso  ed  esercizio  di  detti  molini  » 
Mpecificando  quod  Comune  Bononìae  ,  et  Regìmina  ìpsius  Givìtatis 
teneantur  et  debeaot  manutenere  clusam»  et  dictum  Canale  Rheni 
autatibì  nihil  debeas  innovari  in  prejiidicium  Moliturarnm  predtotarnm 
Tel  alicuius  partis ,  come  si  esprime  ristrumento  stipulato  li  ao 
Gennaio  del  suddetto  anno  1416,  a  Rogito  del  Notaro  Filippo  Mar  si* 
gli*  Coerenti  a  queste  massime  sono  sempre  stali  gli  editti  dei  Car- 
dinali  Legati  prò  tempore^ /r«  i  quali  gioita  rammemorare  il  bando 
Archetti  del  1793^  giacche  da  questo  si  rileva  non  solo  il  diritto 
prelativo  delle  moline  ^  ma  V  ordine  altresì^  e  la  regola  con  cui  dc' 
vono  essere  preferiti  gli  edifizi  y  derivanti  acqua  dal  canale  interno  • 
Le  prescrizioni  in  esso  contenute  sono  appoggiate  allo  statuto  del" 
Varte  de*  fìlatoieri ,  al  quale  apparteneva  specialmente  la  cura  di 
questo  canale  dalla  sua  origine  sino  alla  sortita  dalla  città  ^  e   sono 
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egualmente  analoghe  al  disposto  nelli  Capitoli  del  dazio  moline , 
pubblicati  nel  iSqó  ^  confermate  daW  osservanza  costante  fino  al 
presente ,  e  confermate  anche  successivamente  da*  piti  recenti  prO" 
clami  di  Prefettura ,  fra*  quali  quello  delli  26.  Luglio  i8o5. 

Questi  regolamenti  adunque,  rapporto  alle  chiaviche  in  città  sono 
i.^  Nei  tempi  d*  abbondanza  ÌT  acqua  nel  canale ,  e  precisamente  nei 
mesi  da  Novembre  sino  a  tutto  Giugno  ,  le  moline  della  città  devono 
avere  per  loro  uso  privativo  due  poste  d*  acqua  (uu)  per  poter  far  agi* 
re  le  due  fila  di  molini  contemporaneamente  •  In  tempo  di  scarsezza 
d' acqua ,  e  cioè .  ne*  mesi  da  Luglio  a  tutto  Ottobre ,  dovranno  avere 
a  loro  uso  privativo  una  posta  d*  acqua  per  far  agire  una  fila  de*  lo-' 
ro  molini  y  e  tutto  ciò  a  costo  di  tener  chiuse  tutte  le  chiaviche  supe^ 
riori  di  derivazione  ,  se  la  scarsezza  d^  acqua  lo  esigesse  •  ±.^  I  filatoi 
succederanno  immediatamente  nel  prelativo  diritto  di  vedersi  dell'  aC" 
qua  y  che  sopravvanza  pel  loro  esercizio  ,  distribuendola  per  regola  ai 
filatoi  più  superiori  y  e  quindi  agli  altri  più  inferiori  di  mano  in  ma* 
no  j  secondo  V  ordine  in  cui  sono  collocati .  3.°  Provveduti  i  filatoi y  se 
avvanza  dell*  acqua  in  canale,  saranno  preferite  nell*  uso  dell*  acqua 
le  carterie  y  poi  gli  edifizi  a  sega ,  e  ruota  y  indi  quelli  delle  val^ 
chiere ,  pestatoi ,  pistrini  ,  e  finalmente  quelli  de*  mangani  y  macine 
da  galla  ,  e  gli  orti  •  4-^  ^^  chias^iche  inservienti  tanto  ai  filatoi  , 
quanto  agli  altri  edifizi  nell*  interno  della  città,  dovranno  restar 
chiuse  totalmente  ne*  giorni  festivi ,  e  nelle  vigilie  precedenti  ,  dal- 
l*  ora  del  vespro  in  poi  y  limitatamente  però  ai  mesi  da  Luglio  a 
tutto  Ottobre  y  e  ciò  a  comodo  della  Ghisiliera.  Sono  questi  i  regola* 
menti  che  riguardano  V  uso  delle  acque  del  canale  interno  ;  una 
qualche  limitazione  potrebbero  soffrire  per  cagione  de'*  nuovi  molini  rc- 
centemente  costrutti ,  e  per  la  fabbrica  de*  tabacchi,  che  forma  ora 
una  privativa  del  Governo;  ma  non  avendosi  rapporto  a  questi  pre^ 
cisa  notizia  delle  rispettive  concessioni  y  non  potrà  la  Commissione 
qualificare  i  rispettivi  loro  diritti  a  fronte  degli  altri  derivatari ,  e 
solo  potrà  dire  con  sicurezza  9  che  qualunque  siano  i  loro  diritti  ri* 
saltanti  dalle  moderne  concessioni ,  non  potranno  mai  queste  altera* 
re  il  diritto  privativo  delle  moline  risultante  da  contratto  oneroso  y 
confermato  dall*  osservanza  di  pia  secoli  ,  e  sostenuto  sempre  a  fron* 
te  di  chi  ha  tentato  di  alterarlo.  Ciò  specialmente  si  verificò  neU 
Vanno  1809  in  cui  i  filatoieri ,  ed  altri  interessati  in  questo  canale 
tentarono  d'introdurre  un  nuovo  comparto  per  cui  le  moline  dovevano, 
ne*  mesi  estivi ,  restar  prive  due  interi  giorni  di  ogni  settimana ,  an* 
che  di  quella  posta  d*  acqua  a  loro  uso  specialmente  riservata .  Gli 
Amministratori  si  opposero  efficacemente,  e  protestarono  di  voler  agi' 
re  giudizialmente  per  sostenere  invulnerati  i  loro  diritti  •  Si  prestaro* 
no  però  a  dei  congressi  avanti   il  Consiglio   di  Prefettura ,  che  dal 
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signor  Prefetto  era  stato  commesso  di  tentare  una  conciliazione  ,  ed 
avuto  riguardo  alle  istanze  del  Consiglio  stesso  ^  ed  attesa  la  straor^ 
dinaria  penuria  d*  acqua  in  quelV  anno ,  acconsentirono  bensì  con 
atto  positii?o  del  dì  18  Agosto,  che  dal  giorno  suddetto  a  tutto  il 
3  J  Ottobre  di  quelV  anno ,  si  tenessero  chiuse  le  portine  de^  loro 
molini  in  ogni  giorno  di  sabato  dal  mezzogiorno  a  tutta  la  Dome'- 
nica  sino  al  lunedì ,  ma  fu  dichiarato  espressamente ,  che  ciò  si  face* 
va  per  quell^  anno  solamente,  e  senza  pregiudizio  delle  loro  ragioni  , 
e  come  aW  atto  suddetto  •  L'  Università  delle  moline  benché  abbia 
prelativo  diritto  nelVuso  delle  acque  del  canale  ne^  termini  e  misu" 
re  suddette  ,  non  e  però  che  semplice  usuaria  delle  medesime ,  ne  ha 
mai  avuto  alcun  dominio  sullo  stesso  canale,  he  concessioni  delle 
molteplici  derivazioni  che  si  fanno  dal  medesimo ,  si  sono  sempre 
date  dalla  pubblica  autorità  ^  la  quale  però  non  poteva  derogare  al 
contratto  precedente  fatto  coli'  Università  delle  moline  y  e  non  pos* 
sono  quindi  le  accertate  derivazioni  pregiudicare  al  diritto  di  cui  si 
era  spogliato  lo  stesso  Governo;  talché  tutte  le  concessioni  devono 
intendersi  di  quel  sopravvanzo  d'  acqua  ,  che  si  verifica  dopo  aver 
fornito  alle  moline ,  la  misura  delle  due  poste  d*  acqua ,  e  di  una 
rispettivamente  ne*  termini  prefiniti  •  A  stabilire  questa  quantità  d' a^- 
qua  necessaria  a  formare  le  due  poste  d*  acqua  e  V  una  rispettiva* 
ment^ ,  dovute  ne*  mesi  d*  estate ,  onde  togliere  ogni  controversia ,  è 
stato  già  anche  anticamente ,  proposto  ed  ordinato  di  piantare  degli 
idrometri ,  che  precisassero  la  misura  dell*  acqua  necessaria  a  for^ 
marie  tanto  unitamente  che  disgiuntamente.  Ciò  però  non  si  è  mai 
eseguito  e  sarebbe  d*  altronde  necessario  il  farlo ,  poiché  così  si  ob^ 
bligherebbero  per  una  parte  i  proprietari  de*  molini  a  fare  i  ripari 
necessari  ai  loro  edifizi  onde  economizzare  l*  acqua ,  che  non  vada 
dispersa  ,  e  si  toglierebbe  per  l*  altra  ogni  arbitrio  al  custode  del 
canale  interno  di  giudicare  egli  stesso  sulla  misura  dell'acqua  dovu* 
ta  alle  moline  per  accordarla  poi,  o  negarla  ai  derivatari  a  suo 
arbitrio . 

53.  Sin  qui ,  sul  tratto  del  nostro  canale  che  passa ,  ed  è  supe- 
riore alla  città;  ceniamo  ora  a  parlare  delle  derivazioni  collocate 
sul  canale  stesso,  ma  in  quel  tratto  che  serve  alla  navigazione . 

Cotesto  derivazioni,  fino  da'  tempi  più  remoti ,  sono  state  destinate 
a  benefizio  deli'  agricoltura ,  e  delle  arti  ;  voglio  dire  pe'  maceratoi  ^ 
per  le  irrigazioni ,  per  muovere  edifizi  ec. 

Neil'  archivio  della  Gabella  Grossa ,  a  cui  apparteneva  il  regola- 
mento ,  e  1'  amministrazione  di  questo  tratto  di  canale ,  e  precisa- 
mente nel  libro  manoscritto,  intitolato  Raccolta  di  notizie  e  mappe 
del  Naviglio  j  di  Filippo  Bergamori  Tom.  I.  pag.  6i  e  seguenti ,  se 
ne  vedono  registrate  fino  a  93,  e  si  rileva  eziandio  »  che  pei  sregolati 
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abnsi  delle  medesime  gli  IIlastrìMimi  signori  Sindaci  della  CTabelIm 
anzidetta 9  dovettero  ricorrere  pia  Tolte  al  Sovrano,  onde  interpor* 
re  la  ina  mediazione,  allo  scopo  di  ovviare  a'  perniciosi  effetti  di 
quegli  abasi ,  e  delle  mal  sistemate  derivazioni  • 

U  primo  ricorso  fa  fatto  nel  i  S69 ,  giacché  a  cagione  dello  srego- 
lato divertimento  dell'acqua,  la  navigazione  da  Bologna  a  Malalber« 
go  era  quasi  affatto  perduta  •  Era  questo  il  quarto  anno  del  Pontifi- 
cato della  Santissima  Memoria  di  S.  Pio  V.  della  nobilissima  ikoii- 
clia  de'  Gbisilieri,  il  quale  alle  istanze  de*"  Sindaci  della  Gabella 
Urossa  rispose  con  una  Bolla  delli  ai  Settembre  di  detto  anno,  nel- 
la quale  si  rimetteva  1^  affare  della  nostra  navigazione  all'  Eooellentis- 
•imo  e  Reverendissimo  Monsignore  Giovauìbatista  Doria ,  a  quel  tem« 
pò  Governatore  della  città  di  Bologna;  e  si  dava  a  questo  Monsi* 
guore  la  facoltà  di  ordinare  tutto  che  giudicasse  opportuno  e  neces- 
sario al  buon  governo^ del  naviglio,  facendo  eseguire  cotesto  ordina- 
zioni sommariamente ,  estragiudizialmente ,  e  manu  regia ,  non  ostan- 
te qualunque  constituzione ,  qualunque  consuetudine  ,  privilegio  ec. 

Monsignor  Doria  dopo  una  visita  latta  su  tutta  la  lunghezza  del 
canale,  decretò,  il  giorno  xa  Gennaio  1S70,  che  a  tutti  quelli  che  non 
avessero  presentato  documento  di  legittima  concessione  e  possesso 
della  loro  chiavica,  non  fosse  lecito  avere  o  tenere  alcuna  chiavica, 
e  quelle  che  avevano  fossero  demolite  e  chiuse  in  perpetuo  •  Riser- 
vato però  a  quelli  che  hanno  maceratoi  per  loro  utilità  e  comodo  , 
fuori  della  Restara  o  via  presso  il  canale ,  la  facoltà  di  estrar  1'  ac- 
qua pe'  medesimi ,  sempre  che  fosse  da  loro  fabbricata  una  chiavi- 
ca ,  su  detto  canale,  entro  il  mese  di  Maggio  iSyo  di  pietra  cotta  , 
lunga  piedi  S  dalla  ripa  del  canale  verso  il  maceratoio  •  Concesse  ai 
signori  Bentivoglio  il  Boccaccio  della  Ca-gioiosa  per  servizio  del  mo- 
lino ,  purché  fosse  fabbricata  una  chiavica  in  calce  con  soglia  di 
macigno ,  la  quale  fosse  regolata  in  modo ,  che  nel  mese  di  Luglio 
non  restasse  più  bassa  del  pelo  del  canale  once  sei  (met.  0,190)  ;  e 
tutto  questo  doveva  essere  eseguito  entro  il  Maggio  anzidetto  «  Entro 

2uesto  termine,  le  chiaviche  de'  signori  Conte  Niccolò  Lodovisi  ed 
.ngelo  Michele  Gnastavillani ,  Conte  Romeo  Pepoli ,  Paolo  Emilio  e 
Pasotto  Fantuzzi  Àldreghetto  dalla  Peverata,  dovevano  essere  porta- 
te colla  loro  soglia  piedi  2.  6  (  met.  0,950)  sopra  il  fondo  del  cana- 
le .  Altre  cose  prescrisse  Monsignor  Doria  nel  suindicato  Decreto  , 
in  ordine  al  buon  Governo  della  navigazione  ;  ma  ciò  che  si  riferi- 
sce alle  derivazioni ,  è  tutto  compreso  nelle  prescrizioni  che  abbiamo 
enunciate . 

54.  Un'altra  istanza  fatta  al  Sovrano  dagli  Illustrissimi  Sindaci 
della  Gabella  Grossa,  l'abbiamo  nell'anno  1701 ,  nel  quale  essendo 
di  nuovo  il  Canale  Naviglio  in  male  stato ,  e  quasi  affatto  perduto  ^ 
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lai  Bentìvoglio  lino  a  Malalbergo  a  cagìane  degli  sregolati  diversivi  ^ 
[fi  ebbe  ricorso  alla  S.  M.  dì  Clemente  XL   allora  felicemente  regnaa* 
Mte,  il  quale  con  suo  Breve  diretto  all' Eiiiinentissima  d*AJda  Lega- 
to di  Bologna,  ordinava    che   fossero    tolti    tutti   gli  impedimenti   al 
libero  corso  delle  acqua  »  e  che  fossero  chiuse   le    chiaviche   di  pre- 
giudizio al  canale,  e  particolarmente  alla  navigazione.   Per   V  adem- 
pimento di  queste    Sovrane   deliberaziooi   rEminentissimo   d^Adda, 
consultati    i    periti  Maria  Gasoli,  e  Cesare  Camillo  Calcina;  ordinò 
L  che  le  dette  chiaviche  fossero  alzate  sopra  il  fondo  del   canale    pie- 

I         di  2«  6  (met*  0,950  ),  alla  forma   non  tanto  della   reiudioata   coma 
'  anche  delle  precarie  concessioni . 

Convien  dire  però  che  i  proprietari  delle  derivazioni  si  oppones- 
sero air  esecuzione  di  questo  decreto;  giacché,  siccome  le  chiavi- 
che che  dovevansi  alzare  erano  quelle  destinate  alla  boniScazione , 
cosi  è  manifesto,  che  con  tanta  altezza  della  loro  soglia  non  avreb* 
bere  potuto  adempiere  P  uffizio  a  cui  erano  destinate ,  con  quel- 
la felicità  colla  quale  era  dalle  medesime  adempito  per  lo  passato* 
Ma  P  Eminentissimo  d'  Adda  consultò  il  celebre  Domenico  Gugliel- 
mini,  il  quale  con  sua  lettera  delli  ao  Luglio  170^  propose  il 
modo  di  conciliare  la  navigazione  colla  bonificazione .  Mostrando 
egli  la  necessità  di  conservare  l'una  e  l*  altra  ,  fece  conoscere  che 
il  provvedimento  di  alzare  la  soglia  delle  chiaviche  pregiudicava 
grandemente  V  efficacia  della  bonificazione  ,  senza  molto  giovare 
alla  navigazione;  imperocché  sarebbe  stato  necessario  alzare  gli  ar- 
gini del  canale ,  onde  non  succedessero  inondazioni  in  tempo  di 
piena,  le  quali  diceva  egli,  è  facile  congetturare  ciò  che  fossero 
per  fare  entro  a  Malalbergo  stesso ,  particolarmente  se  T  acqua  non 
avesse  libero  esito  verso  Te  partì  inferiori .  Propose  quindi  il  Gu- 
glielmini ,  di  ridurre  le  chiaviche  a  tale  capacità ,  ohe  ciascuna  di 
esse  erogasse  meno  di  quello  importa  la  loro  particolar  concessio- 
ne ;  e  questo  di  meno  doveva  esser  tanto,  che  preso  in  corpo  sup- 
plisse al  difetto  della  caduta  che  il  canale  perdette  nelle  valli,  e 
nulla  pili.  Per  conseguire  questo  intento,  suggerì  egli  che  le  so- 
glie delle  chiaviche  dovessero  essere  once  trenta  sotto  il  pelo  ordi- 
nario del  canale,  senza  considerazione  di  fondo;  e  si  dovessero  re^ 
strìngere  prima  per  un  terzo  della  loro  larghezza ,  e  non  bastandc» 
per  la  metà»  Col  primo  di  questi  provvedimenti,  si  cercava  un 
mezzo  onde  mantenere  escavato  il  canale  nelle  parti  superiori;  e 
col  secondo,  si  procurava  dì  accrescere  l'altezza  viva  dell*  acqua 
nel  medesimo ,  con  sommo  vantaggio  della  navigazione .  Il  Gugliel- 
roini ,  per  pelo  ordinario  del  Canale  intendeva  quello  che  risultava  , 
quando  serrate  tutte  le  chiaviche  venisse  sostenuta  T  acqua  a  Ma- 
lalbergo all'altezza  di   once  trenta»   Tutte  queste  cose^  in  na   eoa 
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evitare  del  tutto ^  o  per  diminuire  un  tale  disordine;  e  quale  effetto 
potrebbe  aspettarsi  y  se  nel  canale  fossero  introdotte  nuove  acque  tof 
bidè .  Risponde  il  Zanotti ,  che  in  quanto  agli  interramenti  ,  sono  es- 
si prodotti  dall'  alzamento  continuo  delle  acqne  nelle  valli ,  in  oaasa 
delle  dispersioni  del  Reno  tolto  dal  proprio  letto  ,  e  posto    a    vagare 
per  le  valli  medesime  :  in  quanto  poi  alP  introdurre  nuove    acqae  fii 
egli  osservale  ,  che  V  introduzione  di  un  influente  dee  far  sì    che    col 
tempo  s'  aliar j^hi  la  sezione  ^  e  che  per  tale   idlargamento    in    tempo 
d*  acque  scarse  avendo  queste  modo  di  dilatarsi,   e   spandersi    mag» 
giormente  nella  larghezza  accresciuta ,  scorrono  con  altezza  minore  ^ 
e  quindi  potrebbe  restare  sospeso   il   corso   delle   barche  »    o    rendersi 
più  malagevole  e  stentato*    Qui  però  conviene  riflettere   (  soggiagne 
sempre  il  Zanotti  )  ^  che  trovandosi  il  canale  munito   di  sostegni  ,  il 
pregiudizio  accennato ,  qualora  siano  scarse  le  acque,  non    avrà  luo* 
go  per  tutto  quel  tratto  ,  che  sente  il  ringorgo  del  sostegno ,  per  cui 
viene  regolato  il  pelo  dell'  acqua  ,  e  constituito  ad   una   certa    altezr 
za,  che   non  può  ricevere  alterazione  per   una  maggiore,    o    minore 
larghezza  delV  alveo  •  Oltre  a  questo   allargamento   della  sezione  del 
canale  9  avverrà  che  gli  argini  saranno   insufficienti  a   contenere  le 
piene  dell'  influente ,  e  quindi  converrà  rialzarli  •  Cotesto  alzamento 
poi  non  solo  si  dovrà  effettuare  clal  punto  della  confluenza    fino  al 
sostegno,  ma  anche  superiormente  fin  dove  si   estende   il    ringorgo 
dell'  influente  •  Potrebbesi  forse  evitare  che  gli  argini  del  canale  ve- 
nissero soperchiati  dalie  sue  piene,   col   far  agire  il  risoratore    del 
sostegno  ;  giacche  acquistando  l'acqua  una  maggiore  velocità  avreJbK 
be  bisogno  di  minore  sezione  :  ma  potrebbe  anche  nascere ,   ohe  per 
la  velocità  accresciuta ,  seguisse  corrosione  negli  argini  fino  a  tanto 
che  per  1'  allargamento  della  sezione  si  venisse  ad  equilibrare  la  for- 
za dell'acqua  colla  resistenza  delle  ripe  ad  essere  corrose.  Ma  ecco 
come  conclude  su  questo  proposito   Eustachio   Zanotti .  Qua^ito    ab* 
hiamo  detto  ,  pronosticando  gli  eventi ,  non  può  mettersi  in  conto  di 
disordine  ,  qualunque  volta  vi  sia  modo  di  prevenirlo .  Tutto   il   di* 
sordine  si  riduce  al  prezzo  delV  opera  ,  giacche  col  rialzamento  degli 
argini ,  e  colla  dilatazione  della  sezione  si  può  sperare  di  mantenere 
la  navigazione   con  quella  felicità,  con  cui  si  fa  presentemente,    e 
forse  ancora  di  agevolarla  maggiormente. 

57.  Non  contento  il  Zanotti  di  questa  soluzione  de'  proposti  pro- 
blemi ,  passa  a  suggerire  nuove  idee  all'  intendimento  di  procurare 
una  prospera  e  sicur?.  navigazione  •  E  in  quanto  alle  chiaviche  ,  di- 
stingue egli  quelle  che  servono  per  maceratoi,  e  quelle  che  servono 
alle  colmate  •  In  quanto  alle  prime  poco  importa ,  egli  dìoe  »  qua- 
lunque ne  sia  il  numero,  e  qualunque  ne  sia  la  disposizione;  impe- 
rocché,  e  per  la  piccola  quantità  d' acqua  che  per  e^%^  si  estrae   dal 
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f  canale  •  e  perche  dì  rado  si   fa   tale    estraziond ,  poco  o  nulla  posso- 
no ioflaìre  nel  sistema  del  canale  medesimo.    Bene  interessa    il  col- 
locamento ,  ed  il  numero  delle  altre  »  dalle  quali  dipende   il  vantag- 
gio delle  colmate  y  e  quello  deir  espurgo  del  canale  superiore*  Questi 
due  vantaggi  ^  però ,  secondo  le  sue  idee  ,  si  potrebbero  ottenere  più 
felicemente  con    un    minor    numero   di    chiaviche ,    purché   ciascuna 
fosse  di  luce  più  ampia ,  e  venissero  collocate    nel   modo   seguente . 
Supposto    eseguita   V  introduzione    del    nuovo  influente    nel   canale , 
prescrive,  che  l'ultima  chiavica  sia  collocata  poco  superiormente  allo 
fibocco  deir influente ,  e  che  da  indi  in  su,   tutte  le    altre  siano  di- 
sposte a  distanze  eguali  fra  loro*  Ma  nulla  dice  poi,  né  della  nuova 
dimensione  di  queste  luci ,  né  della  distanza  alla  quale    debbono    es- 
sere collocate.  Io  credo,  che  per    l'uffizio    cui    dovrebbono    servire 
dell'espurgo    del   canale,    intenderà    ohe    questa  distanza  sia    quella 
'che  viene  determinata  dalla  lunghezza  di  quel  tratto  di  canale  a  cui 
[estendesi    la   chiamata  delle  loro  acque,  essendo    per   tal  modo    ma- 
f  ni  fé  sto  ,  che  dove  una  termina  di  escavare  il  canata,  T  altra  comin- 
Keia;  e  cosi  di  mano  in  mano  fino  alla  prima* 

Che  che  sia  di  tutto  questo  io  non  saprei  dire  se  tali  suggeriraen- 
•ti  sortissero  il  loro  efl'etto  ;  o   se  avvenisse,  ciò    ch'egli   prevedeva, 
ohe  cioè,  alla  perfezione  dell'opera,  si  opponesse  una  necessaria  e- 
eonomia.  Certo  è,  che  chiudendo   le   chiaviche    del  tronco  di  cana- 
le inleriore  allo  sbocco  del  nuovo   influente    per   aprirle    nel   tronca 
liuperìore,  si  poteva  incontrare  P  inconveniente  di  dare    una  servitù 
[elle  campagne  contigua    a  questo  tratto    di  canale  ,  che  certo    prima 
luon  avevano;  e  d'altronde  troppo  costosa  potrebbe    riescire    la   con- 
hdotta  di  queste    acque    fino  ai  terreni  cui  debbono  colmare  ,  e  trop- 
[po  difficile  e  pieno  di  contestazioni   il   riparto    di    queste    acque    ai 
[diversi  proprietari  di  que'  terreni.  Io  non  nego    però,    che  le  chia- 
viche distribuite  al  modo  suggerito  dal   Zanetti  non  potessero  molto 
contribuire  a  tenere  scavato  il  canale  superiormente  alle  medesime  ; 
ma  levarle  in  un  sito  per  portarle   in    un  altro ,  nel  modo   che    ab* 
liiamo  poc'anzi  indicato,  non  mi  par  cosa  la  più   agevole,  0   la  più 
'  pacifica  • 

58.  Oltre  air  azione  delle   chiaviche,  si    costumava   ancora   di    e- 

^«purgare  il  canale  con  una  annuale  escavazìone,   la  quale  si   esegai- 

[Ta  col  mettere    totalmente  in  secca   il   canale   medesimo,  e    3oo,  o 

400  operai  lavorando   i5,    e    talvolta    ±0    giorni    continui,   levavano 

lai  fondo  la  sabbia,  e  la  gettavano  sulle  golene  e  sulle  restare.  Ma 

f allorché  venne  alla  direzione  de'  lavori  idraulici    della    Commissiona 

[del  Reno,  l'egregio  sig*  Inspettore  Cavaliere  Ciovambatista  Giusti  ^ 

conobbe  l'inutile  dispendio  che  importava    si  fatto   lavoro,  ed   abolì 

tostamente  quosta  manuale  escavazione.  In  fatti  è  palese^  che  io  un 
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canale  torbido  il  «pule  n  iUbiliiee  da  la  stesso  il  proprio  fVudo, 
te  rendono  effettoate  delle  eacaraziooi,  qaeste  tosto  si  riempwao  ai 
soprarV^sDÌre  di  noa  pieoa ,  ed  il  eaoale  toma  nello  stato  di  prinu . 
Saggeri  egli  pinttotto  di  aprire ,  orai  ^omo  festivo  ,  le  porte  de' 
soste^i  e  de  paraporti ,  onde  V  acqua  per  se  stessa  espargmase  il 
canale  ,  e  lo  mantenesse  io  quella  profondità  che  il  ooosodo  della 
nsTi^azione  esige  :  per  tal  modo  ooo  è  pia  necessaria  V  anaaale  e- 
scavariocre  del  eanale,  e  solo  si  leva  dal  suo  fondo  qnella  sabina 
che  pnò  essere  necessaria  al  mantenimento  delle  restare,  e  si  per- 
mette di  legame  nn' altra  parte  per  le  opere  murarie.  Cotesto  mo- 
do di  espurgare  un  canale  per  mezzo  de  sostegni  e  de'  paraporti, 
è  chiamato  qui  da  noi ,  far  correre  il  canale . 

09.  Non  si  fermano  qui  i  dispendiosi  modi  co'  quali  prima  del 
sig.  Giusti ,  si  manteneva  il  nostro  canale .  Per  riparare  le  sponde 
del  medesimo  da  ogni  corrosione  ,  o  slatto ,  o  botta ,  che  vociasi  di- 
re, si  facevano  delle  palafitte  con  pali  di  rovere  e  suoi  tiranti,  i 
quali  8^  intrecciavano  di  legna  dolce  •  Ma  questi  lavori  col  tempo 
infracidivano ,  e  conveniva  rinnovarli  del  continuo.  Il  sig.  Gav.  fece 
abbandonare  le  palafitte,  e  fece  riparare  il  canale  dalle  corrosioni 
suddette ,  per  mezzo  di  piccoli  lavori  di  legna  dolce  e  di  vimini  , 
cosi  detti  alla  Romagnola  :  i  quali ,  quando  siano  fatti  in  ista^one 
opportuna,  allignano,  e  somministrano  in  pochi  anni  la  legna  e  la 
dote  per  mantenere  le  ripe  di  tutto  il  canale. 

6c.  A  preservare  finalmente  il  canale  dai  danni  delle  rotte  e  del- 
le inondazioni ,  non  si  conosceva  anticamente  altro  mezzo  che  quel- 
lo di  aprire  tutte  le  chiaviche ,  tante  a  destra  che  a  sinistra  ;  e  di 
ìaRoiare  che  le  acque  inondassero  le  valli  e  le  campagne  laterali.  K 
poiché  frli  argini  del  Canal  Volta  erano  bassi ,  e  lo  sbocco  del  Navi- 
glio in  Reno  a  foce  aperta;  cosi  le  piene  di  questo  rigurgitando  co- 
pri v.<no  d'acqua  T isoletta,  cosi  chiamata  di  Padova 9  posta  fra  il 
Canale  del  Molino,  e  il  corso  vivo  del  Naviglio;  e  cagionavano  fre- 
quenti rotte  negli  argini ,  con  danno  delle  contigue  campagne  • 

Riparò  a  questi  disordini  il  sig.  Inspettore  Giusti,  col  proporre 
in  primo  luogo  i  portoni  allo  sbocco  del  canale,  i  quali  al  soprav- 
venire d'  una  piena ,  si  chiudono  da  se  stessi  .  Quando  la  piena  è 
molto  alta,  si  abbassa,  a  maggior  rinforzo  de'  portoni,  anche  una 
robusta  travata  •  L' effetto  di  questo  provvedimento  è  stato  ,  che  i 
rigurgiti  del  Reno  non  hanno  più  rimontato  sul  pelo  del  canale  ;  le 
rotte  sono  scomparse;  e  T isoletta  piena  di  case  e  di  abitanti,  è 
stata  liberata  dalle  inondazioni. 

Per  impe<lire  poi  ì  sormonti  delle  sole  piene  del  canale ,  sì  sono 
dato  opportune  istruzioni  al  regolatore  dell'incile  a  Casalecehio^  le 
quali  importano  :  X)he  in  tempo   di   piena   ai   prendano  iu  canale  le 
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sole  acque  necessarie  a  fotti  gli  edìfizi  della  città.  Nella  parte  poi 
inferiore  al  Bentivoglio,  si  è  costrutta  la  gran  Chiavica  detta  della 
Ga-gioiosa  »  la  quale ,  aperta  del  tutto ,  può  vuotare  interamente  il 
canale ,  giacché  la  sua  luce  equivale  alla  media  sezione  del  canale 
medesimo  (pp)  •  Le  acque  derivate  da  questo  risoratore  ,  hanno  bo- 
nificato le  profonde  valli  così  dette  del  Cicognino  ^  ed  assicura  il  sìg. 
Cav.)  che  se  si  prolungasse  il  condotto  che  porta  le  acque  di  que- 
sta gran  chiavica,  sino  alle  valli  delle  Tombe ,  siccome  ha  egli  più 
volte  proposto,  si  colmerebbero  ancor  queste  valli,  con  somma  uti- 
lità. Mi  vien  detto  inoltre  da  quest'illustre  ingegnere  ,  che  alla  chia- 
vica di  che  ragioniamo,  fece  egli  apporre  una  travata  mobile  alla 
foggia  di  quelle  suggerite  dal  p.  Frisi  :  ma  che  questa  travata  ,  in 
un  colle  discipline  colle  quali  si  regolava  cotesta  derivazione,  sono 
presentemente  andate  in  dimenticanza  ,  senza  che  se  ne  conosca  la 
cagione.  Certamente  è  necessario  il  buon  governo  di  questa  deriva- 
zione ,  da  cui  dipende  moltissimo  il  mantenimento  del  canale  a  van- 
taggio della  navigazione;  e  se  a  questo  buon  governo  la  travata  del 
Frisi  non  è  sufficiente  ed  opportuna,  si  potrebbe  costruire  un  so- 
stegno alla  foggia-  di  quello  descritto  dal  celebre  Lorgna ,  nella  sua 
Memoria  inserita  alla  pag.  39  del  secondo  Tomo  di  questa  raccolta. 
Cotesto  sostegno  ,  col  mezzo  delle  sue  porte  facilita  il  chiudimento 
della  travata  ;  e  col  mezzo  di  un  opportuno  congegno  si  apre  la  tra- 
vata in  istanti ,  e  si  dà  libero  sfogo  alla  piena  del  canale  • 

Ma  che  che  sia  di  questo  risoratore,  e  del  modo  di  regolarlo,  e- 
glì  è  certo ,  che  il  sistema  introdotto  dal  sig.  Cav.  Giusti ,  onde 
mantenere  espurgato  e  riparato  il  nostro  canale,  ha  diminuito  di 
gran  lunga,  là  spesa  annuale  che  esigevano  le  sue  riparazioni,  e 
manutenzioni ,  con  sommo  vantaggio  dello  Stato  e  della  Provincia  • 
I  Bolognesi  saranno  grati  mai  sempre  al  sig.  Cav. ,  di  tante  sue 
premure  e  di  cotanto  benefizio  ;  imperocché  è  tale  il  cuor  loro ,  che 
mai  non  dimenticano  le  ricevute  beneficenze,  e  coloro  che  le  hanno 
procurate . 
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CITAZIONI,  ED  ANNOTAZIONI. 


(a)  J-Jelle  istorie  di  Bologna;  decade  prima  lib.  VI.^ 

(b)  Il  Calindri  nel  suo  Dizionario  Corografico,  e  precisamente  nel  tomo  primo, 
ed  unico,  che  sia  stato  stampato  intorno  alla  Pianura  del  territorio  Bolognese , 
ci  dice  che  l' Avesa  e  la  Savena  si  univano  insieme  non  molto  distante  dalla  chie- 
sa dell' Arcoyeggio,  nel  qual  luogo  esisteva  anticamente  un  Oratorio  dedicato  a 
S.  Ermete.  Gita  egli  un' antica  pergamena  scritta  del  io65,  da  cui  viene  prova— 
to,  che  a  quell'epoca  presso  l'Oratorio  di  S.  Ermete,  esisteva  l'alveo  delia  Sa— 
yena  antica.  Io  credo  che  cotesta  pergamena  sia  il  monumento  riportato  dal  Sa- 
yioli  nella  parte  a/  del  Tom.  I.  de' suoi  annali,  alla  pag.  no  5  in  cui  sotto  il  di 
IO  Giugno  io65  leggo,  che  Lamberto  Vescovo  di  Bologna  dona  ai  Canonici  della 
sua  chiesa  parecchie  terre  in  Arcovegeio ,  ed  in  altri  luoghi  del  conudo  Bologne*. 

se ,  fra  le  quali  una  è  annunciata  cofle  seguenti  parole idest  imam  pecioni 

terra  vineatam  suhtus  civitate  hononiam  juxta  alveum  de  Savena  antiqua  qui  u.  ar^ 
covegio  prope  oratorium  Sancti  Hermetis  qui  habet  in  se  tomaturias  duas  cwn  itp» 
troito  et  exoito  suo  usque  in  via  publica  • 

(fi)  Ghirar.  Della  Istoria  di  Bologna  ;  parte  I.  pag.  53. 
Yizani.  Storia  di  Bologna;  pag.  A8. 

{d)  Ecco  il  documento  di  cui  quivi  si  parla  (  Y.  il  Savioli  opera  eitata  Tom.  II. 
parte  II.  pag.  60.) 

Anno  domini  mÙles.  centes.  septuages,  serto  mense  octóbri.  Indict.  IX.  Consules 
Bonon.  sicl.  Timon,  Arimundus ,  Petrus  de  Cento,  Ocellettus ,  Zacharias ,  Ugo  de 
Sublo  elegerunt  Albericum  et  Buualellum  et  cemmiserunt  eis  ordinationem  totius 
rami  de  Savina  prò  molendiiùs  ordinandis  sive  prò  cunctis  necessariis  Jaciendis  et 
statuendis  ,  et  pronùòerutu  so  ratum  ìiabere  in  fitte  Christi  quidauid  ipsi  facerent 
et  statuerent  vel  ordinarent  de  facto  totius  praedicti  rami  et  motendinorum  ej'us , 

Actum  in  camera  Abatis  Sancti  Stephani .  Indict.  predicta . 

Ego  Lambertus  not.  interfui  et  ut  supra  legitur  i.  i. 

(e)  Ghir.  Opera  citata  T.  i.  pag.  94. 

(/)  Il  nome  di  Casalecchio  è  quello  del  Comune  a  cui  è  vicina  la  chiusa  . 
Kaecontano  gli  Storici  che  un  tal  nome  deriva  dalle  molte  cose  che  in  esso  co- 
mune anticamente  esistevano. 

(g)  Yizani .  Storia  di  Bologna  .  pag.  8o. 

{h)  Piacemi  quivi  di  riferire  ciò  che  scrive  certo  Alamanno  d'Achille  Bianchetti 
in  un  suo  MS.  intitolato  Annali  di  Bologna ,  che  trovasi  presso  cotesta  Pontificia 
Biblioteca  ,  intorno  all'  arrivo  dell'  Imperatore  Enrico  •  Dice  egli  che  indmoriti  i 
Bolognesi  per  la  venuta  dell'Imperatore  in  Italia,  avendogli  diroccata  una  Rocca 
in  questa  nostra  città ,  temevano  dell'  ira  sua ,   e  delle  sue  vendette  ^    tanto  più 
che  neir  anno  antecedente  piovve  sangue ,  lo  che  attribuirono  ad  infausto  prelu- 
dio .    Si    determinarono    quindi    di    spedire  all'  Imperatore   due  oratori  (  Alberto 
Grassi ,  e  Guido  Ansaldi  )  ,  onde  mitigare  l' ira  sua  :  e  questi  fecero  un'  orazione 
colla  quale  ottennero  il  bramato  intento .  Imperocché  l' Imperatore  rispose  a  que- 
sta orazione  ,  che  sebbene  avesse   giusto  motivo   d' essere  irato   contro  Bologna  , 
nulladimeno  per  la  fede  che  i  Bolognesi  hanno  sempre  avuta  ne'  suoi  predeces- 
sori ,  e  per  la  costanza  loro ,  dimenticava  di  buon  grado  ogni  o£R?sa ,  e  le  resti- 
tuiva la  primiera  loro  libertà .  In  fatti  Bologna  si  vide  onorata  della  protezione 
di  questo  Imperatore»    il  quale  gli  accordò  la   libertà    di  navigare    nel  Po,   e 


DI  C.   B.  U. 


Mg* 


proibì  a  chionque  Al  far  quakiasi  cosa  nel  letto  del  Reno»  cbe  impedir  possa 
cotesca  Dairigazìone , 

Ecco  le  parole  del  Diploma  delP  Imperatore  Enrico  intorno  alla  navigazione  , 
le  quali  si  leggono  nel  Sacco  >  e  nel  Ba violi .  Omnes  publicas  vtas  tam  in  terris 
tìuatn  in  aquis  et  ngmìnaiim  navigium  Padi  et  deorsum  in  Venetiam  et  sunam 
la  Longobardiam  ita  Ubere  concedimus  eis  ut  ne  quis  komìnum  prorsuM*  audeat  eos 
in  iisdem  viis  et  itmertbus  aliquatenus  impedire  vel  quibusdam  molestiìs  implicare  • 

Per  mostrare  poi ,  quante  beneficenze  ebbe  la  Chiesa  Cattolica  Romana ,  dalla 
Contessa  Matilde  y  riferiremo  le  seguenti  parole  della  Cronaca  inserita  nel  T.  iS. 
de  Rerum  Italicarum  Script  ore  s  eie*  ,  Medi  ola  ni  i^3i. 

Nel  iii5  morì  la  Contessa  Matilde  ^  la  quale  fece  edificare  Nonuntola  ^  Baza- 
no  f  Monte^Ve^lio  y  ed  alcune  altre  fortezze  sul  contado  di  Bologna*  Fece  anche 
edificare  il  Monastero  di  S,  Stefano  in  Musignuno  in  Piano  di  Masena  del  contea 
do  di  Bologna,  Lm  detta  Contessa  molto  sostenne  i  Papi  e  Ì  Cardinali  nelle  sue 
Castella  contro  di  Arrigo  IIL  Imperatore  ^  che  fu  contro  la  chieda  j  e  che  fece 
molti  Antipapi . 

(i)  Non  yoglio   però  omettere   di   fare    un'  osservazione  sopra   alcuni  Serittori 

gravissimi  j  i  quali  sembra  abbiano  equivocato  nel  riferire  quel  passo    di   Flinio  , 
a  cui  traggono  una  prova  del  vero  significato  della  Parola  Padusa . 
C.  Plinio  Secondo,  Historiae  Mundi  lib.  3,  e.  i6,  ,  si  esprime  con    queste   pa- 
role ,  Angusta  fossa  Ravennam  trahitur ,  uhi  Padusa  vocatur ,   quondam  Messani^ 
cus  appellai  US .  E  cosi  leggesì  neir  edizione  di  Lione  j587  pag.  63;   e   cosi  pum 
alla  pag.  173  di  quella  dell'Arduino}  che  stimasi  la  migliore  ;  stampata  a  Parigi 
'nel  1743. 

Il  ClueriOj  il  Morgagni  >  il  Manfredi,   ed  il  Mazzocchi,   sospettando   vizio   di 
«mmanuensi  nel  testo ,   credono  che  debba   dire   Augusta  fossa  Ravennam  eie*  , 
j mentre  par  loro  di  potere  congetturare,  che  una  tal  fossa  fosse   anticamente   un 
I eanale  fatto  scavare  da  Augusto  Imperatore.   In  fatti  leggesi  in  Giornande,   do- 
I  ve  parla  di  Ravenna  •    A   septent rionali  quoque  plaga  ramus  ìlli  ex  Pado  est  qui 
fossa  vocatur  Asconis  ;  a  meridie  idem   ipse  Paius  ab  Augusto  imperatore  altissì^ 
ypia  (  alcuni  codici  per   testiraonìanza    del    Morgagni   dicono  latisshna)  fossa   de- 
Xtnisstis  qui  prima  sui  alvei  parte  mediam  influit   civitatem  ,  ad  ostia  sua  amenissi^ 
I  mum  portum  praebens ,  classem  Òiscentum  quinquaginta  navium  ^  Dione  referente , 
Vtutissima  dudum  credebatur  recipere  statione  :  ma  per  vero  dire  una  tal  congettu- 
ira  sembra  affatto  mal  fondata  .   Il  sig,  Corradi   d'Austria   nella   sua    opera   sugli 
{effetti  dannósi  che  produrrà  il  Reno  se  sia  messo  nel  Po  di  Lombardia  ec, ,  com* 
[batte  questa  opinione  colle  seguenti  ragioni.  Dice  in  primo  luogo  che  Giornan- 
de  è  autore  presso  valentissimi  crìtici  alquanto  sospetto,  e  che  essendo  stato  pò- 
[«teriorc  a  Plinio  di  quasi  cinque  secoli  ,  poteva  essere  cbe  in  que'  barbari  tempi 
[fosse  introdocta  nel  popolo  questa  vana  credenza.  Soggiunge  inoltre^  che  Proco- 
pio il  quale  scrisse  nel  tempo  stesso  in  cui  scrisse  Giornande ,  e  Sidonio  Apolli- 
juare,  cbe  scrisse  nel  secolo  antecedente;   accennando  questa  fossa,    non    fanno 
[motto   d'Augusto  :    di  più  lo  stesso  Plinio  riferisce,   che  questa  ed   altre   fosse  , 
I  furono  aperte  dagli  antichi  Toscani  ^ 

Il  sig.  Frizzi  Antonio  nelle  sue  Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara,  si  mostra 
del  parere  degli  autori  sovraccennati ,  ed  interpreta  il  passo  di  Giornande  col 
tegnente  ragionamento  •  La  mia  immaginazione  al  leggere  le  riferite  parole  non 
altro  vede  che  un  ramo  derivato  dal  Po ,  il  quale  si  rivolge  a  Ravenna ,  e  prima 
di  entrarvi,  a  settentrione  vien  detto  Fossa  a'Ascone,  v'  entra  poscia ,  per  mezzo 
la  scorre  ,  e  finalmente  per  un  amplissimo  eanale  preparatogli  da  Augusto  n'esce 
a  mezzogiorno,  e  va  a  formare  un  delizioso  e  capacissimo  porto.  Io  non  so  per 
yùio  dire  se  questa  interpretazione  sia  giusta^  quale  doveva  essere  la  foce   della 
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Fossa  d^Ascone  prima  d^ÀuenstoP  II  Corradi  vuole  che  siano  dae  foeee  di  verse 
quelle  di  che  parla  Giornande ,  ed  il  Manfredi ,  che  nella  sua  risposta  a  Geva 
e  Moscatelli ,  fa  dice  una  sola ,  scrive  in  margine  all'  opera  suddetta  del  Corradi 
le  seguenti  parole.  In  questo  dite  vero,  ed  io  m'  accorsi  d^ twer  mal  inteso  quel 
luogo  di  Giornande  ,  ma  tardi ,  cioè  dopo  stampato  il  mio  libro  •  (  Il  Manfredi 
prima  di  rispondere  all'  opera  citata  del  Corradi ,  siccome  fece  nella  raccolta  di 
Firenze  ,  scrisse  in  margine  alla  copia  di  quest'  opera  eh'  egli  possedeva  ,  alcune 
annotazioni  contro  il  Corradi;  e  quella  che  qui  si  riferisce,  leggesi  alla  pag-  38. 
Cotesta  copia  tutta  postillata  dal  Manfredi ,  uovasi  presso  la  nostra  Pontificia  fii* 
l)lioteca)  . 

Qualunque  siano  le  ragioni  che  aduce  il  sig.  Frizzi  contro  l'opinione  del  Cor- 
radi, e  per  quanto  convincenti  esse  paiano,  io  non  posso  mostrarmi  del  suo  av- 
viso ,  ed  alle  ragioni  riferite  dal  Corradi ,  onde  mostrare  che  quella  fossa  non  fu 
altrimenti  fabbricata  da  Augusto  ,  si  può  aggiungere  quest'  altra  riferitami  dal^ 
l'egregio  sig.  prof,  abate  Giuseppe  Mezzofanti, e  poscia  confermatami  dall'esimio 
sig.  prof.  Canonico  Schiassi .  Dicono  quest'  illustri  miei  colleghi ,  che  se  quella 
fossa  fosse  stata  costrutta  da  Augusto  ,  Plinio  avrebbe  scritto  Fossa  Augusta  ,  e 
non  Augusta  Fossa  ;  e  così  l' errore  degli  ammanuensi  avrebbe  portato  t'ossa  An^ 
gusta  y  e  non  Angusta  Fossa . 

(A:)  Il  Masina   nella  Bologna  Perlustrata  ;  terza  edizione  Tom.  I.  pag.  33. 

Gianandrea  TarufH  ,  nel  suo  Opuscolo  suU'  Antica  fondazione  della  città  di 
Bologna  ,  stampato  V  anno  1788  ,  alla  pag.  ai  ci  riferisce  ,  che  questa  chiesa  fu 
edificata  l'anno  11 86,  e  poscia  fu  consacrata  da  S.  S.  Papa  Gregorio  Vili,  l'an- 
no 1187. 

(/)  Fra  Leandro  Alberti ,  nelle  citate  sue  storie ,  lib.  9.  dee.  I.  asserisce  ,  che 
nel  XA19  il  Senato  fece  mutar  luogo  al  mercato  delle  bestie,  il  quale  dalla  piaz- 
zetta ,  che  è  ora  d'  avanti  a  S.  fiartolommeo  di  Reno,  fu  trasportato  nella  Piazza 
del  Mercato .  Cotesta  piazza  oggi  giorno  conserva  il  nome  e  non  1'  uso  ,  essendo 
destinata  ai  pubblici  passeggi ,  insieme  all'  antica  Montagnola ,  ridotta  presente- 
mente a  forma  migliore .  Il  citato  Taruffi  ,  alla  pag.  34  del  suo  Opuscolo  ci  di- 
ce, che  la  chiesa  ai  S.  Bartolommeo  di  Reno  e  suo  Orfanatrofio  ,  fu  fondata  l'an- 
no 1449* 

(m)  Riferirò  quivi  uno  stralcio  del  citato  documento ,  il  quale  leggesi  nelL'  Ar- 
chiv.  Pub.  di  Boi.  Reg.  Gros.  Voi.  I.  pag.  a86.  ...••.  concedunt  dicto  domino 
Guidoni  Fot.  et  predictis  Frocuratoribus  prò  Communi  Bon,  posse  accipere  acquam 
Rheni  in  corpore  BJieni  ad  Clusam  eorum  qutim  habent  vel  habuerint  in  flumine 
alieni  in  perpetuum  et  conducere  ìpsam  aquam  per  navigiwn  sive  ramum  Óommu^ 
nis  Bonufactum  et  de  cetero  faciendum  ad  Civitatem  Bon,  vel  juxta  Bon,  et  deind^ 
usque  ad  valles  seeundum  quod  Rectori  vel  Rectorihus  Bon.  placuerit .  Quam  con^ 
cessionem  fecerunt  prò  eo  quod  predictus  dominus  Guido  Fot.  et  predicti  procura^ 
tores  prò  Communi  Bon.  et  eorum  successoribus  promiserunt  et  convenerunt  eis  fa^ 
cere  clusam  ramixanorum  expensis  propriis  Communis  Bon.  et  retinere  et  refac^re 
totam  capitale  Cluse  et  Rami  semper  quandocumqué  opus  fuerit  donec  aqua  Rheni 
Bon.  venerit  et  navigium  duraverit  a  loco  ubi  capitar  aqua  de  corpore  Rìieni  us^ 
que  ad  ramum  Communis  et  usque  ad  Clusam  qufi  eluse  fieri  et  esse  debeat  ilKus 
altitudinis  ut  modo  est  ibi  ubi  modo  currit  aqua  et  non  plus  nisi  pedem  unum  si 
opus  fuerit  et  Rectori  vel  Rectoribus  Bon.  placuerit .  Ita  tamem  quod  molendina 
ramixanorum  habeant  aquam  ad  sufficentiam  ut  bene  possim  melere  omni  tempore 
et  Gommane  Bon.  liane  totam  superjluata  aquam  per  euum  ranum  <t  Moivigium 
conducat  sicut  ei  placuerit 

(a)  Ghirar.  Opera  citata.  Tom.  L  pag.  xia« 
Fra  Leanoro  Alberti ,  luogo  citato  ^ 
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(o)  Ghirar.  Op.  cit.  Tom.  I.  pag.  1119. 

(p)  È  dovuta  la  lode  di  quel  lavoro  ad  un  Milanese,  siccome  appare  da  una  la- 
pide apposta  nel  luogo  denominato  Sega  dall'Acqua^  duecento  anni  dopo,  nella 
quale  si  leggono  le  seguenti  parole  scritte  in  carattere  sincrono . 
In  Christi  Nomine.  A.  D.  MCCXXI. 
Tempore  regiminis  £>.  Gualfredì  de  Pirovaio  Bonon.  Fot.  Mag,  Petri  Melzi 
de  abitate  Milani^  fecit  fieri  Navigium  et  ordinavit  in  eo  XXXII,  Molendina 
infrascripta  IV.  kaU  Mensis  /unii  in  Civitate  Bononie.  MCCCCXXVIL  die  X. 
Augusti . 

(q)  Maéina  .  Op.  cit.  Tom.  II.  pag.  lai.  parte  terza.' 

(r)  Ghirar.  Op.  cit.  Tom.  I.  pag.  a65. 
Masina.  Op.  cit.  pag.  33.  Tom.  I. 

(s)  Fra  Leandro  Alberti.  Op.  cit.  lib.  5.  dee.  IL 

Alidosi .  Istruzione  delle  cose  notabili  della  città  di  Bologna  ;  pag.  98. 

{t)  Sacco.  Statuti  di  Bologna:  Tom.  IL  pag.  343. 

{u)  Ghirar.  Op.  cit.  Tom.  I.  pag,  ago. 
Alidosi .  Op.  cit.  i  pag.  90. 

{v)  Il  Ghirardacci  nel  Tom.  L  dell'opera  citata  pag.  ^99.  ci  descrive  quest'im- 
portantissimo lavoro  colle  seguenti  parole . 

//  Senato  di  Bologna  fece  rivarare  il  Naviglio  del  Reno ,  cominciando  dalla  Pe^ 
gola  insino  alle  confine  del  Bolognese  ;  alla  quale  impresa  furono  eletti  ingegneri 
Mercato  Bonaventura  y  Gasparìno  Benvenuti  y  Pace  Meglio  degli  altri  ,  Lorenzo 
de*  Maestri  &  Dentagora  Rolandini .  Dalla  parte  adunque  del  rastello,  che  è  dal 
lato  di  sotto  della  terra  della  Pegola  ,  insino  alla  Crocetta  ,  si  fece  un  argine 
dair  una  e  V  altra  parte  del  canale  di  larghezza  piedi  dodici  di  sotto  ,  e  piedi 
otto  di  sopra  ,  di  altezza  piedi  tre  sopra  l*  acqua  navigatoria  con  una  banca  di 
larghezza  piedi  cinque  verso  V  acqua  y  la  qual  fabbrica  era  di  lunghezza  pertiche 
ioi3\y  e  ciascuna  pertica  di  un  lato  valse  soldi  dieci,  ed  altrettanti  dall'  altra 
banda  y  la  quale  in  somma  fu  di  ioi3  lire»  Dalla  Crocetta,  poi  insino  al  Casotto 
da  ambedue  i  lati  del  detto  canale  ,  si  fece  un  argine  di  larghezza  piedi  quindici 
di  sotto  y  e  piedi  dieci  di  sopra  y  di  altezza  piedi  tre  e  mezzo  sopra  V  acqua  na» 
mgatoria  y  e  fu  di  lunghezza  pertiche  ducencinquanta ,  valse  soldi  dodici  la  pertica 
da  un  lato  del  detto  canale,  ed  altrettanto  dall'  altra  parte  ,  che  arrivò  alla  somma 
di  seicento  lire  #  Dal  luogo  del  Casotto  andando  verso  la  Madonna  del  Salice  per 
ottanta  pertiche  y  si  fece  U  rìssoro  del  canale  y  e  si  cavò  due  piedi  y  dove  fu  bisogno . 
JSd  il  detto  canale  restò  di  larghezza  piedi  venti ^  e  gli  argini  furono  fabbricati  di 
piedi  quindici  di  sotto ,  e  piedi  dieci  di  sopra  y  restando  di  altezza  sopra  V  ai-qua 
piedi  tre  e  mezza  y  con  le  rive  dall'  una  e  V  altra  parte  del  detto  canale  piedi  cin^ 
que ,  il  qual  lavoro  salì  alla  somma  di  lire  centoventi  a  ragione  di  soldi  trenta  la 
pertica  da  ambedue  li  lati  •  Dalla  parte  di  sotto  poi  delle  dette  ottanta  pertiche  insino 
alla  piazza  di  €^zo  Lambertini  verso  l'oriente,  si  fabbricò  il  letto  di  rami  d'  ar-^ 
bori  y  cìie  fu  di  altezza  due  piedi  sopra  V  acqua  navigatoria  y  e  di  larghezza  dodici 
piedi,  con  quattro  fortissimi  ripari y  ed  wia  banca  di  cinque  piedi  verso  V acqua  y  e 
chiudendo  il  detto  lavoro  di  rami  d' arbori  y  restò  il  detto  lavoro  di  lunghezza  du* 
cento  quaranta  pertiche  y  a  soldi  trenta  per  ciascuna  pertica  y  che  sali  alla  somma  di 
lire  trecento  sessanta .  Poi  dalla  parte  mferiore  delle  duecento  quaranta  pertiche  j 
andando  a  basso  verso  il  luogo  chiamato  Fàlalodi  fecero  un  argine  largo  piedi  dodici 
sotto  y  e  piedi  otto  sopra  ,  alto  piedi  tre  sopra  V  acqua  navigatoria  con  una  banca 
di  piedi  cinque  y  e  restò  di  lunghezza  ducente  sessanta  pertiche  y  la  qual  opra  valse 
lire  cento  trenta  a  ragione  di  soldi  dieci  per  ciascuna  pertica .  E  perchè  il  detto 
lavoro  più  facilmente  si  facesse  ,  fabbricarono  una  siepe  ,  0  sterpata  j  cominciando 
dai  luogo  di  Gambaforata  in  sino  a  Granzoletto,  di  larghezza  venti  piedi  ^  0  di 
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lunghezza  cento  pertiche  ;  e  il  tutto  si  fece  per  mandare  le  acque  al  basso  j  la 
qual  opera  costò  lire  trenta  .  Ma  perchè  tutti  i  detti  lavori  si  potessero  fare  j»/'»-. 
filarono  la  terra  dove  loro  più  piacque  ,  senza  proibizione ,  e  perchè  per  li  détti 
argini  niuno  potesse  condurre  carra  ,  e  farvi  la  via  pubblica  ,  fabbricarono  a  cavo 
delli  detti  argini,  dalla  parte  di  sotto  un  battifreao  con  due  piccole  case  ,  nelle 
quali  stessero  le  guardie ,  che  stavano  alla  Pegola  ,  accioccJiè  né  mercanzie^ ,  ne 
vettovaglie ,  o  bestie  vi  potessero  passare ,  o  esser  condotte  fuori  del  contado  di  Bo^ 
lagna  y  il  qual  battìfredo  costò  lire  cinquanta .  Di  modo  che  la  somma  delle  somme 
di  tutta  quest'  opera  del  Naviglio  ,  salì  al  valore  di  duemila  e  trecento  lire  ,  co^ 
me  si  può  vedere  nel  libro  delle  provvisioni  segnato  lettera  F . 

(x)  Gliirar.  Op.  cir.  Tom.  i.  pag.  ba6  e  Say. 

\y)  Giurar.  Op.  cit.  Tom.  I.  pag.  36o,  38o ,  4^3  e  471- 

(z)  Ghirar.  Op.  cit.  Tom.  I.  pag.  537  >  ^^9  o  SyS. 

(aa)  Àlidosi.  Op.  cit.  pag.  io6. 

(3J)  Ghir.  Op.  cit.  Tom.  IL  pag.  Sa  e  57. 

\cc)  Frisi.  Instituzioni  di  Meccanica  d'Idraulica  ec.  Milano  1777  ,  pag*  4^4* 

(dd)  Raccolta  d'Autori  italiani  che  trattano  del  moto  delle  acque;  Bologna  i8ai. 
Tom.  VII.  pag.  i5a. 

(ee)  Raccolta  anzidetta  .  Tom.  IL  pag.  i^4• 

(Jf)  Ghirar.  Op.  cit.  Tom.  IL  pag.  &4^  e  ^48. 

(^g)  Istoria  della  Vita  e  Gesta  dell'  Illus.  e  Reverendis.  Cardinale  Egidio  AI^ 
bomozio  •  Bologna  iSqo.  per  le  stampe  di  Giovanni  Rossi . 

Quest'  opuscolo  fu  scritto  in  latino  dal  Sepulveda  ,  Alunno  del  Collegio  di 
Spagna  j  ma  è  stato  poscia  tradotto  da  un  Rettore  del  Collegio  medesimo .  Ecco 
le  parole  di  quella  traduzione  9  quali  ai  leggono  alla  pag.  i35  dell'  enunciato 
opuscolo . 

In  questa  maniera  fu  a  Bologna  restituita  per  grazia  d'  Egidio  la  pristina  di* 
gnità  y  e  V  antico  splendore  .  Tuttavia  gli  mancava  {incora ,  non  solamente  a  hel» 
lezza  ed  ornamento  ,  ma  ancora  al  quotidiano  USO  una  gran  commodità  ,  e^  molto 
necessaria  ;  atteso  die  non  passando  alcun  fiume ,  non  che  per  la  città  di  JBolo^ 
gna  y  ma  né  anco  più  vicino  di  tre  miglia  ,  era  forzato  il  popolo  andare  a  maci» 
nare  il  grano  così  lontano  ,  con  tanto  danno  ;  cosa  non  solamente  é^  dl^o^io  ,  ma 
ancora  in  occasione  di  guerra  non  punto  sicura  •  Il  che  avendo  veduto  JEgidio,  per 
liberare  egli  i  Bolognesi  da  tanto  incomodo ,  e  per  accrescere  splendore  aUa  città^ 
e  renderla  insieme  pia  sicura ,  condusse  una  parte  del  fiume  Reno  ,  che  scorre  lon^ 
tono  da  Bologna  tre  miglia  y  con  grande  fatica ,  tutto  a  sue  proprie  spese  per 
mezzo  della  città  5  il  qual  fiume  poi  si  convertì  in  molti  usi  utilissimi  ,  Perciocché 
dentro  alle  mura  si  fecero  molti  condotti  d'  acque  per  V  uso  necessario  de'  moli^^ 
ni  y  onde  cesò  V  incomodo  d'  andare  a  macinare  così  lontano  •  Oltre  di  questo  si 
fecero  alcune  macchine  da  segare  con  grande  celerità  i  legnami  con  una  sega  ra^ 
dente ,  qual  mossa  in  già  y  ed  in  su  per  forza  d' acqua  ,  supera  di  gran  lunga 
V  opera ,  che  molti  uomini  a  braccia  potreboon  fare  «  Di  che  non  è  punto  men  uti^ 
le  y  né  di  minor  meraviglia  certo  ordegno ,  che  in  Bologna  è  molto  frequente  da 
pulire  y  ammattassare  y  e  incannare  la  seta  da  tessere  ;  per  mezzo  del  quale  ordegno 
con  la  forza  di  poc'  acqua ,  si  muovono  in  un  istesso  tempo  più  di  quattro  mila 
fusiy  che  sono  insieme  distribuiti  con  ordine  mirabile,  e  con  incredibile  artificio,  j 
Anzi  hanno  trovato  per  certa  esperienza  i  Bolognesi  y  che  questo  corso  del  fiume 
per  mezzo  la  città y  è  anco  di  grandissimo  giovamento  alla  sanità.  Perciocché  nem 
ci  essendo  fontane  y  che  scaturiscano  da  rivi  correnti  per  la  città ,  si  servivano  i#* 
lamente  in  copia  dell'  acque  di  pozzo  y  della  quale  la  fluviale  è  tanto  pia  dohe  , 
e  più  salubre  ,  che  quella  di  pozzo  in  comparazione  di  questa  sia  biasimata  def 
Medici .  Non  dirò  della  commodità  di  portare  già  per  u  corso  del  fiume  mo  a 
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Ferrara  mercanzie  nelle  barche  da  carico  ^  e  che  ancù  di  là  se  ne  riportino  a  Bq* 
lagna  ^  per  essere  questo  emolumento  comune  ad  amhedae  queste  città  Ferrara  e 
Bologna  . 
{hh)  Rilevasi  dal  profilo  dei  periti  Buonacorgij  e  Marìoiti  ^  che  negli  anni  17 


ni  1744 
ledi  £&5 


e  1745  5    il  tratto   da   Macagnano    a  Corticella    aveva   uà    declivio  di  p 
(  met.  9)5o!i)  » 

{ii)  Rerum  Italicarum  Scriptores  ec,  Tom.  i3.  Ecco  le  parole  della  Cronaca 
citata . 

MCDXXXVÌJL  a  dì  *iò  dì  Gennaio .  Papa  Eugenio  IV,  si  partì  dal  palazzo 
gravide  di  Bologna  ^  e  andò  in  Castello  ^  e  la  mattina  a  ore  dodici  montò  in  nava 
al  porto  di  Macagnano^  e  andò  a  Ferrara  per  cagione  di  farvi  il  Concilio  ,  al 
quale  fece  venire  V  Imperadore  di  Costantinopoli  coi  danari  di  Bologna  ,  Percioc^ 
che  egli  diede  d^ intendere  ai  Cittadini  di  Bologna  ,  eh'  egli  faria  jare  il  Concilio 
in  Bologna  ,  e  fece  mettere  V  in^ottado  a  un  soldo  e  denari  sei  per  corba  ,  e  gli 
affitti  e  le  pigioni  di  case  e  di  botteghe  a  un  soldo  e  denari  sei  per  lira .  Dalla 
qual  colta  raccolse  3oooo  ducati,  e  mandogli  alV  Imperadore  predetto ,  che  venìs^ 
se  .  £  così  venne  in  Ferrara  con  5oo  bocche  alle  spese  dei  Bolognesi . 

(kk)  La  prima  epoca  di  questo  prezioso  ritrovamento,  e  gli  inventori  del  mede» 
Simo,  sono  ancora  coperti  da  densa  nube  ^  il  cui  diradamento  non  sarà  forse  dato 
di  ottenere  al  eegno  ,  che  tutto  riaplenda  col  lume  chiaristimo  della  certezza  . 

Lo  Zendrìni  fu  il  primo  che  cercò  di  ficoprire  a  chi  era  debitrice  V  Idraulica  , 
dell'  invenzione  d***  sostegni  5  e  dopo  di  avere  tentate  inutilmente  molte  ricer- 
che j  gli  venne  fatto  di  conoscere  da  certe  carte  private  che  Dionisio  ,  e  Pietro 
Domenico  fratelli  da  Viterbo  costruirono  nel  14S1  il  sostegno  di  Strà,  dove  il 
Canale  di  Padova,  volgarmente  detto  il  Piovego,  ritorna  nella  Brenta:  conchiuso 
(quindi,  che  a  costoro,  almeno  nello  Stato  Veneto y  si  può  dare  il  vanto  di  èV  fatta 
invenzione  (V.  il  Tom.  8*  della  Raccolta  d' Autori  più  volte  citata  ;  pag.  agi  )  • 

Il  padre  Frisi ,  veduto  questo  raoderatlssimo  sentimento  dello  Zendrini ,  ai  osti- 
na a  credere  che  il  sostegno  dì  Strà  sia  quello  da  cui  ebbe  origine  rinvenziono 
di  que*  sostegni,  che  con  porte  raddoppiate,  uniscono  due  fonai  di  livello  difìfe- 
rente^  pareggiando  all'uno  o  air  altro  di  essi  il  livello  dell'acqua  (V.  le  &ue 
Inatituzioni  di  Meccanica  ec,  pag.  àù6  )  , 

Il  Delaister  ,  nella  sua  Encyclopédie  de  Vinginieur  (Paris*  18 ra)  ,  non  fa  che 
riferire  il  sentimento  del  p.  Frisi  j  e  perciò  anche  secondo  quest'  autore ,  l' in- 
venzione de'  sostegni  è  dovuta  ai  suddetti  Viterbesi , 

L* egregio  mio  collega  prof.  Orioli,  vedendo  l'uniformità  di  parere  che  esiste 
negli  autori  da  me  ora  accennati  j  si  persuase  che  que'  due  Viterbesi  suoi  com- 

fjatrioti,  fossero  i  veri  inventori  de' sostegni  ,  e  quindi  s'adoperò  onde  cercar  di 
oro  ulteriori  notizie  ,  non  senza  speranza  di  poter  confermare  cotesta  stia  opinione» 
Le  notizie  5  che  dalle  sue  indagini  potè  ritrarre  non  d'altro  lo  assicurarono,  se 
non  che  que'  Viterbesi  erano  uomini  indiustriosissimi  ,  e  nell'arte  meccanica 
peritissimi.  ì^ì  qui  egli  adunque  conchìuse,  cbe  se  il  sostegno  di  Strà  è  stato  il 
primo  a  costruirai,  non  può  mancare  a  que'  Viterbesi  la  lode  d'esserne  stati  gli  in- 
ventori ;  ma  non  intese  già  per  questo  di  voler  sostenere  1*  opinione  del  p»  Frisi, 
giacché  non  si  curò  punto  di  verificare  se  prima  di  quelP  epoca  fossero  in  altro 
parti  d'  Italia  fabbricati  simili  edifìzi  ,  non  essendo  questo  lo  scopo  che  si  era 
prefisso  (  Raccolta  citata  Tom,  8.  pag.  4*7)  •  Cercherò  io  di  soddisfare,  nel  mi- 
glior modo  possibile ,  a  questa  ricerca  * 

L'  uso  de'  sostegni  a  porte  e  conche  ,  viene  chiaramente  descritto  da  Leone 
Battista  Alberti  ,  nel  lib.  X.  cap.  la.  De  re  aedificatoria ,  in  cui  raccoglie  i  pre- 
cetti sulla  condotta  delle  acque  correnti .....  Dtiplices  facito  clausnras ,  secto 
du§bus  locis  flamine  j  spatio  intermedio  quod  navis  longltudinem  capiat ,  ut  si  erit 
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ìUi^is  coti s^.en fura  tiun  eo  appUcwerit  inferiar  clausura  oecludatur  ,  apmAti^  sap^ 
rUAT  :  Sin  uuUm  trit  {Uioertòura ,  cuntru  cluudutur  superior  aperiatur  intermr  ^  J\d^ 
vu  eo  putii/  tutn  i^iui  purtt  fi  aeriti  tveiteiur  fiuvio  recando.  Ora  e  a  sapeni.  ciie 
V  ÌKÌit\:ty.i  ^ìtiutTuXAj  j  buifi  ìijìì  JJt  re  edificatoria  al  bummo  Pontefice  Kiccoìti  T. 
lii;IJ' «uno  14^2,  «  'juiiidi  veiiiinuve  auni  prjiua  d«li' «puca  de'  Fratelli  da  Ti- 
ra <lfcil.  -     -  _       .  . 


terLo .  d^  bi  lileva  <l<;liw  «.oniiuuctxiuiie  della  Cruxiacia  £ubtrLÌRDa  ,  che  in 
|i«r  la  b«;iii-  «Lc^h  «mui  d«]  iifi<^  aJ  x;^8i  dal  Lìiru  De  iemparìhus  di  Marteo  Pai- 
lutrio  ^itfafiO;  il  «jUiil<;  p^i  avveiiiuieiito  de^uo  di  memoria  in  quell'  ajino  noto 
paiCÌ<.vJ>tiiii<:nu;  la  d«;tta  y>i*ih*:uXMXàiout  (  V.  il  6aeg:ÌD  atorioD  BuU* invenzione  de* 
aofeUgijj  <i>:J  fei^nvr  f'JijAozi';  btf<«cico  nel  T.  a.  delle  Memorie  dell'Imperiale  S^egio 
liàùiìiUt  *ìi:\  Ki;g)iv  JLiorii]>af do* V ertelo  .  Milano  i^ax  pag.  79)- 

Mi*  ^iii  (JJieiiiO  che  Leone  £«4tufeia  bia  atato  il  primo  iu ventare  de'  sostegni  . 
gììivA'.iit'  f^Vì  ti*:  if'érìn  come  di  coM  nou  e  praticata;  e  d'altronde  abbiamo  nn*  e- 
poca  anteriore  an^'ora  «I  iJ^oSà  ,  nella  quale  ai  parla  di  questi  edi£zi  • 

li  p.  LttcrMi  nella  sua  introdueione   atorica    ai    trattato    de*  canali    na-ri^abOi, 

riilililicato  la  nn  Ili  a  volta  Tanno  17769  moitra  evidentemente  che  nel  14^0  circa. 
inven/Jone  di  che  «i  f>arla  era  §ià  conoaciuta  io  Loiubardia.  Leg^esi  ,  die' e^^li  , 
nella  vita  di  Fi li|>f>o  Maria  Yi^ronti  ,  che  questo  principe  medìtaius  est  et  afuae 
rivum  per  queta  ab  Ahiate  ad  VigLevanum  usque  sunum  vekeretur  ,  aqztis  altura 
soandentibus  ,  ttuAck'uiarum  art4  quas  conchas  appeUant  •  Ecco  dunque  nominato 
i*arcllizio  delli)  oonolis  pel  pawaggio  delle  barche  da  un  livello  più  baa«o  desile 
acque  ad  uno  più  aito  ;  le  quali  conche,  stando  ancora  alla  definizione  del  pa- 
dre Vrm  ,  tono  i  sostegni  di  e  ho  si  ragiona  •  Ma  il  Frisi  si  fa  contro  a  questo 
passo  della  vita  del  Visconti ,  dicendo  che  1'  espressione  aquis  altwru  scandentibusy 
machìnuriitn  arte  quas  conchas  appellant ,  è  affatto  impropria  mentre  le  conche 
éàrvofiu  luiicaitunte  per  regolare  la  discesa  delle  acque  superiori ,  e  rwn  già  per  Im 
iati  la  delle  in/ariori  ;  inoltre  soggiunge  che  il  tros^are  nominate  le  conche  sino  dal 
ii|:Au  non  è  una  prova  che  prima  d'allora  si  fossero  fabbricate  delle  conche  a  gra^ 
dina,  uiiUiììiì  puttivuiii  parlare  delle  conche  piane. 

Ili  i:iiitii*iiio  parern  »i  mostra  il  <:ituu>  »ig.  Co.  StrAtico,  il  qnale  chiama  il  pafi a 
anitit  uilaiiift  ditlla  Vita  del  Visconti  ,  un'  espressione  assai  precisa  ,  la  quale  dimo^ 
àtni  bt'u  Itili  t'he    la    semplice    notizia  de*  sostegni ,    e  porge  le  prime  nozioni  di 
portale  la  meravìf^lia  dell* idraulica  ad  oltrepassare  colta  navigazione  un  monte* 

(^hiiiiitnni[Uii  >  stando  al  seuMO  letterale  ,  sia  impropriamente  detto  che  le  con* 
rlid  biiiviiiio  lì  solliivaru  le  aiN|ue  interiori,  pur  tuttavia  non  è  a  credere  che  sia 
ipiasrn  il  vero  huuso  attrihnito  u  quell*  espressione  dal  biografo  del  Visconti  3 
umililo  ,  kirriiiiirt  uHserva  anrhe  il  citato  sig.  Stratico,  apparisce  dal  contesto  pre- 
Dmitniie,  ih' ofi^li  ha  iiitcìso  ili  di^urrivere  una  navigazione  asendente  e  discenden^ 
le  che  quel  Piiiirtpn  ninditava  di  attivare,  e  che  non  sorti  alcun  effetto.  Ma 
oheorhoisia  ili  tutto  questo  è  iniluhitato  che  qui  si  parla  di  conche,  e  di  conche 
atte  a  siipt«iai-ct  In  diverso  alteA/.o  de*  livelli  ne'  canali;  quindi  di  conche  a  gra* 
diuo  ,  ^iiuvh^  le  sole  conche  piano  non  sarebbero  a  ciò  opportune.  Oltre  di  che 
si  puiN  aji^^iuugore  «  contro  l'opinione  del  p.  Frisi  >  che  1' artifiuo  descritto  dal~ 
r  Alberti  ^  ben  tutt'  altro  che  una  conca  piana  • 

11  «ii^nor  Giuseppe  Hrnuchctti  nella  sua  Storia  de'  progetti  e  delle  opere  per  la 
ndi\ìd;;i'.ioiie  iact^rna  del  Mil.incse  ,  opina  che  la  prima  conca  a  porte  ,  aia  quella 
iVdtruiu  a\U  prima  metà  dol  secolo  iS.^\  nel  luogo  co;^\  detto  Viarenna»  posto 
v^^\\  iv.tiobì  Sobborghi  meridionali  di  Milano  (V.  U  pag,  i^Sji  di  questo  volume  )• 
C'v^L>^f  k;uestJi  conca  di  Vìarenna,  in  una  chiusa  i>eruunente  da  aprirai  e  ser- 
ri.*^. »jl1  ojiv.jiI;^  a  seconda  del  bisogno  «  la  miale  apre  e  chiudo  la  comunicazione 
1.^  IH.  lu  uu  trvMtov>  di  canale  «  aperto  allora  wr  U  nrima  volta.  L*  onore  di 
nie^m  ^r-ze-^^  se^^xidv)  ciò  che  ha  egli  potuto  rìlevaro  ualle  memorie  tsoriche  di 
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qtie'  tempi  j  è  dovuto  agli  ingegneri  ducali  Filippo  à^  Modena  gopranominato 
dagli  Organi ,  e  Fioravante  da  Bologna  •  Ma  V  artitìzio  di  un'  unica  chluia  per- 
manente  richiedeva  tuttavia  un  consumo  di  acqua  ^  di  tempo  e  di  spesa  troppa 
griinde  ,  per  cui  M  dovette  pensare  a  qualche  perfezionamento  »  e  non  è  invero- 
simile che  si  predentasse  al  pensiero  lo  spediente  di  ravvicinare  le  chiuse  a  duo 
a  due  ^  onde  limitare  maggiormente  lo  spazio  in  cui  doveva  effettuarsi  1'  alza- 
mento e  r  abbassamento  delle  acque  pel  passaggio  delle  barche  da  un  piano  al- 
l'altro. È  questa  l'idea  che  ci  dà  il  sig*  Bruschetti,  intorno  air  invenzione  de* 
sostegni,  avvenuta  secondo  lui  in  Lombardia  ,  alla  prima  metà  del  secolo  jS.^  • 
Ma  per  vero  dirti  ,   mi  pare  che  quest'  epoca    non  sia   veramente   quella   della 

Snroa  invenzione  delle  conche  ,  giacché  coincidendo  per  una  parte  coli'  epoca 
ella  presentazione  dell'opera  dell' Alberti ,  per  l'altra)  è  alquanto  posteriore  a 
quella  di  Filippo  Maria  Visconti  ;  e  già  abbiamo  veduto  che  nell'una  e  nell'al- 
tra di  queste  due  epoche  y  si  parla  delie  conche  come  di  cose  già  conosciute  o 
praticate  ,  Se  non  che,  considerando  bene  ciò  che  dice  il  sig.  Bruschetti  alla  fino 
della  pag.  fiSa  sopra  citata,  sembra  risultare  che  la  conca  di  Viarenna  fu  costruita 
circa  al  principio  del  secolo  i5*^^  e  perciò  male  si  esprime  quando  dice  che  fu 
costrutta  alla  metà  di  quel  secolo.  In  fatti,  dice  egli  nel  luogo  accennato  ,  cho 
Lionardo  da  Vinci  venne  ingegnere  ducale  a  Milano  >  circa  un  secolo  dopo  la 
prima  costruzione  della  conca  di  Viarenna  ,  e  soggiunge  alla  pag.  3^6  ,  che  nel 
1^97  allorché  operò  V  unione  de*  due  navigli  di  Milano  ,  era  già  ingegnere  di 
Lodovico  il  Moro  *  Ora  ,  se  un  secolo  prima  di  quest'  epoca  ^  fu  fabbricata  la 
conca  di  Viarenna  ,  non  potè  essere  al  certo  fabbricata  alla  prima  metà  del  se- 
colo iS.^  ,  ma  piuttosto  alla  fine  del  j4*^9  o  tutt*  al  più  ^  al  principio  del  secolo 
seguente. 

Ma  lasciamo  che  altri  piii  capaci  di  noi  ,  tenti  di  sooprire  la  prima  epoca ,  o 
gli  autori  dell*  invenzione  delle  conche  j  per  me  sembra  ,  dalle  cose  dette ,  di 
poter  rilevare,  ch'essa  nacque  in  Lombardia 5  e  che  alla  fine  del  secolo  i4'^  od 
al  tirincipio  del  i5.^  ebbe  il  suo  nascimento* 

È  fuor  di  dubbio  però,  che  1*  invonzìono  do*  sostegni  a  conche  «  porte  ,  fu 
poscia  perfezionata  in  tempi  a  noi  più  vicini  ,  ed  allorché  si  assunse  di  applicar- 
la alla  formazione  di  que*  canali ,  che  traversando  le  più  alte  montagne,  mettono 
in  comunicazione  o  due  Bumi ,  o  due  mari ,  con  sommo  vantaggio  della  naviga- 
zione interna  di  una  Nazione*  Fu  al  certo  in  questa  occasione,  che  si  pensò 
f."  alle  conche  binate,  onde  unire  ad  una  conca  grande  un'altra  minore,  0 
procurare  che  le  navi  pìccole  consumino  meno  acqua  che  non  le  grandi  5  sk,'*  allo 
conche  accollate  ,  onde  superare  una  grande  caduta  in  uno  spazio  breve  ,  e  per 
dividere  il  salto  dell'  acqua  in  due,  tre,  o  più  gradini  vicini  5  5.^  alle  conche  a 
quadrupla  mano  di  porte,  onde  possano  servire  ne'  casi  che  i  due  canali  ,  tra  i 
quali  SI  vuol  mantenere  la  navigazione  6Ìauo  eoa  incerte  alcernative  uno  più  al- 
to dell'  altro  , 

Ma  questi  perfezionamenti  non  impedivano  che  i  sostegni  non  esigessero  un 
consumo  grande  di  acqua  ;  consumo  ^  che  ne'  canali  non  alimentati  da  sorgenti 
perenni  ,  è  di  grande  rimarco  .  Il  sig.  Girard  in  una  sua  dotta  Memoria  inserita 
Beir  opera  periodica  =i  Annalea  de  Chimie  et  de  Physique  ;  Juillet  i8:ìo  pag. 
a^  =  dice  ,  che  all'  oggetto  di  ovviare  all'  inconveniente  di  questo  consumo  di 
acqua  gì'  Ingegneri  d' Inghilterra  e  di  Francia  hanno  immaginato  diversi  arttfìzi, 
6  cioè  la  conca  mobile  di  Solages  ;  il  piano  ìnc\irì^i{ì  à\  Fulton  ;  i  batelli  a  ruota 
di  Chapmari  ;  le  conche  a  galleggiante  di  Bttiancourt  ;  e  recentemente  la  conca 
pneumatica  di  Congréve :  aiserisce  inoltre,  che  l'esecuzione  pratica  di  tutte  questo 
iuvonzioni,  d'altronde  ingegnosissime,  ha  presentato  sì  fatti  incouvenienti ,  per 
cui  è  forza  il  riaunziiirvi  daudo  la  prefereuzA  al  primo  e  più  aemplicd   arùfino 
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de'  sostegni  a  conche  e  porte.  Non  tralascia  di  dire  ,  che  già  qneste  invenzioni 
non  potrebbersi  applicare  se  non  a  piccoli  canali  y  nel  qua!  caso  ,  quando  non 
mancasse  il  combustibile ,  il  mezzo  meno  dispendioso  onde  provvedere  allo  imanca 
dell'  acqua  sarebbe  quello  di  far  risalire  nel  tronco  superiore  del  canale  V  acqua 
tirata  pel  passaggio  delle  navi  nelle  chiuse ,  col  mezzo  di  una  macchina  a  vapore  • 
Sarebbe  stato  mio  desiderio  quello  di  far  conoscere  a'  miei  leggitori ,  gli  artifizi 
di  che  parla  il  sig.  Girard  y  ma  per  quante  ricerche  abbia  fatto  >  ^non  mi  è  sta* 
to  dato  di  trovare  se  non  quelli  di  Fulton ,  e  di  fietancourt.  Ecco  adunque  la 
descrizione  di  questi  artifizi .  Il  primo  consiste  in  un  piano  inclinato  che  attra- 
versa tutto  il  canale,  e  le  barche  salgono  sul  medesimo  per  mezzo  di  quattro 
o  sei  ruote  impostate  nel  loro  fondo.  Simile  artifizio  viene  adoperato  per  far  sa- 
lire le  navi  nel  gran  Canale  della  China  y  che  attraversa  tutto  quel  vasto  impero 
per  la  lunghezza  di  3oo  leghe  da  Canton  a  Pechino ,  e  che  sapiamo  essere  di 
antichissima  costruzione  ;  anzi  al  dire  dello  Stratico  y  si  adoperava  eziandìo  sid 
naviglio  0  canale  che  sbocca  alla  laguna  di  ^Venezia  ,  nel  luogo  detto  di  Lizzai 
Fusina ,  sino  all'  anno  1437  ,  dove  per  oggetto  d' impedire  ogni  mescolanza  d*  ao^ 
qua  dolce  del  fiume  con  la  salsa  della  laguna  (  oggetto  riguardato  dai  Veneti  con 
somma y  e  per  quanto  insegnò  l'esperienza  >  giusta  gelosia)  si  era  formata  la  chiu^ 
sa  ad  argine  stabile  •  Cessò  V  uso  di  questo  carro  quando  divertite  le  acque  de*  fiur* 
mi,  restò  libera  la  comunicazione  ;  però  regolata  in  seguito  col  sostegno  delle  porte 
e  conca  del  Moranzano  •  Non  è  dunque  nuovo  V  artifizio  del  sig.  Fulton  ;  ma  ai 
è  egli  cotanto  studiato  di  perfezionare  cotesto  sistema  di  navigazione  pe'  piccoli 
canali)  che  molta  lode  gli  si  debbo;  e  se  non  fosse  la  dispendiosa  esecuzione 
eh'  egli  esige  y  sarebbe  certamente  da  preferirsi  a  qualunque  altro  •  Trovo  però  , 
che  questo  artifizio  del  piano  inclinato  ,  viene  anche  proposto  dal  signor  Ducrest 
nel  suo  Traile  d' hjrdrauférie ,  pag.  169;  e  tacendo  egli  del  sig.  Fulton,  che  pub- 
blicò la  sua  opera  assai  prima  di  lui  y  pare  che  vogliasi  fare  autore  di  questa 
invenzione  •  Ben  sanno  i  Fisici  qual  sia  il  merito  dell'  uno  e  dell'  altro ,  e  solo 
che  leggano  le  opere  loro  >  conoscono  tostamente  a  chi  si    debba  maggior   lode 

d'  ingegno  ,  e  d'  invonsio&o  • 

In  quanto  air  artifizio  del  sig.  Betancourt  y  consiste  nell*  aprire  a  Iato  del  so- 
stegno un  recipiente  prismatico  che  abbia  comunicazione  col  medesimo  >  un  de- 
terminato volume  di  acqua  si  trova  contenuto,  tanto  nella  conca,  quanto  nel- 
l'unito recipiente  ,  e  si  tratta  di  fare  alzare  od  abbassare  quest'acqua  al  segno 9 
che  si  trovi  successivamente  al  livello  del  tronco  superiore  od  inferiore  del  ca- 
nale .  Cotesto  alzamento  ed  abbassamento  dell'  acqua  nella  conca  del  sostegno  ^ 
si  procura  col  mezzo  di  un  corpo  prismatico,  che  si  fa  discendere  ed  ascendere 
nel!'  indicato  recipiente  ,  e  costringe  1'  acqua  sottoposta  a  portarsi  nella  conca 
del  sostegno  ,  od  a  rifluire  da  questa  nel  recipiente  medesimo .  Conviene  procu- 
rare che  il  peso  di  questo  galleggiante  sia  eguale  a  quello  di  un  pari  volume  di 
acqua.  Vuoisi  per  esempio  far  salire  una  nave,  ecco  come  si  procederà.  Suppo- 
niamo che  il  galleggiante  prismatico  si  trovi  totalmente  sollevato ,  vale  a  dire  sia 
in  tale  situazione  che  la  sua  base  si  trovi  a  livello  colla  superfìcie  dell'  acqua 
nel  recipiente  e  nel  canale  inferiore.  Essendo  chiusa  la  porta  superiore  del  so- 
stegno ,  s' introduce  la  nave  nella  sua  conca,  e  si  chiude  la  porta  inferiore  della 
medesima  :  allora  ,  con  opportuno  meccanismo  ,  si  fa  discendere  il  galleggiante  ^ 
il  quale  forzerà  l' acqua  del  recipiente  a  passare  nella  conca  del  sostegno  ,  fino 
al  livello  del  canale  superiore ,  e  la  nave  prosseguirà  l' intrapreso  cammino  • 
L'  operazione  inversa  si  eseguirà  allorché  si  tratti  di  far  discendere  la  nave  dal 
canale  superiore  neir inferiore.  Questo  ingegnosissimo  artifizio  ^  se  non  avesse 
delle  difficoltà  nel  meccanismo  suggerito  dal  suo  inventore,  sarebbe  pregevolissimo  9 
ed  atte  quanto  altri  mai^  allo  scopo  di  supplire  al  consumo  dell'acqua  pe'  losiegai  « 
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Metterò  fine  a  questa  non  treve  annotazione ,  coli'  esporre  succtntamene  i 
nuovi  priocipj  sui  quali  fonda  il  sig,  Girard  la  costruzione  economica  de*  canali 
di  navigazione*  Quando  un  canale  è  alimentato  da  un  serbatoio  posto  nel  punto 
più  elevato  del  medesimo  ,  e  il  quale  non  abbia  altra  sorgente  che  quella  delle 
acque  cadute  dal  cielo  nelle  stagioni  piovose  ,  è  ben  naturale  che  nella  costru- 
zione del  canale  conviene  mettere  a  calcolo  la  quantità  d'  acqua  che  dal  mede- 
simo si  consuma.  Da  tre  cause  dipende  il  consumo  dell* acqua  ne'  canali  di  na- 
vigazione ;  1/  dalla  evaporazione  ;  a,*  dalla  filtrazione  >  3,  e  dal  consumo  pel 
passaggio  delle  barche  ne'  sostegni  <  Alla  prima  di  queste  cause  non  è  in  nostro 
potere  il  porgere  provvedimento  ,  essa  cagiona  un  consumo  d'  acqua  inevitabile , 
che  dipende  dal  clima  e  dalle  stagioni  ;  la  seconda  causa  puramente  accidentale > 
dipende  dalla  località  %  g  V  arte  può  bene  diminuirla  ^  ma  non  del  tutto  anni* 
chìlarla  ;  la  terza  finalmente  è  quella  sola  che  interamente  dipende  da  noi  ,  & 
sopra  della  quale  sì  può  calcolare  un  solievo  atto  a  compensare  le  altre  duo 
perdite.  Osserva  il  sig,  Girard,  che  fra  la  caduta  del  sostegno  5  il  consumo  d*ac- 
qua  nel  passaggio  delle  barche,  e  T  altezza  colla  quale  ciascuna  barca  pesca  nel- 
r  acqua ,  debbo  esistere  un  qualche  rapporto  atto  a  determinare  qualcuno  di 
questi  elementi  in  modo,  da  adempiere  alla  condizione,  che  il  consumo  dell' ac* 
qua  sia  nullo ,  od  almeno  assai  piccolo  .  Per  determinare  coli'  analisi  sì  fatto 
rapporto,  parte  egli  dal  supporre  che  le  navi  siano  di  forma  prismatica ,  siccuma 
la  conca  del  sostegno  ,  e  che  ciascuna  di  esse  introdotta  nel  medesimo ,  ne  riem- 
pia quasi  interamente  la  capacità  >  di  modo  che  possa  considerarsi  la  base  della 
conca  uguale  a  quella  di  ciascuna  nave»  Ciò  posto,  ecco  in  poche  linee  il  cal- 
colo che  conduce  alla  soluzione  del  propoeto  problema.  Mi  allontanerò  alcun  po- 
co dalla  strada  tenuta  da  quell'illustre  scrittore,  ma  i  risultamenri,  e  le  conse- 
guenze che  se  ne  derivano,  non  sono  punto  alterate*  Avrò  io  forse  tenuto  una 
strada  alquanto  più  breve  ;  ma  solo  per  iscansare  una  soverchia  prolissità. 

Supponiamo  che  si  tratti  di  far  passare  le  barche  per  un  solo  sostegno.  Chia- 
miamo 

S  ,  la  sezione  orizzontale  della  conca  >  e  della  nave  j 

X  ,  la  caduca  del  sostegno,  vale  a  dire  ,  la  differenza  di  livello  tra  la  superfi- 
cie dell'acqua  nel  tronco  superiore  del  canale,  e  quella  nell' inferiore. 

t^ ,  f,,,  ,  t^  ecc.  ,  le  altezze  per  le  quali  ,  le  navi  che  giornalmente  salgono  il 
BOStegno  ,  pescano  nell'  acqua  j  e 

t,i  5  tr  9  tr^  ecc*  ^  le  altezze  medesime  per  le  navi  che  discendono  ;  sia  final- 
mente 

n'  ,  il  numero  delle  navi  che  ascendono,  ed 

n'  ,  il  numero  di  quelle  che  giornalmente  discendono  pel  sostegno  l 

È  noto  abbastans&a  >  che  per  far  passare  una  nave  dal  canale  interiore  nel  su- 
periore ,  conviene  prima  introdurla  nella  conca  del  sostegno  ,  e  chiuderne  lo 
porte  inferiori  ;  poscia  si  riempie  la  conca  coli'  acqua  del  canale  superiore ,  fino 
a  che  il  livello  dell'  uno  e  dell'altro  coincidano  esattamente  ,  allora  sì  aprono  le 
pone  superiori  del  sostegno  ,  e  la  nave  passa  nel  tronco  superiore  del  canale  , 
Ciò  posto  è  manifesto,  che  per  ottenere  quest'intento  conviene  primieramentd 
trarre  dal  canale  superiore  un  prisma  d' acqua  ===  Sjt,  onde  elevare  il  livello 
della  conca  all'altezza  di  quello  del  canale;  inoltre  nel  passaggio  della  nave  , 
dalla  conca  nel  canale  superiore,  rifinisse  nella  conca  medesima  un  volume  d'ac- 
qua ^^Stf  ,  il  quale  rimpiazza  la  nave  stessa,  ed  uguaglia  il  volume  d'acqua 
dalla  medesima  spostato  .  Sarà  dunqiie  il  consumo  della  prima  barca  che  sale 
p.d  sostegno  =Sx-+-S^^,  Similmente  si  troverà  ,  che  il  consumo  della  seconda 
nave  che  sale  ,  è  r=Sx-4-S^,^^  ;  quello  della  terza  è  ^^Sx^St^y  e  cosi  indefi- 
nitaiaencej  dì  modo  che^  il  consumo  giornaliero  delle  n^  nafi  che  montano  pel 
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sostegno ,  sarà  ^ 

S  [n'a:  4-  «/  +  tm  +  «r  +  eoo.] 

Volendo  far  paisare  una  nave  dal  canale  superiore  neir  inferiore ,  conviene 
cbiudere  le  porte  inferiori  del  sostegno,  e  riempierne  la  conca  sino  al  livello  del 
canale  superiore  ;  dopo  di  ciò  si  apriranno  le^  porte  superiori ,  e  s' introdurrà  la 
nave  nella  conca ,  ove  giunta ,  si  chiuderanno  le  porte  superiori  ,  e  vuotando  la 
conca ,  la  nave  discenderà  nel  tronco  inferiore  del  canale .  Il  consumo  pertanto 
della  prima  barca  che  discende,  sarà  prima  di  tutto,  il  prisma  d* acqua  Sx  , 
necessario  a  riempiere  la  conca  del  sostegno  sino  al  livello  del  tronco  superiore 
del  canale  :  ma  introdotta  poscia  la  nave  nel  sostegno ,  è  evidente  che  questa 
farà  rifluire  nel  canale  superiore  un  prisma  d* acqua  St„y  eguale  a  quello  spostato 
da  cotesta  nave.  Dunque  il  consumo  d'acqua  della  prima  barca  che  discende  sarà 
=s8x  —  St...  Collo  stesso  discorso  si  troverà  che  il  consumo  per  la  seconda  barca 
è  =Sx  — Sf.y  ',  che  quello  per  la  terza  barba  è  =Sa:—  S^r^  ,  e  cosi  di  segui- 
to 5  cosicché  il  consumo  giornaliero  di  n**  navi  che  discendono  pel  sostegno ,  sarà 

Dunque ,  chiamato  C  il  consumo  giornaliero  del  sostegno  per  tutte  le  n  -4-  n"  na^ 
vi  che  tragittano  ,  si  avrà 

Pongasi  per  compendio  T,  =  J,  ^  t^^  -1-  Jv  -f*  ce.  j  T  »»  =  J„  H-  *,y  4-  *vi  ^  ^^  5 
n  s=  n'  1^-  n*'  ,  e  si  avrà 

C  =  7iSa:— S(T,,— T,). 
Si  vede  pérunto ,  che  cotesto  consumo  giornaliero  del  sostegno  può  essere  por 
sitivo  9  zero  ^  o  negativo  ,  secondo  che 

n  n        ^  n 

Ora,  secondo  le  quantità  T^  ,  T,  esprimono  la  somma  delle  altezze  coUe  quaK 
le  navi  pescano  nell'  acqua ,  altezze  che  dipendono  dal  peso  di  esse  navi ,  e  dal 
carico  delle  medesime  5  così  ne  viene  ,  cha  per  assegnare  la  caduta  di  ciascun 
sostegno  ne'  canali  di  navigazione,. conviene  conoscere,  e  il  numero  de'  battelli 
che  s'  impiegheranno ,  e  la  natura  e  quantità  delle  importazioni  ed  esportazioni 
che  si  opereranno  col  mezzo  di  quel  canale  a  cui  appartiene  il  sostegno  di  che 
si  tratta  5  cosi  il  perfezionamento  di  questa  specie  di  costruzione  esige  l'applica- 
zione immediata  di  alcune  cognizioni  statistiche  ,  le  quali  a  prima  vista,  non 
sembrano  avere  che  rapporti  lontani  coli' arte  di  progettare  i  canali  di  naviga* 
sione.  Questa  conseguenza  che  discende  spontaneamente  dalla  natura  delle  ir- 
mele precedenti  ,  è  la  prima  conclusione  che  trae  il  sig.  Girard  dalla  sua  teoria . 
Continua  egli  il  suo  calcolo  sopra  diverse  altre  ipotesi  intorno  al  modo  con  cui  le 
navi  tragittano  il  canale ,  ed  è  condotto  ad  altri  risultamenti  ,  cui  noi  trarremo 
da  alcune  formolo  risultanti  dal  seguente  ragionamento  •  Supposto  che  il  numero 
delle  navi  che  scendono  pel  sostegno  sia  eguale  a  quello  delle  navi  che  discendo- 
no ,  sarà  n"  rxs  71' ,  e  perciò  potremo  fare  ti*'  -4-  n'  =:  an;  dunque  la  condizione  di 
un  consumo  nullo  pel  passaggio  di  an  navi  pel  sostegno,  sarà  rappresentata  da 

T T 

x=^^ i'. 

Inoltre ,  se  snpponiamo  che  cpeste  navi  vadano  incenerando^  nel  sostegno  in 
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[lanoso  )  che  appena  una  è  salita ,  V  altra  eia  pronta  a  discendere  »  troveremo 
[facilmente  ester»;  C  =  /ìSx  —  S(T,^  —  T^  )  j  duoqua  la  condmone  del  consumo 
I  nullo  in  questo  caso  ^  &arà  data  dall^  equazione 

T    —  T 


jÉ  facile  il  conoscere,  cbe  la  prima  di  queste  ipotesi  sul  passaggio  delle  navi  pel 
[iostegno ,  porge  il  maggior  consumo  di  acqua ,  mentre  la  seconda  porge  il   con- 

.      T    —  T      T    —  T, 

•umo  minore ,  dunque  le  due  quantità     "  *  ,     "  sono  i  due  limiti  en- 

\  n  sin 

I  tro  i  quali  si  debbono  far  variare  le  altezze  delle  cadute  de*  sostegni ,  alla  scopo 
Mi  ottenere  il  minor  consumo  possibile  nel  tragitto  giornaliero  delle  navi  pel  so* 

[ftegno;  ansi  se  la  caduta  del  sostegno  fosse  minore  della  quantità  — -"  '    sa- 

Frebbe  evidente  ^  che  anziché  il  canale  superiore  porgesse  alimento  a!P  inferiore  , 
[questo  alimentarebbe  il  superiore  .  Ma  sark  egli  sempre  possibile  conseguire  qn**- 
ttco  intento?  non  potrebbe  sventuratamente  accadere  ci6  stesso  che  succede  degli 
llltri  artifizi  immaginati  per  fare  economia  dell'acqua  del  canale,  e  de' quali  ab- 
iBìamo  poc^  an7Ì  favellato  ^  che  cioè  nelT  esecuzione  pratica  s'incontrino  difficoltà 
[Insuperabili?  Il  sig.  Girard  con  altre  Memorie  inserite  ne'  successivi  quaderni, 
^dell'opera  citata  ,  cerca  dì  appianare  tutte  le  diftìcoltà  affacciate  a  suoi  princìpi; 
le  a  dir  vero,  colla  maestria  di  egregio  calcolatore,  instituìsse  un'analisi  cho 
[certo  non  può  desiderarsi  ne  niii  esatta,  né  più  concisa.  Dimostra  egli  colla  me- 
I  destma  ^  che  quanto  più  piccola  è  l'altezza  della  caduta  del  sostegno  tanto  mi- 
nore è  il  consumo  dell'  acqua  ,  e  tanto  minore  ancora  è  la  spesa  della  forraazio- 
l^e  del  canale  :  su  di  che  io  non  so  muovere  difficoltà  alcuna  ,  solo  mi  pare  che 
Mciò  non  possa  verificarsi  in  tutta  1*  estensione  ch'egli  pretende,  senza  incorrerò 
LÌn  una  contraddizione  di  calcolo  .  Protende  egli  che  si  possa  diminuire  la  caduta 
[ilei  sostegno  in  modo  ,  che  ,  non  consumo  di  acqua  succeda  nel  passaggio  delle 
lavi,  ma  porzione  di  quella  del  tronco  inferiore  debbe  passare  nel  superiore, 
_^ui  è  dove  io  trovo  contraddizione  ed  assurdi  ne*  suoi  calcoli.  In  fatti  supposto 
[che  tutte  le  navi  discendenti  ,  pescano  nell'  acqua  per  una  stessa  altezza  :^  t^^  , 
yé  tutte  le  ascendenti  per  un'  altezza  :=  i^^  ,  è  paletse ,  che  la  somma  di  questa 
laltezze  per  n  navi  ascendenti  ed  altrettante  discendenti  ,  saranno  espresse  da 
rT^==  w^  ,  T^^^^ni^^  ',  e  però  T  altezza  della  caduta  del  sostegno,  per  uu  consu* 
[mo  nullo  di  acqua  sarà 

e  quindi  minore  della  differenza  delle  altezze  in  cui  due  barche ,  una  ascendente 
l'altra  discendente,  pescano  nell'acqua»  Ora  per  questa  picciolez/.a  della  ca- 
duta di  ciascun  sostegno,  ne  viene  di  necessità  cbe  si  dovrà  di  gran  lunga  mol- 

[tiplicare  il  numero  de'  medesimi,  e  quindi  s*  aHaccia  subito  l'obbiezione,  se  è 
Bibile  cbe  la  spesa  di  questo    gran    numero    di    sostegni ,   potesse    superare  il 

I  guadagno  che  si  può  fare  nel  consumo  dell'  acqua  ,  All'  oggetto  di  rispondere  a 
questa  obbiezione,  il  sig.  Girard  risolve  il  seguente  problema  «  Costruendo  un 
canale  in  un  terreno  di  uniforme  pendenza ,  ed  assegnando  a  ciascun  sostegno 
le  stesse  dimensioni  ;  quale  caduta  conviene  assegnare  a  questi  sostegni  onde  la 
spesa  loro  sia  la  minore  possibile  .  Ecco  il  risultamento  di  questa  soluzione  nel* 
le   seguenti  i^arole  del  sxg.  Girard  >   la   caduta    d^'  sostegni  di   minore  sp€$a , 
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considerando  solamente  le  ali  ed  i  muri  della  conca ,  i  precisamente  eguale  al^ 
la  profondità  del  canale  •  Ora  te  assegniamo  alla  caduta  del  sostegno  la  profon- 
dità del  oanale,  come  potrà  essa  essere  minore  della  differenza  delle  quantità 
d*  immersione  delle  navi  nell'  acqua .  E  certo  che  la  profondità  del  canale 
debb'  essere  maggiore  di  ciascuna  di  esse  :  come  potrà  dunque  essere  minore  del- 
la loro  differenza ,  e  rappresentare  la  caduta  del  sostegno  P  Chiamata  h  la  pro- 
fondità del  canale ,  debb' essere  ^ssA  3  posto  dunque  cotesto  valore  di  x,  nel^ 

r  equazione  x^=i— ^  ,  risulta  ^^,  =  aAi4-^4  •  Dunque  la  quantità  d'immer- 
sione della  nave  discendente  ,  dovrà  eguagliare  il  doppio  della  profondità  del 
canale  9  più  la  quantità  d' immersione  della  nave  ascendente ,  lo  che  è  certa- 
mente assurdo  . 

Non  è  per  questo  però ,  che  i  principj  del  sig.  Girard  non  siano  degni  dell'  at- 
tenzione aegli  Idraulici ,  che  anzi  ne'  progetti  de'  canali  navigabili  9  alimentati 
da  piccole  e  scarse  sorgenti ,  le  formolo  del  sig.  Girard  sono  più  che  opportune 
a  determinare  i  limiti  delle  altezze  della  caduta  de'  soste^i ,  all'  oggetto  di  di- 
minuire possibilmente  il  consumo  dell'  acqua  pe^  medesimi  • 

Si  potrebbe  forse  affacciare  un'  altra  dificoltà  in  ordine  alla  forma  parallelepi- 
peda  delle  navi ,  potendosi  dubitare ,  che  tal  forma  esiga  un  consumo  di  fórse 
troppo  eccedente  .  Ma  io  credo  ,  se  pur  noti  erro ,  che  limitando  qiiesta  forma 
delle  navi  pe'  piccoli  canali  navigabili ,  %\  fatta  difficoltà  non  ha  luogo  altri- 
menti .  Suppongasi  in  fatti  una  nave ,  delle  dimensioni  assegnate  dal  sig.  Girard , 
che  debba  muoversi  in  un  canale  navigabile ,  e  di  fondo  orizzontale  :  sia  la  lun- 
ghezza di  questa  nave  metri  14  9  la  larghezza  met.  x>5o  ,  e  peschi  nell'  acqua 
per  un'  altezza  di  met.  i^So  -  Si  vede  tosto  che  la  superficie  urtata  dall'  acqua  ò 
di  metri  quadrati  1^95  3  e  supposto  ancora  col  sig.  Girard  ^  che  la  velocità  di 
questa  nave  sia  di  circa  met.  o,5o  al  1^' ,  si  troverà ,  che  la  resistenza  cui  dee 
vincerBÌ  traendola  e<{u abilmente  lunffo  il  canale ,  equivale  ad  uno  sforzo  di 
chiL  a4,765  il  quale  un^  solo  cavallo  vince  facilissimemente  •  In  fatti  lo  sfor- 
zo di  un  cavallo  che  tirando  orizzontalmente  muovasi  con  una  "^tlocitk  di 
met.  0,90  al  i"  ,  stimasi  dal  sig.  Navier  di  chil.  AS  lavorando  8  ore  del  giorno; 
dunque  è  manifesto,  che  cou  un  solo  cavallo  molto  più  potrà  vincersi  lo  sforzo 
di  chil.  214,765  camminando  colla  sola  velocità  di  met.  o,5o  al  i^  '  ;  e  ciò  basta 
pe'  bisogni  del  nostro  canale. 

(//)  Piaccia  al  cortese  mio  lettore  di  sentire  un  sonetto ,  che  al  riferire  del 
Ghirardacci ,  fu  mandato  a  certo  Iacopo  del  Poggio  scrittore  di  Cronache  Bolo- 
gnesi ,  air  occasione  dell'  aprimento  del  nuovo  Naviglio .  Allude  cotesto  sonetto 
ai  pregi  ed  alle  premure  dì  Gio.  Bentivoglio  II.  ,  principale  fautore  delle  cose 
allora  operate  nel  nostro  canale  (  Y.  if  terzo  volume  della  Storia  del  sulo- 
dato  Scrittore ,  il  quale  ,  ancor  manoscritto  ,  trovasi  presso  cotesu  nostra  Ponti- 
ficia Biblioteca)  . 

SONETTO 

Vigile  essendo  sempre  9  e  sitibondo 
All'ornamento  alla  felicitade 
Di  nostra  Patria  ,  e  ancor  tranquilli tade 
Il  Signor  nostro  Giovanni  secondo. 

De'  Bentivogli  Principe  giocondo 

Più  di  alcun  altro  in  qualsivoglia  etade , 

Prima  ci  jporse^  con  sua  gran  bontade 

Pace ,  e  Giustizia ,  che  mantiene  il  Mondo  • 
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Molti  che  1  sedete  in  Principato 

Poi  ci  illustrò  d' innumeri  edifici! 
Et  ornamenti  d'  eterna  memoria  5 
Ora  ci  accresce  per  maggiore  ornato 
Navigio,  e  Porto,  Santi  benefizi 
Sono  alla  Città,  con  trionfo  e  gloria. 

£  tu  che  scrivi  istoria 
Ricordati  eh'  egli  è  di  gran  prudenza 
£  sopra  ogni  altro  di  grata  udienza. 
(mm)  Veggasi  neir Archivio  della  Gabella  Grossa^  il  libro  «ecreto  del  i594«  foL 
a63.  cartone  a.® 

(nn)  Air  occasione  delP  apertura  di  questo  sostegno  fu  inalzata  a  Malalbergo 
nel  giorno  la  Ottobre  1776  una  lapide  di  marmo  ^  portante  la  seguente  iscri^ 
zione 
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Vectigalis  Maghi  Praesides 

Aedifioium  Aquis  Kemoraxtdib 

Faozimi   Trajectus    Vitaitdi  .Causa 

construi  cur. 

Air.  Sal.  MDCCLXXV. 

Ma  poiché  Monsignor  Buoncompagnl  Fu  poco  dopo  insignito  della  Porpora  Cardi- 
nalizia ,  cosi  col  pretesto  d' inserire  neli'  anzidetta  iscrizione  il  nome  di  quel  be- 
nemerito Cardinale,  fu  levata  d'opera  l'anno  17779  e  fu  trasferita  a  Bologna 
nel  camerino  dell'  Economo  della  Gabella  ;  quivi  stette  fino  all'  anno  1796  ,  nò 
più  si  ha  notizia  di  questa  lapide.  {V.  il  cartone  delle  relazioni  del  1775  n.^, 
a75.  nell'  Archivio  sopra  nominato  )  • 

^  (oo)  Che  fosse  questo  l' antichissimo  sbocco  della  nostra  navigazione ,  lo  impa* 
riamo  ancora  dalle  seguenti  parole  di  una  Cronaca  parva ,  riferite  dal  Corradi 
d' Austria  nella  sua  Opera  =  Effetti  dnrtn^ti  «o.  —  -*r*.  II.  «.<>  Gy  9  !•  qual  cro- 
naca si  conserva  inedita  nella  Biblioteca  Estense,  e  fu  acritta  circa  nel  i3io. 
Ècco  nel  nostro  idioma  i  sensi  di  quella  Cronaca* 

i'  antico  Po  vicino  u  Ficarolo ,  scorrendo  per  tre  miglia  ,  riceve  alla  sua  destra 
il  Canale  di  Modena    (  si  noti  che  gli  antichi  chiamavano  il  Panaro    con  questo 

nome  )  congiunto  al  canale  detto  Burrana  ,  in  mezzo  del  borgo  Bondeno 

Per  la  Burrana ,  ji  naviga  nel  Mirandolese  mediante  un  altro  canale ,  fin  dentro 
le  mura  di  Modena .  Dopo  la  Torre  Porr  ut  ti  il  Po  s'  introduce  in  un  canale  pa^ 
lustre  j  jper  cui  si  arriva  a  Galleria  (  Eustachio  Manfredi  in  una  nota  MS ,  fatta 
in  margine  all'  opera  del  Corradi ,  dice  che  questo  canale  palustre  era  Kiolo  )  . 
Andando  alla  Torre  della  Fossa  si  esce  ivi  dal  Po  mediante  il  di  lei  canale ,  e 
verso  il  meriggio  si  wa  per  due  miglia  fino,  alla  Torre  della  Pantonaria  (  quivi  il 
Corradi  ravvisa  la  Sanmartina).  •••  da  cui  con  le  navi  può  trasferirsi  a  Bologna  m 

(pp)  Bertoldi  ^  Memorie  per  la  Storia  del  Reno  di  Bologna*  Ferrara  1007, 
pag.  97. 

(ss)  Il  progetto  era  fondato  sulle  massime  stabilite  da  Domenico  Guglielmini 
nel  suo  Parere  delli  3  Aprile  1709  ,  e  la  linea  progettata  da  que'  valenti  Idrau- 
lici ,  è  poco  diversa  da  quella  proposta  tanto  prima  da  Gabrielle  Manfredi ,  la 
quale  insieme  a  non  poche  altre  •,  aveva  accesa  la  gara  fra  i  letterati  delle  Pro» 
yincie  contendenti  •  Ciò  sia  detto  a  lode  de'  celebri  Idraulici  Bolognesi ,  Gugliel« 
mini  e  Manfredi  • 

{rr)  Gianandl-ea  Taruffi  nell'  opuscolo  citato  alla  nota  (i) ,  dice  che  la  Chiusa 
di  Gasalecchib  è  lunga  pertiche  4^  e  piedi  7  (met.  i58,5oi)  ed  è  grossa  pertiche 

7* 
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nove  (  met.  34)^09  )  ;  ond'  è ,  che  intendendo  egli  per  grossezza  della  chiama ,  la 
lunghezza  ragguagliata  dello  sdrucciolo ,  corre  poca  differenza  fra  le  sue  misure  e 
quelle  da  me  enunciate:  ma  il  Calindri  nel  Tom.  a.  del  suo  Dizionario  Ghiro— 
grafico,  pag.  969  pubblicato  Tanno  1781  ,  assegna  alla  chiusa  una  lunghezza  di 
gran  lunga  maggiore  della  precedente 3  né  saprei  dire  com'egli  commettesse  un'er- 
rore cosi  grave  •  La  lunghezza  ,  dice  egli  ,  di  questa  chiusa  è  di  ottocento  piedi 
bolognesi  y  e  la  larghezza  è  di  novanta,  l'ima  e  l'altra  ragguagliatamente  presa, 
e  formano  una  superficie  di  settantadue  mila  piedi  quadrati  .  In  quanto  alla  lar- 
ghezza si  trova  essa  d'  accordo  con  quella  del  Taruffi ,  ma  in  quanto  alla  lun- 
ghezza 9  questa  è  quasi  il  doppio  .  Questi  due  Scrittori ,  descrivono  ancora  il  Ta- 
volato che  ricopre  lo  sdrucciolo  della  chiusa  ,  ma  in  questa  descrizione  non  si 
trovano  molto  fra  loro  d'  accordo .  Più  fedele  è  quella  del  Taruffi  •  Asserisce  co- 
testo scrittore ,  che  quel  tavolato  è  formato  di  tavole  di  rovere ,  ed  il  Calindri 
lo  annuncia  di  quercia  :  il  primo  soggiunge  che  per  fermare  questo  tavolato  sono 
neccessari  53oo  chiodi  del  peso  di  once  sei  1'  uno  ,  ed  il  secondo  dice  d'  averne 
contato  fìno  a  64000,  la  cui  testa  era  circolare  del  diametro  di  once  1  i  (  metri 
0,047  )  •  lo  80  ohe  in  simili  lavori  si  adoperano  tavole  di  rovere  della  grossezza 
di  once  i  $  (  met«  o,o5S  ) ,  le  quali  vanno  inchiodate  nelle  sottoposte  madiere  , 
con  chiodi  cosi  detti  a  canella  ,  i  quali  costano  soldi  8  la  libbra. 

(ss)  Masina.  Bologna  Perlustrata  terza  ediz.  Bologna  1666  pag.  4^^* 

\tt)  Mattioli .  Erbario  pagi  ni  164  ,  i55. 

{uu)  S' intende  per  posta  d*  acqua ,  quella  quantità  che  si  reputa  neccessaria 
per  far  agire  un  molino.  È  questa  perù  una  misura  assai  vaga  ed  incerta. 

{vv)  Da  una  relazione  del  sig.  Inspettore  Pietro  Pancaldi ,  diretta  alla  Commis- 
sione delle  Risaie  ,  Valli  artificiali,  e  derivazioni  d'acque,  il  5  Maggio  1817  si 
rileva  ,  che  questa  chiavica  ,  detta  anche  Risoratore ,  ha  una  larghezza  di  quat- 
tordici piedi  bolognesi ,  ossiano  metri  5,3ai4- 

Appendice  storica ,  sopra  un  progetto  di  fabbricare  un  nuovo  canale  di  naviga* 
zìone ,  che  da  Bologna  andasse  al  mare  direttamente  , 

Lo  Btuiico  Alasiiia,  alla  pajj.  mxjO  della  più  volte  citata  sua  opera ,  parla  di  uà 
progetto  fatto  nel  i58o  da  certo  Andrea  Ambrosini  ,  col  quale  »i  prerendeva  di 
aprire  un  nuovo  canale  di  navigazione  che  da  Bologna  andasse  al  mate  dirtìcra— 
mente  sboccando,  al  Porto  di  Cebcnatico. 

Neir osservare  ch'io  faceva  i  diversi  documenti  che  al  presente  nostro  canale 
si  riferiscono  ,  e  precisamente  quelli  che  trovansi  nell'  Archivio  della  Gabella 
Grossa  ,  mi  venne  fra  le  mani  una  carta  stampata  ,  e  al  modo  delle  mappe  ,  av- 
voltolata con  tela,  a  due  cilindri  di  legno,  la  quale  appunto  contiene  il  proget- 
to di  che  si  parla .  Cotesta  stampa  però  non  porta  alcuna  data ,  per  cui  non  sa— 
prebbesi  assicurare,  se  l'epoca  indicata  dal  Masina  sia  veramente  quella  che  a 
•i  fatto  progetto  si  riferisce  :  è  vero  che  quella  stampa  trovasi  avvolta  da  una 
carta  manoscritta,  che  porta  la  data  del  i58o  per  l'epoca  dì  quel  progetto^  ma 
potrebbe  essere  che  ciò  si  fosse  fatto  dietro  l'autorità  del  Masina,  e  senza  cu* 
rarsi  di  meglio  accertarsene .  Tuttavia ,  il  seguente  indìzio,  è  argomento  sicuro  ^ 
onde  provare  che  l'epoca  indicata  dal  Masina  non  è  molto  lontana  da  quella  a 
cui  appartiene  il  progetto  Ambrosini.  La  stampa  di  che  si  parla,  oltre  all'arme 
di  Bologna,  porta  anche  quella  della  Santità  di  Gregorio  XIII  ;  dunque  è  inda* 
bitató  che  sotto  il  Regno  di  questo  Pontefice  ,  un  tale  progetto  ebbe  nascimen- 
to :  ma  Gregorio  XIII  ,  nato  U^o  di  Cristofaro  Boncompagni ,  fu  esaltato  al  Trono 
Pontifìcio  l'anno  iSya  e  mori  l'anno  i585  ;  dunque  entro  il  lasso  di  questi  tre- 
dici anni  il  progetto  in  quistione  dovette  avere  origine  ,  ed  è  probabile  che  ciò 
seguisse  nel  i58o. 

Ma  più  dell'  epoca  in  cui  fu  progettato  cotesto  nuovo  canale ,   luteresia  di 
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conoscere  la  sostanza  del  progetto  medesimo;  e  perciò  ho  io  divisato  di  trascri- 
yeilo  quivi  per  intero  e  nello  stile  in  cui  fu  scritto  originalmente ,  acciocché  Ben- 
sa nulla  togliere  alla  sua  autenticità ,  possa  ognuno  conoscerne  i  pregi ,  ed  ami- 
rare il  buon  volere  del  suo  inventore . 

,,  Inventione  nuovamente  ritrovata  del  facilissimo  modo  di  far  venire  le  barche 
dal  mare  à  Bologna ,  col  dare  Porto  à  cinque  città  :  Non  solo  comodo  per  le 
mercantie  ,  quanto  per  utilità  grandissima  alle  suddette  città  „ . 

Agi'  Illustrissimi  SS.  Senatori  di  Bologna  • 

„  L'  obligo  ,  eh* io  tengo  con  questa  nobilissima  città,  che  tanto  caramente  nel 
tuo  grembo  mi  ha  raccolto  alevato  ,  e  nodrito  sino  a  questo  tempo  ;  mi  sforza  à 
manifestare  alle  SS.  V.  Illustrissime  un  certo  mio  pensiero  di  molti  anni,  tutto 
volto  ad  utile ,  et  benefìcio  di  lei  ;  il  quale  ò  profìttevole  ò  di  nessun  momento 
che  sia  per  riuscire,  non  poco  sempre  mi  parrà  d' haver  guadagnato;  perciocché, 
se  buono  sarà  giudicato  ,  oltra  V  utilità  che  ne  risulta  a  tutti  ,  non  poca  gloria 
essi  acquistaranno ,  della  quale  io  ne  sentirò  quel  maggior  contento ,  che  del  be- 
ne de'  loro  naturali  padroni  i  buoni  sudditi ,  et  fedeli  servidori  devono  sentire  ; 
ma  quando  anchora  di  ninno  valore  riuscisse ,  non  però  mi  parrà  haver  fatto  po- 
co ,  perciocché,  oltra  T bavere  mostrato  l'animo  mio  prontissimo  à  servire,  et 
sodisfare  à  quel  caldo  desiderio  che  tengo  di  riconoscere  in  qualche  parte  l' in- 
finito obligo  eh'  io  ho  alla  patria  mia  ,  potrò  forsi  esser  cagione  ,  che  altri  più 
giudiciosi  ,  et  di  maggior  sapere  movendosi  applicaranno  1'  animo  à  dar  perfetio- 
ne  à  un  tanto  grande  ,  et  desiderato  commodo  „  . 

„  Havendo  multe  volte  considerato  le  difficoltà  del  Naviglio,  il  quale  ora  conduce 
le  merci  da  Bologna  à  Ferrara ,  et  molte  et  grandi  ,  come  é  noto  a  tutti  quelli 
che  se  ne  servono,  mi  é  caduto  in  animo  di  pensare  h' altra  via  ci  fosse  più 
breve ,  ò  più  atta  ,  ò  con  minori  impedimenti  di  questa  da  formare  un  nuovo 
Naviglio,  che  ci  conducesse  infino  al  mare  ,  et  finalmente  dopo  molti  discorsi  fa^- 
ti  ,  mi  sono  risoluto  sopra  il  disegno  infraotuUw  j  il  quale  bora  ili  nuovo  ho  vo- 
luto à  publica  inteligenza  divolg«re  ,  pregandole  à  volerlo  conferire  con  i  periti 
suoi,  et  se  lo  travaranno  rinacibile  ,  abbracciarlo,  come  cosa  di  molto  honore  , 
et  infinita  utilità  à  questa  città  ,  et  alle  altre  à  chi  toccherà .  Il  disegno  adun- 
que é  questo  „  • 

yy  Intendo ,  che  si  faccia  un  alveo ,  ò  stagno  che  vogliamo  dire ,  da  Bologna  per 
linea  diritta  infino  al  porto  del  Cesenatico  in  questa  forma.  Voglio,  che  alla 
Porta  di  Strà  Maggiore  si  faccia  il  porto  à  man  sinistra  della  strada  ,  e  da  que- 
sto tirando  sempre  alla  costa  di  essa  strada  si  cominci  un  alveo  d'acqua  di  lar- 
ghezza tanta  ,  che  porti  due  barche  in  pari  ,  et  questo'  sia  sopra  terra  munito 
aa  ogni  parte  d'argini  di  sufficiente  larghezza,  et  altezza,  pigliando  per  far  ciò 
della  crosta  del  medesimo  terreno,  in  modo  che  il  terreno  resti  nella  sua  forma 
senza  lesione  alcuna  ,  et  (  se  così  piacesse  per  minor  danno  de'  particolari  )  che 
si  prenda  un  poco  della  strada  publica  ;  et  se  si  dubitasse  che  questi  argini  cosi 
freschi  non  tenessero  l'acqua,  mi  piacerebbe,  che  più  volte  vi  si  mandasse  l'ac- 
qua torbida  ,  che  riempisse  la  loro  porosità  •  Et  perché  in  tanto  viaggio  s' incor- 
re in  molti  fiumi  ,  et  canali ,  i  quali  traversano  la  strada  insieme  con  la  dedu- 
tione  di  questo  alveo  ;  però  sarebbe  necessario  ,  che  si  facessero  Ponti  dove  bi- 
sognasse, sopra  quali  l'alveo  si  conducesse  fra  due  salde  sponde  di  muro.  L'ac- 
qua da  riempiere  questo  stagno  ,  vorrei  che  si  prendesse  dalla  parte  verso  la 
montagna  ,  da  molti  molini  ,  che  vi  sono  ,  et  dalla  maggior  altezza  delle  palatu- 
re di  detti  molini  ,  si  conducesse  V  acqua  fra  dui  argini  medesimamente  sopra 
terra  nel  Sugno  •    Et  se  quest'  acqua  alcuna  volta  paresse  troppo  ,  loderei  ^  che 


5l'i4  DI   C«   B.   V. 

li  fborasse  per  direni  m»oratori  fata  in  direrfe  parti  di  qneito  alreo  per  qn^sco 
effetto;  <t  fé  non  fti  potesse  mantener  rac{ua  in  tutti  i  luu^hi  nel!a  medesima 

3aal:ca  ,  per  la  naisezza ,  ò  altezza  de'  lurztii ,  conii^l.erei ,  che  à  ciò  si  prove— 
e«ie  con  diversi  sostegni  d'acfaa,  seconio  che  loàse  necessario.  Nel  porto  Ce— 
•enatico  ti  incesse  un  sostegno  di  grandezza ,  et  larghezza  ra^ciente  .  à  levar  , 
et  ponere  la  barche  per  cundnrle  nel  stagno .  che  in  rirtù  di  questi  sostegni  le 
barche  dal  mare  à  Bologna  •  et  da  quindi  al  mare  si  condnriano  nel  modo  clie 
si  fa  nel  presente  Naviglio  di  Ferrara  ;  et  perche  la  epesa  sarebbe  di  qaaloh<3 
importanza  ,  vorrei,  che  tutte  le  città  le  quali  par  ti  ci  passero  di  qnesto  Naviglio 
facessero  la  parte  sua ,  cioè  Imola  •  Faenza ,  Forlì  ,  et  Cesena  :  la  qual  sr^sa  pe- 
rò giudico,  che  fosse  per  esser  moderata  essendo  sempre  le  calcine,  giare  ,  et 
sabbioni  vicini  all'  opera .  et  essendo  la  massegna  di  Varegnana  comodissima ,:  et 
tanto  più  ,  che  al  ponte  di  Savena  basu  aggiuntare  à  man  sinistra  il  condetto  , 
et  cosi  i'^Te  à  quel  dell' Idice,  il  qnal  si  dice,  che  si  deve  fare  .  Dalla  qual  opra 
(  se  à  fine  si  condurà  )  non  è  ninno,  che  non  conosca  quanto  honore ,  et  quan- 
ta abundanza  d'  ogni  cosa  necessaria  sia  per  causarsi  alia  nostra  città  .  Questo  è 
il  mio  parere,  il  quale  rimetto  al  giudicio  de  piii  periti  à  giudicare,  et  alli  Si- 
gnori ad  effettuare,  bastandomi  sol^iceute  ,  come  hù  detto,  di  mostrare  V  animo 
mio  tutto  vol::>  a  comune  utilità  della  mia  patria,  la  quale  Iddjo  conservi  lun* 
ga^iente  in  buon  srato  ,, . 
Di  V.  55.  Illustrisóime 

Humilìss,  Servitore 
Andrea  delli  Ambrosi  ni . 

Le  principali  difficoltà  che  s' incontrano ,  rolendo  dare  esecuzione  a  questo  pro- 
getto ,  sono  brevamente  indicate  da  una  nota  manoscrita  ,  che  leggesi  in  calce 
della  surriferita  stampa ,  e  della  quale  è  ignoto  1*  autore  .  Convien  dire  però  , 
elle  cotesti  nota  fosco  fatta  circa  all'  epoca  medesima  del  progetto ,  perchè  lo  sti- 
le in  cui  è  scritta  ,  è  quello  stesso  che  leggiamo  nella  lettera  dell'  Ambrosini  . 
Bieco,  pertanto  le  parole  di  ifuelUi  annucuzlonc  . 

5,  È  necessario  che  da  Bologna  al  Cesenadigo  prima  sia  decaduta  luffirìenre  et 
proposito  tanto  per  1*  andare  .  quanto  per  il  ritornare  ,  Pt  è  da  advenire  che 
mancaranno  l'aque  l'estate  cominciando  da  Bologna,  et  andando  in  la  molte  mi- 
glia ,  perchè  Savena,  ridice,  la  Quaderna,  la  Gaiana ,  et  altri  fiumi  et  rivi  so- 
no secchi  r  estate  ,  che  non  si  può  pure  marinare  et  la  vernata  poi ,  et  per  la 
ran  pioggie  quando  ogni  cosa  corre  ,  dilHcilmente  si  può  obviare,  et  regolare 
impeto,  et  provedere  alle  rotture  dell'acque  .  Et  il  i>orto  ,  che  cominciasse  e 
81  facesse  alla  porta  di  Strà  Maggiore  ,  che  aqua  può  egli  bavere  ,  et  di  dove  ? 
£  tanto  più  mancata  e  non  vi  sarà  aqua  abastanza  V  estate ,  quando  che  il  con- 
dotto ,  ò  alveo  fosse  più  largo,  perche  quanto  che  T  aqua  va  più  larga  ^  e  più 
bassa ,  et  poca  da  navicare  massimamente  1'  estate ,  e  per  barche  cariche  ^; . 
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